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                COMUNICATO ALLA PRESIDENZA IL 12 AGOSTO 2013 (*)
              

            

            
              Conversione in legge del decreto-legge 8 agosto 2013, n. 91, recante disposizioni urgenti per la tutela, la valorizzazione e il rilancio dei beni

              e delle attività culturali e del turismo
            

            
              (*) Già presentato alla Camera dei deputati il 9 agosto 2013 e successivamente trasferito al Senato della Repubblica.
            

          

        

        
          
            Onorevoli Senatori. -- CAPO I (Disposizioni urgenti per la tutela, il restauro e la valorizzazione del patrimonio culturale italiano) -- Art. 1. (Disposizioni urgenti per accelerare la realizzazione del grande progetto Pompei e per la rigenerazione urbana, la riqualificazione ambientale e la valorizzazione delle aree interessate dall'itinerario turistico-culturale dell'area pompeiana e stabiese, nonché per la valorizzazione di Pompei, della Reggia di Caserta, del Polo Museale di Napoli e per la promozione del percorso turistico-culturale delle residenze borboniche). -- Com'è noto, la situazione del sito archeologico di Pompei richiede, nei tempi più celeri possibile, uno sforzo straordinario e di ampio respiro da parte dello Stato (e specificamente, in sintonia e collaborazione con le altre Amministrazioni centrali e locali, da parte del Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo) per venire incontro alle esigenze di tutela, riqualificazione e valorizzazione del sito stesso, anche per l'assoluta necessità di riuscire a rispettare la tempistica del «grande progetto Pompei» della Commissione europea.
          

          
            L'articolato intervento normativo che si propone viene anzitutto incontro a questa assoluta necessità e urgenza per il futuro di un sito di valenza culturale mondiale, al centro delle preoccupazioni e comunque prioritario per l'intera collettività nazionale.
          

          
            La proposta normativa, inoltre, è volta anche all'adozione di urgenti interventi per la riqualificazione e valorizzazione di un altro sito importantissimo, quale la Reggia di Caserta, contestualmente riarchitettando, allo scopo di renderle molto più funzionali e quindi operative, le strutture amministrative (soprintendenze speciali) del predetto Ministero relativamente, da un lato, all'area pompeiana e stabiese, dall'altro all'area di Napoli e Caserta.
          

          
            Ancorché la norma disponga oneri economico-finanziari solo per l'anno 2014, essa soddisfa comunque appieno i requisiti di necessità ed urgenza previsti per il decreto legge, in quanto è indispensabile che l'Amministrazione che ne è responsabile (il Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo) possa immediatamente agire al fine di approntare tempestivamente tutte le misure gestionali, organizzative e progettuali necessarie al fine di poter effettivamente conseguire gli obiettivi e le finalità disposti dal comando giuridico, in vista di una piena operatività delle misure a partire dall'ultima parte del 2013.
          

          
            Responsabile unico (e relativa struttura di supporto) per realizzazione del programma straordinario di interventi ai sensi del decreto-legge 31 marzo 2011, n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge 26 maggio 2011, n. 75 («grande progetto Pompei»)
          

          
            Con la prima parte della disposizione proposta, il Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro dei beni e delle attività culturali e del turismo, entro sessanta giorni dalla data di conversione in legge del presente decreto, nomina, con proprio decreto, un responsabile unico di realizzazione del programma straordinario di interventi per Pompei ai sensi del decreto-legge 31 marzo 2011, n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge 26 maggio 2011, n. 75. Il responsabile, denominato «direttore generale di progetto» (DGP), si avvale di una struttura di supporto appositamente costituita, in modo anche da assicurare il rispetto della tempistica del «grande progetto Pompei» approvato dalla Commissione europea nel marzo 2012.
          

          
            L'obiettivo è quello di potenziare ulteriormente le funzioni di tutela dell'area archeologica di Pompei e rafforzare l'efficacia delle azioni e degli interventi di tutela e di valorizzazione del sito.
          

          
            Il compito del DGP (coadiuvato dalla struttura, istituita con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, composta di un contingente di massimo venti unità di personale del Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo e altre amministrazioni centrali appositamente comandati, e da cinque esperti nelle materie interessate) è quello di definire e approvare gli elaborati progettuali degli interventi di recupero e restauro propedeutici alla pronta attuazione del «grande progetto Pompei», gestendo le procedure di gara dirette all'affidamento dei lavori e all'appalto dei servizi e delle forniture necessari e alla corretta ed efficace gestione del servizio di pubblica fruizione e di valorizzazione del sito archeologico.
          

          
            Il DGP e la citata struttura, inoltre, opereranno in armonia con la nuova Soprintendenza speciale per Pompei, come configurata da altra parte del presente intervento normativo.
          

          
            Unità «Grande Pompei»
          

          
            Il comma 4 dell'articolo 1 costituisce l'Unità «Grande Pompei», con il compito di coordinare e di far convergere in un'unica sede decisionale tutte le decisioni amministrative necessarie alla realizzazione dei piani, dei progetti e degli interventi strumentali a consentire il rilancio economico-sociale e la riqualificazione ambientale ed urbanistica dei comuni interessati dal piano di gestione del sito Unesco «Aree archeologiche di Pompei, Ercolano e Torre Annunziata», nonché a potenziare l'attrattività turistica dell'intera area.
          

          
            L'Unità prevede come legale rappresentante il DGP, e prevede un Comitato di gestione, istituito con il sopracitato decreto del Presidente del Consiglio dei ministri. Il Comitato svolge la funzione di «Conferenza di servizi permanente», composta dal Ministro dei beni e delle attività culturali e del turismo (o suo delegato), dal Ministro per la coesione territoriale, dal Presidente della regione Campania e da quello della provincia di Napoli, dai Sindaci dei comuni interessati e dai legali rappresentati degli enti pubblici e privati coinvolti.
          

          
            All'Unità sono demandate tutte le decisioni relative alla progettazione e alla realizzazione e gestione degli interventi. In particolare, essa redige ed approva un piano strategico che dovrà prevedere, in particolare, gli interventi infrastrutturali urgenti necessari a migliorare le vie di accesso e le interconnessioni ai siti archeologici e per il recupero ambientale dei paesaggi degradati e compromessi, prioritariamente mediante il recupero e il riuso di aree industriali dismesse, e interventi di riqualificazione e di rigenerazione urbana, nel rispetto del principio del minor consumo di territorio e della priorità del recupero.
          

          
            Il piano prevede anche azioni e interventi di promozione e sollecitazione di erogazioni liberali e sponsorizzazioni e la creazione di forme, anche innovative, di partenariato pubblico-privato, con soggetti privati, anche commerciali, nonché il coinvolgimento di cooperative sociali, associazioni di volontariato, associazioni di promozione sociale, organizzazioni non lucrative di utilità sociale o fondazioni, aventi tra i propri fini statutari la tutela e la valorizzazione del patrimonio culturale.
          

          
            Il piano può prevedere, infine, l'utilizzo dei giovani tirocinanti nei settori delle attività e dei servizi per la cultura, di cui al fondo straordinario «Mille giovani per la cultura» di cui al decreto-legge 28 giugno 2013, n. 76, in fase di conversione.
          

          
            L'Unità predispone anche un accordo di valorizzazione, cui partecipano i Prefetti delle province di Napoli e di Caserta, nonché l'Agenzia nazionale per l'amministrazione e la destinazione dei beni sequestrati e confiscati alla criminalità organizzata, articolato in un piano strategico di sviluppo del percorso turistico-culturale del sito Unesco «Aree archeologiche di Pompei, Ercolano e Torre Annunziata», promuovendo l'integrazione, nel processo di valorizzazione, delle infrastrutture e dei settori produttivi collegati.
          

          
            Nuova soprintendenza
          

          
            Viene modificato l'articolo 15, comma 3 del decreto del Presidente della Repubblica 26 novembre 2007, n. 233, recante il regolamento di organizzazione del Ministero per i beni e le attività culturali.
          

          
            Si dispone l'istituzione della «soprintendenza speciale per i beni archeologici di Pompei, Ercolano e Stabia», che succede alla soprintendenza speciale per i beni archeologici di Napoli e Pompei, ma con ambito territoriale di competenza limitato alle sole aree archeologiche indicate. Si dispone inoltre la nuova denominazione della soprintendenza modificandola in «soprintendenza speciale per il patrimonio storico, artistico ed etnoantropologico e per il polo museale delle città di Napoli e della Reggia di Caserta» includendo pertanto nella soprintendenza speciale per il patrimonio storico, artistico ed etnoantropologico e per il polo museale della città di Napoli anche le funzioni concernenti i compiti di tutela del patrimonio storico, artistico ed etnoantropologico e di gestione del polo museale della Reggia di Caserta.
          

          
            Si chiarisce poi il rapporto di successione fra gli Istituti, stabilendo che fino all'adeguamento della disciplina organizzativa delle nuove soprintendenze, ad esse si applicano, in quanto compatibili, le disposizioni concernenti, rispettivamente, la soprintendenza speciale per i beni archeologici di Napoli e Pompei e la soprintendenza speciale per il patrimonio storico, artistico ed etnoantropologico e per il polo museale della città di Napoli.
          

          
            Si prevede la rideterminazione della dotazione organica dei dirigenti del Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo mediante incremento di una unità del numero dei posti di dirigente di seconda fascia. Ciò allo scopo di consentire l'istituzione di una soprintendenza per i beni archeologici di Napoli.
          

          
            Si prevedono anche le modalità per la copertura degli oneri derivanti dall'istituzione della nuova Soprintendenza per i beni archeologici di Napoli. Tali oneri sono stimati in misura pari alla spesa lorda annua, comprensiva degli oneri previdenziali, occorrente per la copertura di un posto di funzione dirigenziale di livello non generale della prima posizione retributiva. Non si rendono necessarie ulteriori spese, potendosi, quanto al resto, operare l'istituzione del nuovo ufficio con le risorse umane, finanziarie e strumentali già disponibili a legislazione vigente.
          

          
            Art. 2. (Misure urgenti per la prosecuzione delle attività di inventariazione e digitalizzazione del patrimonio culturale italiano e per l'attuazione del progetto «500 giovani per la cultura»). -- Con la presente disposizione, il Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo attua un programma straordinario per la prosecuzione e sviluppo dell'inventariazione, catalogazione e digitalizzazione del patrimonio culturale, anche allo scopo di incrementare la pubblica fruizione del patrimonio stesso. Tale attività si rende assolutamente necessaria ed urgente in quanto l'Italia, in questo campo, è particolarmente arretrata rispetto alle altre principali Nazioni europee, con un tasso di inventariazione e digitalizzazione assolutamente insufficiente.
          

          
            In particolare si vuole dare seguito alla campagna di recupero di risorse digitali e digitalizzazione di nuovi contenuti per la creazione delle collezioni digitali dei musei, e realizzazione del modulo di interoperabilità di importanti banche dati con il Sistema di Cultura Italia.
          

          
            Il programma viene attuato negli istituti e nei luoghi della cultura statali individuati dal Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo, con l'indirizzo e l'assistenza tecnico-scientifica degli istituti centrali competenti per la tipologia di patrimonio digitalizzato. La gestione operativa è affidata alle direzioni regionali e agli istituti territoriali coinvolti.
          

          
            Per la realizzazione del programma si avvia un piano di formazione della durata di un anno previo reclutamento tramite selezione pubblica di cinquecento giovani, che non abbiano compiuto trentacinque anni alla data di entrata in vigore del decreto, laureati nelle discipline afferenti al programma, da formare, per la durata di dodici mesi, nelle attività di inventariazione e di digitalizzazione presso gli istituti e i luoghi della cultura statali.
          

          
            Infatti le attività del programma richiedono competenze specialistiche sia legate alla conoscenza del patrimonio culturale e alle sue potenzialità di essere rappresentato e trasmesso attraverso le nuove tecnologie sia connesse alle tecniche di digitalizzazione e trasferimento nei sistemi informativi o di utilizzo dei contenuti digitali.
          

          
            Il programma ha carattere sperimentale e pertanto si realizza, in questa dimensione, nelle regioni dell'obiettivo «Convergenza»: Calabria, Campania, Puglia, Sicilia.
          

          
            Il Ministero provvede a definire i singoli progetti nei luoghi della cultura statali nelle quattro regioni (musei, biblioteche ed archivi) con la relativa quantificazione del numero dei giovani da formare e le relative professionalità di partenza. Una campagna di recupero di risorse digitali e digitalizzazione di nuovi contenuti per la creazione delle collezioni digitali dei musei, creazione e aggiornamento dei siti web e realizzazione del modulo di interoperabilità di importanti banche dati con il sistema di Cultura Italia.
          

          
            Le competenze acquisite sono spendibili in un mercato in forte espansione nonché nell'ambito di future iniziative o programmi pubblici.
          

          
            L'avvio dei percorsi formativi nei singoli istituti e luoghi della cultura è accompagnato da un'attività all'interno dei medesimi istituti che definisce l'ambiente tecnologico necessario, con le attrezzature materiali e i supporti tecnologici informatici.
          

          
            Ancorché la norma disponga oneri economico-finanziari solo per l'anno 2014, essa soddisfa comunque appieno i requisiti di necessità ed urgenza previsti per il decreto legge, in quanto è indispensabile che l'Amministrazione che ne è responsabile (il Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo) possa immediatamente agire al fine di approntare tempestivamente tutte le misure gestionali, organizzative e progettuali necessarie al fine di poter effettivamente conseguire gli obiettivi e le finalità disposti dal comando giuridico, in vista di una piena operatività delle misure a partire dall'ultima parte del 2013. In particolare, nel caso della presente proposta, sebbene gli oneri relativi allo svolgimento dei previsti tirocini dei cinquecento giovani siano appunto stabiliti dal 2014, affinché sia possibile il concretizzarsi di tale iniziativa sin da gennaio del prossimo anno, occorrerà che il Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo, responsabile della sua attuazione, operi sin dall'entrata in vigore del presente provvedimento per lo sviluppo dei progetti di inventariazione, catalogazione e digitalizzazione, per l'individuazione dei siti, per la predisposizione del bando da pubblicare per la selezione dei cinquecento giovani.
          

          
            Art. 3. (Disposizioni finanziarie urgenti per garantire la regolare apertura al pubblico degli istituti e dei luoghi di cultura). -- La disposizione che si propone è assolutamente necessaria e urgente per far fronte fin dagli ultimi mesi del 2013 -- mediante un afflusso consistente di risorse che sono di pertinenza del Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo, ma che la legge finanziaria per il 2008 ha «sottratto» al Ministero per altre esigenze -- al problema stringente e ormai ben noto anche all'opinione pubblica costituito dalle criticità, sempre più frequenti, relative alla regolare apertura al pubblico (si pensi ai grandi flussi di turisti stranieri) dei siti culturali, criticità causate dalla mancanza di risorse per il necessario personale.
          

          
            La disposizione proposta comporta l'abrogazione del divieto di integrale riassegnazione degli introiti di cui all'articolo 110 del codice dei beni culturali e del paesaggio, di cui al decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, percepita dagli istituti e luoghi della cultura.
          

          
            Al riguardo, occorre tenere presente che l'articolo 2, comma 615, della legge 24 dicembre 2007, n. 244 (legge finanziaria 2008) ha stabilito che «A decorrere dall'anno 2008, non si dà luogo alle iscrizioni di stanziamenti negli stati di previsione dei Ministeri in correlazione a versamenti di somme all'entrata del bilancio dello Stato autorizzate dai provvedimenti legislativi di cui all'elenco n. 1 allegato alla presente legge (...)».
          

          
            Nel predetto allegato, al punto 14, figura il citato codice di cui al decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, articolo 110. Disposizione, quest'ultima, che si riferisce ai «proventi derivanti dalla vendita dei biglietti di ingresso agli istituti ed ai luoghi della cultura, nonché dai canoni di concessione e dai corrispettivi per la riproduzione dei beni culturali».
          

          
            Pertanto, gli introiti di cui si tratta non sono riassegnati integralmente all'Amministrazione, ma affluiscono soltanto in misura parziale, annualmente rideterminata, nell'apposito fondo istituito nello stato di previsione della spesa del Ministero, ai sensi dei commi 616 e 617 del medesimo articolo 2 della citata legge finanziaria 2008.
          

          
            Per effetto della disposizione che si propone, i proventi indicati nel già citato articolo 110 del codice dei beni culturali e del paesaggio di cui al decreto legislativo n. 42 del 2004 sono destinati all'integrale riassegnazione allo stato di previsione della spesa del Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo.
          

          
            L'eliminazione del divieto di riassegnazione non viola in alcun modo, ovviamente, il principio di unità del bilancio. Ciò non solo perché, al di fuori degli specifici divieti normativamente previsti, sono ad oggi contemplate normativamente numerose ipotesi di obbligatoria riassegnazione, ma anche perché è pacifico, in base alla disposizioni legislative vigenti, che tutte le somme introitate ai sensi dell'articolo 110 del codice dei beni culturali e del paesaggio debbano essere versate nell'apposito capitolo dello stato di previsione dell'entrata del bilancio dello Stato e solo successivamente riversate all'Amministrazione che le ha generate.
          

          
            Art. 4. (Disposizioni urgenti per favorire lo sviluppo delle biblioteche e degli archivi e per la promozione della recitazione e della lettura). -- Gli interventi proposti con la presente disposizione vengono incontro alla necessità ed all'urgenza -- agevolando ed allargando le ipotesi di accesso libero e gratuito alla lettura di opere e alle pubblicazioni contenenti ricerche finanziate con fondi pubblici, anche per via informatica, e quindi, in tal modo, la possibilità di sviluppo di biblioteche e archivi -- di incentivare il più possibile il reperimento dell'informazione culturale e scientifica in Italia, campo in cui vi è un forte tasso di «arretratezza» rispetto agli altri principali partner europei.
          

          
            La disposizione soddisfa appieno i requisiti di necessità ed urgenza previsti per il decreto-legge, in quanto è indispensabile che l'Amministrazione che ne è responsabile (il Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo) possa immediatamente agire al fine di approntare tempestivamente tutte le misure gestionali, organizzative e progettuali necessarie al fine di poter effettivamente conseguire gli obiettivi e le finalità disposti dal comando giuridico, in vista di una piena operatività a partire dall'ultima parte del 2013.
          

          
            La norma proposta, intervenendo sull'articolo 15, comma secondo, della legge 22 aprile 1941, n. 633 (legge sul diritto d'autore), amplia le ipotesi in cui non è considerata pubblica l'esecuzione di un'opera, inserendo anche le biblioteche tra i luoghi in cui la rappresentazione dell'opera non è da ritenersi pubblica, se realizzata ai fini di promozione culturale e di valorizzazione dell'opera.
          

          
            Si prevede, inoltre, che le pubblicazioni che documentano ricerche finanziate con fondi pubblici per una quota pari almeno alla metà, siano gratuitamente e liberamente accessibili telematicamente da chiunque e da qualunque luogo individualmente scelto.
          

          
            Si prevedono strategie coordinate con il Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca per l'integrazione dei dati e per evitare duplicazioni o sovrapposizioni delle rispettive banche dati, ottimizzando le risorse a disposizione.
          

          
            La norma non ha costi aggiuntivi per lo Stato. Le pubbliche amministrazioni interessate provvedono con le risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente.
          

          
            Art. 5. (Disposizioni urgenti per l'attuazione del progetto «Nuovi Uffizi», per la realizzazione del Museo Nazionale dell'Ebraismo Italiano e della Shoah e per ulteriori interventi di tutela). -- La disposizione prevede, anzitutto, lo stanziamento di rilevanti risorse per finanziare, avviando al più presto i relativi interventi, la realizzazione di due importantissime opere: il progetto «Nuovi Uffizi» ed il Museo nazionale dell'Ebraismo Italiano e della Shoah (MEIS).
          

          
            Si tratta di interventi di grandissima valenza e urgenza, tenuto conto del rilievo internazionale dei siti culturali coinvolti e della necessità che essi, da lungo tempo attesi ma non avviati o rallentati per carenza di risorse, possano essere effettuati e completati fin dagli ultimi mesi del 2013 e messi a disposizione per la fruizione del pubblico al massimo entro il 2014.
          

          
            La seconda parte della norma prevede, poi, il finanziamento di interventi di tutela e salvaguardia di beni culturali a grave rischio di deterioramento, sulla base di un elenco determinato dal Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo, la cui necessità e urgenza è insita nella finalizzazione stessa degli interventi in questione.
          

          
            Ancorché la norma, nel suo complesso, disponga oneri economico-finanziari prevalentemente per l'anno 2014, essa soddisfa comunque appieno i requisiti di necessità ed urgenza previsti per il decreto-legge, in quanto è indispensabile che l'Amministrazione che ne è responsabile (il Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo) possa immediatamente agire al fine di approntare tempestivamente tutte le misure gestionali, organizzative e progettuali necessarie al fine di poter effettivamente conseguire gli obiettivi e le finalità disposti dal comando giuridico, in vista di una piena operatività delle misure a partire dall'ultima parte del 2013.
          

          
            Per consentire la prosecuzione dei lavori volti alla realizzazione del progetto «Nuovi Uffizi» si propone di autorizzare una spesa di 8.000.000 euro, relativamente agli anni 2013 e 2014.
          

          
            Il progetto «Nuovi Uffizi», approvato dagli uffici del Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo nel 2004, porterà al raddoppio della superficie espositiva del più importante museo italiano (dagli attuali 6.100 mq a 12.900 mq), oltre alla creazione di nuove aree di servizio e laboratori (da 5.900 mq a 8.700 mq): a lavori ultimati, la città di Firenze ospiterà il più grande Polo museale d'Europa.
          

          
            I lavori per la realizzazione dei «Nuovi Uffizi» sono un evento assolutamente straordinario, sia per l'entità delle risorse economiche impegnate che per l'eccezionale interesse storico artistico del monumento e delle collezioni in esso raccolte.
          

          
            Dal momento che i finanziamenti disponibili non consentivano di appaltare l'intero progetto, unitariamente concepito, lo stesso è stato successivamente suddiviso in due lotti. Attualmente restano da finanziare lavori per un totale di 50.600.000 euro, al fine di portare a completamento il progetto.
          

          
            Al fine di non vanificare la possibilità di continuare con l'affidamento all'ATI, esecutrice dei lavori dei «Nuovi Uffizi» degli stralci successivi, mediante una procedura negoziata, è indispensabile che vi sia un flusso costante di finanziamenti adeguati a concludere l'intero progetto in tempi congrui.
          

          
            Solo a progetto completato sarà possibile ottenere:
          

          
            - un effettivo incremento del numero di visitatori, nel pieno rispetto delle norme di sicurezza vigenti, in quanto un congruo aumento potrà essere consentito solo a fronte della realizzazione dell'intero sistema dei percorsi e degli elementi di distribuzione orizzontali e verticali;
          

          
            - la completa funzionalità degli Uffizi anche in riferimento agli adeguamenti impiantistici, che raggiungeranno la piena ottimizzazione quando l'intero sistema verrà completato nelle sua interezza.
          

          
            Il Museo nazionale dell'Ebraismo Italiano e della Shoah è stato istituito a Ferrara con legge 17 aprile 2003, n. 91 (poi modificata dalla legge 27 dicembre 2006, n. 296), al fine di riconoscere e valorizzare la bimillenaria presenza ebraica in Italia. Detta legge speciale aveva assegnato al Ministero per i beni e le attività culturali i primi finanziamenti per la realizzazione del progetto affidata alla Direzione regionale dei beni culturali e paesaggistici dell'Emilia-Romagna, con la collaborazione del comune di Ferrara.
          

          
            Il costo totale dell'intervento sui tre corpi di fabbrica è di 40.793.000 euro, mentre il finanziamento complessivo ritenuto ancora occorrente per il Museo è di 31.793.000 euro, dei quali 30.012.000 euro per il cosiddetto secondo lotto e 1.781.000 euro per l'allestimento dell'apparato scenografico necessario per comunicare in modo efficace e comprensibile il materiale esposto. Il primo lotto, funzionale al restauro dell'edificio ex carcerario del complesso, risulta già completamente coperto da un finanziamento di 9.000.000 euro.
          

          
            In particolare, la disposizione è volta a finanziare, con 4 milioni di euro, parte delle spese previste per il secondo lotto, che consiste nella costruzione dell'importante corpo di entrata al Museo sulla via Rampari di San Paolo, il quale completerebbe la sistemazione esterna.
          

          
            La norma che si propone prevede, infine, l'autorizzazione di una spesa di 2 milioni di euro per fare fronte, già durante quest'anno e nel 2014, ad interventi indifferibili e urgenti di tutela di beni culturali che presentano gravi rischi di deterioramento. Gli interventi verranno individuati con apposito decreto del Ministro dei beni e delle attività culturali e del turismo.
          

          
            Art. 6. (Disposizioni urgenti per la realizzazione di centri di produzione di arte contemporanea). -- La norma è volta a favorire con la massima rapidità la realizzazione in Italia di spazi di creazione e produzione di arte contemporanea prodotta da giovani artisti sia italiani che di altre nazionalità, e si pone come necessaria e urgente per far sì che un grande patrimonio di talenti creativi in questo campo non finisca per andare irrimediabilmente perso a causa dell'impossibilità, per i giovani, a causa della mancanza di risorse, di poter disporre delle strutture necessarie nelle quali poter far crescere e sviluppare idee e contenuti artistici.
          

          
            La disposizione soddisfa appieno i requisiti di necessità ed urgenza previsti per il decreto-legge, in quanto è indispensabile che l'Amministrazione che ne è responsabile (il Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo) possa immediatamente agire al fine di approntare tempestivamente tutte le misure gestionali, organizzative e progettuali necessarie al fine di poter effettivamente conseguire gli obiettivi e le finalità disposti dal comando giuridico, in vista di una piena operatività delle misure a partire dall'ultima parte del 2013.
          

          
            Si prevede che, entro il 30 giugno di ogni anno, il Ministro dei beni e delle attività culturali e del turismo, con proprio decreto di concerto col Ministero dell'economia e delle finanze, anche sulla base dei dati forniti dall'Agenzia del demanio nonché su segnalazione dei soggetti interessati, individua i beni immobili, non utilizzabili per altre finalità istituzionali, di proprietà dello Stato e di enti pubblici nazionali che possono essere destinati ad ospitare studi di giovani artisti contemporanei italiani e stranieri.
          

          
            Gli immobili sono locati, a condizioni agevolate, in favore di cooperative di artisti ed altre associazioni culturali, a cura dell'Agenzia del demanio
          

          
            Gli immobili sono utilizzati per ospitare studi di artisti di arte contemporanea di età compresa tra 18 e 35 anni, italiani e stranieri.
          

          
            Con decreto del Ministro dei beni e delle attività culturali e del turismo sono altresì definite le modalità con cui i soggetti privati, anche in forma associata, sponsorizzano gli immobili individuati per sostenere, in tutto o in parte, i costi connessi alla loro locazione, gestione e valorizzazione.
          

          
            La norma non ha costi aggiuntivi per lo Stato, ma anzi dovrebbe dar luogo alla produzione di risorse destinate alla riduzione del debito pubblico dello Stato e degli enti territoriali.
          

          
            CAPO II (Disposizioni urgenti per il rilancio del cinema, delle attività musicali e dello spettacolo dal vivo) -- Art. 7. (Misure urgenti per la promozione della musica di giovani artisti e compositori emergenti). -- La proposta si pone come necessaria ed urgente per far sì che un settore culturale, artistico ed imprenditoriale «nuovo» e importante, ma anche finanziariamente fragile, come quello dei giovani musicisti emergenti, non vada disperso, ma abbia l'opportunità di cominciare a svilupparsi nel nostro Paese (per poi successivamente poter andare avanti autonomamente).
          

          
            Ancorché la norma disponga oneri economico-finanziari solo a decorrere dall'anno 2014, essa soddisfa comunque appieno i requisiti di necessità ed urgenza previsti per il decreto-legge, in quanto è indispensabile che l'Amministrazione che ne è responsabile (il Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo) possa subito agire al fine di approntare tempestivamente tutte le misure gestionali, organizzative e progettuali necessarie al fine di poter effettivamente conseguire gli obiettivi e le finalità disposti dal comando giuridico, in vista di una piena operatività delle misure a partire dall'ultima parte del 2013.
          

          
            Il presente intervento intende introdurre per la prima volta un pacchetto di misure organiche di defiscalizzazione delle spese di sviluppo, produzione, digitalizzazione e di promozione di registrazioni fonografiche o videoclip musicali per le opere prime o seconde di nuovi talenti.
          

          
            La proposta parte dalla consapevolezza che il patrimonio musicale italiano, composto da artisti, case discografiche, festival, produttori, distributori, organizzatori e istituzioni, va considerato anche come un vero e proprio sistema produttivo, come accade da molti anni in altri Paesi europei, dato che la musica è anche un vero e proprio comparto economico e lavorativo.
          

          
            È quindi necessario ed urgente rendere «simili o compatibili» ad altri Paesi europei ed extraeuropei le normative che sostengano il sistema musicale italiano per consentire all'intera filiera produttiva di utilizzare strumenti legislativi appropriati che consentano di competere ad armi pari con i sistemi musicali degli altri Paesi e quindi di operare al meglio nel mercato nazionale ed estero.
          

          
            Per rispondere alla crisi del mercato musicale è urgente e necessario sviluppare un intervento fiscale al fine di sostenere il mercato dei contenuti musicali, l'offerta di opere dell'ingegno, promuovendo norme finalizzate alla produzione di nuovi contenuti musicali e interventi che incentivino gli investimenti in attività per la ricerca e lo sviluppo di artisti emergenti.
          

          
            La ratio che ispira la presente proposta è, da un lato, quella di accompagnare e sostenere la trasformazione dell'industria musicale verso i nuovi scenari aperti al mercato dalla rivoluzione tecnologica e, dall'altro, quella di promuovere fortemente il prodotto musicale italiano e dei giovani.
          

          
            Le norme sono congegnate ispirandosi al regime nazionale del tax credit cinematografico, che in questi primi quattro anni di attuazione ha dato prova positiva di sè, ed in parte alla specifica normativa francese, il tutto nel rispetto delle soglie di aiuto di minore importanza (de minimis) stabilite dalla Commissione europea, al di sotto delle quali non è necessaria richiesta di autorizzazione comunitaria della normativa. L'obiettivo, in sintesi, è quello di difendere il made in Italy musicale, un patrimonio artistico, fatto di tradizioni, esperienze e professionalità, che va tutelato, rilanciato e incentivato.
          

          
            Con il comma 1, è anzitutto delimitata la platea dei beneficiari dell'agevolazione alle imprese produttrici di fonogrammi e di videogrammi musicali esistenti almeno dal 1º gennaio 2012. Ad esse è riconosciuto un credito imposta nella misura del 30 per cento dei costi sostenuti per attività di sviluppo, produzione, digitalizzazione e promozione di registrazioni fonografiche o videografiche musicali, secondo modalità attuative previste in un apposito decreto del Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo, fino all'importo massimo di 200.000 euro per ciascun periodo d'imposta.
          

          
            Comma 2 -- Si stabilisce che il beneficio è riconosciuto esclusivamente per opere prime o seconde di nuovi talenti definiti come artisti, gruppi di artisti, compositori o artisti-interpreti.
          

          
            Comma 3 -- La norma esplicita l'obbligo di territorializzazione della spesa sul territorio italiano connesso all'ottenimento dell'agevolazione fiscale, in coerenza con quanto previsto in merito dalla normativa comunitaria.
          

          
            Comma 4 -- La norma stabilisce che l'agevolazione fiscale può essere ottenuta nei limiti delle soglie di aiuto di importanza minore, così come stabiliti dall'apposito regolamento europeo. Ciò, tra l'altro, comporta che la norma di agevolazione fiscale in argomento, per entrare effettivamente in vigore e trovare applicazione, non debba essere sottoposta alle procedure preventive di autorizzazione da parte della Commissione europea (ci si riferisce ai profili relativi alla compatibilità con le attuali regole in materia di aiuti di Stato). Inoltre le imprese, per accedere al credito d'imposta, devono essere «indipendenti», cioè non risultare controllate da editori audiovisivi, e questo per una finalizzazione dell'incentivo correttamente indirizzata al mondo imprenditoriale musicale che realmente necessita di un supporto per «lanciare» nuovi talenti per una produzione culturale di qualità con minore appeal commerciale.
          

          
            Il comma 5 detta norme sull'utilizzazione a fini fiscali dell'agevolazione, in particolare stabilendo che il credito d'imposta non concorre alla formazione del reddito ai fini delle imposte sui redditi e del valore della produzione ai fini dell'imposta regionale sulle attività produttive (IRAP), ed è utilizzabile ai fini dei versamenti delle imposte sui redditi e dell'IRAP dovute per il periodo imposta in cui le spese sono state sostenute.
          

          
            Il comma 6 stabilisce forma e contenuti della disciplina di attuazione. In particolare, il decreto ministeriale applicativo dovrà contenere: tipologie di spese eleggibili, procedure per la loro ammissione al beneficio, soglie massime di spesa eleggibile per singola registrazione fonografica o videografica, criteri di verifica e accertamento dell'effettività delle spese sostenute.
          

          
            Il comma 7 contiene la norma di copertura finanziaria dell'agevolazione.
          

          
            Il comma 8 prevede, per coordinamento, l'abrogazione di precedenti disposizioni in materia che non hanno mai trovato applicazione.
          

          
            Art. 8. (Disposizioni urgenti concernenti il settore cinematografico). -- La proposta mira a rendere stabile dal 2014, e non più legata a proroghe triennali, la disciplina del tax credit cinematografico, la cui scadenza è attualmente fissata al 31 dicembre 2014 dal decreto-legge 21 giugno 2013, n. 69, in corso di conversione.
          

          
            La situazione del comparto cinematografico, tra costante penuria delle risorse del Fondo unico per lo spettacolo (FUS) e l'attuale status delle risorse tax credit (in esaurimento quelle 2013 e non sufficienti quelle di cui all'articolo 11 del decreto-legge n. 69 del 2013, in corso di conversione -- 45 milioni di euro per il solo 2014, a fronte di un utilizzo annuo ormai consolidato intorno ai 70-80 milioni di euro), fanno sì che si renda necessario e urgente un intervento immediato di definitiva stabilizzazione della misura agevolativa.
          

          
            Ciò allo scopo di fornire urgentemente permanenti certezze al settore cinematografico -- la cui attività è fortemente connotata dalla necessità di programmazione a lunga scadenza -- con uno strumento di sostegno e incentivazione che ha dato, in questi primi quattro anni di attuazione, ottimi risultati anche rispetto all'attrazione di investimenti esteri cinematografici sul territorio italiano, tanto da essere considerato ormai vitale per l'intero comparto economico, occupazionale e culturale della filiera cinematografica.
          

          
            Ancorché la norma disponga oneri economico-finanziari solo a decorrere dall'anno 2014, essa soddisfa comunque appieno i requisiti di necessità ed urgenza previsti per il decreto-legge, in quanto è indispensabile che l'Amministrazione che ne è responsabile (il Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo) possa immediatamente agire al fine di approntare tempestivamente tutte le misure gestionali e organizzative necessarie al fine di poter effettivamente conseguire gli obiettivi e le finalità disposti dal comando giuridico, in vista di una piena operatività delle misure dal 2014.
          

          
            L'efficacia della norma di stabilizzazione è, in ogni caso, subordinata all'autorizzazione della Commissione europea, che il Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo provvederà a richiedere.
          

          
            Art. 9. (Disposizioni urgenti per assicurare la trasparenza, la semplificazione e l'efficacia del sistema di contribuzione pubblica allo spettacolo e al cinema). -- Ancorché l'articolo disponga oneri economico-finanziari (solo per i commi 6 e 7) prevalentemente a partire dall'anno 2014, essa soddisfa comunque appieno i requisiti di necessità ed urgenza previsti per il decreto-legge, in quanto è indispensabile che l'Amministrazione che ne è responsabile (il Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo) possa immediatamente agire al fine di approntare tempestivamente tutte le misure gestionali e organizzative necessarie al fine di poter effettivamente conseguire gli obiettivi e le finalità disposti dal comando giuridico (ci si riferisce alla dematerializzazione e semplificazione delle istanze di contribuzione al cinema ed allo spettacolo), in vista di una piena operatività delle misure a partire dall'ultima parte del 2013.
          

          
            Comma 1 -- La norma di cui al presente comma viene incontro ad un problema, quello delle assegnazioni dei contributi allo spettacolo dal vivo, che ha assunto caratteri di urgenza, in quanto le criticità registrate a normativa vigente, relativamente alla certezza e utile finalizzazione degli stessi, mettono a rischio il buon funzionamento del sistema di attribuzione delle specifiche risorse pubbliche, sia nei confronti degli utenti che dell'Amministrazione.
          

          
            A normativa vigente, l'assegnazione di contributi alle attività di spettacolo dal vivo avviene dietro presentazione ed esame delle domande da parte degli organismi interessati, circostanza che comporta la valutazione dei programmi artistici e dei relativi preventivi finanziari riferiti all'anno in corso.
          

          
            Per consentire la liquidità necessaria al conseguimento degli obiettivi artistici l'Amministrazione, in base all'articolo 4 del decreto-legge 30 aprile 2004, n. 64, convertito, con modificazioni, dalla legge 29 giugno 2010, n. 100, può erogare anticipazioni in misura fino all'80 per cento dell'ultimo contributo assegnato, poiché l'elevato costo di realizzazione di eventi e programmazioni non commerciali esige una iniezione di liquidità. Una volta che l'attività sia stata infine interamente svolta e correttamente rendicontata, l'Amministrazione provvede a saldare l'importo del contributo, detraendo ovviamente le quote già eventualmente erogate in sede di concessione di anticipazione.
          

          
            Tale schema fisiologico è in larga misura non adeguato alla realtà e ai fini istituzionali.
          

          
            Infatti, i preventivi finanziari e i connessi progetti artistici costituiscono, specie se redatti da organismi meno strutturati, un «pronostico» che la complessa macchina organizzativa di uno spettacolo dal vivo difficilmente consente di rispettare; nella prassi si verificano più casi anomali, quali: a) mancata effettuazione del programma (o assenza di spettacoli con borderò SIAE); b) effettuazione del programma con modifiche anche molto consistenti alla parte artistica; c) effettuazione del programma con modifiche anche consistenti alla parte economica (nella quale essenziale è la contribuzione INPS/gestione ENPALS); d) rinuncia in corso d'anno al contributo.
          

          
            Solo in quest'ultimo caso, l'Amministrazione può essere messa in grado di recuperare l'importo dell'assegnazione e attribuirlo a favore di altri organismi, e ciò, beninteso, allorché sia possibile consultare la competente commissione consultiva ed «impegnare» nuovamente la somma prima della chiusura contabile dell'esercizio.
          

          
            Negli altri casi anomali, l'Amministrazione deve limitarsi a considerare le somme in questione come transitate in economia e quindi perse ai fini del sostegno istituzionale delle attività di spettacolo, e tanto sia a fronte di una rinuncia non tempestiva per la quale è perso l'intero contributo, sia a fronte di riduzioni che conseguono alla contrazione dei costi o alla contrazione del numero degli eventi di spettacolo considerato in fase di assegnazione, ovvero alla minore qualità effettiva dei medesimi.
          

          
            Si è allora intervenuti normativamente con i metodi di cosiddetto «abbattimento» e «tolleranza».
          

          
            Con il cosiddetto «abbattimento» l'Amministrazione, a fronte di alcuni progetti finanziariamente ed organizzativamente rilevanti -- e la cui realizzazione può non apparire attendibile -- prende in considerazione solo una parte del progetto e concede all'organismo istante di ridurre percentualmente l'attività offerta. Con la cosiddetta «tolleranza» si concede, all'atto del controllo a valle, ovvero a consuntivo, una sorta di franchigia, pari al 15 per cento dell'attività considerata all'atto dell'assegnazione, entro la quale non vengono operate riduzioni del contributo. Tale politica, ideata in ragione delle illustrate difficoltà oggettive di programmare con certezza spettacoli dal vivo, non consente però all'Amministrazione e alle commissioni consultive di analizzare e valutare con piena cognizione di causa il reale prodotto degli organismi, né sul piano artistico né sul piano finanziario. Inoltre l'abbattimento calcolato a preventivo è indotto dall'organismo richiedente il contributo, che tende a dilatare i dati quantitativi della produzione contando su un contributo proporzionalmente più elevato di quello ottenibile con una offerta realistica.
          

          
            Ma, nonostante i suvvisti metodi dell'«abbattimento» e della «tolleranza», le rendicontazioni delle manifestazioni infine realizzate offrono spesso consuntivi economici eccedenti per difetto, sul piano meramente quantitativo, i limiti di «abbattimento» e «tolleranza», e relazioni artistiche divergenti radicalmente per numero degli eventi e per qualità da quanto a suo tempo valutato in sede di assegnazione, così da imporre nuovo esame delle commissioni consultive; le quali, in alcuni casi, possono apprezzare la qualità degli spettacoli come pari a quella originariamente offerta, mentre in altri casi riducono il contributo assegnato. In ogni caso il principio della certezza delle assegnazioni, se non quello della correttezza delle relazioni giuridiche, viene in questo modo intaccato, così da non consentire nemmeno agli stessi beneficiari sicurezza sulle aspettative finanziarie.
          

          
            Il sistema delle assegnazioni dei contributi deve essere congegnato in relazione alle attività svolte e rendicontate al fine di:
          

          
            1) evitare la riduzione de facto del FUS;
          

          
            2) evitare il fenomeno della conferma ex post di assegnazioni a favore di programmi ridotti o modificati nella qualità intrinseca;
          

          
            3) formare un quadro veritiero e compiuto delle attività di spettacolo effettivamente realizzate in Italia, e all'estero;
          

          
            4) premiare gli organismi nella misura in cui sappiano realizzare e rendicontare le attività, e rispettare gli obblighi assunti, non ultimi quelli previdenziali;
          

          
            5) fornire certezza finanziaria al settore dello spettacolo.
          

          
            Per ovviare a tali deficienze di sistema, è necessario, pertanto, riferirsi alle attività svolte e rendicontate per l'anno/esercizio solare.
          

          
            Commi 2 e 3 -- Si tratta di disposizioni necessarie e urgenti ai fini della trasparenza nel conferimento di incarichi amministrativi e artistici di vertice e di incarichi dirigenziali nel settore dello spettacolo.
          

          
            Con queste disposizioni si prevede che gli enti e gli organismi dello spettacolo dal vivo, finanziati a valere sul FUS di cui alla legge 30 aprile 1985, n. 163, o ai sensi della legge 23 dicembre 1996, n. 662, pubblichino e aggiornino le seguenti informazioni relative ai titolari di incarichi amministrativi ed artistici di vertice e di incarichi dirigenziali, a qualsiasi titolo conferiti, nonché di collaborazione o consulenza: a) gli estremi dell'atto di conferimento dell'incarico; b) il curriculum vitae; c) i compensi, comunque denominati, relativi al rapporto di lavoro, di consulenza o di collaborazione. Le informazioni sono pubblicate dagli enti ed organismi entro il 31 gennaio di ogni anno e comunque aggiornate anche successivamente. Ai predetti soggetti non possono essere erogate a qualsiasi titolo somme sino alla comunicazione dell'avvenuto adempimento o aggiornamento.
          

          
            Commi 4 e 5 -- Si tratta di disposizioni necessarie e urgenti per la razionalizzazione delle risorse per il sostegno allo spettacolo dal vivo e per evitare da subito inutili sprechi.
          

          
            Vengono, con tali disposizioni, soppressi due Fondi per la concessione di contributi per il rinnovo delle sale teatrali e musicali, ormai ritenuti residuali ed in pratica quasi inutilizzati in quanto sostituiti, nel corso degli anni, dalle specifiche forme di sostegno previste dalla disciplina attuativa della citata legge n. 163 del 1985 (FUS).
          

          
            Commi 6 e 7 -- Le disposizioni relative all'esenzione dall'imposta di bollo delle istanze presentate alle Direzioni generali cinema e spettacolo dal vivo hanno una rilevante valenza di semplificazione amministrativa e si rendono necessarie e urgenti per rendere completo e coerente il processo di informatizzazione di tutte le procedure amministrative connesse alle istanze di sostegno presso le Direzioni generali per il cinema e per lo spettacolo dal vivo (circa 11.000 l'anno), ormai per intero effettuabili su piattaforme on-line, con eliminazione (e conseguenti risparmi) del cartaceo, ancora necessario, invece, proprio a causa della necessità di apposizione del bollo.
          

          
            Art. 10. (Disposizioni urgenti per assicurare la prosecuzione del funzionamento dei teatri e degli enti pubblici e privati operanti nei settori dei beni e delle attività culturali). -- Ancorché la norma disponga oneri economico-finanziari a decorrere dall'anno 2014, essa soddisfa comunque appieno i requisiti di necessità ed urgenza previsti per il decreto-legge, in quanto è indispensabile che l'Amministrazione che ne è responsabile (il Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo) possa immediatamente agire al fine di approntare tempestivamente tutte le misure gestionali e organizzative necessarie al fine di poter effettivamente conseguire gli obiettivi e le finalità disposti dal comando giuridico, in vista di una piena operatività delle misure a partire dall'inizio del 2014.
          

          
            Con la disposizione, si intende far fronte nella maniera più immediata ad una rilevante incongruenza relativa agli enti, anche di diritto privato, operanti nel settore dei beni e delle attività culturali, ovverosia si vuole evitare che essi siano destinatari dei tagli di spesa previsti per i consumi intermedi nei confronti di tutti gli enti iscritti nell'elenco ISTAT ai sensi dell'articolo 1, comma 3, della legge 31 dicembre 2009, n. 196. Tali enti, difatti, operano in un settore molto particolare per cui il taglio dei consumi intermedi risulta di difficile praticabilità e, soprattutto, pone in serio rischio l'esistenza degli enti stessi.
          

          
            In particolare, la disposizione prevede che siano sottratti dall'applicazione del comma 3 dell'articolo 8 del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, gli enti e gli organismi operanti nel settore dei beni e delle attività culturali vigilati dal Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo nonché i Teatri stabili pubblici, ossia quei teatri finanziati dallo Stato ma non sottoposti a vigilanza. Gli enti e organismi di spettacolo sono sottratti anche dalle disposizioni per il taglio delle spese relative alla pubblicità e per le tournee (si veda l'articolo 6, commi 8 e 12, del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122).
          

          
            La platea di soggetti interessati è costituita, dunque, dalle quattordici Fondazioni lirico-sinfoniche presenti in Italia (tutte vigilate dal Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo) nonché di undici enti presenti nell'elenco ISTAT e vigilati dal Ministero (Accademia della crusca, Biblioteca europea di informazione e cultura, Centro sperimentale di cinematografia, Fondazione Festival dei due mondi, Fondazione La Biennale di Venezia, Fondazione La Quadriennale di Roma, Museo storico della liberazione, Scuola archeologica italiana di Atene, Fondazione centro internazionale di studi di architettura Andrea Palladio e Fondazione Gioacchino Rossini) e dei diciassette Teatri Stabili pubblici presenti in Italia.
          

          
            Tutti i predetti enti, pertanto, non dovranno più essere destinatari di un contributo pubblico ridotto relativamente ai consumi intermedi da loro affrontati nella misura dell'8 per cento dei consumi intermedi iscritti nel bilancio per l'anno 2010.
          

          
            Art. 11. (Disposizioni urgenti per il risanamento delle fondazioni lirico-sinfoniche e il rilancio del sistema nazionale musicale di eccellenza). -- Ancorché la norma disponga oneri economico-finanziari dall'anno 2014, essa soddisfa comunque appieno i requisiti di necessità ed urgenza previsti per il decreto legge, in quanto è indispensabile che l'Amministrazione che ne è responsabile (il Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo) possa immediatamente agire al fine di approntare tempestivamente tutte le misure gestionali, organizzative e progettuali necessarie al fine di poter effettivamente conseguire gli obiettivi e le finalità disposti dal comando giuridico, in vista di una piena operatività delle misure a partire dall'ultima parte del 2013.
          

          
            Il settore delle quattordici fondazioni lirico sinfoniche sta registrando in questi ultimi esercizi una delle più gravi crisi economiche e finanziarie della sua pur lunga vita.
          

          
            L'originaria carenza di capitalizzazione, già presente con la riforma del 1996 che trasformò i Teatri d'Opera da enti pubblici in fondazioni di diritto privato, e i crescenti costi di produzione (in primis quelli del personale), che non hanno trovato nel Fondo unico per lo spettacolo (decrescente) un adeguato sostegno finanziario, comportano attualmente profonde crisi strutturali evidenti soprattutto nella amministrazione straordinaria cui sono sottoposte ben tre di tali importanti organismi.
          

          
            La delega conferita al Governo con il decreto-legge 30 aprile 2010, n. 64, convertito, con modificazioni, dalla legge 29 giugno 2010, n. 100, tesa a rimodulare l'assetto ordinamentale dei Teatri d'Opera, dovrebbe produrre gli effetti sperati in un lasso di tempo eccessivamente lungo a fronte delle gravi carenze di liquidità e patrimoniali di buona parte di tali enti: risulta, pertanto, necessario e urgente esperire mezzi immediati di sostegno al settore.
          

          
            La proposta emendativa si prefigge lo scopo di avviare immediatamente a risanamento le gestioni dei Teatri d'Opera maggiormente compromesse sul piano economico-finanziario e patrimoniale, offrendo agli enti capaci di avanzare un piano di rientro dal debito e di riorganizzazione complessiva della gestione un cospicuo finanziamento a carattere rotativo; la proposta, nella consapevolezza che la voce di costo produttiva di maggiori perdite è attribuibile al personale dipendente, coniuga l'intervento con provvedimenti di esodo di parte del personale tecnico-amministrativo.
          

          
            Comma 1 -- La disposizione del comma 1 si prefigge l'immediato obiettivo di porre un argine alla crisi di indebitamento in cui versa la maggior parte delle quattordici fondazioni, che è commisurabile alla data del 31 dicembre 2012 in 377.421.262 euro, con forte esposizione nei confronti degli istituti di credito per 162.913.337 euro e rilevanti interessi passivi. La maggior parte dei Teatri deve ricorrere, per il pagamento degli stipendi, ad anticipazioni bancarie. Gli enti in maggiori difficoltà vengono invitati dalla norma a redigere un piano di risanamento idoneo ad assicurare gli equilibri di bilancio, nell'arco dei tre successivi esercizi finanziari, e vengono individuati essenzialmente nelle tre fondazioni sottoposte ad amministrazione straordinaria ai sensi dell'articolo 21 del decreto legislativo 29 giugno 1996, n. 367, negli enti già sottoposti ad amministrazione straordinaria nel corso degli ultimi due esercizi (Teatro Carlo Felice di Genova e Teatro Lirico di Trieste) qualora non abbiano ancora determinato la ricapitalizzazione, e negli enti che «non possono far fronte ai debiti certi ed esigibili da parte di terzi». Quanto alla ripatrimonializzazione, dati recenti relativi ai bilanci dell'esercizio 2012 riportano che il Teatro Comunale di Bologna, il Maggio Musicale Fiorentino, il Teatro Carlo Felice di Genova, il Teatro di San Carlo di Napoli, il Teatro Verdi di Trieste, l'Arena di Verona, l'Accademia Nazionale di S. Cecilia, il Teatro Lirico di Cagliari, la Fondazione Petruzzelli e Teatri di Bari sono fortemente sottocapitalizzati in quanto il valore d'uso indisponibile del Teatro, generalmente di proprietà dei comuni ospiti, è superiore al patrimonio netto disponibile, anch'esso quest'ultimo di per sé negativo. In particolare le Fondazioni che «non possono far fronte ai debiti certi ed esigibili da parte di terzi» sono assistite dall'intervento normativo in forma più celere grazie al disposto di cui al comma 10, in forza del quale uno speciale fondo può essere anticipato già nel 2013, a fronte di situazioni «di carenza di liquidità tale da pregiudicare la gestione anche ordinaria della fondazione». Sui contenuti inderogabili del piano di risanamento, di cui alle lettere a)-g) del comma 1, è importante esplicitare che causa principale del dissesto in parola è data dal costo delle cosiddette masse artistiche, tecniche amministrative, il cui costo nel 2012 assomma a ben 308.748.241 euro: tale evidenza viene tradotta in modello operativo dalle previsioni di cui alle lettere c) e g) che, rispettivamente, prevedono la riduzione della dotazione organica del personale tecnico e amministrativo fino al 50 per cento di quello in essere al 31 dicembre 2012 e la cessazione dell'efficacia dei contatti integrativi aziendali in vigore. La lievitazione nel tempo del valore economico dei contratti integrativi aziendali, nel loro ammontare percentuale rispetto al valore economico del Contratto collettivo nazionale di lavoro, tocca infatti nel 2011 punte superiori anche al 35-38 per cento, con una spesa complessiva superiore a 75.000.000 euro. L'intervento sull'entità e sui costi del personale, unitamente al blocco del nuovo indebitamento ed alla inderogabile rinegoziazione e ristrutturazione del debito dovrà assicurare la riacquisizione di soddisfacenti equilibri patrimoniali ed economico-finanziari.
          

          
            Comma 2 -- Si prevede che il Commissario straordinario, la cui figura e le cui funzioni sono descritte dettagliatamente con il comma 3, debba analizzare, sentito il collegio dei revisori dei conti, per la successiva eventuale approvazione dei Ministri competenti, Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo e Ministero dell'economia e delle finanze, i piani di risanamento nel termine di 30 giorni dalla loro presentazione e definire, con l'urgenza di cui si è detto nell'illustrazione del comma 1 e di cui meglio si dirà nell'illustrazione del comma 9, gli interventi necessari a favore delle fondazioni più carenti sul piano della liquidità. Poiché il personale e la sua gestione rappresentano l'elemento della produzione più importante in un Teatro lirico-sinfonico, la disposizione prescrive che i piani di risanamento siano corredati, tra gli altri atti, dall'accordo raggiunto con le associazioni sindacali maggiormente rappresentative in ordine ai punti del piano di risanamento.
          

          
            Comma 3 -- L'impiego di consistenti risorse finanziarie da parte dello Stato per invertire la crisi dei Teatri postula che l'azione di risanamento sia coordinata da una figura idonea a rappresentare a livello centrale le istanze e le esigenze di tutti i Teatri interessati; si rende pertanto necessaria la istituzione della figura di un Commissario straordinario del Governo deputato ad analizzare i piani, a sovrintendere alla loro attuazione per mezzo di monitoraggio semestrale della realizzazione, ad esigere le eventuali integrazioni e modifiche, facendo rispettare le scadenze concordate. Misura pur essa necessaria è la potestà di agire in via sostitutiva in caso di carenze operative degli enti.
          

          
            Comma 4 -- La struttura di servizio necessaria alle funzioni del Commissario straordinario del Governo è assicurata dalle risorse umane e strumentali del Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo.
          

          
            Comma 5 -- Coerentemente con le previsioni di cui all'articolo 21 del decreto legislativo n. 367 del 1996, le responsabilità del Commissario straordinario vengono compensate a valere, per la durata dell'incarico, sulle risorse delle fondazioni ammesse a risanamento. Tale misura non può comunque superare quella di cui all'articolo 15, comma 3, del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111 in tema di «Liquidazione degli enti dissestati e misure di razionalizzazione dell'attività dei commissari straordinari», che prevede una parte fissa di 50.000 euro ed una parte variabile massima di 50.000 euro.
          

          
            Comma 6 -- L'istituzione di un Fondo di dotazione pari a 75.000.000 euro per l'anno 2014, a carattere rotativo, e per la durata massima di 30 anni, costituisce, a fronte degli elementi rappresentativi della crisi economica e patrimoniale dei Teatri, una congrua misura di intervento atta a conferire al Settore quell'iniezione di capitale evidentemente non apportata con la riforma di privatizzazione degli enti di cui al decreto legislativo n. 367 del 1996 già citato.
          

          
            Comma 7 -- Viene specificato lo strumento a mezzo del quale il Commissario straordinario deve operare nel proporre ai Ministri competenti la concessione dei finanziamenti quantificati complessivamente con il comma 6, prevedendosi ivi tutti gli elementi del contratto con il quale le fondazioni richiedenti saranno astrette per ottenere l'erogazione e per la restituzione delle somme. Non da ultimo il contratto tipo, da approvarsi a cura del Ministero dell'economia e delle finanze, stabilisce le modalità di recupero delle somme e la conseguente applicazione di interesse moratori allorché l'ente non adempia nei tempi dovuti al versamento delle rate di ammortamento.
          

          
            Comma 8 -- La dotazione del fondo di cui al comma 6 è assicurata dalla riduzione delle risorse della «Sezione per assicurare la liquidità per pagamenti dei debiti certi, liquidi ed esigibili degli enti locali» del fondo di cui all'articolo 1, comma 10, del decreto-legge 8 aprile 2013, n. 35, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 giugno 2013, n. 64.
          

          
            Comma 9 -- Così come annunciato in nuce con il comma 1, la strategia generale del presente impianto normativo, tendente al risanamento nel medio e lungo termine delle fondazioni liriche in stato di crisi, non può prescindere dalla tempestiva valutazione delle urgenti esigenze degli «enti che non possano fare fronte ai debiti certi ed esigibili da parte dei terzi»; infatti la norma prevede utilmente che nelle more del perfezionamento del piano di risanamento, già nell'anno 2013 una quota fino a 24.000.000 euro possa essere anticipata dal Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo su indicazione del Commissario straordinario a favore delle fondazioni liriche che «versano in una situazione di carenza di liquidità tale da pregiudicare la gestione anche ordinaria della Fondazione». A questo fine la disposizione prevede uno specifico procedimento da avviarsi a cura degli enti interessati non -- come stabilito per la generale procedura di cui al comma 1 -- entro 90 giorni dall'entrata in vigore della legge di conversione, ma bensì nel termine di 30 giorni dalla nomina del Commissario straordinario: tanto, al fine evidente di analizzare a stralcio il valore complessivo del debito esistente al 31 dicembre 2012 e di consentire l'erogazione delle provvidenze necessarie al salvataggio della fondazione maggiormente oberata di debiti. In relazione alla già menzionata e principale causa di dissesto dei Teatri d'Opera viene contestualmente previsto l'immediato avvio delle procedure per la riduzione della dotazione organica del personale tecnico e amministrativo.
          

          
            Comma 10 -- La disposizione commina la sanzione della liquidazione coatta amministrativa nei confronti degli enti che non abbiano avviato la negoziazione per la ristrutturazione del debito di cui al comma 9, unitamente al recupero delle anticipazioni finanziarie concesse.
          

          
            Comma 11 -- La disposizione prevede l'utilizzo, per 3,5 milioni di euro per ciascuno degli anni 2013 e 2014, di risorse presenti sulle contabilità speciali intestate al Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo, mediante versamento in entrata e successiva riassegnazione, al fine di sostenere gli enti che operano nel settore dei beni e delle attività culturali.
          

          
            Comma 12 -- Viene disposta una diversa modulazione temporale degli obblighi di versamento in entrata previsti dall'articolo 4, comma 85, della legge 12 novembre 2011, n. 183 (legge di stabilità 2012).
          

          
            Comma 13 -- A fronte del comma 1 ove è stabilito che i piani di risanamento devono fare perno anche sulla riduzione della dotazione organica del personale tecnico e amministrativo sino al 50 per cento di quella in essere al 31 dicembre 2012, opportunamente il comma 14 dispone in merito alla destinazione del personale in esubero. L'entità numerica del personale amministrativo a tempo indeterminato, verificato alla data del 31 dicembre 2012 è pari a 662 unità, mentre quella del personale tecnico è di 1.146, per un totale di 1.808 unità, che raggiungono le 2.017 calcolando anche il personale a tempo determinato e le collaborazioni. L'omologo dato, raccolto alla data del 26 giugno 2013, è pari a 2.043 unità -- rispettivamente 1.448 tecnici e 595 amministrativi -- valore ridondante in relazione alla attività di produzione effettivamente resa; la retribuzione di un livello medio di un impiegato dell'area amministrativa è pari a 45.968,94 euro, mentre la retribuzione di un livello medio di un tecnico si aggira intorno agli 44.818,38 euro.
          

          
            Non è dato, peraltro, allo stato degli atti determinare, a fronte dell'elastica previsione normativa («fino al 50 per cento») l'entità del costo aziendale di cui la fondazione sarebbe liberata con il piano di risanamento, e a mezzo dell'applicazione dell'articolo 72, comma 11, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133 in tema di collocamento a riposo del personale prossimo al raggiungimento dell'età pensionabile. La disposizione, nella consapevolezza che la norma sul collocamento a riposo possa non affrancare in misura sufficiente le fondazioni dall'onere del personale citato, stabilisce inoltre, «in caso di ulteriori eccedenze» il successivo trasferimento di unità, previa procedura selettiva e informativa alle organizzazioni sindacali e previa cessazione del rapporto di lavoro con la fondazione di appartenenza, alla Società Ales S.p.A., nell'ambito delle vacanze in organico e nei limiti delle facoltà assunzionali di tale società.
          

          
            Comma 14 -- La misura della liquidazione coatta amministrativa, peraltro già prevista dall'articolo 20 del citato decreto legislativo n. 367 del 1996 in caso di insolvenza della fondazione che eserciti un'attività commerciale, e dal comma 3 dell'articolo 21, è contemplata dal presente comma quale necessario corollario della disposizione di cui al comma 1 e di cui al comma 2, nell'ipotesi di fondazioni non capaci di presentare il piano di risanamento ovvero non idonee ad agire conseguentemente per la realizzazione del medesimo.
          

          
            Comma 15 -- La norma intende fronteggiare alcune problematiche emerse in tema di governance delle fondazioni lirico-sinfoniche, cercando di stabilire con urgenza forme più appropriate di controllo degli atti di gestione e di verifica della sostenibilità economico-finanziaria di determinate spese.
          

          
            Nello specifico, gli statuti dovranno essere adeguati, entro il 31 dicembre 2013, prevedendo una struttura organizzativa con una serie prestabilita di organi (presidente, organo di indirizzo, organo di gestione, organo di validazione degli atti adottati dall'organo di gestione, organo di controllo ed eventualmente un'assemblea).
          

          
            Al Ministro dei beni e delle attività culturali e del turismo spetta la nomina di un nuovo organo (monocratico), che avrà la funzione di validare gli atti adottati dall'organo di gestione, mentre al Ministro dell'economia e delle finanze, di concerto con il Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo, quella dell'organo di controllo, che risulterà composto da tre membri (un magistrato della Corte dei conti e uno espressione di ciascun Ministero).
          

          
            Si prevede la partecipazione dei soci fondatori privati in proporzione agli apporti finanziari alla gestione o al patrimonio della fondazione, che devono essere non inferiori al tre per cento.
          

          
            Al fine di rendere più chiara e trasparente la gestione patrimoniale vengono individuati due fondi: uno indisponibile di dotazione (vincolato al perseguimento delle finalità statutarie), e un altro destinato alle spese correnti di gestione dell'ente.
          

          
            La presidenza degli enti lirici, oggi fondazioni di diritto privato, è assunta storicamente dai Sindaci dei comuni che, nell'ospitare gli enti, forniscono nella quasi totalità dei casi l'uso della sede principale e gli spazi necessari all'attività. Tale collegamento tra la figura del Sindaco e la presidenza dei Teatri trova corrispondenza nella simbiosi tra ente produttore di spettacolo lirico e cittadinanza (spesso fortemente fidelizzata quale fruitrice degli eventi), ma attualmente non sempre corrisponde all'esigenza di maggiore snellezza nella governance dei Teatri. Sembra, quindi, opportuno, con l'eccezione della plurisecolare Accademia Nazionale di S. Cecilia, prevedere che il Sindaco possa nominare in persona diversa da sè il presidente della rispettiva fondazione lirica.
          

          
            Comma 16 -- Le nuove disposizioni statutarie si applicano con decorrenza dal 1º gennaio 2015. Il mancato adeguamento dello statuto nei predetti termini determina l'applicazione dell'articolo 21 del decreto legislativo 29 giugno 1996, n. 367.
          

          
            Comma 17 -- La norma è volta a introdurre una disciplina maggiormente restrittiva, che possa garantire maggiormente l'obbligo del pareggio di bilancio e determini un controllo più chiaro sulle spese da sostenere per rappresentazioni lirico-sinfoniche eseguite all'estero tramite una espressa deliberazione che indichi una copertura finanziaria specifica.
          

          
            Comma 18 -- L'obiettivo della disposizione è di ottenere un miglior coordinamento fra la realizzazione di programmi e attività e l'effettiva gestione delle risorse. A tal fine viene creata una conferenza degli organi di gestione delle fondazioni lirico-sinfoniche, presieduta dal Direttore generale competente, che può convocarla anche per gruppi individuati per zone geografiche o specifici progetti comuni.
          

          
            Comma 19 -- Il comma contiene una norma interpretativa in merito alla trasformazione dei contratti di lavori a tempo determinato in tempo indeterminato, ribadendo che tale trasformazione non si applica in ogni caso alle fondazioni lirico sinfoniche. È noto infatti che giurisprudenza estesa su tutto il territorio nazionale, pur a fronte della disposizione di cui all'articolo 3, comma 6, della decreto-legge 30 aprile 2010, n. 64, convertito, con modificazioni, dalla legge 29 giugno 2010, n. 100, che intendeva evitare la stabilizzazione dei rapporti di lavoro, ha inteso in questione di contratti di lavoro subordinato a termine, di proroga o di rinnovo dei medesimi contratti.
          

          
            Commi 20 e 21 -- La norma individua dei nuovi e più stringenti criteri per la destinazione della quota annuale del Fondo unico per lo spettacolo spettante alle fondazioni lirico-sinfoniche: il 50 per cento è legato ad alcuni indicatori di rilevamento dei costi di produzione connessi a programmi di attività realizzati da ciascuna fondazione nell'anno precedente quello cui si riferisce la ripartizione, il 25 per cento dipende poi dalla capacità di attrarre risorse e dai risultati della gestione e il restante 25 per cento dalla qualità artistica dei programmi.
          

          
            CAPO III (Disposizioni urgenti per assicurare efficienti risorse al sistema dei beni e delle attività culturali) -- Art. 12. (Disposizioni urgenti per agevolare la diffusione di donazioni di modico valore in favore della cultura). -- La proposta normativa è necessaria e urgente per porre fine alle criticità e farraginosità nella raccolta e nella finalizzazione agli interventi per i beni culturali di uno degli strumenti più virtuosi creati negli ultimi decenni, ovvero le cosiddetta «erogazioni liberali». Queste criticità e farraginosità, che la norma che si propone eliminerebbe in breve tempo, sono alla base dell'utilizzo ancora relativamente «scarso» da parte della collettività, con pregiudizio per un più consistente sostegno agli interventi di tutela.
          

          
            La norma soddisfa appieno i requisiti di necessità ed urgenza previsti per il decreto legge, in quanto è indispensabile che l'Amministrazione che ne è responsabile (il Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo) possa immediatamente agire al fine di approntare tempestivamente tutte le misure gestionali e organizzative e necessarie al fine di poter effettivamente conseguire gli obiettivi e le finalità disposti dal comando giuridico, in vista di una piena operatività delle misure a partire dall'ultima parte del 2013.
          

          
            La norma è volta a facilitare la raccolta presso il pubblico di erogazioni liberali, anche di modico valore, da destinare a interventi di tutela dei beni culturali o paesaggistici. Attualmente, questa finalità può essere perseguita solo mediante versamento delle somme in conto entrata dello Stato e la loro successiva riassegnazione allo stato di previsione della spesa del Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo. È, tuttavia, da rilevare come, nel caso delle donazioni di scopo per interventi di tutela del patrimonio culturale, il rispetto delle suddette rigorose regole contabili presenta diverse rilevanti criticità.
          

          
            In primo luogo, il meccanismo procedurale descritto determina il decorso di un notevole lasso di tempo tra il momento del versamento del contributo da parte del privato finanziatore e quello della disponibilità delle somme da parte dell'istituto destinatario.
          

          
            In secondo luogo, esso causa un notevole aggravio amministrativo, poiché comporta il coinvolgimento di numerose articolazioni centrali e periferiche del Ministero e della Ragioneria generale dello Stato e, inoltre, implica la necessità di individuare, per ogni singolo versamento, in base alla relativa causale, l'istituto cui la somma deve essere riaccreditata.
          

          
            Infine -- e soprattutto -- la procedura non è, di fatto, percorribile per le donazioni di modico valore. Ciò in quanto non è ipotizzabile che il privato cittadino che intenda versare un importo modesto possa recarsi presso la Sezione di tesoreria provinciale dello Stato per provvedervi.
          

          
            La conseguenza di ciò è -- da un lato -- un notevole aggravio amministrativo, che è di per sè causa di costi per la pubblica amministrazione e -- dall'altra -- la sostanziale impossibilità, per i beni in consegna allo Stato (e con la sola eccezione di quelli in consegna agli istituti del Ministero dotati di autonomia speciale) di sollecitare presso il pubblico, come avviene in altri Paesi, iniziative di raccolta di contributi anche modesti, da destinare a interventi specifici e resi noti a priori. Ne deriva, quindi, anche un minore introito per lo Stato, ossia la rinuncia a potenziali fonti di entrata.
          

          
            L'attuale previsione normativa dell'obbligatorio ricorso al complesso meccanismo della riassegnazione viene normalmente giustificata sulla base della ritenuta necessità di non derogare al principio di unicità del bilancio dello Stato, in ragione del quale sono, in linea di principio, vietate le gestioni contabili fuori bilancio. Tuttavia, nel caso di specie, l'ossequio al principio in argomento appare un inutile formalismo, posto che è indubbio che le donazioni di scopo non possono che essere integralmente riassegnate per il perseguimento di quello specifico fine per cui sono state erogate.
          

          
            D'altra parte, la necessità per la Ragioneria generale dello Stato di avere esatta contezza della consistenza di tali erogazioni può ben essere soddisfatta con altre, meno gravose, modalità (obblighi di comunicazione, di rendiconto, e via dicendo).
          

          
            La proposta normativa prevede, quindi, che, con decreto del Ministro dei beni e delle attività culturali e del turismo, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, siano definite le nuove modalità di acquisizione delle donazioni di modico valore (fino all'importo di euro cinquemila) destinate ai beni ed alle attività culturali, secondo i seguenti criteri:
          

          
            a) massima semplificazione ed esclusione di qualsiasi onere amministrativo a carico del privato;
          

          
            b) garanzia della destinazione della liberalità allo scopo indicato dal donante;
          

          
            c) piena pubblicità delle donazioni ricevute e del loro impiego, mediante una dettagliata rendicontazione, sottoposta agli organi di controllo;
          

          
            d) previsione della possibilità di effettuare le liberalità mediante versamento bancario o postale ovvero secondo altre modalità interamente tracciabili idonee a consentire lo svolgimento di controlli da parte dell'Amministrazione finanziaria.
          

          
            È inoltre previsto che entro il 31 ottobre 2013 il Ministro dei beni e delle attività culturali e del turismo individui, sulla base della legislazione vigente ed alla luce delle indicazioni fornite dalla commissione di studio già costituita presso il Ministero, forme di coinvolgimento dei privati nella valorizzazione e gestione dei beni culturali, con riferimento a beni individuati con decreto del medesimo Ministro.
          

          
            Art. 13. (Disposizioni urgenti per assicurare l'efficace e tempestivo svolgimento delle valutazioni tecniche nel settore della cultura e per la razionalizzazione degli organismi collegiali operanti presso il Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo). -- La norma autorizza il Ministro dei beni e delle attività culturali e del turismo ad avvalersi, senza nuovi o maggiori oneri per le finanze dello Stato, del Consiglio superiore per i beni culturali e paesaggistici e dei Comitati tecnico-scientifici, nonché di altri organismi consultivi previsti dai provvedimenti regolamentari inerenti il Ministero, in numero non superiore a sette, allo scopo di assicurare il regolare, efficace e tempestivo svolgimento delle attività di valutazione tecnica previste dalla normativa vigente nelle materie di competenza del Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo.
          

          
            Ancorché la norma disponga oneri economico-finanziari prevalentemente dall'anno 2014, essa soddisfa comunque appieno i requisiti di necessità ed urgenza previsti per il decreto legge, in quanto è indispensabile che l'Amministrazione che ne è responsabile (il Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo) possa immediatamente agire al fine di approntare tempestivamente tutte le misure gestionali, organizzative e progettuali necessarie al fine di poter effettivamente conseguire gli obiettivi e le finalità disposti dal comando giuridico, in vista di una piena operatività delle misure a partire dall'ultima parte del 2013.
          

          
            Di fatto, la disposizione è finalizzata ad eccettuare gli organismi collegiali operanti nei settori della tutela e della valorizzazione dei beni culturali e paesaggistici e delle attività culturali dall'ambito applicativo dell'articolo 68, comma 2, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, e dell'articolo 12, comma 20, del decreto-legge 6 luglio 2010, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135 (spending review), che comportano la cessazione dell'operatività degli organismi e il trasferimento di attribuzioni e funzioni ai corrispondenti uffici dell'Amministrazione.
          

          
            Senza la disposizione che si propone, che si connota quindi come indispensabile ed urgente, l'intera compagine degli organismi collegiali operanti presso il Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo, il cui ruolo necessario verrà evidenziato nella disamina che segue, verrebbe a cessare, con conseguente vera e propria «paralisi» dell'attività del Ministero, non più in grado di svolgere in molteplici settori le competenze ad esso assegnate dalle leggi in vigore.
          

          
            Consiglio superiore per i beni culturali e paesaggistici e Comitati tecnico-scientifici
          

          
            Il mantenimento e la piena funzionalità del Consiglio superiore per i beni culturali e paesaggistici e dei Comitati tecnico-scientifici sono indispensabili allo scopo di assicurare lo svolgimento dell'attività istituzionale del Ministero. Si tratta, infatti, di organi che hanno una composizione di altissimo profilo scientifico e che, in tale veste, rendono pareri altamente qualificati, talora obbligatori, su attività fondamentali per la stessa funzionalità del Ministero.
          

          
            In particolare, il Consiglio superiore per i beni culturali e paesaggistici, nel quale siedono eminenti personalità del mondo della cultura, è chiamato, tra l'altro, ad esprimersi obbligatoriamente sui programmi nazionali per i beni culturali e paesaggistici e sui relativi piani di spesa annuali e pluriennali, mentre i Comitati tecnico-scientifici esprimono pareri in ordine ai ricorsi amministrativi proposti ai sensi degli articoli 16, 47, 69 e 128 del codice dei beni culturali e del paesaggio, di cui al decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42 nonché in merito all'adozione di provvedimenti di particolare rilievo, quali le acquisizioni e gli atti ablatori, su richiesta del segretario generale o dei direttori generali competenti.
          

          
            L'esclusione del Consiglio superiore per i beni culturali e paesaggistici e dei Comitati tecnico-scientifici dall'ambito applicativo dell'articolo 12, comma 20, del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135 appare dunque di fondamentale importanza, per il Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo, allo scopo di consentire agli uffici di continuare ad avvalersi, senza il ricorso ad onerose consulenze, del particolare contributo di elevato profilo scientifico svolto dai suddetti organi.
          

          
            Altri organismi
          

          
            Analogamente, gli organi consultivi in materia di beni librari ed istituti culturali consentono lo svolgimento di attività consultive funzionali alla corresponsione dei contributi previsti dalla legge in materia e sono costituiti dalla Commissione per i contributi alle pubblicazioni di elevato valore culturale, la Commissione per i premi nazionali per la traduzione, la Commissione per l'esame delle richieste di ammissione al contributo di cui all'articolo 1 della legge 17 ottobre 1996, n. 534, la Consulta dei comitati nazionali e delle edizioni nazionali, la Commissione per i contributi alle Pubblicazioni di elevato valore culturale, il Comitato scientifico della Consulta degli itinerari storici culturali e religiosi, il Comitato nazionale di coordinamento SBN ed il Comitato consultivo permanente per il diritto d'autore.
          

          
            Rientrano invece nella competenza della Direzione generale per il paesaggio, le belle arti, l'architettura e l'arte contemporanee il Comitato tecnico-scientifico speciale per il patrimonio storico della prima guerra mondiale previsto dall'articolo 4, comma 2 della legge 7 marzo 2001, n. 78, e l'Osservatorio nazionale per la qualità del paesaggio previsto dall'articolo 133 del codice dei beni culturali e del paesaggio di cui al citato decreto legislativo n. 42 del 2004. Ambedue caratterizzate dall'alta specialità delle materie trattate.
          

          
            La previsione normativa consente di poter far salvi, altresì, gli organismi operanti in materia di attività culturali, i quali svolgono funzioni indefettibili nell'ambito delle attività della Direzione generale per lo spettacolo dal vivo e nello svolgimento delle istituzionali competenze afferenti alla Direzione generale per il cinema.
          

          
            Per quanto riguarda la Direzione generale per il cinema, le uniche Commissioni che comportano un onere di funzionamento sono la Commissione consultiva per la cinematografia, che assume un ruolo fondamentale nella procedura di riconoscimento culturale dei progetti filmici e nel sostegno economico previsto per la realizzazione di film di interesse culturale, e la Commissione per la revisione cinematografica, assolutamente insostituibile nel ruolo di organo deputato ad ammettere, con parere vincolante, le opere cinematografiche alla visione da parte dei minori.
          

          
            Per quanto riguarda la Direzione generale per lo spettacolo dal vivo, si tratta in particolare delle Commissioni consultive per la musica, per il teatro, per la danza e per i circhi e lo spettacolo viaggiante che svolgono un ruolo cardine nell'attuazione delle politiche di settore e nella predisposizione degli indirizzi e dei criteri generali relativi alla destinazione del FUS.
          

          
            La norma ribadisce il principio di gratuità della partecipazione agli organi collegiali operanti nel Ministero stesso.
          

          
            Gli articoli 14 e 15 del provvedimento sono relativi alle coperture finanziarie.
          

        

        
          
            Relazione tecnica
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            Allegato
          

          
            (Previsto dall'articolo 17, comma 30,

            della legge 15 maggio 1997, n. 127)
          

          
            TESTO INTEGRALE DELLE NORME ESPRESSAMENTE

            MODIFICATE O ABROGATE DAL DECRETO-LEGGE
          

          
            Decreto del Presidente della Repubblica 26 novembre 2007, n. 233
          

          
            Regolamento di riorganizzazione del Ministero per i beni e le attività culturali, a norma dell'articolo 1, comma 404, della L. 27 dicembre 2006, n. 296
          

          
            ... Omissis ...
          

          
            Capo III
          

          
            ISTITUTI CENTRALI E ISTITUTI CON FINALITÀ PARTICOLARI
          

          
            15. Istituti centrali, nazionali e dotati di autonomia speciale.
          

          
            1. Sono istituti centrali:
          

          
            a) l'Istituto centrale per il catalogo e la documentazione;
          

          
            b) l'Istituto centrale per il catalogo unico delle biblioteche italiane e per le informazioni bibliografiche;
          

          
            c) l'Opificio delle pietre dure;
          

          
            d) l'Istituto centrale per la demoetnoantropologia;
          

          
            e) l'Istituto centrale per il restauro e la conservazione del patrimonio archivistico e librario, che assorbe l'Istituto centrale per la patologia del libro ed il Centro fotoriproduzione, legatoria e restauro degli archivi di Stato;
          

          
            f) l'Istituto centrale per gli archivi di cui all'articolo 6, comma 3 del decreto legislativo 20 ottobre 1998, n. 368;
          

          
            g) l'Istituto centrale per i beni sonori ed audiovisivi, che subentra alla Discoteca di Stato;
          

          
            1-bis. Sono Istituti nazionali:
          

          
            a) la Soprintendenza al Museo nazionale preistorico ed etnografico «L. Pigorini»;
          

          
            b) il Museo nazionale d'arte orientale;
          

          
            c) la Soprintendenza alla Galleria nazionale d'arte moderna e contemporanea;
          

          
            d) l'Istituto nazionale per la grafica.
          

          
            2. [Agli istituti centrali di cui al comma 1, lettere a), b) ed e), continuano ad applicarsi le disposizioni di cui agli articoli da 12 a 22 del decreto del Presidente della Repubblica 3 dicembre 1975, n. 805, fino alla data di entrata in vigore dei regolamenti di organizzazione dei singoli istituti, emanati ai sensi dell'articolo 17, comma 4-bis, della legge 23 agosto 1988, n. 400].
          

          
            3. Sono Istituti dotati di autonomia speciale:
          

          
            a) la Soprintendenza speciale per i beni archeologici di Napoli e Pompei;
          

          
            b) la Soprintendenza speciale per i beni archeologici di Roma;
          

          
            c) la Soprintendenza speciale per il patrimonio storico, artistico ed etnoantropologico e per il polo museale della città di Venezia e dei comuni della Gronda lagunare;
          

          
            d) la Soprintendenza speciale per il patrimonio storico, artistico ed etnoantropologico e per il polo museale della città di Napoli;
          

          
            e) la Soprintendenza speciale per il patrimonio storico, artistico ed etnoantropologico e per il polo museale della città di Roma;
          

          
            f) la Soprintendenza speciale per il patrimonio storico, artistico ed etnoantropologico e per il polo museale della città di Firenze;
          

          
            g) l'Istituto superiore per la conservazione ed il restauro, che subentra all'Istituto centrale del restauro;
          

          
            h) la Biblioteca nazionale centrale di Roma;
          

          
            i) la Biblioteca nazionale centrale di Firenze;
          

          
            l) il Centro per il libro e la lettura;
          

          
            m) l'Archivio centrale dello Stato.
          

          
            4. Con decreti ministeriali di natura non regolamentare, adottati ai sensi dell'articolo 17, comma 4-bis, lettera e), della legge 23 agosto 1988, n. 400, e dell'articolo 4, comma 4, del decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300, e successive modificazioni, sono individuati gli istituti di cui al presente articolo, nonché gli altri organismi istituiti come autonomi ai sensi dell'articolo 8 del decreto legislativo 20 ottobre 1998, n. 368, e successive modificazioni, nel rispetto dell'invarianza della spesa.
          

          
            5. L'organizzazione ed il funzionamento degli Istituti centrali e degli Istituti dotati di autonomia speciale sono definiti con uno o più regolamenti, emanati ai sensi dell'articolo 17, comma 1, della citata legge n. 400 del 1988. Per tutti gli istituti di cui al primo periodo continua ad applicarsi, fino all'entrata in vigore dei predetti regolamenti, la normativa che attualmente li disciplina.
          

          
            6. Gli incarichi di direzione degli istituti di cui al presente articolo sono conferiti dai titolari delle strutture dirigenziali di livello generale da cui gli stessi istituti dipendono o cui afferiscono.
          

          
            ... Omissis ...
          

          
            Legge 24 dicembre 2007, n. 244
          

          
            Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato (legge finanziaria 2008)
          

          
            ... Omissis ...
          

          
            Elenco n. 1
          

          
            (Articolo 2, comma 615)
          

          
            Disposizioni legislative autorizzative di riassegnazioni di entrate
          

          
            ... Omissis ...
          

          
            14. Ministero per i beni e le attività culturali
          

          
            Legge 23 dicembre 1996, n. 662, articolo 3, comma 83
          

          
            Decreto del Presidente della Repubblica 29 maggio 2003, n. 240, articolo 4, comma 3
          

          
            Decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, articolo 110
          

          
            ... Omissis ...
          

          
            Decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42
          

          
            Codice dei beni culturali e del paesaggio, ai sensi dell'articolo 10 della legge 6 luglio 2002, n. 137
          

          
            ... Omissis ...
          

          
            Articolo 110. Incasso e riparto di proventi.
          

          
            In vigore dal 1° maggio 2004
          

          
            1. Nei casi previsti dall'articolo 115, comma 2, i proventi derivanti dalla vendita dei biglietti di ingresso agli istituti ed ai luoghi della cultura, nonché dai canoni di concessione e dai corrispettivi per la riproduzione dei beni culturali, sono versati ai soggetti pubblici cui gli istituti, i luoghi o i singoli beni appartengono o sono in consegna, in conformità alle rispettive disposizioni di contabilità pubblica.
          

          
            2. Ove si tratti di istituti, luoghi o beni appartenenti o in consegna allo Stato, i proventi di cui al comma 1 sono versati alla sezione di tesoreria provinciale dello Stato, anche mediante versamento in conto corrente postale intestato alla tesoreria medesima, ovvero sul conto corrente bancario aperto da ciascun responsabile di istituto o luogo della cultura presso un istituto di credito. In tale ultima ipotesi l'istituto bancario provvede, non oltre cinque giorni dalla riscossione, al versamento delle somme affluite alla sezione di tesoreria provinciale dello Stato. Il Ministro dell'economia e delle finanze riassegna le somme incassate alle competenti unità previsionali di base dello stato di previsione della spesa del Ministero, secondo i criteri e nella misura fissati dal Ministero medesimo.
          

          
            3. I proventi derivanti dalla vendita dei biglietti d'ingresso agli istituti ed ai luoghi appartenenti o in consegna allo Stato sono destinati alla realizzazione di interventi per la sicurezza e la conservazione dei luoghi medesimi, ai sensi dell'articolo 29, nonché all'espropriazione e all'acquisto di beni culturali, anche mediante esercizio della prelazione.
          

          
            4. I proventi derivanti dalla vendita dei biglietti d'ingresso agli istituti ed ai luoghi appartenenti o in consegna ad altri soggetti pubblici sono destinati all'incremento ed alla valorizzazione del patrimonio culturale.
          

          
            ... Omissis ...
          

        

        
          
            DISEGNO DI LEGGE
          

          
            
              Art. 1.
            

            
              
                1. È convertito in legge il decreto-legge 8 agosto 2013, n. 91, recante disposizioni urgenti per la tutela, la valorizzazione e il rilancio dei beni e delle attività culturali e del turismo.
              

            

            
              
                2. La presente legge entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale.
              

            

          

        

        
          
            Decreto-legge 8 agosto 2013, n. 91, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 186 del 9 agosto 2013.
          

          
            Disposizioni urgenti per la tutela, la valorizzazione e il rilancio dei beni e delle attività culturali e del turismo
          

          
            Presidente della Repubblica
          

          
            Visti gli articoli 77 e 87 della Costituzione;
          

          
            Ritenuta la straordinaria necessità e urgenza di emanare disposizioni urgenti per la tutela, la valorizzazione e il rilancio dei beni e delle attività culturali, con particolare riferimento alla necessità indifferibile di garantire misure immediate di tutela, restauro e valorizzazione del patrimonio culturale italiano, in particolare per il sito Unesco delle «Aree archeologiche di Pompei, Ercolano e Torre Annunziata», per la prosecuzione delle attività di inventariazione e digitalizzazione del patrimonio culturale italiano, per l'attuazione del progetto «Nuovi Uffizi» e per la realizzazione del Museo Nazionale dell'Ebraismo Italiano e della Shoah;
          

          
            Ritenuta, altresì, la straordinaria necessità e urgenza di emanare disposizioni urgenti per il rilancio del cinema, delle attività musicali e dello spettacolo dal vivo, al fine di rilanciare il settore, ponendo rimedio a condizione di difficoltà economico-finanziaria e patrimoniale di taluni enti lirici e ripristinando immediatamento condizioni minime di programmazione e attrattività nel territorio italiano per l'industria di produzione cinematografica;
          

          
            Vista la deliberazione del Consiglio dei Ministri, adottata nella riunione del 2 agosto 2013;
          

          
            Sulla proposta del Presidente del Consiglio dei ministri e del Ministro dei beni e delle attività culturali e del turismo, di concerto con i Ministri per la pubblica amministrazione e la semplificazione, dell'economia e delle finanze, dell'istruzione, dell'università e della ricerca e per gli affari regionali e le autonomie;
          

          
            emana
          

          
            il seguente decreto-legge:
          

          
            
              
                Capo I
              

              
                DISPOSIZIONI URGENTI PER LA TUTELA, IL RESTAURO E LA VALORIZZAZIONE DEL PATRIMONIO CULTURALE ITALIANO
              

              
                
                  Art. 1.
                

                
                  (Disposizioni urgenti per accelerare la realizzazione del grande progetto Pompei e per la rigenerazione urbana, la riqualificazione ambientale e la valorizzazione delle aree interessate dall'itinerario turistico-culturale dell'area pompeiana e stabiese, nonché per la valorizzazione di Pompei, della Reggia di Caserta, del Polo Museale di Napoli e per la promozione del percorso turistico-culturale delle residenze borboniche)
                

                
                  
                    1. Al fine di potenziare ulteriormente le funzioni di tutela dell'area archeologica di Pompei, di rafforzare l'efficacia delle azioni e di accelerare gli interventi di tutela e di valorizzazione del sito affidati all'attuazione del Grande Progetto Pompei approvato dalla Commissione europea con la Decisione n. C(2012) 2154 del 29 marzo 2012, nel quadro del programma straordinario e urgente di interventi conservativi di prevenzione, manutenzione e restauro di cui all'articolo 2 del decreto-legge 31 marzo 2011, n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge 26 maggio 2011, n. 75, il Presidente del Consiglio dei Ministri, su proposta del Ministro dei beni e delle attività culturali e del turismo, nomina con proprio decreto, entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, un responsabile unico della realizzazione del Grande Progetto e del programma straordinario, denominato «direttore generale di progetto». Con successivo decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, su proposta del Ministro dei beni e delle attività culturali e del turismo, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, viene definito il compenso da corrispondersi al «direttore generale di progetto» nel rispetto dell'articolo 23-ter del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito dalla legge 22 dicembre 2011, n.214. Ferme restando le funzioni, i compiti e le attribuzioni della Soprintendenza competente in ordine alla gestione ordinaria del sito e quale beneficiario finale degli interventi ordinari e straordinari attuati nell'ambito del sito medesimo, e in stretto raccordo con essa, il «direttore generale di progetto»:
                  

                  
                    
                      a) definisce e approva gli elaborati progettuali degli interventi di messa in sicurezza, restauro, e valorizzazione previsti nel quadro della realizzazione del «Grande Progetto Pompei»;
                    

                  

                  
                    
                      b) assicura l'efficace e tempestivo svolgimento delle procedure di gara dirette all'affidamento dei lavori e all'appalto dei servizi e delle forniture necessari alla realizzazione del «Grande Progetto Pompei», assumendo le funzioni di stazione appaltante, provvedendo a individuare e a dare esecuzione a tutte le misure atte ad accelerare gli affidamenti e seguendo la fase di attuazione ed esecuzione dei relativi contratti, anche avvalendosi, attraverso il Dipartimento per lo sviluppo e la coesione economica, del supporto fornito alla progettazione e all'attuazione degli interventi dall'Agenzia nazionale per l'attrazione degli investimenti per lo sviluppo di impresa Spa di cui al decreto legislativo 9 gennaio 1999, n. 1, e successive modificazioni, anche con riferimento, ove necessario per l'accelerazione degli affidamenti di cui alla presente lettera, alle sue funzioni di centrale di committenza di cui all'articolo 55-bis del decreto-legge 24 gennaio 2012, n. 1, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 marzo 2012, n. 27, nonché di altri soggetti terzi;
                    

                  

                  
                    
                      c) assicura la più efficace gestione del servizio di pubblica fruizione e di valorizzazione del sito archeologico, predisponendo la documentazione degli atti di gara e seguendo la fase di attuazione ed esecuzione dei relativi contratti;
                    

                  

                  
                    
                      d) assume direttive atte a migliorare l'efficace conduzione del sito, definendo obiettivi e modalità per assicurare il rafforzamento delle competenze e del contributo del complesso del personale della Soprintendenza agli obiettivi di miglioramento delle condizioni di fruizione e valorizzazione del sito;
                    

                  

                  
                    
                      e) provvede ad assicurare le condizioni di supporto organizzativo e amministrativo alle attività di tutela e di valorizzazione di competenza della Soprintendenza;
                    

                  

                  
                    
                      f) svolge le funzioni di cui lettere a), b) e c) sentito il Comitato di pilotaggio del Grande Progetto Pompei di cui al decreto interministeriale 19 dicembre 2012, anche al fine di garantire la coerenza con le funzioni di coordinamento istituzionale, impulso all'attuazione e riferimento unitario per i collegamenti con la politica di coesione e per i rapporti con la Commissione Europea di detto Comitato;
                    

                  

                

                
                  
                    2. Con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri si provvede alla costituzione di una apposita struttura di supporto al direttore generale di progetto, con sede nell'area archeologica di Pompei. La struttura è composta da un contingente di personale, anche dirigenziale, in posizione di comando, non superiore a venti unità, proveniente dai ruoli del personale del Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo o delle altre amministrazioni statali, appartenente ai profili professionali tecnico e amministrativo, nonché da cinque esperti in materia giuridica, economica, architettonica, urbanistica e infrastrutturale. Il personale di cui al periodo precedente mantiene il trattamento economico fondamentale ed accessorio dell'amministrazione di provenienza, i cui oneri sono posti a carico della Struttura medesima, ad esclusione del trattamento economico fondamentale ed accessorio avente carattere fisso e continuativo. Con il medesimo decreto sono ulteriormente specificati i compiti del direttore generale di progetto nell'ambito di quelli indicati al comma 1, le dotazioni di mezzi e di personale e la durata dell'incarico. L'incarico di «direttore generale di progetto», non determina un incremento della dotazione organica del personale dirigenziale del Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo. Nelle more dell'effettiva operatività dell'assetto organizzativo e funzionale previsto dal presente decreto il Comitato di pilotaggio del Grande Progetto Pompei di cui al decreto interministeriale 19 dicembre 2012 e il Soprintendente per i beni archeologici di Pompei assicurano, in continuità con l'azione finora svolta, il proseguimento, senza interruzioni e in coerenza con le decisioni di accelerazione già assunte, l'attuazione del Grande progetto Pompei e degli interventi in esecuzione, in corso di affidamento, progettati e in corso di progettazione assumendo, in via transitoria, le funzioni rafforzate di cui al comma 1 successivamente assunte del «direttore generale di progetto».
                  

                

                
                  
                    3. Il direttore generale di progetto e la struttura di supporto operano nel rispetto delle competenze della soprintendenza speciale per i beni archeologici di Pompei, con la sola eccezione delle funzioni e delle competenze indicate al comma 1.
                  

                

                
                  
                    4. Al fine di consentire il rilancio economico-sociale e la riqualificazione ambientale e urbanistica dei comuni interessati dal piano di gestione del sito Unesco «Aree archeologiche di Pompei, Ercolano e Torre Annunziata», nonché di potenziare l'attrattività turistica dell'intera area, è costituita l'Unità «Grande Pompei». L'Unità assicura lo svolgimento in collaborazione delle attività di interesse comune delle amministrazioni pubbliche coinvolte, ai sensi dell'articolo 15 della legge 7 agosto 1990, n. 241, e successive modificazioni, e la convergenza in un'unica sede decisionale di tutte le decisioni amministrative necessarie alla realizzazione dei piani, dei progetti e degli interventi strumentali al conseguimento degli obiettivi sopra indicati.
                  

                

                
                  
                    5. Il direttore generale di Progetto di cui al comma 1 è preposto all'Unità «Grande Pompei» e ne assume la rappresentanza legale. La stessa Unità è dotata di autonomia amministrativa e contabile. Con il decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri di cui al comma 2 è prevista l'istituzione di un Comitato di gestione con il compito di pervenire, entro 12 mesi dalla data di conversione del presente decreto, sulla base della proposta presentata dal direttore generale di progetto, di cui al comma 6, all'approvazione di un «Piano strategico» per lo sviluppo delle aree comprese nel piano di gestione di cui al comma 4. Il Comitato di gestione svolge anche le funzioni di «Conferenza di servizi permanente», ed è composto, anche eventualmente attraverso propri delegati, dal Ministro per i beni e le attività culturali e del turismo, dal Ministro per la coesione territoriale, dal Presidente della Regione Campania, dal Presidente della Provincia di Napoli, dai Sindaci dei comuni interessati e dai legali rappresentanti degli enti pubblici e privati coinvolti. Nella Conferenza di servizi sono assunte le determinazioni di ciascun soggetto partecipante, che sono obbligatoriamente espresse all'interno della Conferenza, ai sensi e con gli effetti previsti dagli articoli 34 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, 14 e seguenti della legge 7 agosto 1990, n. 241, e 2, comma 203, della legge 23 dicembre 1996, n. 662. Le determinazioni assunte all'interno della Conferenza sostituiscono ogni altro adempimento e ogni altro parere, nulla osta, autorizzazione o atto di assenso comunque denominato necessario per la realizzazione degli interventi approvati. L'Unità «Grande Pompei» assume le decisioni relative alla progettazione e alla realizzazione e gestione degli interventi inclusi nel piano strategico di cui al comma 6. Il medesimo decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri detta la disciplina organizzativa e contabile dell'Unità, le modalità di rendicontazione delle spese, la sua durata e la dotazione di mezzi e risorse umane nel limite massimo di dieci unità, in posizione di comando dalle amministrazioni da cui provengono i componenti del Comitato di gestione. Il personale di cui al periodo precedente mantiene il trattamento economico fondamentale ed accessorio dell'amministrazione di provenienza, i cui oneri sono posti a carico dell'Unità medesima, ad esclusione del trattamento economico fondamentale ed accessorio avente carattere fisso e continuativo. L'Unità si avvale altresì della struttura di cui al comma 2.
                  

                

                
                  
                    6. L'Unità, su proposta del direttore generale di progetto, approva un piano strategico, comprendente: l'analisi di fattibilità istituzionale, finanziaria ed economica del piano nel suo complesso; il crono-programma. che definisce la tempistica di realizzazione del piano e degli interventi individuati; la valutazione delle loro condizioni di fattibilità con riferimento al loro avanzamento progettuale; gli adempimenti di ciascun soggetto partecipante; le fonti di finanziamento attivabili per la loro realizzazione. Il piano prevede, in particolare, gli interventi infrastrutturali urgenti necessari a migliorare le vie di accesso e le interconnessioni ai siti archeologici e per il recupero ambientale dei paesaggi degradati e compromessi, prioritariamente mediante il recupero e il riuso di aree industriali dismesse, e interventi di riqualificazione e di rigenerazione urbana, nel rispetto del principio del minor consumo di territorio e della priorità del recupero. Il piano prevede altresì azioni e interventi di promozione e sollecitazione di erogazioni liberali e sponsorizzazioni e la creazione di forme, di partenariato pubblico-privato, nonché il coinvolgimento di cooperative sociali, associazioni di volontariato, associazioni di promozione sociale, organizzazioni non lucrative di utilità sociale o fondazioni, aventi tra i propri fini statutari la tutela e la valorizzazione del patrimonio culturale. Il piano può prevedere, inoltre, l'utilizzo dei giovani tirocinanti del progetto «Mille giovani per la cultura». L'Unità predispone altresì un accordo di valorizzazione, ai sensi dell'articolo 112 del decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, e successive modificazioni, con il coinvolgimento di altri soggetti pubblici e privati interessati, articolato in un piano strategico di sviluppo del percorso turistico-culturale integrato del sito Unesco «Aree archeologiche di Pompei, Ercolano e Torre Annunziata», promuovendo l'integrazione, nel processo di valorizzazione, delle infrastrutture e dei settori produttivi collegati. All'accordo partecipano, altresì, i Prefetti delle Province di Napoli e di Caserta, nonché l'Agenzia nazionale per l'amministrazione e la destinazione dei beni sequestrati e confiscati alla criminalità organizzata, di cui al Titolo II del decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159.
                  

                

                
                  
                    7. Il direttore generale di progetto, in qualità di legale rappresentante dell'Unità, è autorizzato a ricevere donazioni ed erogazioni liberali, da parte di soggetti privati, finalizzati agli interventi conservativi, di manutenzione e restauro dell'area archeologica di Pompei.
                  

                

                
                  
                    8. All'onere derivante dai commi da 1 a 7 del presente articolo, pari a euro 200.000 per l'anno 2013 e 800.000, per ciascuno degli anni 2014, 2015 e 2016 si provvede ai sensi dell'articolo 15.
                  

                

                
                  
                    9. All'articolo 15, comma 3, del decreto del Presidente della Repubblica 26 novembre 2007, n. 233, e successive modificazioni, sono apportate le seguenti modificazioni:
                  

                  
                    
                      a) la lettera a) è sostituita dalla seguente: «a) la soprintendenza speciale per i beni archeologici di Pompei, Ercolano e Stabia»;
                    

                  

                  
                    
                      b) la lettera d) è sostituita dalla seguente: «b) la soprintendenza speciale per il patrimonio storico, artistico ed etnoantropologico e per il polo museale delle città di Napoli e della Reggia di Caserta».
                    

                  

                

                
                  
                    10. Fino all'adeguamento della disciplina organizzativa degli Istituti di cui al comma 9, agli stessi si applicano, in quanto compatibili, le disposizioni concernenti, rispettivamente, la soprintendenza speciale per i beni archeologici di Napoli e Pompei e la soprintendenza speciale per il patrimonio storico, artistico ed etnoantropologico e per il polo museale della città di Napoli. Per rafforzare le attività di accoglienza del pubblico e di valorizzazione delle soprintendenze di cui al presente articolo, possono essere impiegati i giovani tirocinanti nei settori delle attività e dei servizi per la cultura di cui al progetto «Mille giovani per la cultura».
                  

                

                
                  
                    11. Al fine di consentire l'istituzione di una soprintendenza per i beni archeologici di Napoli, la dotazione organica dei dirigenti di seconda fascia del Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo è determinata nel numero di 163 unità. E' fatta salva la successiva rideterminazione della predetta dotazione in attuazione delle disposizioni dell'articolo 1, commi 5 e 6, della legge 24 giugno 2013, n. 71.
                  

                

                
                  
                    12. Alla copertura degli oneri derivanti dall'attuazione del comma 11, pari a euro 109.500,00 annui, a decorrere dall'anno 2014, si provvede ai sensi dell'articolo 15.
                  

                

                
                  
                    13. Il Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo provvede, entro tre mesi dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, alla definizione di un apposito accordo di valorizzazione, ai sensi dell'articolo 112 del decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, e successive modificazioni, con la Regione Campania e gli enti locali territorialmente competenti che intendano aderire mediante un adeguato apporto economico, assicurando la partecipazione di altri soggetti pubblici e privati interessati, al fine di elaborare, in base agli indirizzi del Ministro dei beni e delle attività culturali e del turismo, un piano strategico di sviluppo del percorso turistico-culturale integrato delle residenze borboniche, promuovendo l'integrazione, nel processo di valorizzazione, delle infrastrutture e dei settori produttivi collegati. Il piano prevede, in particolare, azioni e interventi di promozione e sollecitazione di erogazioni liberali e sponsorizzazioni, la creazione di forme di partenariato pubblico-privato, il coinvolgimento di cooperative sociali, associazioni di volontariato, associazioni di promozione sociale, organizzazioni non lucrative di utilità sociale o fondazioni, aventi tra i propri fini statutari la tutela e la valorizzazione del patrimonio culturale. Il piano può prevedere, inoltre, l'utilizzo dei giovani tirocinanti nei settori delle attività e dei servizi per la cultura, di cui al progetto «Mille giovani per la cultura». All'accordo partecipano, altresì, l'Agenzia del demanio, i Prefetti delle Province di Napoli e di Caserta, nonché l'Agenzia nazionale per l'amministrazione e la destinazione dei beni sequestrati e confiscati alla criminalità organizzata, di cui al Titolo II del decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159, e successive modificazioni, al fine di verificare la possibilità di un proficuo utilizzo e impiego, per la realizzazione delle finalità perseguite dall'accordo di valorizzazione del percorso turistico-culturale integrato di cui al presente articolo, dei beni sequestrati e confiscati alla criminalità organizzata.
                  

                

              

              
                
                  Art. 2.
                

                
                  (Misure urgenti per la prosecuzione delle attività di inventariazione e digitalizzazione del patrimonio culturale italiano e per l'attuazione del progetto «500 giovani per la cultura»)
                

                
                  
                    1. Il Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo, d'ora innanzi «Ministero», attua un programma straordinario finalizzato alla prosecuzione e allo sviluppo delle attività di inventariazione, catalogazione e digitalizzazione del patrimonio culturale, anche al fine di incrementare e facilitare l'accesso e la fruizione da parte del pubblico. Per la realizzazione del progetto è autorizzata la spesa di 2,5 milioni di euro per l'anno 2014, alimentata anche con eventuali finanziamenti europei. Il programma si conforma ai criteri e alle linee direttive elaborati, anche in attuazione dell'articolo 17 del decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, recante il codice dei beni culturali e del paesaggio, dall'Istituto centrale per il catalogo e la documentazione, dall'Istituto centrale per il catalogo unico delle biblioteche italiane e per le informazioni bibliografiche e dall'Istituto centrale per gli archivi del Ministero. Il programma prevede l'implementazione di sistemi integrati di conoscenza attraverso la produzione di risorse digitali basate sulla digitalizzazione di immagini e riproduzioni del patrimonio medesimo nelle sue diverse componenti, prioritariamente nel Sistema bibliotecario nazionale, nel Sistema archivistico nazionale, nel Sistema generale del catalogo, nel Portale della cultura italiana, anche tramite accordi con le Regioni, le Università, gli Istituti culturali e gli altri enti e istituzioni culturali. Lo svolgimento del programma si inserisce nel quadro delle indicazioni dell'agenda digitale europea, di cui alla comunicazione della Commissione europea COM (2010) 245 definitivo/2 del 26 agosto 2010, attraverso azioni coordinate dirette a favorire lo sviluppo di domanda e offerta di servizi digitali innovativi, a incentivare cittadini e imprese all'utilizzo di servizi digitali e a promuovere la crescita di capacità elaborative adeguate a sostenere lo sviluppo di prodotti e servizi innovativi. Per il supporto tecnologico e strumentale finalizzato alla progettazione e all'attuazione del programma il Ministero può avvalersi, mediante apposita convenzione, dell'Agenzia per l'Italia digitale di cui all'articolo 19 del decreto-legge 22 giugno 2012, n. 83, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 134, che svolgerà tali funzioni con le risorse umane, strumentali e finanziarie previste a legislazione vigente, nonché di altri soggetti pubblici o privati in possesso delle idonee qualificazioni tecniche e organizzative.
                  

                

                
                  
                    2. Il programma è attuato presso gli istituti e i luoghi della cultura statali sotto la direzione dei titolari degli istituti medesimi. Il Ministero indice, entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, un'apposita procedura concorsuale pubblica diretta alla selezione di cinquecento giovani, che non abbiano compiuto trentacinque anni alla data di entrata in vigore del presente decreto, laureati nelle discipline afferenti al programma, da formare, per la durata di dodici mesi, nelle attività di inventariazione e di digitalizzazione presso gli istituti e i luoghi della cultura statali.
                  

                

                
                  
                    3. I sistemi di conoscenza digitali di cui al presente articolo si adeguano agli standard dei dati aperti e accessibili, così come definiti in base alla legge 9 gennaio 2004, n. 4, e al decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82, e successive modificazioni e conseguenti disposizioni attuative, nonché in base agli atti dell'Unione Europea in materia di digitalizzazione e accessibilità in rete dei materiali culturali e in materia di conservazione digitale.
                  

                

                
                  
                    4. Agli oneri derivanti dall'attuazione del presente articolo, pari a euro 2.500.000 per l'anno 2014, si provvede ai sensi dell'articolo 15.
                  

                

              

              
                
                  Art. 3.
                

                
                  (Disposizioni finanziarie urgenti per garantire la regolare apertura al pubblico degli istituti e dei luoghi di cultura)
                

                
                  
                    1. Allo scopo di garantire la regolare apertura al pubblico e il corretto funzionamento degli istituti e dei luoghi di cultura, nell'elenco 1, recante «Disposizioni legislative autorizzative di riassegnazioni di entrate», allegato alla legge 24 dicembre 2007, n. 244, al numero 14, rubricato «Ministero per i beni e le attività culturali», sono soppresse le seguenti parole: «Decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, articolo 110». I proventi di cui all'articolo 110 del predetto decreto legislativo n. 42 del 2004 sono riassegnati a decorrere dall'anno 2014, con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze, allo stato di previsione della spesa dell'esercizio in corso del Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo.
                  

                

                
                  
                    2. All'articolo 110, comma 3, del codice dei beni culturali, le parole «dei luoghi medesimi» sono sostituite dalle seguenti: «e al funzionamento degli istituti e dei luoghi della cultura appartenenti o in consegna allo Stato».
                  

                

                
                  
                    3. All'onere derivante dal presente articolo, pari a 19,2 milioni di euro a decorrere dal 2014, si provvede quanto a 12,8 milioni di euro ai sensi dell'articolo 15 e quanto a 6,4 milioni di euro mediante riduzione della dotazione del fondo iscritto nello stato di previsione del Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo ai sensi dell'articolo 2, comma 616, della legge 24 dicembre 2007, n. 244.
                  

                

              

              
                
                  Art. 4.
                

                
                  (Disposizioni urgenti per favorire lo sviluppo delle biblioteche e degli archivi e per la promozione della recitazione e della lettura)
                

                
                  
                    1. All'articolo 15 della legge 22 aprile 1941, n. 633, e successive modificazioni, il secondo comma è sostituito dal seguente: «Non sono considerate pubbliche l'esecuzione, la rappresentazione o la recitazione dell'opera effettuate, senza scopo di lucro, alternativamente:
                  

                  
                    a) entro la cerchia ordinaria della famiglia, del convitto, della scuola o dell'istituto di ricovero;
                  

                  
                    b) all'interno delle biblioteche, a fini esclusivi di promozione culturale e di valorizzazione delle opere stesse.»
                  

                

                
                  
                    2. Le pubblicazioni che documentano i risultati di ricerche finanziate per una quota pari o superiore al cinquanta per cento con fondi pubblici, indipendentemente dal formato della prima pubblicazione e dalle modalità della sua distribuzione o messa a disposizione del pubblico, devono essere depositate, non oltre sei mesi dalla pubblicazione, in archivi elettronici istituzionali o di settore, predisposti in modo tale da garantire l'accesso aperto, libero e gratuito, dal luogo e nel momento scelti individualmente, l'interoperabilità all'interno e all'esterno dell'Unione Europea e la conservazione a lungo termine in formato elettronico. I soggetti preposti all'erogazione o alla gestione dei finanziamenti adottano le misure necessarie per l'attuazione dell'accesso aperto ai risultati della ricerca finanziata con fondi pubblici.
                  

                

                
                  
                    3. Al fine di ottimizzare le risorse disponibili e di facilitare il reperimento e l'uso dell'informazione culturale e scientifica, il Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo ed il Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca adottano strategie coordinate per la piena integrazione, interoperabilità e non duplicazione delle banche dati rispettivamente gestite, quali quelle riguardanti l'anagrafe nazionale della ricerca, il deposito legale dei documenti digitali e la documentazione bibliografica.
                  

                

                
                  
                    4. Dall'attuazione delle disposizioni contenute nella presente articolo non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica. Le pubbliche amministrazioni interessate provvedono con le risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente».
                  

                

              

              
                
                  Art. 5.
                

                
                  (Disposizioni urgenti per l'attuazione del progetto «Nuovi Uffizi», per la realizzazione del Museo Nazionale dell'Ebraismo Italiano e della Shoah e per ulteriori interventi di tutela)
                

                
                  
                    1. È autorizzata la spesa di otto milioni di euro, di cui un milione per l'anno 2013 e sette milioni per l'anno 2014, per la prosecuzione dei lavori volti alla realizzazione del progetto «Nuovi Uffizi».
                  

                

                
                  
                    2. È autorizzata la spesa di quattro milioni di euro, di cui un milione per l'anno 2013 e tre milioni per l'anno 2014, quale contributo per la prosecuzione dei lavori di realizzazione della sede del Museo nazionale dell'Ebraismo Italiano e della Shoah, di cui alla legge 17 aprile 2003, n. 91.
                  

                

                
                  
                    3. È autorizzata la spesa di 2 milioni di euro, di cui un milione per l'anno 2013 e un milione per l'anno 2014, per fare fronte a interventi indifferibili e urgenti di tutela di beni culturali che presentano gravi rischi di deterioramento, individuati con apposito decreto del Ministro dei beni e delle attività culturali e del turismo.
                  

                

                
                  
                    4. All'onere derivante dall'attuazione del presente articolo, pari a 3 milioni per l'anno 2013 e 11 per l'anno 2014, si provvede ai sensi dell'articolo 15.
                  

                

              

              
                
                  Art. 6.
                

                
                  (Disposizioni urgenti per la realizzazione di centri di produzione di arte contemporanea)
                

                
                  
                    1. Al fine di favorire il confronto culturale e la realizzazione di spazi di creazione e produzione di arte contemporanea, entro il 30 giugno di ogni anno, il Ministro dei beni e delle attività culturali e del turismo, con proprio decreto da adottarsi di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, su indicazione dell'Agenzia del Demanio, anche sulla base di segnalazione dei soggetti interessati, individua, nel rispetto di quanto previsto dalle disposizioni vigenti in ordine all'utilizzazione, alla valorizzazione e al trasferimento dei beni immobili pubblici, i beni immobili di proprietà dello Stato, non utilizzabili per altre finalità istituzionali e non trasferibili agli enti territoriali ai sensi del decreto legislativo 28 maggio 2010, n. 85, che possono essere destinati ad ospitare studi di giovani artisti contemporanei italiani e stranieri.
                  

                

                
                  
                    2. I beni individuati ai sensi del comma 1 sono locati o concessi al canone di mercato abbattuto del 10 per cento, con oneri di manutenzione ordinaria e straordinaria a carico del locatario o del concessionario, in favore di cooperative di artisti e associazioni tra artisti, di età compresa tra 18 e 35 anni, italiani e stranieri, a cura dell'ente gestore, mediante asta pubblica, con evidenziazione dei criteri di aggiudicazione. I soggetti collettivi beneficiari della misura devono dimostrare il possesso in capo ai soci o agli associati di riconosciute competenze artistiche. L'eventuale sub-concessione o sub-locazione deve essere preventivamente autorizzata dall'ente gestore.
                  

                

                
                  
                    3. Con decreto del Ministro dei beni e delle attività culturali e del turismo, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, sono definite le modalità di utilizzo dei beni di cui al comma 1 per finalità artistiche nonché le modalità di sponsorizzazione dei beni individuati ai sensi del presente articolo, al fine di sostenere, in tutto o in parte, i costi connessi alla locazione, concessione, gestione e valorizzazione del bene stesso.
                  

                

                
                  
                    4. Le regioni, le province, i comuni, su richiesta dei soggetti di cui al comma 2, possono dare in locazione, per le finalità e con le modalità di cui al presente articolo, i beni di loro proprietà.
                  

                

                
                  
                    5. Le risorse derivanti dalle operazioni di locazione o concessione di cui ai commi 2 e 3 sono versate all'entrata del bilancio dello Stato per essere prioritariamente destinate alla riduzione del debito pubblico. Gli enti territoriali destinano prioritariamente le risorse rivenienti dalle operazioni di cui al comma 4 alla riduzione del proprio debito.
                  

                

              

            

            
              
                Capo II
              

              
                DISPOSIZIONI URGENTI PER IL RILANCIO DEL CINEMA, DELLE ATTIVITÀ MUSICALI E DELLO SPETTACOLO DAL VIVO
              

              
                
                  Art. 7.
                

                
                  (Misure urgenti per la promozione della musica di giovani artisti e compositori emergenti)
                

                
                  
                    1. Al fine di agevolare il rilancio del sistema musicale italiano, ai fini delle imposte sui redditi, per ciascuno degli anni 2014, 2015 e 2016, nel limite di spesa di 4,5 milioni di euro annui e fino ad esaurimento delle risorse disponibili, alle imprese produttrici di fonogrammi e di videogrammi musicali di cui all'articolo 78 della legge 22 aprile 1941, n. 633, e successive modificazioni, esistenti almeno dal 1º gennaio 2012, è riconosciuto un credito imposta nella misura del 30 per cento dei costi sostenuti per attività di sviluppo, produzione, digitalizzazione e promozione di registrazioni fonografiche o videografiche musicali, secondo le modalità di cui al comma 5 del presente articolo, fino all'importo massimo di 200.000 euro nei tre anni d'imposta.
                  

                

                
                  
                    2. Il credito di imposta di cui al comma 1 è riconosciuto esclusivamente per opere prime o seconde di nuovi talenti definiti come artisti, gruppi di artisti, compositori o artisti-interpreti.
                  

                

                
                  
                    3. Per accedere al credito d'imposta di cui al comma 1, le imprese hanno l'obbligo di spendere un importo corrispondente all'ottanta per cento del beneficio concesso nel territorio nazionale, privilegiando la formazione e l'apprendistato in tutti i settori tecnici coinvolti.
                  

                

                
                  
                    4. Le imprese di cui al comma 1 possono accedere al credito d'imposta nel rispetto dei limiti di cui al regolamento CE n. 1998/2006 della Commissione europea del 15 dicembre 2006, relativo agli aiuti di importanza minore («de minimis»). Esse, inoltre, non devono essere sottoposte a controllo, diretto o indiretto, da parte di un editore di servizi media audiovisivi.
                  

                

                
                  
                    5. Il credito d'imposta di cui al comma 1 non concorre alla formazione del reddito ai fini delle imposte sui redditi e del valore della produzione ai fini dell'imposta regionale sulle attività produttive, non rileva ai fini del rapporto di cui agli articoli 61 e 109, comma 5, del testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, recante il testo unico delle imposte sui redditi ed è utilizzabile esclusivamente in compensazione ai sensi dell'articolo 17 del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241, e successive modificazioni.
                  

                

                
                  
                    6. Le disposizioni applicative del presente articolo, con riferimento, in particolare, alle tipologie di spese eleggibili, alle procedure per la loro ammissione al beneficio, alle soglie massime di spesa eleggibile per singola registrazione fonografica o videografica, ai criteri di verifica e accertamento dell'effettività delle spese sostenute, nonché alle procedure di recupero nei casi di utilizzo illegittimo dei crediti d'imposta secondo quanto stabilito dall'articolo 1, comma 6, del decreto-legge 25 marzo 2010, n. 40, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 maggio 2010 n. 73, sono dettate con decreto del Ministro dei beni e delle attività culturali e del turismo, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, sentito il Ministro dello sviluppo economico, da adottarsi entro tre mesi dalla data di entrata in vigore della presente disposizione.
                  

                

                
                  
                    7. Ai maggiori oneri derivanti dalla concessione dei crediti d'imposta di cui al comma 1, pari a 4,5 milioni di euro per gli anni 2014, 2015 e 2016, si provvede ai sensi dell'articolo 15.
                  

                

                
                  
                    8. I commi 287 e 288 dell'articolo 1 della legge 27 dicembre 2006, n. 296, sono abrogati.
                  

                

              

              
                
                  Art. 8.
                

                
                  (Disposizioni urgenti concernenti il settore cinematografico)
                

                
                  
                    1. A decorrere dal 1° gennaio 2014, le disposizioni di cui all'articolo 1, commi da 325 a 328 e da 330 a 337, della legge 24 dicembre 2007, n. 244 e successive modificazioni, sono rese permanenti.
                  

                

                
                  
                    2. Agli oneri di cui al comma 1, pari ad euro 45 milioni per l'anno 2014 e 90 milioni di euro a decorrere dal 2015, si provvede ai sensi dell'articolo 15.
                  

                

                
                  
                    3. L'efficacia dei commi 1 e 2 è subordinata, ai sensi dell'articolo 108 del Trattato sul funzionamento dell'Unione europea, all'autorizzazione della Commissione europea. Il Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo provvede a richiedere l'autorizzazione alla Commissione europea.
                  

                

              

              
                
                  Art. 9.
                

                
                  (Disposizioni urgenti per assicurare la trasparenza, la semplificazione e l'efficacia del sistema di contribuzione pubblica allo spettacolo dal vivo e al cinema)
                

                
                  
                    1. Il Ministro dei beni e delle attività culturali e del turismo, con proprio decreto, da adottarsi entro novanta giorni dall'entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, ridetermina, con le modalità di cui all'articolo 1, comma 3, della legge 15 novembre 2005, n. 239, e con effetto a decorrere dal 1º gennaio 2014, i criteri per l'erogazione e le modalità per la liquidazione e l'anticipazione dei contributi allo spettacolo dal vivo. I criteri di assegnazione tengono conto dell'importanza culturale della produzione svolta, dei livelli quantitativi, degli indici di affluenza del pubblico nonché della regolarità gestionale degli organismi. Il decreto di cui al primo periodo stabilisce, inoltre, che le assegnazioni sono disposte a chiusura di esercizio a fronte di attività già svolte e rendicontate. L'articolo 1 della legge 14 novembre 1979, n. 589, è abrogato.
                  

                

                
                  
                    2. Gli enti e gli organismi dello spettacolo, finanziati a valere sul Fondo unico dello spettacolo di cui alla legge 30 aprile 1985, n. 163, o ai sensi della legge 23 dicembre 1996, n. 662, e successive modificazioni, pubblicano e aggiornano le seguenti informazioni relative ai titolari di incarichi amministrativi ed artistici di vertice e di incarichi dirigenziali, a qualsiasi titolo conferiti, nonché di collaborazione o consulenza:
                  

                  
                    
                      a) gli estremi dell'atto di conferimento dell'incarico;
                    

                  

                  
                    
                      b) il curriculum vitae;
                    

                  

                  
                    
                      c) i compensi, comunque denominati, relativi al rapporto di lavoro, di consulenza o di collaborazione.
                    

                  

                

                
                  
                    3. Le informazioni di cui al comma 2 sono pubblicate dagli enti ed organismi entro il 31 gennaio di ogni anno e comunque aggiornate anche successivamente. Ai predetti soggetti non possono essere erogate a qualsiasi titolo somme sino alla comunicazione dell'avvenuto adempimento o aggiornamento.
                  

                

                
                  
                    4. A partire dalla data di entrata in vigore del presente articolo, sono abrogati l'articolo 13, secondo comma, lettera e), della legge 30 aprile 1985, n. 163, e l'articolo 2, comma 4, della legge 10 maggio 1983, n. 182. Di conseguenza, i fondi speciali per la concessione di contributi in conto capitale ed in conto interessi per l'adeguamento delle strutture e per il rinnovo degli arredi delle sale teatrali e musicali, di cui ai predetti articoli, sono soppressi. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio.
                  

                

                
                  
                    5. Le risorse giacenti sui fondi di cui al comma 4 sono versate all'entrata del bilancio dello Stato, al netto del compenso dovuto, alla data di entrata in vigore del presente decreto, al soggetto gestore dei fondi medesimi.
                  

                

                
                  
                    6. Sono tenute esenti dall'imposta di bollo, come prevista dal decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 642, e successive modificazioni, le istanze presentate a partire dalla data di entrata in vigore del presente decreto presso le competenti direzioni generali del Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo ai sensi dei seguenti provvedimenti:
                  

                  
                    
                      a) legge 30 aprile 1985, n. 163, recante «Istituzione del Fondo unico per lo spettacolo»;
                    

                  

                  
                    
                      b) decreti del Ministro dell'interno 22 febbraio 1996, n. 261, e del Ministro per i beni e le attività culturali 12 luglio 2005 recanti «Vigilanza antincendio nei luoghi di spettacolo e intrattenimento»;
                    

                  

                  
                    
                      c) decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 28, e successive modificazioni, recante «Riforma delle attività cinematografiche»;
                    

                  

                  
                    
                      d) legge 21 aprile 1962, n. 161, e successive modificazioni, recante «Revisione dei film»;
                    

                  

                  
                    
                      e) commi da 325 a 337 dell'articolo 1 della legge 24 dicembre 2007, n. 244, e successive modificazioni, in materia di agevolazioni fiscali per le attività cinematografiche.
                    

                  

                

                
                  
                    7. Alla copertura finanziaria degli oneri derivanti dall'applicazione del comma 6 pari ad euro 216.000 a decorrere dall'anno 2014 si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento annuale previsto a favore del Fondo unico per lo spettacolo ai sensi della legge 30 aprile 1985, n. 163, e successive modificazioni. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato a effettuare, con appositi decreti, le relative variazioni di bilancio.
                  

                

              

              
                
                  Art. 10.
                

                
                  (Disposizioni urgenti per assicurare la prosecuzione del funzionamento dei teatri e degli enti pubblici e privati operanti nei settori dei beni e delle attività culturali)
                

                
                  
                    1. Agli enti e agli organismi, anche aventi personalità giuridica di diritto privato, che operano nel settore dei beni e delle attività culturali, vigilati o comunque sovvenzionati dal Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo, ivi inclusi i teatri stabili di iniziativa pubblica e i relativi circuiti e associazioni, non si applicano le disposizioni di cui all'articolo 6, commi 8 e 12, del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122 e la misura della riduzione dei consumi intermedi di cui all'articolo 8, comma 3, del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, a decorrere dall'anno 2014, è pari all'8 per cento. All'onere pari a 4 milioni di euro, a decorrere dall'anno 2014, si provvede ai sensi dell'articolo 15.
                  

                

              

              
                
                  Art. 11.
                

                
                  (Disposizioni urgenti per il risanamento delle fondazioni lirico-sinfoniche e il rilancio del sistema nazionale musicale di eccellenza)
                

                
                  
                    1. Al fine di fare fronte allo stato di grave crisi del settore e di pervenire al risanamento delle gestioni e al rilancio delle attività delle fondazioni lirico-sinfoniche, gli enti di cui al decreto legislativo 29 giugno 1996, n. 367, e successive modificazioni, e di cui alla legge 11 novembre 2003, n. 310 e successive modificazioni, di seguito denominati «fondazioni», che versino nelle condizioni di cui all'articolo 21 del decreto legislativo 29 giugno 1996, n. 367, ovvero non possano far fronte ai debiti certi ed esigibili da parte dei terzi, ovvero che siano stati in regime di amministrazione straordinaria nel corso degli ultimi due esercizi, ma non abbiano ancora terminato la ricapitalizzazione, presentano, entro novanta giorni dall'entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, al commissario straordinario di cui al comma 3, un piano di risanamento idoneo ad assicurare gli equilibri strutturali del bilancio, sia sotto il profilo patrimoniale che economico-finanziario, entro i tre successivi esercizi finanziari. I contenuti inderogabili del piano sono:
                  

                  
                    
                      a) la rinegoziazione e ristrutturazione del debito della fondazione che preveda uno stralcio del valore nominale complessivo del debito esistente al 31 dicembre 2012, comprensivo degli interessi maturati e degli eventuali interessi di mora, nella misura sufficiente ad assicurare, unitamente alle altre misure di cui al presente comma, la sostenibilità del piano di risanamento, nonché gli equilibri strutturali del bilancio, sia sotto il profilo patrimoniale che economico-finanziario della fondazione;
                    

                  

                  
                    
                      b) l'indicazione della contribuzione a carico degli enti diversi dallo Stato partecipanti alla fondazione;
                    

                  

                  
                    
                      c) la riduzione della dotazione organica del personale tecnico e amministrativo fino al cinquanta per cento di quella in essere al 31 dicembre 2012;
                    

                  

                  
                    
                      d) il divieto di ricorrere a nuovo indebitamento, per il periodo 2014-2016, salvo il disposto del ricorso ai finanziamenti di cui al comma 6; nel caso del ricorso a tali finanziamenti nel piano devono essere indicate misure di copertura adeguate ad assicurare il rimborso del finanziamento;
                    

                  

                  
                    
                      e) l'entità del finanziamento dello Stato, a valere sul fondo di cui al comma 6, per contribuire all'ammortamento del debito, a seguito della definizione degli atti di rinegoziazione e ristrutturazione di cui alla precedente lettera a), e nella misura strettamente necessaria a rendere sostenibile il piano di risanamento;
                    

                  

                  
                    
                      f) l'individuazione di soluzioni idonee a riportare la fondazione, entro i tre esercizi finanziari successivi, nelle condizioni di attivo patrimoniale e almeno di equilibrio del conto economico;
                    

                  

                  
                    
                      g) la cessazione dell'efficacia dei contratti integrativi aziendali in vigore, l'applicazione esclusiva degli istituti giuridici e dei livelli minimi delle voci del trattamento economico fondamentale e accessorio previsti dal vigente contratto collettivo nazionale di lavoro e la previsione che i contratti collettivi dovranno in ogni caso risultare compatibili con i vincoli finanziari stabiliti dal piano.
                    

                  

                

                
                  
                    2. I piani di risanamento, corredati di tutti gli atti necessari a dare dimostrazione della loro attendibilità, della fattibilità e appropriatezza delle scelte effettuate, nonché dell'accordo raggiunto con le associazioni sindacali maggiormente rappresentative in ordine alle previsioni di cui al comma 1, lettere c) e g), sono approvati, su proposta motivata del commissario straordinario di cui al comma 3, sentito il collegio dei revisori dei conti, entro trenta giorni dalla loro presentazione, con decreto del Ministro dei beni e delle attività culturali e del turismo, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze. Con il medesimo decreto è definito il finanziamento erogabile ai sensi del comma 6. Le eventuali integrazioni e modificazioni dei piani conseguenti all'applicazione del comma 3, lettera c), sono approvate, su proposta motivata del commissario straordinario di cui al comma 3, con decreto del Ministro dei beni e delle attività culturali e del turismo, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze.
                  

                

                
                  
                    3. Con decreto del Ministro dei beni e delle attività culturali e del turismo, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, da adottare entro venti giorni dall'entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, è nominato un commissario straordinario del Governo che svolge, con i poteri previsti dal presente articolo, le seguenti funzioni:
                  

                  
                    
                      a) riceve i piani di risanamento presentati dalle fondazioni ai sensi del comma 1, ne valuta, d'intesa con le fondazioni, le eventuali modifiche e integrazioni, anche definendo criteri e modalità per la rinegoziazione e la ristrutturazione del debito di cui al comma 1, lettera a) e li propone, previa verifica della loro adeguatezza e sostenibilità, all'approvazione del Ministro dei beni e delle attività culturali e del turismo e del Ministro dell'economia e delle finanze;
                    

                  

                  
                    
                      b) sovrintende all'attuazione dei piani di risanamento ed effettua un monitoraggio semestrale dello stato di attuazione degli stessi, redigendo apposita relazione da trasmettere al Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo, al Ministero dell'economia e delle finanze e alla competente sezione della Corte dei conti;
                    

                  

                  
                    
                      c) può richiedere le integrazioni e le modifiche necessarie al fine del conseguimento degli obiettivi di cui al presente articolo, tenuto conto, ai fini dell'aggiornamento dei piani di risanamento, dello stato di avanzamento degli stessi;
                    

                  

                  
                    
                      d) assicura il rispetto del cronoprogramma delle azioni di risanamento previsto dai piani approvati;
                    

                  

                  
                    
                      e) può adottare, sentiti i Ministeri interessati, atti e provvedimenti anche in via sostitutiva per assicurare la coerenza delle azioni di risanamento con i piani approvati, previa diffida a provvedere entro un termine non superiore a quindici giorni.
                    

                  

                

                
                  
                    4. Il Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo assicura, senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica, le risorse umane e strumentali necessarie per lo svolgimento dei compiti del commissario straordinario.
                  

                

                
                  
                    5. Con il decreto di cui al comma 3 è stabilito il compenso per il commissario straordinario, nel limite massimo di cui all'articolo 15, comma 3, del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111, a valere sulle risorse di bilancio delle fondazioni ammesse alla procedura di cui al comma 1, nonché la durata dell'incarico.
                  

                

                
                  
                    6. È istituito nello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze un fondo di rotazione con dotazione pari a 75 milioni di euro per l'anno 2014 per la concessione a favore delle fondazioni di cui al comma 1 di finanziamenti di durata fino a un massimo di trenta anni.
                  

                

                
                  
                    7. Al fine dell'erogazione delle risorse di cui al comma 6, il commissario straordinario predispone un contratto tipo, approvato dal Ministero dell'economia e delle finanze, nel quale sono, tra l'altro, indicati il tasso di interesse sui finanziamenti, le misure di copertura annuale del rimborso del finanziamento, le modalità di erogazione e di restituzione delle predette somme, prevedendo, altresì, qualora l'ente non adempia nei termini ivi stabiliti al versamento delle rate di ammortamento dovute, sia le modalità di recupero delle medesime somme, sia l'applicazione di interessi moratori. L'erogazione delle somme è subordinata alla sottoscrizione, da parte di ciascuna delle fondazioni di cui al comma 1, di contratti conformi al contratto tipo. Agli oneri derivanti dal presente comma, pari a 3 milioni di euro a decorrere dall'anno 2015, si provvede ai sensi dell'articolo 15.
                  

                

                
                  
                    8. Agli oneri derivanti dall'istituzione del fondo di cui al comma 6, si provvede mediante corrispondente riduzione dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 1, comma 10, del decreto-legge 8 aprile 2013, n. 35, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 giugno 2013, n. 64, utilizzando la dotazione per l'anno 2014 della «Sezione per assicurare la liquidità per pagamenti dei debiti certi, liquidi ed esigibili degli enti locali».
                  

                

                
                  
                    9. Nelle more del perfezionamento del piano di risanamento, per l'anno 2013 una quota fino a 25 milioni di euro può essere anticipata dal Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo su indicazione del Commissario straordinario, a valere sulle disponibilità giacenti, alla data di entrata in vigore del presente decreto, sulle contabilità speciali aperte ai sensi dell'articolo 3, comma 8, del decreto-legge 25 marzo 1997, n. 67, convertito, con modificazioni, dalla legge 23 maggio 1997, n. 135, e successive modificazioni, per la gestione dei fondi assegnati in applicazione dei piani di spesa approvati ai sensi dell'articolo 7 del decreto-legge 20 maggio 1993, n. 149, convertito, con modificazioni, dalla legge 19 luglio 1993, n. 237, intestate ai capi degli Istituti del Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo, nonché a valere sulle somme giacenti presso i conti di tesoreria unica degli Istituti dotati di autonomia speciale di cui all'articolo 15, comma 3, del regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 26 novembre 2007, n. 233, e successive modificazioni, a favore delle fondazioni di cui al comma 1 che versano in una situazione di carenza di liquidità tale da pregiudicare la gestione anche ordinaria della fondazione, alle seguenti condizioni:
                  

                  
                    
                      a) che la fondazione interessata, entro 30 giorni dalla nomina del Commissario straordinario, comunichi al Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo e al Ministero dell'economia e delle finanze l'avvio della negoziazione per la ristrutturazione del debito della fondazione che prevede uno stralcio del valore nominale complessivo del debito stesso, comprensivo degli interessi maturati e degli eventuali interessi di mora, esistente al 31 dicembre 2012, nella misura sufficiente ad assicurare, unitamente alle altre misure di cui al comma 1, la sostenibilità finanziaria del piano di risanamento, gli equilibri strutturali del bilancio della fondazione, sia sotto il profilo patrimoniale che economico-finanziario, nonché l'avvio delle procedure per la riduzione della dotazione organica del personale tecnico e amministrativo nei termini di cui al comma 1, lettera c);
                    

                  

                  
                    
                      b) la conclusione dell'accordo di ristrutturazione di cui alla lettera a), da inserire nel piano di risanamento di cui al comma 1, entro il termine previsto da tale comma per la presentazione del piano.
                    

                  

                

                
                  
                    10. Il mancato verificarsi delle condizioni previste dal comma 9, lettere a) e b), determina l'effetto di cui al comma 14. Le anticipazioni finanziarie concesse ai sensi del comma 9 sono rimborsate secondo quanto previsto dai commi 6 e 7.
                  

                

                
                  
                    11. Al fine di sostenere gli enti che operano nel settore dei beni e delle attività culturali, a valere sulle giacenze di cui al comma 9 sono versati all'entrata del bilancio dello Stato ulteriori importi pari a 3,5 milioni di euro per gli anni 2013 e 2014, per la successiva riassegnazione ai pertinenti capitoli dello stato di previsione del Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo.
                  

                

                
                  
                    12. Resta fermo l'obbligo di completamento dei versamenti di cui all'articolo 4, comma 85, della legge 12 novembre 2011, n. 183, secondo una modulazione temporale pari a 2 milioni di euro per l'anno 2013 e a 8,6 milioni di euro annui per il periodo 2014-2018.
                  

                

                
                  
                    13. Per il personale risultante in eccedenza all'esito della rideterminazione delle dotazioni organiche di cui al comma 1, le fondazioni di cui al medesimo comma, fermo restando per la durata del soprannumero il divieto di assunzioni di personale, applicano l'articolo 72, comma 11, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133. In caso di ulteriori eccedenze, con uno o più decreti del Presidente del Consiglio dei Ministri, su proposta del Ministro dei beni e delle attività culturali e del turismo, di concerto con il Ministro per la pubblica amministrazione e la semplificazione e con il Ministro dell'economia e delle finanze, previa informativa alle organizzazioni sindacali, sono disposti apposita procedura selettiva di idoneità e il successivo trasferimento del personale amministrativo e tecnico dipendente a tempo indeterminato alla data di entrata in vigore del presente decreto nella società Ales S.p.A., nell'ambito delle vacanze di organico e nei limiti delle facoltà assunzionali di tale società.
                  

                

                
                  
                    14. Le fondazioni di cui al comma 1, per le quali non sia stato presentato o non sia approvato un piano di risanamento entro il termine di cui ai commi 1 e 2, ovvero che non raggiungano entro l'esercizio 2016 condizioni di equilibrio strutturale del bilancio, sia sotto il profilo patrimoniale che economico-finanziario, del conto economico sono poste in liquidazione coatta amministrativa.
                  

                

                
                  
                    15. Al fine di assicurare il rilancio del sistema nazionale musicale di eccellenza, le fondazioni adeguano i propri statuti, entro il 31 dicembre 2013, alle seguenti disposizioni:
                  

                  
                    
                      a) previsione di una struttura organizzativa articolata nei seguenti organi, della durata di cinque anni, il cui compenso è stabilito in conformità ai criteri stabiliti con decreto del Ministro dei beni e delle attività culturali e del turismo, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze:
                    

                    
                      
                        1) il presidente, nella persona del sindaco del comune nel quale ha sede la fondazione, ovvero nella persona da lui nominata, con funzioni di rappresentanza giuridica dell'ente; la presente disposizione non si applica alla Fondazione dell'Accademia nazionale di Santa Cecilia, che è presieduta dal presidente dell'Accademia stessa, il quale svolge anche funzioni di sovrintendente;
                      

                    

                    
                      
                        2) il consiglio di indirizzo, composto dal presidente e dai membri designati da ciascuno dei fondatori pubblici e dai soci privati che versino almeno il cinque per cento del contributo erogato dallo Stato;
                      

                    

                    
                      
                        3) il sovrintendente, quale unico organo di gestione, nominato dal Ministro dei beni e delle attività culturali e del turismo su proposta del consiglio di indirizzo; il sovrintendente può essere coadiuvato da un direttore artistico e da un direttore amministrativo;
                      

                    

                    
                      
                        4) l'organo monocratico di monitoraggio degli atti adottati dall'organo di gestione, rinnovabile per non più di due mandati, nominato con decreto del Ministro dei beni e delle attività culturali e del turismo, con il compito di verificare la sostenibilità economico-finanziaria e la corrispondenza degli atti adottati dall'organo di gestione con le indicazioni formulate dall'organo di indirizzo, inviando almeno ogni due mesi una relazione al Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo sull'attività di validazione svolta, secondo un prospetto definito con decreto del Ministro dei beni e delle attività culturali e del turismo;
                      

                    

                    
                      
                        5) il collegio dei revisori dei conti, composto da tre membri, rinnovabili per non più di due mandati, di cui uno, con funzioni di presidente, designato dal Presidente della Corte dei conti fra i magistrati della Corte dei conti, uno in rappresentanza del Ministero dell'economia e delle finanze e uno in rappresentanza del Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo;
                      

                    

                  

                  
                    
                      b) previsione della partecipazione dei soci privati in proporzione agli apporti finanziari alla gestione o al patrimonio della fondazione, che devono essere non inferiori al tre per cento;
                    

                  

                  
                    
                      c) previsione che il patrimonio sia articolato in un fondo di dotazione, indisponibile e vincolato al perseguimento delle finalità statutarie, e in un fondo di gestione, destinato alle spese correnti di gestione dell'ente.
                    

                  

                

                
                  
                    16. Le nuove disposizioni statutarie si applicano con decorrenza dal 1º gennaio 2015. Il mancato adeguamento dello statuto nei termini di cui al comma 15 determina l'applicazione dell'articolo 21 del decreto legislativo 29 giugno 1996, n. 367.
                  

                

                
                  
                    17. L'organo di indirizzo esercita le proprie funzioni con l'obbligo di assicurare il pareggio del bilancio. La violazione dell'obbligo comporta l'applicazione dell'articolo 21 del decreto legislativo 29 giugno 1996, n. 367, e la responsabilità personale ai sensi dell'articolo 1 della legge 14 gennaio 1994, n. 20, e successive modificazioni. La fondazione è soggetta al rispetto della disciplina in tema di appalti di lavori, servizi e forniture prevista dal decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, e successive modificazioni. Le spese per eventuali rappresentazioni lirico-sinfoniche eseguite all'estero sono da imputare in bilancio con copertura finanziaria specificamente deliberata.
                  

                

                
                  
                    18. Anche agli effetti di quanto previsto dal presente articolo in materia di ripartizione del contributo, gli organi di gestione delle fondazioni lirico-sinfoniche coordinano i programmi e la realizzazione delle attività, sia all'interno della gestione dell'ente sia rispetto alle altre fondazioni lirico-sinfoniche, assicurando il conseguimento di economie di scala nella gestione delle risorse di settore e una maggiore offerta di spettacoli, e possono a tal fine essere riuniti in conferenza, presieduta dal direttore generale competente, che la convoca, anche per gruppi individuati per zone geografiche o specifici progetti comuni. La conferenza deve garantire la maggiore diffusione in ogni ambito territoriale degli spettacoli, nonché la maggiore offerta al pubblico giovanile, l'innovazione, la promozione di settore con ogni idoneo mezzo di comunicazione, il contenimento e la riduzione del costo dei fattori produttivi, anche mediante lo scambio di spettacoli o la realizzazione di coproduzioni, di singoli corpi artistici e di materiale scenico, e la promozione dell'acquisto o la condivisione di beni e servizi comuni al settore, anche con riferimento alla nuova produzione musicale.
                  

                

                
                  
                    19. Il contratto di lavoro subordinato a tempo indeterminato presso le fondazioni lirico-sinfoniche è instaurato esclusivamente a mezzo di apposite procedure selettive pubbliche. Per la certificazione, le conseguenti verifiche e le relative riduzioni del trattamento economico delle assenze per malattia o per infortunio non sul lavoro, si applicano le disposizioni vigenti per il pubblico impiego. Il contratto aziendale di lavoro si conforma alle prescrizioni del contratto nazionale di lavoro ed è sottoscritto da ciascuna fondazione con le organizzazioni sindacali maggiormente rappresentative mediante sottoscrizione di un'ipotesi di accordo da inviare alla Corte dei conti. L'ipotesi di accordo deve rappresentare chiaramente la quantificazione dei costi contrattuali. La Sezione Regionale di controllo della Corte dei conti competente certifica l'attendibilità dei costi quantificati e la loro compatibilità con gli strumenti di programmazione e bilancio, deliberando entro trenta giorni dalla ricezione, decorsi i quali la certificazione si intende effettuata positivamente. L'esito della certificazione è comunicato alla fondazione, al Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo e al Ministero dell'economia e delle finanze. Se la certificazione è positiva, la fondazione è autorizzata a sottoscrivere definitivamente l'accordo. In caso di certificazione non positiva della Sezione Regionale di controllo della Corte dei conti competente, le parti contraenti non possono procedere alla sottoscrizione definitiva dell'ipotesi di accordo e la fondazione riapre le trattative per la sottoscrizione di una nuova ipotesi di accordo, comunque sottoposta alla procedura di certificazione prevista dal presente comma. Avverso le delibere delle Sezioni regionali di controllo le parti interessate possono ricorrere alle Sezioni Riunite della Corte dei conti in speciale composizione ai sensi dell'articolo 1, comma 169 della legge 24 dicembre 2012, n. 228. Le fondazioni, con apposita delibera dell'organo di indirizzo, procedono a rideterminare l'organico necessario all'attività effettivamente realizzata, previa verifica dell'organo di controllo. La delibera deve garantire l'equilibrio economico-finanziario e la copertura degli oneri della dotazione organica con risorse aventi carattere di certezza e stabilità. L'articolo 3, comma 6, primo periodo, del decreto-legge 30 aprile 2010, n. 64, convertito, con modificazioni, dalla legge 29 giugno 2010, n. 100, si interpreta nel senso che alle fondazioni, fin dalla loro trasformazione in soggetti di diritto privato, non si applicano le disposizioni di legge che prevedono la stabilizzazione del rapporto di lavoro come conseguenza della violazione delle norme in materia di stipulazione di contratti di lavoro subordinato a termine, di proroga o di rinnovo dei medesimi contratti.
                  

                

                
                  
                    20. La quota del fondo unico per lo spettacolo destinata alle fondazioni lirico-sinfoniche, come annualmente determinata, sentita la Consulta per lo spettacolo, con decreto del Ministro dei beni e delle attività culturali e del turismo, è attribuita a ciascuna fondazione con decreto del direttore generale competente, sentita la competente commissione consultiva, sulla base dei seguenti criteri:
                  

                  
                    
                      a) il 50 per cento della quota di cui al periodo precedente è ripartita in considerazione dei costi di produzione derivanti dai programmi di attività realizzati da ciascuna fondazione nell'anno precedente quello cui si riferisce la ripartizione, sulla base di indicatori di rilevazione della produzione;
                    

                  

                  
                    
                      b) il 25 per cento della quota di cui al primo periodo è ripartita in considerazione del miglioramento dei risultati della gestione attraverso la capacità di reperire risorse;
                    

                  

                  
                    
                      c) il 25 per cento della quota di cui al primo periodo è ripartita in considerazione della qualità artistica dei programmi.
                    

                  

                

                
                  
                    21. Con decreto del Ministro dei beni e delle attività culturali e del turismo, sentita la competente commissione consultiva, sono predeterminati gli indicatori di rilevazione della produzione, i parametri per la rilevazione del miglioramento dei risultati della gestione, i parametri per la rilevazione della qualità artistica dei programmi, il procedimento di erogazione ai fini della attribuzione del contributo di cui al comma 20.
                  

                

              

            

            
              
                Capo III
              

              
                DISPOSIZIONI URGENTI PER ASSICURARE EFFICIENTI RISORSE AL SISTEMA DEI BENI, DELLE ATTIVITÀ CULTURALI
              

              
                
                  Art. 12.
                

                
                  (Disposizioni urgenti per agevolare la diffusione di donazioni di modico valore in favore della cultura e il coinvolgimento dei privati)
                

                
                  
                    1. Con decreto del Ministro dei beni e delle attività culturali e del turismo, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, sono definite le modalità di acquisizione delle donazioni di modico valore (fino all'importo di euro cinquemila) destinate ai beni e alle attività culturali, secondo i seguenti criteri:
                  

                  
                    
                      a) massima semplificazione ed esclusione di qualsiasi onere amministrativo a carico del privato;
                    

                  

                  
                    
                      b) garanzia della destinazione della liberalità allo scopo indicato dal donante;
                    

                  

                  
                    
                      c) piena pubblicità delle donazioni ricevute e del loro impiego, mediante una dettagliata rendicontazione, sottoposta agli organi di controllo;
                    

                  

                  
                    
                      d) previsione della possibilità di effettuare le liberalità mediante versamento bancario o postale ovvero secondo altre modalità interamente tracciabili idonee a consentire lo svolgimento di controlli da parte dell'Amministrazione finanziaria.
                    

                  

                

                
                  
                    2. Entro il 31 ottobre 2013 il Ministro dei beni e delle attività culturali e del turismo individua, in coerenza con l'articolo 9 della Costituzione, sulla base della legislazione vigente e alla luce delle indicazioni fornite dalla commissione di studio già costituita presso il Ministero, forme di coinvolgimento dei privati nella valorizzazione e gestione dei beni culturali, con riferimento a beni individuati con decreto del medesimo Ministro.
                  

                

              

              
                
                  Art. 13.
                

                
                  (Disposizioni urgenti per assicurare l'efficace e tempestivo svolgimento delle valutazioni tecniche nel settore della cultura e per la razionalizzazione degli organismi collegiali operanti presso il Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo)
                

                
                  
                    1. Allo scopo di assicurare il regolare, efficace e tempestivo svolgimento delle attività di valutazione tecnica previste dalla normativa vigente, il Ministro dei beni e delle attività culturali e del turismo è autorizzato ad avvalersi, senza nuovi o maggiori oneri per le finanze dello Stato, del Consiglio superiore per i beni culturali e paesaggistici, nonché di altri Comitati tecnico-scientifici e organismi consultivi istituiti e nominati con decreto del medesimo Ministro in numero non superiore a sette.
                  

                

                
                  
                    2. Gli organismi di cui al comma 1 operano senza oneri a carico della finanza pubblica, salvo il solo rimborso delle eventuali spese di missione, ove previsto nel rispetto delle limitazioni previste a legislazione vigente per tali categorie di spese e comunque nei limiti degli stanziamenti di bilancio previsti a legislazione vigente per le medesime spese. Ai componenti dei suddetti organismi collegiali non spetta alcun emolumento o indennità.
                  

                

              

              
                
                  Art. 14.
                

                
                  (Oli lubrificanti e accisa su alcool)
                

                
                  
                    1. A decorrere dal 1º gennaio 2014, l'aliquota dell'imposta di consumo sugli oli lubrificanti di cui all'allegato I al testo unico delle disposizioni legislative concernenti le imposte sulla produzione e sui consumi e relative sanzioni penali e amministrative, approvato con il decreto legislativo 26 ottobre 1995, n. 504, e successive modificazioni, è fissata in euro 787,81 per mille chilogrammi.
                  

                

                
                  
                    2. Nell'Allegato I al testo unico delle disposizioni legislative concernenti le imposte sulla produzione e sui consumi e le relative sanzioni penali e amministrative, approvato con il decreto legislativo 26 ottobre 1995, n. 504, e successive modificazioni, le aliquote di accisa relative ai prodotti di seguito elencati sono determinate nelle seguenti misure:
                  

                  
                    
                      a) per l'anno 2014
                    

                    
                      Birra: euro 2,39 per ettolitro e per grado-Plato;
                    

                    
                      Prodotti alcolici intermedi: euro 69,78 per ettolitro;
                    

                    
                      Alcole etilico: euro 814,81 per ettolitro anidro;
                    

                  

                  
                    
                      b) a decorrere dall'anno 2015
                    

                    
                      Birra: euro 2,48 per ettolitro e per grado-Plato;
                    

                    
                      Prodotti alcolici intermedi: euro 72,28 per ettolitro;
                    

                    
                      Alcole etilico: euro 844,01 per ettolitro anidro.
                    

                  

                

                
                  
                    3. Con determinazione direttoriale dell'Agenzia delle dogane e dei monopoli, da adottarsi entro il 30 novembre 2013, è incrementato, a decorrere dal 1° gennaio 2014, il prelievo fiscale sui prodotti da fumo in misura tale da assicurare maggiori entrate pari a euro 50.000.000 annui a partire dal medesimo anno.
                  

                  
                    Il Direttore dell'Agenzia delle dogane e dei monopoli trasmette al Dipartimento della Ragioneria generale dello Stato, entro il 30 novembre 2013 e con aggiornamento quadrimestrale, i dati previsionali correlati al maggior gettito previsto ai sensi del primo periodo. In caso di scostamento, il Direttore della predetta Agenzia provvede ad adeguare la misura del prelievo fiscale, al fine di assicurare le predette maggiori entrate.
                  

                

              

              
                
                  Art. 15.
                

                
                  (Norme finanziarie)
                

                
                  
                    1. L'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307, relativa al Fondo per interventi strutturali di politica economica, è incrementata di 1,8 milioni di euro per l'anno 2013, 11 milioni di euro per l'anno 2014, 7,5 milioni di euro per l'anno 2015, 4,5 milioni di euro per l'anno 2016, 13 milioni di euro per l'anno 2017 e 4,5 milioni di euro a decorrere dal 2018.
                  

                

                
                  
                    2. Agli oneri di cui all'articolo 1, commi 8 e 12, pari a 200.000 euro per l'anno 2013, 909.500 euro per ciascuno egli anni 2014, 2015 e 2016, e 109.500 euro a decorrere dall'anno 2017, all'articolo 2, pari a 2,5 milioni di euro per l'anno 2014, all'articolo 3 pari a 12,8 milioni di euro a decorrere dal 2014, all'articolo 5, pari a 3 milioni di euro per l'anno 2013 e 11 milioni di euro per l'anno 2014, all'articolo 7, per 4,5 milioni di euro per ciascuno degli anni 2014, 2015, 2016, all'articolo 8, pari a 45 milioni di euro per il 2014 e 90 milioni di euro a decorrere dal 2015, all'articolo 10, pari a 4 milioni di euro a decorrere dall'anno 2014, all'articolo 11, comma 7 pari a 3 milioni a decorrere dal 2015, all'articolo 14 comma 1 pari a 3,41 milioni di euro per l'anno 2015 e a 1,93 milioni di euro a decorrere dall'anno 2016 all'articolo 14, comma 2, pari a 5,1 milioni di euro per il 2014, a 11,5 milioni di euro per il 2015 e a 7,8 milioni di euro a decorrere dal 2016 e al comma 1 del presente articolo, pari a 1,8 milioni di euro per l'anno 2013, 11 milioni di euro per l'anno 2014, 7,5 milioni di euro per l'anno 2015, 4,5 milioni di euro per l'anno 2016, 13 milioni di euro per l'anno 2017 e 4,5 milioni di euro a decorrere dal 2018, si provvede:
                  

                  
                    
                      a) quanto a euro 3.000.000 per l'anno 2013 mediante corrispondente riduzione del fondo speciale di conto capitale iscritto nello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare;
                    

                  

                  
                    
                      b) quanto a euro 2.000.000 per l'anno 2013 e euro 8.600.000, per ciascuno degli anni dal 2014 al 2018, con le maggiori entrate di cui all'articolo 11, comma 12;
                    

                  

                  
                    
                      c) quanto a euro 20.100.000, per l'anno 2014, e euro 61.600.000 a decorrere dall'anno 2015, mediante utilizzo delle maggiori entrate derivanti dall'articolo 14 comma 2;
                    

                  

                  
                    
                      d) quanto a euro 49.599.500 per l'anno 2014, a euro 47.609.500 per l'anno 2015, a euro 49.529.500 per l'anno 2016, a euro 49.029.500 per l'anno 2017 e 49.129.500 euro a decorrere dall'anno 2018 mediante utilizzo di quota parte delle maggiori entrate di cui all'articolo 14, comma 3;
                    

                  

                  
                    
                      e) quanto a euro 13.410.000 a decorrere dall'anno 2014, mediante utilizzo delle maggiori entrate di cui all'articolo 14, comma 1.
                    

                  

                

                
                  
                    3. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio.
                  

                

              

              
                
                  Art. 16.
                

                
                  (Entrata in vigore)
                

                
                  
                    1. Il presente decreto entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana e sarà presentato alle Camere per la conversione in legge.
                  

                  
                    Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà inserito nella Raccolta ufficiale degli atti normativi della Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarlo e di farlo osservare.
                  

                

              

            

          

          
            
              Dato a Roma, addì 8 agosto 2013.
            

            
              NAPOLITANO
            

            
              Letta -- Bray -- D'Alia -- Saccomanni -- Carrozza -- Delrio
            

            
              Visto, il Guardasigilli: Cancellieri.
            

          

        

      

    



      

      
        
          
            
              
                	
                  Senato della Repubblica
                
                	
                  XVII LEGISLATURA
                
              

            
          

          
            N. 1014
          

          
            
              Senato della Repubblica
            



            

            
              
                Attesto che il Senato della Repubblica, il 25 settembre 2013, ha approvato il seguente disegno di legge d'iniziativa del Governo:
              

              
                Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 8 agosto 2013, n. 91, recante disposizioni urgenti per la tutela, la valorizzazione e il rilancio dei beni e delle attività culturali e del turismo
              

            

          

        

        
          
            Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 8 agosto 2013, n. 91, recante disposizioni urgenti per la tutela, la valorizzazione e il rilancio dei beni e delle attività culturali e del turismo
          

          
            
              Art. 1.
            

            
              
                1. Il decreto-legge 8 agosto 2013, n. 91, recante disposizioni urgenti per la tutela, la valorizzazione e il rilancio dei beni e delle attività culturali e del turismo, è convertito in legge con le modificazioni riportate in allegato alla presente legge.
              

            

            
              
                2. La presente legge entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale.
              

            

          

        

        
          
            IL PRESIDENTE
          

        

        
          
            Allegato
          

          
            MODIFICAZIONI APPORTATE IN SEDE DI CONVERSIONE

            AL DECRETO-LEGGE 8 AGOSTO 2013, N. 91
          

          
            All'articolo 1:
          

          
            al comma 1, alinea, primo periodo, le parole: «dalla data di entrata in vigore del presente decreto, un responsabile unico della realizzazione del Grande Progetto e del programma straordinario, denominato "direttore generale di progetto"» sono sostituite dalle seguenti: «dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, previo parere delle Commissioni parlamentari competenti, un rappresentante della realizzazione del Grande Progetto e del programma straordinario, denominato "direttore generale di progetto", nonché un vice direttore generale vicario, in possesso dei seguenti requisiti: appartenenza al personale di ruolo delle amministrazioni dello Stato di cui all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165; comprovata competenza ed esperienza pluriennale; assenza di condanne passate in giudicato per reati contro la pubblica amministrazione»;
          

          
            al comma 1, alinea, secondo periodo, dopo le parole: «Con successivo decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri,» sono inserite le seguenti: «da adottare entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto», le parole: «viene definito il compenso da corrispondersi al "direttore generale di progetto"» sono sostituite dalle seguenti: «viene definita l'indennità complessiva per entrambe le cariche di direttore generale e vice direttore generale vicario, non superiore a 100.000 euro lordi annui» e dopo le parole: «23-ter» sono inserite le seguenti: «, commi 1 e 2,»;
          

          
            al comma 1, dopo la lettera f) sono aggiunte le seguenti:
          

          
            «f-bis) informa con cadenza semestrale il Parlamento sullo stato di avanzamento dei lavori e su eventuali aggiornamenti del crono-programma;
          

          
            f-ter) collabora per assicurare la trasparenza, la regolarità e l'economicità della gestione dei contratti pubblici, anche al fine di prevenire il rischio di infiltrazioni mafiose, nel quadro del Protocollo di legalità stipulato con la prefettura - Ufficio territoriale del Governo»;
          

          
            dopo il comma 1 è inserito il seguente:
          

          
            «1-bis. Costituiscono motivi di revoca della nomina del direttore generale di progetto:
          

          
            a) cause di incompatibilità sopraggiunte;
          

          
            b) conflitto di interessi inerente la gestione e la realizzazione del progetto;
          

          
            c) perdita dei requisiti necessari alla nomina»;
          

          
            al comma 2, primo periodo, dopo le parole: «Con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri» sono inserite le seguenti: «, da adottare entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto,»;
          

          
            al comma 2, dopo il quinto periodo è inserito il seguente: «Nel sito internet della Presidenza del Consiglio dei Ministri vengono pubblicate e aggiornate le seguenti informazioni: gli estremi dell'atto di conferimento dell'incarico al direttore generale di progetto e ai componenti della apposita struttura di supporto al direttore generale di progetto; il curriculum vitae del direttore generale di progetto e di ogni componente della struttura di supporto al medesimo direttore; i compensi, comunque denominati, relativi ai rapporti di consulenza e collaborazione prestati»;
          

          
            al comma 2, ultimo periodo, le parole: «l'attuazione» sono sostituite dalle seguenti: «dell'attuazione» e le parole: «assunte del» sono sostituite dalle seguenti: «assunte dal»;
          

          
            al comma 3, le parole: «soprintendenza speciale per i beni archeologici di Pompei» sono sostituite dalle seguenti: «soprintendenza speciale per i beni archeologici di Pompei, Ercolano e Stabia»;
          

          
            al comma 5, terzo periodo, le parole: «dalla data di conversione» sono sostituite dalle seguenti: «dalla data di entrata in vigore della legge di conversione»;
          

          
            al comma 5, quarto periodo, le parole: «dal Ministro per i beni e le attività culturali e del turismo» sono sostituite dalle seguenti: «dal Ministro dei beni e delle attività culturali e del turismo, dal Ministro delle infrastrutture e dei trasporti»;
          

          
            al comma 5, quinto periodo, le parole: «Nella Conferenza di servizi» sono sostituite dalle seguenti: «Nel Comitato di gestione» e le parole: «della Conferenza» sono sostituite dalle seguenti: «del Comitato»;
          

          
            al comma 5, sesto periodo, le parole: «all'interno della Conferenza» sono sostituite dalle seguenti: «all'interno del Comitato di gestione»;
          

          
            al comma 5, ottavo periodo, dopo le parole: «Il medesimo decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri» sono inserite le seguenti: «di cui al comma 2»;
          

          
            al comma 6, primo periodo, dopo le parole: «approva un piano strategico» sono inserite le seguenti: «del tutto congruente e in completo accordo col Grande Progetto Pompei»;
          

          
            al comma 6, dopo il terzo periodo è inserito il seguente: «Il piano inoltre prevede il coinvolgimento degli operatori del settore turistico e culturale ai fini della valutazione delle iniziative necessarie al rilancio dell'area in oggetto»;
          

          
            al comma 6, quarto periodo, le parole: «può prevedere» sono sostituite dalla seguente: «prevede» e dopo le parole: «progetto "Mille giovani per la cultura"» sono aggiunte le seguenti: «di cui all'articolo 2, comma 5-bis, del decreto-legge 28 giugno 2013, n. 76, convertito, con modificazioni, dalla legge 9 agosto 2013, n. 99»;
          

          
            al comma 6, ultimo periodo, le parole: «Titolo II del» sono sostituite dalle seguenti: «titolo II del libro III del codice di cui al»;
          

          
            al comma 7 è aggiunto, in fine, il seguente periodo: «Al fine di assicurarne la tracciabilità, qualsiasi donazione o erogazione di importo superiore a 1.000 euro deve essere effettuata tramite bonifico bancario»;
          

          
            al comma 9, lettera b), capoverso lettera d), le parole: «delle città di Napoli» sono sostituite dalle seguenti: «della città di Napoli»;
          

          
            al comma 10, secondo periodo, le parole: «possono essere» sono sostituite dalla seguente: «sono» e dopo le parole: «progetto "Mille giovani per la cultura"» sono aggiunte le seguenti: «di cui all'articolo 2, comma 5-bis, del decreto-legge 28 giugno 2013, n. 76, convertito, con modificazioni, dalla legge 9 agosto 2013, n. 99»;
          

          
            al comma 13, al terzo periodo, le parole: «può prevedere» sono sostituite dalla seguente: «prevede» e dopo le parole: «progetto "Mille giovani per la cultura"» sono aggiunte le seguenti: «di cui all'articolo 2, comma 5-bis, del decreto-legge 28 giugno 2013, n. 76, convertito, con modificazioni, dalla legge 9 agosto 2013, n. 99» e, all'ultimo periodo, le parole: «Titolo II del» sono sostituite dalle seguenti: «titolo II del libro III del codice di cui al».
          

          
            All'articolo 2:
          

          
            al comma 1, primo periodo, sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: «, anche attraverso l'utilizzo di appositi portali e dispositivi mobili intelligenti»;
          

          
            al comma 1, secondo periodo, la parola: «progetto» è sostituita dalla seguente: «programma» e la parola: «alimentata» è sostituita dalla seguente: «integrata»;
          

          
            al comma 1, il quarto periodo è sostituito dal seguente: «Il programma prevede l'implementazione di sistemi integrati di conoscenza attraverso la produzione di risorse digitali, digitalizzazione di immagini e riproduzioni del patrimonio medesimo nelle sue diverse componenti anche tramite accordi con le Regioni, le Università, le istituzioni dell'Alta formazione artistica e musicale (AFAM), gli Istituti culturali e gli altri enti e istituzioni culturali, nonché con fondazioni e associazioni interessate alla tutela ed alla valorizzazione del patrimonio culturale ivi comprese associazioni o fondazioni di scopo costituite per contribuire al programma con proprie risorse o con erogazioni liberali da parte di accademie, fondazioni, imprese e privati cittadini»;
          

          
            al comma 2, secondo periodo, dopo le parole: «laureati nelle discipline afferenti al programma» sono inserite le seguenti: «o in possesso del titolo rilasciato dalle scuole di archivistica, paleografia e diplomatica di cui al decreto del Presidente della Repubblica 30 settembre 1963, n. 1409»;
          

          
            al comma 2 è aggiunto, in fine, il seguente periodo: «Al termine del programma, è rilasciato a coloro che lo abbiano portato a termine un apposito attestato di partecipazione, valutabile ai fini di eventuali successive procedure selettive del Ministero e degli Istituti da esso vigilati»;
          

          
            nella rubrica, la parola: «progetto» è sostituita dalla seguente: «programma».
          

          
            Dopo l'articolo 2 è inserito il seguente:
          

          
            «Art. 2-bis. - (Modifiche all'articolo 52 del codice dei beni culturali e del paesaggio) -- 1. All'articolo 52 del codice dei beni culturali e del paesaggio, di cui al decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, sono apportate le seguenti modificazioni:
          

          
            a) dopo il comma 1 è aggiunto il seguente:
          

          
            "1-bis. Fermo restando quanto previsto dall'articolo 7-bis, i comuni, sentito il soprintendente, individuano altresì i locali, a chiunque appartenenti, nei quali si svolgono attività di artigianato tradizionale e altre attività commerciali tradizionali, riconosciute quali espressione dell'identità culturale collettiva ai sensi delle convenzioni UNESCO di cui al medesimo articolo 7-bis, al fine di assicurarne apposite forme di promozione e salvaguardia, nel rispetto della libertà di iniziativa economica di cui all'articolo 41 della Costituzione";
          

          
            b) la rubrica è sostituita dalla seguente: "Esercizio del commercio in aree di valore culturale e nei locali storici tradizionali"».
          

          
            Dopo l'articolo 3 sono inseriti i seguenti:
          

          
            «Art. 3-bis. - (Forum UNESCO sulla cultura e sulle industrie culturali) -- 1. Per l'organizzazione e lo svolgimento del Forum UNESCO sulla cultura e sulle industrie culturali, che si terrà a Firenze nel 2014, è autorizzata la spesa di 400.000 euro. Al relativo onere si provvede mediante utilizzo dei fondi dedicati alle attività culturali a valere sulle somme individuate dal comma 83 dell'articolo 3 della legge 23 dicembre 1996, n. 662.
          

          
            2. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con proprio decreto, l'occorrente variazione di bilancio.
          

          
            Art. 3-ter. - (Disposizioni per la valorizzazione dei siti UNESCO) -- 1. All'articolo 4, comma 1, della legge 20 febbraio 2006, n. 77, e successive modificazioni, sono apportate le seguenti modificazioni:
          

          
            a) alla lettera c), dopo la parola: "realizzazione," è inserita la seguente: "anche";
          

          
            b) la lettera d) è sostituita dalla seguente:
          

          
            "d) alla riqualificazione e alla valorizzazione dei siti italiani inseriti nella lista del 'patrimonio mondiale' sotto la tutela dell'UNESCO, nonché alla diffusione della loro conoscenza; nell'ambito delle istituzioni scolastiche la valorizzazione si attua anche attraverso il sostegno ai viaggi di istruzione e alle attività culturali delle scuole".
          

          
            Art. 3-quater. - (Autorizzazione paesaggistica) -- 1. All'articolo 146, comma 4, del codice di cui al decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, e successive modificazioni, l'ultimo periodo è sostituito dal seguente: "I lavori iniziati nel corso del quinquennio di efficacia dell'autorizzazione possono essere conclusi entro e non oltre l'anno successivo la scadenza del quinquennio medesimo".
          

          
            2. All'articolo 30, comma 3, del decreto-legge 21 giugno 2013, n. 69, convertito, con modificazioni, dalla legge 9 agosto 2013, n. 98, è aggiunto, in fine, il seguente periodo: "È altresì prorogato di tre anni il termine delle autorizzazioni paesaggistiche in corso di efficacia alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto".
          

          
            Art. 3-quinquies. - (Conseguimento della qualifica di restauratore) -- 1. All'articolo 182 del codice di cui al decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, dopo il comma 1-octies è inserito il seguente:
          

          
            "1-novies. I titoli di studio di cui alla sezione I, tabella 1, dell'allegato B consentono l'iscrizione nell'elenco, di cui al comma 1, relativamente ai settori di competenza, di cui alla sezione II dell'allegato B, cui si riferiscono gli insegnamenti di restauro impartiti. Le posizioni di inquadramento di cui alla sezione I, tabella 2, dell'allegato B consentono l'iscrizione nell'elenco relativamente ai settori di competenza cui si riferiscono le attività lavorative svolte a seguito dell'inquadramento. L'esperienza professionale di cui alla sezione I, tabella 3, dell'allegato B consente l'iscrizione nell'elenco relativamente al settore di competenza cui si riferiscono le attività di restauro svolte in via prevalente, nonché agli eventuali altri settori cui si riferiscono attività di restauro svolte per la durata di almeno due anni"».
          

          
            All'articolo 4:
          

          
            il comma 1 è sostituito dal seguente:
          

          
            «1. All'articolo 15 della legge 22 aprile 1941, n. 633, e successive modificazioni, è aggiunto, in fine, il seguente comma:
          

          
            "Non è considerata pubblica la recitazione di opere letterarie effettuata, senza scopo di lucro, all'interno di musei, archivi e biblioteche pubblici ai fini esclusivi di promozione culturale e di valorizzazione delle opere stesse individuati in base a protocolli di intesa tra la SIAE e il Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo"»;
          

          
            il comma 2 è sostituito dai seguenti:
          

          
            «2. I soggetti pubblici preposti all'erogazione o alla gestione dei finanziamenti della ricerca scientifica adottano, nella loro autonomia, le misure necessarie per la promozione dell'accesso aperto ai risultati della ricerca finanziata per una quota pari o superiore al 50 per cento con fondi pubblici, quando documentati in articoli pubblicati su periodici a carattere scientifico che abbiano almeno due uscite annue. I predetti articoli devono includere una scheda di progetto in cui siano menzionati tutti i soggetti che hanno concorso alla realizzazione degli stessi. L'accesso aperto si realizza:
          

          
            a) tramite la pubblicazione da parte dell'editore, al momento della prima pubblicazione, in modo tale che l'articolo sia accessibile a titolo gratuito dal luogo e nel momento scelti individualmente;
          

          
            b) tramite la ripubblicazione senza fini di lucro in archivi elettronici istituzionali o disciplinari, secondo le stesse modalità, entro diciotto mesi dalla prima pubblicazione per le pubblicazioni delle aree disciplinari scientifico-tecnico-mediche e ventiquattro mesi per le aree disciplinari umanistiche e delle scienze sociali.
          

          
            2-bis. Le previsioni del comma 2 non si applicano quando i diritti sui risultati delle attività di ricerca, sviluppo e innovazione godono di protezione ai sensi del codice di cui al decreto legislativo 10 febbraio 2005, n. 30»;
          

          
            al comma 3, le parole: «la piena integrazione, interoperabilità e non duplicazione» sono sostituite dalle seguenti: «l'unificazione»;
          

          
            al comma 4, le parole: «nella presente articolo» sono sostituite dalle seguenti: «nel presente articolo»;
          

          
            dopo il comma 4 sono aggiunti i seguenti:
          

          
            «4-bis. All'articolo 2, comma 5, della legge 27 luglio 2011, n. 128, dopo la lettera g) è aggiunta la seguente:
          

          
            "g-bis) libri venduti a centri di formazione legalmente riconosciuti, istituzioni o centri con finalità scientifiche o di ricerca, biblioteche, archivi e musei pubblici, istituzioni scolastiche di ogni ordine e grado, educative e università".
          

          
            4-ter. La lettera b) del comma 4 dell'articolo 2 della legge 27 luglio 2011, n. 128, è abrogata.
          

          
            4-quater. All'articolo 33, comma 1, della legge 12 novembre 2011, n. 183, sono apportate le seguenti modificazioni:
          

          
            a) al terzo periodo, le parole: "90 milioni di euro, per l'anno 2013," sono sostituite dalle seguenti: "91,3 milioni di euro, per l'anno 2013, di cui 1,3 milioni di euro da destinare alle istituzioni culturali comprese nella tabella di cui all'articolo 1 della legge 17 ottobre 1996, n. 534,";
          

          
            b) al quarto periodo, dopo le parole: "carattere finanziario" sono aggiunte le seguenti: ", ad esclusione delle risorse da destinare alle istituzioni culturali di cui al terzo periodo cui si provvede con decreto del Ministro dei beni e delle attività culturali e del turismo".
          

          
            4-quinquies. All'onere derivante dal comma 4-quater, pari a 1,3 milioni di euro per l'anno 2013, si provvede mediante corrispondente riduzione dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307».
          

          
            Dopo l'articolo 4 sono inseriti i seguenti:
          

          
            «Art. 4-bis. - (Decoro dei complessi monumentali ed altri immobili) -- 1. All'articolo 52 del codice dei beni culturali e del paesaggio, di cui al decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, dopo il comma 1 è aggiunto il seguente:
          

          
            "1-bis. Al fine di contrastare l'esercizio, nelle aree pubbliche aventi particolare valore archeologico, storico, artistico e paesaggistico, di attività commerciali e artigianali in forma ambulante o su posteggio, nonché di qualsiasi altra attività non compatibile con le esigenze di tutela del patrimonio culturale, con particolare riferimento alla necessità di assicurare il decoro dei complessi monumentali e degli altri immobili del demanio culturale interessati da flussi turistici particolarmente rilevanti, nonché delle aree a essi contermini, le Direzioni regionali per i beni culturali e paesaggistici e le soprintendenze, sentiti gli enti locali, adottano apposite determinazioni volte a vietare gli usi da ritenere non compatibili con le specifiche esigenze di tutela e di valorizzazione, „comprese le forme di uso pubblico non soggette a concessione di uso individuale, quali le attività ambulanti senza posteggio, nonché, ove se ne riscontri la necessità, l'uso individuale delle aree pubbliche di pregio a seguito del rilascio di concessioni di posteggio o di occupazione di suolo pubblico".
          

          
            Art. 4-ter. - (Riconoscimento del valore storico e culturale del carnevale) -- 1. È riconosciuto il valore storico e culturale nella tradizione italiana del carnevale e delle attività e manifestazioni ad esso collegate, nonché delle altre antiche tradizioni popolari e di ingegno italiane. Ne sono favorite la tutela e lo sviluppo in accordo con gli enti locali».
          

          
            All'articolo 5, i commi 3 e 4 sono sostituiti dai seguenti:
          

          
            «3. È autorizzata la spesa di 2 milioni di euro per l'anno 2014 per il restauro del Mausoleo di Augusto in occasione delle celebrazioni del bimillenario della morte dell'imperatore Ottaviano Augusto.
          

          
            3-bis. È autorizzata la spesa di 8 milioni di euro, di cui 1 milione per l'anno 2013 e 7 milioni per l'anno 2014, per fare fronte ad interventi di particolare rilevanza, individuati con apposito decreto del Ministro dei beni e delle attività culturali e del turismo, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze al fine di assicurare il rispetto degli equilibri di finanza pubblica:
          

          
            a) di tutela di beni culturali che presentano gravi rischi di deterioramento;
          

          
            b) di celebrazione di particolari ricorrenze.
          

          
            4. Il decreto di cui al comma 3-bis è adottato, previo parere delle Commissioni parlamentari competenti, entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto».
          

          
            Dopo l'articolo 5 sono inseriti i seguenti:
          

          
            «Art. 5-bis. - (Contributo in favore del Centro Pio Rajna in Roma) -- 1. È autorizzata la spesa di 500.000 euro per ciascuno degli anni 2013, 2014 e 2015 per il finanziamento del Centro di studi per la ricerca letteraria, linguistica e filologica Pio Rajna in Roma.
          

          
            2. Il contributo di cui al comma 1 è destinato a sostenere le attività di ricerca storica, filologica e bibliografica sulla cultura umanistica italiana del Centro Pio Rajna, con particolare attenzione alle iniziative mirate allo sviluppo della ricerca su Dante e sulla sua opera, in occasione del settimo centenario della morte del poeta, che cadrà nel 2021, nonché all'informatizzazione della Bibliografia generale della lingua e della letteratura italiana (BiGLI), pubblicata dal Centro Pio Rajna, in modo da garantirne l'accesso attraverso il sito internet del medesimo Centro.
          

          
            3. Il Centro Pio Rajna trasmette al Ministro dei beni e delle attività culturali e del turismo, al Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca e al Ministro degli affari esteri, entro il 31 gennaio di ciascun anno, una relazione sull'attività svolta nell'anno precedente e sull'utilizzo dei contributi pubblici ricevuti, con specifico riferimento ai contributi statali e al perseguimento delle finalità di cui al comma 2.
          

          
            4. Entro il 15 febbraio di ciascun anno, il Ministro dei beni e delle attività culturali e del turismo, il Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca e il Ministro degli affari esteri trasmettono la relazione di cui al comma 3 alle Camere.
          

          
            5. All'onere derivante dall'attuazione del presente articolo, pari a 500.000 euro per ciascuno degli anni 2013, 2014 e 2015, si provvede mediante corrispondente riduzione dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307.
          

          
            Art. 5-ter. - (Disposizioni urgenti per garantire il funzionamento del Museo tattile statale "Omero") -- 1. Al fine di garantire il funzionamento del Museo tattile statale "Omero", istituito con la legge 25 novembre 1999, n. 452, è autorizzata la spesa di 500.000 euro annui per il triennio 2013-2015.
          

          
            2. All'onere derivante dall'attuazione del presente articolo, pari a 500.000 euro per ciascuno degli anni 2013, 2014 e 2015, si provvede ai sensi dell'articolo 15.
          

          
            Art. 5-quater. - (Interventi urgenti di tutela dei siti patrimonio dell'UNESCO in provincia di Ragusa) -- 1. È autorizzata la spesa di 100.000 euro per ciascuno degli anni 2013, 2014 e 2015 per fare fronte a interventi urgenti di tutela dei siti inseriti nella lista del "patrimonio mondiale" sotto la tutela dell'UNESCO in provincia di Ragusa.
          

          
            2. All'onere derivante dall'attuazione del presente articolo, pari a 100.000 euro per ciascuno degli anni 2013, 2014 e 2015, si provvede ai sensi dell'articolo 15».
          

          
            All'articolo 6:
          

          
            al comma 1, le parole: «arte contemporanea» sono sostituite dalle seguenti: «arte, musica, danza e teatro contemporanei», dopo le parole: «i beni immobili di proprietà dello Stato,» sono inserite le seguenti: «con particolare riferimento alle caserme dismesse e alle scuole militari inutilizzate,» e dopo le parole: «giovani artisti» la parola: «contemporanei» è soppressa;
          

          
            dopo il comma 1 è inserito il seguente:
          

          
            «1-bis. Qualora l'attività dei giovani artisti di cui al comma 1 riguardi progetti architettonici di abbellimento di edifici pubblici e preveda l'esecuzione di opere d'arte di pittura e scultura, di decorazione interna ed esterna, essi possono usufruire di una parte della quota del 2 per cento prevista all'articolo 1 della legge 29 luglio 1949, n. 717»;
          

          
            il comma 2 è sostituito dal seguente:
          

          
            «2. I beni individuati ai sensi del comma 1 sono locati o concessi per un periodo non inferiore a dieci anni ad un canone mensile simbolico non superiore ad euro 150 con oneri di manutenzione ordinaria a carico del locatario o concessionario. Tali beni sono locati o concessi esclusivamente a cooperative di artisti ed associazioni di artisti, residenti nel territorio italiano, dall'ente gestore che predispone un bando pubblico ai fini dell'assegnazione dei beni ai progetti maggiormente meritevoli. I soggetti collettivi beneficiari della misura devono dimostrare che i soci o gli associati dispongano di un adeguato progetto artistico-culturale. L'eventuale sub-concessione o sub-locazione deve essere preventivamente autorizzata dall'ente gestore. Le entrate derivanti dal presente comma sono iscritte in un apposito fondo pari ad un milione di euro istituito presso il Ministero dell'economia e delle finanze. Il fondo è destinato all'erogazione di contributi a fondo perduto a favore delle cooperative di artisti ed associazioni di artisti che compiano opere di manutenzione straordinaria, in proporzione alle spese sostenute. Con apposito decreto del Ministero dell'economia e delle finanze, da adottare entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, sono individuati i criteri di assegnazione dei contributi di cui al periodo precedente, nell'ambito e nel limite delle risorse del fondo di cui al presente comma»;
          

          
            al comma 3, le parole: «Con decreto del» sono sostituite dalle seguenti: «Con successivo decreto del», dopo le parole: «Ministro dei beni e delle attività culturali e del turismo,» sono inserite le seguenti: «da adottare entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto,» e dopo la parola: «articolo,» è inserita la seguente: «anche»;
          

          
            dopo il comma 3 è inserito il seguente:
          

          
            «3-bis. Per le medesime finalità di cui al comma 1, tra i beni immobili individuati ai sensi del medesimo comma possono essere inseriti anche i beni confiscati alla criminalità organizzata ai sensi del codice delle leggi antimafia, di cui al decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159»;
          

          
            il comma 5 è sostituito dal seguente:
          

          
            «5. All'onere derivante dall'attuazione del comma 2 si provvede mediante corrispondente riduzione della parte corrente dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 1, comma 1, lettera b), del decreto-legge 31 marzo 2011, n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge 26 maggio 2011, n. 75»;
          

          
            dopo il comma 5 è aggiunto il seguente:
          

          
            «5-bis. Al fine di sostenere in via permanente le attività della Fondazione MAXXI, è autorizzata la spesa di 5 milioni di euro annui, a decorrere dal 2014, incrementando il fondo di gestione di cui all'articolo 25, comma 1, della legge 18 giugno 2009, n. 69. All'onere derivante dall'attuazione del presente comma si provvede mediante corrispondente riduzione della parte corrente dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 1, comma 1, lettera b), del decreto-legge 31 marzo 2011, n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge 26 maggio 2011, n. 75, nei limiti della relativa spesa»;
          

          
            la rubrica è sostituita dalla seguente: «Disposizioni urgenti per la realizzazione di centri di produzione artistica, nonché di musica, danza e teatro contemporanei».
          

          
            All'articolo 7:
          

          
            al comma 1, dopo le parole: «e successive modificazioni,» sono inserite le seguenti: «ed alle imprese organizzatrici e produttrici di spettacoli di musica dal vivo,» e le parole: «credito imposta» sono sostituite dalle eguenti: «credito d'imposta»;
          

          
            al comma 2, dopo le parole: «per opere prime o seconde» sono inserite le seguenti: «, a esclusione delle demo autoprodotte,»;
          

          
            al comma 2 è aggiunto, in fine, il seguente periodo: «Nel caso di gruppi di artisti, il gruppo può usufruire del credito d'imposta solo se nella stessa annualità più della metà dei componenti non ne abbiano già usufruito»;
          

          
            al comma 4, le parole: «sottoposte a controllo, diretto o indiretto,» sono sostituite dalla seguente: «controllate»;
          

          
            al comma 6, le parole: «dalla data di entrata in vigore della presente disposizione» sono sostituite dalle seguenti: «dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto»;
          

          
            dopo il comma 8 è aggiunto, in fine, il seguente:
          

          
            «8-bis. Al testo unico delle leggi di pubblica sicurezza, di cui al regio decreto 18 giugno 1931, n. 773, sono apportate le seguenti modificazioni:
          

          
            a) all'articolo 68, primo comma, è aggiunto, in fine, il seguente periodo: "Per eventi fino ad un massimo di 200 partecipanti e che si svolgono entro le ore 24 del giorno di inizio, la licenza è sostituita dalla segnalazione certificata di inizio attività di cui all'articolo 19 della legge 7 agosto 1990, n. 241, e successive modificazioni, presentata allo sportello unico per le attività produttive o ufficio analogo";
          

          
            b) all'articolo 69, è aggiunto, in fine, il seguente periodo: "Per eventi fino ad un massimo di 200 partecipanti e che si svolgono entro le ore 24 del giorno di inizio, la licenza è sostituita dalla segnalazione certificata di inizio attività di cui all'articolo 19 della legge n. 241 del 1990, presentata allo sportello unico per le attività produttive o ufficio analogo";
          

          
            c) all'articolo 71, dopo la parola: "licenze" sono inserite le seguenti: "e le segnalazioni certificate di inizio attività"»;
          

          
            nella rubrica, dopo le parole: «compositori emergenti» sono aggiunte le seguenti: «, nonché degli eventi di spettacolo dal vivo di portata minore».
          

          
            L'articolo 8 è sostituito dal seguente:
          

          
            «Art. 8. - (Disposizioni urgenti concernenti il settore cinematografico e audiovisivo) -- 1. A decorrere dal 1º gennaio 2014, le disposizioni di cui all'articolo 1, commi da 325 a 328 e da 330 a 337, della legge 24 dicembre 2007, n. 244, e successive modificazioni, sono rese permanenti.
          

          
            2. A decorrere dal 1º gennaio 2014, quanto previsto al comma l si estende ai produttori indipendenti di opere audiovisive, come definiti nel comma 5.
          

          
            3. Il beneficio previsto dai commi 1 e 2 è concesso nel limite massimo complessivo di spesa di 110 milioni di euro a decorrere dal 2014.
          

          
            4. Le disposizioni applicative dei commi 1 e 2, nonché quelle finalizzate a garantire il rispetto del limite massimo di spesa di cui al comma 3 anche con riferimento ai limiti da assegnare rispettivamente al beneficio di cui al comma 1 e al beneficio di cui al comma 2, sono dettate con decreto del Ministro dei beni e delle attività culturali e del turismo, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, sentito il Ministro dello sviluppo economico, da adottare entro tre mesi dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto.
          

          
            5. Ai soli fini del comma 2 del presente articolo, per produttori indipendenti di opere audiovisive si intendono gli operatori di comunicazione che svolgono attività di produzioni audiovisive, che non sono controllati da o collegati a emittenti, anche analogiche, che per un periodo di tre anni non destinino almeno il 90 per cento della propria produzione ad una sola emittente, e che detengano diritti relativi alle opere sulle quali sono richiesti i benefici, secondo specifiche disposizioni adottate nel medesimo decreto di cui al comma 4.
          

          
            6. Alla copertura degli oneri recati dal presente articolo, pari a 65 milioni di euro per l'anno 2014 e 110 milioni di euro a decorrere dal 2015, si provvede ai sensi dell'articolo 15.
          

          
            7. L'efficacia del presente articolo è subordinata, ai sensi dell'articolo 108 del Trattato sul funzionamento dell'Unione europea, all'autorizzazione della Commissione europea. Il Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo provvede a richiedere l'autorizzazione alla Commissione europea.
          

          
            8. L'articolo 117 del regolamento di cui al regio decreto 6 maggio 1940, n. 635, è abrogato.
          

          
            9. In riferimento al programma promosso dalla Commissione europea per il periodo 2014-2020 denominato "Europa creativa", finalizzato a sostenere l'industria culturale e creativa, a migliorare l'accesso al credito degli operatori e a proteggere e promuovere la diversità culturale e linguistica europea, è istituito presso il Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo un tavolo tecnico operativo, con il coinvolgimento diretto dei soggetti potenziali destinatari del programma. La composizione del suddetto tavolo è definita con decreto del Ministro dei beni e delle attività culturali e del turismo, da adottare entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto. Dall'attuazione del presente comma non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica».
          

          
            All'articolo 9:
          

          
            al comma 1, terzo periodo, le parole: «le assegnazioni sono disposte» sono sostituite dalle seguenti: «i pagamenti a saldo sono disposti»;
          

          
            dopo il comma 1 è inserito il seguente:
          

          
            «1-bis. Il decreto di cui al comma 1 può destinare graduali incentivi in favore di esercenti attività circensi e spettacoli viaggianti senza animali, nonché esercenti di circo contemporaneo nell'ambito delle risorse ad essi assegnate»;
          

          
            al comma 4, al primo periodo, le parole: «comma 4» sono sostituite dalle seguenti: «quarto comma» e dopo il secondo periodo sono inseriti i seguenti: «I beneficiari di contributi già deliberati entro la data di entrata in vigore del presente decreto completano l'invio all'ente gestore della documentazione necessaria per la liquidazione entro il termine perentorio del 30 novembre 2013. Con decreto del Ministro dei beni e delle attività culturali e del turismo, da adottare entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, sono definite le ulteriori disposizioni e modalità tecniche di soppressione dei fondi speciali di cui al presente comma»;
          

          
            al comma 7, le parole da: «mediante» fino alla fine del comma sono sostituite dalle seguenti: «mediante corrispondente riduzione della parte corrente dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 1, comma 1, lettera b), del decreto-legge 31 marzo 2011, n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge 26 maggio 2011, n. 75».
          

          
            All'articolo 11:
          

          
            al comma 1, alinea, le parole: «un piano di risanamento idoneo ad assicurare gli equilibri strutturali del bilancio, sia sotto il profilo patrimoniale che economico-finanziario, entro i tre successivi esercizi finanziari» sono sostituite dalle seguenti: «un piano di risanamento che intervenga su tutte le voci di bilancio strutturalmente non compatibili con la inderogabile necessità di assicurare gli equilibri strutturali del bilancio stesso, sia sotto il profilo patrimoniale che economico-finanziario, entro i tre successivi esercizi finanziari»;
          

          
            al comma 1, lettera a), dopo le parole: «degli eventuali interessi di mora» sono inserite le seguenti: «, previa verifica che nei rapporti con gli istituti bancari gli stessi non abbiano applicato nel corso degli anni interessi anatocistici sugli affidamenti concessi alla fondazione stessa»;
          

          
            al comma 1, lettera c), sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: «e una razionalizzazione del personale artistico»;
          

          
            al comma 1, lettera f), dopo le parole: «l'individuazione di soluzioni» sono inserite le seguenti: «, compatibili con gli strumenti previsti dalle leggi di riferimento del settore,»;
          

          
            al comma 1, dopo la lettera g) è aggiunta la seguente:
          

          
            «g-bis) l'obbligo per la fondazione, nella persona del legale rappresentante, di verificare che nel corso degli anni non siano stati corrisposti interessi anatocistici agli istituti bancari che hanno concesso affidamenti»;
          

          
            al comma 3, alinea, le parole: «un commissario straordinario del Governo che svolge, con i poteri previsti dal presente articolo, le seguenti funzioni:» sono sostituite dalle seguenti: «un commissario straordinario del Governo che abbia comprovata esperienza di risanamento nel settore artistico-culturale. Il commissario svolge, con i poteri previsti dal presente articolo, le seguenti funzioni:»;
          

          
            al comma 3, la lettera a) è sostituita dalla seguente:
          

          
            «a) riceve i piani di risanamento con allegato quanto previsto dall'articolo 9, commi 2 e 3, presentati dalle fondazioni ai sensi del comma 1 del presente articolo, ne valuta, d'intesa con le fondazioni, le eventuali modifiche e integrazioni, anche definendo criteri e modalità per la rinegoziazione e la ristrutturazione del debito di cui al comma 1, lettera a), e li propone, previa verifica della loro adeguatezza e sostenibilità, all'approvazione del Ministro dei beni e delle attività culturali e del turismo e del Ministro dell'economia e delle finanze. Eventuali modifiche incidenti sulle previsioni di cui alle lettere c) e g) del comma 1 sono rinegoziate dalla fondazione con le associazioni sindacali maggiormente rappresentative»;
          

          
            al comma 13, al primo periodo, dopo le parole: «Per il personale» è inserita la seguente: «eventualmente» e, al secondo periodo, sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: «e senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica»;
          

          
            al comma 15, alinea, le parole: «31 dicembre 2013» sono sostituite dalle seguenti: «30 giugno 2014»;
          

          
            al comma 15, lettera a), il numero 2) è sostituito dal seguente:
          

          
            «2) il consiglio di indirizzo, composto dal presidente e dai membri designati da ciascuno dei fondatori pubblici e dai soci privati che, anche in associazione fra loro, versino almeno il 5 per cento del contributo erogato dallo Stato. Il numero dei componenti del consiglio di indirizzo non deve comunque superare i sette componenti, con la maggioranza in ogni caso costituita dai membri designati dai fondatori pubblici»;
          

          
            al comma 15, lettera a), il numero 4) è soppresso;
          

          
            al comma 16, dopo il primo periodo è inserito il seguente: «La decorrenza può comunque essere anticipata in caso di rinnovo degli organi in scadenza»;
          

          
            al comma 19, decimo periodo, dopo le parole: «con apposita delibera dell'organo di indirizzo» sono inserite le seguenti: «, da adottare entro il 30 settembre 2014», le parole: «all'attività effettivamente realizzata» sono sostituite dalle seguenti: «all'attività da realizzare nel triennio successivo» e le parole: «, previa verifica dell'organo di controllo» sono soppresse;
          

          
            al comma 19, l'ultimo periodo è soppresso;
          

          
            al comma 20, lettera a), le parole: «di cui al periodo precedente» sono sostituite dalle seguenti: «di cui all'alinea»;
          

          
            al comma 20, lettera b), le parole: «di cui al primo periodo» sono sostituite dalle seguenti: «di cui all'alinea»;
          

          
            al comma 20, lettera c), le parole: «di cui al primo periodo» sono sostituite dalle seguenti: «di cui all'alinea» e sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: «, con particolare riguardo per quelli atti a realizzare segnatamente in un arco circoscritto di tempo spettacoli lirici, di balletto e concerti coniugati da un tema comune e ad attrarre turismo culturale»;
          

          
            dopo il comma 20 è inserito il seguente:
          

          
            «20-bis. Per il triennio 2014-2016, una quota del 5 per cento del Fondo unico per lo spettacolo destinato alle fondazioni lirico-sinfoniche è destinata alle fondazioni che abbiano raggiunto il pareggio di bilancio nei tre esercizi finanziari precedenti»;
          

          
            al comma 21, dopo le parole: «Con decreto del Ministro dei beni e delle attività culturali e del turismo,» sono inserite le seguenti: «da adottare entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto,».
          

          
            All'articolo 12, comma 1, alinea, dopo le parole: «di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze» sono inserite le seguenti: «, da adottare entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto» e la parola: «cinquemila» è sostituita dalla seguente: «diecimila».
          

          
            All'articolo 13:
          

          
            il comma 1 è sostituito dal seguente:
          

          
            «1. Allo scopo di assicurare il regolare, efficace e tempestivo svolgimento delle attività di valutazione tecnica previste dalla normativa vigente, le disposizioni dell'articolo 68, comma 2, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, e dell'articolo 12, comma 20, del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, non si applicano nei confronti degli organismi operanti nei settori della tutela e della valorizzazione dei beni culturali e paesaggistici e delle attività culturali, nonché nei confronti dei nuclei di valutazione degli investimenti pubblici. Ai componenti degli organismi di cui al precedente periodo non spetta alcun compenso, indennità, gettone di presenza o rimborso spese per la partecipazione ai lavori degli organismi stessi. I predetti organismi sono ricostituiti anche ove siano cessati per effetto delle disposizioni di cui al primo periodo. In occasione della ricostituzione o del primo rinnovo successivo alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, gli organismi assumono nuovamente la durata prevista dalle disposizioni che ne prevedono l'istituzione e ne regolano il funzionamento. Il Ministro dei beni e delle attività culturali e del turismo ridetermina, con proprio decreto, da adottare entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, il numero dei componenti degli organismi di cui al presente comma, assicurandone una riduzione pari ad almeno il 10 per cento»;
          

          
            dopo il comma 2 è aggiunto, in fine, il seguente:
          

          
            «2-bis. Il Ministero dell'economia e delle finanze continua ad avvalersi della Commissione permanente tecnico-artistica di cui al regio decreto 20 gennaio 1905, n. 27, e successive modificazioni, e al regolamento di cui al decreto del Ministro del tesoro, del bilancio e della programmazione economica 5 agosto 1999, n. 524, che ha il compito di esaminare i tipi delle nuove monete metalliche nazionali, con esclusione del lato comune delle monete euro ed i relativi conii e di pronunziarsi su ogni altro argomento affine o attinente alla monetazione. Per la partecipazione alla Commissione sono esclusi compensi e indennità a qualsiasi titolo, incluso il rimborso spese».
          

          
            All'articolo 15:
          

          
            al comma 2:
          

          
            all'alinea, le parole: «all'articolo 5, pari a 3 milioni di euro per l'anno 2013 e 11 milioni di euro per l'anno 2014, all'articolo 7, per» sono sostituite dalle seguenti: «all'articolo 5, pari a 3 milioni di euro per l'anno 2013 e 19 milioni di euro per l'anno 2014, agli articoli 5-ter e 5-quater, pari a 600.000 euro per ciascuno degli anni 2013, 2014 e 2015, all'articolo 7, pari a», le parole: «all'articolo 8, pari a 45 milioni di euro per il 2014 e 90 milioni di euro a decorrere dal 2015» sono sostituite dalle seguenti: «all'articolo 8, pari a 65 milioni di euro per il 2014 e 110 milioni di euro a decorrere dal 2015», le parole: «comma 7 pari a 3 milioni» sono sostituite dalle seguenti: «comma 7, pari a 3 milioni di euro» e le parole: «all'articolo 14, comma 2, pari a 5,1 milioni di euro per il 2014, a 11,5 milioni di euro per il 2015 e a 7,8 milioni di euro a decorrere dal 2016» sono sostituite dalle seguenti: «, all'articolo 14, comma 2, pari a 5,1 milioni di euro per il 2015, a 11,5 milioni di euro per il 2016 e a 7,8 milioni di euro a decorrere dal 2017,»;
          

          
            dopo la lettera a) è inserita la seguente:
          

          
            «a-bis) per le finalità di cui agli articoli 5-ter e 5-quater, quanto a 600.000 euro per l'anno 2013, mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2013-2015, nell'ambito del programma "Fondi di riserva e speciali" della missione "Fondi da ripartire" dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2013, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al medesimo Ministero e, quanto a euro 600.000 per ciascuno degli anni 2014 e 2015, mediante riduzione dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 1, comma 1, lettera b), limitatamente alla parte corrente, del decreto-legge 31 marzo 2011, n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge 26 maggio 2011, n. 75»;
          

          
            dopo la lettera e) sono aggiunte le seguenti:
          

          
            «e-bis) per le finalità di cui all'articolo 5, commi 3 e 3-bis, quanto a 8 milioni di euro per l'anno 2014, mediante ulteriore incremento delle aliquote di accisa di cui all'articolo 14, comma 2, che garantisca un maggior gettito netto pari almeno a 8 milioni di euro per l'anno 2014»;
          

          
            «e-ter) per le finalità di cui all'articolo 8, quanto a 20 milioni di euro a decorrere dal 2014, mediante ulteriore incremento delle aliquote di accisa di cui all'articolo 14, comma 2, che garantisca un maggior gettito netto pari almeno a 20 milioni di euro a decorrere dal 2014»;
          

          
            dopo il comma 2 è inserito il seguente:
          

          
            «2-bis. Le disposizioni di cui all'articolo 6 si applicano, a decorrere dall'anno 2014, nel limite di spesa complessivo di 2 milioni di euro, ivi incluse le spese di manutenzione straordinaria degli immobili e le eventuali minori entrate per il bilancio dello Stato».
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                      Sedute di Commissione primaria
                    
                    
                    
                    
                    
                      	
                        Seduta
                      
                      	
                        Attività
                      
                      	
                        Interventi
                      
                    

                    
                      	
                        7ª Commissione permanente (Istruzione pubblica, beni culturali)  in sede referente
                      
                    

                    
                      	
                        N. 25 (pom.)


                        4 settembre 2013
                      
                      	
                      
                      	
                        
                          Sen. Andrea Marcucci (PD)  (come Presidente) (come relatore) 

                            Sen. Stefania Giannini (SCpI)  

                            Sen. Pietro Liuzzi (PdL)  

                            Sen. Marco Marin (PdL)  

                            Sen. Corradino Mineo (PD)  

                           Sottosegretario  per i beni e attività culturali e turismo Ilaria Borletti Dell'Acqua Buitoni (Governo Letta-I)  

                           
                        

                      
                    

                    
                      	
                        N. 26 (ant.)


                        5 settembre 2013
                      
                      	
                        Fissato termine per la presentazione degli emendamenti: 10 settembre 2013 alle ore 12:00

                      
                      	
                        
                          Sen. Michela Montevecchi (M5S)  

                            Sen. Riccardo Nencini (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE)  

                            Sen. Rosa Maria Di Giorgi (PD)  

                            Sen. Laura Bignami (M5S)  

                           Sottosegretario  per i beni e attività culturali e turismo Ilaria Borletti Dell'Acqua Buitoni (Governo Letta-I)  

                            Sen. Andrea Marcucci (PD)  (come relatore) 

                           
                        

                      
                    

                    
                      	
                        N. 21 (pom.)


                        9 settembre 2013

                        Ufficio di Presidenza integrato dai rappresentanti dei Gruppi
                      
                      	
                        Audizione informale
                      
                      	
                        
                        

                      
                    

                    
                      	
                        N. 27 (pom.)


                        10 settembre 2013
                      
                      	
                        Fissato termine per la presentazione degli emendamenti: 10 settembre 2013 alle ore 14:00

                      
                      	
                        
                          Sen. Andrea Marcucci (PD)  (come Presidente) (sull'ordine dei lavori) 

                            Sen. Fabrizio Bocchino (M5S)  

                            Sen. Claudio Martini (PD)  

                            Sen. Stefania Giannini (SCpI)  

                            Sen. Pietro Liuzzi (PdL)  

                            Sen. Francesca Puglisi (PD)  

                            Sen. Andrea Cioffi (M5S)  

                            Sen. Gian Marco Centinaio (LN-Aut)  

                            Sen. Marco Marin (PdL)  

                            Sen. Michela Montevecchi (M5S)  

                            Sen. Sergio Zavoli (PD)  

                           
                        

                      
                    

                    
                      	
                        N. 28 (ant.)


                        11 settembre 2013
                      
                      	
                      
                      	
                        
                          Sen. Andrea Marcucci (PD)  (come Presidente) (illustra emendamenti) (come relatore) 

                            Sen. Gian Marco Centinaio (LN-Aut)  (illustra emendamenti) 

                            Sen. Marco Marin (PdL)  (illustra emendamenti) 

                            Sen. Rosa Maria Di Giorgi (PD)  (illustra emendamenti) 

                            Sen. Stefania Giannini (SCpI)  (OdG) (illustra emendamenti) 

                            Sen. Fabrizio Bocchino (M5S)  (illustra emendamenti) 

                            Sen. Andrea Cioffi (M5S)  (illustra emendamenti) 

                            Sen. Stefania Giannini (SCpI)  

                            Sen. Francesca Puglisi (PD)  (OdG) (illustra emendamenti) 

                            Sen. Michela Montevecchi (M5S)  (intervento di merito) (OdG) (illustra emendamenti) 

                            Sen. Walter Tocci (PD)  (illustra emendamenti) 

                            Sen. Antonio Scavone (GAL)  (illustra emendamenti) 

                            Sen. Claudio Martini (PD)  (illustra emendamenti) 

                            Sen. Claudio Martini (PD)  (illustra emendamenti) 

                           
                        

                      
                    

                    
                      	
                        N. 29 (pom.)


                        11 settembre 2013
                      
                      	
                      
                      	
                        
                          Sen. Gian Marco Centinaio (LN-Aut)  

                            Sen. Franco Conte (PdL)  

                            Sen. Antonio Scavone (GAL)  

                            Sen. Pietro Liuzzi (PdL)  

                            Sen. Andrea Marcucci (PD)  (come Presidente) 

                            Sen. Fabrizio Bocchino (M5S)  

                           
                        

                      
                    

                    
                      	
                        N. 30 (pom.)


                        12 settembre 2013
                      
                      	
                      
                      	
                        
                          Sen. Andrea Marcucci (PD)  (come Presidente) (come relatore) 

                            Sen. Pietro Liuzzi (PdL)  (sull'ordine dei lavori) 

                            Sen. Francesca Puglisi (PD)  

                            Sen. Stefania Giannini (SCpI)  

                            Sen. Riccardo Nencini (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE)  

                           Sottosegretario  per i beni e attività culturali e turismo Ilaria Borletti Dell'Acqua Buitoni (Governo Letta-I)  

                            Sen. Gian Marco Centinaio (LN-Aut)  

                            Sen. Michela Montevecchi (M5S)  

                            Sen. Alessia Petraglia (Misto, Sinistra Ecologia e Libertà)  

                            Sen. Riccardo Mazzoni (PdL)  

                            Sen. Fabrizio Bocchino (M5S)  

                           Sottosegretario  alla Presidenza del Consiglio dei ministri (Rapporti con il Parlamento e coordinamento attività di governo) Sabrina De Camillis (Governo Letta-I)  

                           
                        

                      
                    

                    
                      	
                        N. 31 (ant.)


                        17 settembre 2013
                      
                      	
                      
                      	
                        
                          Sen. Andrea Marcucci (PD)  (come Presidente) 

                            Sen. Fabrizio Bocchino (M5S)  (sull'ordine dei lavori) 

                            Sen. Gian Marco Centinaio (LN-Aut)  (sull'ordine dei lavori) 

                            Sen. Alessia Petraglia (Misto, Sinistra Ecologia e Libertà)  (sull'ordine dei lavori) 

                            Sen. Michela Montevecchi (M5S)  

                           
                        

                      
                    

                    
                      	
                        N. 32 (pom.)


                        17 settembre 2013
                      
                      	
                      
                      	
                        
                          Sen. Andrea Marcucci (PD)  (come Presidente) (illustra emendamenti) (come relatore) 

                            Sen. Fabrizio Bocchino (M5S)  

                            Sen. Rosa Maria Di Giorgi (PD)  

                           Sottosegretario  per i beni e attività culturali e turismo Ilaria Borletti Dell'Acqua Buitoni (Governo Letta-I)  (accoglie OdG) 

                            Sen. Francesca Puglisi (PD)  (OdG) 

                            Sen. Marco Marin (PdL)  

                            Sen. Alessia Petraglia (Misto, Sinistra Ecologia e Libertà)  

                            Sen. Pietro Liuzzi (PdL)  

                            Sen. Gian Marco Centinaio (LN-Aut)  

                            Sen. Laura Bignami (M5S)  (OdG) 

                            Sen. Stefania Giannini (SCpI)  

                            Sen. Raffaele Ranucci (PD)  

                            Sen. Claudio Martini (PD)  

                            Sen. Josefa Idem (PD)  

                            Sen. Riccardo Villari (PdL)  

                            Sen. Antonio Scavone (GAL)  

                            Sen. Michela Montevecchi (M5S)  

                            Sen. Francesco Maria Giro (PdL)  

                            Sen. Riccardo Mazzoni (PdL)  

                            Sen. Maria Elisabetta Alberti Casellati (PdL)  

                            Sen. Manuela Serra (M5S)  

                           
                        

                      
                    

                    
                      	
                        N. 33 (ant.)


                        18 settembre 2013
                      
                      	
                        Esito: concluso l'esame


                        proposto accoglimento OdG

                        proposto testo modificato

                      
                      	
                        
                          Sen. Andrea Marcucci (PD)  (come Presidente) (come relatore) 

                           Sottosegretario  per i beni e attività culturali e turismo Ilaria Borletti Dell'Acqua Buitoni (Governo Letta-I)  (accoglie OdG) 

                            Sen. Corradino Mineo (PD)  

                            Sen. Rosa Maria Di Giorgi (PD)  

                            Sen. Gian Marco Centinaio (LN-Aut)  

                            Sen. Fabrizio Bocchino (M5S)  

                            Sen. Stefania Giannini (SCpI)  (illustra emendamenti) 

                            Sen. Francesca Puglisi (PD)  

                            Sen. Josefa Idem (PD)  

                            Sen. Claudio Martini (PD)  

                            Sen. Walter Tocci (PD)  

                            Sen. Sergio Zavoli (PD)  

                            Sen. Laura Bignami (M5S)  (illustra emendamenti) 

                            Sen. Gian Marco Centinaio (LN-Aut)  

                            Sen. Pietro Liuzzi (PdL)  

                            Sen. Alessia Petraglia (Misto, Sinistra Ecologia e Libertà)  

                            Sen. Francesco Maria Giro (PdL)  

                            Sen. Riccardo Nencini (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE)  

                            Sen. Riccardo Mazzoni (PdL)  

                            Sen. Rosa Maria Di Giorgi (PD)  

                            Sen. Raffaele Ranucci (PD)  

                           Ministro  dei beni e attività culturali e turismo Massimo Bray (Governo Letta-I)  

                           
                        

                      
                    

                    
                      	
                        7ª Commissione permanente (Istruzione pubblica, beni culturali)  (sui lavori della Commissione)
                      
                    

                    
                      	
                        N. 35 (pom.)


                        25 settembre 2013
                      
                      	
                        Sull'esame del ddl
                      
                      	
                        
                          Sen. Andrea Marcucci (PD)  (come Presidente) 

                           
                        

                      
                    

                  

                

              

              
                Torna all'inizio
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"Resoconti sommari"
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"7^  Commissione permanente (Istruzione pubblica, beni culturali)"


      

    

     
    
      ISTRUZIONE PUBBLICA, BENI CULTURALI    (7ª)
    

    
       
    

    
      MERCOLEDÌ 4 SETTEMBRE 2013
    

    
      25ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      MARCUCCI 
    

    
       
    

    
                  Interviene il sottosegretario di Stato per i beni e le attività culturali e per il turismo Ilaria Carla Anna Borletti Dell'Acqua.
    

    
          
      
         
      

      
                    La seduta inizia alle ore 14,40.
      

      
         
      


      

      IN SEDE REFERENTE  
      
        

        

         (1014) Conversione in legge del decreto-legge 8 agosto 2013, n. 91, recante disposizioni urgenti per la tutela, la valorizzazione e il rilancio dei beni e delle attività culturali e del turismo  
        
          (Esame e rinvio)
        

        
           
        

        
                Riferisce alla Commissione il presidente relatore MARCUCCI (PD) il quale, nel rinviare all'Ufficio di Presidenza che si terrà al termine della seduta la programmazione del successivo iter del provvedimento, osserva che l'esame ha inizio solo oggi in quanto occorreva attendere l'esame dei presupposti di costituzionalità da parte della 1ª Commissione. Poiché il tempo residuo di esame è tuttavia piuttosto esiguo, invita i rappresentanti dei Gruppi in Commissione a farsi carico di un percorso condiviso anche con l'altro ramo del Parlamento.
        

        
          Quanto al merito del decreto, egli sottolinea con grande favore che si tratta del primo provvedimento d'urgenza dedicato interamente ai beni culturali da molti anni, a  testimonianza del forte interesse del Governo Letta nei confronti del settore, così come rispetto ai comparti del sapere, giustamente esclusi dai tagli lineari con i quali è stata coperta l'abolizione dell'IMU.
        

        
          Il decreto n. 91, suddiviso in tre Capi, affronta dunque molte questioni da tempo pendenti e può altresì rappresentare l'occasione per risolvere ulteriori tematiche afferenti il settore che, per diversi motivi, non sono entrate nella stesura originaria del provvedimento. Egli sottolinea altresì che il decreto, benché disponga oneri economici prevalentemente a partire dall'anno 2014, riveste senz'altro i requisiti di necessità ed urgenza, come riconosciuto del resto dalla Commissione affari costituzionali, atteso che esso consente all'Amministrazione di organizzarsi in tempo per garantire una sollecita operatività delle misure in esso contenute.
        

        
                      Passando ad una disamina puntuale dell'articolato, il Presidente relatore rileva anzitutto che il Capo I reca disposizioni urgenti per la tutela, il restauro e la valorizzazione del patrimonio culturale italiano e comprende gli articoli da 1 a 6.
        

        
                      L'articolo 1 detta norme per accelerare la realizzazione del Grande progetto Pompei e per la rigenerazione urbana, la riqualificazione ambientale e la valorizzazione dell'area pompeiana e stabiese. Esso reca altresì disposizioniper la valorizzazione della Reggia di Caserta e del Polo museale di Napoli, nonché per la promozione del percorso turistico-culturale delle residenze borboniche. Con riguardo a Pompei, il Presidente relatore rammenta come negli ultimi anni siano state percorse molteplici strade al fine di migliorare la governance del sito e ottimizzarne la gestione. Purtroppo però nessuna di queste soluzioni ha finora dato i risultati sperati, come del resto verificato di recente dalla Commissione nel corso di un sopralluogo al sito mirato proprio ad approfondire le ragioni dei principali profili di criticità. Anche la recente assegnazione una consistente quota di finanziamenti europei, attraverso il cosiddetto "Grande progetto Pompei", rischia di essere vanificata da lungaggini burocratiche che impediscono il rispetto della necessaria tempistica. Egli dà quindi atto al Governo di essersi assunto la responsabilità di alcune modifiche ordinamentali importanti, attraverso le quali confida di conseguire migliori risultati. In primo luogo, viene previsto un responsabile unico - denominato «direttore generale di progetto» (DGP) - per la realizzazione del programma straordinario di interventi destinati a Pompei ai sensi del decreto-legge 31 marzo 2011, n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge 26 maggio 2011, n. 75.
        

        
          Il compito del DGP (coadiuvato da una struttura di supporto appositamente costituita, composta da un massimo venti unità di personale del Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo e di altre amministrazioni centrali, nonché da cinque esperti nelle materie interessate) è quello di definire e approvare gli elaborati progettuali degli interventi di recupero e restauro propedeutici alla pronta attuazione del «Grande progetto Pompei», gestendo le procedure di gara dirette all'affidamento dei lavori e all'appalto dei servizi e delle forniture necessari e alla corretta ed efficace gestione del servizio di pubblica fruizione e di valorizzazione del sito archeologico.
        

        
          L�articolo 1 costituisce inoltre l'Unità «Grande Pompei», con il compito di far convergere in un'unica sede tutte le decisioni amministrative necessarie alla realizzazione dei piani, dei progetti e degli interventi strumentali a consentire il rilancio economico-sociale e la riqualificazione ambientale ed urbanistica dei comuni interessati dal piano di gestione del sito Unesco «Aree archeologiche di Pompei, Ercolano e Torre Annunziata», nonché a potenziare l'attrattività turistica dell'intera area.
        

        
          Il legale rappresentante dell'Unità è il DGP, che si avvale di un Comitato di gestione, composto dal Ministro dei beni e delle attività culturali e del turismo (o suo delegato), dal Ministro per la coesione territoriale, dal Presidente della Regione Campania e da quello della provincia di Napoli, nonché dai Sindaci dei comuni interessati e dai legali rappresentati degli enti pubblici e privati coinvolti, il quale svolge la funzione di «Conferenza di servizi permanente».
        

        
          All'Unità sono demandate tutte le decisioni relative alla progettazione e alla realizzazione e gestione degli interventi, fra cui quelli infrastrutturali urgenti necessari a migliorare le vie di accesso e le interconnessioni ai siti archeologici e per il recupero ambientale dei paesaggi degradati e compromessi, prioritariamente mediante il recupero e il riuso di aree industriali dismesse, nel rispetto del principio del minor consumo di territorio e della priorità del recupero.
        

        
          All'Unità spetta anche la promozione e sollecitazione di erogazioni liberali, sponsorizzazioni e forme, anche innovative, di partenariato pubblico-privato.
        

        
          L'Unità può infine disporre l'utilizzo dei giovani tirocinanti nei settori delle attività e dei servizi per la cultura, di cui al fondo straordinario «Mille giovani per la cultura» di cui al decreto-legge 28 giugno 2013, n. 76, sull'occupazione giovanile.
        

        
                      Sempre l'articolo 1 del decreto reca poi una modifica estremamente rilevante in tema di organizzazione del Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo. Esso dispone infatti l'istituzione della «soprintendenza speciale per i beni archeologici di Pompei, Ercolano e Stabia», che succede alla soprintendenza speciale per i beni archeologici di Napoli e Pompei, ma con ambito territoriale di competenza limitato alle sole aree archeologiche indicate. Alla soprintendenza speciale per il patrimonio storico, artistico ed etnoantropologico e per il polo museale della città di Napoli sono invece affidati i compiti di tutela e di gestione della Reggia di Caserta, a tal fine modificandone opportunamente la denominazione. Resta poi da istituire una soprintendenza per i beni archeologici di Napoli, per la quale è previsto l'incremento di un posto di funzione dirigenziale di livello non generale. Quanto al resto, il Governo ritiene che la nuova soprintendenza possa operare con le risorse umane, finanziarie e strumentali disponibili a legislazione vigente.
        

        
          Si tratta di una modifica sicuramente molto rilevante, rimarca il Presidente relatore, che contraddice il processo di accorpamento condotto negli ultimi anni e di cui il Governo si assume per intero la responsabilità. Egli suggerisce peraltro un supplemento di istruttoria, nell'auspicio che si possano davvero conseguire agli obiettivi unanimemente condivisi di maggiore funzionalità e snellezza.
        

        
          L'articolo 1 potrebbe infine rappresentare la sede opportuna per migliorare la efficienza organizzativa di altri Poli museali come ad esempio quello di Firenze, nell'ambito del quale - con opportuno emendamento - potrebbe essere incluso, ai fini di una maggiore funzionalità, l'Opificio delle pietre dure.
        

        
          L'articolo 2 reca misure urgenti per la prosecuzione delle attività di inventariazione e digitalizzazione del patrimonio culturale italiano e per l'attuazione del progetto «500 giovani per la cultura». Si tratta di una norma attraverso la quale il Ministero intende proseguire il recupero di risorse digitali e la digitalizzazione di nuovi contenuti per la creazione delle collezioni digitali dei musei e realizzare l'interoperabilità di importanti banche dati con il Sistema di Cultura Italia.
        

        
          Per la realizzazione del programma è previsto un piano di formazione di cinquecento giovani, aggiuntivi rispetto ai mille di cui al decreto-legge sull'occupazione giovanile, i quali saranno reclutati tramite selezione pubblica, fra i laureati nelle discipline afferenti al programma stesso.
        

        
          L'iniziativa ha carattere sperimentale e sarà realizzata nelle regioni dell'obiettivo «Convergenza» (Calabria, Campania, Puglia, Sicilia).
        

        
          Affinché le competenze acquisite siano spendibili nel mercato del lavoro privato, nonché nell'ambito di futuri programmi pubblici, il Presidente relatore auspica peraltro che, al termine dell'anno di formazione, ai giovani che vi hanno partecipato sia conferito un attestato finale da far valere come titolo in occasione di successive selezioni, in linea con quanto disposto per i tirocinanti del Ministero della giustizia.
        

        
          Con riguardo all'articolo 3, che reca disposizioni finanziarie urgenti per garantire la regolare apertura al pubblico degli istituti e dei luoghi di cultura, egli rammenta poi che la legge finanziaria 2008 aveva disposto che i proventi della bigliettazione fossero trasferiti al Ministero dell'economia e riassegnati solo parzialmente all'Amministrazione dei beni culturali. L'articolo 3 abroga tale disposizione e assai opportunamente reintroduce l'assegnazione integrale ai Beni culturali degli introiti derivanti dalla bigliettazione, generalizzando così l'esperienza già in atto presso i Poli museali. In tal modo, il Ministero confida di poter far fronte ad alcune criticità, sempre più frequenti, come ad esempio l'impossibilità di una regolare apertura al pubblico dei siti culturali, causata dalla mancanza di risorse per il necessario personale.
        

        
          L'eliminazione del divieto di riassegnazione non viola del resto, in alcun modo, il principio di unità del bilancio, non solo perché l'ordinamento già prevede numerose altre ipotesi di obbligatoria riassegnazione, ma anche perché è pacifico, in base alla disposizioni legislative vigenti, che tutte le predette somme debbano essere versate nell'apposito capitolo dello stato di previsione dell'Entrata del bilancio dello Stato e solo successivamente riversate all'Amministrazione che le ha generate.
        

        
          Al riguardo, il Presidente relatore prospetta la possibilità di estendere la riassegnazione obbligatoria, oltre che agli introiti della bigliettazione, anche ad entrate di altro tipo, come ad esempio quelle conseguenti alle copie e alle riproduzioni fotografiche che, per taluni Istituti (fra cui l'Istituto nazionale per la grafica), sono tutt'altro che indifferenti.
        

        
          L'articolo 4 intende favorire lo sviluppo delle biblioteche e degli archivi, nonché la promozione della recitazione e della lettura, allargando fra l'altro le ipotesi di accesso libero e gratuito alla lettura di opere e pubblicazioni contenenti ricerche finanziate con fondi pubblici.
        

        
          La norma amplia altresì le ipotesi in cui non è considerata pubblica l'esecuzione di un'opera, inserendo anche le biblioteche tra i luoghi in cui la rappresentazione dell'opera non è da ritenersi pubblica, se realizzata ai fini di promozione culturale e di valorizzazione dell'opera.
        

        
          Quanto alla previsione che le pubblicazioni finanziate con fondi pubblici per una quota pari almeno alla metà siano gratuitamente e liberamente accessibili telematicamente, il Presidente relatore propone peraltro che il termine di sei mesi, sancito dal comma 2 per il deposito in archivi elettronici, sia esteso a dodici mesi, onde consentire il pieno sfruttamento delle pubblicazioni sulle riviste scientifiche. In tal senso, comunica, vi è del resto anche l'accordo del Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca.
        

        
          L'articolo 5 reca disposizioni urgenti per l'attuazione del progetto «Nuovi Uffizi», per la realizzazione del Museo nazionale dell'ebraismo italiano e della Shoah e per ulteriori interventi di tutela. Si tratta, sottolinea, di misure di grandissima valenza e urgenza, tenuto conto del rilievo internazionale dei siti culturali coinvolti e della necessità che i relativi lavori, da lungo tempo attesi ma non avviati o rallentati per carenza di risorse, possano finalmente essere proseguiti ed auspicabilmente completati con sollecitudine.
        

        
          In particolare, precisa che per consentire la prosecuzione del progetto «Nuovi Uffizi» il decreto autorizza una spesa di 8.000.000 euro, relativamente agli anni 2013 e 2014, rispetto ai 50.600.000 euro necessari per completare l'opera che, unitariamente concepita, era stata a suo tempo divisa in due lotti dal momento che i finanziamenti originari non consentivano di appaltare l'intero progetto.
        

        
          In proposito, ricorda che il progetto «Nuovi Uffizi», approvato nel 2004, porterà al raddoppio della superficie espositiva del più importante museo italiano (dagli attuali 6.100 mq a 12.900 mq), oltre alla creazione di nuove aree di servizio e laboratori (da 5.900 mq a 8.700 mq): a lavori ultimati, la città di Firenze ospiterà così il più grande Polo museale d'Europa. Rileva perciò che si tratta di lavori assolutamente straordinari, sia per l'entità delle risorse economiche impegnate che per l'eccezionale interesse storico-artistico del monumento e delle collezioni in esso raccolte, sicché risulta indispensabile garantire un flusso costante di finanziamenti per continuare con l'affidamento all'ATI, esecutrice dei lavori dei «Nuovi Uffizi», degli stralci successivi e concludere l'intero progetto in tempi congrui.
        

        
          Quanto al Museo nazionale dell�ebraismo italiano e della Shoah, esso è stato istituito a Ferrara nel 2003, al fine di riconoscere e valorizzare la bimillenaria presenza ebraica in Italia. Rispetto ad un costo totale dell'intervento pari a  40.793.000 euro, il finanziamento complessivo ritenuto ancora occorrente è di 31.793.000 euro, dei quali 30.012.000 euro per il cosiddetto secondo lotto e 1.781.000 euro per l'allestimento dell'apparato scenografico necessario per comunicare in modo efficace e comprensibile il materiale esposto. L'articolo 5 è quindi volto a finanziare, con 4 milioni di euro, parte delle spese previste per il secondo lotto, che consiste nella costruzione dell'importante corpo di entrata al Museo, il quale completerebbe la sistemazione esterna.
        

        
          L'articolo 5 prevede, poi, un'autorizzazione di spesa di 2 milioni di euro per fare fronte a interventi di tutela e salvaguardia di beni culturali a grave rischio di deterioramento, sulla base di un elenco determinato dal Ministero. Al riguardo, pur esprimendo senz'altro apprezzamento per la disposizione, il Presidente relatore ne rileva l'estrema esiguità, auspicandone senz'altro l'incremento.
        

        
          L'articolo 6 reca disposizioni urgenti per la realizzazione di centri di produzione di arte contemporanea per giovani artisti sia italiani che di altre nazionalità, affinché un grande patrimonio di talenti creativi non finisca per andare irrimediabilmente perso a causa dell'impossibilità, per i giovani, di disporre delle strutture necessarie nelle quali far crescere e sviluppare idee e contenuti artistici.
        

        
          A tal fine, si prevede che siano ad essi destinati i beni immobili, non utilizzabili per altre finalità istituzionali, di proprietà dello Stato e di enti pubblici nazionali, a condizioni tuttavia non sufficientemente agevolate (riduzione appena del 10 per cento del canone di mercato). Inoltre, la norma pone a carico del locatario gli oneri di manutenzione ordinaria e straordinaria, con ciò riducendo sensibilmente l'efficacia dell'intervento se non addirittura vanificandola del tutto. Il Presidente relatore invita perciò a riflettere se non sia opportuno prevedere, in corrispondenza di significative spese di manutenzione, la concessione di annualità gratuite fino a compensazione.
        

        
          Inoltre, sempre con riferimento alla promozione dell'arte contemporanea, osserva che l'articolo 6 potrebbe essere l'occasione per rendere più stabile il finanziamento del Museo di arte contemporanea di Roma (MAXXI), in un'ottica quanto meno triennale.
        

        
          Passando al Capo II, che contiene  norme per il rilancio del cinema, delle attività musicali e dello spettacolo dal vivo, segnala anzitutto l'articolo 7, che reca misure urgenti per la promozione della musica di giovani artisti e compositori emergenti,  introducendo per la prima volta un pacchetto di misure organiche di defiscalizzazione delle spese di sviluppo, produzione, digitalizzazione e promozione delle registrazioni fonografiche o videoclip musicali per le opere prime o seconde di nuovi talenti.
        

        
          La proposta - più volte sollecitata anche dalla Commissione e quindi pienamente condivisibile - parte dalla consapevolezza che il patrimonio musicale italiano, composto da artisti, case discografiche, festival, produttori, distributori, organizzatori e istituzioni, vada considerato come un vero e proprio sistema produttivo, analogamente a quanto accade da molti anni in altri Paesi europei, dato che la musica è anche un vero e proprio comparto economico e lavorativo.
        

        
          È quindi necessario ed urgente rendere simili o compatibili ad altri Paesi europei ed extraeuropei le normative che sostengano il sistema musicale italiano per consentire all'intera filiera produttiva di utilizzare strumenti legislativi appropriati che consentano di competere ad armi pari con i sistemi musicali degli altri Paesi e quindi di operare al meglio nel mercato nazionale ed estero.
        

        
          Le norme sono ispirate al tax credit cinematografico, che in questi primi quattro anni di attuazione ha dato prova positiva di sé, ed in parte alla specifica normativa francese, il tutto nel rispetto delle soglie di aiuto di minore importanza (de minimis) stabilite dalla Commissione europea, al di sotto delle quali non è necessaria la richiesta di autorizzazione comunitaria. Si prevede altresì che, per accedere al credito d'imposta, le imprese siano «indipendenti», cioè non risultare controllate da editori audiovisivi, al fine di «lanciare» nuovi talenti per una produzione culturale di qualità con minore appeal commerciale.
        

        
          Il Presidente relatore segnala peraltro che l'articolo 7 potrebbe essere la sede idonea per introdurre alcune norme di semplificazione per gli spettacoli dal vivo, in particolare per quelli fino ad un massimo di 200 partecipanti, relativamente ai quali la licenza prevista dal testo unico delle leggi sulla pubblica sicurezza dovrebbe essere sostituita da una segnalazione certificata di inizio attività. Si tratta, ricorda, di una proposta che era già stata avanzata in occasione del cosiddetto "decreto del fare", ma che in quella sede non aveva potuto trovare spazio per eterogeneità della materia e quindi era stata rinviata a questo decreto.
        

        
          L'articolo 8 rende stabile dal 2014, e non più legata a proroghe triennali, la disciplina del tax credit cinematografico, la cui scadenza è attualmente fissata al 31 dicembre 2014. Il Presidente relatore invita a considerare la norma con particolare favore in quanto le risorse a tal fine stanziate per il 2013 sono in esaurimento e quelle per il 2014 non sono sufficienti (45 milioni di euro, a fronte di un utilizzo annuo ormai consolidato intorno ai 70-80 milioni di euro). Suggerisce peraltro di valutare l'opportunità di estendere l'efficacia della normativa all'audiovisivo e alle fiction, possibilmente con un incremento delle dotazioni finanziarie, tanto più in considerazione del fatto che gli operatori interessati sono sostanzialmente gli stessi.
        

        
          La norma di stabilizzazione è, in ogni caso, subordinata all'autorizzazione della Commissione europea, che il Ministero si è impegnato a richiedere.
        

        
          L'articolo 9 reca disposizioni urgenti per assicurare la trasparenza, la semplificazione e l'efficacia del sistema di contribuzione pubblica allo spettacolo e al cinema.
        

        
          Attualmente, l'assegnazione di contributi alle attività di spettacolo dal vivo avviene dietro presentazione delle domande da parte degli organismi interessati, con valutazione dei programmi e dei relativi preventivi finanziari riferiti all'anno in corso. Per consentire la liquidità necessaria al conseguimento degli obiettivi artistici l'Amministrazione può peraltro erogare anticipazioni fino all'80 per cento dell'ultimo contributo assegnato. Una volta che l'attività sia stata infine interamente svolta e correttamente rendicontata, l'Amministrazione provvede a saldare l'importo del contributo, detraendo ovviamente le quote già eventualmente erogate in sede di anticipazione. Tale schema non è tuttavia più adeguato alla realtà e ai fini istituzionali. Infatti, i preventivi finanziari e i connessi progetti artistici costituiscono, specie se redatti da organismi poco strutturati, un «pronostico» che la complessa macchina organizzativa di uno spettacolo dal vivo difficilmente consente di rispettare; nella prassi si verificano così molti casi anomali, fra cui la mancata effettuazione del programma o la sua effettuazione con modifiche anche molto consistenti alla parte artistica o economica.
        

        
          In questi casi, l'Amministrazione difficilmente è in grado di recuperare l'importo dell'assegnazione e attribuirlo a favore di altri organismi, mentre il più delle volte deve limitarsi a considerare perse le somme in questione.
        

        
          Si è allora intervenuti normativamente con i metodi di cosiddetto «abbattimento» e «tolleranza».
        

        
          Con il cosiddetto «abbattimento» l'Amministrazione, a fronte di alcuni progetti finanziariamente ed organizzativamente rilevanti - e la cui realizzazione può non apparire attendibile - prende in considerazione solo una parte del progetto e concede all'organismo richiedente di ridurre percentualmente l'attività offerta. Con la cosiddetta  «tolleranza» si consente, all'atto del controllo a valle, ovvero a consuntivo, una sorta di franchigia, pari al 15 per cento dell'attività considerata all'atto dell'assegnazione, entro la quale non vengono operate riduzioni del contributo. Tale politica, ideata in ragione delle illustrate difficoltà oggettive di programmare con certezza spettacoli dal vivo, non permette però all'Amministrazione di valutare con piena cognizione di causa il reale prodotto degli organismi, né sul piano artistico né sul piano finanziario.
        

        
          Appare dunque preferibile riferirsi alle attività svolte e rendicontate per l'anno/esercizio solare. La stesura del decreto manifesta tuttavia, a questo specifico riguardo, una possibile causa di fraintendimento. Occorre infatti precisare che i contributi non saranno "assegnati" a fine stagione, bensì ad inizio stagione e successivamente "erogati" alla fine della medesima, una volta verificato il rispetto degli impegni assunti all'atto della richiesta.
        

        
          L'articolo 9 reca altresì disposizioni necessarie ai fini della trasparenza nel settore dello spettacolo, prevedendo che gli enti finanziati a valere sul FUS pubblichino e aggiornino determinate informazioni relative ai titolari di incarichi amministrativi ed artistici di vertice, di incarichi dirigenziali, nonché di collaborazione o consulenza.
        

        
          Vengono infine soppressi due Fondi per la concessione di contributi per il rinnovo delle sale teatrali e musicali, ormai in pratica quasi inutilizzati in quanto sostituiti, nel corso degli anni, da specifiche forme di sostegno a carico del FUS, e vengono esentate dall'imposta di bollo le istanze presentate alle Direzioni generali cinema e spettacolo dal vivo onde favorire l'utilizzo di piattaforme on-line.
        

        
          L'articolo 10 assicura la prosecuzione del funzionamento dei teatri e degli enti pubblici e privati operanti nel settore dei beni e delle attività culturali, evitando che essi siano destinatari dei tagli di spesa previsti per i consumi intermedi nei confronti di tutti gli enti iscritti nell'elenco ISTAT. Tali istituti, difatti, operano in un settore molto particolare per cui il taglio dei consumi intermedi risulta di difficile praticabilità e, soprattutto, pone a serio rischio la loro stessa esistenza.
        

        
          Si tratta, in particolare, delle quattordici Fondazioni lirico-sinfoniche, nonché di undici enti vigilati dal Ministero (Accademia della Crusca, Biblioteca europea di informazione e cultura, Centro sperimentale di cinematografia, Fondazione Festival dei due mondi, Fondazione La Biennale di Venezia, Fondazione La Quadriennale di Roma, Museo storico della liberazione, Scuola archeologica italiana di Atene, Fondazione centro internazionale di studi di architettura Andrea Palladio e Fondazione Gioacchino Rossini) e dei diciassette Teatri stabili pubblici.
        

        
          Essi sono sottratti dall'applicazione del comma 3 dell'articolo 8 del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95 (spending review), nonché dal taglio delle spese relative alla pubblicità e per le tournées. Il Presidente relatore invita tuttavia a valutare se sia possibile escludere detti enti da tutti i tagli variamente previsti dai predetti provvedimenti di contenimento della spesa come ad esempio quelli relativi alle mostre e alle conferenze, pur nella consapevolezza che ciò pone un problema di copertura finanziaria, che il Governo dovrebbe impegnarsi a reperire.
        

        
          L'articolo 11 detta disposizioni urgenti per il risanamento delle fondazioni lirico-sinfoniche e il rilancio del sistema nazionale musicale di eccellenza. Il settore sta registrando infatti, in questi ultimi esercizi, una delle più gravi crisi economiche e finanziarie della sua pur lunga vita: l'originaria carenza di capitalizzazione, già presente con la riforma del 1996 che trasformò i Teatri d'Opera da enti pubblici in fondazioni di diritto privato, e i crescenti costi di produzione (in primis quelli del personale), che non hanno trovato nel Fondo unico per lo spettacolo (decrescente) un adeguato sostegno finanziario, comportano attualmente profonde crisi strutturali, evidenti soprattutto nella amministrazione straordinaria cui sono sottoposti ben tre di tali importanti organismi (la crisi di indebitamento in cui versa la maggior parte delle quattordici fondazioni è commisurabile, alla data del 31 dicembre 2012, in 377.421.262 euro).
        

        
          La norma si prefigge dunque lo scopo di avviare immediatamente a risanamento le gestioni dei Teatri d'Opera maggiormente compromesse sul piano economico-finanziario e patrimoniale, offrendo agli enti capaci di avanzare un piano di rientro dal debito e di riorganizzazione complessiva della gestione un cospicuo finanziamento a carattere rotativo; la proposta, nella consapevolezza che la voce di costo produttiva di maggiori perdite è attribuibile al personale dipendente, coniuga l'intervento con provvedimenti di riduzione del personale tecnico-amministrativo.
        

        
          Gli enti in maggiori difficoltà vengono pertanto invitati a redigere un piano di risanamento idoneo ad assicurare gli equilibri di bilancio, nell'arco dei tre successivi esercizi. Poiché la causa principale del dissesto in parola è data dal costo delle cosiddette masse artistiche, tecniche amministrative, il cui costo nel 2012 assomma a ben 308.748.241 euro, in questi casi si prevede la riduzione della dotazione organica del personale tecnico e amministrativo fino al 50 per cento di quello in essere al 31 dicembre 2012 e la cessazione dell'efficacia dei contratti integrativi aziendali in vigore. La lievitazione nel tempo del valore economico dei contratti integrativi aziendali, nel loro ammontare percentuale rispetto al valore economico del contratto collettivo nazionale di lavoro, tocca infatti nel 2011 punte superiori anche al 35-38 per cento, con una spesa complessiva superiore a 75.000.000 euro. L'intervento sull'entità e sui costi del personale, unitamente al blocco del nuovo indebitamento ed alla inderogabile rinegoziazione e ristrutturazione del debito, dovrà assicurare la riacquisizione di soddisfacenti equilibri patrimoniali ed economico-finanziari. Poiché il personale e la sua gestione rappresentano l'elemento della produzione più importante in un Teatro lirico-sinfonico, la disposizione prescrive peraltro che i piani di risanamento siano corredati, tra gli altri atti, dall'accordo raggiunto con le associazioni sindacali maggiormente rappresentative in ordine ai punti del piano di risanamento.
        

        
          L'impiego di consistenti risorse finanziarie da parte dello Stato per invertire la crisi delle Fondazioni lirico-sinfoniche postula che l'azione di risanamento sia coordinata da una figura idonea a rappresentare a livello centrale le istanze e le esigenze di tutti i Teatri interessati; il Governo ritiene pertanto necessaria la figura di un Commissario straordinario, deputato ad analizzare i piani, a sovrintendere alla loro attuazione, ad esigere eventuali integrazioni e modifiche, facendo rispettare le scadenze concordate.
        

        
          L'istituzione di un Fondo di 75.000.000 euro per l'anno 2014, a carattere rotativo, e per la durata massima di 30 anni, costituisce, a fronte della crisi economica e patrimoniale dei Teatri, una congrua misura di intervento atta a conferire al settore quell'iniezione di capitale evidentemente non apportata con la privatizzazione degli enti di cui al decreto legislativo n. 367 del 1996 già citato. In proposito, il Presidente relatore prospetta peraltro l'opportunità di introdurre qualche criterio aggiuntivo per la destinazione dei fondi in questione.
        

        
          La strategia generale del provvedimento, tendente al risanamento nel medio e lungo termine delle fondazioni in stato di crisi, non può prescindere dalla tempestiva valutazione delle urgenti esigenze degli enti che non possano fare fronte ai debiti certi ed esigibili da parte dei terzi; infatti la norma prevede utilmente che nelle more del perfezionamento del piano di risanamento, già nell'anno 2013 una quota fino a 24.000.000 euro possa essere anticipata dal Ministero su indicazione del Commissario straordinario a favore delle fondazioni che versano in una situazione di carenza di liquidità tale da pregiudicare la gestione anche ordinaria della Fondazione. In relazione alla già menzionata e principale causa di dissesto dei Teatri d'Opera viene contestualmente previsto l'immediato avvio delle procedure per la riduzione della dotazione organica del personale tecnico e amministrativo.
        

        
          Nei confronti degli enti che non abbiano avviato la negoziazione per la ristrutturazione del debito è prevista la sanzione della liquidazione coatta amministrativa, unitamente al recupero delle anticipazioni finanziarie concesse.
        

        
          Quanto alla destinazione del personale in esubero, non è possibile, allo stato degli atti, determinare l'entità esatta del costo aziendale di cui la fondazione sarebbe liberata con i piani di risanamento, atteso che la riduzione di personale è elastica («fino al 50 per cento»). Oltre  l'applicazione dell'articolo 72, comma 11, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, in tema di collocamento a riposo del personale prossimo al raggiungimento dell'età pensionabile, è previsto peraltro che in caso di ulteriori eccedenze bil personale sia trasferito alla Società Ales S.p.A., nell'ambito delle vacanze in organico e nei limiti delle facoltà assunzionali di tale società. Al riguardo, il Presidente relatore sollecita tuttavia una riflessione sul personale di detta società, che potrebbe essere utilmente impiegato per ridurre le carenze di organico del Ministero, con particolare riferimento alle strutture periferiche. Nel corso dell'esame del provvedimento, potrà dunque essere preso in considerazione un atto di indirizzo al Governo che lo impegni in questo senso, prevedendo altresì una relazione periodica alle Camere sulle utilizzazioni di detto personale.
        

        
          L'articolo 11 intende inoltre fronteggiare alcune problematiche emerse in tema di governance delle fondazioni lirico-sinfoniche, cercando di stabilire con urgenza forme più appropriate di controllo degli atti di gestione e di verifica della sostenibilità economico-finanziaria di determinate spese. Nello specifico, gli statuti dovranno essere adeguati, entro il 31 dicembre 2013, prevedendo una struttura organizzativa con una serie prestabilita di organi (presidente, organo di indirizzo, organo di gestione, organo di validazione degli atti adottati dall'organo di gestione, organo di controllo ed eventualmente un'assemblea).
        

        
          Al Ministro dei beni e delle attività culturali e del turismo spetta la nomina di un nuovo organo (monocratico), che avrà la funzione di validare gli atti adottati dall'organo di gestione, mentre al Ministro dell'economia e delle finanze, di concerto con il Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo, quella dell'organo di controllo, che risulterà composto da tre membri (un magistrato della Corte dei conti e uno espressione di ciascun Ministero).
        

        
          Si prevede la partecipazione dei soci fondatori privati in proporzione agli apporti finanziari alla gestione o al patrimonio della fondazione, che devono essere non inferiori al tre per cento.
        

        
          Al fine di rendere più chiara e trasparente la gestione patrimoniale vengono individuati due fondi: uno indisponibile di dotazione (vincolato al perseguimento delle finalità statutarie), e un altro destinato alle spese correnti di gestione dell'ente. Con riguardo al primo, il Presidente relatore osserva peraltro che si potrebbe approfondire la possibilità del passaggio di proprietà dei teatri in capo alle Fondazioni.
        

        
          Quanto alla presidenza degli enti, oggi fondazioni di diritto privato, essa è assunta storicamente dai Sindaci dei comuni che, nell'ospitare i teatri, forniscono nella quasi totalità dei casi l'uso della sede principale e gli spazi necessari all'attività. Tuttavia, tale collegamento non sempre corrisponde all'esigenza di snellezza della governance. Il Governo ritiene quindi opportuno, con l'eccezione della plurisecolare Accademia Nazionale di S. Cecilia, prevedere che il Sindaco possa nominare in persona diversa da sé il presidente della rispettiva fondazione lirica.
        

        
          Nell'ottica di ottenere un miglior coordinamento fra la realizzazione dei programmi delle diverse fondazioni, viene poi creata una Conferenza degli organi di gestione, presieduta dal Direttore generale competente, che può convocarla anche per gruppi individuati per zone geografiche o specifici progetti comuni.
        

        
          Il comma 19 contiene una norma interpretativa in merito alla trasformazione dei contratti di lavori a tempo determinato in tempo indeterminato, ribadendo che tale trasformazione non si applica in ogni caso alle fondazioni lirico sinfoniche.
        

        
          I commi 20 e 21 individuano invece nuovi e più stringenti criteri per la destinazione della quota annuale del FUS spettante alle fondazioni lirico-sinfoniche: il 50 per cento è legato ad alcuni indicatori di rilevamento dei costi di produzione connessi a programmi di attività realizzati da ciascuna fondazione nell'anno precedente quello cui si riferisce la ripartizione, il 25 per cento dipende dalla capacità di attrarre risorse e dai risultati della gestione e il restante 25 per cento dalla qualità artistica dei programmi.
        

        
          Il Presidente relatore rammenta infine che le Fondazioni lirico-sinfoniche, secondo la più recente giurisprudenza, sono enti di diritto privato, ma spetta loro un trattamento di diritto pubblico e rileva che l'articolo 11 potrebbe essere la sede idonea per chiarire una volta per tutte che i predetti enti non sono soggetti al pagamento dell'IRAP sul FUS.
        

        
          Il Capo III detta infine disposizioni urgenti per assicurare efficienti risorse al sistema dei beni e delle attività culturali. In particolare, l'articolo 12 intende  agevolare la diffusione di donazioni di modico valore in favore della cultura e porre fine alle attuali farraginosità nella raccolta e nella finalizzazione agli interventi per i beni culturali di uno degli strumenti più virtuosi creati negli ultimi decenni, ovvero le cosiddette «erogazioni liberali».
        

        
          La norma è dunque volta a facilitare la raccolta presso il pubblico di erogazioni liberali, anche di modico valore, da destinare a interventi di tutela dei beni culturali o paesaggistici. Attualmente, questa finalità può essere perseguita solo mediante versamento delle somme in conto entrata dello Stato e loro successiva riassegnazione allo stato di previsione della spesa del Ministero. È, tuttavia, da rilevare come, nel caso delle donazioni di scopo per interventi di tutela del patrimonio culturale, il rispetto delle suddette rigorose regole contabili presenti diverse rilevanti criticità.
        

        
          In primo luogo, il meccanismo procedurale descritto determina il decorso di un notevole lasso di tempo tra il momento del versamento del contributo da parte del privato finanziatore e quello della disponibilità delle somme da parte dell'istituto destinatario.
        

        
          In secondo luogo, esso causa un notevole aggravio amministrativo, poiché comporta il coinvolgimento di numerose articolazioni centrali e periferiche del Ministero e della Ragioneria generale dello Stato e, inoltre, implica la necessità di individuare, per ogni singolo versamento, in base alla relativa causale, l'istituto cui la somma deve essere riaccreditata.
        

        
          Infine - e soprattutto - la procedura non è, di fatto, percorribile per le donazioni di modico valore, in quanto non è ipotizzabile che il privato cittadino che intenda versare un importo modesto si rechi presso la Sezione di tesoreria provinciale dello Stato per provvedervi. Ne deriva, quindi, la rinuncia a potenziali fonti di entrata.
        

        
          L'attuale previsione normativa dell'obbligatorio ricorso al complesso meccanismo della riassegnazione viene normalmente giustificata sulla base della ritenuta necessità di non derogare al principio di unicità del bilancio dello Stato, in ragione del quale sono, in linea di principio, vietate le gestioni contabili fuori bilancio. Tuttavia, osserva il Presidente relatore, nel caso di specie l'ossequio al principio in argomento appare un inutile formalismo, posto che è indubbio che le donazioni di scopo non possono che essere integralmente riassegnate per il perseguimento di quello specifico fine per cui sono state erogate. D'altra parte, la necessità per la Ragioneria generale dello Stato di avere esatta contezza della consistenza di tali erogazioni può ben essere soddisfatta con altre, meno gravose, modalità.
        

        
          Opportunamente, la proposta normativa prevede, quindi, criteri semplificati per la definizione di nuove modalità di acquisizione delle donazioni di modico valore, fino all'importo di cinquemila euro, destinate ai beni ed alle attività culturali.
        

        
          L'articolo 13 ripristina gli organismi collegiali operanti presso il Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo, che rischiano la definitiva soppressione a seguito del decreto-legge n. 112 del 2008 e della spending review.
        

        
          Senza l'articolo 13, l'intera compagine degli organismi collegiali operanti presso il Ministero, fra cui il Consiglio superiore per i beni culturali e paesaggistici e i Comitati tecnico-scientifici, verrebbe infatti a cessare, con conseguente vera e propria paralisi dell'attività del Ministero, non più in grado di svolgere in molteplici settori le competenze ad esso assegnate dalle leggi in vigore. In proposito si esprime pertanto un convinto giudizio positivo.
        

        
          Gli articoli 14 e 15 del provvedimento sono relativi alle coperture finanziarie.
        

        
          Nel ribadire l'estremo favore nei confronti del provvedimento in esame, il Presidente relatore  rileva infine una serie di questioni, che potrebbe essere opportuno discutere nell'ambito del provvedimento con l'auspicio di una loro pronta soluzione. Ad esempio, potrebbero essere introdotte norme di valorizzazione dei siti Unesco, di riordino degli enti vigilati dal Ministero, di semplificazione della concessione dei contributi agli istituti culturali, di snellimento della gestione delle sale cinematografiche (come l'abolizione del patentino per le proiezioni) e l'esclusione delle ispezioni dai divieti di missione. A tale ultimo riguardo occorrerebbe tuttavia approntare idonea copertura finanziaria.
        

        
           
        

        
                      Nel dibattito interviene la senatrice GIANNINI (SCpI) per esprimere anzitutto apprezzamento nei confronti dell'esaustiva relazione del Presidente. Manifesta altresì un orientamento complessivamente e cautamente positivo su un provvedimento che parla della cultura come un valore, da tradurre in misure concrete. Giudica perciò lodevole detto tentativo peraltro non scontato nella tradizione politica italiana.
        

        
                      Rileva tuttavia alcune criticità sulle quali si sofferma analiticamente, a partire dall'articolo 1 che incarna a suo avviso il principio di riorganizzazione strutturale. Ritiene infatti che la centralizzazione del potere decisionale possa offrire una risposta alle complessità peraltro riscontrate durante il sopralluogo che la Commissione ha svolto a Pompei lo scorso luglio. Domanda tuttavia se l'apposita struttura decisionale sia comunque asservita a quelle procedure pubbliche che talvolta provocano rallentamenti e dunque rischi di non essere incisiva.
        

        
                      Quanto all'articolo 3, reputa fondamentale l'apertura al pubblico dei luoghi di cultura, anche se avrebbe auspicato una scelta più coraggiosa volta a restituire agli istituti e ai musei gli introiti derivanti dalla bigliettazione, anche per instaurare un principio di autonomia di gestione, analogo a quello esistente nel mondo universitario.
        

        
                      Giudica altresì innovativo l'articolo 2 che effettua un collegamento esplicito tra il momento della formazione e la cultura. Invita però ad una ulteriore riflessione sulle somme stanziate e sul numero di giovani coinvolti, che rischiano di essere insufficienti in un Paese che ha nella cultura la sua vocazione principale.
        

        
                      In ordine all'articolo 11 ribadisce l'assoluta centralità dell'educazione musicale e concorda su una più netta assunzione di responsabilità. Si domanda tuttavia se le tre misure previste - il blocco dell'indebitamento, la riduzione del personale e la rinegoziazione del debito - unitamente alla istituzione di un commissario straordinario siano idonee a risolvere i problemi dei teatri lirici.
        

        
           
        

        
                      Prende brevemente la parola il presidente relatore MARCUCCI (PD) per specificare che si prevedono ulteriori azioni, quali il blocco degli accordi integrativi e la liquidazione coatta amministrativa.
        

        
           
        

        
                      Riprendendo il suo intervento, la senatrice GIANNINI (SCpI) paventa il rischio che dette misure non diano una prospettiva di cambiamento anche nel lungo periodo.
        

        
                      In ultima analisi, si sofferma sull'articolo 13, ritenendo importante tutelare l'esistenza dei comitati tecnico scientifici, menzionando in particolare tra essi le competenze dell'Osservatorio nazionale del paesaggio.
        

        
           
        

        
                      Il senatore LIUZZI (PdL) concorda con le osservazioni della senatrice Giannini, sottolineando come sia stata compiuta una straordinaria operazione di sostegno organico del settore culturale. Si tratta infatti, a suo avviso, di un tentativo per ridare centralità al nostro patrimonio culturale e di abbinare l'aspetto etico della valorizzazione con la fruizione e la capacità di produrre reddito.
        

        
                      Esprime perciò un'opinione complessivamente positiva, tanto più che il decreto era atteso da tempo. Afferma inoltre che le eventuali criticità sollevate possono essere ricondotte all'obiettivo di incrementare gli aspetti positivi del testo.
        

        
                      Benché riconosca che alcune misure interesseranno il Sud, invoca una maggiore attenzione sulle capacità del Meridione a sfruttare i beni culturali. Nota peraltro come per Pompei si cerchi di dare una svolta anche sul piano della governance. A tale ultimo riferimento ritiene meritevole l'interessamento che la Commissione ha a suo tempo dimostrato verso il sito archeologico in questione, attraverso l'apposito sopralluogo. Ritiene perciò che si sia avviato un positivo percorso finalizzato a dare nuova linfa ad un processo attualmente bloccato.
        

        
                      Ravvisando positivamente la volontà di dare maggiore autonomia alle istituzioni culturali e museali sul piano della gestione economica, lamenta però come alcuni beni culturali di estremo valore, fra cui il Pantheon di Roma, siano visitati gratuitamente da milioni di turisti. Suggerisce pertanto di imporre il pagamento simbolico almeno di un euro per consentire la manutenzione di analoghe opere.
        

        
                      Relativamente alle Fondazioni lirico-sinfoniche, si domanda se i nuovi organi previsti non rischiano di appesantire ulteriormente la gestione sebbene in un contesto che potrebbe avere una sua efficacia.
        

        
                      Circa l'articolo 2 conviene che il numero di 500 tirocinanti sia esiguo ma sottolinea positivamente l'inversione di tendenza. Sollecita però l'Esecutivo ad implementare e favorire dette esperienze onde evitare che le lauree cosiddette "deboli", con scarso sbocco occupazionale, continuino ad essere tali. A fronte di un fabbisogno notevole, ritiene infatti che la risposta sia esigua nonostante esistano tante istituzioni culturali che potrebbero assorbire i laureati in questi campi, anche al fine di  completare un importante iter formativo e dare l'idea di come potrebbe essere l'impiego in questo settore.
        

        
           
        

        
                      Il senatore MARIN (PdL) premette di non soffermarsi sui numerosi aspetti positivi del decreto, peraltro già ampiamente descritti dal Presidente relatore, ma di voler porre alcune richieste di chiarimento.
        

        
                      Con riferimento all'articolo 1, riconosce l'intento di razionalizzazione ma domanda se sia stata fatta una valutazione degli errori compiuti in passato onde procedere in senso migliorativo, tanto più che per il recupero del sito di Pompei sono stati stanziati anche fondi europei.
        

        
                      Quanto all'articolo 2, mentre giudica positivo che sia stato previsto il numero di tirocinanti nel settore della cultura, chiede di sapere le ragioni che hanno indotto l'Esecutivo a limitare le misure solo alle Regioni dell'Obiettivo convergenza, peraltro già destinatarie di altri interventi. Non ritiene infatti sufficiente la motivazione per cui si tratta di un progetto sperimentale, tenuto conto che il problema dell'occupazione giovanile è trasversale anche ad altri territori.
        

        
                      Nel sottolineare l'importanza del progetto per gli Uffizi di Firenze, chiede se siano previsti stanziamenti per gli anni successivi onde consentire il definitivo  completamento delle opere in corso. Si interroga inoltre sulle ragioni per le quali è stato incluso nel decreto anche il Museo nazionale dell'ebraismo di Ferrara e sulle motivazioni che hanno indotto il Presidente relatore a formulare specifiche proposte per il MAXXI di Roma.
        

        
                      In ordine al FUS, plaude all'intento di assicurare la trasparenza che dovrebbe peraltro a suo avviso includere anche le informazioni circa i risultati ottenuti dall'impiego delle risorse stanziate.
        

        
                      In relazione alla proposta del Presidente relatore di escludere gli enti culturali da tutti i tagli previsti dai provvedimenti di contenimento della spesa, domanda se sia già previsto un impegno in tal senso.
        

        
                      Con riguardo alle Fondazioni lirico-sinfoniche, condivide che il sindaco possa nominare alla presidenza dell'ente un soggetto diverso, ma andrebbe specificato se anche tale incaricato opererebbe a titolo gratuito.
        

        
                      Avviandosi alla conclusione domanda chiarimenti sulla durata del fondo di rotazione previsto dall'articolo 11, onde capire se essa è parametrata ad esigenze reali ovvero alla necessità di reperire nel tempo le risorse disponibili. Infine giudica assai positivo l'articolo 12 sui finanziamenti dei privati, che a suo giudizio vanno sostenuti in tutte le forme, non solo sul piano burocratico.
        

        
           
        

        
                      Il senatore MINEO (PD) giudica assai importante il provvedimento, che testimonia l'attenzione del Governo per il settore. Pone tuttavia due questioni riguardanti, rispettivamente, Pompei e le Fondazioni lirico-sinfoniche, per cui l'Esecutivo istituisce una struttura centrale di gestione. Se nel primo caso egli dichiara di condividere tale impostazione, tenuto conto dell'urgenza di salvaguardare il sito archeologico, avanza alcuni dubbi in ordine alla gestione delle Fondazioni lirico-sinfoniche, per le quali avrebbe ritenuto auspicabile una modalità più liberale. Sollecita perciò un chiarimento da parte dell'Esecutivo.
        

        
           
        

        
                      Il presidente relatore MARCUCCI (PD), riservandosi di intervenire in sede di replica a conclusione della discussione generale, fornisce fin d'ora alcuni chiarimenti, a partire dall'articolo 1, precisando che le azioni adottate dall'Esecutivo mirano ad assicurare con certezza il rispetto dei tempi di impiego dei fondi europei. Si rimette invece al Governo circa la scelta di limitare l'applicazione dell'articolo 2 alle Regioni dell'Obiettivo convergenza. Quanto all'articolo 10 precisa che un eventuale ampliamento dell'esclusione in favore degli istituti culturali dalle disposizioni di contenimento della spesa comporta necessariamente una copertura finanziaria sulla quale si può discutere in fase emendativa. Infine fa presente che il fondo rotativo per le Fondazioni lirico-sinfoniche è immediatamente utilizzabile e che il termine di trent'anni si riferisce al lasso temporale per la restituzione delle risorse.
        

        
           
        

        
                      Il sottosegretario Ilaria Carla Anna BORLETTI DELL'ACQUA coglie l'occasione per auspicare un confronto utile, che porti al miglioramento del testo. Esprime altresì soddisfazione per il riconoscimento della valenza politica del provvedimento che mette la cultura al centro delle decisioni pubbliche. Ritiene comunque che l'articolato risenta di una carenza di risorse nonostante tenti di offrire risposte ad esempio per sostenere l'occupazione giovanile. La debolezza del testo risiede dunque nella mancanza di ulteriori finanziamenti, che potrebbero rendere più corpose le misure adottate.
        

        
                      Quanto alla scelta di destinare risorse per gli Uffizi e per il Museo di Ferrara fa presente che si tratta di progetti già approvati per i quali la sospensione del finanziamento sarebbe stata inopportuna in quanto avrebbe interrotto i lavori.
        

        
                      Pur condividendo altresì sul piano concettuale il rilievo del senatore Mineo, afferma che l'impostazione scelta per le Fondazioni lirico-sinfoniche è giustificata dallo stato di emergenza, per affrontare il quale una gestione centralizzata potrebbe costituire una valida soluzione.
        

        
                      Conclusivamente, ritiene indubbio che la disoccupazione giovanile costituisca un problema trasversale, ma sottolinea come sia necessario sostenere una parte del Paese che, avendo perso la vocazione manifatturiera, può puntare sulla valorizzazione del proprio patrimonio culturale quasi quale unico sbocco professionale.  
        

        
           
        

        
                      Il seguito dell'esame è rinviato.
        

        
           
        

      

    


    

    

    

    IN SEDE CONSULTIVA  
    
      

      

       (888) Rendiconto generale dell'Amministrazione dello Stato per l'esercizio finanziario 2012   
      
        (889) Disposizioni per l'assestamento del bilancio dello Stato e dei bilanci delle Amministrazioni autonome per l'anno finanziario 2013 
      

      
        (Parere alla 5a Commissione. Esame congiunto con esiti separati. Parere favorevole sul disegno di legge n. 888. Parere favorevole sul disegno di legge n. 889)
      

      
         
      

      
        Il relatore SIBILIA (PdL) riferisce dapprima sul disegno di legge n. 888, relativo al rendiconto generale dello Stato per il 2012, che espone i risultati complessivi relativi all'Amministrazione dello Stato per lo scorso esercizio finanziario; ricorda in proposito che l'esame è iniziato a luglio in Sottocommissione per i pareri, ma è stata richiesta la rimessione in plenaria.
      

      
        Dopo aver brevemente illustrato il contenuto dell'articolato, si sofferma sulle parti di interesse della Commissione, precisando che l[bookmark: _Toc180910627][bookmark: _Toc180841200][bookmark: _Toc180819947]o stato di previsione del Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca contenuto nella legge di bilancio 2012 recava stanziamenti complessivi di competenza pari a 52.187,4 milioni di euro e di cassa pari a 52.625,7 milioni di euro. Nel corso del 2012 si è registrato un incremento di 908,8 milioni di euro in termini di competenza e di 1.593,5 milioni di euro in termini di cassa. Comunica pertanto che le previsioni definitive risultano pari a 53.096,3 milioni di euro per gli stanziamenti di competenza e a 54.219,2 milioni di euro per le autorizzazioni di cassa.
      

      
        Dà poi conto della Relazione della Corte dei conti sul rendiconto generale dello Stato per l�esercizio finanziario 201[bookmark: _ftnref1]2, nella parte in cui evidenzia come, sul fronte delle spese del Dicastero, si sia registrata una consistente riduzione delle risorse assegnate rispetto al 2011. Inoltre la Corte dei conti ha rilevato, nell�ambito della missione Istruzione scolastica, una non completa realizzazione degli obiettivi di riduzione del personale definiti nel piano programmatico di cui alla legge n. 133 del 2008, ascrivibile, in particolare, al ritardo nella riorganizzazione della rete scolastica e agli effetti derivanti dalla sentenza della Corte costituzionale n. 80 del 2010 in materia di posti di sostegno. Malgrado tali difficoltà, prosegue il relatore, si è verificata una sensibile riduzione della spesa corrente, mentre resta ancora numeroso il personale precario.
      

      
        Riferisce altresì che, in materia di istruzione universitaria, la Corte ha ritenuto problematico il sistema di finanziamento degli atenei in relazione alla progressiva riduzione dei trasferimenti statali riconducibile sostanzialmente al Fondo di finanziamento ordinario (FFO).
      

      
        Quanto infine alla missione "Ricerca e innovazione", si è registrata una forte flessione degli stanziamenti (oltre il 13 per cento) e sempre meno significativa è apparsa la quota destinata al Fondo per gli investimenti nella ricerca scientifica e tecnologica (FIRST).
      

      
        [bookmark: _Toc361751424]Relativamente al Ministero per i beni e le attività culturali - ora Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo - il relatore fa presente che lo stato di previsione recava stanziamenti complessivi di competenza pari a 1.687,4 milioni di euro e di cassa pari a 1.719,6 milioni di euro. Nel corso del 2012 si è verificato un incremento di 120,9 milioni di euro in termini di competenza e di 274,3 milioni di euro in termini di cassa. Le previsioni definitive risultano quindi pari a 1.808,3 milioni di euro per gli stanziamenti di competenza e a 1.993,9 milioni di euro per le autorizzazioni di cassa.
      

      
                    Sempre secondo la Relazione della Corte dei conti sul rendiconto generale dello Stato per l�esercizio finanziario 201[bookmark: _ftnref13]2, precisa il relatore, il quadro economico è stato caratterizzato anche in questo caso dalla progressiva riduzione degli stanziamenti rispetto al 2011, che ha comportato sia l�individuazione di interventi di riduzione della spesa volti a produrre risparmi in breve termine, sia la necessità di attivare una più profonda analisi dell�attuale organizzazione del Dicastero, in particolare delle sue diramazioni periferiche, al fine di migliorare e aumentare il livello di servizio a parità di spesa, con ricadute nel medio periodo.
      

      
                    In ultima analisi, fa presente che nello stato di previsione del [bookmark: _Toc361751425]Ministero dell'economia e delle finanze, per il programma "Attività ricreative e sport", il totale degli stanziamenti iniziali nel 2012 corrisponde a 612,2 milioni di euro in conto competenza e a 614,2 milioni di euro in conto cassa. Rileva in merito che nel corso dell�anno sono intervenute variazioni in aumento complessivamente pari a 3,6 milioni di euro in conto competenza ed a 14 milioni di euro in conto cassa, da cui derivano previsioni definitive pari a 615,7 milioni di euro per gli stanziamenti di competenza ed a 628,2 milioni di euro per le autorizzazioni di cassa.
      

      
        Passando all'A.S. n. 889, per il quale - analogamente al disegno di legge n. 888 - è stata richiesta la rimessione in plenaria, fa notare che esso riflette la struttura del bilancio dello Stato 2013, organizzato in missioni e programmi, che costituiscono, a decorrere dal 2011, le unità di voto. Specifica in particolare che l'articolo 1 del disegno di legge di Assestamento dispone l'approvazione delle variazioni alle previsioni del bilancio dello Stato per il 2013, indicate nelle annesse tabelle, le quali si riferiscono allo stato di previsione dell'entrata, agli stati di previsione della spesa dei Ministeri e ai bilanci delle Amministrazioni autonome.
      

      
        Rileva poi che lo stato di previsione del Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca per l'esercizio 2013 reca previsioni iniziali di spesa in conto competenza per complessivi 51.140,9 milioni di euro e in conto cassa per complessivi 51.253,1milioni di euro. Le suddette previsioni iniziali vengono a modificarsi sia per le variazioni che nel periodo gennaio-maggio 2013 sono già state introdotte nel bilancio in forza di atti amministrativi, sia per le variazioni proposte con il provvedimento in esame. Quanto alle prime, segnala l'aumento delle dotazioni di competenza, pari a 380,8 milioni di euro, e delle autorizzazioni di cassa, pari a 438,4 milioni di euro. In ordine alle variazioni proposte dal disegno di legge di assestamento, sottolinea che esse comportano un aumento di 9,3 milioni di euro delle previsioni di competenza (tutti per spese di parte corrente) e di 820,6 milioni di euro delle autorizzazioni di cassa. Per quanto riguarda i residui, le variazioni proposte comportano un aumento pari a 2.580,7 milioni di euro; esse derivano dalla necessità di adeguare i residui presunti a quelli risultanti dal rendiconto 2011. Evidenzia peraltro che le variazioni alla competenza sono connesse all�effettivo svolgimento della gestione, tenuto altresì conto della situazione della finanza pubblica, mentre le modifiche alle autorizzazioni di cassa sono dovute alla necessità di assestare le autorizzazioni stesse in relazione sia alla nuova consistenza dei residui, sia alle variazioni proposte per la competenza, tenuto conto delle concrete capacità operative dell�Amministrazione.
      

      
        Rende noto in particolare che le principali variazioni in contocompetenza, proposte con il disegno di legge di assestamento rispetto alle previsioni iniziali di bilancio, riguardano la missione "Istruzione scolastica" per la quale, in particolare, gli incrementi più rilevanti si riferiscono ai programmi: 1.3 Istruzione primaria; 1.4 Istruzione secondaria di I grado; 1.5 Istruzione secondaria di II grado.
      

      
        Relativamente allo stato di previsione del Ministero per i beni e le attività culturali per l'esercizio 2013, riferisce che esso reca previsioni iniziali di spesa in conto competenza per complessivi 1.546,7 milioni di euro e in contocassa per complessivi 1.560,1 milioni di euro. Anche in questo caso si registrano variazioni introdotte in forza di atti amministrativi che hanno determinato, complessivamente, un incremento delle dotazioni di competenza pari a 61,3 milioni di euro e delle autorizzazioni di cassa pari a 37,3 milioni di euro. Le variazioni proposte dal disegno di legge di assestamento comportano invece un decremento di quasi 1 milione di euro delle previsioni di competenza e un aumento di 105,7 milioni di euro delle autorizzazioni di cassa. Per quanto riguarda i residui, le variazioni proposte comportano un incremento pari a 59,1 milioni di euro.
      

      
        Il relatore illustra indi le principali variazioni in contocompetenza, proposte conil disegno di legge di assestamento, su alcuni programmi, quali: 21.6 Tutela dei beni archeologici (decremento di circa 1 milione); 21.9 Tutela dei beni archivistici (decremento di 1,7 milioni); 21.12 Tutela delle belle arti, dell'architettura e dell'arte contemporanea; tutela e valorizzazione del paesaggio (aumento di 5,4 milioni); 21.15 Tutela del patrimonio culturale (aumento di 2,7 milioni); 17.1 Ricerca in materia di beni e attività culturali (decremento di 3,8 milioni); 33.1 Fondi da ripartire (decremento di 3,2 milioni).
      

      
        Con riferimento agli ulteriori stanziamenti di interesse della Commissione presenti in altri stati di previsione ed in particolare quelli del Ministero dell'economia e delle finanze, evidenzia conclusivamente che il disegno di legge di assestamento non riporta variazioni in conto competenza alle previsioni iniziali, tranne che un lieve incremento al capitolo 7310 - in dipendenza di atti amministrativi - relativo al Fondo integrativo speciale per la ricerca, e un ulteriore incremento al capitolo 1896 - conseguente al provvedimento in esame - riguardante il finanziamento del CONI, che cresce da 403,8 a 411,3 milioni di euro.
      

      
         
      

      
        Nessuno chiedendo di intervenire nel dibattito il PRESIDENTE avverte che si passerà alla votazione di due distinti pareri sui diversi disegni di legge.
      

      
         
      

      
        Il relatore SIBILIA (PdL) illustra uno schema di parere favorevole sul disegno di legge n. 888, pubblicato in allegato al presente resoconto.
      

      
         
      

      
        Previe dichiarazioni di voto contrario, a nome dei rispettivi Gruppi, dei senatori CENTINAIO (LN-Aut), PETRAGLIA (Misto-SEL) e BOCCHINO (M5S), e previa verifica del prescritto numero legale, la Commissione approva a maggioranza lo schema di parere favorevole del relatore.
      

      
         
      

      
        Il relatore SIBILIA (PdL) illustra poi uno schema di parere favorevole sul disegno di legge n. 889, pubblicato in allegato al presente resoconto.
      

      
         
      

      
        Previe dichiarazioni di voto contrario, a nome dei rispettivi Gruppi, dei senatori CENTINAIO (LN-Aut) e PETRAGLIA (Misto-SEL) e di astensione del senatore BOCCHINO (M5S), a nome del proprio schieramento, previa verifica del prescritto numero legale, la Commissione approva a maggioranza lo schema di parere favorevole proposto dal relatore.
      

      
         
      

    


    

    

    

    SULLA PUBBLICAZIONE DI DOCUMENTAZIONI     
    
        
      
         
      

      
              Il PRESIDENTE comunica chel'Ufficio di Presidenza, integrato dai rappresentanti dei Gruppi, ha svolto mercoledì 7 agosto scorso l'audizione di rappresentanti del Consiglio nazionale studenti universitari (CNSU), in relazione all'esame della Prima relazione relativa agli alloggi per studenti universitari (atto n. 40), i quali hanno consegnato una documentazione che sarà resa disponibile per la pubblica consultazione sulla pagina web della Commissione.
      

      
                    Rende inoltre noto che, a seguito delle audizioni svolte dagli Uffici di Presidenza integrati dai rappresentanti dei Gruppi delle Commissioni 7a e 8a riuniti il 19 giugno e il 10 luglio scorsi, è stata trasmessa dal Presidente dell'Autorità per le garanzie nelle comunicazioni (AGCOM) copia dello schema di regolamento in materia di diritto d'autore on line, approvato dall'Autorità il 25 luglio scorso, parimenti pubblicata sulla pagina web della Commissione.
      

      
         
      

      
                    Prende atto la Commissione.
      

      
         
      

      
                    La seduta termina alle ore 16,25.
      

      
         
      


        
      
         
      

    


    

     
    
      PARERE APPROVATO DALLA COMMISSIONE
    

    
      SUL DISEGNO DI LEGGE N. 888
    

    
       
    

    
      La Commissione, esaminato per le parti di competenza il disegno di legge in titolo,
    

    
       
    

    
      preso atto che:
    

    
       
    

    
      -        lo stato di previsione del Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca contenuto nella legge di bilancio 2012 recava stanziamenti complessivi di competenza pari a 52.187,4 milioni di euro e di cassa pari a 52.625,7 milioni di euro;
    

    
      -        nel corso del 2012 si è registrato un incremento di 908,8 milioni di euro in termini di competenza e di 1.593,5 milioni di euro in termini di cassa;
    

    
      -        le previsioni definitive risultano pari a 53.096,3 milioni di euro per gli stanziamenti di competenza e a 54.219,2 milioni di euro per le autorizzazioni di cassa;
    

    
       
    

    
      considerato altresì che:
    

    
       
    

    
      -        lo stato di previsione del Ministero per i beni e le attività culturali - ora Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo - recava stanziamenti complessivi di competenza pari a 1.687,4 milioni di euro e di cassa pari a 1.719,6 milioni di euro;
    

    
      -        nel corso del 2012 si è verificato un incremento di 120,9 milioni di euro in termini di competenza e di 274,3 milioni di euro in termini di cassa;
    

    
      -        le previsioni definitive risultano quindi pari a 1.808,3 milioni di euro per gli stanziamenti di competenza, e a 1.993,9 milioni di euro per le autorizzazioni di cassa;
    

    
       
    

    
      rilevato che nello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per il programma "Attività ricreative e sport" il totale degli stanziamenti iniziali nel 2012 corrisponde a 612,2 milioni di euro in conto competenza e a 614,2 milioni di euro in conto cassa e che sono intervenute variazioni in aumento complessivamente pari a 3,6 milioni di euro in conto competenza ed a 14 milioni di euro in conto cassa, da cui derivano previsioni definitive pari a 615,7 milioni di euro per gli stanziamenti di competenza ed a 628,2 milioni di euro per le autorizzazioni di cassa;
    

    
       
    

    
      esprime parere favorevole.

    

    
      PARERE APPROVATO DALLA COMMISSIONE
    

    
      SUL DISEGNO DI LEGGE N. 889
    

    
       
    

    
      La Commissione, esaminato per le parti di competenza il disegno di legge in titolo,
    

    
       
    

    
      preso atto che:
    

    
      -        lo stato di previsione del Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca per l'esercizio 2013 reca previsioni iniziali di spesa in conto competenza per complessivi 51.140,9 milioni di euro e in conto cassa per complessivi 51.253,1milioni di euro;
    

    
      -        le suddette previsioni iniziali vengono a modificarsi sia per le variazioni che nel periodo gennaio-maggio 2013 sono già state introdotte nel bilancio in forza di atti amministrativi, sia per le variazioni proposte con il provvedimento in esame. Quanto alle prime, si registra l'aumento delle dotazioni di competenza, pari a 380,8 milioni di euro, e delle autorizzazioni di cassa, pari a 438,4 milioni di euro. Le variazioni proposte dal disegno di legge di assestamento comportano un aumento di 9,3 milioni di euro delle previsioni di competenza (tutti per spese di parte corrente) e di 820,6 milioni di euro delle autorizzazioni di cassa;
    

    
      -        le principali variazioni in contocompetenza, proposte con il disegno di legge  di assestamento rispetto alle previsioni iniziali di bilancio del predetto stato di previsione, riguardano la missione "Istruzione scolastica" per la quale, in particolare gli incrementi più rilevanti si riferiscono ai programmi: 1.3 Istruzione primaria; 1.4 Istruzione secondaria di I grado; 1.5 Istruzione secondaria di II grado;
    

    
                 
    

    
      considerato poi che:
    

    
      -        lo stato di previsione del Ministero per i beni e le attività culturali per l'esercizio 2013 reca previsioni iniziali di spesa in conto competenza per complessivi 1.546,7 milioni di euro e in contocassa per complessivi 1.560,1 milioni di euro;
    

    
      -        anche in questo caso si registrano variazioni introdotte in forza di atti amministrativi che hanno determinato, complessivamente, un incremento delle dotazioni di competenza pari a 61,3 milioni di euro e delle autorizzazioni di cassa pari a 37,3 milioni di euro. Le variazioni proposte dal disegno di legge di assestamento comportano invece un decremento di quasi 1 milione di euro delle previsioni di competenza e un aumento di 105,7 milioni di euro delle autorizzazioni di cassa;
    

    
       
    

    
      tenuto conto delle principali variazioni in contocompetenza, proposte conil disegno di legge di assestamento, su alcuni programmi, quali: 21.6 Tutela dei beni archeologici (decremento di circa 1 milione); 21.9 Tutela dei beni archivistici (decremento di 1,7 milioni); 21.12 Tutela delle belle arti, dell'architettura e dell'arte contemporanea; tutela e valorizzazione del paesaggio (aumento di 5,4 milioni); 21.15 Tutela del patrimonio culturale (aumento di 2,7 milioni); 17.1 Ricerca in materia di beni e attività culturali (decremento di 3,8 milioni); 33.1 Fondi da ripartire (decremento di 3,2 milioni);
    

    
       
    

    
      osservato inoltre che, con riferimento agli ulteriori stanziamenti di interesse della Commissione presenti in altri stati di previsione ed in particolare quelli del Ministero dell'economia e delle finanze, il disegno di legge di assestamento non riporta variazioni in conto competenza alle previsioni iniziali, tranne che al capitolo 7310 - in dipendenza di atti amministrativi - relativo ad un lieve incremento del Fondo integrativo speciale per la ricerca, e al capitolo 1896 - conseguente al provvedimento in esame - riguardante il finanziamento del CONI, che cresce da 403,8 a 411,3 milioni di euro;
    

    
       
    

    
      esprime parere favorevole.
    

    
       
    

  
      

    

     
    
      ISTRUZIONE PUBBLICA, BENI CULTURALI    (7ª)
    

    
       
    

    
      GIOVEDÌ 5 SETTEMBRE 2013
    

    
      26ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      MARCUCCI 
    

    
       
    

    
                  Interviene il sottosegretario di Stato per i beni e le attività culturali e per il turismo Ilaria Carla Anna Borletti Dell'Acqua.
    

    
           
      
         
      

      
                    La seduta inizia alle ore 8,35.
      

      
         
      


      

      IN SEDE REFERENTE  
      
        

        

         (1014) Conversione in legge del decreto-legge 8 agosto 2013, n. 91, recante disposizioni urgenti per la tutela, la valorizzazione e il rilancio dei beni e delle attività culturali e del turismo  
        
          (Seguito dell'esame e rinvio) 
        

        
           
        

        
                      Riprende l'esame sospeso nella seduta di ieri.
        

        
           
        

        
                Nel dibattito interviene la senatrice MONTEVECCHI (M5S), la quale esprime anzitutto il proprio rammarico per la perdita della copia di un bassorilievo in gesso del Canova raffigurante «L�uccisione di Priamo», recentemente andata distrutta nel corso di un trasferimento ad una mostra. Il decreto-legge in esame va quindi considerato con grande favore, in quanto rappresenta un concreto segnale di attenzione nei confronti dei beni culturali, nonostante la difficile congiuntura economica. Rincresce tuttavia dover constatare che, a queste premesse di organicità, non corrisponda una reale omogeneità di contenuti, atteso che le norme del provvedimento hanno, come unico minimo comune denominatore, l'afferenza al Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo. Manca invece un disegno di più ampio respiro che testimoni una visione complessiva dei problemi da affrontare.
        

        
                      Dopo aver lamentato i ristretti tempi a disposizione per l'esame del testo, ella si sofferma quindi analiticamente sulle singole disposizioni, a partire dall'articolo 1, relativo al Grande progetto Pompei. In proposito, osserva che sarebbe stato preferibile estendere l'operatività della norma ad un'area territoriale più ampia che comprendesse l'intera zona vesuviana, inclusi i Campi flegrei e la Reale tenuta di Carditello, in costante pericolo di finire in mani sbagliate.
        

        
                      Quanto all'articolo 2, condivide senz'altro il programma di digitalizzazione del patrimonio culturale ivi previsto, auspicando tuttavia che, dopo una prima fase sperimentale dedicata alle Regioni dell'Obiettivo convergenza, il progetto possa essere esteso a tutto il territorio nazionale.
        

        
                      In merito all'articolo 3, si augura che almeno una parte degli introiti derivanti dalla bigliettazione sia effettivamente riassegnata dal Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo ai singoli istituti culturali e ai Poli museali che l'hanno prodotta.
        

        
                      Passando all'articolo 6, concorda sulla destinazione di beni immobili demaniali a giovani artisti italiani e stranieri. Giudica tuttavia troppo timido l'intervento, atteso che la riduzione pari ad appena il 10 per cento del canone di mercato appare sostanzialmente inefficace, tanto più a fronte di esperienze straniere ben più favorevoli.
        

        
                      Dopo aver manifestato apprezzamento per l'allargamento del tax credit al settore musicale, disposto dall'articolo 7, si sofferma sull'articolo 8 relativo al tax credit cinematografico. Al riguardo, coglie l'occasione per esprimere soddisfazione rispetto all'accoglimento, nel cosiddetto "decreto del fare", di alcuni emendamenti sulla stessa materia. Avanza tuttavia qualche perplessità circa la proposta del Presidente relatore di estendere la normativa anche alle fiction, che possono essere annoverate tra le ragioni di crisi della produzione cinematografica.
        

        
                      In ordine all'articolo 9, condivide l'intento di semplificazione e si associa alla richiesta di chiarimento sollecitata dal Presidente relatore circa l'effettiva portata della norma, con particolare riferimento alla "assegnazione" o "erogazione" dei contributi a fine stagione.
        

        
                      Sempre con riguardo all'articolo 9, saluta con favore le disposizioni che impongono una maggiore trasparenza agli enti finanziati a valere sul Fondo unico per lo spettacolo (FUS), augurandosi che detta trasparenza sia estesa anche ai progetti finanziati con le medesime risorse. Pur nella consapevolezza della difficoltà di valutare obiettivamente la produzione artistica, ritiene infatti indispensabile un'attenta attività di verifica di tali progetti, anche in rapporto al raggiungimento di determinati obiettivi di diffusione culturale.
        

        
                      Ella si sofferma indi sull'articolo 11, che giudica viziato da una criticità di fondo. Ancorché condivida sicuramente le intenzioni di risanamento dei debiti accumulati dalle Fondazioni lirico-sinfoniche, si dissocia infatti dalla prospettiva di ridurne il personale tecnico e amministrativo e di ricollocarlo presso la società Ales s.p.a. Nel richiamare analoghe misure adottate per l'Orchestra della Rai e, in altro campo, per i docenti inidonei all'insegnamento, ne richiama gli effetti di frustrazione e sradicamento sui lavoratori dopo decenni dedicati con passione alla propria attività professionale e preannuncia la presentazione di puntuali emendamenti.
        

        
          Nello svolgere infine alcune considerazioni conclusive sul provvedimento, auspica che i nuovi organi monocratici ivi previsti provengano dal settore dei beni culturali e posseggano quindi competenze concrete idonee ai compiti loro affidati. In particolare, si augura che non si tratti dell'ennesima individuazione di figure politicamente legate, in un'ottica di scambio di favori.
        

        
           
        

        
          Il senatore NENCINI (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE), premesso di condividere molte parti del provvedimento, dichiara di volersi soffermare solo sugli aspetti che ritiene necessitino di un approfondimento.
        

        
          Fra questi, cita in primo luogo l'articolo 6, che prevede la concessione di beni immobili demaniali non altrimenti utilizzabili a giovani artisti italiani e stranieri. In proposito, richiama la risoluzione approvata all'unanimità dalla Commissione lo scorso 26 giugno (Doc. XXIV, n. 4), circa la destinazione del 2 per cento delle spese per nuove costruzioni edilizie pubbliche all'abbellimento delle medesime tramite opere d'arte ed auspica che tali fondi possano sostenere l'attività dei predetti giovani nell'ambito delle nuove sedi loro destinate.
        

        
          Pone indi l'accento sull'articolo 5, che finanzia la prosecuzione del progetto "Nuovi Uffizi" e del Museo nazionale dell'ebraismo e della Shoah, oltre a stanziare 2 milioni di euro per beni culturali a particolare rischio di deterioramento. A tale riguardo sollecita una riflessione anche sull'Opificio delle pietre dure di Firenze, che rappresenta un istituto di eccellenza in stato di difficoltà con riferimento al personale.
        

        
          Raccomanda poi di inserire nel provvedimento il concetto di "privato sociale", tenuto conto ad esempio dell'impegno delle fondazioni bancarie nel settore dei beni culturali.
        

        
          Con riguardo all'articolo 12, recante norme per agevolare la diffusione di donazioni di modico valore a favore della cultura, giudica troppo modesta la soglia di 5.000 euro per l'applicazione delle procedure semplificate. Al contrario, ritiene che il decreto dovrebbe prefigurare un percorso idoneo ad aprire la strada ad un intervento privato assai più generoso, evitando di perdere una importante fonte di finanziamento.
        

        
          Quanto infine all'articolo 2, che prevede la selezione di 500 giovani laureati infra trentacinquenni per la prosecuzione dei programmi di digitalizzazione del patrimonio culturale, richiama le esperienze precedenti ad esempio sui giacimenti culturali e auspica che gli istituti incaricati di seguire i progetti siano preventivamente sottoposti ad una verifica rispetto al lavoro fin qui svolto. Sottolinea altresì criticamente che il programma si riferisce alla digitalizzazione del patrimonio già catalogato, senza estendersi ai beni non ancora censiti, come ad esempio quelli privati, ecclesiastici e, in parte, anche museali. Suggerisce infine di inserire nella sperimentazione almeno una Regione del Nord, anche al fine di poter sviluppare un utile confronto.
        

        
           
        

        
          La senatrice DI GIORGI (PD) esprime piena condivisione con la relazione introduttiva del presidente relatore Marcucci, associandosi all'apprezzamento per un decreto-legge che, per la prima volta, è dedicato interamente ai beni culturali. Preannuncia pertanto la presentazione solo di alcuni emendamenti migliorativi, che non comporteranno problemi di copertura e che si auguri quindi potranno passare indenni il vaglio della Commissione bilancio.
        

        
          Si sofferma poi sull'articolo 11, relativo alle Fondazioni lirico-sinfoniche, sottolineando come il decreto destini loro un finanziamento importante, nonostante le difficoltà congiunturali, nel tentativo di risanare un debito che si aggira complessivamente intorno ai 400 milioni di euro. Certamente, prosegue, la norma presenta profili di verticismo ed accentramento; tuttavia, è innegabile che le Fondazioni non si siano sviluppate, per molteplici ragioni, nello spirito della legge di riforma n. 367 del 1996 e che la dicotomia non sanata fra la loro natura pubblica e privata abbia determinato in molti casi una crescita smisurata delle spese. Fra queste, cita la stipula di contratti integrativi troppo onerosi per le risorse delle Fondazioni. Condivide perciò l'impostazione del provvedimento, anche se segnala l'importanza di mantenere la possibilità di stipulare contratti di lavoro a tempo determinato, indispensabili stante l'atipicità di questi enti.
        

        
          Passando ad altre parti del decreto, esprime apprezzamento per il consolidamento del tax credit cinematografico, che tuttavia ritiene debba esser esteso anche ai teatri. Quanto alle misure di defiscalizzazione per i piccoli donatori, di cui all'articolo 12, rimarca l'esigenza di comprendere, tra le finalità dell'intervento, anche le erogazioni in favore delle attività culturali. Auspica infine che sia introdotta in questa sede una norma, già avanzata in occasione del cosiddetto "decreto del fare", sulla semplificazione delle procedure di autorizzazione degli spettacoli dal vivo con meno di 200 partecipanti.
        

        
           
        

        
          La senatrice BIGNAMI (M5S) ritiene che le nuove figure apicali introdotte dal decreto, come il Direttore generale di progetto (DGP) di Pompei e il Commissario straordinario delle Fondazioni lirico-sinfoniche, non debbano comportare ulteriori oneri a carico dello Stato, tanto più che le strutture di supporto di cui si avvalgono sono composte da personale statale. Raccomanda altresì che essi riferiscano periodicamente al Parlamento sull'attività svolta.
        

        
          Esprime altresì apprezzamento per l'articolo 6, che destina nuovi spazi ai giovani artisti contemporanei, evidenziando al riguardo la possibilità di utilizzare caserme dismesse e nuove scuole militari.
        

        
          Con riguardo alla previsione di appalti di opere pubbliche, sottolinea l'esigenza di prevedere sempre una penale in caso di inosservanza delle clausole contrattuali onde evitare il consueto allungamento dei tempi di esecuzione.
        

        
          Passando all'articolo 2, sulla destinazione di 500 giovani ad un programma di digitalizzazione del patrimonio culturale, osserva che mancano criteri per la ripartizione dei medesimi fra i numerosi istituti culturali disseminati sul territorio nazionale, rispetto ai quali sarebbe preferibile un intervento di concentrazione, al fine di non disperdere le già scarse risorse.
        

        
          Quanto infine all'articolo 7 sul tax credit nel settore musicale, rileva che l'intento di favorire i giovani artisti per le opere prime e seconde è facilmente eludibile. Invita perciò ad un'attenta riflessione su questo punto.
        

        
           
        

        
          Concluso il dibattito agli intervenuti replica il sottosegretario Ilaria BORLETTI DELL'ACQUA, la quale - nel richiamare le considerazioni già svolte nella seduta di ieri - assicura che il Governo presterà la massima attenzione a tutte le osservazioni emerse nel dibattito.
        

        
          Assicura poi alla senatrice Montevecchi di aver già richiesto una relazione su quanto occorso durante il trasferimento dell'"Uccisione di Priamo" del Canova, con riferimento al quale deve ritenere che si sia trattato di un malaugurato incidente.
        

        
          Circa la proposta di ampliare l'area di operatività dell'articolo 1 ad un territorio più vasto, dichiara di comprendere le ragioni del suggerimento. Invita tuttavia a riflettere sulla complessità della situazione, in cui il rapporto con il territorio è essenziale. Teme perciò che un'estensione dell'area possa risultare assai problematica.
        

        
          Con riguardo alla riassegnazione delle quote derivanti dalla bigliettazione, ricorda che i Poli museali già le trattengono, mentre l'articolo 3 si riferisce agli altri istituti.
        

        
          Concorda poi che l'articolo 6 sia piuttosto timido; si tratta tuttavia di un segnale a suo avviso importante, la cui efficacia potrà essere migliorata in seguito.
        

        
          Quanto all'estensione del tax credit ad altri settori, come la fiction o i teatri, riconosce che si tratta di proposte importanti, sottolineando nel contempo la rilevanza delle misure di trasparenza disposte dall'articolo 9.
        

        
          In merito al ricollocamento del personale tecnico e amministrativo in esubero delle Fondazioni lirico-sinfoniche presso la società Ales, pone l'accento sulla complessa trattativa condotta con le organizzazioni sindacali e rileva che la soluzione adottata evita la chiusura o il fallimento di molti enti.
        

        
          Rispondendo al senatore Nencini riferisce che sulla individuazione di un percorso di semplificazione per le donazioni di modico valore in favore della cultura è stata condotta una delicata negoziazione con il Ministero dell'economia. La norma inserita nel decreto si riferisce dunque alle erogazioni di più modesta entità, ma non esclude certamente la possibilità di maggiori donazioni secondo le procedure ordinarie. Nulla vieta, peraltro, che in futuro dette soglie possano essere riviste.
        

        
          Dopo aver ringraziato la senatrice Di Giorgi per gli interessanti spunti offerti alla riflessione e aver assicurato la massima attenzione agli emendamenti che saranno presentati, risponde alla senatrice Bignami dichiarando che il Ministero elaborerà certamente una distribuzione dei 500 giovani impiegati nella digitalizzazione del patrimonio culturale idonea a concludere i progetti avviati.
        

        
          Condivide altresì il suggerimento di utilizzare le caserme dismesse per la concessione di nuovi spazi ai giovani artisti e, con riguardo al DGP e al Commissario straordinario per Fondazioni lirico-sinfoniche, assicura che la tendenza in atto presso tutta la Pubblica amministrazione - a seguito fra l'altro dell'entrata in vigore della spendine review - va nel senso di una contrazione delle figure dirigenziali.
        

        
           
        

        
          Agli intervenuti replica indi il presidente relatore MARCUCCI (PD) il quale, nel richiamare a sua volta le considerazioni espresse nella seduta di ieri, coglie l'occasione per sottolineare nuovamente l'importanza del provvedimento, compiacendosi dell'apprezzamento generalmente manifestato, sia pure con qualche distinguo.
        

        
          In particolare ribadisce la rilevanza delle norme sul tax credit, che confermano e stabilizzano uno strumento importante, allargato anche al settore musicale.
        

        
          Analogamente giudica di estremo interesse la semplificazione delle piccole donazioni, che avvia un percorso virtuoso migliorabile in futuro.
        

        
          Ringrazia inoltre il rappresentante del Governo per la disponibilità annunciata al confronto sugli emendamenti, auspicando che non si verifichino problemi di copertura finanziaria.
        

        
          Informa infine che, nella riunione di ieri, l'Ufficio di Presidenza integrato dai rappresentanti dei Gruppi ha convenuto di fissare il termine per la presentazione di emendamenti a martedì 10 settembre, alle ore 12.
        

        
           
        

        
                      Prende atto la Commissione.
        

        
           
        

        
                      Il seguito dell'esame è rinviato.
        

        
           
        

        
                      La seduta termina alle ore 9,30.
        

        
           
        

        
           
        

      

    


    

  
      

    

     
    
      ISTRUZIONE PUBBLICA, BENI CULTURALI    (7ª)
    

    
      Ufficio di Presidenza integrato dai rappresentanti dei Gruppi parlamentari
    

    
       
    

    
      Riunione n. 21
    

    
      LUNEDÌ 9 SETTEMBRE 2013
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      MARCUCCI 
    

    
      

      

      

      

       
      
                     
        
           
        

        
          Orario: dalle ore 17,30 alle ore 18,30
        

        
           
        

      

    


    

    

    

     
    
        
      
        AUDIZIONE INFORMALE DI RAPPRESENTANTI DELL'ASSOCIAZIONE NAZIONALE COMUNI ITALIANI (ANCI), IN MERITO ALL'ESAME DEL DISEGNO DI LEGGE N. 1014 (DECRETO-LEGGE VALORE CULTURA)    
      

      
         
      

    


    

  
      

    

     
    
      ISTRUZIONE PUBBLICA, BENI CULTURALI    (7ª)
    

    
       
    

    
      MARTEDÌ 10 SETTEMBRE 2013
    

    
      27ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      MARCUCCI  
    

    
       
    

    
                  Interviene il sottosegretario di Stato per i beni e le attività culturali e per il turismo Ilaria Carla Anna Borletti Dell'Acqua.
    

    
            
      
                   
      

      
        La seduta inizia alle ore 14,45.
      

      
         
      


      

      IN SEDE REFERENTE  
      
        

        

         (1014) Conversione in legge del decreto-legge 8 agosto 2013, n. 91, recante disposizioni urgenti per la tutela, la valorizzazione e il rilancio dei beni e delle attività culturali e del turismo  
        
          (Seguito dell'esame e rinvio) 
        

        
           
        

        
                      Riprende l'esame, sospeso nella seduta del 5 settembre scorso.
        

        
           
        

        
                Il PRESIDENTE, dopo aver ricordato che su richiesta dei Gruppi il termine per la presentazione degli emendamenti è stato posticipato alle ore 14 di oggi, fa presente che sono state depositate numerose proposte emendative. Comunica altresì che il provvedimento in titolo è stato calendarizzato in Aula a partire da martedì 17 settembre alle ore 16; ciò rende dunque possibile procedere alle votazioni senza attendere il parere della Commissione bilancio, che verrà reso direttamente in Assemblea. Resta ferma la facoltà del relatore di ritirare o modificare in Aula eventuali emendamenti su cui la Commissione bilancio esprimesse parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
                      Nel riepilogare l'iter procedurale, chiede se i Gruppi intendano illustrare gli emendamenti presentati, tenuto conto comunque che sarà possibile intervenire anche in dichiarazione di voto. Qualora vi fosse l'esigenza di dar conto delle proposte emendative, ipotizza una nuova convocazione per questa sera oppure per domattina, considerato che domani, nella seduta delle ore 14,30, sarà espresso il parere del relatore e del Governo e avranno inizio le votazioni. In aggiunta a ciò propone di prevedere una ulteriore seduta giovedì pomeriggio.
        

        
           
        

        
                      Il senatore BOCCHINO (M5S) conferma la volontà del suo schieramento di illustrare gli emendamenti presentati, anche in una eventuale seduta notturna di questa sera.
        

        
           
        

        
                      Il senatore MARTINI (PD) invita i Gruppi a selezionare gli argomenti che ritengono qualificanti onde concentrare l'illustrazione su alcuni temi. Ritiene peraltro preferibile aggiornare i lavori a domattina.
        

        
           
        

        
                      Concorda la senatrice GIANNINI (SCpI).
        

        
           
        

        
                      Prendono altresì la parola il senatore LIUZZI (PdL), per suggerire un vaglio preliminare degli emendamenti da parte di un comitato ristretto, e la senatrice PUGLISI (PD), la quale aderisce all'ipotesi di una seduta antimeridiana domattina, ferma restando la necessità di segnalare le proposte più significative.
        

        
           
        

        
                      Il senatore CIOFFI (M5S) chiede di poter accorpare le fasi dell'illustrazione e della votazione per ciascun articolo.
        

        
           
        

        
                      Anche il senatore CENTINAIO (LN-Aut) ritiene preferibile convocare una seduta domattina e dichiara fin d'ora la disponibilità del suo Gruppo a concentrare l'illustrazione sulle proposte più rilevanti.
        

        
           
        

        
          Il senatore MARIN (PdL) afferma che la Commissione può utilizzare tutto il tempo a disposizione, inclusa la giornata di venerdì, per l'esame del provvedimento. Reputa comunque più proficuo procedere domattina onde conoscere tutti gli emendamenti presentati, anche dagli altri Gruppi.
        

        
           
        

        
          La senatrice MONTEVECCHI (M5S) conviene sulla proposta di una riunione domattina e di proseguire i lavori anche venerdì. Ribadisce però la richiesta di illustrare e votare gli emendamenti articolo per articolo.
        

        
           
        

        
          Il senatore ZAVOLI (PD) comunica la propria indisponibilità per le giornate di venerdì e sabato.
        

        
           
        

        
          Il PRESIDENTE, prendendo atto dell'orientamento emerso e tenuto conto delle esigenze manifestate, assicura che l'obiettivo è anzitutto quello di conciliare la garanzia per ciascun senatore di illustrare i propri emendamenti con la necessità di efficienza dei lavori. Fa presente peraltro che una volta conclusa la fase dell'illustrazione il relatore e il Governo dovranno esprimere i rispettivi pareri su ciascuna proposta emendativa, il che non potrà presumibilmente avvenire prima di domani alle 14.30.
        

        
          Ritiene perciò che, a fronte delle indisponibilità per questa sera, sia preferibile convocare una nuova seduta domani alle ore 8, ferme restando le sedute delle 14,30 e delle 20,30, nella quale concentrare l'illustrazione di tutti gli emendamenti. In questo senso chiede l'impegno dei rappresentanti dei Gruppi, ricordando comunque che sarà possibile intervenire anche in dichiarazione di voto. Propone altresì di convocare un'ulteriore seduta giovedì alle ore 14 onde concludere i lavori nel corso della settimana, salvo valutare nuove sedute nelle giornate di lunedì e martedì prossimo ove necessarie. Comunica quindi che gli emendamenti potranno essere disponibili a partire da questa sera.
        

        
          Rende infine noto che la documentazione consegnata dai rappresentanti dell'Associazione nazionale comuni italiani (ANCI), auditi ieri dall'Ufficio di Presidenza, integrato dai rappresentanti dei Gruppi, sarà resa disponibile per la pubblica consultazione sulla pagina web della Commissione.
        

        
           
        

        
          Prende atto la Commissione.
        

        
           
        

        
                      Il seguito dell'esame è rinviato.
        

        
           
        

        
           
        

      

    


    

    

    

    CONVOCAZIONE DI ULTERIORI SEDUTE DELLA COMMISSIONE 
    
        
      
         
      

      
              Il PRESIDENTE comunica che - a seguito delle deliberazioni testé prese - la Commissione è ulteriormente convocata domani, mercoledì 11 settembre, alle ore 8, e giovedì 12 settembre, alle ore 14, per l'esame del disegno di legge n. 1014. Restano ferme le sedute già convocate secondo l'ordine del giorno diramato in precedenza.
      

      
         
      

      
                    Prende atto la Commissione.
      

      
         
      

      
                    La seduta termina alle ore 15,15.
      

      
         
      

      
         
      

    


    

  
      

    

     
    
      ISTRUZIONE PUBBLICA, BENI CULTURALI    (7ª)
    

    
       
    

    
      MERCOLEDÌ 11 SETTEMBRE 2013
    

    
      28ª Seduta (antimeridiana)
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      MARCUCCI 
    

    
       
    

    
                  Interviene il sottosegretario di Stato per i beni e le attività culturali e per il turismo Ilaria Carla Anna Borletti Dell'Acqua.
    

    
              
      
                   
      

      
        La seduta inizia alle ore 8,05.
      

      
         
      


      

      IN SEDE REFERENTE  
      
        

        

         (1014) Conversione in legge del decreto-legge 8 agosto 2013, n. 91, recante disposizioni urgenti per la tutela, la valorizzazione e il rilancio dei beni e delle attività culturali e del turismo  
        
          (Seguito dell'esame e rinvio) 
        

        
           
        

        
                      Riprende l'esame sospeso nella seduta di ieri.
        

        
           
        

        
                Il PRESIDENTE comunica che sono stati presentati circa 330 tra emendamenti e ordini del giorno, pubblicati in allegato al presente resoconto. Avverte quindi che, come convenuto nella seduta di ieri, si procederà all'illustrazione degli emendamenti presentati articolo per articolo.
        

        
           
        

        
                      In via preliminare, il senatore CENTINAIO (LN-Aut) dichiara di dare per illustrati tutti gli emendamenti a sua firma.
        

        
           
        

        
                      Anche il senatore MARIN (PdL) dichiara a nome del suo Gruppo di dare per illustrate tutte le proposte emendative. Aggiunge poi la sua firma agli emendamenti presentati dal senatore Giro.
        

        
           
        

        
                      La senatrice DI GIORGI (PD) sottoscrive tutti gli emendamenti presentati dalle senatrici Giannini e Puglisi, dal senatore Martini nonché l'emendamento 4.0.4 della senatrice Granaiola e il connesso ordine del giorno n. 5.
        

        
           
        

        
                      La senatrice GIANNINI (SCpI) sottoscrive gli emendamenti 2.0.1, 3.0.1, 4.2, 4.4, 4.0.2, 5.0.2, 5.0.4, 6.1, 8.0.1, 9.16, 11.16 e 11.51.
        

        
           
        

        
                      Con riferimento all'articolo 1 il presidente relatore MARCUCCI (PD) segnala di aver presentato gli emendamenti 1.8 e 1.24, che tendono ad inserire precise scadenze ai provvedimenti che il Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo è tenuto ad adottare. Preannuncia peraltro che analoghe proposte emendative sono state presentate anche ad altri articoli, sempre nella prospettiva di fissare un tempo massimo di 60 giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto per l'attuazione delle disposizioni legislative.  
        

        
           
        

        
                      Il senatore BOCCHINO (M5S) illustra in particolare l'1.22 che mira a esplicitare i criteri che possono portare alla revoca del direttore generale di progetto, a causa di situazioni di incompatibilità.
        

        
           
        

        
                      Il senatore CIOFFI (M5S) dà conto dell'1.14, sottolineando l'opportunità che al direttore generale di progetto non venga affidata la funzione di stazione appaltante per ragioni di legalità tenuto conto che la fase dell'appalto è in capo ad organi diversi. Quanto all'1.16 segnala la necessità di escludere l'attività di progettazione da quelle per le quali ci si avvale dell'Agenzia nazionale per l'attrazione degli investimenti per lo sviluppo di impresa S.p.a., la quale ha solo il compito di attrarre gli investimenti.
        

        
                      Segnala infine che l'emendamento 1.35 mira a stabilire le norme di priorità tra le azioni da mettere in campo per Pompei, menzionando prima la manutenzione ordinaria e straordinaria e poi gli interventi infrastrutturali.
        

        
           
        

        
                      I restanti emendamenti si danno per illustrati.       
        

        
           
        

        
          In sede di articolo 2 il presidente relatore MARCUCCI (PD) dà per illustrati gli emendamenti a sua firma, analogamente alle senatrici GIANNINI (SCpI), PUGLISI (PD) e DI GIORGI (PD).
        

        
           
        

        
                      I restanti emendamenti si danno per illustrati.       
        

        
                     
        

        
                      Passando all'articolo 3, il presidente relatore MARCUCCI (PD) dà conto del 3.3 che consente di confermare nei ruoli del Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo il personale comandato in modo da alleviare la sottorganizzazione del Dicastero stesso. Illustra altresì il 3.0.3 che incide sull'articolo 146 del Codice dei beni culturali, di recente modificato dal decreto-legge n. 69 del 2013 (cosiddetto "decreto del fare"). Si tratta infatti di ripristinare la scadenza dell'autorizzazione paesaggistica prescrivendo un termine di 12 mesi successivi al quinquennio di efficacia della medesima, onde evitare scempi al paesaggio. Rammenta peraltro che in occasione dell'esame del predetto decreto-legge n. 69 furono presentati emendamenti trasversali in tal senso.
        

        
           
        

        
          I senatori Rosa Maria DI GIORGI (PD) e CENTINAIO (LN-Aut) danno per illustrate le rispettive proposte emendative.
        

        
           
        

        
          Dopo che sono stati dati per illustrati i restanti emendamenti all'articolo 3, in sede di articolo 4 la senatrice PUGLISI (PD) dà conto del 4.2 che estende anche ai musei e agli archivi pubblici la possibilità di svolgere iniziative senza scopo di lucro esenti dal diritto d'autore. Quanto al 4.23 segnala l'esigenza di favorire l'acquisto di libri da parte di centri di formazione, biblioteche, archivi e scuole ampliando gli sconti sui libri stessi. Illustra altresì il 4.0.2 che istituisce un'apposita carta denominata "Valore cultura card" destinata a tutti gli insegnanti per l'accesso ai musei onde permettere l'aggiornamento professionale dei docenti, restituendo loro dignità e prestigio. Infine segnala che il 4.0.4 enfatizza il valore storico e culturale del carnevale, quale manifestazione tra le più antiche della tradizione popolare.
        

        
           
        

        
          La senatrice GIANNINI (SCpI) illustra l'emendamento 4.10 che modifica il comma 2 dell'articolo 4 relativamente alla fruizione libera dei contributi scientifici finanziati con risorse pubbliche. L'emendamento allunga i tempi di messa a disposizione di tale materiale, tenuto conto che sei mesi sono a suo avviso troppo pochi per la penetrabilità di un contenuto scientifico.
        

        
           
        

        
          I restanti emendamenti agli articoli 4 e 5 si danno per illustrati.  
        

        
           
        

        
          Passando all'articolo 6 la senatrice MONTEVECCHI (M5S) dà conto del 6.3, volto ad inserire le caserme dimesse e le scuole militari inutilizzate tra i beni statali da mettere a disposizione dei giovani artisti.
        

        
           
        

        
          Il senatore BOCCHINO (M5S) illustra il 6.5 e il 6.10 che incidono in particolare sul canone di locazione onde abbassarlo ulteriormente. Le proposte chiedono rispettivamente di fissarlo ad un prezzo simbolico di 150 euro, analogamente a quanto avviene in altri Paesi europei, o di abbatterlo almeno del 30 per cento. Sottolinea infine che il 6.12 pone a carico del locatario solo la manutenzione ordinaria, escludendo quella straordinaria.
        

        
           
        

        
          La senatrice PUGLISI (PD) si sofferma in particolare sul 6.22 che istituisce un fondo al quale possono accedere le istituzioni museali italiane che si occupano di arte contemporanea.
        

        
           
        

        
          Il senatore TOCCI (PD) dà conto del 6.24 sul finanziamento della Fondazione MAXXI la quale ha finora subito una situazione di precarietà sul piano delle risorse. Propone pertanto di rendere stabili gli stanziamenti per tale ente, riferiti alle attività di gestione, onde superare l'attuale fase di incertezza.
        

        
           
        

        
          I restanti emendamenti all'articolo 6 si danno per illustrati.         
        

        
           
        

        
          In sede di articolo 7, il presidente relatore MARCUCCI (PD) illustra il 7.11 che affronta un tema già discusso in sede di esame del decreto-legge n. 69. La proposta è volta a semplificare gli adempimenti burocratici da effettuare in occasione di spettacoli dal vivo con un massimo di 200 partecipanti.
        

        
           
        

        
          Il senatore SCAVONE (GAL) dà conto degli emendamenti a sua firma, volti ad includere anche le imprese produttrici di spettacoli teatrali nell'ambito di operatività dell'articolo.
        

        
           
        

        
          Il senatore MARTINI (PD) si sofferma sul 7.2 che consente l'accesso al beneficio del credito d'imposta anche per le istituzioni che creano commesse per giovani artisti.
        

        
           
        

        
          La senatrice MONTEVECCHI (M5S) dà conto del 7.6, finalizzato a escludere tra le opere prime ammesse al tax credit quelle demoautoprodotte, e del 7.13 che sblocca le prestazioni previdenziali erogate dalla Società italiana degli autori ed editori (SIAE) in favore dei soggetti beneficiari del fondo di solidarietà.
        

        
           
        

        
          Il senatore BOCCHINO (M5S) illustra il 7.7 che mira ad escludere dal beneficio del tax credit i gruppi che hanno già usufruito in precedenza di tali agevolazioni.
        

        
           
        

        
          La senatrice PUGLISI (PD), riallacciandosi a quanto descritto dal Presidente reltore, dà conto del 7.15 in base al quale gli eventi di musica del vivo gratuiti con un numero di spettatori inferiore a 200 sono esclusi dal pagamento del diritto d'autore.
        

        
           
        

        
          La senatrice GIANNINI (SCpI) evidenzia che detto emendamento 7.15 è analogo al 7.17 a sua firma.
        

        
           
        

        
          I restanti emendamenti si danno per illustrati.       
        

        
           
        

        
          In sede di articolo 8, il presidente relatore MARCUCCI (PD) illustra l'8.1 che consente di estendere il tax credit anche ad un settore affine a quello del cinema, ossia l'audiovisivo, tenuto conto che spesso gli operatori sono gli stessi e vi è una continua sinergia. Per tale scopo l'emendamento aggiunge risorse ulteriori, pari a 10 milioni di euro, proprio per non impattare sul fondo già destinato al cinema.
        

        
           
        

        
          Il senatore SCAVONE (GAL) dà conto dell'8.0.1 che destina una quota del Fondo unico per lo spettacolo (FUS) alle cooperative teatrali esistenti da non meno di 10 anni in possesso di particolari requisiti.
        

        
           
        

        
          I restanti emendamenti si danno per illustrati.       
        

        
           
        

        
          Quanto all'articolo 9, il presidente relatore MARCUCCI (PD) illustra il 9.6 che mira a superare alcune difficoltà di comprensione del testo sul piano dell'assegnazione dei contributi. Si precisa infatti che i pagamenti a saldo - in luogo delle assegnazioni - sono effettuati a conclusione della stagione, a fronte però di contributi già assegnati ed anticipati. Ciò permette anche una verifica a consuntivo dei progetti approvati e finanziati in modo che il Ministero possa monitorare l'utilizzo delle risorse ed eventualmente riassegnarle laddove non impiegate.
        

        
           
        

        
          La senatrice PUGLISI (PD) si sofferma sul 9.16 che rende triennale l'assegnazione della quota del FUS per le Fondazioni lirico-sinfoniche.
        

        
           
        

        
          La senatrice MONTEVECCHI (M5S) dà conto del 9.13, che tutela le piccole produzioni indipendenti destinando loro una quota del 20 per cento dei contributi previsti dall'articolo 9.
        

        
           
        

        
          La senatrice DI GIORGI (PD) interviene sul 9.4, che dà importanza alla qualità delle produzioni artistiche e delle capacità produttive del beneficiario nonché al ricambio generazionale nella prospettiva di incentivare un tipo di pubblico di carattere giovanile.
        

        
           
        

        
          Il senatore BOCCHINO (M5S) sottolinea che l'emendamento 9.17 è finalizzato a spostare la copertura sull'articolo 15 anziché mantenerla a carico del FUS stesso.
        

        
           
        

        
          I restanti emendamenti si danno per illustrati.       
        

        
           
        

        
          Passando all'articolo 10, il presidente relatore MARCUCCI (PD) illustra il 10.3 che esclude gli enti ed istituti culturali da tutti i tagli a suo tempo disposti dal decreto-legge n. 95 del 2012 (cosiddetta "spending review") prevedendo una copertura totale pari a 10 milioni di euro a valere sull'articolo 15.
        

        
           
        

        
          La senatrice PUGLISI (PD) dà conto del 10.0.2 che impone la richiesta di autorizzazione per l'apertura delle sale cinematografiche per le strutture che superano i 1.500 posti.
        

        
           
        

        
          I restanti emendamenti si danno per illustrati.       
        

        
           
        

        
          In sede di articolo 11, il presidente relatore MARCUCCI (PD) illustra l'11.57 che, accogliendo le richieste dell'Associazione nazionale comuni italiani (ANCI), sopprime l'organo monocratico di controllo, che appare non necessario considerata tra l'altro la presenza di un magistrato della Corte dei conti nel collegio dei revisori.
        

        
          Dà conto poi dell'11.73, che sopprime l'ultimo periodo del comma 19, già presente nel decreto-legge n. 69 del 2013, e dell'11.91 che inserisce una specificazione ulteriore nella destinazione della quota del FUS alle Fondazioni lirico-sinfoniche.
        

        
           
        

        
          La senatrice PUGLISI (PD) si sofferma in particolare sull'11.85 in base al quale una percentuale della quota del FUS è ripartita in relazione al raggiungimento del pareggio di bilancio, al fine di incentivare la sana gestione. Illustra altresì l'11.101 che esenta le Fondazioni lirico-sinfoniche dall'imposta regionale sulle attività produttive.
        

        
           
        

        
          La senatrice MONTEVECCHI (M5S) fa presente che l'11.9 impone una verifica dei rapporti con gli istituti bancari onde escludere che questi ultimi abbiano applicato interessi anatocistici sugli affidamenti concessi agli enti lirici, che permetterebbe di recuperare importanti risorse. Dà altresì conto dell'11.23, che esclude l'automatica cessazione dell'efficacia dei contratti integrativi, sostituendola con una valutazione di opportunità.
        

        
           
        

        
          Il senatore MARTINI (PD) illustra l'11.16, sottolineando che nella riorganizzazione delle Fondazioni lirico-sinfoniche si menziona solo il personale tecnico-amministrativo mentre non può escludersi anche un intervento sulle masse artistiche. La proposta emendativa è dunque volta a stabilire un organico artistico medio funzionale. Tiene peraltro ad evidenziare le eccezioni dovute nei confronti dell'Accademia di Santa Cecilia non solo per quanto attiene al Presidente ma anche con riguardo al consiglio di indirizzo, come previsto dall'11.51.
        

        
           
        

        
          Il senatore BOCCHINO (M5S) si sofferma sull'11.56, che aumenta la trasparenza nella nomina del sovrintendente, tanto più che egli è il vero organo di gestione.
        

        
           
        

        
          I restanti emendamenti agli articoli 11 e 12 si danno per illustrati.
        

        
           
        

        
          In sede di articolo 13, il presidente relatore MARCUCCI (PD) illustra il 13.1, che riformula la disposizione riguardante il ripristino degli organi collegiali del Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo, impropriamente cancellati dal decreto-legge n. 95 del 2012 con pregiudizio per l'attività del Dicastero.
        

        
           
        

        
          La senatrice PUGLISI (PD) illustra il 13.0.3, che istituisce un tavolo tecnico operativo "Europa creativa 2014-2020" per supportare l'azione italiana in Europa.
        

        
           
        

        
          Dopo che sono stati dati per illustrati i restanti emendamenti agli articoli 13 e 14, il senatore MARIN (PdL) dà per illustrato l'ordine del giorno n. 1.
        

        
           
        

        
          La senatrice MONTEVECCHI (M5S) dà conto dell'ordine del giorno n. 4 che invoca maggiore trasparenza in alcune azioni messe in campo dal Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo con riferimento: all'assegnazione dei contributi erogati dopo il sisma che ha colpito l'Emilia-Romagna nel 2012; alla valutazione della cosiddetta performance dei dirigenti; ai processi di riqualificazione del personale in base ai quali è stato possibile migliorare la propria posizione lavorativa in assenza di competenze specifiche.
        

        
           
        

        
          La senatrice PUGLISI (PD) illustra l'ordine del giorno n. 5, che riprende i contenuti dell'emendamento 4.0.4 al fine di inserire nel Codice dei beni culturali anche le espressioni di identità culturale collettiva quali ad esempio il carnevale.
        

        
           
        

        
          La senatrice GIANNINI (SCpI) sottoscrive l'ordine l'ordine del giorno n. 5.
        

        
           
        

        
          Conclusa la fase di illustrazione degli emendamenti, il PRESIDENTE avverte che nella seduta pomeridiana delle 14,30 inizieranno le votazioni, dopo l'espressione dei pareri da parte del relatore e del Governo.
        

        
           
        

        
                      Il seguito dell'esame è rinviato.
        

        
           
        

        
                      La seduta termina alle ore 9,25.
        

        
           
        

        
           
        

      

    


    

    
      ORDINI DEL GIORNO ED EMENDAMENTI AL DISEGNO DI LEGGE
    

    
      N. 1014
    

    
      AL TESTO DEL DECRETO-LEGGE
    

    
      G/1014/4/7
    

    
      MONTEVECCHI
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede di esame del disegno di legge n. 1014, recante «Conversione in legge del decreto-legge 8 agosto 2013, n. 91, recante disposizioni urgenti per la tutela, la valorizzazione e il rilancio dei beni e delle attività culturali e del turismo»,
    

    
              premesso che:
    

    
                  il comma 1 dell'articolo 1 del decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33 � in vigore dal 20 aprile 2013, concernente il riordino della disciplina riguardante gli obblighi di pubblicità, trasparenza e diffusione di informazioni da parte delle pubbliche amministrazioni � recita testualmente che la «trasparenza è intesa come accessibilità totale delle informazioni concernenti l'organizzazione e l'attività delle pubbliche amministrazioni, allo scopo di favorire forme diffuse di controllo sul perseguimento delle funzioni istituzionali e sull'utilizzo delle risorse pubbliche»;
    

    
                  in particolare, il Capo II del decreto legislativo citato è intitolato agli Obblighi di pubblicazione concernenti l'organizzazione e l'attività delle pubbliche amministrazioni;
    

    
              considerato che:
    

    
                  rispetto ai criteri di trasparenza sopra elencati si sono verificate documentabili opacità nella gestione del Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo, nella fattispecie riguardanti:
    

    
                      a) l'assegnazione e l'ammontare dell'importo di contributi erogati � in particolare dopo il sisma che ha colpito l'Emilia-Romagna nel 2012 � per l'assegnazione di interventi di restauro; tali dati, infatti, come le gare d'appalto in corso e quelle già assegnate, contrariamente a quanto avvenuto, avrebbero dovuto essere divulgati, in conformità a quanto stabilito dal decreto legislativo sulla trasparenza, nel sito Internet della Direzione regionale dell'Emilia-Romagna;
    

    
                      b) la valutazione della cosiddetta performance dei dirigenti: in aperto contrasto con quanto stabilito dall'articolo 20 del decreto (Obblighi di pubblicazione dei dati relativi alla valutazione della performance e alla distribuzione dei premi al personale), infatti, la valutazione dei dirigenti di II fascia avviene attraverso la Direzione regionale, contravvenendo ai più elementari princìpi che sottostanno al conflitto di interessi; in secondo luogo, nulla trapela delle valutazioni dei dirigenti in riferimento agli obiettivi raggiunti e all'ammontare dei premi annuali in denaro effettivamente distribuiti, il cui importo è calcolato ed erogato in modo consequenziale al giudizio;
    

    
                      c) i processi di «riqualificazione» del personale, per mezzo dei quali è stato possibile � a far tempo dal primo bando del 2002 � migliorare la propria posizione lavorativa ed economica sia all'interno della propria area di appartenenza, sia, in un secondo tempo, da un'area inferiore a una superiore (dalla carriera esecutiva dell'area II cioè, a quella III, direttiva del funzionario). Tali processi sono avvenuti per gli «interni» eludendo i più elementari criteri meritocratici e addirittura aggirando l'assenza del titolo di studio richiesto mercé una attestazione del dirigente sulle mansioni svolte dal candidato nel tempo; nel mentre sono state assegnate numerose consulenze esterne lautamente retribuite per incarichi affini all'area III funzionari (architetti, restauratori, ingegneri, e via enumerando);
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  ad avviare un'istruttoria volta a verificare quanto esposto in premessa;
    

    
                  ad adottare le più opportune iniziative, anche di carattere normativo e/o disciplinare, al fine di sanare le criticità sopra evidenziate, per ristabilire un principio di trasparenza ed equità nella gestione del Dicastero.
    

    
      G/1014/5/7
    

    
      GRANAIOLA, PUGLISI, DI GIORGI, GIANNINI
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede di esame del disegno di legge n. 1014, recante «Conversione in legge del decreto-legge 8 agosto 2013, n. 91, recante disposizioni urgenti per la tutela, la valorizzazione e il rilancio dei beni e delle attività culturali e del turismo»,
    

    
              premesso che:
    

    
                  il Carnevale è una festa dalle origini antichissime. Le prime testimonianze si hanno presso gli Egizi e in seguito nelle celebrazioni del mondo greco e romano. Al Medioevo risale invece la personificazione del Carnevale in un essere umano o in un fantoccio. Nel Cinquecento il carnevale fu appannaggio della nobiltà e perse il carattere popolare che aveva alle origini; nel Seicento, invece, nacquero le maschere regionali in tutta Italia;
    

    
                  le attività e le manifestazioni del Carnevale hanno un importante valore storico e culturale nella tradizione italiana e popolare;
    

    
              considerato che:
    

    
                  le manifestazioni del Carnevale non sono ancora riconosciute a pieno titolo tra i beni culturali del nostro Paese. Il Codice dei beni culturali e del paesaggio di cui al decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, non considera i beni culturali di natura immateriale alla stregua dei beni culturali di natura materiale;
    

    
                  le convenzioni UNESCO per la salvaguardia del patrimonio culturale immateriale e sulla protezione e la promozione delle diversità delle espressioni culturali, adottate a Parigi, rispettivamente, il 3 novembre 2003 ed il 20 ottobre 2005, hanno stabilito il riconoscimento delle espressioni di identità culturale collettiva anche quando siano rappresentate da testimonianze immateriali;
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  ad adottare le iniziative necessarie al fine di introdurre nel Codice dei beni culturali e del paesaggio di cui al decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, le espressioni di identità culturale collettiva anche quando siano rappresentate da testimonianze immateriali al fine di rendere possibile il riconoscimento delle attività e delle manifestazioni del Carnevale come «beni culturali» a tutti gli effetti.
    

    
    

    
      Art. 1
    

    
      1.1
    

    
      CENTINAIO
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
      1.2
    

    
      CENTINAIO
    

    
      Sopprimere il comma 1.
    

    
      1.3
    

    
      CENTINAIO
    

    
      Al comma 1, primo periodo, sopprimere le parole da: «Al fine di potenziare » fino a: «legge 26 maggio 2011, n. 75,».
    

    
      1.4
    

    
      CENTINAIO
    

    
      Al comma 1, primo periodo, sostituire la parola: «sessanta » con la seguente: «novanta».
    

    
      1.5
    

    
      SERRA, BIGNAMI, BOCCHINO, MONTEVECCHI
    

    
      Al comma 1, primo periodo, dopo le parole: «entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto», aggiungere le seguenti: «previo parere delle Commissioni parlamentari competenti».
    

    
      1.6
    

    
      BIGNAMI, SERRA, BOCCHINO, MONTEVECCHI
    

    
      Al comma 1, primo periodo, aggiungere in fine le seguenti parole: «,  in possesso dei seguenti requisiti: appartenente al personale dirigenziale del Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo o delle altre Amministrazioni dello Stato; comprovata competenza ed esperienza pluriennale nel ruolo da ricoprire; assenza di procedimenti penali in corso».
    

    
      1.7
    

    
      CENTINAIO
    

    
      Al comma 1, sopprimere il secondo periodo.
    

    
      1.8
    

    
      IL RELATORE
    

    
      Al comma 1, secondo periodo, dopo le parole: «Con successivo decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri,» inserire le seguenti: «da adottarsi entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto».
    

    
      1.9
    

    
      CIOFFI, MONTEVECCHI, SERRA, BOCCHINO, BIGNAMI, SCIBONA
    

    
      Al comma 1, dopo il secondo periodo, inserire il seguente: «Ai fini della definizione del compenso, non si applica quanto previsto al comma 3 del medesimo articolo 23-ter del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214».
    

    
      1.11
    

    
      CENTINAIO
    

    
      Al comma 1, sopprimere il terzo periodo.
    

    
      1.12
    

    
      CENTINAIO
    

    
      Al comma 1, terzo periodo, sopprimere la lettera a).
    

    
      1.13
    

    
      CENTINAIO
    

    
      Al comma 1, terzo periodo, sopprimere la lettera b).
    

    
      1.14
    

    
      CIOFFI, MONTEVECCHI, BIGNAMI, BOCCHINO, SERRA, SCIBONA
    

    
      Al comma 1, terzo periodo, lettera b), sostituire le parole: «assumendo le funzioni di stazione appaltante» con le seguenti: «promuovendo, al fine di assicurare la trasparenza, la regolarità e l'economicità della gestione dei contratti pubblici e di prevenire il rischio di infiltrazioni mafiose, la stipulazione della convenzione con la stazione unica appaltante, costituita, ai sensi dell'articolo 33 del decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, presso il Provveditorato interregionale per le opere pubbliche Campania e Molise».
    

    
      1.15
    

    
      CENTINAIO
    

    
      Al comma 1, terzo periodo, lettera b), sopprimere le parole da: «, anche avvalendosi» fino alla fine del periodo.
    

    
      1.16
    

    
      CIOFFI, MONTEVECCHI, SERRA, BOCCHINO, BIGNAMI, SCIBONA
    

    
      Al comma 1, terzo periodo, lettera b), sopprimere le seguenti parole: «alla progettazione e».
    

    
      1.17
    

    
      CENTINAIO
    

    
      Al comma 1, terzo periodo, sopprimere la lettera c).
    

    
      1.18
    

    
      CENTINAIO
    

    
      Al comma 1, terzo periodo, sopprimere la lettera d).
    

    
      1.19
    

    
      CENTINAIO
    

    
      Al comma 1, terzo periodo, sopprimere la lettera f).
    

    
      1.20
    

    
      SERRA, BIGNAMI, MONTEVECCHI, BOCCHINO
    

    
      Al comma 1 dopo la lettera f) inserire le seguenti:
    

    
              «f-bis) invia alla Corte dei conti un rendiconto trimestrale sulla gestione economico-finanziaria del progetto;
    

    
              f-ter) informa con cadenza trimestrale le Commissioni riunite di Camera e Senato sullo stato di avanzamento dei lavori e su eventuali aggiornamenti del crono programma».
    

    
      1.21
    

    
      BIGNAMI, BOCCHINO, MONTEVECCHI, SERRA
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera f), inserire la seguente:
    

    
              «f-bis) assicura che gli appalti di opere pubbliche prevedano una penale in caso di inosservanza delle clausole contrattuali, in modo da garantire il rispetto dei tempi e degli investimenti definiti».
    

    
      1.22
    

    
      BOCCHINO, SERRA, BIGNAMI, MONTEVECCHI
    

    
      Dopo il comma 1, inserire il seguente:
    

    
              «1-bis. Costituiscono motivi di revoca della nomina del direttore generale di progetto:
    

    
                  a) mancato raggiungimento del 50% degli obiettivi prefissati annualmente;
    

    
                  b) cause di incompatibilità sopraggiunte;
    

    
                  c) conflitto di interessi inerente la gestione e la realizzazione del progetto;
    

    
                  d) perdita dei requisiti necessari alla nomina».
    

    
      1.23
    

    
      CENTINAIO
    

    
      Sopprimere il comma 2.
    

    
      1.24
    

    
      IL RELATORE
    

    
      Al comma 2, primo periodo, dopo le parole: «Con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri» inserire le seguenti: «, da adottarsi entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto,».
    

    
      1.25
    

    
      PETRAGLIA, DE PETRIS, URAS, BAROZZINO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, STEFANO
    

    
      Al comma 2, primo periodo, dopo le parole: «Con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri», aggiungere le seguenti: «da emanarsi entro tre mesi dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto».
    

    
      1.26
    

    
      CENTINAIO
    

    
      Al comma 2, secondo periodo, sopprimere le parole da: «, nonché da cinque esperti» fino alla fine del periodo.
    

    
      1.27
    

    
      GIRO, LIUZZI, MARIN
    

    
      Al comma 2, secondo periodo, dopo le parole: «urbanistica e infrastrutturale» aggiungere le seguenti: «scelti anche tra esponenti del mondo imprenditoriale».
    

    
      1.10
    

    
      CIOFFI, MONTEVECCHI, SERRA, BOCCHINO, BIGNAMI, SCIBONA
    

    
      Al comma 2, dopo il secondo periodo, inserire il seguente: «Tali esperti devono essere individuati e accuratamente selezionati tra soggetti di elevata professionalità, appartenenti alle Amministrazioni statali, di notoria indipendenza e comprovata esperienza».
    

    
      1.28
    

    
      CENTINAIO
    

    
      Al comma 2, sopprimere il quarto periodo.
    

    
      1.29
    

    
      CIOFFI, MONTEVECCHI, BIGNAMI, BOCCHINO, SERRA, SCIBONA
    

    
      Al comma 2, dopo il quinto periodo, inserire il seguente: «Sul sito internet della Presidenza del Consiglio dei Ministri vengono pubblicate e aggiornate le seguenti informazioni: gli estremi dell'atto di conferimento dell'incarico al direttore generale di progetto e ai componenti della apposita struttura di supporto al direttore generale di progetto; il curriculum vitae del direttore generale di progetto e di ogni componente della struttura di supporto al medesimo direttore; i compensi, comunque denominati, relativi ai rapporti di consulenza e collaborazione prestati».
    

    
      1.30
    

    
      CENTINAIO
    

    
      Sopprimere il comma 3.
    

    
      1.31
    

    
      CENTINAIO
    

    
      Sopprimere il comma 4.
    

    
      1.32
    

    
      CENTINAIO
    

    
      Sopprimere il comma 5.
    

    
      1.33
    

    
      CENTINAIO
    

    
      Sopprimere il comma 6.
    

    
      1.34
    

    
      BOCCHINO, SERRA, MONTEVECCHI, BIGNAMI
    

    
      Al comma 6, primo periodo, dopo le parole: «approva un piano strategico,», inserire le seguenti: «del tutto congruente e in completo accordo col Grande Progetto Pompei».
    

    
      1.35
    

    
      CIOFFI, MONTEVECCHI, BIGNAMI, BOCCHINO, SERRA, SCIBONA
    

    
      Al comma 6, sostituire il secondo periodo con il seguente: «Il piano di interventi deve essere definito secondo il seguente ordine di priorità: manutenzione ordinaria e straordinaria all'interno del perimetro delle aree archeologiche di Pompei, Ercolano e Torre Annunziata; interventi infrastrutturali urgenti, necessari a migliorare le vie di accesso e le interconnessioni ai siti archeologici e per il recupero ambientale dei paesaggi degradati e compromessi, con particolare riferimento al recupero e al riuso prioritario di aree industriali dismesse; interventi di riqualificazione e di rigenerazione urbana, nel rispetto del principio del minor consumo di territorio e della priorità del recupero».
    

    
      1.36
    

    
      CENTINAIO
    

    
      Al comma 6, terzo periodo, sopprimere le parole da: «nonché il coinvolgimento di cooperative sociali,» fino alla fine del comma.
    

    
      1.37
    

    
      CENTINAIO
    

    
      Al comma 6, dopo il terzo periodo, inserire il seguente: «Il piano inoltre prevede il coinvolgimento dei tour operator e degli altri addetti del settore turistico, ai fini della valutazione delle iniziative necessarie al rilancio turistico dell'area in oggetto».
    

    
      1.38
    

    
      PETRAGLIA, DE PETRIS, URAS, BAROZZINO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, STEFANO
    

    
      Al comma 6, quarto periodo, sostituire le parole: «può prevedere» con la seguente: «prevede».
    

    
              Conseguentemente al comma 10, secondo periodo, sostituire le parole: «possono essere» con la seguente: «sono» e al comma 13, terzo periodo, sostituire le parole: «può prevedere» con la seguente: «prevede».
    

    
      1.39
    

    
      SERRA, BOCCHINO, MONTEVECCHI
    

    
      Al comma 6, quinto periodo, dopo le parole: «articolato in un piano strategico di sviluppo del percorso turistico-culturale integrato del sito Unesco "Aree archeologiche di Pompei, Ercolano e Torre Annunziata", promuovendo l'integrazione, nel processo di valorizzazione,» aggiungere le seguenti: «dei siti culturali, archeologici e paesaggistici della provincia di Napoli».
    

    
      1.40
    

    
      CENTINAIO
    

    
      Sopprimere il comma 7.
    

    
      1.41
    

    
      CENTINAIO
    

    
      Al comma 7, aggiungere il seguente periodo: «Al fine di assicurare la tracciabilità delle medesime, qualsiasi donazione o erogazione deve essere effettuata tramite bonifico bancario».
    

    
      1.42
    

    
      CENTINAIO
    

    
      Sopprimere il comma 8.
    

    
      1.43
    

    
      CENTINAIO
    

    
      Sopprimere il comma 9.
    

    
      1.44
    

    
      CUOMO, SOLLO
    

    
      Al comma 9, lettera a), sostituire le parole: «, Ercolano e Stabia», con le seguenti: «e dell'Area Vesuviana».
    

    
      1.45
    

    
      CENTINAIO
    

    
      Sopprimere il comma 10.
    

    
      1.46
    

    
      CENTINAIO
    

    
      Al comma 10, sopprimere il primo periodo.
    

    
      1.47
    

    
      CENTINAIO
    

    
      Al comma 10, sopprimere il secondo periodo.
    

    
      1.48
    

    
      CENTINAIO
    

    
      Sopprimere il comma 11.
    

    
      1.49
    

    
      CENTINAIO
    

    
      Al comma 11, sostituire le parole: «163 unità» con le seguenti: «100 unità».
    

    
      1.50
    

    
      CENTINAIO
    

    
      Al comma 11, sopprimere il secondo periodo.
    

    
      1.51
    

    
      CENTINAIO
    

    
      Sopprimere il comma 12.
    

    
      1.52
    

    
      CENTINAIO
    

    
      Sopprimere il comma 13.
    

    
      1.53
    

    
      SERRA, BOCCHINO, MONTEVECCHI
    

    
      Al comma 13, primo periodo, dopo le parole: «un piano strategico di sviluppo del percorso turistico-culturale integrato delle risorse borboniche», aggiungere le seguenti: «e dei siti culturali, archeologici e paesaggistici della provincia di Napoli».
    

    
      1.54
    

    
      BIGNAMI, SERRA, MONTEVECCHI, BOCCHINO
    

    
      Al comma 13, secondo periodo, dopo le parole: «erogazioni liberali e sponsorizzazioni,» aggiungere le seguenti: «senza finalità di lucro».
    

    
      1.55
    

    
      CENTINAIO
    

    
      Al comma 13, secondo periodo, sopprimere le parole da: «, il coinvolgimento di cooperative sociali»  fino alla fine del periodo.
    

    
      1.56
    

    
      BIGNAMI, BOCCHINO, SERRA, MONTEVECCHI
    

    
      Al comma 13, dopo il secondo periodo, inserire il seguente: «Il piano prevede, altresì, che una quota percentuale dei ricavi derivanti dalle sponsorizzazioni sia destinata al finanziamento di attività di ricerca, istruzione e formazione nel campo dei beni culturali».
    

    
      1.57
    

    
      CENTINAIO
    

    
      Al comma 13, sopprimere l'ultimo periodo.
    

    
      1.0.1
    

    
      PETRAGLIA, DE PETRIS, URAS, BAROZZINO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, STEFANO
    

    
      Dopo l'articolo 1, aggiunger, il seguente:
    

    
      «Art. 1-bis.
    

    
      (Disposizioni urgenti per la tutela del patrimonio culturale e paesaggistico costiero e delle connesse attività turistiche)
    

    
              1. All'articolo 6, comma 17, del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) il secondo periodo è sostituito dal seguente: "Il divieto è altresì stabilito nelle zone di mare poste entro dodici miglia dalle linee di base lungo l'intero perimetro costiero nazionale e dal perimetro esterno delle suddette aree marine e costiere protette, fatti salvi i titoli abilitativi di cui agli articoli 4, 6 e 9 della legge 9 gennaio 1991, n. 9, già in atto alla data di entrata in vigore del decreto legislativo 29 giugno 2010, n. 128.";
    

    
                  b) il terzo periodo è sostituito dal seguente: "Al di fuori delle suddette aree, le attività di prospezione, ricerca e coltivazione di idrocarburi liquidi e gassosi in mare sono autorizzate, d'intesa con le Regioni competenti sui tratti di costa antistanti, previa sottoposizione alla procedura di valutazione di impatto ambientale di cui all'articolo 21 e seguenti del presente decreto"».
    

    
       
    

    
       
    

    
      Art. 2
    

    
      G/1014/1/7
    

    
      MARIN, PICCOLI, ZANETTIN, ALBERTI CASELLATI
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede di esame del disegno di legge n. 1014, recante «Conversione in legge del decreto-legge 8 agosto 2013, n. 91, recante disposizioni urgenti per la tutela, la valorizzazione e il rilancio dei beni e delle attività culturali e del turismo»,
    

    
              premesso che:
    

    
                  l'articolo 2 del decreto-legge reca misure urgenti per la prosecuzione delle attività di inventariazione e digitalizzazione del patrimonio culturale italiano e per l'attuazione del progetto «500 giovani per la cultura»;
    

    
                  in particolare, il comma 2 autorizza la spesa di 2,5 milioni di euro per il 2014 � alimentata eventualmente anche con fondi europei, oltre che con le risorse di cui all'articolo 15, comma 2 � per l'attuazione di un programma straordinario volto alla prosecuzione e allo sviluppo delle attività di inventariazione, catalogazione e digitalizzazione del patrimonio culturale, anche al fine di incrementare e facilitare l'accesso e la fruizione da parte del pubblico;
    

    
                  nella relazione di accompagnamento al decreto-legge si legge che «il programma ha carattere sperimentale e pertanto si realizza, in questa dimensione, nelle Regioni dell'obiettivo ''Convergenza'': Calabria, Campania, Puglia, Sicilia. Il Ministero provvede a definire i singoli progetti nei luoghi della cultura statali nelle quattro Regioni (musei, biblioteche ed archivi) con la relativa quantificazione del numero dei giovani da formare e le relative professionalità di partenza»;
    

    
                  non appaiono chiare le ragioni che hanno indotto l'Esecutivo a limitare le predette misure solo alle Regioni dell'obiettivo «Convergenza», tenuto conto che il problema dell'occupazione giovanile è trasversale anche ad altri territori;
    

    
                  pur apprezzando la volontà di offrire risposte a sostegno dell'occupazione giovanile, l'articolato risente di una carenza di risorse,
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a) stante la finalità della norma e considerata la necessità e urgenza della stessa � giustificata dall'arretratezza nella quale versa l'Italia rispetto alle altre principali Nazioni europee, con un tasso di inventariazione e digitalizzazione assolutamente insufficiente �, a valutare l'opportunità di prevedere che il programma si realizzi anche nelle Regioni del Centro-nord;
    

    
                  b) a valutare la possibilità di implementare maggiori risorse per la realizzazione del programma straordinario di cui all'articolo 2 e favorire le esperienze ad esso sottese, al fine di garantire un sostegno organico e centralità al nostro patrimonio culturale, coniugando l'aspetto etico della valorizzazione con la fruizione e la capacità di produrre reddito.
    

    
      2.1
    

    
      D'ALÌ
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
      2.2
    

    
      NENCINI, BUEMI, FAUSTO GUILHERME LONGO, DI GIORGI, LIUZZI
    

    
      Al comma 1, sostituire il primo periodo con il seguente: «II Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo, d'ora innanzi "Ministero", attua un programma straordinario finalizzato alIa prosecuzione e allo sviluppo delle attività di inventariazione e digitalizzazione del patrimonio culturale, anche al fine di incrementare e facilitare la manutenzione programmata del patrimonio».
    

    
      2.3
    

    
      D'ALÌ
    

    
      Al comma 1, primo periodo, sostituire la parola: «inventariazione» con la seguente: «inventario».
    

    
      2.4
    

    
      GIANNINI, DI GIORGI
    

    
      Al comma 1, primo periodo, aggiungere, in fine, Ie seguenti parole: «, anche attraverso attività di commercio elettronico e l'utilizzo di appositi portali e dispositivi mobili intelligenti».
    

    
      2.5
    

    
      PETRAGLIA, DE PETRIS, URAS, BAROZZINO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, STEFANO
    

    
      Al comma 1, secondo periodo, sostituire le parole: «2,5 milioni» con Ie seguenti: «5 milioni» e al comma 2, secondo periodo, sostituire la parola: «cinquecento» con la seguente: «mille» e al comma 4 sostituire le parole: «euro 2.500.000» con le seguenti: «euro 5.000.000».
    

    
              Conseguentemente all'articolo 14, comma 3, sostituire le parole: «euro 50.000.000» con le seguenti: «euro 52.100.000» e all'articolo 15, comma 2, primo periodo, sostituire le parole: «all'articolo 2, pari a 2,5 milioni» con le seguenti: «all'articolo 2, pari a 5 milioni» e alla lettera d) sostituire Ie parole: «euro 49.599.500» con le seguenti: «euro 52.099.500».
    

    
      2.6
    

    
      D'ALÌ
    

    
      Al comma 1, secondo periodo, sostituire la parola: «alimentata» con la seguente: «integrata».
    

    
      2.7
    

    
      NENCINI, BUEMI, FAUSTO GUILHERME LONGO, DI GIORGI, LIUZZI
    

    
      Al comma 1, sostituire il quarto periodo con il seguente: «II programma prevede l'implementazione di sistemi integrati di conoscenza attraverso la produzione di risorse digitali basate sulla digitalizzazione di immagini e riproduzioni del patrimonio medesimo nelle sue diverse componenti anche tramite accordi con le Regioni, le Universita, gli Istituti culturali e gli altri enti e istituzioni culturali, nonché con fondazioni e associazioni interessate alla tutela ed alla valorizzazione del patrimonio culturale ivi comprese associazioni o fondazioni di scopo costituite per contribuire al programma con proprie risorse o con erogazioni liberali da parte di accademie, fondazioni, imprese e privati cittadini».
    

    
      2.8
    

    
      GIANNINI, DI GIORGI
    

    
      Al comma 1, sostituire il quarto periodo con il seguente: «Il programma prevede l'implementazione di sistemi integrati di conoscenza attraverso la produzione di risorse digitali basate sulla digitalizzazione di immagini e riproduzioni del patrimonio medesimo nelle sue diverse componenti anche tramite accordi con le Regioni, le Università, gli Istituti culturali e gli altri enti e istituzioni culturali, nonchè con fondazioni e associazioni interessate alla tutela ed alla valorizzazione del patrimonio culturale ivi comprese associazioni o fondazioni di scopo costituite per contribuire al programma con proprie risorse o con erogazioni liberali da parte di accademie, fondazioni, imprese e privati cittadini».
    

    
      2.9
    

    
      PUGLISI, DI GIORGI, IDEM, MARTINI, MINEO, TOCCI, ZAVOLI
    

    
      Al comma 1, quarto periodo, sostituire le parole: «produzione di risorse digitali basate sulla digitalizzazione di immagini» con le seguenti: «produzione di risorse digitali, digitalizzazione di immagini».
    

    
      2.10
    

    
      SERRA, BOCCHINO, MONTEVECCHI, BIGNAMI
    

    
      Al comma 1, quarto periodo, dopo le parole: «riproduzioni del patrimonio medesimo nelle sue diverse componenti», aggiungere le seguenti: «nonchè archiviazione di dati che riguardano lo stato dei luoghi, il responsabile del sito, i giorni di accesso al sito o all'opera, il trasporto pubblico e le infrastrutture che servono al sito, gli interventi di ristrutturazione o qualificazione in atto, i fondi assegnati per l'anno in corso».
    

    
      2.11
    

    
      NENCINI, BUEMI, FAUSTO GUILHERME LONGO, DI GIORGI, LIUZZI
    

    
      Sostituire il comma 2 con il seguente:
    

    
              «2. Il Ministero indìce, entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, un'apposita procedura concorsuale pubblica diretta alla selezione di cinquecento giovani, che non abbiano compiuto trentacinque anni alla data di entrata in vigore del presente decreto, laureati nelle discipline afferenti al programma, ai quali assegnare borse di studio annuali o biennali finalizzate all'esecuzione del progetto».
    

    
      2.12
    

    
      CENTINAIO
    

    
      Al comma 2, dopo le parole: «cinquecento giovani,» aggiungere le seguenti: «di nazionalità italiana e residenti nel territorio nazionale».
    

    
      2.13
    

    
      IL RELATORE
    

    
      Al comma 2, secondo periodo, dopo le parole: «laureati nelle discipline afferenti al programma», inserire le seguenti: «o in possesso del titolo rilasciato dalle scuole di Archivistica, Paleografia e Diplomatica di cui al decreto del Presidente della Repubblica 30 settembre 1963, n.  1409».
    

    
      2.14
    

    
      IL RELATORE
    

    
      Al comma 2, aggiungere, in fine, il seguente periodo: «Al termine del programma, è rilasciato a coloro che lo abbiano portato a termine un apposito attestato di partecipazione, valutabile ai fini di eventuali successive procedure selettive del Ministero e degli Istituti da esso vigilati».
    

    
      2.15
    

    
      BIGNAMI, BOCCHINO, SERRA, MONTEVECCHI
    

    
      Dopo il comma 2, inserire il seguente:
    

    
              «2-bis. II Ministero con apposito decreto individua i criteri per la ripartizione dei 500 giovani tra gli istituti e i luoghi della cultura oggetto dell'intervento di inventariazione, catalogazione e digitalizzazione del patrimonio culturale, circoscrivendo gli interventi e assicurando la portata a compimento degli stessi».
    

    
      2.0.1
    

    
      DI GIORGI, GIANNINI
    

    
      Dopo l'articolo 2, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 2-bis.
    

    
      (Modifiche all'articolo 52 del Codice dei beni culturali e del paesaggio)
    

    
              1. La rubrica dell'articolo 52 del Codice dei beni culturali e del paesaggio adottato con decreto legislativo n. 42 del 2004, è sostituita dalla seguente: ''Esercizio del commercio in aree di valore culturale e nei locali storici e tradizionali''.
    

    
              2. All'articolo 52 del Codice dei beni culturali e del paesaggio adottato con decreto legislativo n. 42 del 2004, è aggiunto il seguente comma:
    

    
              "1-bis. Fermo restando quanto previsto dall'articolo 7-bis, i comuni, sentito il soprintendente, individuano altresì i locali, a chiunque appartenenti, nei quali si svolgono attività di artigianato tradizionale e altre attività commerciali tradizionali, riconosciute quali espressione dell'identità culturale collettiva ai sensi delle convenzioni UNESCO di cui al medesimo articolo 7-bis, per assicurare a queste apposite forme di promozione e salvaguardia, nel rispetto della libertà di iniziativa economica di cui all'articolo 41 della Costituzione"».
    

    
       
    

    
      Art. 3
    

    
       
    

    
      3.1
    

    
      CENTINAIO
    

    
      Al comma 1, aggiungere, in fine, il seguente periodo: «Tali proventi sono riassegnati dal Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo ai singoli istituti culturali e Poli museali che li hanno prodotti».
    

    
      3.2
    

    
      PETRAGLIA, DE PETRIS, URAS, BAROZZINO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, STEFANO
    

    
      Al comma 2, dopo le parole: «All'articolo 110,» inserire le seguenti: «comma 1, del codice dei beni culturali» dopo le parole: "riproduzione dei beni culturali" sono inserite le seguenti: "incluse le copie e le riproduzioni fotografiche" e al».
    

    
      3.3
    

    
      IL RELATORE
    

    
      Dopo il comma 2, inserire i seguenti:
    

    
              «2-bis. Al fine di assicurare l'espletamento delle funzioni di tutela, fruizione e valorizzazione del patrimonio culturale statale, dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, il personale di II e III area in assegnazione temporanea presso il Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo può essere trasferito, ai sensi dell'articolo 30 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e successive modificazioni, nei ruoli del medesimo ed è inquadrato sulla base di un'apposita tabella di corrispondenza approvata con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, con il Ministro per la pubblica amministrazione e la semplificazione e con il Ministro dei beni e delle attività culturali e del turismo entro 60 giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto. Il trasferimento è disposto previo assenso del dipendente e previo parere favorevole dei dirigenti responsabili dei servizi e degli uffici cui il personale è o sarà assegnato, sulla base della professionalità in possesso del dipendente in relazione al posto ricoperto o da ricoprire.
    

    
              2-ter. I dipendenti trasferiti ai sensi del comma 2-bis mantengono il trattamento economico fondamentale e accessorio, limitatamente alle voci fisse e continuative, corrisposto al momento dell'inquadramento. Nel caso in cui risulti più elevato rispetto a quello previsto per il personale dell'amministrazione di destinazione, percepiscono per la differenza un assegno ad personam riassorbibile con i successivi miglioramenti economici a qualsiasi titolo conseguiti. Dall'attuazione del presente comma non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica».
    

    
              Conseguentemente, nella rubrica, dopo le parole: «luoghi di cultura», sono aggiunte le seguenti: «, nonché correlative disposizioni in materia di personale».
    

    
      3.0.1
    

    
      DI GIORGI, PUGLISI, MINEO, IDEM, ZAVOLI, MARTINI, GIANNINI
    

    
      Dopo l'articolo 3 aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 3-bis.
    

    
      (Forum Mondiale UNESCO sulla cultura e sulle industrie culturali)
    

    
              1. Per l'organizzazione e lo svolgimento del Forum Mondiale UNESCO sulla cultura e sulle industrie culturali, che si terrà a Firenze nel 2014, è autorizzata la spesa di euro 400.000. Al relativo onere si provvede mediante utilizzo dei fondi dedicati alle attività culturali a valere sulle somme individuate dal comma 83 dell'articolo 3 della legge n.  662 del 1996.
    

    
              2. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con proprio decreto, l'occorrente variazione di bilancio».
    

    
      3.0.2
    

    
      IL RELATORE
    

    
      Dopo l'articolo 3, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 3-bis
    

    
      (Disposizioni per la valorizzazione dei siti Unesco)
    

    
              1. All'articolo 4, comma 1, della legge 20 febbraio 2006, n. 77, e successive modificazioni, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) alla lettera c), dopo la parola: «realizzazione,» è aggiunta la seguente: «anche»;
    

    
                  b) la lettera d) è sostituita dalla seguente:
    

    
                  "d) alla riqualificazione e alla valorizzazione dei siti italiani UNESCO, nonché alla diffusione della loro conoscenza; nell'ambito delle istituzioni scolastiche la valorizzazione si attua anche attraverso il sostegno ai viaggi di istruzione e alle attività culturali delle scuole"».
    

    
      3.0.3
    

    
      IL RELATORE
    

    
      Dopo l'articolo 3, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 3-bis
    

    
      (Autorizzazione paesaggistica)
    

    
              1. All'articolo 146, comma 4, del decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, e successive modificazioni, l'ultimo periodo è sostituito dal seguente: "I lavori iniziati nel corso del quinquennio di efficacia dell'autorizzazione possono essere conclusi entro, e non oltre, l'anno successivo la scadenza del quinquennio medesimo''».
    

    
      3.0.4
    

    
      IL RELATORE
    

    
      Dopo l'articolo 3, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 3-bis.
    

    
      (Conseguimento della qualifica di restauratore)
    

    
      All'articolo 182 del decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, dopo il comma l-octies, è inserito il seguente:
    

    
              "1-nonies. I titoli di studio di cui alla sezione I, Tabella 1, dell'Allegato B, consentono l'iscrizione nell'elenco, di cui al comma 1, relativamente ai settori di competenza, di cui alla sezione II dell'Allegato B, cui si riferiscono gli insegnamenti di restauro impartiti. Le posizioni di inquadramento di cui alla sezione I, Tabella 2, dell'Allegato B, consentono l'iscrizione nell'elenco relativamente ai settori di competenza cui si riferiscono le attività lavorative svolte a seguito dell'inquadramento. L'esperienza professionale di cui alla sezione I, Tabella 3, dell'Allegato B, consente l'iscrizione nell'elenco relativamente al settore di competenza cui si riferiscono le attività di restauro svolte in via prevalente, nonché agli eventuali altri settori cui si riferiscono attività di restauro svolte per la durata di almeno due anni"».
    

    
      3.0.5
    

    
      DI BIAGIO, GIANNINI
    

    
      Dopo l'articolo 3 aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 3-bis
    

    
      (Disposizioni urgenti a favore della Società di studi fiumani)
    

    
              1. All'articolo 2 della legge 30 marzo 2004, n. 92, dopo il comma 3, è aggiunto il seguente:
    

    
              "3-bis. Con riguardo all'Archivio museo storico di Fiume, in aggiunta ai vigenti stanziamenti di bilancio, è altresì autorizzato un finanziamento di 70.000 euro per l'anno 2014 e di 70.000 euro per l'anno 2015 alla Società di studi fiumani".
    

    
              2. All'onere derivante dall'attuazione del presente articolo si provvede ai sensi dell'articolo 15».
    

    
              Conseguentemente all'articolo15, comma 2, alinea, dopo le parole: «all'articolo 3, pari a 12,8 milioni di euro a decorrere dal 2014» aggiungere le seguenti: «all'articolo 3-bis, pari a 140 mila euro» e alla lettera c) sostituire la parola: «20.100.000» con la seguente: «20.170.000» e la parola: «61.600.000» con la seguente: «61.670.000».
    

    
       
    

    
      Art. 4
    

    
      4.1
    

    
      IL RELATORE
    

    
      Sostituire il comma 1 con il seguente:
    

    
              «1. All'articolo 15 della legge 22 aprile 1941, n. 633, e successive modificazioni, è aggiunto, infine, il seguente comma:
    

    
              ''2-bis. Non è considerata pubblica la recitazione di opere letterarie effettuata, senza scopo di lucro, all'interno di musei, archivi e biblioteche pubblici ai fini esclusivi di promozione culturale e di valorizzazione delle opere stesse individuati in base a protocolli di intesa tra la SIAE e il Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo''».
    

    
      4.2
    

    
      PUGLISI, DI GIORGI, TOCCI, MINEO, ZAVOLI, IDEM, MARTINI, GIANNINI
    

    
      Al comma 1, alinea, dopo le parole: «dell'opera», inserire la seguente: «letteraria», e alla lettera b) dopo la parola: «biblioteche», inserire le seguenti: «, musei e archivi pubblici».
    

    
      4.3
    

    
      LIUZZI
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera b), aggiungere la seguente:
    

    
                  «b-bis). all'interno dei siti museali e monumentali non specificamente adibiti a luoghi di pubblico spettacolo, a fini esclusivi di promozione e di valorizzazione degli stessi».
    

    
      4.4
    

    
      PUGLISI, DI GIORGI, GIANNINI
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera b), aggiungere la seguente:
    

    
                  «b-bis) all'interno dei siti museali e monumentali non specificamente adibiti a luoghi di pubblico spettacolo, a fini esclusivi di promozione e di valorizzazione degli stessi».
    

    
      4.5
    

    
      GIOVANNI MAURO, SCAVONE, BILARDI, COMPAGNONE, MARIO FERRARA
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera b), inserire la seguente:
    

    
                  «b-bis) all'interno dei siti museali e monumentali non specificamente adibiti a luoghi di pubblico spettacolo, a fini esclusivi di promozione e di valorizzazione degli stessi».
    

    
      4.6
    

    
      D'ALÌ
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera b), aggiungere la seguente:
    

    
                  «b-bis) all'interno dei siti museali e monumentali non specificamente adibiti a luoghi di pubblico spettacolo, a fini esclusivi di promozione e di valorizzazione degli stessi».
    

    
      4.7
    

    
      PETRAGLIA, DE PETRIS, URAS, BAROZZINO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, STEFANO
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera b) aggiungere la seguente:
    

    
                  «b-bis) nell'ambito normale dei centri sociali o degli istituti di assistenza, formalmente istituiti, nonché delle associazioni di volontariato, di associazioni di promozione sociale, onlus-organizzazioni non lucrative di utilità sociale, cooperative sociali, purché destinate ai soli soci ed invitati e sempre che non vengano effettuate a scopo di lucro».
    

    
      4.8
    

    
      PETRAGLIA, DE PETRIS, URAS, BAROZZINO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, STEFANO
    

    
      Dopo il comma 1 aggiungere il seguente:
    

    
              «1-bis. L'articolo 15-bis della legge 22 aprile 1941, n. 633, è sostituito dal seguente:
    

    
              "Art. 15-bis. 1. I proventi spettanti alla SIAE sono ridotti quando l'esecuzione, rappresentazione o recitazione dell'opera avvengono nella sede dei centri o degli istituti di assistenza, formalmente istituiti, nonché delle associazioni di volontariato, di associazioni di promozione sociale, onlus-organizzazioni non lucrative di utilità sociale, cooperative sociali, purché destinate ai soli soci ed invitati e sempre che non vengano effettuate a scopo di lucro. In mancanza di accordi fra la Società italiana degli autori ed editori (SIAE) e le associazioni di categoria interessate, la misura del compenso sarà determinata con decreto del Presidente del consiglio dei Ministri, da emanare sentito il Ministro dell'interno"».
    

    
      4.9
    

    
      RANUCCI, CASINI
    

    
      Sopprimere il comma 2.
    

    
      4.10
    

    
      GIANNINI
    

    
      Sostituire il comma 2 con i seguenti:
    

    
              «2. I soggetti pubblici preposti all'erogazione o alla gestione dei finanziamenti della ricerca scientifica adottano, nella loro autonomia, le misure necessarie per la promozione dell'accesso aperto ai risultati della ricerca finanziata per una quota pari o superiore al cinquanta per cento con fondi pubblici, quando documentate in articoli pubblicati su periodici a carattere scientifico che abbiano almeno due uscite annue. L'accesso aperto si realizza:
    

    
                  a) tramite la pubblicazione da parte dell'editore, al momento della prima pubblicazione, in modo tale che l'articolo sia accessibile a titolo gratuito dal luogo e nel momento scelti individualmente;
    

    
                  b) tramite la ripubblicazione senza fini di lucro in archivi elettronici istituzionali o disciplinari, secondo le stesse modalità, entro 18 mesi dalla prima pubblicazione per le pubblicazioni delle aree disciplinari scientifico-tecnico-mediche e 24 mesi per le aree disciplinari umanistiche e delle scienze sociali.
    

    
              2-bis. Le previsioni del comma 2 non pregiudicano il contenuto dei contratti di cessione dei diritti d'autore e non si applicano quando i diritti sui risultati delle attività di ricerca, sviluppo e innovazione sono suscettibili di autonoma protezione».
    

    
      4.11
    

    
      VILLARI, LIUZZI
    

    
      Al comma 2, primo periodo, 2 sostituire le parole: «Le pubblicazioni» con le seguenti: «I manoscitti».
    

    
      4.12
    

    
      PUGLISI, DI GIORGI, IDEM, MARTINI, MINEO, TOCCI, ZAVOLI
    

    
      Al comma 2, primo periodo, dopo le parole: «Le pubblicazioni» inserire la seguente: «periodiche».
    

    
      4.13
    

    
      VILLARI, LIUZZI
    

    
      Al comma 2, primo periodo, dopo le parole: «Le pubblicazioni» inserire la seguente: «periodiche».
    

    
      4.14
    

    
      DI GIORGI, PUGLISI, IDEM, MARTINI, MINEO, TOCCI, ZAVOLI
    

    
      Al comma 2, primo periodo, dopo la parola: «pubblico,» aggiungere le seguenti: «devono includere una scheda di progetto in cui siano menzionati tutti i soggetti che hanno concorso alla realizzazione dello stesso e».
    

    
      4.27
    

    
      IL RELATORE
    

    
      Al comma 2, primo periodo, sopprimere le parole: «, non oltre sei mesi dalla pubblicazione,» e, dopo il primo periodo, inserire il seguente: «Il termine per il deposito, non superiore a dodici e a diciotto mesi dalla pubblicazione, rispettivamente per le materie scientifiche e per le materie umanistiche, è fissato dall'amministrazione che ha finanziato le ricerche tenendo conto delle specificità dei singoli ambiti disciplinari e degli usi editoriali».
    

    
      4.15
    

    
      PUGLISI, DI GIORGI, IDEM, MARTINI, MINEO, TOCCI, ZAVOLI
    

    
      Al comma 2, primo periodo, sopprimere le parole: «, non oltre sei mesi dalla pubblicazione,» e, dopo il primo periodo, inserire il seguente: «Il termine per il deposito, non superiore a dodici e a diciotto mesi dalla pubblicazione, rispettivamente per le materie scientifiche e per le materie umanistiche, è fissato dall'amministrazione che ha finanziato le ricerche tenendo conto delle specificità dei singoli ambiti disciplinari e degli usi editoriali».
    

    
      4.16
    

    
      RANUCCI
    

    
      Al comma 2, primo periodo, sostituire le parole: «sei mesi» con le seguenti: «ventiquattro mesi».
    

    
      4.17
    

    
      VILLARI, LIUZZI
    

    
      Al comma 2, primo periodo, sostituire le parole: «non oltre sei mesi dalla pubblicazione» con le seguenti: «non oltre dodici mesi per le materie scientifiche e non oltre diciotto mesi per le materie umanistiche e delle scienze sociali».
    

    
      4.18
    

    
      VILLARI, LIUZZI
    

    
      Dopo il comma 2, aggiungere il seguente:
    

    
              «2-bis. Le disposizioni del comma 2 sono da intendersi senza pregiudizio per gli accordi con cui sono stati attribuiti o trasferiti i diritti sulle pubblicazioni e non si applica quando i diritti derivano da attività di ricerca, sviluppo e innovazione protetti dalla proprietà industriale».
    

    
      4.19
    

    
      D'ALÌ
    

    
      Al comma 3, sostituire la parola: «ottimizzare» con le seguenti: «utilizzare al meglio».
    

    
      4.20
    

    
      D'ALÌ
    

    
      Al comma 3, sostituire le parole: «la piena integrazione, interoperabilità e non duplicazione» con le seguenti: «l'unificazione».
    

    
      4.21
    

    
      D'ALÌ
    

    
      Al comma 4, sostituire le parole: «non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della» con le seguenti: «devono derivare risparmi per la».
    

    
      4.22
    

    
      D'ALÌ
    

    
      Aggiungere in fine i seguenti commi:
    

    
              «4-bis. All'articolo 2, comma 5, della legge 27 luglio 2011, n. 128, è aggiunta la seguente lettera:
    

    
              "h-bis) libri venduti a centri di formazione legalmente riconosciuti, istituzioni o centri con finalità scientifiche o di ricerca, biblioteche, archivi e musei pubblici, istituzioni scolastiche di ogni ordine e grado, educative e università".
    

    
              4-ter) La lettera b) del comma 4 dell'articolo 2 della legge 27 luglio 2011, n. 128, è abrogata».
    

    
      4.23
    

    
      DI GIORGI, PUGLISI
    

    
      Aggiungere, in fine, i seguenti commi:
    

    
              «4-bis. All'articolo 2, comma 5, della legge 27 luglio 2011, n. 128, è aggiunta la seguente lettera:
    

    
              ''h-bis) libri venduti a centri di formazione legalmente riconosciuti, istituzioni o centri con finalità scientifiche o di ricerca, biblioteche, archivi e musei pubblici, istituzioni scolastiche di ogni ordine e grado, educative e università''.
    

    
              4-ter. La lettera b) del comma 4 dell'articolo 2 della legge 27 luglio 2011, n. 128, è abrogata».
    

    
      4.24
    

    
      PETRAGLIA, DE PETRIS, URAS, BAROZZINO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, STEFANO
    

    
      Dopo il comma 4 aggiungere i seguenti:
    

    
              «4-bis. All'articolo 2, comma 5, della legge 27 luglio 2011, n. 128, è aggiunta la seguente lettera:
    

    
              ''h-bis) libri venduti a centri di formazione legalmente riconosciuti, istituzioni o centri con finalità scientifiche o di ricerca, biblioteche, archivi e musei pubblici, istituzioni scolastiche di ogni ordine e grado, educative e università''.
    

    
              4-ter. La lettera b) del comma 4 dell'articolo 2 della legge 27 luglio 2011, n. 128, è abrogata».
    

    
      4.25
    

    
      LIUZZI
    

    
      Aggiungere, in fine, i seguenti commi:
    

    
              «4-bis. All'articolo 2, comma 5, della legge 27 luglio 2011, n. 128, è aggiunta la seguente lettera:
    

    
              ''h-bis) libri venduti a centri di formazione legalmente riconosciuti, istituzioni o centri con finalità scientifiche o di ricerca, biblioteche, archivi e musei pubblici, istituzioni scolastiche di ogni ordine e grado, educative e università''.
    

    
              4-ter. La lettera b) del comma 4 dell'articolo 2 della legge 27 luglio 2011, n. 128, è abrogata».
    

    
      4.26
    

    
      GOTOR, SPOSETTI, PUGLISI, DI GIORGI
    

    
      Dopo il comma 4, aggiungere il seguente:
    

    
              «4-bis. All'articolo 33, comma 1, della legge 12 novembre 2011, n.  183, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) al terzo periodo, dopo le parole: ''90 milioni di euro, per l'anno 2013,'' sono aggiunte le seguenti: ''di cui 3 milioni di euro da destinare a istituzioni culturali comprese nella tabella di cui all'articolo 1 della legge 17 ottobre 1996, n. 534'';
    

    
                  b) al quarto periodo, dopo le parole: ''carattere finanziario'' sono aggiunte le seguenti: '', ad esclusione di quelle da destinare alle istituzioni culturali di cui al terzo periodo cui si provvede con decreto del Ministro dei beni e delle attività culturali e del turismo''».
    

    
      4.0.1 (testo 2)
    

    
      RANUCCI
    

    
      Dopo l'articolo 4 aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 4-bis.
    

    
      (Decoro dei complessi monumentali ed altri immobili)
    

    
              1. All'articolo 52 del Codice dei beni culturali e del paesaggio di cui al decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, dopo il comma 1 è aggiunto il seguente:
    

    
              ''1-bis. Al fine di contrastare l'esercizio, nelle aree pubbliche aventi particolare valore archeologico, storico, artistico e paesaggistico, di attività commerciali e artigianali su aree pubbliche in forma ambulante o su posteggio, nonché di qualsiasi altra attività non compatibile con le esigenze di tutela del patrimonio culturale, con particolare riferimento alla necessità di assicurare il decoro dei complessi monumentali e degli altri immobili del demanio culturale interessati da flussi turistici particolarmente rilevanti, nonché delle aree a essi contermini, le Direzioni regionali per i beni culturali e paesaggistici e le Soprintendenze, d'intesa con gli enti locali, adottano apposite determinazioni volte a vietare gli usi da ritenere non compatibili con le specifiche esigenze di tutela e di valorizzazione, comprese le forme di uso pubblico non soggette a concessione di uso individuale, quali le attività ambulanti senza posteggio, sia, ove se ne riscontri la necessità, l'uso individuale delle aree pubbliche di pregio a seguito del rilascio di concessioni di posteggio o di occupazione di suolo pubblico''».
    

    
      4.0.2
    

    
      PUGLISI, DI GIORGI, GIANNINI
    

    
      Dopo l'articolo 4 aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 4-bis.
    

    
      (Istituzione della ''Valore Cultura Card'' per l'aggiornamento
    

    
      degli insegnanti)
    

    
              1. Al fine di favorire l'aggiornamento e la formazione degli insegnanti delle scuole di ogni ordine e grado e di promuovere sinergie positive nel Paese tra il sistema di istruzione e le istituzioni culturali, è istituita la ''Valore Cultura Card''. La tessera nominale permette l'accesso degli insegnanti ai Musei e alle aree archeologiche del Paese. La stessa potrà essere utilizzata dagli uffici scolastici regionali, per stipulare convenzioni e agevolazioni con enti culturali pubblici e privati di cui potranno usufruire gli insegnanti per il loro aggiornamento professionale».
    

    
      4.0.3
    

    
      PUGLISI, DI GIORGI
    

    
      Dopo l'articolo 4, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 4-bis
    

    
      (Norme in favore della danza)
    

    
              1. Nell'ambito delle proprie finalità di salvaguardia e di promozione del patrimonio culturale, storico, artistico e musicale, la Repubblica sostiene e valorizza i centri di produzione, promozione e formazione della danza di assoluto prestigio che operino su scala nazionale ed internazionale.
    

    
              2. La Fondazione Nazionale della Danza di Reggio Emilia è riconosciuta Centro Nazionale per la Danza.
    

    
              3. A decorrere dal 2014, è assegnato alla Fondazione Nazionale della Danza un contributo di un 1.250.000 euro.
    

    
              4. All'onere derivante dall'attuazione del comma 3, pari a un 1.250.000 euro a decorrere dal 2014, si provvede mediante corrispondente riduzione dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 1, comma 1, lettera a), del decreto-legge 31 marzo 2011, n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge 26 maggio 2011, n. 75.
    

    
              5. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio».
    

    
      4.0.5 (già 11.0.1)
    

    
      PETRAGLIA, DE PETRIS, URAS, BAROZZINO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, STEFANO
    

    
      Dopo l'articolo 4 aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 4-bis.
    

    
      (Misure urgenti per il sostegno e la valorizzazione della danza)
    

    
              1. Nell'ambito delle proprie finalità di salvaguardia e di promozione del proprio patrimonio culturale, storico, artistico e musicale, la Repubblica sostiene e valorizza i centri di produzione, promozione e formazione della danza di assoluto prestigio che operino su scala nazionale ed internazionale.
    

    
              2. La Fondazione Nazionale della Danza di Reggio Emilia è riconosciuta Centro Nazionale per la Danza.
    

    
              3. A decorrere dal 2014, è assegnato alla Fondazione Nazionale della Danza un contributo di un milione e duecentocinquantamila euro.
    

    
              4. All'onere derivante dall'attuazione del comma 3, pari a un milione e duecentocinquantamila euro a decorrere dal 2014, si provvede mediante corrispondente riduzione dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 1, comma 1, lettera a), del decreto-legge 31 marzo 2011, n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge 26 maggio 2011, n. 75.
    

    
              5. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio».
    

    
      4.0.4
    

    
      GRANAIOLA, PUGLISI, IDEM, CHITI, GIRO, DE BIASI, FAVERO, GIANNINI, DI GIORGI
    

    
      Dopo l'articolo 4 aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 4-bis
    

    
      (Riconoscimento del valore storico e culturale del carnevale)
    

    
              1. È riconosciuto il valore storico e culturale del carnevale nella tradizione italiana e delle attività ad esso collegate, quali manifestazioni delle più antiche tradizioni popolari e di ingegno del popolo italiano, favorendone la tutela e lo sviluppo in accordo con gli enti locali».
    

    
       
    

    
      Art. 5
    

    
      G/1014/3/7
    

    
      BENCINI
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede di esame del disegno di legge n. 1014, recante «Conversione in legge del decreto-legge 8 agosto 2013, n. 91, recante disposizioni urgenti per la tutela, la valorizzazione e il rilancio dei beni e delle attività culturali e del turismo»,
    

    
              premesso che:
    

    
                  l'articolo 5, comma 3, prevede lo stanziamento di 2 milioni di euro per far fronte a interventi indifferibili e urgenti di tutela di beni culturali che presentano gravi rischi di deterioramento;
    

    
              considerato che:
    

    
                  il patrimonio artistico italiano è il più grande al mondo ed è una risorsa inestimabile per l'umanità che necessita di tutela e valorizzazione costante;
    

    
                  una parte dei beni culturali che necessitano di interventi urgenti sono attualmente di proprietà di privati;
    

    
                  è il caso � fra i numerosi che possono essere citati � dell'Abbazia di San Salvatore a Scandicci, riconosciuto bene culturale di rilevanza nazionale di proprietà privata, che versa in uno stato di grave abbandono. Pur in presenza di un progetto di valorizzazione e di risorse per il suo completo restauro, nessun intervento può essere realizzato senza l'acquisizione da parte dello Stato della parte privata;
    

    
                  la spesa per il solo intervento di acquisto richiamato ammonta a 2.700.000 euro;
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  ad aumentare le risorse destinate alla tutela dei beni culturali a rischio di deterioramento destinandone una parte per interventi di acquisto di beni culturali di proprietà di privati in presenza di progetti di valorizzazione attentamente valutati.
    

    
      5.3
    

    
      OLIVERO, GIANNINI
    

    
      Dopo il comma 2, aggiungere il seguente:
    

    
              «2-bis. È autorizzato un contributo straordinario di 5 milioni di euro per il triennio 2013-2015 a favore dell'Azienda Speciale Palaexpo di Roma, di cui un milione per l'anno 2013 e 2 milioni per ciascuno degli anni 2014 e 2015, per consentire l'ampliamento dell'offerta delle iniziative culturali curate dalla Azienda medesima collegate ai maggiori impegni europei ed internazionali del Paese».
    

    
              Conseguentemente:
    

    
                  alla rubrica, dopo la parola: «Shoah», aggiungere le seguenti: «, per l'attività della Azienda Speciale Palaexpo di Roma»;
    

    
                  all'articolo 5, comma 4, sostituire le parole da: «3 milioni» fino a: «anno 2014» con le seguenti: «4 milioni per l'anno 2013, 13 milioni per l'anno 2014 e 2 milioni per l'anno 2015»;
    

    
                  all'articolo 14, comma 3, sostituire le parole: «euro 50.000.000» con le seguenti: «euro 52.000.000»;
    

    
                  all'articolo 15, comma 2, alinea, sostituire le parole: «all'articolo 5, pari a 3 milioni di euro per l'anno 2013 e 11 milioni di euro per l'anno 2014» con le seguenti: «all'articolo 5, pari a 4 milioni di euro per l'anno 2013, 13 milioni di euro per l'anno 2014 e 2 milioni di euro per l'anno 2015»;
    

    
                  all'articolo 15, comma 2, lettera a), sostituire le parole: «euro 3.000.000» con le seguenti: «euro 4.000.000»;
    

    
                  all'articolo 15, comma 2, lettera d), sostituire le parole: «euro 49.599.500» con le seguenti: «51.599.500» e le parole: «47.609.500» con le seguenti: «49.609.500».
    

    
      5.4
    

    
      GIANNINI, DI GIORGI
    

    
      Dopo il comma 2, aggiungere il seguente:
    

    
              «2-bis. È autorizzata la spesa di 1.200.000 euro, di cui 400.000 per l'anno 2013 e 800.000 per l'anno 2014, per fare fronte a interventi indifferibili e urgenti di tutela delle mura della città di Lucca di cui ricorre il Cinquecentenario, che presentano gravi rischi di deterioramento».
    

    
              Conseguentemente:
    

    
                  alla rubrica, dopo le parole: «della Shoah» inserire le seguenti: «, per la tutela delle mura della città di Lucca»;
    

    
                  al comma 4, sostituire le parole: «3 milioni per l'anno 2013» con le seguenti: «3.400.000 per l'anno 2013» e le parole: «11 per l'anno 2014» con le seguenti: «11.800.000 per l'anno 2014»;
    

    
                  all'articolo 15, comma 2, sostituire le parole: «all'articolo 5, pari a 3 milioni di euro per l'anno 2013 e 11 milioni di euro per l'anno 2014,» con le seguenti: «all'articolo 5, pari a 3.400.000 per l'anno 2013 e 11.800.000 per l'anno 2014»; al comma 2, lettera b), sostituire le parole: «3.000.000 per l'anno 2013» con le seguenti: «3.400.000 per l'anno 2013» e alla lettera c) sostituire le parole: «euro 20.100.000 per l'anno 2014» con le seguenti: «euro 20.900.000 per l'anno 2014».
    

    
      5.1
    

    
      CENTINAIO
    

    
      Al comma 3, sostituire le parole: «2 milioni di euro, di cui un milione per l'anno 2013 e un milione per l'anno 2014» con le seguenti: «4 milioni di euro, di cui un milione per l'anno 2013 e tre milioni per l'anno 2014».
    

    
              Conseguentemente, al comma 2, sostituire le parole: «quattro milioni di euro, di cui un milione per l'anno 2013 e tre milioni per l'anno 2014», con le seguenti: «due milioni di euro, di cui un milione per l'anno 2013 e un milione per l'anno 2014,».
    

    
      5.2
    

    
      IL RELATORE
    

    
      Al comma 3, dopo le parole: «apposito decreto del Ministro dei beni e delle attività culturali e del turismo» inserire le seguenti: «da adottarsi entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto».
    

    
      5.5
    

    
      GIANNINI, DI GIORGI
    

    
      Dopo il comma 4, inserire il seguente:
    

    
              «4-bis. All'articolo 204 del decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, e successive modificazioni, dopo il comma 5 è aggiunto il seguente:
    

    
              ''5-bis. Nei casi in cui i lavori, i servizi o le forniture presentino carattere di urgenza in relazione ad esigenze di tutela dei beni di cui all'articolo 198, è ammesso il ricorso alla procedura negoziata senza previa pubblicazione di un bando di gara fino all'importo di 2 milioni di euro. Nei medesimi casi di urgenza è altresì consentito, senza limiti di importo, in deroga alle disposizioni dell'articolo 199-bis, l'affidamento di contratti di sponsorizzazione tecnica o di puro finanziamento mediante negoziazione diretta, omessa ogni formalità, salva la necessità di accertare i requisiti di idoneità tecnica dell'operatore che esegue le prestazioni''».
    

    
              Conseguenemente, nella rubrica, dopo le parole: «di tutela», aggiungere le seguenti: «, nonchè per accelerare la realizzazione dei lavori pubblici sui beni culturali».
    

    
      5.0.1
    

    
      GIRO, LIUZZI, MARIN
    

    
      Dopo l'articolo 5, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 5-bis.
    

    
      (Disposizioni urgenti in favore del Museo nazionale della scienza
    

    
      e della tecnologia Leonardo da Vinci di Milano)
    

    
              1. II contributo annuo dello Stato di cui alla legge 2 maggio 1984, n.  105, è stabilito in 2 milioni di euro a decorrere dall'anno 2014.
    

    
              2. All'onere derivante dall'attuazione del presente articolo, pari a 1,5 milioni di euro a decorrere dall'anno 2014, si provvede ai sensi dell'articolo 15».
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 14, comma 3, le parole: «50.000.000 annui» sono sostituite dalle seguenti: «51.500.000 annui»; all'articolo 15, comma 2, dopo le parole: «all'articolo 5, pari a 3 milioni di euro per l'anno 2013 e 11 milioni per l'anno 2014,» aggiungere le seguenti: «all'articolo 5-bis, pari a 1,5 milioni a decorrere dall'anno 2014,»; articolo 15, comma 2, sostituire la lettera d), con la seguente:
    

    
              «d) quanto a euro 51.099.500 per l'anno 2014, a euro 49.109.500 per l'anno 2015, a euro 51.029.500 per l'anno 2016, a euro 49.529.500 per l'anno 2017 e a euro 50.629.500 a decorrere dall'anno 2018 mediante utilizzo di quota parte delle maggiori entrate di cui all'articolo 14, comma  3;».
    

    
      5.0.2
    

    
      NENCINI, BUEMI, FAUSTO GUILHERME LONGO, DI GIORGI, LIUZZI, GIANNINI
    

    
      Dopo l'articolo 5, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 5-bis.
    

    
      (Disposizioni urgenti per potenziare il personale dell'Opificio
    

    
      delle Pietre Dure di Firenze)
    

    
              1. Al fine di potenziare il personale dell'Opificio delle Pietre Dure di Firenze, tale Istituto centrale è autorizzato ad utilizzare personale tecnico della pubblica amministrazione.
    

    
              2. II Ministro dei beni e delle attività culturali e del turismo, con proprio decreto, da adottarsi entro sessanta giorni dall'entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, definisce le modalità di trasferimento del personale di cui al comma 1.
    

    
              3. Dall'attuazione delle disposizioni contenute nel presente articolo non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica».
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 11, comma 1, lettera c), aggiungere, in fine, le seguenti parole: «anche tramite apposito accordo di stabilizzazione con il Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo, con priorità di assegnazione all'Opificio delle Pietre Dure di Firenze ai sensi dell'articolo 5-bis del presente decreto».
    

    
      5.0.3
    

    
      NENCINI, BUEMI, FAUSTO GUILHERME LONGO, DI GIORGI, LIUZZI
    

    
      Dopo l'articolo 5, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 5-bis.
    

    
      (Disposizioni urgenti per potenziare il personale dell'Opificio
    

    
      delle Pietre Dure e della Biblioteca Centrale Nazionale di Firenze)
    

    
              1. Al fine di potenziare il personale dell'Opificio delle Pietre Dure di Firenze e della Biblioteca Centrale Nazionale, il Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo, indìce, entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, un'apposita procedura concorsuale pubblica diretta alla selezione di cinquanta giovani, che non abbiano compiuto trentacinque anni alla data di entrata in vigore del presente decreto, diplomati o laureati nelle discipline afferenti alle attività proprie degli istituti della cultura.
    

    
              2. Agli oneri derivanti dall'attuazione del presente articolo, pari a euro 250.000 per l'anno 2014, si provvede mediante corrispondente riduzione del fondo speciale di conto capitale iscritto nello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo.
    

    
              3. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio».
    

    
      5.0.4
    

    
      RITA GHEDINI, PUGLISI, BROGLIA, DI GIORGI, LO GIUDICE, GIANNINI, SANGALLI
    

    
      Dopo l'articolo 5, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 5-bis.
    

    
      (Contributo per il 250º anniversario del Teatro comunale di Bologna)
    

    
              1. Al fine di consentire la promozione e lo svolgimento di iniziative e di opere per la celebrazione del 250º anniversario del Teatro comunale di Bologna è assegnato, per l'anno 2013, alla Fondazione Teatro comunale di Bologna un contributo di 1,5 milioni di euro.
    

    
              2. Il contributo straordinario di cui al comma 1 è corrisposto in aggiunta a quelli ordinari e integrativi previsti dalla legislazione vigente.
    

    
              3. Il Ministro dei beni e delle attività culturali e del turismo provvede, entro il 31 dicembre 2013, all'erogazione del contributo di cui all'articolo 1.
    

    
              4. Entro il 30 giugno 2014 l'ente Teatro comunale di Bologna presenta al Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo il rendiconto finanziario delle spese sostenute per la celebrazione dell'anniversario di cui al presente articolo, corredato di una dettagliata relazione sulle attività svolte.
    

    
              5. All'onere derivante dall'attuazione del presente articolo, pari a 1,5 milioni di euro per l'anno 2013, si provvede mediante corrispondente riduzione dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 1, comma 139, della legge 24 dicembre 2012, n. 228».
    

    
      5.0.5
    

    
      SPOSETTI, CASINI, CHITI, TONINI, BOCCA, VILLARI, RANUCCI
    

    
      Dopo l'articolo 5, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 5-bis.
    

    
      (Contributo in favore del Centro Pio Rajna in Roma)
    

    
              1. È autorizzata la spesa di 500.000 euro per ciascuno degli anni 2013, 2014 e 2015 per il finanziamento del Centro di studi per la ricerca letteraria, linguistica e filologica Pio Rajna in Roma.
    

    
              2. II contributo di cui al comma 1 è destinato a sostenere le attività di ricerca storica, filologica e bibliografica sulla cultura umanistica italiana del Centro Pio Rajna, con particolare attenzione alle iniziative mirate allo sviluppo della ricerca su Dante e sulla sua opera, in occasione del settimo centenario della morte del poeta, che cadrà nel 2021, nonchè all'informatizzazione della Bibliografia generale della lingua e della letteratura italiana (BiGLI), pubblicata dal Centro Pio Rajna, in modo da garantirne l'accesso attraverso il sito internet del medesimo Centro.
    

    
              3. Il Centro Pio Rajna trasmette al Ministro dei beni e delle attività culturali e del turismo, al Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca e al Ministro degli affari esteri, entro il 31 gennaio di ciascun anno, una relazione sull'attività svolta nell'anno precedente e sull'utilizzo dei contributi pubblici ricevuti, con specifico riferimento ai contributi statali e al perseguimento delle finalità di cui al comma 2.
    

    
              4. Entro il 15 febbraio di ciascun anno, il Ministro dei beni e delle attività culturali e del turismo, il Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca e il Ministro degli affari esteri trasmettono la relazione di cui al comma 3 alle Camere.
    

    
              5. All'onere derivante dall'attuazione del presente articolo, pari a 500.000 euro per ciascuno degli anni 2013, 2014 e 2015, si provvede mediante corrispondente riduzione per i medesimi anni, dello stanziamento del fondo speciale di conto capitale iscritto, ai fini del bilancio triennale 2013-2015, nell'ambito del programma ''Fondi di riserva e speciali'' della missione ''Fondi da ripartire'' dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2013, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al medesimo Ministero.
    

    
              6. II Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio».
    

    
      5.0.6
    

    
      MORGONI, VERDUCCI
    

    
      Dopo l'articolo 5, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 5-bis.
    

    
      (Disposizioni urgenti per garantire il funzionamento del Museo tattile statale ''Omero'')
    

    
              1. Al fine di garantire il funzionamento del Museo tattile statale ''Omero'', istituito con la legge 25 novembre 1999, n. 452, è autorizzata la spesa di 500.000 euro annui per il triennio 2013-2015.
    

    
              2. Ai maggiori oneri di cui al comma 1, pari a 500.000 euro per ciascuno degli anni 2013, 2014 e 2015, si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2013-2015, nell'ambito del programma ''Fondi di riserva e speciali'' della missione ''Fondi da ripartire'' dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al medesimo Ministero».
    

    
       
    

    
      Art. 6
    

    
      6.1
    

    
      DI GIORGI, PUGLISI, TOCCI, MARTINI, MINEO, IDEM, ZAVOLI, GIANNINI
    

    
      Alla rubrica e al comma 1, sostituire le parole: «arte contemporanea» con le seguenti: «arte, musica, danza e teatro contemporanei».
    

    
      6.2
    

    
      IL RELATORE
    

    
      Al comma 1, dopo le parole: «con proprio decreto da adottarsi» inserire le seguenti: «, entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto,».
    

    
      6.3
    

    
      BIGNAMI, SERRA, BOCCHINO, MONTEVECCHI
    

    
      Al comma 1, dopo le parole: «i beni immobili di proprietà dello Stato,», inserire le seguenti: «con particolare riferimento alle caserme dismesse e alle scuole militari inutilizzate».
    

    
      6.4
    

    
      NENCINI, BUEMI, FAUSTO GUILHERME LONGO, DI GIORGI, LIUZZI
    

    
      Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
    

    
              «1-bis. Qualora l'attività dei giovani artisti di cui al comma 1 riguardi progetti architettonici di abbellimento di edifici pubblici e preveda l'esecuzione di opere d'arte di pittura e scultura, di decorazione interna ed esterna, essi possono usufruire, mediante apposita domanda al Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo, di una parte della quota del 2 per cento prevista all'articolo 1 della legge 29 luglio 1949, n. 717».
    

    
      6.5
    

    
      BOCCHINO, BIGNAMI, SERRA, MONTEVECCHI
    

    
      Sostituire il comma 2 con il seguente:
    

    
              «2. I beni individuati ai sensi del comma 1 sono locati o concessi ad un canone mensile simbolico non superiore ad euro 150,00 con oneri di manutenzione ordinaria a carico del locatario o concessionario. Tali beni sono locati o concessi esclusivamente a cooperative di artisti ed associazioni di artisti, residenti nel territorio italiano, dall'ente gestore che predispone un bando pubblico ai fini dell'assegnazione dei beni ai progetti maggiormente meritevoli. I soggetti collettivi beneficiari della misura devono dimostrare il possesso in capo ai soci o agli associati di riconosciute competenze artistiche. L'eventuale sub-concessione o sub-locazione deve essere preventivamente autorizzata dall'ente gestore. Le entrate derivanti dal presente articolo sono iscritte in un apposito fondo istituito presso il Ministero dell'economia e delle finanze. Il fondo è destinato all'erogazione di contributi a fondo perduto a favore delle cooperative di artisti ed associazioni di artisti che compiano opere di manutenzione straordinaria, in proporzione alle spese sostenute. Con apposito decreto del Ministero dell'economia e delle finanze, da emanarsi entro 90 giorni dall'entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, sono individuati i criteri di assegnazione dei contributi di cui al periodo precedente».
    

    
              Conseguentemente il comma 5 è soppresso.
    

    
      6.6
    

    
      PETRAGLIA, DE PETRIS, URAS, BAROZZINO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, STEFANO
    

    
      Al comma 2, primo periodo, sostituire le parole: «locati o concessi al canone di mercato abbattuto del 10 per cento» con le seguenti: «concessi a titolo gratuito fino a compensazione degli oneri per lavori, a carico del concessionario, di ristrutturazione e di messa in sicurezza e successivamente locati o concessi al canone di mercato abbattuto del 90 per cento».
    

    
      6.7
    

    
      D'ALÌ
    

    
      Al comma 2, dopo la parola: «concessi», aggiungere le seguenti: «per un periodo non inferiore ad anni 10».
    

    
      6.8
    

    
      CENTINAIO
    

    
      Al comma 2, primo periodo, sostituire le parole: « 10 per cento» con le seguenti parole: «50 per cento».
    

    
              Conseguentemente all'articolo 11, sopprimere il comma 5.
    

    
      6.9
    

    
      MARTINI, PUGLISI, DI GIORGI, IDEM, MINEO, TOCCI, ZAVOLI
    

    
      Al comma 2, primo periodo, sostituire le parole: «10 per cento» con le seguenti: «50 per cento».
    

    
      6.10
    

    
      BOCCHINO, BIGNAMI, SERRA, MONTEVECCHI
    

    
      Al comma 2, primo periodo, sostituire le parole: «10 per cento» con le seguenti: «30 per cento».
    

    
      6.11
    

    
      PUGLISI, MINEO, ZAVOLI, IDEM, MARTINI, TOCCI, DI GIORGI
    

    
      Al comma 2, primo periodo, dopo le parole: «10 per cento,» inserire le seguenti: «per un periodo minimo garantito al locatario o concessionario di 10 anni con diritto di rinnovo».
    

    
      6.12
    

    
      BOCCHINO, BIGNAMI, SERRA, MONTEVECCHI
    

    
      Al comma 2, primo periodo, sostituire le parole: «manutenzione ordinaria e straordinaria a carico del locatario o del concessionario» con le seguenti: «manutenzione ordinaria a carico del locatario o del concessionario».
    

    
      6.13
    

    
      PETRAGLIA, DE PETRIS, URAS, BAROZZINO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, STEFANO
    

    
      Al comma 2, primo periodo, sopprimere le parole: «e straordinaria».
    

    
      6.14
    

    
      IL RELATORE
    

    
      Al comma 2, dopo il primo periodo, inserire il seguente: «Il locatario o il concessionario può dedurre gli oneri di manutenzione straordinaria di cui al periodo precedente dal canone di locazione o concessione».
    

    
      6.16
    

    
      MINEO, DI GIORGI, PUGLISI, IDEM, MARTINI, TOCCI, ZAVOLI
    

    
      Al comma 2, dopo il primo periodo, aggiungere il seguente: «Gli oneri di manutenzione straordinaria sono detraibili dal canone di locazione e concessione come definito dal presente comma».
    

    
      6.15
    

    
      CENTINAIO
    

    
      Al comma 2, dopo il primo periodo inserire il seguente: «Per oneri di manutenzione superiori a 50.000 euro, si provvede alla concessione di annualità di locazione gratuite fino a totale compensazione dell'importo».
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 11, sopprimere il comma 5.
    

    
       
    

    
      6.17
    

    
      MINEO, DI GIORGI, PUGLISI, IDEM, MARTINI, TOCCI, ZAVOLI
    

    
      Al comma 2, secondo periodo, sostituire le parole: «riconosciute competenze artistiche» con le seguenti: «adeguato progetto artistico-culturale».
    

    
      6.18
    

    
      D'ALÌ
    

    
      Al comma 2, secondo periodo, aggiungere in fine le seguenti parole: «e adeguate garanzie finanziarie».
    

    
      6.19
    

    
      IL RELATORE
    

    
      Al comma 3, dopo le parole: «Ministro dei beni e delle attività culturali e del turismo,» inserire le seguenti: «da adottarsi entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto,».
    

    
      6.20
    

    
      PUGLISI, DI GIORGI, IDEM, MARTINI, MINEO, TOCCI, ZAVOLI
    

    
      Al comma 3, dopo la parola: «articolo,» è inserita la seguente: «anche».
    

    
      6.21
    

    
      D'ALÌ
    

    
      Dopo il comma 3, aggiungere il seguente:
    

    
              «3-bis. Analoghe finalità possono essere conseguite con assegnazione di beni confiscati alla criminalità organizzata ai sensi del decreto legislativo n. 159 del 2011».
    

    
      6.24
    

    
      RANUCCI, TOCCI, ZAVOLI, PETRAGLIA, CERVELLINI, DE PETRIS, URAS
    

    
      Dopo il comma 5, aggiungere il seguente:
    

    
              «5-bis. Al fine di sostenere in via permanente le attività della Fondazione MAXXI, è autorizzata la spesa di 5 milioni di euro annui, a decorrere dal 2014, incrementando il fondo di gestione di cui all'articolo 25, comma 1, della legge 18 giugno 2009, n. 69. All'onere derivante dall'attuazione del presente comma si provvede mediante corrispondente riduzione della parte corrente dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 1, comma 1, lettera b), del decreto-legge 31 marzo 2011, n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge 26 maggio 2011, n. 75».
    

    
      6.23
    

    
      VILLARI, LIUZZI
    

    
      Dopo il comma 5, aggiungere il seguente:
    

    
              «5-bis. Al fine di sostenere in via permanente le attività della Fondazione MAXXI, è autorizzata la spesa di 5 milioni di euro annui, a decorrere dal 2014, incrementando il fondo di gestione di cui all'articolo 25, comma 1, della legge 18 giugno 2009, n. 69. All'onere derivante dall'attuazione del presente comma si provvede mediante corrispondente riduzione della parte corrente dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 1, comma 1, lettera b), del decreto-legge 31 marzo 2011, n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge 26 maggio 2011, n. 75».
    

    
      6.22
    

    
      PUGLISI, DI GIORGI
    

    
      Dopo il comma 5, aggiungere il seguente:
    

    
              «5-bis. Al fine di sostenere la promozione dell'arte contemporanea in via permanente è istituito un Fondo per la promozione e la diffusione dell'arte contemporanea di 5 milioni annui a decorrere dal 2014 a cui possono accedere le istituzioni museali italiane. All'onere derivante dal presente comma si provvede mediante corrispondente riduzione della parte corrente dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 1, comma 1, lettera b), del decreto-legge 31 marzo 2011, n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge 26 maggio 2011, n. 75».
    

    
      6.0.1
    

    
      DI GIORGI, PADUA
    

    
      Dopo l'articolo 6, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 6-bis.
    

    
      (Disposizioni urgenti per la celebrazione del centenario dell'INDA)
    

    
              1. In occasione delle celebrazioni del centenario di costituzione dell'Istituto nazionale del dramma antico (INDA), è autorizzata in favore del predetto Istituto la spesa di 1 milione di euro per l'attuazione di un programma di eventi culturali nell'anno 2014, da svolgersi all'interno di siti archeologici di correlato e primario interesse».
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 15, apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) al comma 1, sostituire le parole: «11 milioni di euro per l'anno 2014» con le seguenti: «10 milioni di euro per l'anno 2014»;
    

    
                  b) al comma 2, dopo le parole: «all'articolo 5, pari a 3 milioni di euro per l'anno 2013 e 11 milioni di euro per l'anno 2014,» aggiungere le seguenti: «all'articolo 6-bis, pari a 1 milione di euro per l'anno 2014».
    

    
       Art. 7
    

    
      7.1
    

    
      SCAVONE, GIOVANNI MAURO, BILARDI, COMPAGNONE, MARIO FERRARA
    

    
      AlIa rubrica aggiungere, in fine, le seguenti parole: «e delle attività teatrali».
    

    
      7.2
    

    
      MARTINI, DI GIORGI
    

    
      Sostituire il comma 1 con i seguenti:
    

    
              «1. Al fine di agevolare il rilancio del settore musicale italiano e sviluppare la conoscenza e la diffusione della musica contemporanea italiana, ai fini delle imposte sui redditi, per ciascuno degli anni 2014, 2015 e 2016, nel limite di spesa di 4,5 milioni di euro annui e fino ad esaurimento delle risorse disponibili, alle imprese produttrici di fonogrammi e di videogrammi musicali di cui all'articolo 78 della legge 22 aprile 1941, n. 633, e successive modificazioni, esistenti almeno dal 1º gennaio 2012, alle istituzioni musicali riconosciute dagli articoli 28 e 32 della legge n. 800 del 1967, che abbiano ricevuto sovvenzioni dal Ministero dei beni e delle attivita culturali e del turismo in maniera continuativa nell'ultimo quinquennio alla data del 31 dicembre 2012, è riconosciuto un credito d'imposta nella misura del 30 per cento dei costi sostenuti per attività di sviluppo, produzione, digitalizzazione e promozione di registrazioni fonografiche o videografiche musicali, di produzione e di teatro musicale secondo le modalità di cui ai commi 1-bis e 5 del presente articolo, fino all'importo massimo di 200.000 euro nei tre anni d'imposta.
    

    
              1-bis. Le istituzioni di cui agli articoli 28 e 32 della legge n. 800 del 1967 possono accedere al beneficio di cui al comma 1 con apposita domanda separata da quella ordinaria di finanziamento dell'attivita sostenuta dal Fondo unico dello spettacolo. Requisito essenziale per accedere al beneficio di cui al comma 1 è l'effettiva programmazione e lo sviluppo della musica contemporanea italiana tramite le forme artistiche produttive di seguito descritte aventi per oggetto la commissione esclusiva di opere musicali a giovani o già affermati compositori italiani:
    

    
                  a) affidamento di commissioni per la realizzazione di brani musicali originali della durata minima di dieci minuti e relativa esecuzione in prima assoluta realizzata in proprio o affidata ad istituzione concertistico-orchestrale riconosciuta;
    

    
                  b) affidamento di commissioni a compositori italiani per brani musicali che diano luogo nella loro rappresentazione a sequenze sceniche ovvero a riprese video multimediali e la cui esecuzione venga rappresentata in prima assoluta;
    

    
                  c) registrazioni discografiche o video di opere musicali di autori italiani contemporanei rappresentate contemporaneamente in prima assoluta o prima italiana;
    

    
                  d) realizzazione di festival di musica contemporanea italiana, esclusi i festival esistenti già finanziati, durante i quali le esecuzioni di brani musicali originali in prima assoluta o italiana rappresentino almeno l'80 per cento del totale dell'eseguito durante il corso della rassegna;
    

    
                  e) esecuzione di opere di teatro musicale commissionate a compositori italiani da teatri esteri ed all'estero eseguite in prima assoluta».
    

    
      7.3
    

    
      D'ALÌ
    

    
      Al comma 1, sostituire Ie parole: «alle imprese produttrici» con le seguenti: «a singoli compositori o alle imprese produttrici».
    

    
              Conseguentemente, ai commi 3 e 4 sostituire le parole: «le imprese» con le seguenti: «i beneficiari».
    

    
      7.4
    

    
      SCAVONE, GIOVANNI MAURO, BILARDI, COMPAGNONE, MARIO FERRARA
    

    
      Al comma 1, dopo le parole: «e successive modificazioni», aggiungere le seguenti: «e alle imprese produttrici di spettacoli teatrali».
    

    
      7.5
    

    
      SCAVONE, GIOVANNI MAURO, BILARDI, COMPAGNONE, MARIO FERRARA
    

    
      Al comma 1, dopo le parole: «videografiche musicali», aggiungere le seguenti: «e teatrali».
    

    
      7.6
    

    
      MONTEVECCHI, SERRA, BOCCHINO, BIGNAMI
    

    
      Al comma 2, dopo le parole: «per opere prime o seconde», aggiungere le seguenti: « � a esclusione delle demo autoprodotte �».
    

    
      7.7
    

    
      SERRA, BOCCHINO, BIGNAMI, MONTEVECCHI
    

    
      Al comma 2 aggiungere, in fine, il seguente periodo: «Il credito d'imposta non puo essere concesso a gruppi formati da due o piu artisti, compositori o artisti interpreti (nel caso di orchestre e/o formazioni musicali numericamente superiori a dieci elementi vale la proporzione di un terzo) che hanno già usufruito precedentemente di tali agevolazioni».
    

    
      7.8
    

    
      SCAVONE, GIOVANNI MAURO, BILARDI, COMPAGNONE, MARIO FERRARA
    

    
      Al comma 2 aggiunge, in fine, le seguenti parole: «e, per le attività teatrali, è riconosciuto alla produzione di nuovi allestimenti».
    

    
      7.9
    

    
      CENTINAIO
    

    
      Al comma 3, sostituire le parole: «all'ottanta per cento» con le seguenti: «al cento per cento».
    

    
      7.10
    

    
      SCAVONE, GIOVANNI MAURO, BILARDI, COMPAGNONE, MARIO FERRARA
    

    
      Al comma 6, dopo le parole: «fonografica o videografica», aggiungere le seguenti: «o allestimento teatrale».
    

    
      7.11
    

    
      IL RELATORE
    

    
      Aggiungere, in fine, il seguente comma:
    

    
              «8-bis. Al Testo unico delle leggi di pubblica sicurezza, di cui al regio decreto 18 giugno 1931, n. 773, apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) all'articolo 68, primo comma, è aggiunto in fine il seguente periodo: ''Per eventi fino ad un massimo di 200 partecipanti e che si sviluppano entro le ore 24 del giorno di inizio, la licenza è sostituita dalla segnalazione certificata di inizio attività di cui all'articolo 19 della legge n. 241 del 1990, e successive modificazioni e integrazioni, presentata allo sportello unico per le attività produttive o ufficio analogo''.
    

    
                  b) all'articolo 69, primo comma, e aggiunto in fine il seguente periodo: ''Per eventi fino ad un massimo di 200 partecipanti e che si sviluppano entro le ore 24 del giorno di inizio, la licenza è sostituita dalla segnalazione certificata di inizio attività di cui all'articolo 19 della legge n. 241 del 1990, e successive modificazioni e integrazioni, presentata allo sportello unico per le attività produttive o ufficio analogo''.
    

    
                  c) all'articolo 71, primo comma, dopo la parola ''licenze'' sono aggiunte le seguenti: ''e le segnalazioni certificate di inizio attività''.».
    

    
              Conseguentemente, nella rubrica dell'articolo 7, dopo le parole: «compositori emergenti», aggiungere le seguenti: «, nonché degli eventi di spettacolo dal vivo di portata minore».
    

    
      7.14
    

    
      CENTINAIO
    

    
      Aggiungere, in fine, il seguente comma:
    

    
              «8-bis. Gli eventi di musica dal vivo gratuiti con un numero di spettatori effettivi inferiore a 200 sono esentati dal pagamento del diritto d'autore, di cui alla legge 22 aprile 1941, n. 633, e da tutti gli adempimenti relativi. Agli oneri derivanti dal presente comma, pari a 3 milioni di euro annui a decorrere dall'anno 2014, si provvede mediante corrispondente riduzione dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 47, secondo comma, della legge 20 maggio 1985, n. 222, relativamente alla quota dell'otto per mille dell'imposta sul reddito delle persone fisiche (IRPEF) destinata allo Stato».
    

    
      7.12
    

    
      LIUZZI
    

    
      Aggiungere, in fine, il seguente comma:
    

    
              «8-bis. Gli eventi di musica dal vivo gratuiti con un numero di spettatori effettivi inferiore a 200 sono esentati dal pagamento del diritto d'autore, di cui alla legge 22 aprile 1941, n. 633, e da tutti gli adempimenti relativi».
    

    
      7.15
    

    
      PUGLISI, DI GIORGI
    

    
      Aggiungere, in fine, il seguente comma:
    

    
              «8-bis. Gli eventi di musica dal vivo gratuiti con un numero di spettatori effettivi inferiore a 200 sono esentati dal pagamento del diritto d'autore, di cui alla legge 22 aprile 1941, n. 633, e da tutti gli adempimenti relativi».
    

    
      7.17
    

    
      GIANNINI
    

    
      Aggiungere, infine, il seguente comma:
    

    
              «8-bis. Gli eventi di musica dal vivo gratuiti, con un numero di spettatori effettivi inferiore a 200, sono esentati dal pagamento del diritto d'autore, di cui alla legge 22 aprile 1941, n. 633, e da tutti gli adempimenti relativi».
    

    
      7.18
    

    
      GIOVANNI MAURO, SCAVONE, BILARDI, COMPAGNONE, MARIO FERRARA
    

    
      Aggiungere, in fine, il seguente comma:
    

    
              «8-bis. Gli eventi musicali e gli spettacoli dal vivo gratuiti con un numero di spettatori effettivi inferiore a 200 sono esentati dal pagamento del diritto d'autore, ai sensi della legge 22 aprile 1941, n. 633, e da tutti gli adempimenti relativi».
    

    
      7.16
    

    
      PETRAGLIA, DE PETRIS, URAS, BAROZZINO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, STEFANO
    

    
      Aggiungere, in fine, il seguente comma:
    

    
              «8-bis. Gli spettacoli di musica dal vivo con un numero di spettatori effettivi inferiore a 200 sono esentati dal pagamento dei compensi SIAE e da tutti gli adempimenti relativi. Per gli spettacoli di musica dal vivo di cui al presente comma la comunicazione al questore sostituisce la licenza prevista dall'articolo 68 del regio decreto 18 giugno 1931, n. 773, (Testo unico delle leggi di pubblica sicurezza)».
    

    
      7.13
    

    
      MONTEVECCHI, SERRA, BOCCHINO, BIGNAMI
    

    
      Aggiungere infine il seguente comma:
    

    
              «8-bis. Entro 30 giorni dalla entrata in vigore della presente legge di conversione, è disposto lo sblocco ed il ripristino delle prestazioni previdenziali erogate dalla SIAE in favore dei soggetti beneficiari del Fondo di solidarietà».
    

    
      7.0.1
    

    
      CENTINAIO
    

    
      Dopo l'articolo 7, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 7-bis.
    

    
      (Modifica alle norme in materia di imposte sugli intrattenimenti)
    

    
              1. AI comma 3 dell'articolo 1, del decreto del Presidente della Repubblica 30 dicembre 1999, n. 544, dopo la parola «pagamento» sono aggiunte le seguenti: «effettuato anche mediante un documento di legittimazione di cui all'art. 2002 del codice civile».
    

    
      7.0.2.
    

    
      CENTINAIO
    

    
      Dopo l'articolo 7, aggiungere l'articolo:
    

    
      «Art. 7-bis.
    

    
      (Norme in materia di spettacoli viaggianti e parchi divertimento)
    

    
              1. Dopo l'articolo 8 della legge 18 marzo 1968, n. 337, è aggiunto il seguente:
    

    
              "8-bis. 1. L'esercizio delle attività di spettacolo viaggiante e parchi di divertimento, in forma itinerante o stabile, è consentito previa verifica del possesso di uno dei seguenti requisiti professionali:
    

    
                  a) avere frequentato con esito positivo un corso professionale per l'esercizio dell'attività di spettacolo viaggiante;
    

    
                  b) avere esercitato in proprio, per almeno due anni nell'ultimo quinquennio, l'attività di spettacolo viaggiante, o avere prestato la propria opera, per almeno due anni nell'ultimo quinquennio, presso imprese esercenti l'attività di spettacolo viaggiante in qualità di dipendente o, se trattasi di coniuge o parente o affine, entro il terzo grado dell'imprenditore, in qualità di coadiutore familiare, comprovata dalla iscrizione all'INPS, ove prevista;
    

    
              2. Con decreto del Ministero dell'interno sono regolate le modalità di svolgimento dei corsi di cui al comma 1, lettera a) del presente articolo, che può prevedere differenziazioni di contenuto e durata del corso medesimo a seconda del grado di formazione del gestore nelle attività di spettacolo viaggiante e della complessità delle attrazioni che lo stesso prevede di gestire".
    

    
      7.0.3.
    

    
      CENTINAIO
    

    
      Dopo l'articolo 7, aggiungere l'articolo:
    

    
      «7-bis.
    

    
      (Modifiche al Codice del turismo)
    

    
              1. All'articolo 4 del decreto legislativo 23 maggio 2011, n. 79, dopo le parole: "stabilimenti balneari" sono inserite le seguenti: "ed i parchi di divertimento"».
    

    
       
    

    
       
    

    
      Art. 8
    

    
      8.1
    

    
      IL RELATORE
    

    
      Aggiungere, in fine, i seguenti commi:
    

    
              «3-bis. A decorrere dal 2014, le disposizioni richiamate nel comma 1 del presente articolo si estendono, sotto la medesima condizione prescritta nel comma 3, ai produttori indipendenti di opere audiovisive, come definiti nell'articolo 2, comma 1, lettera p), del decreto legislativo 31 luglio 2005, n. 177, e successive modificazioni. Le disposizioni applicative del presente comma, nonchè quelle finalizzate a garantire il rispetto del limite massimo di spesa di cui al comma 3-quater, sono dettate con decreto del Ministro dei beni e delle attività culturali e del turismo, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, sentito il Ministro dello sviluppo economico, da adottarsi entro tre mesi dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto.
    

    
              3-ter. Ai soli fini del comma 3-bis, i produttori indipendenti devono detenere diritti delle opere audiovisive beneficiarie delle agevolazioni di cui al medesimo comma 3-bis, secondo specifiche disposizioni adottate nel decreto ivi previsto.
    

    
              3-quater. Alla copertura degli oneri di cui al comma 3-bis, nel limite massimo di spesa di 10 milioni di euro a decorrere dal 2014, si provvede ai sensi dell'articolo 15.
    

    
              3-quinquies. Ai fini dell'efficacia dei commi da 3-bis a 3-quater, si applica quanta previsto nel comma 3».
    

    
              Conseguentemente, nella rubrica, dopo le parole: «settore cinematografico» aggiungere le seguenti: «e audiovisivo».
    

    
              Conseguentemente ancora, all'articolo 15, comma 2, sostituire le parole: «all'articolo 8, pari a 45 milioni di euro per il 2014 e 90 milioni di euro a decorrere dal 2015», con le seguenti: «all'articolo 8, comma 2, pari a 45 milioni di euro per il 2014 e 90 milioni di euro a decorrere dal 2015, all'articolo 8, comma 3-quater, pari a 10 milioni di euro a decorrere dal 2014».
    

    
      8.2
    

    
      PUGLISI, DI GIORGI, MINEO, TOCCI, MARTINI, ZAVOLI
    

    
      Aggiungere, in fine, il seguente comma:
    

    
              «3-bis. È abrogato l'articolo 117 del regio decreto 6 maggio 1940, n.  635».
    

    
      8.3
    

    
      MARTINI, DI GIORGI, MINEO, IDEM, TOCCI, ZAVOLI
    

    
      Aggiungere, in fine, il seguente comma:
    

    
              «3-bis. In riferimento al programma promosso dalla Commissione europea per il periodo 2014-2020 denominato "Europa creativa", finalizzato a sostenere l'industria culturale e creativa, a migliorare l'accesso al credito degli operatori e a proteggere e promuovere la diversità culturale e linguistica europea, è istituito presso la Presidenza del Consiglio dei Ministri un tavolo tecnico operativo, con il coinvolgimento diretto dei soggetti potenziali destinatari del programma. La composizione del suddetto tavolo è definita con decreto del Ministro dei beni e delle attività culturali e del turismo, da adottare entro 60 giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto. Dall'applicazione del presente comma non possono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica».
    

    
      8.0.1
    

    
      SCAVONE, GIOVANNI MAURO, BILARDI, COMPAGNONE, MARIO FERRARA, GIANNINI
    

    
      Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 8-bis.
    

    
      (Misure urgenti concernenti il settore teatrale)
    

    
              1. Per gli anni 2014, 2015 e 2016, il 2 per cento del FUS (Fondo unico per lo spettacolo) di cui alla legge 30 aprile 1985, n.163, è destinato alle cooperative teatrali esistenti da non meno di dieci anni e che siano in grado di dimostrare una produzione media di almeno 3 nuovi allestimenti teatrali annui, nonchè almeno duecento giornate lavorative retribuite».
    

    
       
    

    
      Art. 9
    

    
      9.1
    

    
      PUGLISI, DI GIORGI, IDEM, MARTINI, MINEO, TOCCI, ZAVOLI
    

    
      Al comma 1, primo periodo, dopo le parole: «con proprio decreto,» inserire le seguenti: «sentite le associazioni di categoria e le organizzazioni sindacali maggiormente rappresentative del settore, nonché la Consulta dello spettacolo e il coordinamento delle Regioni,».
    

    
      9.2
    

    
      MONTEVECCHI, BIGNAMI, BOCCHINO, SERRA
    

    
      Al comma 1, secondo periodo, sostituire le parole: «di assegnazione» con le seguenti: «di erogazione».
    

    
      9.3
    

    
      MARTINI, PUGLISI, DI GIORGI, IDEM, MINEO, TOCCI, ZAVOLI
    

    
      Al comma 1, secondo periodo, sostituire le parole: «dell'importanza culturale della produzione svolta» con le seguenti: «della qualità delle produzioni artistiche, delle capacità produttive, della ricerca, del rapporto con i network internazionali, dell'innovazione, del ricambio generazionale e dell'investimento sul lavoro dei giovani, della progettualità, della circuitazione e della diffusione delle produzioni, della capacità di sviluppare nuovi modelli di organizzazione della cultura,».
    

    
      9.4
    

    
      DI GIORGI, PUGLISI, MINEO, TOCCI, ZAVOLI, MARTINI, IDEM
    

    
      Al comma 1, secondo periodo, sostituire le parole: «dell'importanza culturale della produzione svolta» con le seguenti: «della qualità delle produzioni artistiche, delle capacità produttive del beneficiario, dell'innovazione, del ricambio generazionale e dell'investimento sul lavoro dei giovani, della attenzione alla formazione dei pubblici specie giovanili».
    

    
      9.5
    

    
      PETRAGLIA, DE PETRIS, URAS, BAROZZINO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, STEFANO
    

    
      Al comma 1, dopo il secondo periodo, aggiungere il seguente: «Il decreto di cui al primo periodo individua criteri e modalità di erogazione di incentivi mirati alla riorganizzazione del sistema della stabilità teatrale, che avvenga attraverso la fusione o l'accorpamento di teatri stabili già finanziati separatamente con risorse del Fondo unico dello spettacolo.»
    

    
      9.6
    

    
      IL RELATORE
    

    
      Al comma 1, terzo periodo, sostituire le parole: «che le assegnazioni sono disposte» con le seguenti: «i pagamenti a saldo sono disposti».
    

    
      9.7
    

    
      MONTEVECCHI, BIGNAMI, BOCCHINO, SERRA
    

    
      Al comma 1, terzo periodo, sostituire le parole: «che le assegnazioni sono disposte a chiusura d'esercizio a fronte di attività già svolte e rendicontate» con le seguenti: «che le assegnazioni sono disposte all'inizio della stagione e l'erogazione a chiusura d'esercizio a fronte di attività già svolte e rendicontate».
    

    
      9.8
    

    
      PETRAGLIA, DE PETRIS, URAS, BAROZZINO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, STEFANO
    

    
      Al comma 1, terzo periodo, dopo le parole: «sono disposte» inserire le seguenti: «ad inizio di esercizio e comunque entro l'inizio della stagione e la liquidazione, a conguaglio, è effettuata».
    

    
      9.9
    

    
      VILLARI, LIUZZI
    

    
      Al comma 1, terzo periodo, dopo le parole: «a fronte di attività già svolte e rendicontate», aggiungere le seguenti: «e che per gli organismi con almeno tre anni di attività negli ultimi cinque l'assegnazione triennale del contributo è disposta ad inizio anno solare e che per i medesimi organismi di comprovata storicità l'erogazione dell'anticipazione è predisposta automaticamente entro i primi sei mesi di ciascun anno solare».
    

    
      9.10
    

    
      ASTORRE
    

    
      Al comma 1, dopo il terzo periodo, aggiungere il seguente: «Le comunicazioni agli operatori delle assegnazioni di cui al terzo periodo sono effettuate entro i primi due mesi dell'anno».
    

    
      9.11
    

    
      VILLARI, LIUZZI
    

    
      Al comma 1, sopprimere le parole: «L'articolo 1 della legge 14 novembre 1979, n. 589, è abrogato».
    

    
      9.12
    

    
      MONTEVECCHI, BIGNAMI, BOCCHINO, SERRA
    

    
      Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
    

    
              «1-bis. A partire dal 2014 le fondazioni lirico-sinfoniche devono presentare piani di produzione triennali così da consentire al Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo una assegnazione triennale dei contenuti FUS, fermo restando che l'erogazione sarà in base alle attività già svolte e rendicontate».
    

    
      9.13
    

    
      SERRA, BOCCHINO, BIGNAMI, MONTEVECCHI
    

    
      Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
    

    
              «1-bis. Una quota non inferiore al 20 per cento della somma di cui al comma 1 è destinata agli spettacoli dal vivo rappresentati dalle piccole produzioni indipendenti».
    

    
      9.14
    

    
      IL RELATORE
    

    
      Al comma 2, alinea, sostituire le parole: «nonché di collaborazione e consulenza» con le seguenti: «nonché di consulenza», e sostituire la lettera c) con la seguente:
    

    
              «c) i compensi, comunque denominati, relativi al rapporto di lavoro o di consulenza».
    

    
      9.15
    

    
      SERRA, BOCCHINO, BIGNAMI, MONTEVECCHI
    

    
      Al comma 2, lettera b), aggiungere, in fine, le seguenti parole: «da cui si desume comprovata competenza negli ambiti specifici in cui sono chiamati a operare».
    

    
      9.16
    

    
      PUGLISI, DI GIORGI, IDEM, MARTINI, MINEO, TOCCI, ZAVOLI, GIANNINI
    

    
      Dopo il comma 4 inserire il seguente:
    

    
              «4-bis. All'articolo 2, comma 1, della legge 30 aprile 1985, n. 163, la parola: "annualmente" è sostituita con la seguente: ''triennalmente''; all'articolo 13 della legge 30 aprile 1985, n. 163, la parola: ''annualmente'', ovunque ricorre, e sostituita con la seguente: ''triennalmente''».
    

    
      9.17
    

    
      BOCCHINO, MONTEVECCHI, SERRA, BIGNAMI
    

    
      Al comma 7, sostituire le parole da: «mediante» fino alla fine del comma con le seguenti: «ai sensi dell'articolo 15».
    

    
      9.18
    

    
      SPOSETTI, DI GIORGI, PUGLISI
    

    
      Dopo il comma 7, aggiungere il seguente:
    

    
              «7-bis. Per gli enti, le associazione e le fondazioni senza fini di lucro che operano nel settore dello spettacolo:
    

    
                  a) la misura degli interessi di mora, su base annuale, per ritardato pagamento delle somme iscritte a ruolo, dovuti in base all'articolo 30 del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 602, è ridotta a un quinto dell'importo stabilito dai decreti del Direttore dell'Agenzia delle Entrate del 28 luglio 2000 e del 4 settembre 2009 e successivi;
    

    
                  b) la misura degli interessi per dilazioni di pagamento, dovuti in base all'articolo 9 del decreto legislativo 26 febbraio 1999, n. 46 e successive modificazioni, è ridotta a un quinto per le dilazioni di pagamento concesse a decorrere dal 1º luglio 2003;
    

    
                  c) le sanzioni per ritardati pagamenti delle ritenute d'acconto dovute come sostituto di imposta sono ridotte a zero in presenza di regolare dichiarazione e nell'ipotesi che il mancato pagamento derivi da obiettive difficolta economiche dell'azienda; nel caso di evasione contributiva la sanzione non può superare il 10 per cento dell'importo delle ritenute effettuate;
    

    
                  d) l'aggio, di cui all'articolo 17 del decreto legislativo 13 aprile 1999, n. 112, e dell'articolo 32 del decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2, per l'attività degli agenti della riscossione è stabilito, a carico del debitore, nella misura annua dell'1 per cento delle somme iscritte a ruolo riscosse, dei relativi interessi di mora e degli interessi di dilazione;
    

    
                  e) agli enti previdenziali pubblici non è dovuta alcuna sanzione civile, ai sensi dell'articolo 116 della legge 23 dicembre 2000, n. 388, in presenza di regolare dichiarazione e nel caso in cui il mancato pagamento derivi da obiettive difficolta economiche dell'azienda; nel caso di evasione contributiva la sanzione non può superare il 10 per cento dell'importo dei contributi non corrisposti entro la scadenza di legge;
    

    
                  f) le sanzioni e le somme aggiuntive di cui all'articolo 27 del decreto legislativo 26 febbraio 1999, n. 46, non sono dovute agli enti previdenziali pubblici;
    

    
                  g) gli interessi di differimento e di dilazione per la regolarizzazione dei debiti contributivi ed accessori di legge dovuti agli enti pubblici previdenziali, sono ridotti all'1 per cento;
    

    
                  h) gli interessi di mora, gli interessi di dilazione e i compensi di riscossione applicati da Equitalia nelle rateazioni concesse, sono ridotti all'1 per cento. Questa riduzione verrà applicata anche in sede di rinnovo delle rateazioni concesse da Equitalia;
    

    
                  i) le disposizioni di cui al presente comma si applicano anche sui piani di ammortamento già emessi e notificati».
    

    
      9.19
    

    
      DI GIORGI
    

    
      Dopo il comma 7, aggiungere i seguenti:
    

    
              «7-bis. Ai fini di promuovere e sostenere la cultura italiana e lo spettacolo dal vivo in occasione dell'Esposizione Universale prevista per i12015 a Milano è autorizzata la spesa di 1 milione di euro per gli anni 2014 e 2015 per l'attivazione di apposite e straordinarie stagioni teatrali e concertistiche nel periodo dell'Esposizione aggiuntive a quelle ordinarie e con specifica programmazione che preveda caratteri di internazionalità da parte delle istituzioni culturali pubbliche e private della città di Milano e dei Comuni dell'area circostante l'Esposizione, nonché per la presenza di artisti giovani ed emergenti in campo teatrale, musicale e delle arti visive all'interno del padiglione Italia dell'Esposizione con contributi dedicati cui accedere secondo apposito bando da definire entro centoventi giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto.
    

    
              7-ter. All'onere derivante dall'attuazione del comma 7-bis, valutato in 1 milione di euro per ciascuno degli anni 2014 e 2015, si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2013-2015, nell'ambito del programma ''Fondi di riserva e speciali'' della missione ''Fondi da ripartire'' dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2013, allo scopo parzialmente utilizzando:
    

    
                  a) per l'anno 2014:
    

    
      1) quanto a 500.000 euro, l'accantonamento relativo al Ministero dell'economia e delle finanze;
    

    
      2) quanto a 500.0000 euro, l'accantonamento relativo al Ministero dell'istruzione dell'università e della ricerca;
    

    
                  b) per l'anno 2015:
    

    
      1) quanto a 500.000 euro, l'accantonamento relativo al Ministero dell'economia e delle finanze;
    

    
      2) quanto a 500.000 euro, l'accantonamento relativo al Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca.
    

    
              7-quater. Il Ministero dell'economia e delle finanze e autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio».
    

    
       
    

    
      Art. 10
    

    
      10.1
    

    
      PETRAGLIA, DE PETRIS, URAS, BAROZZINO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, STEFANO
    

    
      Sostituire il comma 1 con il seguente:
    

    
              «I teatri stabili di iniziativa pubblica e i relativi circuiti e associazioni sono esclusi dall'elenco dell'Istituto nazionale di statistica (ISTAT) di cui all'articolo 1, comma 2, della legge 30 dicembre 2009, n. 196».
    

    
      10.2
    

    
      PETRAGLIA, DE PETRIS, URAS, BAROZZINO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, STEFANO
    

    
      Sostituire il comma 1 con il seguente:
    

    
              «Agli enti e agli organismi, anche aventi personalità giudica di diritto privato, che operano nel settore dei beni e delle attività culturali, vigilati o comunque sovvenzionati dal Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo, ivi inclusi i teatri stabili di iniziativa pubblica e i relativi circuiti e associazioni, non si applicano le disposizioni di cui all'articolo 6, commi 8 e 12, del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122. Agli stessi enti non si applica la misura della riduzione dei consumi intermedi di cui all'articolo 8, comma 3, del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135».
    

    
      10.3
    

    
      IL RELATORE
    

    
      Al comma 1 sostituire le parole da: «e la misura della riduzione dei consumi intermedi» fino a: «è pari all'8 per cento» con le seguenti: «. Ai medesimi soggetti non si applicano le disposizioni dell'articolo 8, comma 3, del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135».
    

    
              Conseguentemente, al medesimo comma 1, sostituire le parole: «All'onere pari a 4 milioni di euro» con le seguenti: «All'onere pari a 10 milioni di euro».
    

    
              Conseguentemente ancora, all'articolo 15, sostituire le parole: «all'articolo 10, pari a 4 milioni di euro» con le seguenti: «all'articolo 10, pari a 10 milioni di euro».
    

    
      10.4
    

    
      VILLARI, LIUZZI
    

    
      Dopo il comma 1, aggiungere i seguenti:
    

    
              «1-bis. Il comma 16 dell'articolo 32 del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111, è abrogato.
    

    
              1-ter. Il comma 4 dell'articolo 60 della legge 27 dicembre 2002, n.  289, è sostituito dal seguente:
    

    
              "4. Il 3 per cento degli stanziamenti, fino ad un massimo di 100.000.000 di euro, previsti per le infrastrutture è destinato alla spesa per la tutela e gli interventi a favore dei beni culturali. Con regolamento del Ministro dei beni e delle attività culturali e del turismo, da emanare ai sensi dell'articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400, di concerto con il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, sono definiti i criteri e le modalità per l'utilizzo e la destinazione della quota percentuale di cui al primo periodo, tenendo conto anche dell'apporto di capitale privato per il finanziamento dei singoli progetti"».
    

    
      10.0.1
    

    
      GIOVANNI MAURO, SCAVONE, BILARDI, COMPAGNONE, MARIO FERRARA
    

    
      Dopo l'articolo inserire il seguente:
    

    
      «Art. 10-bis.
    

    
      (Piccoli teatri)
    

    
              1. Con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto sono emanate misure di agevolazione fiscale e norme per semplificare le procedure amministrative previste per la gestione e la conduzione dei teatri con capienza inferiore ai 100 posti».
    

    
      10.0.2
    

    
      PUGLISI, DI GIORGI
    

    
      Dopo l'articolo aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 10-bis.
    

    
      (Liberalizzazione in materia di apertura delle sale cinematografiche)
    

    
              1. In applicazione di quanto previsto dall'articolo 34 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, all'articolo 22 del decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 28, e successive modificazioni, il comma 5 è sostituito dal seguente:
    

    
              "5. L'autorizzazione all'apertura, in base alla disciplina dettata ai sensi dei commi 1 e 2, è richiesta solo per le strutture di cui al comma 2 aventi un numero di posti superiore a millecinquecento".
    

    
              2. Le regioni adeguano la propria legislazione entro centoventi giorni dall'entrata in vigore della presente disposizione».
    

    
       Art. 11
    

    
      G/1014/2/7
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BONFRISCO, MARIN, PICCOLI, ZANETTIN
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede di esame del disegno di legge n. 1014, recante «Conversione in legge del decreto-legge 8 agosto 2013, n. 91, recante disposizioni urgenti per la tutela, la valorizzazione e il rilancio dei beni e delle attività culturali e del turismo»,
    

    
              premesso che:
    

    
                  l'articolo 11 del decreto-legge reca disposizioni urgenti per il risanamento delle fondazioni lirico-sinfoniche e il rilancio del sistema nazionale musicale di eccellenza;
    

    
                  in particolare, il comma 1 del citato articolo prevede che gli enti in maggiore difficoltà redigano un piano di risanamento idoneo ad assicurare gli equilibri di bilancio, nell'arco dei tre successivi esercizi finanziari;
    

    
                  la lettera g) del predetto comma, prevede tra i contenuti inderogabili del piano la cessazione dell'efficacia dei contratti integrativi aziendali in vigore, l'applicazione esclusiva degli istituti giuridici e dei livelli minimi delle voci del trattamento economico fondamentale e accessorio previsti dal vigente contratto collettivo nazionale di lavoro e la previsione che i contratti collettivi dovranno in ogni caso risultare compatibili con i vincoli finanziari stabiliti dal piano;
    

    
                  la norma solleva alcuni dubbi interpretativi relativi al significato di «cessazione dell'efficacia dei contratti integrativi», non essendo chiaro se la stessa debba intendersi solo per la parte economica ovvero sotto il profilo normativo;
    

    
                  la previsione che «i contratti collettivi dovranno in ogni caso risultare compatibili con i vincoli finanziari stabiliti dal piano» non appare nella possibilità delle fondazioni, essendo il CCNL uno strumento di contrattazione collettiva che avviene al di sopra della volontà della singola fondazione. Inoltre, il CCNL attualmente in vigore è scaduto nel 2006 ed è in fase di rinnovo;
    

    
                  il comma 15 dello stesso articolo 11, al fine di fronteggiare alcune problematiche emerse in tema di governance delle fondazioni lirico-sinfoniche, stabilisce che gli statuti dovranno essere adeguati, entro il 31 dicembre 2013, prevedendo una struttura organizzativa con una serie prestabilita di organi, tra i quali il sovrintendente, quale unico organo di gestione, nominato dal Ministro dei beni e delle attività culturali e del turismo. Non appare chiara la portata della nomina, in assenza della fiducia da parte dell'organo di indirizzo e del Ministero;
    

    
                  il comma 20 reca nuovi e più stringenti criteri di destinazione della quota annuale del Fondo unico per lo spettacolo (FUS) destinata alle fondazioni lirico-sinfoniche, criteri che generano qualche dubbio in merito alla quantificazione delle risorse di cui le Fondazioni potranno disporre;
    

    
                  in un'ottica di contenimento delle spese, non appare coerente la destinazione del 50 per cento del FUS in ragione «dei costi di produzione derivanti dai programmi di attività realizzati da ciascuna fondazione nell'anno precedente», mentre l'ultima quota del FUS (25 per cento del totale) dovrebbe essere ripartita «in considerazione della qualità artistica dei programmi»;
    

    
                  tutte le fondazioni risultano obbligate a coordinare i programmi di attività e a realizzare coproduzioni, e per tale ragione non risultano completamente libere di decidere la programmazione, né la qualità della stessa,
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a valutare l'opportunità di assumere ogni opportuna iniziativa volta a chiarire e a meglio specificare il contenuto delle norme citate in premessa.
    

    
      11.1
    

    
      MILO, SIBILIA, VILLARI
    

    
      Al comma 1, alinea, dopo le parole: «che versino nelle condizioni di cui all'articolo 21 del decreto legislativo 29 giugno 1996, n. 367», aggiungere le seguenti: «e che non abbiano raggiunto il pareggio del bilancio nel corso degli ultimi tre esercizi».
    

    
      11.2
    

    
      PETRAGLIA, DE PETRIS, URAS, BAROZZINO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, STEFANO
    

    
      Al comma 1, alinea, dopo le parole: «dei terzi», aggiungere le seguenti: «ovvero non presentino al 31 dicembre 2012 condizioni di equilibrio strutturale del bilancio».
    

    
      11.3
    

    
      MILO, SIBILIA, VILLARI
    

    
      Al comma 1, alinea, dopo le parole: «ovvero che siano stati in regime di amministrazione straordinaria nel corso degli ultimi due esercizi» aggiungere le seguenti: «senza il raggiungimento degli equilibri di bilancio,».
    

    
      11.4
    

    
      MILO, SIBILIA, VILLARI
    

    
      Al comma 1, alinea, sostituire le parole: «entro novanta giorni dall'entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, al commissario straordinario di cui al comma 3, un piano di risanamento idoneo ad assicurare gli equilibri strutturali del bilancio, sia sotto il profilo patrimoniale che economico-finanziario, entro i tre successivi esercizi finanziari» con le seguenti: «un piano di risanamento che intervenga su tutte le voci di bilancio strutturalmente non compatibili con la inderogabile necessità di assicurare gli equilibri strutturali del bilancio stesso, sia sotto il profilo patrimoniale che economico-finanziario, entro i tre successivi esercizi finanziari».
    

    
      11.5
    

    
      PUGLISI, DI GIORGI, IDEM, MARTINI, MINEO, TOCCI, ZAVOLI
    

    
      Al comma 1, alinea, sostituire le parole: «un piano di risanamento idoneo ad assicurare gli equilibri strutturali del bilancio, sia sotto il profilo patrimoniale che economico-finanziario, entro i tre successivi esercizi finanziari» con le seguenti: «un piano di risanamento che intervenga su tutte le voci di bilancio strutturalmente non compatibili con la inderogabile necessità di assicurare gli equilibri strutturali del bilancio stesso, sia sotto il profilo patrimoniale che economico-finanziario, entro i tre successivi esercizi finanziari».
    

    
      11.6
    

    
      MONTEVECCHI, SERRA, BOCCHINO, BIGNAMI
    

    
      Al comma 1, alinea, sostituire le parole: «un piano di risanamento idoneo ad assicurare gli equilibri strutturali del bilancio, sia sotto il profilo patrimoniale che economico-finanziario, entro i successivi esercizi finanziari», con le seguenti: «un piano di risanamento che intervenga prioritariamente su tutte le voci di bilancio strutturalmente non compatibili con la inderogabile necessità di assicurare gli equilibri strutturali del bilancio stesso, sia sotto il profilo patrimoniale che economico-finanziario, entro i tre successivi esercizi finanziari».
    

    
      11.7
    

    
      PETRAGLIA, DE PETRIS, URAS, BAROZZINO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, STEFANO
    

    
      Al comma 1, alinea, sostituire le parole: «idoneo ad» con le seguenti: «che intervenga su tutte le voci di bilancio strutturalmente non compatibili con la inderogabile necessità di».
    

    
      11.8
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BONFRISCO, MARIN, PICCOLI, ZANETTIN
    

    
      Al comma 1, lettera a), dopo le parole: «la rinegoziazione», aggiungere le seguenti: «, se più favorevole,».
    

    
      11.9
    

    
      MONTEVECCHI, SERRA, BOCCHINO, BIGNAMI
    

    
      Al comma 1, lettera a), dopo le parole: «degli eventuali interessi di mora» inserire le seguenti: «, previa verifica che nei rapporti con gli istituti bancari gli stessi non abbiano applicato nel corso degli anni interessi anatocistici sugli affidamenti concessi alle fondazioni liriche stesse».
    

    
      11.10
    

    
      BENCINI, MONTEVECCHI, CATALFO
    

    
      Al comma 1, sopprimere la lettera c).
    

    
      11.11
    

    
      DI GIORGI, PUGLISI, IDEM, MARTINI, MINEO, TOCCI, ZAVOLI
    

    
      Al comma 1, sostituire la lettera c) con la seguente:
    

    
                  «c) la progressiva riduzione del personale occupato a tempo indeterminato in ordine alle esigenze funzionali e alla compatibilità delle piante organiche con i piani di risanamento di cui al presente comma,».
    

    
      11.12
    

    
      PETRAGLIA, DE PETRIS, URAS, BAROZZINO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, STEFANO
    

    
      Al comma 1 sostituire la lettera c) con la seguente:
    

    
                  «c) l'eventuale riduzione della dotazione organica del personale dipendente fino al 25 per cento delle piante organiche approvate dal Ministero alla costituzione della Fondazione;».
    

    
      11.13
    

    
      MILO, SIBILIA, VILLARI
    

    
      Al comma 1, sostituire la lettera c) con la seguente:
    

    
                  «c) la conferma ovvero, qualora necessaria, la riduzione della dotazione organica del personale operaio e impiegatizio operante nei servizi e non direttamente connesso con la produzione e la realizzazione di spettacoli occupato a tempo indeterminato, fino a un massimo del 30 per cento di quella in essere al 31 dicembre 2012;».
    

    
      11.14
    

    
      NENCINI, BUEMI, FAUSTO GUILHERME LONGO
    

    
      Al comma 1, sostituire la lettera c) con la seguente:
    

    
                  «c) la conferma ovvero, qualora necessaria, la riduzione della dotazione organica del personale operaio e impiegatizio operante nei servizi e non direttamente connesso con la produzione e la realizzazione di spettacoli occupato a tempo indeterminato, fino a un massimo del 30 per cento di quella in essere al 31 dicembre 2012;».
    

    
      11.15
    

    
      BOCCHINO, SERRA, BIGNAMI, MONTEVECCHI
    

    
      Al comma 1, lettera c) sostituire le parole: «la riduzione della dotazione» con le seguenti: «la valutazione dell'opportunità di ridurre la dotazione».
    

    
      11.16
    

    
      MARTINI, DI GIORGI, GIANNINI
    

    
      Al comma 1, lettera c), aggiungere infine le seguenti parole: "nonché la previsione di stabilire un organico artistico medio funzionale basato sull'effettivo utilizzo del personale nell'ultimo triennio e il divieto di procedere a nuove assunzioni o integrazioni fino alla concorrenza di quanto stabilito dalla presente lettera, salvo i comprovati casi sottoposti alla preventiva autorizzazione del commissario straordinario;"
    

    
      11.17
    

    
      MONTEVECCHI, BIGNAMI, BOCCHINO, SERRA
    

    
      Al comma 1, lettera c), inserire, in fine, le seguenti parole: «, soltanto in presenza di una uguale capacità da parte degli enti locali di riassorbire sul territorio in identici ruoli professionali i lavoratori cessati dalla fondazione».
    

    
      11.18
    

    
      SERRA, BOCCHINO, BIGNAMI, MONTEVECCHI
    

    
      Al comma 1, sostituire la lettera f) con la seguente:
    

    
                  «f) l'elaborazione di un piano economico-finanziario finalizzato ad evitare perdite superiori ai parametri di cui all'articolo 21, comma 1, lettera b), del decreto legislativo 29 giugno 1996, n 367;».
    

    
      11.19
    

    
      MONTEVECCHI, BIGNAMI, BOCCHINO, SERRA
    

    
      Al comma 1, sopprimere la lettera g).
    

    
      11.20
    

    
      PETRAGLIA, DE PETRIS, URAS, BAROZZINO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, STEFANO
    

    
      Al comma 1 sostituire la lettera g) con la seguente:
    

    
                  «g) la previsione che i contratti collettivi di secondo livello dovranno in ogni caso risultare compatibili con i vincoli finanziari stabiliti dal piano e la conseguente verifica e l'eventuale rinegoziazione, nei termini già previsti dall'articolo 47 del nuovo contratto collettivo nazionale del lavoro, dei contratti integrativi aziendali in vigore».
    

    
      11.21
    

    
      MILO, SIBILIA, VILLARI
    

    
      Al comma 1, sostituire la lettera g) con la seguente:
    

    
              «g) la previsione che i contratti collettivi di secondo livello dovranno in ogni caso risultare compatibili con i vincoli finanziari stabiliti dal piano e la conseguente verifica e l'eventuale rinegoziazione, nei termini già previsti dall'articolo 47 del nuovo contratto collettivo nazionale del lavoro, dei contratti integrativi aziendali in vigore».
    

    
      11.22
    

    
      DI GIORGI, PUGLISI, IDEM, MARTINI, MINEO, TOCCI, ZAVOLI
    

    
      Al comma 1, sostituire la lettera g) con la seguente:
    

    
                  «g) la previsione che i contratti collettivi di secondo livello dovranno in ogni caso risultare compatibili con i vincoli finanziari stabiliti dai piani di risanamento e la conseguente verifica, nonché l'eventuale rinegoziazione dei contratti integrativi aziendali in vigore».
    

    
      11.23
    

    
      SERRA, BOCCHINO, BIGNAMI, MONTEVECCHI
    

    
      Al comma 1, lettera g), sostituire le parole: «la cessazione dell'efficacia dei contratti integrativi aziendali» con le seguenti: «la valutazione dell'opportunità di far cessare l'efficacia dei contratti integrativi aziendali».
    

    
      11.24
    

    
      MONTEVECCHI, BIGNAMI, BOCCHINO, SERRA
    

    
      Al comma 1, lettera g), dopo le parole: «in vigore», aggiungere le seguenti: «soltanto in accordo con le parti sociali in sede di contrattazione decentrata».
    

    
      11.25
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BONFRISCO, MARIN, PICCOLI, ZANETTIN
    

    
      Al comma 1, lettera g), sopprimere le seguenti parole: «e la previsione che i contratti collettivi dovranno in ogni caso risultare compatibili con i vincoli finanziari stabili dal piano».
    

    
      11.26
    

    
      DI GIORGI
    

    
      Al comma 1, lettera g), aggiungere, in fine, le seguenti parole: «con effetto nei confronti di tutti i dipendenti, aderenti o meno alle organizzazioni sindacali».
    

    
      11.27
    

    
      MONTEVECCHI, BIGNAMI, BOCCHINO, SERRA
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera g) inserire la seguente:
    

    
                  «g-bis) l'obbligo per le fondazioni lirico-sinfoniche, nella persona del loro legale rappresentante, di verificare che nel corso degli anni non siano stati corrisposti interessi anatocistici agli istituti bancari che hanno concesso affidamenti».
    

    
      11.28
    

    
      CENTINAIO
    

    
      Sopprimere i commi da 3 a 5.
    

    
      11.29
    

    
      BOCCHINO, BIGNAMI, MONTEVECCHI, SERRA
    

    
      Al comma 3, alinea, dopo le parole: «dall'entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto,» aggiungere le seguenti: «previo parere delle Commissioni parlamentari competenti da esprimere entro 30 giorni dalla trasmissione».
    

    
      11.30
    

    
      MONTEVECCHI, BOCCHINO, SERRA, BIGNAMI
    

    
      Al comma 3, alinea, sostituire le parole: «un commissario straordinario del Governo che svolge, con i poteri previsti dal presente articolo, le seguenti funzioni:», con le seguenti: «un commissario straordinario del Governo che abbia comprovata esperienza di risanamento di enti e/o fondazioni in difficoltà, preferibilmente operanti nel settore artistico-culturale. Il commissario è chiamato a svolgere, con i poteri previsti dal presente articolo, le seguenti funzioni».
    

    
      11.31
    

    
      MILO, SIBILIA, VILLARI
    

    
      Al comma 3, sostituire la lettera a) con la seguente:
    

    
                  «a) riceve i piani di risanamento con allegato quanto previsto dall'articolo 9, commi 2 e 3,  presentati dalle fondazioni ai sensi del comma 1 del presente articolo, ne valuta, d'intesa con le fondazioni, ovvero con tutte le parti negoziali relativamente alle lettere c) e g) di cui al comma 1, le eventuali modifiche e integrazioni, anche definendo criteri e modalità per la rinegoziazione e la ristrutturazione del debito di cui al comma 1, lettera a), del presente articolo e li propone, previa verifica della loro adeguatezza e sostenibilità, all'approvazione del Ministro dei beni e delle attività culturali e del turismo e del Ministro dell'economia e delle finanze».
    

    
      11.32
    

    
      PUGLISI, DI GIORGI, IDEM, MARTINI, MINEO, TOCCI, ZAVOLI
    

    
      Al comma 3, lettera a), dopo le parole: «, ne valuta, d'intesa con le fondazioni, », inserire le seguenti: «ovvero, relativamente alle lettere c) e g) di cui al comma 1, con tutte le parti negoziali».
    

    
      11.33
    

    
      PETRAGLIA, DE PETRIS, URAS, BAROZZINO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, STEFANO
    

    
      Al comma 3, lettera a), dopo le parole: «ne valuta, d'intesa con le fondazioni,» aggiungere le seguenti: «ovvero con tutte le parti negoziali, relativamente alle lettere c) e g) di cui al comma 1,».
    

    
      11.34
    

    
      MILO, SIBILIA, VILLARI
    

    
      Al comma 9, dopo le parole: «che versano in una situazione di carenza di liquidità tale da pregiudicare la gestione anche ordinaria della fondazione,» aggiungere le seguenti: «e che non presentino bilanci in pareggio negli ultimi tre esercizi consecutivi,».
    

    
      11.35
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BONFRISCO, MARIN, PICCOLI, ZANETTIN
    

    
      Dopo il comma 9, aggiungere il seguente:
    

    
              «9-bis. Una quota pari a 5 milioni viene assegnata alle Fondazioni che hanno chiuso in pareggio l'ultimo esercizio economico».
    

    
      11.36
    

    
      BENCINI, MONTEVECCHI, CATALFO
    

    
      Sopprimere il comma 13.
    

    
      11.37
    

    
      PETRAGLIA, DE PETRIS, URAS, BAROZZINO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, STEFANO
    

    
      Al comma 13, primo periodo, dopo le parole: «Per il personale» aggiungere la seguente: «eventualmente».
    

    
      11.38
    

    
      PETRAGLIA, DE PETRIS, URAS, BAROZZINO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, STEFANO
    

    
      Al comma 13, primo periodo, secondo periodo, sostituire dalle parole: «con uno o più decreti» fino alla fine del comma, con le seguenti: «prima di verificare la possibilità di trasferimento nella società Ales S.p.A., le singole Fondazioni inviano al Ministero elenchi del personale interessato che può essere assegnato, con uno o più decreti del Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro dei beni e delle attività culturali e del turismo, di concerto con il Ministro per la pubblica amministrazione e la semplificazione e con il Ministro dell'economia e delle finanze, presso gli uffici periferici del Ministero della provincia sede della Fondazione o di altre amministrazioni centrali, regionali e locali di cui sia stata verificata la carenza di personale sul territorio provinciale per l'esercizio delle funzioni connesse all'attività di promozione culturale».
    

    
      11.39
    

    
      BENCINI, MONTEVECCHI, SERRA
    

    
      Al comma 13, secondo periodo, sostituire le parole da: «sono disposti» fino alla fine del comma, con le seguenti: «è disposto il trasferimento del personale amministrativo e tecnico dipendente a tempo indeterminato, alla data di entrata in vigore del presente decreto, nella società Ales Spa. Per il personale di cui al precedente periodo resta ferma l'applicabilità degli articoli 29-bis e 30 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165».
    

    
      11.40
    

    
      PUGLISI, DI GIORGI, IDEM, MARTINI, MINEO, TOCCI, ZAVOLI
    

    
      Al comma 13, secondo periodo, dopo le parole: «del personale amministrativo e tecnico dipendente a tempo indeterminato» inserire le seguenti: «, nel rispetto delle garanzie stabilite dall'articolo 2112 del codice civile, del personale individuato ai sensi del comma 1, lettera c),».
    

    
      11.41
    

    
      MONTEVECCHI, BIGNAMI, BOCCHINO, SERRA
    

    
      Sopprimere il comma 14.
    

    
      11.42
    

    
      DI GIORGI
    

    
      Al comma 14 sopprimere le parole: «del conto economico».
    

    
      11.43
    

    
      MONTEVECCHI, BIGNAMI, BOCCHINO, SERRA
    

    
      Al comma 15, lettera a), sopprimere il numero 1).
    

    
      11.44
    

    
      D'ALÌ
    

    
      Al comma 15, lettera a), numero 1), sopprimere le seguenti parole: «, ovvero nella persona da lui nominata,».
    

    
      11.45
    

    
      DI GIORGI, PUGLISI
    

    
      Al comma 15, lettera a), sostituire il numero 2) con il seguente:
    

    
                  «2) il consiglio di indirizzo, composto dal presidente e dai membri designati da ciascuno dei fondatori pubblici e dai soci privati che, anche in associazione fra loro, versino almeno il cinque per cento del contributo erogato dallo Stato. Il numero dei componenti del consiglio di indirizzo non deve comunque superare i sette componenti, con la maggioranza in ogni caso costituita dai membri designati dai fondatori pubblici;».
    

    
      11.46
    

    
      GIANNINI
    

    
      Al comma 15, lettera a), sostituire il numero 2) con il seguente:
    

    
                  «2) il consiglio di indirizzo, composto dal presidente e dai membri designati da ciascuno dei fondatori pubblici e dai soci privati che, anche in associazione tra loro, versino almeno il cinque per cento del contributo erogato dallo Stato. Il numero dei componenti del consiglio di indirizzo non deve comunque superare i sette componenti, con la maggioranza in ogni caso costituita dai membri designati dai fondatori pubblici;».
    

    
      11.47
    

    
      LIUZZI
    

    
      Al comma 15, lettera a), sostituire il numero 2) con il seguente:
    

    
                  «2) il consiglio di indirizzo, composto dal presidente e dai membri designati da ciascuno dei fondatori pubblici e dai soci privati che, anche in associazione fra loro, versino almeno il cinque per cento del contributo erogato dallo Stato. Il numero dei componenti del consiglio di indirizzo non deve comunque superare i sette componenti, con la maggioranza in ogni caso costituita dai membri designati dai fondatori pubblici;».
    

    
      11.48
    

    
      PETRAGLIA, DE PETRIS, URAS, BAROZZINO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, STEFANO
    

    
      Al comma 15, lettera a), sostituire il numero 2) con il seguente:
    

    
                  «2) il consiglio di indirizzo, composto dal presidente e dai membri designati da ciascuno dei fondatori pubblici e dai soci privati che, anche in associazione fra loro, versino almeno il 5 per cento del contributo erogato dallo Stato. Il numero dei componenti del consiglio di indirizzo non deve comunque superare i sette componenti, con la maggioranza in ogni caso costituita dai membri designati dai fondatori pubblici;».
    

    
      11.49
    

    
      PUGLISI, DI GIORGI, MINEO, MARTINI, TOCCI, IDEM, ZAVOLI
    

    
      Al comma 15, lettera a), sostituire il numero 2) con il seguente:
    

    
                  «2) il consiglio di indirizzo, composto dal presidente e dai membri designati da ciascuno dei fondatori pubblici e dai soci privati che, anche in associazione fra loro, versino almeno il cinque per cento del contributo erogato dallo Stato;».
    

    
      11.50
    

    
      D'ALÌ
    

    
      Al comma 15, lettera a), sostituire il numero 2) con il seguente:
    

    
                  «2) il consiglio di indirizzo, composto dal presidente e dai membri designati da ciascuno dei fondatori pubblici e dai soci privati, anche in associazione fra loro;».
    

    
      11.51
    

    
      MARTINI, DI GIORGI, GIANNINI
    

    
      Al comma 15, lettera a), numero 2), aggiungere in fine le seguenti parole: «, fatto salvo per l'Accademia nazionale di Santa Cecilla il cui consiglio di indirizzo è composto da cinque accademici in attuazione di quanto previsto dallo Statuto vigente alla data di entrata in vigore del presente decreto;».
    

    
              Conseguentemente, al medesimo comma, lettera a), numero 3), dopo le parole: «consiglio di indirizzo» aggiungere le seguenti: «, fatta eccezione per l'Accademia nazionale di Santa Cecilia».
    

    
      11.52
    

    
      D'ALÌ
    

    
      Al comma 15, lettera a), numero 2), aggiungere in fine le seguenti parole: «il membro designato dal Comune nel quale ha sede la fondazione può assumere la funzione di amministratore delegato».
    

    
      11.53
    

    
      D'ALÌ
    

    
      Al comma 15, lettera a), numero 2), aggiungere in fine le seguenti parole: «Il numero dei membri designati dai fondatori pubblici deve comunque costituire la maggioranza all'interno del consiglio d'indirizzo;».
    

    
      11.54
    

    
      MILO, SIBILIA, VILLARI
    

    
      Al comma 15, lettera a), sostituire il numero 3), con il seguente:
    

    
                  «3) il sovrintendente, persona di alto profilo con titoli universitari e esperienze manageriali internazionali, quale unico organo di gestione, nominato dal Ministro dei beni e delle attività culturali e del turismo su proposta del consiglio di indirizzo. Il sovrintendente deve con il suo operato assicurare annualmente il pareggio di bilancio pena la sua decadenza e può per tale motivazione essere coadiuvato da un direttore artistico e da un direttore amministrativo di sua fiducia che decadono con il sovrintendente nel caso del non raggiungimento degli equilibri economici. Il sovrintendente risponde di persona della sua gestione e dell'utilizzo delle risorse destinate alle fondazioni; il sovrintendente non può essere nominato per più di due mandati e in caso di decadenza non può essere nominato in nessuna altra fondazione;».
    

    
      11.55
    

    
      MARTINI, DI GIORGI
    

    
      Al comma 15, lettera a), numero 3) sostituire le parole: « il sovrintendente può essere coadiuvato da un direttore artistico e da un direttore amministrativo» con le seguenti: «il sovrintendente può essere coadiuvato da un direttore artistico e da un direttore generale».
    

    
      11.56
    

    
      BOCCHINO, MONTEVECCHI, SERRA, BIGNAMI
    

    
      Al comma 15, lettera a), numero 3), aggiungere infine le seguenti parole: «per la nomina del sovrintendente di cui sopra dovranno essere forniti e resi disponibili i seguenti dati:
    

    
                  a) gli estremi dell'atto di conferimento dell'incarico;
    

    
                  b) il curriculum vitae, da cui si desume comprovata competenza nell'ambito specifico in cui è chiamato a operare;
    

    
                  c) i compensi ricevuti, in ogni forma e comunque denominati, relativi alla collaborazione prestata».
    

    
      11.57
    

    
      IL RELATORE
    

    
      Al comma 15, lettera a), sopprimere il numero 4).
    

    
              Conseguentemente, al comma 19, decimo periodo, sopprimere le parole: «previa verifica dell'organo di controllo».
    

    
      11.58
    

    
      PUGLISI, DI GIORGI
    

    
      Al comma 15, lettera a), sopprimere il numero 4).
    

    
              Conseguentemente, al comma 19, decimo periodo, sopprimere le parole: «previa verifica dell'organo di controllo».
    

    
      11.59
    

    
      GIANNINI
    

    
      Al comma 15, lettera a), sopprimere il numero 4).
    

    
              Conseguentemente, al comma 19, decimo periodo, sopprimere le parole: «previa verifica dell'organo di controllo».
    

    
      11.60
    

    
      RITA GHEDINI
    

    
      Al comma 15, lettera a), sopprimere il numero 4).
    

    
      11.61
    

    
      LIUZZI
    

    
      Al comma 15, lettera a), sopprimere il numero 4).
    

    
      11.62
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BONFRISCO, MARIN, PICCOLI, ZANETTIN
    

    
      Al comma 15, lettera a), sostituire il numero 4) con il seguente:
    

    
                  «4) il collegio dei revisori dei conti, composto ai sensi dell'articolo 14 del decreto legislativo n. 367 del 1996, verifica la sostenibilità economico-finanziaria e la corrispondenza degli atti adottati dall'organo di gestione con le indicazioni formulate dall'organo di indirizzo, inviando almeno ogni due mesi una relazione al Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo sull'attività di validazione svolta, secondo un prospetto definito con decreto del Ministro dei beni e delle attività culturali e del turismo».
    

    
              Conseguentemente, sopprimere il numero 5).
    

    
      11.63
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BONFRISCO, MARIN, PICCOLI, ZANETTIN
    

    
      Al comma 15, lettera b), dopo le parole: «che devono essere», aggiungere la seguente: «collettivamente».
    

    
      11.64
    

    
      DI GIORGI, PUGLISI
    

    
      Al comma 15, sopprimere la lettera c).
    

    
      11.65
    

    
      LIUZZI
    

    
      Al comma 15, sopprimere la lettera c).
    

    
      11.66
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BONFRISCO, MARIN, PICCOLI, ZANETTIN
    

    
      Al comma 16, dopo il primo periodo, aggiungere il seguente: «L'entrata in vigore può comunque essere anticipata in caso di rinnovo degli organi in scadenza».
    

    
      11.67
    

    
      D'ALÌ
    

    
      Sopprimere il comma 17.
    

    
      11.68
    

    
      D'ALÌ
    

    
      Sopprimere il comma 18.
    

    
      1.69
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BONFRISCO, MARIN, PICCOLI, ZANETTIN
    

    
      Sostituire il comma 19 con il seguente:
    

    
              «19. Il contratto di lavoro subordinato a tempo indeterminato presso le fondazioni lirico-sinfoniche è instaurato esclusivamente a mezzo di apposite procedure selettive pubbliche. Per la certificazione, le conseguenti verifiche e le relative riduzioni del trattamento economico delle assenze per malattia o per infortunio non sul lavoro, si applicano le disposizioni vigenti per il pubblico impiego. Il contratto aziendale di lavoro si conforma alle prescrizioni del contratto nazionale di lavoro ed è sottoscritto da ciascuna fondazione con le organizzazioni sindacali maggiormente rappresentative mediante sottoscrizione di un'ipotesi di accordo da inviare alla Direzione generale del Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo. L'ipotesi di accordo deve rappresentare chiaramente la quantificazione dei costi contrattuali. La Direzione generale del Ministero certifica l'attendibilità dei costi quantificati e la loro compatibilità con gli strumenti di programmazione e bilancio, dando comunicazione scritta entro trenta giorni dalla ricezione, decorsi i quali la certificazione si intende effettuata positivamente. L'esito della certificazione è comunicato alla fondazione e al Ministero dell'economia e delle finanze. Se la certificazione è positiva, la fondazione è autorizzata a sottoscrivere definitivamente l'accordo. In caso di certificazione non positiva le parti contraenti non possono procedere alla sottoscrizione definitiva dell'ipotesi di accordo e la fondazione riapre le trattative per la sottoscrizione di una nuova ipotesi di accordo, comunque sottoposta alla procedura di certificazione prevista dal presente comma. Le fondazioni, con apposita delibera dell'organo di indirizzo, procedono a rideterminare l'organico necessario all'attività effettivamente realizzata, previa verifica dell'organo di controllo. La delibera deve garantire l'equilibrio economico-finanziario e la copertura degli oneri della dotazione organica con risorse aventi carattere di certezza e stabilità».
    

    
      11.70
    

    
      RITA GHEDINI
    

    
      Al comma 19, decimo periodo, dopo le parole: «con apposita delibera dell'organo di indirizzo» inserire le seguenti: «, da adottare entro il 30 giugno 2014,».
    

    
      11.71
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BONFRISCO, MARIN, PICCOLI, ZANETTIN
    

    
      Al comma 19, decimo periodo, sostituire le parole: «all'attività effettivamente realizzata» con le seguenti: «all'attività da realizzarsi nel triennio successivo».
    

    
      11.72
    

    
      LIUZZI
    

    
      Al comma 19, decimo periodo, sopprimere le parole: «previa verifica dell'organo di controllo».
    

    
      11.73
    

    
      IL RELATORE
    

    
      Al comma 19, sopprimere l'ultimo periodo.
    

    
      11.74
    

    
      MILO, SIBILIA, VILLARI
    

    
      Al comma 19, sopprimere l'ultimo periodo.
    

    
      11.75
    

    
      PETRAGLIA, DE PETRIS, URAS, BAROZZINO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, STEFANO
    

    
      Al comma 19, sopprimere l'ultimo periodo.
    

    
      11.76
    

    
      MONTEVECCHI, BIGNAMI, SERRA
    

    
      Al comma 19, sopprimere l'ultimo periodo.
    

    
      11.77
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BONFRISCO, MARIN, PICCOLI, ZANETTIN
    

    
      Sostituire il comma 20 con il seguente:
    

    
              «20. La quota del Fondo unico per lo spettacolo destinata alle fondazioni lirico-sinfoniche, come annualmente determinata, sentita la Consulta per lo spettacolo, con decreto del Ministro dei beni e delle attività culturali e del turismo, è attribuita a ciascuna fondazione con decreto del Direttore generale competente, sentita la competente commissione consultiva, sulla base dei seguenti criteri:
    

    
                  a) il 60 per cento della quota di cui al periodo precedente è ripartita in considerazione dei costi di produzione derivanti dai programmi di attività realizzati da ciascuna fondazione nell'anno precedente quello cui si riferisce la ripartizione, sulla base di indicatori di rilevazione della produzione:
    

    
                  b) il 25 per cento della quota di cui al primo periodo è ripartita in considerazione del miglioramento dei risultati della gestione attraverso la capacità di reperire risorse;
    

    
                  c) il 15 per cento della quota di cui al primo periodo è ripartita secondo parametri stabiliti annualmente dal Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo in considerazione dell'equilibrio con l'andamento storico dei riparti degli ultimi cinque anni».
    

    
      11.79
    

    
      MILO, SIBILIA, VILLARI
    

    
      Sostituire il comma 20 con il seguente:
    

    
              «20. Nel rispetto di quanto previsto dalla legge n. 163 del 1985, la quota del Fondo unico per lo spettacolo destinata alle fondazioni lirico-sinfoniche, come annualmente determinata, sentita la Consulta per lo spettacolo, con decreto del Ministro dei beni e delle attività culturali e del turismo, è determinata e attribuita a ciascuna fondazione, con previsione triennale garantita nelle quantità, con decreto del Direttore generale competente, sentita la competente commissione consultiva, sulla base dei seguenti criteri:
    

    
      il 50 per cento della quota di cui al periodo precedente è ripartita in considerazione di costi derivanti dall'utilizzo di dipendenti a tempo indeterminato in programmi di attività realizzati da ciascuna fondazione nell'anno precedente a quello a cui si riferisce la ripartizione;
    

    
      il 25 per cento della quota di cui al primo periodo è ripartita in considerazione del miglioramento dei risultati della gestione attraverso la capacità di reperire risorse e del pareggio dei bilanci;
    

    
      il 25 per cento della quota di cui al primo periodo è ripartita in considerazione della quantità delle rappresentazioni operistiche realizzate in una stagione ed della qualità artistica dei programmi».
    

    
       
    

    
      11.78
    

    
      PETRAGLIA, DE PETRIS, URAS, BAROZZINO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, STEFANO
    

    
      Al comma 20, sostituire l'alinea con il seguente:
    

    
              «20. Nel rispetto di quanto previsto dalla legge n. 163 del 1985, la quota del Fondo unico per lo spettacolo destinata alle fondazioni lirico-sinfoniche, come annualmente determinata, sentita la Consulta per lo spettacolo, con decreto del Ministro dei beni e delle attività culturali e del turismo, è determinata e attribuita a ciascuna fondazione, con previsione triennale garantita nelle quantità, con decreto del Direttore generale competente, sentita la competente commissione consultiva, sulla base dei seguenti criteri:».
    

    
       
    

    
      11.80
    

    
      MARTINI, PUGLISI, DI GIORGI, IDEM, MINEO, TOCCI, ZAVOLI
    

    
      Al comma 20, alinea, premettere i seguenti periodi: «Lo Stato assicura la stabilità e la congruenza degli stanziamenti del Fondo unico dello spettacolo di cui alla legge 30 aprile 1985, n. 163. A decorrere dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, le attività di ripartizione e assegnazione, nonché il rifinanziamento del Fondo unico dello spettacolo di cui agli articoli 2, 13 e 15 della suddetta legge n. 163 del 1985, sono compiute su base triennale».
    

    
              Conseguentemente, al comma 20, primo periodo, sostituire la parola: «annualmente», con la seguente: «triennalmente».
    

    
      11.81
    

    
      RITA GHEDINI
    

    
      Al comma 20, alinea, sostituire le parole: «come annualmente determinata» con le seguenti: «come determinata su base triennale».
    

    
      11.82
    

    
      DI GIORGI, PUGLISI
    

    
      Al comma 20, alinea, dopo le parole: «sentita la competente commissione consultiva» aggiungere le seguenti: «e la Conferenza unificata di cui al decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281».
    

    
              Conseguentemente, al comma 21, dopo le parole: «sentita la competente commissione consultiva» aggiungere le seguenti: «e la Conferenza unificata di cui al decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281».
    

    
      11.83
    

    
      LIUZZI
    

    
      Al comma 20, alinea, dopo le parole: «sentita la competente commissione consultiva» aggiungere le seguenti: «e la Conferenza unificata di cui al decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281».
    

    
      11.84
    

    
      GIANNINI
    

    
      Al comma 20, alinea, dopo le parole: «sentita la competente commissione consultiva» aggiungere le seguenti: «e la Conferenza unificata di cui al decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281».
    

    
      11.85
    

    
      PUGLISI, DI GIORGI
    

    
      Al comma 20, lettera b), sostituire le parole: «25 per cento» con le seguenti: «20 per cento».
    

    
              Conseguentemente, al medesimo comma, dopo la lettera c) aggiungere la seguente:
    

    
                  «c-bis) il 5 per cento della quota in relazione al raggiungimento del pareggio di bilancio nell'esercizio finanziario precedente».
    

    
      11.86
    

    
      LIUZZI
    

    
      Al comma 20, lettera b), sostituire le parole: «25 per cento» con le seguenti: «20 per cento».
    

    
           Conseguentemente, al medesimo comma, dopo la lettera c) aggiungere la seguente:
    

    
                  «c-bis) il 5 per cento della quota in relazione al raggiungimento del pareggio di bilancio nell'esercizio finanziario precedente».
    

    
      11.87
    

    
      GIANNINI
    

    
      Al comma 20, lettera b), sostituire le parole: «25 per cento» con le seguenti: «20 per cento».
    

    
              Conseguentemente, dopo la lettera c), aggiungere la seguente:
    

    
                  «c-bis) il 5 per cento della quota in relazione al raggiungimento del pareggio di bilancio nell'esercizio finanziario precedente».
    

    
      11.88
    

    
      GIANNINI
    

    
      Al comma 20, sostituire la lettera c) con la seguente:
    

    
                  «c) il 25 per cento della quota di cui al primo periodo è ripartita secondo parametri stabiliti annualmente dal Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo, sentita la Conferenza unificata di cui al decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281».
    

    
      11.89
    

    
      PUGLISI, DI GIORGI
    

    
      Al comma 20, sostituire la lettera c) con la seguente:
    

    
                  «c) il 25 per cento della quota di cui al primo periodo è ripartita secondo parametri stabiliti annualmente dal Ministero dei beni e delle attività cultuali e del turismo, sentita la Conferenza unificata di cui al decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281».
    

    
      11.90
    

    
      LIUZZI
    

    
      Al comma 20, sostituire la lettera c) con la seguente:
    

    
                  «c) il 25 per cento della quota di cui al primo periodo è ripartita secondo parametri stabiliti annualmente dal Ministero dei beni e delle attività cultuali e del turismo, sentita la Conferenza unificata di cui al decreto legislativo del 28 agosto 1997, n. 281».
    

    
      11.91
    

    
      IL RELATORE
    

    
      Al comma 20, lettera c), inserire, in fine, le seguenti parole: «, con particolare riguardo per quelli atti a realizzare segnatamente in un arco circoscritto di tempo spettacoli lirici, di balletto e concerti coniugati da un tema comune e ad attrarre turismo culturale».
    

    
      11.92
    

    
      D'ALÌ
    

    
      Al comma 20, lettera c), aggiungere in fine le seguenti parole: «, tenuto conto del parametro di gradimento valutato in base alla rilevazione degli spettatori paganti e alla valorizzazione commerciale delle produzioni».
    

    
      11.93
    

    
      IL RELATORE
    

    
      Dopo il comma 20, aggiungere il seguente:
    

    
              «20-bis. Per il triennio 2014-2016, una quota del 5 per cento del Fondo unico dello spettacolo destinato alle Fondazioni lirico-sinfoniche è destinata alle Fondazioni che abbiano raggiunto il pareggio di bilancio nei tre esercizi finanziari precedenti».
    

    
      11.94
    

    
      IL RELATORE
    

    
      Al comma 21, dopo le parole: «Con decreto del Ministro dei beni e delle attività culturali e del turismo, » inserire le seguenti: «da adottarsi entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto».
    

    
      11.95
    

    
      LIUZZI
    

    
      Al comma 21, dopo le parole: «sentita la competente commissione consultiva», aggiungere le seguenti: «e la Conferenza unificata di cui al decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281».
    

    
      11.96
    

    
      GIANNINI
    

    
      Al comma 21, dopo le parole: «sentita la competente commissione consultiva» aggiungere le seguenti: « e la Conferenza unificata di cui al decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281».
    

    
      11.97
    

    
      CENTINAIO
    

    
      Aggiungere, in fine, il seguente comma:
    

    
              «21-bis. Gli istituti musicali pareggiati trasformatisi in istituti superiori di studi musicali ai sensi dell'articolo 2, comma 2, della legge 21 dicembre 1999, n. 508, sono statizzati, previa loro richiesta, come istituzioni autonome ovvero come sedi decentrate dei Conservatori di musica statali presenti nel medesimo territorio, i quali subentrano ad essi in tutti i rapporti giuridici attivi e passivi con specifici e differenziati tempi e modalità, sulla base di apposite convenzioni tra il Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca e gli enti locali finanziatori degli istituti esistenti; il relativo personale docente, amministrativo e ausiliario con contratto a tempo indeterminato è posto gradualmente in sovrannumero nei ruoli dello Stato con assorbimento sui posti dell'organico che si rendono vacanti e disponibili. Con decreto del Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca, da emanare entro tre mesi dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, sono stabiliti tempi e modalità della statizzazione. Dall'attuazione delle disposizioni del presente comma non devono derivare nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica».
    

    
      11.98
    

    
      LIUZZI
    

    
      Aggiungere, in fine, il seguente comma:
    

    
              «21-bis. Il Fondo unico per lo spettacolo, di cui alla legge 30 aprile 1985, n.163, è incrementato per il 2014 di 60 milioni di euro. Agli oneri derivanti, si provvede mediante corrispondente riduzione dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 1, comma 10, del decreto-legge 8 aprile 2013, n. 35, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 giugno 2013, n. 64, utilizzando la dotazione per l'anno 2014 della Sezione per assicurare la liquidità per pagamenti dei debiti certi, liquidi ed esigibili degli enti locali».
    

    
      11.99
    

    
      GIANNINI
    

    
      Aggiungere, in fine, il seguente comma:
    

    
              «21-bis. Il Fondo unico per lo spettacolo, di cui alla legge 30 aprile 1985, n.163 è incrementato per il 2014 di 60 milioni di euro. Agli oneri derivanti si provvede mediante corrispondente riduzione dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 1, comma 10, del decreto-legge 8 aprile 2013, n. 35, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 giugno 2013, n. 64, utilizzando la dotazione per l'anno 2014 della »Sezione per assicurare la liquidità per pagamenti dei debiti certi, liquidi ed esigibili degli enti locali».
    

    
      11.100
    

    
      DI GIORGI, PUGLISI
    

    
      Aggiungere, in fine, il seguente comma:
    

    
              «21-bis. Il Fondo unico per lo spettacolo, di cui alla legge 30 aprile 1985, n. 163, è incrementato per il 2014 di 60 milioni di euro. Agli oneri derivanti, si provvede mediante corrispondente riduzione dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 1, comma 10, del decreto-legge 8 aprile 2013, n. 35, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 giugno 2013, n. 64, utilizzando la dotazione per l'anno 2014 della Sezione per assicurare la liquidità per pagamenti dei debiti certi, liquidi ed esigibili degli enti locali».
    

    
      11.101
    

    
      RITA GHEDINI, PUGLISI, MARTINI, DI GIORGI, IDEM, MINEO, TOCCI, ZAVOLI, BROGLIA, LO GIUDICE, SANGALLI
    

    
      Dopo il comma 21 aggiungere i seguenti:
    

    
              «21-bis. All'articolo 25 del decreto legislativo 29 giugno 1996, n. 367, dopo il comma 5, è aggiunto il seguente:
    

    
                  ''5-bis. Tutti i proventi delle fondazioni lirico-sinfoniche sono esenti dall'imposta regionale sulle attività produttive di cui al decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446''.
    

    
              21-ter. All'onere derivante dall'attuazione del comma 21-bis, pari a 7 milioni di euro a decorrere dall'anno 2014, si provvede mediante corrispondente riduzione dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 1, comma 139, della legge 24 dicembre 2012, n. 228».
    

    
       
    

    
      Art. 12
    

    
      12.1
    

    
      PANIZZA
    

    
      Al comma 1, sostituire le parole: «(fino all'importo di euro cinquemila)» con le seguenti: «(fino all'importo di euro trentamila)».
    

    
      12.2
    

    
      NENCINI, BUEMI, FAUSTO GUILHERME LONGO, PANIZZA, LIUZZI, DI GIORGI
    

    
      Al comma 1, sostituire le parole: «(fino all'importo di euro cinquemila)» con le seguenti: «(fino all'importo di euro ventimila)».
    

    
      12.3
    

    
      CENTINAIO
    

    
      Al comma 1, sostituire la parola: «cinquemila» con la seguente: «diecimila».
    

    
      12.4
    

    
      NENCINI, BUEMI, FAUSTO GUILHERME LONGO, LIUZZI, DI GIORGI
    

    
      Al comma 2, dopo le parole: «dei privati» aggiungere le seguenti « e dei privati che operano nel sociale».
    

    
      12.5
    

    
      MARCUCCI
    

    
      Aggiungere infine i seguenti commi:
    

    
              «2-bis. Nel decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, e successive modificazioni, dopo l'articolo 115, è inserito il seguente:
    

    
                  "Art. 115-bis. (Concessione di beni culturali in favore di soggetti non lucrativi)
    

    
              1. I siti e le aree di appartenenza pubblica sottoposti a tutela ai sensi del presente Codice, non destinati a scopi istituzionali, attualmente non aperti alla fruizione pubblica o non adeguatamente valorizzati, per i quali si verifichino circostanze di fatto tali da rendere allo stato oggettivamente non praticabili forme di gestione diretta o indiretta ai sensi dell'articolo 115, possono essere affidati in uso e in gestione, senza alcun corrispettivo a carico dell'Amministrazione, a cooperative sociali, associazioni di volontariato, associazioni di promozione sociale, organizzazioni non lucrative di utilità sociale o fondazioni, aventi tra i propri fini statutari la tutela e la valorizzazione del patrimonio culturale e che si impegnino all'apertura alla pubblica fruizione e all'utilizzo del bene anche per finalità formative o educative, garantendo i livelli minimi di offerta di servizi al pubblico stabilito dal Ministro.
    

    
              2. L'affidamento avviene previa pubblicazione, sul sito dell'Amministrazione interessata, di un avviso pubblico con la fissazione di un termine per la proposizione di candidature da parte di eventuali soggetti interessati. Nel caso in cui siano presentate più candidature, l'Amministrazione affida la concessione in base a criteri obiettivi, proporzionati, non discriminatori, pubblicati nel medesimo avviso. La convenzione di affidamento in uso e in gestione può prevedere l'istituzione di un biglietto d'ingresso ed eventualmente il diritto del soggetto gestore di trattenere in tutto o in parte i proventi della bigliettazione, al solo scopo di coprire i costi di gestione e salvo riversamento dell'eccedenza all'amministrazione.
    

    
              3. Decorso il termine di durata della convenzione, non superiore in ogni caso a otto anni, l'Amministrazione può rinnovare l'affidamento al medesimo soggetto non lucrativo, previa verifica della qualità della gestione e della perdurante inesistenza delle condizioni per procedere alla gestione diretta ovvero indiretta ai sensi dell'articolo 115."
    

    
              2-ter. Con decreto del Ministro dei beni e delle attività culturali e del turismo, da adottarsi entro il 31 dicembre 2013, sono definiti il modello di convenzione per l'affidamento di cui all'articolo 115-bis del decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, e successive modificazioni, come aggiunto dal comma precedente, nonché i livelli minimi dei servizi di accoglienza del pubblico che devono essere garantiti dai soggetti affidatari della concessione».
    

    
      12.0.1
    

    
      D'ALÌ
    

    
      Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 12-bis.
    

    
      (Disposizioni in materia di erogazioni liberali in favore delle fondazioni lirico-sinfoniche e dei teatri di tradizione)
    

    
              1. All'articolo 10, comma 1, del decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, e successive modificazioni, sono aggiunte le seguenti lettere:
    

    
              «g-bis) i contributi, le donazioni e le oblazioni erogati in favore delle fondazioni lirico-sinfoniche e dei teatri di tradizione;
    

    
              g-ter) le spese sostenute per l'acquisto di biglietti o abbonamenti per la partecipazione ad eventi organizzati dalle fondazioni lirico-sinfoniche e dei teatri di tradizione;».
    

    
              2. L'articolo 25 del decreto legislativo 29 giugno 1996, n. 367, e successive modificazioni, è sostituito dal seguente:
    

    
              "Art. 25. (Disposizioni tributarie). 1. Per le erogazioni liberali in denaro in favore degli enti di cui all'articolo 2 del presente decreto e dei teatri di tradizione non opera il limite del 2 per cento del reddito complessivo dichiarato, previsto dall'articolo 15, comma 1, lettera i), del Testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, e successive modificazioni, in materia di detrazioni per oneri; resta fermo quanto disposto dall'articolo 100, comma 2, lettera m), e dall'articolo 147 del medesimo Testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica n. 917 del 1986, e successive modificazioni, in materia di oneri di utilità sociale e di detrazione d'imposta per oneri.
    

    
                  2. Sono integralmente deducibili dal reddito del soggetto erogante le somme versate al patrimonio della fondazione e le somme versate come contributo alla gestione delle fondazioni. In caso di mancato rispetto dell'impegno assunto si provvede al recupero delle somme dedotte e non versate. La destinazione a fondo di dotazione non costituisce mancato utilizzo da parte del percettore.
    

    
                  3. I corrispettivi dei contratti di sostegno alla produzione incassati dalle fondazioni regolate dal presente articolo, e dai teatri di tradizione sono soggetti all'imposta sugli intrattenimenti solo quando il pagamento è direttamente connesso allo svolgimento di uno spettacolo determinato o alla prestazione di un singolo artista".
    

    
              3. Agli oneri derivanti dal presente articolo, valutati in 75 milioni di euro a decorrere dall'anno 2013, si provvede mediante corrispondente riduzione dell'autorizzazione di spesa prevista all'articolo 7-quinquies, comma 1, del decreto-legge 10 febbraio 2009, n. 5, convertito, con modificazioni, dalla legge 9 aprile 2009, n. 33, relativa al Fondo per interventi urgenti ed indifferibili, come integrata, dall'articolo 33, comma 1, della legge 12 novembre 2011, n. 183.
    

    
              4.Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio.
    

    
              5. Ai sensi dell'articolo 17, comma 12, della legge 31 dicembre 2009, n. 196, il Ministro dell'economia provvede alla verifica in corso d'opera degli oneri di cui al presente articolo. Nel caso si verifichino o siano in procinto di verificarsi scostamenti rispetto alle previsioni di cui al presente articolo, il Ministro dell'economia e delle finanze, provvede, con proprio decreto, alla riduzione, nella misura necessaria alla copertura finanziaria, del maggior onere risultante dall'attività di verifica in corso d'opera, delle dotazioni finanziarie di parte corrente iscritte, nell'ambito delle spese rimodulabili di cui all'articolo 21, comma 5, lettera b), della legge 31 dicembre 2009, n. 196, nei programmi di spesa del Ministero dell'economia e delle finanze e riferisce senza ritardo alle Camere con apposita relazione in merito alle cause degli scostamenti e all'adozione delle misure di cui al secondo periodo».
    

    
      12.0.2
    

    
      PETRAGLIA, DE PETRIS, URAS, BAROZZINO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, STEFANO
    

    
      Dopo l'articolo aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 12-bis.
    

    
      (Disposizioni urgenti per agevolare la salvaguardia
    

    
      e la riqualificazione dei beni di rilievo paesaggistico)
    

    
              1. Dopo l'articolo 154 del Codice dei beni culturali e del paesaggio di cui al decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, è aggiunto il seguente:
    

    
                  "Art.154-bis (Agevolazioni per la salvaguardia e la riqualificazione
    

    
      dei beni soggetti a tutela)
    

    
              1. Sono deducibili integralmente dal reddito imponibile dei soggetti passivi dell'imposta sul reddito delle persone fisiche (IRPEF) e dell'imposta sul reddito delle società (IRES), le spese o le erogazioni liberali destinate alla realizzazione di interventi di salvaguardia naturalistica e riqualificazione ambientale dei beni tutelati ai sensi delle disposizioni contenute nel presente Titolo, qualora inseriti nell'ambito di progetti autorizzati ai sensi dell'articolo 146. Il Ministro dei beni e delle attività culturali e del turismo, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, acquisito il parere della Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, determina, con proprio decreto, la tipologia degli interventi ammissibili, le modalità per l'accesso all'agevolazione di cui al presente comma e per l'accertamento della congruità della spesa.
    

    
              2. L'agevolazione fiscale di cui al comma 1 è concessa nel limite massimo di spesa di 50 milioni di euro all'anno a decorrere dall'anno 2014. Ai relativi oneri si provvede mediante rideterminazione, a decorrere dall'anno 2014, delle aliquote di prodotto corrisposte dai titolari delle concessioni di coltivazione di idrocarburi liquidi e gassosi, ai sensi dell'articolo 19, comma 1, del decreto legislativo 25 novembre 1996, n. 625, che vengono stabilite al livello di seguito indicato:
    

    
                  a) 20 per cento per gli idrocarburi estratti in terraferma;
    

    
                  b) 20 per cento per gli idrocarburi gassosi estratti in mare;
    

    
                  c) 14 per cento per gli idrocarburi liquidi estratti in mare"».
    

    
              Conseguentemente, alla rubrica del Capo III sostiture le parole: «sistema dei beni, delle attività culturali» con le seguenti: «sistema dei beni culturali e paesaggistici».
    

    
      12.0.3
    

    
      ALBERTI CASELLATI, ZANETTIN, BONFRISCO, MARIN
    

    
      Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 12-bis.
    

    
      (Disposizioni in materia di oneri deducibili per erogazioni liberali
    

    
      a sostegno delle manifestazioni culturali)
    

    
              1. Dopo l'articolo 10 del Testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, è inserito il seguente:
    

    
              "Art. 10-bis. (Oneri deducibili per erogazioni liberali a sostegno delle manifestazioni culturali)  1. Dal reddito complessivo delle persone fisiche e dal reddito delle imprese sono integralmente deducibili le erogazioni liberali a favore di soggetti, compresi quelli di cui all'articolo 15, comma 1, lettera h), che organizzano eventi culturali, artistici, musicali e turistici, ivi comprese le erogazioni per l'organizzazione di mostre e di esposizioni.
    

    
              2. Con decreto di natura non regolamentare del Ministro dell'economia e delle finanze sono adottate le disposizioni applicative della disposizione di cui al comma precedente".
    

    
              2. A decorrere dall'anno 2013, le amministrazioni pubbliche inserite nel conto economico consolidato della pubblica amministrazione, come individuate dall'Istituto nazionale di statistica (ISTAT) ai sensi dell'articolo 1 della legge 31 dicembre 2009, n. 196, incluse le autorità indipendenti, non possono effettuare spese di ammontare superiore al 50 per cento della spesa sostenuta nell'anno 2011 per l'acquisto, la manutenzione, il noleggio e l'esercizio di autovetture, nonché per l'acquisto di buoni taxi; il predetto limite può essere derogato, per il solo anno 2013, esclusivamente per effetto di contratti pluriennali già in essere. La predetta disposizione non si applica alle autovetture utilizzate dal Corpo nazionale dei vigili del fuoco o per i servizi istituzionali di tutela dell'ordine e della sicurezza pubblica. I contratti di locazione o noleggio in corso alla data di entrata in vigore della presente legge possono essere ceduti, anche senza l'assenso del contraente privato, alle Forze di polizia, con il trasferimento delle relative risorse finanziarie sino alla scadenza del contratto.
    

    
              3. Fermi restando i limiti di cui al decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 3 agosto 2011, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 214 del 14 settembre 2011, l'utilizzo delle autovetture di servizio e di rappresentanza assegnate in uso esclusivo è concesso per le sole esigenze di servizio del titolare.
    

    
              4. La violazione delle disposizioni di cui ai commi 2 e 3 è valutabile ai fini della responsabilità amministrativa e disciplinare dei dirigenti.
    

    
              5. Al fine di garantire flessibilità e razionalità nella gestione delle risorse, in conseguenza della riduzione del parco auto, il personale già adibito a mansioni di autista o di supporto alla gestione del parco auto, ove appartenente ad altre amministrazioni, è restituito con decorrenza immediata alle amministrazioni di appartenenza. Il restante personale è conseguentemente assegnato a mansioni differenti, con assegnazione di un profilo professionale coerente con le nuove mansioni, fermi restando l'area professionale di appartenenza ed il trattamento economico fondamentale in godimento».
    

    
       Art. 13
    

    
      13.1
    

    
      IL RELATORE
    

    
      Sostituire il comma 1 con il seguente:
    

    
              «1. Allo scopo di assicurare il regolare, efficace e tempestivo svolgimento delle attività di valutazione tecnica previste dalla normativa vigente, le disposizioni dell'articolo 68, comma 2, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, e dell'articolo 12, comma 20, del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, non si applicano nei confronti degli organismi operanti nei settori della tutela e della valorizzazione dei beni culturali e paesaggistici e delle attività culturali, nonché nei confronti dei nuclei di valutazione degli investimenti pubblici. I predetti organismi sono ricostituiti anche ove siano cessati per effetto delle predette disposizioni. In occasione della ricostituzione o del primo rinnovo successivo alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, gli organismi assumono nuovamente la durata prevista dalle disposizioni che ne prevedono l'istituzione e ne regolano il funzionamento. Il Ministro dei beni e delle attività culturali e del turismo ridetermina, con proprio decreto, da adottarsi entro 60 giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, il numero dei componenti degli organismi di cui al presente comma, assicurandone una riduzione pari ad almeno il dieci per cento».
    

    
      13.2
    

    
      VILLARI
    

    
      Aggiungere, in fine, il seguente comma:
    

    
              «1-bis. Il Ministero dell'economia e delle finanze continua ad avvalersi della Commissione permanente tecnico-artistica di cui al regio decreto 20 gennaio 1905, n. 27, e successive modificazioni, e al regolamento 5 agosto 1999, n. 524, che ha il compito di esaminare i tipi delle nuove monete metalliche nazionali, con esclusione del lato comune delle monete euro ed i relativi conii e di pronunziarsi su ogni altro argomento affine o attinente alla monetazione. Per la partecipazione alla Commissione sono esclusi compensi e indennità a qualsiasi titolo, salvo il rimborso spese».
    

    
      13.0.1
    

    
      CENTINAIO
    

    
      Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 13-bis.
    

    
      (Misure urgenti per continuare ad assicurare la pubblica fruizione di monumenti, musei, gallerie, scavi di antichità, parchi e giardini monumentali dello Stato)
    

    
              1. Al decreto ministeriale 11 dicembre 1997, n. 507, recante ''Regolamento recante norme per l'istituzione del biglietto d'ingresso ai monumenti, musei, gallerie, scavi di antichità, parchi e giardini monumentali dello Stato'' sono apportate le seguenti modifiche:
    

    
                  a) all'articolo 1, comma 1, le parole: ''di regola'', sono sostituite con la seguente: ''unicamente'';
    

    
                  b) all'articolo 4:
    

    
              1) il comma 1 è soppresso;
    

    
              2) al comma 3, sono soppresse le lettere: e), f), g), h) ed l);
    

    
              3) i commi 6 e 7 sono soppressi».
    

    
      13.0.2
    

    
      GRANAIOLA
    

    
      Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. l3-bis.
    

    
      (Istituzione dell'Accademia nazionale per l'alta formazione professionale nel turismo)
    

    
              1. A decorrere dal 1° gennaio 2014, presso il Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo è istituita l'Accademia nazionale per l'alta formazione professionale nel turismo, con la finalità di:
    

    
                  a) tutelare, conservare, promuovere, valorizzare e gestire il patrimonio culturale e storico del turismo, della cucina italiana, dei vini e delle bevande nazionali; per finalità di educazione a un più alto livello di accoglienza e di gusto;
    

    
                  b) perfezionare figure professionali dotate di una preparazione gestionale e manageriale di livello internazionale nel campo del turismo e dei servizi al turismo, della cucina, ristorazione e della conoscenza dei vini nazionali, con lo scopo di sviluppare e rilanciare nel mondo la qualità e la tradizione di accoglienza turistica ed enogastronomica tipicamente italiane;
    

    
                  c) organizzare d'intesa con le regioni e le province autonome di Trento e Bolzano:
    

    
                      1) corsi di alta formazione e specializzazione in scienze internazionali dell'ospitalità, dell'amministrazione, del marketing alberghiero, dell'organizzazione e della sicurezza dell'albergo con particolare riguardo ai settori del Front Office, del Food and Beverage, dell'Housekeeping, del Sales e Marketing, dell'Event Management, della gestione delle risorse umane, della finanza e dei Global Distribution System (Gds). I corsi devono essere tenuti da docenti, manager, operatori e formatori del settore esperti;
    

    
                      2) corsi di formazione e specializzazione volti ad acquisire abilità di alto livello in settori specifici della ristorazione e dell'enogastronomia nazionali o ad affinare le abilità già acquisite, attraverso la conoscenza pratica e la manualità. I corsi devono essere tenuti da cuochi ed enologi esperti con l'apporto di grandi chef e maestri di cucina. A tal fine deve essere prevista la predisposizione nell'Accademia di un'aula per i corsi pratici e dimostrativi con un numero adeguato di postazioni completamente attrezzate per lo svolgimento dei corsi medesimi;
    

    
                      3) corsi di formazione professionale per docenti e responsabili della formazione nel turismo e nell'enogastromia nazionale, oltre che nei servizi connessi al turismo;
    

    
                      4) percorsi formativi che prevedano stage finali presso un'impresa turistica, della ristorazione o dei servizi connessi al turismo comprese le linee aeree internazionali, le ferrovie, le navi da crociera e i parchi a tema, e si concludono con un esame pratico e teorico e con il rilascio di un attestato di master, che prevedano lo svolgimento di studi dedicati in eguale misura alla pratica e alla teoria delle diverse discipline.
    

    
              2. Con decreto del Ministro dei beni e delle attività culturali e del turismo, d'intesa con il Ministro dell'economia e delle finanze, sentita la Conferenza per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e Bolzano, da emanare entro 90 giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, sono definiti lo statuto, le modalità di elezione degli organi, compresa l'istituzione di un comitato scientifico con funzioni di consulenza che si pronuncia in ordine ai programmi in materia di alta formazione nel turismo, e la loro durata, nonché le modalità di partecipazione e di finanziamento pubblico e privato dell'Accademia».
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 15 apportare le seguenti modificazioni:
    

    
              a) al comma 2 dopo le parole: «Agli oneri di cui all'articolo 1, commi 8 e 12, pari a 200.000 euro per l'anno 2013, 909.500 euro per ciascuno degli anni 2014, 2015 e 2016, e 109.500 euro a decorrere dall'anno 2017»  aggiungere le seguenti «, all'articolo 13-bis, pari a 500.000 a decorrere dall'anno 2014»;
    

    
              b) al comma 2 lettera d) sostituire le parole:  «quanto a euro 49.599.500 per l'anno 2014, a euro 47.609.500 per l'anno 2015, a euro 49.529.500 per l'anno 2016, a euro 49.029.500 per l'anno 2017 e 49.129.500 euro a decorrere dall'anno 2018 mediante utilizzo di quota parte delle maggiori entrate di cui all'articolo 14, comma 3» con le seguenti: «quanto a euro 50.099.500 per l'anno 2014, a euro 48.109.500 per l'anno 2015, a euro 50.029.500 per l'anno 2016, a euro 49.529.500 per l'anno 2017 e 49.629.500 euro a decorrere dall'anno 2018 mediante utilizzo di quota parte delle maggiori entrate di cui all'articolo 14, comma 3».
    

    
      13.0.3
    

    
      PUGLISI, DI GIORGI, IDEM, MARTINI, MINEO, TOCCI, ZAVOLI
    

    
      Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
    

    
      «13-bis.
    

    
      (Istituzione del Tavolo tecnico operativo Europa Creativa 2014-2020)
    

    
                      1. Con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, da emanare entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, è istituito presso la Presidenza del Consiglio dei Ministri il Tavolo tecnico operativo Europa Creativa 2014 � 2020.
    

    
              2. Il Tavolo tecnico di cui al comma 1 è incaricato di supportare gli operatori nella fase di progettazione, di coordinare le attività ed il coinvolgimento di tutte le istanze interessate della Pubblica amministrazione statale, regionale e degli altri enti territoriali di governo, nella programmazione e nell'interazione con i competenti Uffici dell'Unione.
    

    
              3. Dall'applicazione del presente articolo non possono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica».
    

    
       Art. 14
    

    
      14.0.2
    

    
      GIBIINO
    

    
      Dopo l'articolo aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 14-bis.
    

    
      (Disposizioni in materia di tassa automobilistica)
    

    
              1. All'articolo 23, comma 21, del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111, il secondo periodo è soppresso.
    

    
              2. Ai maggiori oneri di cui al presente articolo, valutati in 70 milioni di euro a decorrere dall'anno 2013, si provvede a valere sui risparmi di spesa di cui al comma 3.
    

    
              3. Fermo restando quanto previsto dall'articolo 7, commi 12, 13, 14 e 15, del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito con modificazioni dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, e dall'articolo 1, comma 4, della legge 24 dicembre 2012, n. 228, al fine di consentire alle amministrazioni centrali di pervenire ad una ulteriore riduzione della spesa corrente primaria in rapporto al PIL, le spese di funzionamento relative alle missioni di spesa di ciascun Ministero, le dotazioni finanziarie delle missioni di spesa di ciascun Ministero, previste dalla legge di bilancio, relative alla categoria interventi, e le dotazioni finanziarie per le missioni di spesa per ciascun Ministero previste dalla legge di bilancio, relative agli oneri comuni di parte capitale e agli oneri comuni di parte corrente, sono ridotte in via permanente a decorrere dall'anno 2013, in misura tale da garantire risparmi di spesa per un ammontare complessivo non inferiore a 70 milioni di euro. I Ministri competenti predispongono, entro il 30 settembre di ciascun anno a decorrere dall'anno 2013, gli ulteriori interventi correttivi necessari per assicurare, in aggiunta a quanto previsto dalla legislazione vigente, i maggiori risparmi di spesa di cui al presente comma.
    

    
              4. Il Ministro dell'economia e delle finanze, entro il 15 ottobre di ciascun anno a decorrere dal 2013, verifica gli effetti finanziari sui saldi di finanza pubblica derivanti dagli interventi correttivi di cui al comma 3, ai fini del rispetto degli obiettivi di risparmio di cui al medesimo comma. A seguito della verifica, gli interventi correttivi di cui al comma 3 predisposti dai singoli Ministri e i relativi importi sono inseriti in un apposita tabella allegata alla legge di stabilità. Qualora, a seguito della verifica, le proposte di cui al comma 3 non risultino adeguate a conseguire gli obiettivi in termini di indebitamento netto, il Ministro dell'economia e delle finanze riferisce al Consiglio dei Ministri e con il disegno di legge di stabilità è disposta la corrispondente riduzione delle dotazioni finanziarie, iscritte a legislazione vigente nell'ambito delle spese rimodulabili di cui all'articolo 21, comma 5, lettera b), della citata legge n. 196 del 2009, delle missioni di spesa di ciascun Ministero interessato, necessarie a garantire il rispetto degli obiettivi di risparmio di cui al comma 3, nonché tutte le modificazioni legislative eventualmente ritenute indispensabili per l'effettivo raggiungimento degli obiettivi di risparmio di cui al medesimo comma.
    

    
      14.0.1
    

    
      GIBIINO
    

    
      Dopo l'articolo aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 14-bis.
    

    
      (Disposizioni in materia di tassa automobilistica)
    

    
              1. All'articolo 23, comma 21, del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111, il secondo periodo è soppresso».
    

    
       
    

    
       
    

    
       AL DISEGNO DI LEGGE DI CONVERSIONE
    

    
       
    

    
      Art. 1
    

    
      X1.1
    

    
      NENCINI, BUEMI, FAUSTO GUILHERME LONGO, LIUZZI
    

    
      Dopo l'articolo 1, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 1-bis.
    

    
      (Disposizioni urgenti a favore degli artisti interpreti ed esecutori della musica e dell'audiovisivo)
    

    
              1. All'articolo 39 del decreto-legge 24 gennaio 2012, n. 1, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 marzo 2012, n. 27, dopo il comma 3 è aggiunto il seguente:
    

    
              ''3-bis. � L'esercizio dei diritti connessi al diritto d'autore attribuiti ai produttori di fonogrammi nonché agli artisti interpreti ed esecutori ai sensi degli articoli 73 e 73-bis della legge 22 aprile 1941, n. 633, spetta distintamente a ciascuna delle imprese intermediarie di cui all'articolo 3, comma 2, del decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 19 dicembre 2012, alle quali il produttore di fonogrammi e gli artisti interpreti o esecutori hanno conferito il rispettivo mandato. Le disposizioni incompatibili con il presente comma sono abrogate''.
    

    
              2. All'articolo 7 del decreto-legge 30 aprile 2010, n. 64, convertito, con modificazioni, dalla legge 29 giugno 2010, n. 100, sono apportate le seguenti modifiche:
    

    
                  a) al comma 1, il terzo e il quarto periodo sono abrogati;
    

    
                  b) al comma 2, il quarto e il quinto periodo sono abrogati.
    

    
              3. L'articolo 7 della legge 5 febbraio 1992, n. 93, è abrogato.
    

    
              4. Il Governo è delegato ad adottare, entro dodici mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, previo parere dell'Autorità Garante della concorrenza e del mercato, un decreto legislativo sul riordino della materia del diritto connesso al diritto d'autore attenendosi ai seguenti princìpi e criteri direttivi:
    

    
                  a) armonizzare il quadro normativo nel rispetto del decreto-legge 24 gennaio 2012, n. 1, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 marzo 2012, n. 27, anche ai fini di una maggiore tutela degli interessi degli artisti interpreti ed esecutori;
    

    
                  b) prevedere condizioni di assoluta parità di diritti e di obblighi tra le imprese intermediarie di cui all'articolo 3, comma 2 del decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 19 dicembre 2012, rimuovendo o modificando ogni disposizione che, anche in modo indiretto, consenta qualsiasi forma di vantaggio anticoncorrenziale a favore di singoli enti, società o organizzazioni;
    

    
                  c) prevedere l'obbligo di comunicazione, da parte degli utilizzatori dei diritti connessi al diritto d'autore, delle informazioni in formato digitale necessarie al fine di favorire la migliore e più celere ripartizione dei compensi dovuti ai singoli aventi diritto;
    

    
                  d) prevedere che le modalità di determinazione dei compensi relativi alla generalità dei diritti connessi al diritto d'autore siano stabilite medianti accordi generali periodici tra gli utilizzatori e le imprese intermediarie di cui all'articolo 3, comma 2, del decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 19 dicembre 2012;
    

    
                  e) introdurre procedure alternative di risoluzione dei conflitti in caso di mancato perfezionamento degli accordi di cui alla lettera d);
    

    
                  f) disciplinare le condizioni di accesso alle banche dati di cui alla lettera f) dell'articolo 1 del decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 19 dicembre 2012, al fine di consentire la reciproca interoperabilità tra le imprese titolari delle medesime banche dati;
    

    
                  g) stabilire che i compensi relativi ai diritti connessi al diritto d'autore spettanti ai produttori di fonogrammi nonché agli artisti interpreti o esecutori siano tra loro ripartiti in eguale misura;
    

    
                  h) stabilire i criteri sulla base dei quali i Commissari liquidatori di IMAIE trasferiranno, al termine del processo di liquidazione, l'eventuale residuo attivo ed i crediti maturati in favore di tutte le imprese intermediarie di cui all'articolo 3, comma 2, del decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 19 dicembre 2012;
    

    
                  i) prevedere, a carico delle imprese intermediarie di cui all'articolo 3, comma 2 del decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 19 dicembre 2012, l'obbligo di destinare una quota non inferiore al cinque per cento dell'ammontare complessivo dei proventi da esse amministrati in favore di attività di formazione, di promozione e di sostegno professionale degli artisti interpreti o esecutori e di darne annualmente comunicazione alle amministrazioni pubbliche di cui alla lettera a) dell'articolo 3, comma 1 del decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 19 dicembre 2012».
    

    
       
    

    
       
    

    
    

    
        
    


    

  
      

    

     
    
      ISTRUZIONE PUBBLICA, BENI CULTURALI    (7ª)
    

    
       
    

    
      MERCOLEDÌ 11 SETTEMBRE 2013
    

    
      29ª Seduta (pomeridiana)
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      MARCUCCI 
    

    
       
    

    
                  Interviene il sottosegretario di Stato per i beni e le attività culturali e per il turismo Ilaria Carla Anna Borletti Dell'Acqua.
    

    
               
      
                   
      

      
                    La seduta inizia alle ore 14,40.
      

      
         
      


      

      IN SEDE REFERENTE  
      
        

        

         (1014) Conversione in legge del decreto-legge 8 agosto 2013, n. 91, recante disposizioni urgenti per la tutela, la valorizzazione e il rilancio dei beni e delle attività culturali e del turismo  
        
          (Seguito dell'esame e rinvio) 
        

        
           
        

        
                Riprende l'esame sospeso nella seduta antimeridiana di oggi nel corso dalla quale - ricorda il PRESIDENTE - si è conclusa l'illustrazione degli emendamenti pubblicati in allegato al resoconto di quella seduta.
        

        
           
        

        
                      Il senatore CENTINAIO (LN-Aut) riformula l'emendamento 11.97 in un testo 2, pubblicato in allegato al presente resoconto, a cui ha aggiunto la firma anche il senatore Scavone.
        

        
           
        

        
                      Il senatore CONTE (PdL) dichiara di sottoscrivere tutti gli emendamenti presentati dalla senatrice Alberti Casellati.
        

        
           
        

        
                      Il senatore SCAVONE (GAL) aggiunge la firma agli emendamenti 11.15 e 11.17.
        

        
                     
        

        
                      Il senatore LIUZZI (PdL) chiede di rinviare la votazione degli emendamenti in quanto il suo Gruppo deve svolgere ulteriori approfondimenti sugli emendamenti presentati. Chiede altresì al Presidente di farsi parte attiva affinché sia spostato il termine per la presentazione degli emendamenti in Aula. Assicura comunque l'impegno del suo Gruppo affinché siano individuati gli spazi per proseguire l'esame.
        

        
           
        

        
                      Il PRESIDENTE precisa anzitutto che la fissazione del termine per la presentazione degli emendamenti in Aula dipende dalle decisioni della Conferenza dei Capigruppo; invita perciò i membri della Commissione a rappresentare l'esigenza nei confronti dei rispettivi Capigruppo.
        

        
                      Riferisce altresì di aver avuto un incontro con il Presidente della 5a Commissione, durante il quale il senatore Azzollini ha fatto presente che occorrerà chiedere alla Presidenza del Senato lo spostamento di 24 ore dell'esame in Assemblea del provvedimento, da martedì 17 a mercoledì 18 pomeriggio, onde consentire alla Commissione bilancio i necessari tempi di esame.
        

        
                      Prendendo atto dell'istanza di rinvio testè avanzata dal Gruppo Il Popolo della Libertà, propone di discutere un nuovo calendario in Ufficio di Presidenza integrato dai rappresentanti dei Gruppi, ferma restando l'esigenza di disporre di tempi adeguati per l'istruttoria in Commissione, pena il rischio di giungere in Aula senza aver concluso l'esame in questa sede.
        

        
           
        

        
                      Il senatore BOCCHINO (M5S) si dichiara nettamente contrario alla proposta di rinvio avanzata dal senatore Liuzzi, chiedendo rispetto per i Gruppi, come il suo, che hanno lavorato secondo i tempi prestabiliti. Ritiene perciò che nulla osta ad iniziare le votazioni, tanto più che - considerata l'importanza del decreto - è necessario istruire in maniera adeguata il provvedimento in vista del successivo esame in Assemblea.
        

        
           
        

        
                      Il PRESIDENTE, preso atto dell'orientamento generale, rinvia tuttavia il seguito dell'esame onde discutere del nuovo calendario dei lavori in Ufficio di Presidenza integrato dai rappresentanti dei Gruppi.
        

        
           
        

        
                      La seduta termina alle ore 14,50.
        

        
           
        

        
           
        

      

    


    

    
      EMENDAMENTO AL DISEGNO DI LEGGE (AL TESTO DEL DECRETO-LEGGE) 
    

    
      N. 1014
    

    
       
    

    
      Art.  11
    

    
      11.97 (testo 2)
    

    
      CENTINAIO, SCAVONE
    

    
      Aggiungere, in fine, il seguente comma:
    

    
      «21-bis. Gli istituti musicali pareggiati trasformati in istituti superiori di studi musicali ai sensi dell'articolo 2, comma 2, della legge 21 dicembre 1999 n. 508, e il relativo personale, sono statizzati, previa loro richiesta, come istituzioni autonome ovvero come sedi decentrate dei Conservatori di musica statali presenti nel medesimo territorio, i quali subentrano ad essi in tutti i rapporti giuridici attivi e passivi con specifici e differenziati tempi e modalità, sulla base di apposite convenzioni tra il Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca e gli enti locali finanziatori degli istituti esistenti. Con decreto del Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca, da emanare entro tre mesi dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, sono stabiliti tempi e modalità della statizzazione. Dall'attuazione delle disposizioni del presente comma non devono derivare nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica».
    

    
    

    
        
    


    

  
      

    

     
    
      ISTRUZIONE PUBBLICA, BENI CULTURALI    (7ª)
    

    
       
    

    
      GIOVEDÌ 12 SETTEMBRE 2013
    

    
      30ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      MARCUCCI  
    

    
       
    

    
                  Intervengono i sottosegretari di Stato per i beni e le attività culturali e per il turismo Ilaria Carla Anna Borletti Dell'Acqua e per la Presidenza del Consiglio dei ministri Sabrina De Camillis.
    

    
                
      
                   
      

      
                    La seduta inizia alle ore 14,15.
      

      
         
      


      

      IN SEDE REFERENTE  
      
        

        

         (1014) Conversione in legge del decreto-legge 8 agosto 2013, n. 91, recante disposizioni urgenti per la tutela, la valorizzazione e il rilancio dei beni e delle attività culturali e del turismo  
        
          (Seguito dell'esame e rinvio) 
        

        
           
        

        
                      Riprende l'esame, sospeso nella seduta pomeridiana di ieri.
        

        
           
        

        
                Il PRESIDENTE si rammarica per il ritardo nell'avvio dei lavori, in parte dovuto al protrarsi della seduta dell'Assemblea e in parte alla necessità di compiere un esame approfondito di tutte le proposte emendative in qualità di relatore.
        

        
                      Comunica poi che la senatrice Giannini ha aggiunto la sua firma all'emendamento x1.1, i senatori Amati e Ceroni hanno aggiunto la propria firma all'emendamento 5.0.6, la senatrice Lepri ha sottoscritto l'emendamento 7.15 e il senatore Scavone ha sottoscritto gli emendamenti 9.9, 11.15 e 11.17. Avverte quindi che si passerà all'espressione dei pareri del Relatore e del Governo sugli emendamenti presentati all'articolo 1.
        

        
           
        

        
                      Il senatore LIUZZI (PdL) pone preliminarmente una questione attinente all'ordine dei lavori, onde fare chiarezza sulla posizione del suo schieramento. Nell'apprezzare l'assidua presenza del Governo in Commissione, si dichiara consapevole che in questo momento un'azione forte sui beni culturali rappresenta una misura strategica. Riferisce tuttavia che all'interno del suo Gruppo ci sono opinioni diversificate sull'articolato, come fisiologicamente accade nella dialettica parlamentare.
        

        
                      Tiene dunque a sottolineare alcune criticità del testo che vanno a suo giudizio superate, a partire dalla copertura finanziaria che giudica inaccettabile in quanto grava su un aumento generalizzato delle accise su fumo, alcol e oli lubrificanti. Ritiene infatti assolutamente inopportuno scoraggiare i consumi e invita perciò a incidere, più che sulle accise, sui capitoli di spesa. Parimenti inaccettabile è a suo avviso attingere dal cosiddetto fondo "paga imprese" dei comuni, che è uno dei principali strumenti per rimettere in moto l'economia.
        

        
                      Manifesta comunque la disponibilità ad un rapido confronto per rivedere le coperture e approfondire il tema della destinazione dei fondi. Precisa peraltro che il suo schieramento ha predisposto una serie di emendamenti per una maggiore trasparenza sull'utilizzo delle risorse derivanti da donazioni e atti di liberalità di soggetti privati per l'area di Pompei ed Ercolano.
        

        
                      Annuncia conclusivamente che il suo Gruppo intende ritirare gli emendamenti in Commissione e attivare un proficuo confronto all'interno della maggioranza per giungere ad una soluzione condivisa entro martedì. Solo allora, se ci saranno le condizioni, ritiene che possa essere votato il mandato al relatore. Pertanto, reputa che non sarà possibile partecipare oggi ai lavori della Commissione.
        

        
           
        

        
                      Il PRESIDENTE pur comprendendo le ragioni politiche sottese alle dichiarazioni del senatore Liuzzi, prende atto che il Gruppo PdL intende ritirare tutti gli emendamenti e non partecipare ai lavori della Commissione. Ribadisce tuttavia l'intenzione di proseguire nei lavori, laddove la maggioranza dei commissari si esprima in tal senso, alla luce della calendarizzazione in Aula e della scadenza costituzionale del decreto.
        

        
           
        

        
                      La senatrice PUGLISI (PD) chiede una breve sospensione per una valutazione politica tra le forze di maggioranza.
        

        
           
        

        
                      Si associa la senatrice GIANNINI (SCpI).
        

        
           
        

        
                      Il senatore NENCINI (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE) sottolinea la profonda diversità tra la richiesta avanzata ieri dal Gruppo Il Popolo della Libertà e quella esposta oggi, che reputa totalmente politica e non giustificata dall'esigenza di un maggior approfondimento sull'articolato. Nel sottolineare il rilievo della posizione espressa, concorda su una breve sospensione dei lavori.
        

        
           
        

        
                      Il PRESIDENTE dispone dunque una breve sospensione della seduta.
        

        
           
        

        
                      La seduta, sospesa alle ore 14,35, è ripresa alle ore 15,05.
        

        
           
        

        
                      Il presidente relatore MARCUCCI (PD) prende atto della disponibilità dei membri del Gruppo Il Popolo della Libertà di partecipare ai lavori odierni. Passando all'espressione del parere sugli emendamenti all'articolo 1, dichiara preliminarmente che esso sarà contrario su tutte le proposte volte a sopprimere parti del decreto. Manifesta quindi l'orientamento contrario sugli emendamenti 1.1, 1.2, 1.3, 1.7, 1.11, 1.12, 1.13, 1.14, 1.15, 1.16, 1.17, 1.18, 1.19, 1.23, 1.26, 1.10, 1.28, 1.30, 1.31, 1.32, 1.33, 1.35, 1.36, 1.39, 1.40, 1.42, 1.43, 1.44, 1.45, 1.46, 1.47, 1.48, 1.49, 1.50, 1.51, 1.52, 1.53, 1.54, 1.55, 1.56 e 1.57. In ordine all'1.4 fa presente che esso sarà superato nel momento in cui verranno apportate delle modifiche di coordinamento formale al testo. Invita perciò il presentatore a ritirarlo. Circa le proposte 1.5 e 1.6 invita i firmatari a confluire sul nuovo emendamento a sua firma, l'1.58 (pubblicato in allegato al presente resoconto), che le riassume apportando alcuni correttivi. Il parere è invece favorevole sull'1.8 e sull'1.9. Sull'1.20 il parere è favorevole purché venga riformulato espungendo la lettera f-bis) e la f-ter) sia modificata nel senso di prevedere la cadenza semestrale dell'informazione da parte del Direttore generale di progetto al Parlamento e non alle Commissioni riunite di Camera dei deputati e Senato. Dopo aver invitato i presentatori a ritirare l'1.21, in quanto recante norme già vigenti nell'ordinamento, manifesta un orientamento favorevole sull'1.22, purché venga soppressa la lettera a), e raccomanda l'approvazione dell'1.24, a sua firma, sul quale invita i presentatori dell'1.25 a confluire. Invita indi i firmatari dell'1.27 a ritirare la proposta e a trasformarla in un ordine del giorno, sul quale il parere del Relatore sarebbe favorevole. Si esprime poi favorevolmente sull'1.29, 1.34 e 1.37 al quale però dovrebbero essere apportate delle modifiche nel senso di coinvolgere più in generale gli operatori del settore turistico e culturale. Analogo avviso favorevole esprime sull'1.38 e sull'1.41, purché sia riformulato indicando un importo superiore a 1.000 euro per l'obbligo di bonifico bancario. Invita infine a ritirare l'1.0.1 (già 1.58), di cui sottolinea la dubbia pertinenza alla materia oggetto del decreto.
        

        
           
        

        
                      Il sottosegretario Ilaria BORLETTI DELL'ACQUA si esprime in senso conforme al Relatore.
        

        
           
        

        
                      Per dichiarazione di voto favorevole sull'1.1 interviene il senatore CENTINAIO (LN-Aut) il quale stigmatizza in senso generale le contraddizioni dell'Esecutivo in ordine alla gestione del sito di Pompei. Ricorda infatti che nel sopralluogo svolto dalla Commissione lo scorso luglio era emersa una situazione in via di miglioramento, sebbene con qualche ritardo; inoltre, è di oggi la notizia che la Magistratura ha compiuto un accesso ispettivo nei cantieri di Pompei, onde evitare infiltrazioni malavitose, segno che l'attuale organizzazione sta funzionando. Non si comprende perciò la ratio del provvedimento in titolo, che smentisce tutto ciò, rendendo necessario istituire la figura del Direttore generale di progetto (DGP) e dunque testimonia persistenti criticità.
        

        
           
        

        
                      Per dichiarazione di voto contrario prende la parola la senatrice PUGLISI (PD) la quale nega la ricostruzione fornita dal senatore Centinaio sottolineando come durante il sopralluogo a Pompei fossero emersi con chiarezza i ritardi nell'utilizzo dei fondi e i conflitti tra i diversi comparti. Il decreto ha dunque lo scopo di promuovere l'intera area creando sinergie anche sul piano dei trasporti. Esso inoltre punta a rafforzare la trasparenza e a dare certezza nell'impiego delle risorse. Costituisce dunque una risposta dell'Esecutivo per rilanciare in maniera definitiva il sito e il sistema economico che ruota attorno ad esso.
        

        
           
        

        
          Dopo che il PRESIDENTE  ha accertato la presenza del numero legale ai sensi dell'articolo 30, comma 2, del Regolamento,  la Commissione, in esito a separate e distinte votazioni, respinge gli emendamenti 1.1, 1.2 e 1.3.
        

        
           
        

        
          Il senatore CENTINAIO (LN-Aut) ritira l'emendamento 1.4.
        

        
           
        

        
          Sull'emendamento 1.58 la senatrice MONTEVECCHI (M5S) chiede chiarimenti circa le ragioni per le quali sono stati modificati alcuni requisiti previsti dall'1.6, del quale contesta l'eventuale assorbimento derivante dall'approvazione dell'1.58.
        

        
           
        

        
          Il presidente relatore MARCUCCI (PD) precisa anzitutto che l'1.58 recepisce interamente l'1.5 mentre riformula l'1.6 nel senso di prevedere come requisito del DGP l'appartenenza al personale di ruolo delle pubbliche amministrazioni, secondo una dizione più puntuale. Precisa altresì di aver condiviso l'esigenza del possesso di una specifica competenza ed esperienza, ma il ruolo da ricoprire è nuovo, per cui non vi è allo stato attuale alcun soggetto che possa vantare una qualifica coincidente con quella prevista dall'emendamento 1.6. In ordine all'assenza di procedimenti penali, dichiara di aver preferito un'impostazione culturale diversa, che esclude solo coloro i quali siano stati oggetto di condanne passate in giudicato per reati contro la Pubblica amministrazione.
        

        
           
        

        
          La senatrice MONTEVECCHI (M5S) prende atto dei chiarimenti resi e annuncia il voto favorevole del suo Gruppo sull'1.58 che, posto in votazione, è approvato dalla Commissione, con conseguente assorbimento dell'1.5 e dell'1.6.
        

        
           
        

        
                      Posti separatamente ai voti sono respinti gli emendamenti 1.7, 1.11, 1.12 e 1.13, mentre risultano approvati l'1.8 e 1.9.
        

        
           
        

        
                      Sull'1.14 la senatrice MONTEVECCHI (M5S) esprime un convinto voto favorevole, in quanto la proposta mira a prevenire il rischio di infiltrazioni mafiose e dunque esprime profondo stupore per il parere contrario espresso dal Relatore e dal Governo.
        

        
           
        

        
                      Il senatore CENTINAIO (LN-Aut), nel ribadire le considerazioni già espresse, manifesta a sua volta un voto favorevole, enfatizzando la grave situazione che caratterizza questa zona sul piano della illegalità.
        

        
           
        

        
                      Anche la senatrice PETRAGLIA (Misto-SEL) si pronuncia in senso favorevole all'emendamento, che svolge un'azione di garanzia nei contratti pubblici. Rifiuta peraltro ogni pretestuoso riferimento al Sud, tenuto conto che le infiltrazioni mafiose riguardano purtroppo tutta l'Italia.
        

        
           
        

        
                      Il presidente relatore MARCUCCI (PD) tiene a precisare che il suo parere contrario è motivato dal dissenso rispetto all'esclusione  della funzione di stazione appaltante dai compiti del DGP, che incide profondamente sull'obiettivo della riorganizzazione. Invita peraltro a considerare che tale funzione è necessaria, in un contesto complessivo di controlli, al fine di produrre un effettivo cambiamento. Rammenta altresì il Protocollo di legalità stipulato con l'Ufficio territoriale del Governo e la funzione svolta dal Prefetto che lo coordina.
        

        
           
        

        
                      Il senatore MAZZONI (PdL), nell'esprimere personali riserve sull'accentramento dei poteri nella figura del DGP, avanza l'ipotesi di una riformulazione.
        

        
           
        

        
                      La senatrice PUGLISI (PD) propone di accantonare la proposta emendativa al fine di una riformulazione.
        

        
           
        

        
                      Su richiesta del senatore BOCCHINO (M5S), la Commissione conviene quindi di accantonare l'emendamento 1.14.
        

        
           
        

        
                      Posti distintamente in votazione, sono respinti gli emendamenti 1.15, 1.16, 1.17, 1.18 e 1.19.
        

        
           
        

        
                      Accogliendo l'invito del Presidente relatore, il senatore BOCCHINO (M5S) riformula l'1.20 in un testo 2 (pubblicato in allegato al presente resoconto) che, posto ai voti, è approvato dalla Commissione.
        

        
           
        

        
                      Il senatore BOCCHINO (M5S) ritira poi l'1.21 e riformula l'1.22 in un testo 2, pubblicato in allegato al presente resoconto.
        

        
           
        

        
                      Previa dichiarazione di astensione del senatore CENTINAIO (LN-Aut), l'1.22 (testo 2) è approvato dalla Commissione.
        

        
           
        

        
                      In esito a separate votazioni, la Commissione respinge l'1.23 e 1.26, mentre approva l'1.24, con conseguente assorbimento dell'1.25.
        

        
           
        

        
                      Il senatore LIUZZI (PdL), come preannunciato in apertura di seduta, conferma il ritiro dell'1.27.
        

        
           
        

        
                      Posti separatamente ai voti sono respinti gli emendamenti 1.10, 1.28, 1.30, 1.31, 1.32 e 1.33, mentre è approvato l'1.29 nonché - previa astensione del senatore CENTINAIO (LN-Aut) - l'1.34.
        

        
           
        

        
                      La Commissione respinge altresì con distinte votazione gli emendamenti 1.35 e 1.36.
        

        
           
        

        
                      Il senatore CENTINAIO (LN-Aut) accoglie l'invito del Relatore e riformula l'1.37 in un testo 2, pubblicato in allegato al presente resoconto, rammaricandosi tuttavia che l'Esecutivo e la maggioranza risultano sempre restii ad affrontare il tema del turismo.
        

        
           
        

        
                      Il presidente relatore MARCUCCI (PD) fa notare che la riformulazione richiama espressamente gli operatori del settore turistico.
        

        
           
        

        
                      Posti separatamente in votazione, sono approvati gli emendamenti 1.37 (testo 2) e 1.38, mentre l'1.39 e l'1.40 risultano respinti.
        

        
           
        

        
                      Dopo che il senatore CENTINAIO (LN-Aut) ha riformulato l'1.41 in un testo 2 (pubblicato in allegato al presente resoconto) nel senso indicato dal Presidente relatore, la proposta emendativa riformulata è messa in votazione e approvata dalla Commissione.
        

        
           
        

        
                      La Commissione, in esito a separate votazioni, respinge poi gli emendamenti 1.42, 1.43, 1.45, 1.46, 1.47, 1.48, 1.49, 1.50, 1.51, 1.52 e 1.53, mentre l'1.44 decade per assenza dei proponenti.
        

        
           
        

        
                      Previe dichiarazioni di astensione dei senatori CENTINAIO (LN-Aut) e PETRAGLIA (Misto-SEL), l'emendamento 1.54 è posto in votazione e respinto così come gli emendamenti 1.55, 1.56 e 1.57.
        

        
           
        

        
                      La senatrice PETRAGLIA (Misto-SEL) ritira indi l'1.0.1 (già 1.58).
        

        
           
        

        
                      Si passa quindi all'espressione dei pareri sugli emendamenti presentati all'articolo 2.
        

        
           
        

        
                      Il presidente relatore MARCUCCI (PD) manifesta l'orientamento contrario sugli emendamenti 2.1 e 2.12. Invita invece a ritirare gli emendamenti 2.2, 2.3, 2.4 - a suo avviso non inerente al tema trattato - 2.5, 2.10 e 2.11. Suggerisce altresì di trasformare in ordine del giorno il 2.15 che avrebbe - ove trasformato - un parere favorevole. Si esprime invece in senso positivo sugli emendamenti 2.6, 2.7, 2.8, 2.9, 2.13, 2.14 e 2.0.1.
        

        
           
        

        
                      Il sottosegretario Sabrina DE CAMILLIS si esprime in senso conforme al Relatore.
        

        
           
        

        
                      La senatrice GIANNINI (SCpI) chiede delucidazioni sul parere espresso in ordine al 2.4, che menziona i dispositivi mobili quali strumenti per poter compiere l'azione di inventariazione e digitalizzazione. Ritiene perciò che esso sia assolutamente pertinente rispetto all'oggetto dell'articolo.
        

        
           
        

        
                      Il presidente relatore MARCUCCI (PD) rileva che esso si focalizza più sul risultato del lavoro compiuto dai tirocinanti che sull'attività da loro svolta.
        

        
           
        

        
                      Il sottosegretario Sabrina DE CAMILLIS ribadisce che i profili trattati dall' emendamento non riguardano propriamente il comma 1 dell'articolo 2 e dunque invita a riformularlo per l'esame in Assemblea.
        

        
           
        

        
                      La senatrice GIANNINI (SCpI) ritiene che i fraintendimenti siano dovuti all'utilizzo dell'espressione "attività di commercio". Tiene invece a precisare che la finalità dell' emendamento è di poter estendere la digitalizzazione e la fruizione del patrimonio anche mediante dispositivi mobili. Riformula perciò la proposta emendativa in un testo 2, pubblicato in allegato al presente resoconto.
        

        
           
        

        
                      Il presidente relatore MARCUCCI (PD) e il sottosegretario Sabrina DE CAMILLIS esprimono un parere favorevole sul 2.4 (testo 2).
        

        
           
        

        
                      La senatrice PETRAGLIA (Misto-SEL) domanda se gli inviti al ritiro preludano la possibilità di concordare con il Governo testi su cui il parere sia positivo.
        

        
           
        

        
                      Il sottosegretario Sabrina DE CAMILLIS puntualizza che il suo suggerimento era riferito esclusivamente al 2.4, che risulta effettivamente migliorato nella sua riformulazione.
        

        
           
        

        
                      La senatrice PETRAGLIA (Misto-SEL), a fronte delle richieste di rinvio e delle interruzioni finora verificatesi, chiede di avere una programmazione più certa, tenuto conto del diritto tanto della maggioranza di elaborare la propria posizione, quanto dell'opposizione di partecipare ai lavori della Commissione.
        

        
           
        

        
                      Il PRESIDENTE ribadisce il proprio rammarico per le modifiche al calendario della settimana, assicurando comunque di aver tenuto conto delle posizioni di ciascun Gruppo. Reputa peraltro assai importante la condivisione nella programmazione dei lavori e conferma che la Commissione tornerà a riunirsi martedì mattina e pomeriggio. Informa altresì che intende chiedere formalmente alla Presidenza del Senato di spostare a mercoledì mattina l'avvio in Aula del provvedimento, in modo da lasciare uno spazio più ampio alla fase istruttoria.
        

        
           
        

        
                      Il seguito dell'esame è rinviato.
        

        
           
        

        
                      La seduta termina alle ore 16,20.
        

        
           
        

      

    


    

    
      EMENDAMENTI AL DISEGNO DI LEGGE (AL TESTO DEL DECRETO-LEGGE) 
    

    
      N. 1014
    

    
      Art.  1
    

    
      1.20 (testo2)
    

    
      SERRA, BIGNAMI, MONTEVECCHI, BOCCHINO
    

    
      Al comma 1 dopo la lettera f) inserire la seguente:
    

    
              «f-bis) informa con cadenza semestrale il Parlamento sullo stato di avanzamento dei lavori e su eventuali aggiornamenti del crono programma».
    

    
      1.22 (testo 2)
    

    
      BOCCHINO, SERRA, BIGNAMI, MONTEVECCHI
    

    
      Dopo il comma 1, inserire il seguente:
    

    
              «1-bis. Costituiscono motivi di revoca della nomina del direttore generale di progetto:
    

    
                  a)cause di incompatibilità sopraggiunte;
    

    
                  b) conflitto di interessi inerente la gestione e la realizzazione del progetto;
    

    
                  c) perdita dei requisiti necessari alla nomina».
    

    
      1.37 (testo 2)
    

    
      CENTINAIO
    

    
      Al comma 6, dopo il terzo periodo, inserire il seguente: «Il piano inoltre prevede il coinvolgimento degli operatori del settore turistico e culturale ai fini della valutazione delle iniziative necessarie al rilancio dell'area in oggetto».
    

    
      1.41 (testo 2)
    

    
      CENTINAIO
    

    
      Al comma 7, aggiungere il seguente periodo: «Al fine di assicurare la tracciabilità delle medesime, qualsiasi donazione o erogazione di importo superiore a 1.000 euro deve essere effettuata tramite bonifico bancario».
    

    
      1.58
    

    
      MARCUCCI, RELATORE
    

    
      Al comma 1, primo periodo, dopo le parole: "entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto," inserire le seguenti: "previo parere delle Commissioni parlamentari competenti" e alla fine del periodo aggiungere le seguenti parole: ", in possesso dei seguenti requisiti: appartenente al personale di ruolo delle Amministrazioni dello Stato di cui all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo n. 165 del 2001; comprovata competenza ed esperienza pluriennale; assenza di condanne passate in giudicato per reati contro la pubblica amministrazione".
    

    
      Art.  2
    

    
      2.4 (testo 2)
    

    
      GIANNINI, DI GIORGI
    

    
      Al comma 1, primo periodo, aggiungere, in fine, Ie seguenti parole: «, anche attraverso l'utilizzo di appositi portali e dispositivi mobili intelligenti».
    

    
    

    
        
    


    

  
      

    

     
    
      ISTRUZIONE PUBBLICA, BENI CULTURALI    (7ª)
    

    
       
    

    
      MARTEDÌ 17 SETTEMBRE 2013
    

    
      31ª Seduta (antimeridiana)
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      MARCUCCI 
    

    
       
    

    
                  Interviene il sottosegretario di Stato per i beni e le attività culturali e per il turismo Ilaria Carla Anna Borletti Dell'Acqua.
    

    
                 
      
                   
      

      
                    La seduta inizia alle ore 11,30.
      

      
         
      


      

      IN SEDE REFERENTE  
      
        

        

         (1014) Conversione in legge del decreto-legge 8 agosto 2013, n. 91, recante disposizioni urgenti per la tutela, la valorizzazione e il rilancio dei beni e delle attività culturali e del turismo  
        
          (Seguito dell'esame e sospensione)  
        

        
           
        

        
                      Riprende l'esame sospeso nella seduta di giovedì 12 settembre scorso.
        

        
           
        

        
               Il PRESIDENTE sospende la seduta.
        

        
           
        

        
                      La seduta, sospesa alle ore 11,35, riprende alle ore 13.
        

        
           
        

        
                   Il senatore BOCCHINO (M5S) prende la parola sull'ordine dei lavori per lamentare le continue posticipazioni della seduta odierna, originariamente fissata alle ore 10,30 e poi rinviata ieri alle ore 11,30. Stigmatizza inoltre che si sia verificata una ulteriore sospensione fino alle ore 13, con conseguente pregiudizio per i senatori che avevano fatto affidamento sul calendario discusso la scorsa settimana. Chiede pertanto di convocare immediatamente un Ufficio di Presidenza integrato dai rappresentanti dei Gruppi, onde stabilire una nuova programmazione dei lavori e di conoscere le ragioni che hanno motivato i cambiamenti della seduta antimeridiana di oggi.
        

        
           
        

        
                   Il PRESIDENTE fa notare anzitutto che la posticipazione della seduta di oggi alle ore 11,30 è stata resa nota ieri, proprio nell'ottica di una informazione tempestiva. Data l'esigenza di un confronto all'interno della maggioranza, ha poi ritenuto di spostare ulteriormente l'orario dei lavori di questa mattina, dandone notizia quanto prima. Afferma pertanto che le ragioni di tali cambiamenti sono di ordine politico e attengono ad aspetti del provvedimento già emersi in maniera trasparente durante l'iter. Si rammarica comunque delle modifiche apportate al calendario e propone di convocare l'Ufficio di Presidenza integrato dai rappresentanti dei Gruppi alle ore 14, onde proseguire l'esame dell'emendamento 1.14  in precedenza accantonato, così da concludere le votazioni all'articolo 1. In tal senso illustra l'emendamento 1.59, pubblicato in allegato al presente resoconto, che, ove approvato, assorbirebbe l'1.14.
        

        
           
        

        
                   Il senatore CENTINAIO (LN-Aut) giudica doverosa e necessaria la richiesta del senatore Bocchino, tanto più che la maggioranza non ha rispettato le decisioni concordate tra tutti i commissari.
        

        
           
        

        
                   La senatrice PETRAGLIA (Misto-SEL) appoggia a sua volta il senatore Bocchino, reputando essenziale conoscere l'organizzazione anche pomeridiana e serale dei lavori. Sottolinea altresì l'opportunità di distinguere il livello istituzionale da quello politico.
        

        
           
        

        
                   Il PRESIDENTE fa presente che è stato sempre comunicato il prosieguo dei lavori nella giornata di oggi, che prevede una seduta alle ore 14,30, con una breve sospensione alle ore 16, al fine di comunicare all'Assemblea la necessità di proseguire l'iter istruttorio in Commissione. Pertanto è presumibile che la seduta pomeridiana riprenda intorno alle 17 per proseguire fino a conclusione delle votazioni. Ribadisce quindi la sua proposta di concludere l'esame delle proposte emendative all'articolo 1 e di convocare a seguire l'Ufficio di Presidenza integrato dai rappresentanti dei Gruppi.
        

        
           
        

        
                   La senatrice MONTEVECCHI (M5S), prendendo atto della presentazione dell'1.59, ritiene necessario un tempo maggiore per valutarlo rispetto ai contenuti dell'1.14. Chiede pertanto che esso sia esaminato a conclusione di tutti gli altri emendamenti.
        

        
           
        

        
                   Il PRESIDENTE conferma l'accantonamento dell'1.14 e dell'1.59 e convoca immediatamente un Ufficio di Presidenza integrato dai rappresentanti dei Gruppi.
        

        
           
        

        
                   La senatrice MONTEVECCHI (M5S) tiene a precisare che la richiesta di poter disporre di un tempo maggiore per valutare l'emendamento 1.59 non comportava, nelle sue intenzioni, l'immediata sospensione della seduta e la contestuale convocazione dell' Ufficio di Presidenza integrato dai rappresentanti dei Gruppi che, per il suo Gruppo, poteva essere svolto alle ore 14 come inizialmente suggerito dal Presidente.
        

        
           
        

        
                   Il PRESIDENTE dà atto alla senatrice Montevecchi della piena disponibilità del suo Gruppo a proseguire l'esame del provvedimento. Conferma comunque, sotto la sua responsabilità, l'immediata convocazione dell'Ufficio di Presidenza integrato dai rappresentanti dei Gruppi.
        

        
           
        

        
                      Il seguito dell'esame è sospeso.
        

        
           
        

      

    


    

    

    

    CONVOCAZIONE DELL'UFFICIO DI PRESIDENZA INTEGRATO DAI RAPPRESENTANTI DEI GRUPPI 
    
        
      
         
      

      
             Il PRESIDENTE avverte che è immediatamente convocato un Ufficio di Presidenza integrato dai rappresentanti dei Gruppi onde discutere l'andamento dei lavori sul disegno di legge n. 1014.
      

      
         
      

      
                    Prende atto la Commissione.
      

      
         
      

      
                    La seduta, sospesa alle ore 13,20, riprende alle ore 13,40.
      

      
         
      

    


    

    

    

    SUI LAVORI DELLA COMMISSIONE 
    
        
      
         
      

      
             Il PRESIDENTE comunica che l'Ufficio di Presidenza integrato dai rappresentanti dei Gruppi testé riunitosi ha convenuto di confermare la seduta pomeridiana alle ore 14,30, con sospensione alle ore 16 in concomitanza con l'inizio dei lavori dell'Assemblea. L'esame proseguirà presumibilmente alle ore 17, fino alle ore 20,30 e, indi, dalle 21,30 fino alla sua conclusione.
      

      
         
      

    


    

    

    

    IN SEDE REFERENTE  
    
       
    

    
      

      

       (1014) Conversione in legge del decreto-legge  8 agosto 2013, n. 91, recante disposizioni urgenti per la tutela, la valorizzazione e il rilancio dei beni e delle attività culturali e del turismo  
      
        (Ripresa del seguito dell'esame e rinvio)  
      

      
         
      

      
                    Riprende l'esame precedentemente sospeso.
      

      
         
      

      
                    Il PRESIDENTE avverte che la senatrice Cantini ha aggiunto la sua firma agli emendamenti 3.0.1, 4.23, 6.20, 6.22, 7.2, 7.15 e 11.5 e che il senatore Mirabelli ha sottoscritto l'emendamento 9.19.
      

      
         
      

      
                    Il seguito dell'esame è rinviato.
      

      
         
      

      
                    La seduta termina alle ore 13,45.
      

      
         
      

      
         
      

    


    

    
      EMENDAMENTO AL DISEGNO DI LEGGE (AL TESTO DEL DECRETO-LEGGE) 
    

    
      N. 1014
    

    
      Art.  1
    

    
      1.59
    

    
      MARCUCCI, RELATORE
    

    
      Al comma 1, terzo periodo, lettera b), aggiungere infine la seguente lettera:
    

    
      "f-bis) collabora per assicurare la trasparenza, la regolarità e l'economicità della gestione dei contratti pubblici, anche al fine di prevenire il rischio di infiltrazioni mafiose, nel quadro del Protocollo di legalità stipulato con l'Ufficio territoriale del Governo".
    

    
    

    
        
    


    

  
      

    

     
    
      ISTRUZIONE PUBBLICA, BENI CULTURALI    (7ª)
    

    
       
    

    
      MARTEDÌ 17 SETTEMBRE 2013
    

    
      32ª Seduta (pomeridiana)
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      MARCUCCI 
    

    
      indi del Vice Presidente
    

    
      SIBILIA 
    

    
       
    

    
                  Interviene il sottosegretario di Stato per i beni e le attività culturali e per il turismo Ilaria Carla Anna Borletti Dell'Acqua.
    

    
                   
      
                   
      

      
        La seduta inizia alle ore 14,40.
      

      
         
      


      

      IN SEDE REFERENTE  
      
        

        

         (1014) Conversione in legge del decreto-legge 8 agosto 2013, n. 91, recante disposizioni urgenti per la tutela, la valorizzazione e il rilancio dei beni e delle attività culturali e del turismo  
        
          (Seguito dell'esame e rinvio)  
        

        
           
        

        
                      Riprende l'esame sospeso nella seduta antimeridiana di oggi.
        

        
           
        

        
                Il presidente relatore MARCUCCI (PD) ricorda che gli emendamenti e gli ordini del giorno sono pubblicati in allegato al resoconto della seduta antimeridiana dell'11 settembre scorso. Rammenta altresì di aver presentato questa mattina l'emendamento 1.59, pubblicato in allegato al resoconto della odierna seduta antimeridiana, che, laddove approvato, determinerebbe l'assorbimento dell'1.14. Invita perciò i firmatari di quest'ultimo a confluire sulla sua proposta.
        

        
           
        

        
                      Il senatore BOCCHINO (M5S) ritiene che la riformulazione non sia del tutto appropriata ai contenuti dell'1.14, in quanto manca la consegna della funzione di stazione appaltante al provveditorato interregionale per le opere pubbliche Campania e Molise. Dichiara pertanto di mantenere l'1.14 e di non confluire sull'1.59 del Presidente relatore.
        

        
           
        

        
                      Posto ai voti, l'emendamento 1.14 viene respinto, mentre con successiva votazione è approvato l'1.59.
        

        
           
        

        
                      In sede articolo 2 il presidente relatore MARCUCCI (PD) rammenta che erano già stati espressi i pareri sugli emendamenti presentati. Fa presente poi che è emersa un'esigenza di chiarimento sulla qualifica come tirocini delle attività disciplinate dall'articolo. Si riserva pertanto di presentare una specifica proposta emendativa per l'esame in Assemblea.
        

        
           
        

        
                      La senatrice DI GIORGI (PD) presenta una riformulazione formale del 2.0.1 in un testo 2, pubblicato in allegato al presente resoconto, su cui il presidente relatore MARCUCCI (PD) e il sottosegretario BORLETTI DELL'ACQUA esprimono parere favorevole.
        

        
           
        

        
                      La senatrice PUGLISI (PD) trasforma l'emendamento 2.9 nel subemendamento 2.7/1, pubblicato in allegato al presente resoconto.
        

        
           
        

        
                      Si passa alle votazioni.
        

        
           
        

        
                      Il senatore MARIN (PdL) sottoscrive e ritira il 2.1 e il 2.3.
        

        
           
        

        
                      La senatrice DI GIORGI (PD) ritira il 2.2.
        

        
           
        

        
                      Posto ai voti, l'emendamento 2.4 (testo 2) è approvato.
        

        
                     
        

        
                      La senatrice PETRAGLIA (Misto-SEL) ritira il 2.5.
        

        
           
        

        
                      Il senatore LIUZZI (PdL) fa proprio l'emendamento 2.6 che è posto ai voti ed approvato dalla Commissione.
        

        
           
        

        
                      La Commissione approva altresì il 2.7/1 (già 2.9).
        

        
           
        

        
                      Posti congiuntamente in votazione, sono approvati gli identici emendamenti 2.7 e 2.8, come subemendati, mentre è respinto il 2.10.
        

        
           
        

        
                      La senatrice DI GIORGI (PD) ritira il 2.11.
        

        
           
        

        
                      Il senatore CENTINAIO (LN-Aut) chiede le ragioni del parere contrario espresso sul 2.12.
        

        
           
        

        
                      Il presidente relatore MARCUCCI (PD), dopo aver sottolineato la presumibile incostituzionalità della proposta emendativa, fa presente che essa avrebbe indubbie difficoltà in sede attuativa.
        

        
           
        

        
                      Il sottosegretario Ilaria Carla Anna BORLETTI DELL'ACQUA ritiene che l'emendamento leda il principio di non discriminazione.
        

        
           
        

        
                      Il senatore CENTINAIO (LN-Aut) nega tale ricostruzione, affermando che l'applicazione dell'articolo 2 solo alle Regioni dell'Obiettivo convergenza discrimina invece i residenti delle altre Regioni.
        

        
           
        

        
                      Il presidente relatore MARCUCCI (PD), nel confermare il suo parere contrario, fa presente che è stato presentato l'ordine del giorno n. 1 a prima firma del senatore Marin vertente sui temi in questione.
        

        
           
        

        
                      Posto ai voti, l'emendamento 2.12 viene respinto.
        

        
           
        

        
                      Il sottosegretario Ilaria Carla Anna BORLETTI DELL'ACQUA accoglie invece l'ordine del giorno n. 1 che, su richiesta del senatore MARIN (PdL), è indi posto ai voti e accolto dalla Commissione ai fini della trasmissione all'Assemblea.
        

        
           
        

        
                      In esito a successive e distinte votazioni, la Commissione approva gli emendamenti 2.13 e 2.14.
        

        
           
        

        
                      La senatrice BIGNAMI (M5S) ritira il 2.15 e lo trasforma nell'ordine del giorno n. 6, pubblicato in allegato al presente resoconto, che - previo parere favorevole del RELATORE  - è accolto dal rappresentante del GOVERNO.
        

        
           
        

        
          La senatrice BIGNAMI (M5S) insiste per la votazione dell'ordine del giorno n. 6 che è quindi posto ai voti ed approvato dalla Commissione ai fini della trasmissione all'Assemblea.
        

        
           
        

        
                      La Commissione approva altresì il 2.0.1 (testo 2).
        

        
           
        

        
                      In sede di articolo 3, il presidente relatore MARCUCCI (PD) presenta una riformulazione del 3.0.3 in un testo 2, pubblicato in allegato al presente resoconto, in cui si conferma a regime la durata dell'autorizzazione paesaggistica per l'anno successivo alla scadenza del quinquennio di efficacia, ma si proroga di altri tre anni il termine delle autorizzazioni paesaggistiche attualmente in corso.
        

        
                      Esprime indi parere contrario sul 3.1, mentre invita a ritirare il 3.2 per trasformarlo eventualmente in un ordine del giorno, tenuto conto che da una verifica del testo risulta che la fattispecie ivi contemplata è già compresa nella normativa vigente. Dopo aver raccomandato l'approvazione del 3.3, manifesta un orientamento favorevole sugli emendamenti 3.0.1, 3.0.2, 3.0.3 (testo 2) e 3.0.4 che fornisce una interpretazione in materia di accesso alla qualifica di restauratori. Quanto al 3.0.5 invita i firmatari a ritirarlo onde valutare un eventuale ordine del giorno per l'esame in Assemblea.
        

        
           
        

        
          Il sottosegretario Ilaria Carla Anna BORLETTI DELL'ACQUA esprime un parere contrario sul 3.1 e sul 3.2, mentre manifesta un orientamento favorevole sugli emendamenti 3.3, 3.0.1, 3.0.2, 3.0.3 (testo 2) e 3.0.4. Il parere è invece contrario sul 3.0.5.
        

        
           
        

        
          Si passa alle votazioni.
        

        
           
        

        
          La Commissione respinge l'emendamento 3.1.
        

        
           
        

        
          La senatrice PETRAGLIA (Misto-SEL) chiarisce che l'emendamento 3.2 era volto ad evitare dubbi interpretativi sul testo. Ritira comunque l'emendamento e lo trasforma nell'ordine del giorno n. 7, pubblicato in allegato al presente resoconto.
        

        
           
        

        
          Il sottosegretario Ilaria BORLETTI DELL'ACQUA accoglie l'ordine del giorno n. 7 che, su richiesta della senatrice PETRAGLIA (Misto-SEL), è posto ai voti ed accolto ai fini della trasmissione in Assemblea.
        

        
           
        

        
          La Commissione approva quindi, con separate votazioni, gli emendamenti 3.3, 3.0.1, 3.0.2, 3.0.3 (testo 2) e 3.0.4.
        

        
           
        

        
          La senatrice GIANNINI (SCpI) ritira il 3.0.5.
        

        
           
        

        
          In sede di articolo 4, la senatrice PUGLISI (PD) presenta l'emendamento 4.12 (testo 2) e il 4.15 (testo 2), pubblicati in allegato al presente resoconto.
        

        
           
        

        
          Il senatore RANUCCI (PD) riformula il 4.0.1 in un testo 2, pubblicato in allegato al presente resoconto.
        

        
           
        

        
          Il presidente relatore MARCUCCI (PD) dà conto dell'emendamento 4.27, pubblicato in allegato al presente resoconto, che affronta il tema dei termini per le pubblicazioni, già oggetto di altre proposte emendative.
        

        
           
        

        
          Il senatore RANUCCI (PD), anche alla luce dell'emendamento 4.27 del Presidente relatore, dichiara di ritirare il 4.9 e il 4.16, mentre sottoscrive il 4.10.
        

        
           
        

        
          La senatrice DI GIORGI (PD) sottoscrive il 4.7, il 4.8 e il 4.10, mentre il senatore LIUZZI (PdL) aggiunge la sua firma agli emendamenti 4.19, 4.20, 4.21, 4.22 e 4.0.4.
        

        
           
        

        
          Il presidente relatore MARCUCCI (PD) raccomanda l'approvazione del 4.1 che amplia i luoghi previsti dal testo per l'esenzione dalla SIAE e assorbirebbe, ove approvato, il 4.2 e il 4.3 (identico al 4.4, al 4.5 e al 4.6). Sul 4.7 manifesta invece parere contrario in quanto si tratta di fattispecie cui già si applica un'aliquota ridotta in termini nominali. Analogo avviso contrario esprime sul 4.8 nonché sul 4.10; a quest'ultimo riguardo, richiama una direttiva europea che stabilisce i termini delle pubblicazioni e osserva che potrebbe tutt'al più essere valutato un accantonamento, così come sugli analoghi 4.12 (testo 2), 4.13, 4.15 (testo 2), 4.27, 4.17 e 4.18. Quanto al 4.11 si rimette al Governo.
        

        
          Manifesta poi un orientamento favorevole sul 4.14, nonché un parere contrario sul 4.19. Il parere è poi favorevole sul 4.20 e contrario sul 4.21. In merito agli identici emendamenti 4.22, 4.23, 4.24 e 4.25 il parere è favorevole, così come sul 4.26, salva la valutazione che farà la Commissione bilancio circa la copertura.
        

        
          Suggerisce poi una riformulazione del 4.0.1 (testo 2) nel senso di sostituire l'espressione "intesa con gli enti locali" con la seguente "sentiti gli enti locali". Invita inoltre a ritirare il 4.0.2 onde trasformarlo in un atto di indirizzo rivolto al Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo e al Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca.  Fa presente altresì che il 4.0.3, identico al 4.0.5 (già 11.0.1), è estraneo alla materia del decreto-legge. Invita perciò i presentatori a ritirarli onde non incorrere in una pronuncia di improponibilità. Si rimette infine alla Commissione sul 4.0.4, su cui il Governo ha preannunciato che intende chiedere una riformulazione, dichiarando comunque di essere in linea di principio favorevole alla proposta emendativa.
        

        
           
        

        
          Il sottosegretario Ilaria Carla Anna BORLETTI DELL'ACQUA manifesta un parere favorevole sul 4.1, che assorbirebbe gli emendamenti 4.2, 4.3, 4.4, 4.5 e 4.6. Il parere è invece contrario sugli emendamenti 4.7, 4.8, 4.10 e 4.11. Concorda peraltro con la proposta di accantonare questi ultimi due, unitamente agli emendamenti 4.12 (testo 2), 4.13, 4.15 (testo 2), 4.27, 4.17 e 4.18, mentre il parere è favorevole sul 4.14. Si rimette poi alla Commissione sul 4.19 ed esprime parere favorevole sul 4.20 e contrario sul 4.21. Conformemente a quanto dichiarato dal Presidente relatore, in merito agli identici emendamenti 4.22, 4.23, 4.24 e 4.25 il parere è favorevole, così come sul 4.26. Circa il 4.0.1 (testo 2) concorda con la proposta di riformulazione suggerita dal Presidente relatore. Condivide altresì l'invito a ritirare il 4.0.2.
        

        
                      Dopo aver dato parere contrario sul 4.0.3 e sul 4.0.5, dichiara che sull'emendamento 4.0.4, il parere è favorevole a condizione che sia riformulato nel senso di sostituire le parole "quali manifestazioni" con le seguenti "nonché di altre, analoghe manifestazioni", al fine di estendere il riconoscimento ad un novero più ampio di iniziative.
        

        
                     
        

        
          La senatrice PUGLISI (PD), seconda firmataria dell'emendamento 4.0.4, si dichiara disponibile a recepire il senso delle indicazioni del Governo, anche se la formulazione dell'emendamento può, a questo punto, essere ulteriormente migliorata.
        

        
           
        

        
          Concorda la senatrice GIANNINI (SCpI), anch'essa firmataria dell'emendamento, la quale mette in guardia dal rischio di estendere eccessivamente la portata della proposta.
        

        
           
        

        
          La senatrice BIGNAMI(M5S) invita a riflettere sulla opportunità di mantenere la formulazione originaria.
        

        
           
        

        
          La senatrice PUGLISI (PD) presenta conclusivamente un testo 2, con il quale si riconosce il valore storico e culturale del carnevale, nonché delle altre antiche tradizioni popolari e di ingegno italiane.
        

        
           
        

        
          I senatori LIUZZI (PdL), Alessia PETRAGLIA (Misto-SEL) e CENTINAIO (LN-Aut) aggiungono la propria firma all'emendamento 4.0.4 (testo 2), pubblicato in allegato al presente resoconto.
        

        
           
        

        
          Su tale riformulazione esprime parere favorevole anche il presidente relatore MARCUCCI (PD).
        

        
           
        

        
          Il senatore RANUCCI (PD), accogliendo la proposte del Presidente relatore, riformula l'emendamento 4.0.1 (testo 2) in un testo 3, pubblicato in allegato al presente resoconto.
        

        
           
        

        
          Si passa alle votazioni.
        

        
           
        

        
          La Commissione approva l'emendamento 4.1, con conseguente assorbimento degli emendamenti da 4.2 a 4.6.
        

        
           
        

        
          Su richiesta della senatrice PETRAGLIA (Misto-SEL), sono accantonati gli emendamenti 4.7 e 4.8.
        

        
           
        

        
          Su richiesta della senatrice GIANNINI (SCpI), che richiede un supplemento di istruttoria, sono accantonati gli emendamenti 4.10, 4.11, 4.12 (testo 2), 4.13, 4.27, 4.15 (testo 2),  4.17 e 4.18.
        

        
           
        

        
          Con distinte votazioni, la Commissione respinge gli emendamenti 4.19 e 4.21, mentre accoglie gli emendamenti 4.14, 4.20, 4.22 (uguale agli emendamenti 4.23, 4.24 e 4.25), 4.26, 4.0.1 (testo 3) e 4.0.4 (testo 2).
        

        
           
        

        
          La senatrice PETRAGLIA (Misto-SEL) aggiunge la sua firma all'emendamento 4.0.2, che la senatrice PUGLISI (PD), alla luce dell'orientamento del Presidente relatore e del rappresentante del Governo, dichiara di ritirare e trasformare nell'ordine del giorno G/1014/8/7, pubblicato in allegato al presente resoconto.
        

        
           
        

        
          Il sottosegretario Ilaria BORLETTI DELL'ACQUA accoglie tale ordine del giorno che, su richiesta della senatrice PUGLISI (PD), è posto ai voti ed accolto dalla Commissione, ai fini della trasmissione all'Assemblea.
        

        
           
        

        
          Recependo l'invito del Presidente relatore, le senatrici PUGLISI (PD) e PETRAGLIA (Misto-SEL) ritirano indi, rispettivamente, gli emendamenti 4.0.3 e 4.0.5 (già 11.0.1).
        

        
           
        

        
           
        

        
                      La seduta, sospesa alle ore 15,50, riprende alle ore 17,45.
        

        
           
        

        
           
        

        
          Su proposta del PRESIDENTE, la Commissione conviene di accantonare tutte le proposte emendative relative all'articolo 5, nonché l'ordine del giorno n. 3.
        

        
           
        

        
          Si passa indi all'espressione dei pareri sugli emendamenti all'articolo 6.
        

        
           
        

        
                      Il presidente relatore MARCUCCI (PD) esprime parere favorevole sul 6.1, 6.2, 6.3 e 6.4 a condizione che quest'ultimo venga riformulato espungendo l'inciso "mediante apposita domanda al Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo". Con riferimento agli emendamenti da 6.5 a 6.16 fa presente di aver elaborato un'ipotesi di mediazione per tentare di migliorare il testo del Governo, a suo giudizio non appetibile per le condizioni che prevede. Fermo restando comunque che occorrerà tenere conto dell'orientamento della Commissione bilancio, propone di aumentare l'abbattimento del canone dal 10 al 30 per cento,  di allungare a 10 anni la durata minima del contratto e di consentire la deduzione degli oneri di manutenzione straordinaria, nell'ottica di rendere effettivo il beneficio. Pertanto invita i firmatari degli emendamenti 6.5, 6.6, 6.8 e 6.9 a ritirare le rispettive proposte onde confluire sul 6.10. Esprime invece un parere favorevole sugli emendamenti 6.7, 6.10 e 6.11, invitando indi i firmatari degli emendamenti 6.12, 6.13 e 6.15 a confluire sul 6.14 a sua firma, di cui raccomanda l'approvazione, analogo al 6.16. Manifesta altresì un avviso favorevole sul 6.17 e contrario sul 6.18, raccomandando l'approvazione del 6.19. Il parere è altresì favorevole sul 6.20 nonché sul 6.21 purchè sia riformulato per consentire una più corretta terminologia. Sugli identici emendamenti 6.24 e 6.23 si rimette al parere del Governo precisando che - qualora l'Esecutivo si esprima in senso favorevole - occorre specificare che la spesa di 5 milioni in favore della Fondazione MAXXI è comprensiva di tutti i finanziamenti a favore di tale ente. Invita invece a ritirare il 6.22 nonché il 6.0.1.
        

        
           
        

        
          Il sottosegretario Ilaria BORLETTI DELL'ACQUA manifesta parere favorevole sul 6.1, 6.2 e 6.3, puntualizzando su quest'ultimo che occorre una verifica con il Dicastero della difesa. Quanto al 6.4 condivide la proposta di riformulazione chiesta dal Presidente relatore. Concorda altresì con l'orientamento di quest'ultimo sugli emendamenti da 6.5 a 6.16, esprimendo poi parere favorevole sul 6.17 e contrario sul 6.18. Parimenti favorevole è il parere sul 6.19 e sul 6.20, nonché sul 6.21 con la riformulazione proposta dal Presidente relatore.
        

        
          Quanto al 6.24, identico al 6.23, esprime parere favorevole purchè sia riformulato nel senso indicato dal Presidente relatore. Anche sul 6.22 l'orientamento è conforme al relatore, mentre sul 6.0.1 manifesta parere contrario sottolineandone i problemi di copertura.
        

        
           
        

        
          Si passa alle votazioni.
        

        
           
        

        
          Previa astensione del senatore CENTINAIO (LN-Aut), la Commissione approva l'emendamento 6.1, nonché, con separate votazioni, il 6.2 e il 6.3.
        

        
           
        

        
          La senatrice PUGLISI (PD) sottoscrive il 6.4 e lo riformula in un testo 2, pubblicato in allegato al presente resoconto, a cui aggiunge la firma anche la senatrice GIANNINI (SCpI).
        

        
           
        

        
          Posto ai voti, l'emendamento 6.4 (testo 2) è approvato.
        

        
           
        

        
          Il senatore BOCCHINO (M5S) ritira l'emendamento 6.5 onde convergere sul 6.10. Manifesta tuttavia perplessità sulla proposta del Presidente relatore inerente la deducibilità degli oneri di manutenzione straordinaria, di cui alla proposta 6.14, giudicando preferibile l'emendamento 6.12.
        

        
           
        

        
          Il senatore MARIN (PdL) domanda se sono stati espressi i pareri della Commissione bilancio.
        

        
           
        

        
          Il PRESIDENTE comunica che sarà data notizia dei pareri della 5a Commissione non appena pervenuti.
        

        
           
        

        
                      La senatrice PETRAGLIA (Misto-SEL) dichiara di mantenere l'emendamento 6.6 in quanto ritiene insufficiente la proposta di mediazione del Presidente relatore, tenuto conto che in altri casi l'abbattimento del canone di locazione raggiunge l'80 o il 90 per cento del canone di mercato. Insiste pertanto per la votazione della propria proposta emendativa, sottolineando l'esigenza di azioni concrete per promuovere effettivamente l'arte contemporanea.
        

        
           
        

        
                      Il presidente relatore MARCUCCI (PD) conferma le ragioni che lo hanno indotto a prevedere limitate misure migliorative al testo dell'articolo 6. Stante l'indisponibilità al ritiro, esprime pertanto un parere contrario sul 6.6.
        

        
           
        

        
                      Si associa il sottosegretario Ilaria BORLETTI DELL'ACQUA.
        

        
           
        

        
                      Con distinte votazioni, la Commissione respinge il 6.6 e approva il 6.7 (con conseguente assorbimento del 6.11).
        

        
           
        

        
                      Il senatore CENTINAIO (LN-Aut)  dichiara di non ritirare il 6.8, tenuto conto che esso era stato concordato con l'Associazione giovani artisti italiani. Evidenzia peraltro che non sempre le proposte intermedie sono quelle realmente migliorative.
        

        
           
        

        
                      Con il parere contrario del PRESIDENTE RELATORE e del RAPPRESENTANTE del GOVERNO, l'emendamento 6.8 è posto ai voti e respinto.
        

        
           
        

        
                      Il senatore MARTINI (PD) ritira il 6.9 onde confluire sul 6.10, che sottoscrive.
        

        
           
        

        
          Aggiungono la propria firma al 6.10 anche le senatrici GIANNINI (SCpI), DI GIORGI (PD), IDEM (PD) e PUGLISI (PD).
        

        
           
        

        
          Posto ai voti, l'emendamento 6.10 è approvato.
        

        
           
        

        
          In ordine al 6.12 il senatore BOCCHINO (M5S) dichiara il voto favorevole del suo Gruppo, precisando che l'anticipazione delle spese straordinarie da parte dei giovani artisti di fatto tarpa loro le ali e dunque vanifica anche l'abbattimento del canone. Tiene peraltro a precisare che non sussistono problemi di copertura circa la proposta emendativa in titolo e invita il Presidente relatore e il Sottosegretario ad una ulteriore riflessione. Sottolinea conclusivamente che l'emendamento 6.12 ribadisce quello che il Codice civile prescrive per tutti i contratti di locazione.
        

        
           
        

        
          Il senatore CENTINAIO (LN-Aut)  concorda con il senatore Bocchino e invita quanto meno a valutare l'emendamento 6.15, laddove fosse respinto il 6.12.
        

        
           
        

        
          Il presidente relatore MARCUCCI (PD) condivide l'analisi del senatore Bocchino e pertanto inviterà le forze politiche ad elaborare un incisivo atto di indirizzo affinché si migliori ulteriormente l'insieme delle modifiche all'articolo 6, che - ribadisce - risulta poco incentivante. Conferma però il parere contrario sul 6.12, onde tener fede all'ipotesi condivisa con il Governo.
        

        
           
        

        
          Il senatore BOCCHINO (M5S) ritiene che l'approvazione dell'emendamento sia assai più efficace di un atto di indirizzo, tanto più che non si è ancora espressa la Commissione bilancio e dunque non sono certificati gli oneri della proposta emendativa.
        

        
           
        

        
          Il presidente relatore MARCUCCI (PD) si riserva di compiere un'ulteriore valutazione in occasione dell'esame in Assemblea.
        

        
           
        

        
          Il sottosegretario Ilaria BORLETTI DELL'ACQUA conferma a sua volta il parere contrario sul 6.12 reputando preferibile il 6.14.
        

        
           
        

        
          Con un'unica votazione, sono respinti gli emendamenti di analogo tenore 6.12 e 6.13, mentre l'emendamento 6.14 è approvato dalla Commissione, con conseguente assorbimento del 6.16 e del 6.15.
        

        
           
        

        
          Dopo che la Commissione ha approvato il 6.17, il 6.18 decade per assenza del proponente.
        

        
           
        

        
          In esito a successive e distinte votazioni, la Commissione approva il 6.19 e il 6.20.
        

        
           
        

        
          Il senatore VILLARI (PdL) sottoscrive il 6.21 e lo riformula in un testo 2, pubblicato in allegato al presente resoconto, che posto ai voti è approvato dalla Commissione.
        

        
           
        

        
                      I senatori RANUCCI (PD) e VILLARI (PdL) riformulano i rispettivi emendamenti 6.24 e 6.23 in un testo 2, pubblicati in allegato al presente resoconto, che sono posti congiuntamente ai voti e approvati dalla Commissione.
        

        
                     
        

        
          La senatrice PUGLISI (PD) ritira l'emendamento 6.22, riservandosi di trasformarlo in ordine del giorno per l'esame in Assemblea.
        

        
           
        

        
                      La senatrice DI GIORGI (PD) ritira il 6.0.1.
        

        
           
        

        
                      Si passa indi all'espressione dei pareri sulle proposte emendative presentate all'articolo 7.
        

        
           
        

        
                      Il presidente relatore MARCUCCI (PD) invita a ritirare gli emendamenti 7.1, 7.2, 7.3, 7.4 e 7.5, altrimenti il parere è contrario. Esprime invece un orientamento favorevole sul 7.6, mentre suggerisce di trasformare il 7.7 in un ordine del giorno su cui il parere sarebbe favorevole. Invita poi a ritirare gli emendamenti 7.8, 7.9 e 7.10 altrimenti il parere è contrario, mentre raccomanda l'approvazione del 7.11.
        

        
                      Quanto agli emendamenti 7.12, 7.14, 7.15, 7.16, 7.17 e 7.18 si rimette al Governo, esplicitando le preoccupazioni espresse dalla Siae per la perdita dei ricavi. Propone tutt'al più un accantonamento di tali proposte in attesa del parere della Commissione bilancio. Dopo aver dichiarato improponibile  per estranietà alla materia del provvedimento il 7.13, manifesta un parere contrario sul 7.0.1. Invita infine a ritirare il 7.0.2 e il 7.0.3, che sarebbero anch'essi estranei al decreto-legge.
        

        
           
        

        
                      Il sottosegretario Ilaria BORLETTI DELL'ACQUA esprime parere contrario sul 7.1, 7.2, 7.3, 7.4 e 7.5, mentre il parere è favorevole sul 7.6. Analogamente l'orientamento è contrario sul 7.7, 7.8, 7.9 e 7.10, mentre  è favorevole sul 7.11. In ordine agli emendamenti 7.12, 7.14, 7.15, 7.16, 7.17 e 7.18 concorda con l'ipotesi di accantonamento, esprimendo a sua volta parere contrario sul 7.0.1, 7.0.2 e 7.0.3.
        

        
           
        

        
                      Il senatore SCAVONE (GAL) ritira gli emendamenti 7.1, 7.4, 7.5, 7.8 e 7.10.
        

        
           
        

        
                      Il senatore MARTINI (PD) prende atto dei pareri espressi sul 7.2 e lo ritira. Tiene tuttavia a precisare che l'emendamento aveva l'obiettivo di estendere i benefici dell'articolo 7 non solo alle imprese ma anche alle istituzioni che sostengono le opere degli artisti musicali.
        

        
           
        

        
                      Il presidente relatore MARCUCCI (PD) chiarisce che il parere contrario è motivato dalle esiguità delle risorse, per cui un ampliamento della platea rischierebbe di vanificare la portata stessa dei benefici.
        

        
           
        

        
                      Il sottosegretario Ilaria BORLETTI DELL'ACQUA concorda con il Presidente relatore.
        

        
           
        

        
                      L'emendamento 7.3 decade per assenza del proponente.
        

        
           
        

        
                      Posto ai voti è approvato il 7.6.
        

        
           
        

        
                      La senatrice BIGNAMI (M5S), nel raccomandare l'approvazione del 7.7, sottolinea che esso è volto ad evitare la fruizione del beneficio da parte di soggetti che hanno già goduto di tali agevolazioni.
        

        
           
        

        
                      Su proposta del presidente relatore MARCUCCI (PD) la proposta emendativa 7.7 è accantonata.
        

        
           
        

        
                      Il senatore CENTINAIO (LN-Aut) dichiara il voto favorevole del suo Gruppo sul 7.9 il cui obiettivo è avvicinare l'Italia alla normativa degli altri Paesi europei. Fa presente peraltro che in Francia i benefici sono corrisposti solo per canzoni cantate nella lingua nazionale.
        

        
           
        

        
                      Il presidente relatore MARCUCCI (PD) ritiene che il testo originario del decreto già colga lo spirito dell'emendamento e rappresenti una forte indicazione in tal senso. Ritiene peraltro che l'Esecutivo valuterà gli effetti della norma in fase applicativa.
        

        
           
        

        
                      Il sottosegretario Ilaria BORLETTI DELL'ACQUA enfatizza inoltre la necessità di rendere omogenee le agevolazioni già concesse al settore cinematografico.
        

        
           
        

        
                      Posto ai voti l'emendamento 7.9 è respinto mentre il 7.11 è approvato dalla Commissione, con conseguente assorbimento della seconda parte dell'emendamento 7.16.
        

        
           
        

        
                      Quanto al 7.12 la senatrice BIGNAMI (M5S) suggerisce di modificare la soglia di spettatori per godere dell'esenzione dal pagamento del diritto d'autore.
        

        
           
        

        
                      La senatrice DI GIORGI (PD) chiede di specificare meglio le ragioni dell'orientamento del Governo.
        

        
           
        

        
                      La senatrice GIANNINI (SCpI) ripercorre brevemente la natura ibrida della Siae e menziona l'indagine conoscitiva svolta nella scorsa legislatura dall'omologa Commissione della Camera dei deputati, suggerendo un approfondimento anche in questa legislatura.
        

        
           
        

        
                      Il presidente relatore MARCUCCI (PD) e il sottosegretario Ilaria BORLETTI DELL'ACQUA concordano sulla complessità della vicenda.
        

        
           
        

        
                      La Commissione conviene quindi di accantonare gli identici emendamenti 7.14, 7.12, 7.15, 7.17, 7.18 e 7.16, per la parte non assorbita dall'emendamento 7.11.
        

        
                     
        

        
          La Commissione respinge indi il 7.0.1, mentre il 7.0.2 e il 7.0.3 sono ritirati dal senatore CENTINAIO (LN-Aut).
        

        
           
        

        
          In sede di articolo 8, il presidente relatore MARCUCCI (PD) comunica che aveva riformulato l'emendamento 8.1 in un testo 2, ora ulteriormente riformulato in un testo 3, entrambi pubblicati in allegato al presente resoconto.
        

        
           
        

        
                      Il senatore BOCCHINO (M5S) chiede i motivi delle riformulazioni.
        

        
           
        

        
          Il presidente relatore MARCUCCI (PD) ricorda che l'emendamento è volto ad includere il settore dell'audiovisivo tra i potenziali beneficiari del tax credit. Chiarisce poi di aver inizialmente riformulato l'emendamento onde dotarlo di opportuna copertura finanziaria e di averlo ulteriormente riformulato per creare un fondo unico, a cui possano attingere sia le imprese cinematografiche che quelle dell'audiovisivo, onde non dover rinunciare a risorse eventualmente non utilizzate.
        

        
          Egli ne raccomanda pertanto l'approvazione ed esprime altresì parere favorevole sull'8.2. Quanto all'8.3 invita i presentatori a riformularlo istituendo il tavolo tecnico presso il Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo anziché presso la Presidenza del Consiglio dei ministri. Invita infine i presentatori a ritirare l'8.0.1, trasformandolo eventualmente in ordine del giorno in Assemblea.
        

        
           
        

        
                      Il sottosegretario Ilaria Carla Anna BORLETTI DELL'ACQUA esprime parere favorevole sugli emendamenti 8.1 (testo 3), 8.2 e 8.3 (a condizione che sia riformulato nel senso indicato dal Presidente relatore) e contrario sull'8.0.1.
        

        
           
        

        
                      La senatrice PUGLISI (PD) accoglie l'indicazione del Presidente relatore e riformula l'emendamento 8.3 in un testo 2, pubblicato in allegato al presente resoconto.
        

        
           
        

        
                      Si passa alle votazioni.
        

        
           
        

        
                      Posti separatamente ai voti sono approvati gli emendamenti 8.1 (testo 3), 8.2 e 8.3 (testo 2), con assorbimento del 13.0.3.
        

        
           
        

        
                      Il senatore SCAVONE (GAL) ritira indi l'8.0.1.
        

        
           
        

        
                      La seduta, sospesa alle ore 19,15, riprende alle ore 20.
        

        
           
        

        
          Con riferimento all'articolo 9, il presidente relatore MARCUCCI (PD) si rimette al Governo sull'emendamento 9.1, dichiarando comunque di non avere nulla in contrario a tale proposta. Invita poi i presentatori a ritirare gli emendamenti 9.2 (confluendo sul 9.6 a sua firma), 9.9, 9.10 e 9.16 (trasformandoli eventualmente in ordini del giorno in Assemblea), 9.11, 9.12 (in quanto collocato in una sede inidonea), 9.15, 9.17 e 9.19 (riservandosi di modificare il parere in Assemblea in caso di valutazione positiva della Commissione bilancio). Esprime indi parere favorevole sugli emendamenti 9.3 (nel quale - ove approvato - sarà assorbito il 9.4), 9.18 (salva la valutazione della Commissione bilancio). Manifesta invece orientamento contrario sugli emendamenti 9.5 e 9.13 e raccomanda l'approvazione del 9.6 nel quale, ove approvato, saranno assorbiti il 9.7 e il 9.8. Ritira infine il 9.14.
        

        
           
        

        
          Il sottosegretario Ilaria Carla Anna BORLETTI DELL'ACQUA esprime parere contrario sugli emendamenti 9.1, 9.2, 9.3 (del quale sottolinea la formulazione farraginosa, l'eccessivo dettaglio nella formulazione dei criteri e il rinvio a procedure inattuabili), 9.4, 9.5 (sottolineando come esso contenga elementi non coerenti con le finalità dell'articolo 9, fra cui in particolare l'accorpamento dei teatri stabili), 9.9, 9.10, 9.11, 9.12, 9.13, 9.15 (osservando che esso equivoca le finalità dell'articolo 9, rivolte alla trasparenza ma non all'accertamento delle competenze artistiche dei responsabili degli enti finanziati con il FUS), 9.16, 9.17 e 9.19 (sul quale chiarisce che la contrarietà è dovuta alle modalità di copertura finanziaria e non ai contenuti della proposta). Esprime invece parere favorevole sugli emendamenti 9.6 (e connessi 9.7 e 9.8), nonchè 9.18 (fatta salva la valutazione della Commissione bilancio).
        

        
           
        

        
          Si passa alle votazioni.
        

        
           
        

        
          La senatrice PUGLISI (PD), alla luce del parere del Sottosegretario, ritira l'emendamento 9.1 riservandosi di ripresentarlo in Assemblea.
        

        
           
        

        
          La senatrice MONTEVECCHI (M5S) accede a sua volta all'invito del Presidente relatore e ritira il 9.2, confluendo sul 9.6.
        

        
           
        

        
          Alla luce del parere contrario reso dal Sottosegretario, il presidente relatore MARCUCCI (PD) invita i presentatori a ritirare il 9.3 e a ripresentarlo eventualmente in Assemblea, dopo un approfondimento.
        

        
           
        

        
          La senatrice PUGLISI (PD) rimarca come l'emendamento fosse volto a stabilire criteri  oggettivi per l'attribuzione dei fondi, fra cui la circuitazione delle produzioni e la partecipazione a network internazionali. L'intento era perciò quello di valorizzare il merito, non certo quello di ingessare le procedure. Comunque, accogliendo l'invito del Presidente relatore, ritira sia l'emendamento 9.3 che il 9.4.
        

        
           
        

        
          Con distinte votazioni, la Commissione respinge poi il 9.5 e approva il 9.6 (con conseguente assorbimento del 9.7 e del 9.8).
        

        
           
        

        
          Il senatore LIUZZI (PdL) ritira il 9.9 e il 9.11.
        

        
           
        

        
          La senatrice PUGLISI (PD) sottoscrive e ritira il 9.10. Ritira altresì il 9.16.
        

        
           
        

        
          La senatrice MONTEVECCHI (M5S) ritira il 9.12 e il 9.15. Insiste invece per la votazione del 9.13 che, posto ai voti, è respinto.
        

        
           
        

        
          Con riguardo al 9.17, il senatore BOCCHINO (M5S) dichiara il voto favorevole del suo Gruppo, lamentando che una disposizione a favore dello spettacolo sia coperta proprio con una riduzione del FUS.
        

        
           
        

        
          L'emendamento 9.17, posto ai voti, è respinto.
        

        
           
        

        
          La Commissione approva invece il 9.18.
        

        
           
        

        
          Alla luce dei pareri del Presidente relatore e del rappresentante del Governo la senatrice DI GIORGI (PD) ritira poi il 9.19, deplorando tuttavia che, nell'ambito dei fondi stanziati per l'esposizione universale di Milano 2015, non siano previste risorse per iniziative di carattere artistico, teatrale e concertistico. Si augura quindi che, in vista dell'esame dell'Assemblea, il Governo svolga un approfondimento volto a sanare tale vistosa lacuna.
        

        
           
        

        
          Si passa all'articolo 10.
        

        
           
        

        
          Il presidente relatore MARCUCCI (PD) esprime parere contrario  sull'emendamento 10.1 e sul 10.0.1. Con riguardo all'esclusione degli enti culturali dalle riduzioni imposte dalla spending review, comunica di aver presentato una riformulazione dell'emendamento 10.3, pubblicata in allegato al presente resoconto, sulla quale invita i presentatori dell'emendamento 10.2 a confluire, ritirando la propria proposta. Sul 10.4, egli si rimette al Governo, rimarcando peraltro che, ove il parere di quest'ultimo fosse favorevole, ne suggerirebbe una riformulazione: da un lato, la destinazione del 3 per cento degli investimenti per infrastrutture dovrebbe essere destinata anche ad interventi in favore delle attività culturali; dall'altra il decreto attuativo dovrebbe essere emanato entro 90 giorni dalla conversione del presente decreto. Invita infine i presentatori a ritirare il 10.0.2, che pone un delicato problema di competenze rispetto all'autonomia regionale.
        

        
           
        

        
          Il sottosegretario Ilaria Carla Anna BORLETTI DELL'ACQUA esprime parere contrario sugli emendamenti 10.1, 10.2, 10.0.1 e 10.0.2. Esprime invece parere favorevole sul 10.3 (testo 2) e sul 10.4, con le riformulazioni suggerite dal Presidente relatore.
        

        
           
        

        
          Il senatore VILLARI (PdL) accoglie le proposte del Presidente relatore e riformula conseguentemente l'emendamento 10.4 in un testo 2 pubblicato in allegato al presente resoconto.
        

        
           
        

        
          Si passa alle votazioni.
        

        
           
        

        
          La Commissione respinge l'emendamento 10.1.
        

        
           
        

        
          La senatrice PETRAGLIA (Misto-SEL) ritira il 10.2, confluendo sul 10.3 (testo 2).
        

        
           
        

        
          Con distinte votazioni la Commissione approva il 10.3 (testo 2) e il 10.4 (testo 2).
        

        
           
        

        
          L'emendamento 1.0.1 è dichiarato decaduto per assenza dei proponenti.
        

        
           
        

        
          In considerazione del parere del Presidente relatore e del rappresentante del Governo, la senatrice PUGLISI (PD) ritira il 10.0.2.
        

        
           
        

        
                      La seduta, sospesa alle ore 21,15, riprende alle ore 21,30.
        

        
           
        

        
                      Si passa all'espressione dei pareri sugli emendamenti all'articolo 11.
        

        
           
        

        
                      Il presidente relatore MARCUCCI (PD) comunica che è pervenuto il parere della Commissione bilancio su una parte degli emendamenti presentati, alcuni dei quali già esaminati e sui quali si riserva quindi di intervenire nel corso dell'esame in Assemblea. Annuncia indi che esprimerà parere contrario sulle restanti proposte emandative sulle quali la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione e dunque sulle seguenti: 11.10, 11.11, 11.12, 11.13, 11.14, 11.15, 11.17, 11.18, 11.19, 11.20, 11.21, 11.22, 11.23, 11.24, 11.25, 11.35, 11.41, 11.62, 11.67, 11.69 e 11.97. Nel manifestare estremo stupore per il parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione sugli identici emendamenti 11.73, 11.74, 11.75 e 11.76, afferma che dette proposte si limitavano a sopprimere un periodo del comma 19 già presente nella normativa vigente. Afferma dunque che sottoporrà la questione alla Commissione bilancio. Esprime poi parere contrario sull'11.1 e 11.2, invita a ritirare l'11.3 ed esprime parere favorevole sull'11.4 che, laddove approvato, assorbirebbe a suo giudizio l'11.5, 11.6 e 11.7. Il parere è contrario sull'11.8, mentre in merito all'11.9 egli invita a ritirare la proposta. Quanto all'11.16 si rimette al Governo, mentre sull'11.26 manifesta un avviso contrario, così come sull'11.27, 11.28, 11.29 e 11.30. Relativamente all'11.31 suggerisce una riformulazione che, se accolta, determinerebbe un parere favorevole e assorbirebbe l'11.32 e l'11.33.
        

        
          Il parere è nuovamente contrario sull'11.34 e l'11.36, mentre è favorevole sull'11.37. In merito all'11.38 ritiene che la questione possa essere più propriamente affrontata nell'atto Senato n. 1015, per cui invita a ritirarlo. Circa l'11.39 manifesta un orientamento contrario in quanto i dipendenti delle Fondazioni lirico-sinfoniche non possono essere qualificati come pubblici dipendenti. Analogamente invita a ritirare l'11.40 e l'11.42 mentre il parere è contrario sull'11.43 e sull'11.44. Il parere è invece favorevole sull'11.45 (identico all'11.46, 11.47 e 11.48) che, laddove approvato, assorbirebbe l'11.49, l'11.50 e l'11.53.
        

        
          Si esprime invece in senso contrario sull'11.51, atteso che il consiglio di amministrazione dell'Accademia di Santa Cecilia diventerebbe il consiglio di indirizzo mentre la specificità dell'Accademia stessa può essere mantenuta nello statuto. Il parere è altrettanto contrario sull'11.52, 11.54 e 11.55 in quanto quest'ultimo utilizza una terminologia che può generare confusione di funzioni. Invita poi a ritirare l'11.56 tenuto conto la materia della trasparenza è già compresa nell'articolo 9, commi 2 e 3. Raccomanda poi l'approvazione degli identici emendamenti 11.57, 11.58 e 11.59 che, se approvati, assorbirebbero l'11.60, l'11.61 e 11.72.
        

        
          Manifesta altresì parere contrario sull'11.63, sugli identici emendamenti 11.64 e 11.65, mentre il parere è favorevole sull'11.66.
        

        
          Esprime inoltre un orientamento contrario sull'11.68 e suggerisce una riformulazione sull'11.70, la quale, ove accolta, avrebbe il parere favorevole. Il parere è poi positivo sull'11.71, mentre invita i firmatari dell'11.77 a confluire sull'11.93. Invita poi a trasformare gli emendamenti 11.78, 11.79, 11.80 e 11.81 in un unico ordine del giorno. Invita invece a ritirare l'11.82 (identico all'11.83 e 11.84), tenuto conto che il Fondo unico per lo spettacolo (FUS) è statale è dunque non necessita di un passaggio in Conferenza unificata. Per le stesse ragioni invita a ritirare l'11.95, identico all'11.96. Propone poi ai firmatari dell'11.85, 11.86 e 11.87 di confluire sull'11.93. Invita indi al ritiro degli identici emendamenti 11.88, 11.89 e 11.90, mentre raccomanda l'approvazione dell'11.91. Dopo aver espresso parere contrario sull'11.92, raccomanda l'approvazione dell'11.93 e 11.94. In merito agli identici emendamenti 11.98, 11.99 e 11.100 suggerisce una trasformazione in ordine del giorno, data l'attenzione che l'Esecutivo ha riservato alla materia.
        

        
          Propone inoltre una riformulazione interpretativa sull'11.101, in materia di pagamento dell'Irap a carico delle Fondazioni lirico-sinfoniche. Comunica infine di aver presentato gli emendamenti 11.102 e 11.103, pubblicati in allegato al presente resoconto, il primo dei quali recepisce una condizione della Commissione bilancio sul testo e il secondo rende compatibile la scadenza prevista dal comma 15 con quanto indicato al comma16.
        

        
           
        

        
          Il sottosegretario Ilaria BORLETTI DELL'ACQUA esprime un orientamento conforme a quello del Presidente relatore. Con particolare riferimento all'11.16 su cui il Presidente relatore si è rimesso al Governo, manifesta un parere contrario. Quanto all'11.44 fa presente che il Ministero avrebbe voluto evitare che i sindaci fossero presidenti delle Fondazioni lirico-sinfoniche ma l'Associazione nazionale comuni italiani (ANCI) ha manifestato una forte opposizione. Teme peraltro che la delega ad altra persona possa costituire un atto di responsabilizzazione dei sindaci. Esprime perciò parere favorevole sull'emendamento 11.44, mentre si rimette alla Commissione sull'11.56.
        

        
          Con riferimento agli identici emendamenti 11.73, 11.74, 11.75 e 11.76, su cui la Commissione bilancio ha espresso parere contrario, manifesta un orientamento favorevole. Il parere è invece contrario sull'11.78, 11.79, 11.80 e 11.81.
        

        
           
        

        
          Si passa alle votazioni.
        

        
           
        

        
                      L'emendamento 11.1 decade per assenza del proponente, così come l'11.2 e l'11.3.
        

        
           
        

        
                      In merito all'11.4 il senatore GIRO (PdL) si stupisce dei pareri favorevoli espressi, tenuto conto che esso elimina i vincoli temporali di presentazione del piano di risanamento al commissario straordinario.
        

        
           
        

        
                      All'esito di un ulteriore approfondimento, il presidente relatore MARCUCCI (PD) e il sottosegretario Ilaria BORLETTI DELL'ACQUA modificano il parere precedentemente espresso, manifestando un avviso contrario sull'11.4 che viene sottoscritto dal senatore MAZZONI (PdL) e ritirato.
        

        
           
        

        
                      Posti congiuntamente in votazione sono invece approvati gli identici emendamenti 11.5 e 11.6, con conseguente assorbimento dell'11.7.
        

        
           
        

        
                      La senatrice ALBERTI CASELLATI (PdL) chiede di rivedere il parere sull'11.8 in quanto esso è utile a chi ha già rinegoziato il debito in termini più favorevoli.
        

        
           
        

        
                      Il presidente relatore MARCUCCI (PD) ritiene che qualsiasi rinegoziazione venga effettuata solo se comporta condizioni più favorevoli e dunque la proposta emendativa risulta pleonastica.
        

        
           
        

        
                      La senatrice ALBERTI CASELLATI (PdL) prende atto della posizione del Presidente relatore e ritira l'11.8.
        

        
           
        

        
                      La senatrice MONTEVECCHI (M5S) insiste per la votazione dell'11.9, manifestando stupore per il parere contrario, tenuto conto che le Fondazioni lirico-sinfoniche potrebbero chiedere risarcimenti nel caso di verifica dell'esistenza di interessi anatocistici sugli affidamenti loro concessi dalle banche. Si tratta pertanto di ammettere la possibilità di un rimborso che potrebbe ulteriormente risanare detti enti.
        

        
           
        

        
                      Il presidente relatore MARCUCCI (PD) precisa che alla fattispecie prevista dall'emendamento si applicano le norme del Codice civile.
        

        
           
        

        
                      Conferma il sottosegretario Ilaria BORLETTI DELL'ACQUA.
        

        
           
        

        
                      Posto ai voti l'emendamento 11.9 è respinto dalla Commissione, mentre l'11.10 è ritirato dalla senatrice MONTEVECCHI (M5S).
        

        
           
        

        
                      La senatrice DI GIORGI (PD) ritira l'11.11.
        

        
           
        

        
                      La senatrice PETRAGLIA (Misto-SEL) dichiara il voto favorevole sull'11.12 che posto ai voti è respinto dalla Commissione, mentre l'11.13 e l'11.14 decadono per assenza dei proponenti.
        

        
           
        

        
                      Previa dichiarazione di voto favorevole del senatore BOCCHINO (M5S), l'11.15 è posto ai voti e respinto dalla Commissione.
        

        
           
        

        
                      Il senatore MARTINI (PD) tiene a precisare in merito all'11.16 che la proposta era finalizzata ad includere le masse artistiche nelle riduzioni del personale, che secondo il testo del decreto riguarderebbero solo le unità tecnico-amministrative. Riformula pertanto l'11.16 in un testo 2, pubblicato in allegato al presente resoconto, su cui il PRESIDENTE RELATORE e il rappresentante del GOVERNO esprimono un parere favorevole.
        

        
           
        

        
                      Posto ai voti l'emendamento 11.16 (testo 2) è approvato dalla Commissione.
        

        
           
        

        
                      La senatrice MONTEVECCHI (M5S) ritira l'11.17 e l'11.19, mentre la senatrice SERRA (M5S) ritira l'11.18.
        

        
           
        

        
                      Previa dichiarazione di voto favorevole della senatrice PETRAGLIA (Misto-SEL), l'emendamento 11.20 è posto ai voti e respinto, mentre l'11.21 decade.
        

        
           
        

        
                      Le senatrici DI GIORGI (PD) e SERRA (M5S) ritirano rispettivamente gli emendamenti 11.22 e 11.23, mentre l'11.24 è respinto dalla Commissione.
        

        
           
        

        
                      La senatrice ALBERTI CASELLATI (PdL) giudica incomprensibile il parere contrario della Commissione bilancio sull'11.25, tenuto conto che le Fondazioni lirico-sinfoniche non possono essere a conoscenza dei contenuti dei contratti collettivi nazionali, specialmente ove scaduti e in corso di rinnovo. Ritira comunque la proposta emendativa.
        

        
           
        

        
                      La senatrice DI GIORGI (PD) ritira l'11.26, pur sottolineando l'opportunità di un approfondimento in vista dell'esame in Assemblea su una normativa tipicamente giuslavoristica.
        

        
           
        

        
                      In esito a distinte votazioni sono respinti l'11.27, 11.28, 11.29 e 11.30.
        

        
           
        

        
                      Il senatore MARIN (PdL) sottoscrive l'11.31 e lo modifica in un testo 2, pubblicato in allegato al presente resoconto, secondo le indicazioni del Presidente relatore.
        

        
           
        

        
                      Posto ai voti è approvato l'11.31 (testo 2), con conseguente assorbimento dell'11.32 e 11.33, mentre l'11.34 decade.
        

        
           
        

        
                      Dopo che la senatrice ALBERTI CASELLATI (PdL) ha ritirato l'11.35, confluendo sull'11.93, la Commissione, con separate votazioni, respinge l'11.36 e approva l'11.37.
        

        
           
        

        
                      Sull'11.38 la senatrice PETRAGLIA (Misto-SEL) prende atto delle precisazioni del Presidente relatore, anche se la proposta era volta a chiarire che il personale delle Fondazioni lirico-sinfoniche poteva essere assegnato agli uffici periferici del Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo, prima di passare ad Ales s.p.a. Ritira comunque l'emendamento.
        

        
           
        

        
                      La Commissione respinge poi l'11.39, mentre l'11.40 è ritirato dalla senatrice PUGLISI (PD).
        

        
           
        

        
                      Dopo che la Commissione ha approvato l'11.102, le senatrici MONTEVECCHI (M5S) e DI GIORGI (PD) ritirano rispettivamente l'11.41 e l'11.42.
        

        
           
        

        
                      Quanto all'11.103 la senatrice ALBERTI CASELLATI (PdL) fa notare che il disalineamento temporale tra i commi 15 e 16 è affrontato anche dall'11.66.
        

        
           
        

        
                      Il presidente relatore MARCUCCI (PD) assicura che le proposte sono compatibili.
        

        
           
        

        
                      In esito a distinte votazioni, la Commissione approva l'11.103 e respinge l'11.43.
        

        
           
        

        
                      Dopo che il SOTTOSEGRETARIO ha dichiarato di rimettersi alla Commissione sull'11.44, esso è comunque dichiarato decaduto per assenza del proponente.
        

        
           
        

        
                      Sono indi approvati gli identici emendamenti 11.45, 11.46, 11.47 e 11.48, con conseguente assorbimento dell'11.49, 11.50 e 11.53.
        

        
           
        

        
                      Il senatore MARTINI (PD), dopo aver ribadito le peculiarità dell'Accademia di Santa Cecilia nella composizione dei suoi organi di gestione, ritira l'11.51.
        

        
           
        

        
                      Il senatore MARIN (PdL) sottoscrive l'11.52 e lo ritira, mentre l'11.54 decade.
        

        
           
        

        
                      I senatori MARTINI (PD) e BOCCHINO (M5S) ritirano rispettivamente gli emendamenti 11.55 e 11.56.
        

        
           
        

        
                      La Commissione approva quindi gli identici emendamenti 11.57, 11.58 e 11.59, con conseguente assorbimento dell'11.60 e dell'11.61, di analogo tenore, nonché dell'11.72.
        

        
           
        

        
                      La senatrice ALBERTI CASELLATI (PdL) ritira l'11.62 segnalando invece, con riferimento all'11.63,  che esso è volto ad allargare la partecipazione dei privati che apportano contributi anche di importo inferiore ma complessivamente rientranti nella soglia del 3 per cento.
        

        
           
        

        
                      Il presidente relatore MARCUCCI (PD) fa presente che la proposta rischia di consentire l'attribuzione della qualità di socio anche ai privati che contribuiscono con cifre irrisorie, generando un'apertura incontrollata.
        

        
           
        

        
                      Conferma il sottosegretario Ilaria BORLETTI DELL'ACQUA, rilevando come la proposta modificherebbe il requisito della partecipazione dei privati.
        

        
           
        

        
                      La senatrice ALBERTI CASELLATI (PdL) ritira dunque l'11.63, mentre la senatrice DI GIORGI (PD) ritira l'11.64.
        

        
           
        

        
                      Il senatore GIRO (PdL) sottoscrive l'11.65, identico all'11.64, e lo ritira.
        

        
           
        

        
                      Dopo che la Commissione ha approvato l'11.66, l'11.67 decade, mentre l'11.68 è ritirato dal senatore MARIN (PdL), che lo ha sottoscritto.
        

        
           
        

        
                      La senatrice ALBERTI CASELLATI (PdL) ritira indi l'11.69, pur interrogandosi sulle ragioni del parere contrario della Commissione bilancio.
        

        
           
        

        
                      La senatrice PUGLISI (PD) sottoscrive l'11.70 e lo riformula in un testo 2, pubblicato in allegato al presente resoconto, che è accolto dalla Commissione.
        

        
           
        

        
                      Con separate votazioni la Commissione approva altresì l'11.71 nonchè gli identici 11.73, 11.74, 11.75 e 11.76, sui quali il presidente relatore MARCUCCI (PD) assicura che chiederà la revisione del parere da parte della 5a Commissione.
        

        
           
        

        
                      In merito all'11.77 la senatrice ALBERTI CASELLATI (PdL) non concorda con l'invito a confluire sull'11.93 in quanto trattano argomenti diversi. La proposta a sua firma mira infatti a suddividere diversamente la quota del FUS destinata alle Fondazioni lirico-sinfoniche, aumentando quella corrisposta in considerazione dei costi di produzione e riducendo invece la spesa storica, secondo un criterio meritocratico. In caso contrario, si conseguirebbe del resto l'effetto paradossale di premiare gli enti meno virtuosi.
        

        
           
        

        
                      Il presidente relatore MARCUCCI (PD) fa presente che il combinato disposto fra l'11.77 e l'11.93, entrambi ispirati al principio meritocratico, finirebbe per accrescere eccessivamente la premialità, a scapito del riequilibrio. Fra le due opzioni, a suo giudizio incompatibili fra loro, egli ritiene pertanto preferibile quella sottesa all'11.93, che viceversa ritirerebbe nel caso in cui dovesse essere accolto l'11.77. Sottolinea del resto che l'accesso ai fondi stanziati per il risanamento comporta forti penalizzazioni in termini di autonomia e di personale, sicchè non può certamente dirsi che sia premiato il disavanzo gestionale.
        

        
           
        

        
                      Concorda il SOTTOSEGRETARIO, che invita a non modificare eccessivamente i criteri di riparto della quota del FUS destinata alle Fondazioni lirico-sinfoniche, penalizzando ulteriormente gli enti meno virtuosi. Pur condividendo l'intento di premiare la buona gestione, ritiene a tal fine sufficiente l'11.93. 
        

        
           
        

        
                      La senatrice ALBERTI CASELLATI (PdL), augurandosi che il provvedimento rappresenti solo l'inizio di un percorso davvero virtuoso per le Fondazioni lirico-sinfoniche, ritira l'emendamento 11.77.
        

        
           
        

        
                      Il senatore MARIN (PdL) sottoscrive l'emendamento 11.79.
        

        
           
        

        
                      La senatrice PUGLISI (PD) sottoscrive l'emendamento 11.81.
        

        
           
        

        
                      I presentatori degli emendamenti 11.79, 11.78, 11.80 e 11.81 li ritirano per trasformarli nell'ordine del giorno n. 9, pubblicato in allegato al presente resoconto, che è accolto dal Governo. Poiché i presentatori insistono altresì per la votazione, l'ordine del giorno n. 9 è posto ai voti ed accolto dalla Commissione ai fini della trasmissione all'Assemblea.
        

        
                     
        

        
                      Il senatore MARIN (PdL) sottoscrive indi l'emendamento 11.83 e, accedendo all'invito del Presidente relatore, lo ritira. Anche gli identici emendamenti 11.82 e 11.84 sono ritirati.
        

        
           
        

        
                      Le senatrici PUGLISI (PD) e GIANNINI (SCpI) ritirano indi, rispettivamente, l'11.85 e l'11.87, confluendo sull'11.93.
        

        
           
        

        
                      L'emendamento 11.86 è dichiarato decaduto per assenza del proponente.
        

        
           
        

        
                      Accendendo all'invito del Presidente relatore, le senatrici GIANNINI (SCpI) e PUGLISI (PD) ritirano indi, rispettivamente, l'11.88 e l'11.89.
        

        
           
        

        
          Il senatore MARIN (PdL) sottoscrive e ritira l'11.90, nonché l'11.92.
        

        
           
        

        
          Con separate votazioni, la Commissione approva l'11.91, l'11.93 e l'11.94.
        

        
           
        

        
          Il senatore GIRO (PdL) sottoscrive e ritira l'11.95.
        

        
           
        

        
          La senatrice GIANNINI (SCpI) ritira a sua volta l'11.96.
        

        
           
        

        
          Con riferimento all'11.97 (testo 2), il senatore CENTINAIO (LN-Aut) lamenta il parere contrario della Commissione bilancio, atteso che esso reca espressamente una clausula di invarianza per la finanza pubblica.
        

        
           
        

        
          Il Presidente relatore MARCUCCI (PD) osserva che essa non è stata evidentemente ritenuta sufficiente dalla Commissione bilancio. Rileva peraltro che l'emendamento non solo verte su argomento oggetto di distinti disegni di legge all'esame della Commissione, ma è anche estraneo all'oggetto del decreto-legge. Pertanto, ove non ritirato, esso sarebbe dichiarato improponibile.
        

        
           
        

        
          In considerazione dei rilievi del Presidente relatore, il senatore CENTINAIO (LN-Aut) ritira l'emendamento 11.97 (testo 2).
        

        
           
        

        
          Il senatore MARIN (PdL) aggiunge la propria firma all'emendamento 11.98.
        

        
           
        

        
          I presentatori degli emendamenti 11.98, 11.99 e 11.100 ritirano indi le rispettive proposte e le trasformano nell'ordine del giorno n. 10, pubblicato in allegato al presente resoconto, che è accolto dal SOTTOSEGRETARIO. Poiché essi insistono altresì per la votazione, l'ordine del giorno n. 10 è posto ai voti ed accolto dalla Commissione ai fini della trasmissione in Assemblea.
        

        
           
        

        
          Con riguardo all'emendamento 11.101, la senatrice PUGLISI (PD) accoglie la proposta del Presidente relatore e lo riformula in un testo 2, pubblicato in allegato al presente resoconto, su cui aggiunge la propria firma la senatrice ALBERTI CASELLATI (PdL).
        

        
           
        

        
          Su tale emendamento il senatore MARTINI (PD) dichiara il voto favorevole del suo Gruppo, pur lamentando che esso non comprende altri enti che analogamente dovrebbero essere esclusi dal pagamento dell'IRAP.
        

        
           
        

        
          Il presidente relatore MARCUCCI (PD) tiene a precisare che l'emendamento in questione non esclude dall'applicazione dell'IRAP enti ad essa già soggetti, ma reca un'interpretazione autentica della norma istitutiva dell'imposta, chiarendo che essa non comprende le Fondazioni lirico-sinfoniche. Diversamente, occorrerebbe corredare l'emendamento con una adeguata copertura finanziaria.
        

        
           
        

        
          Posto ai voti l'emendamento 11.101 (testo 2) è accolto.
        

        
           
        

        
          Si passa all'articolo 12.
        

        
           
        

        
          Il presidente relatore MARCUCCI (PD) invita i presentatori a ritirare gli emendamenti 12.1 e 12.2, confluendo sul 12.3, su cui il parere è favorevole. Invita poi i presentatori a ritirare il 12.4, in quanto la fattispecie ivi prevista è già compresa nel testo del decreto, e ritira il 12.5 alla luce del parere contrario della Commissione bilancio.
        

        
          Quanto al 12.0.1 e 12.0.3, il parere sarebbe favorevole nel merito. Tuttavia, alla luce del parere contrario della Commissione bilancio, invita i presentatori a ritirarli.
        

        
          Invita altresì al ritiro del 12.0.2, che reca materia estranea al decreto-legge.
        

        
           
        

        
          Si passa alle votazioni.
        

        
           
        

        
          Per assenza dei proponenti sono dichiarati decaduti gli emendamenti 12.1, 12.2, 12.4 e 12.0.1.
        

        
           
        

        
          La Commissione approva il 12.3.
        

        
           
        

        
          La senatrice PETRAGLIA (Misto-SEL) ritira il 12.0.2.
        

        
           
        

        
          Con riferimento al 12.0.3, la senatrice ALBERTI CASELLATI (PdL) accusa il Governo di non  sostenere a sufficienza l'intento di rendere deducibili le erogazioni liberali a sostegno della cultura, nonostante le molteplici affermazioni del ministro Bray in tal senso. Il parere contrario della Commissione bilancio è infatti chiaramente frutto, a suo avviso, di una insufficiente volontà politica di perseguire tale finalità.
        

        
           
        

        
          La senatrice GIANNINI (SCpI), in considerazione della rilevanza del tema trattato, invita i presentatori a ripresentare l'emendamento in Aula onde farne oggetto di un più ampio confronto.
        

        
           
        

        
          Il presidente relatore MARCUCCI (PD) osserva che il decreto-legge in esame rappresenta già una significativa inversione di tendenza sul piano degli incentivi alla cultura. Rinnova pertanto l'invito ai presentatori a ritirare l'emendamento.
        

        
           
        

        
          L'emendamento 12.0.3 è indi ritirato.
        

        
           
        

        
          Si passa all'articolo 13.
        

        
           
        

        
          Il presidente relatore MARCUCCI (PD), in ossequio alla condizione posta dalla Commissione bilancio, riformula l'emendamento 13.0.1 in un testo 2, pubblicato in allegato al presente resoconto. Esprime poi parere favorevole sul 13.2, purchè esso sia analogamente riformulato come richiesto dalla Commissione bilancio. Esprime poi parere contrario sul 13.0.1, in quanto legifica materia attualmente regolata da un decreto ministeriale. Invita infine i presentatori a ritirare il 13.0.2.
        

        
           
        

        
          Il sottosegretario Ilaria Carla Anna BORLETTI DELL'ACQUA si esprime a favore degli emendamenti 13.1 e 13.2, nelle riformulazioni richieste dalla Commissione bilancio. Esprime invece parere contrario agli emendamenti 13.0.1 e 13.0.2.
        

        
           
        

        
          Il senatore GIRO (PdL) sottoscrive l'emendamento 13.2 e lo riformula in un testo 2, pubblicato in allegato al presente resoconto, con il quale recepisce la condizione della Commissione bilancio.
        

        
           
        

        
          Si passa alle votazioni.
        

        
           
        

        
          Posti separatamente ai voti sono approvati gli emendamenti 13.1 (testo 2) e - previa dichiarazione di astensione della senatrice SERRA (M5S) - 13.2 (testo 2), mentre il 13.0.1. è respinto.
        

        
           
        

        
          L'emendamento 13.0.2 è dichiarato decaduto.
        

        
           
        

        
          In sede di articolo 14, il presidente relatore MARCUCCI (PD) dichiara improponibili per estraneità all'oggetto gli emendamenti 14.0.1 e 14.0.2. Passando all'articolo 15, presenta poi il 15.1, pubblicato in allegato al presente resoconto, volto a riallineare la copertura finanziaria del testo rispetto alla relazione tecnica.
        

        
           
        

        
          L'emendamento 15.1, posto ai voti è accolto.
        

        
           
        

        
          Il presidente relatore MARCUCCI (PD), anche alla luce del parere contrario della Commissione bilancio, invita i presentatori a ritirare l'emendamento X1.1 al disegno di legge di conversione, tanto più che esso sarebbe comunque estraneo alla materia del decreto-legge e rischia quindi di incorrere nella dichiarazione di improponibilità.
        

        
           
        

        
          Accedendo all'invito del Presidente relatore, la senatrice GIANNINI (SCpI) ritira l'emendamento X1.1.
        

        
           
        

        
                      Previo parere contrario del presidente relatore MARCUCCI (PD), il sottosegretario Ilaria Carla Anna BORLETTI DELL'ACQUA dichiara di non accogliere gli ordini del giorno nn. 2 e 4.
        

        
           
        

        
                      La senatrice PUGLISI (PD) ritira invece l'ordine del giorno n. 5, alla luce dell'accoglimento dell'emendamento 4.0.4 (testo 2).
        

        
           
        

        
                      Concluso l'esame degli emendamenti e degli ordini del giorno, fatti salvi quelli precedentemente accantonati, il presidente relatore MARCUCCI (PD) informa che il Governo ha comunicato che presenterà direttamente in Assemblea due emendamenti, su cui solo nelle ultime ore è stato possibile completare il complesso iter procedurale necessario per la presentazione di emendamenti governativi e che solo per questo motivo non sono stati quindi previamente presentati in Commissione.
        

        
                      Avverte inoltre che, per completare l'esame degli emendamenti ed ordini del giorno accantonati, si rende necessaria la convocazione di una nuova seduta per domani mattina alle ore 9.
        

        
           
        

        
                      Prende atto la Commissione.
        

        
           
        

        
                      Il seguito dell'esame è rinviato.
        

        
           
        

      

    


    

    

    

    CONVOCAZIONE DI UN'ULTERIORE SEDUTA 
    
        
      
         
      

      
              Il PRESIDENTE comunica che la Commissione è convocata per un'ulteriore seduta domani, mercoledì 18 settembre, alle ore 9, per concludere l'esame del disegno di legge n. 1014, prima dell'avvio dei lavori dell'Assemblea, previsto per le ore 11.
      

      
         
      

      
        Prende atto la Commissione.
      

      
         
      

      
                    La seduta termina alle ore 23,10.
      

      
         
      

      
         
      

    


    

    
      ORDINI DEL GIORNO, EMENDAMENTI E SUBEMENDAMENTO AL DISEGNO DI LEGGE (AL TESTO DEL DECRETO-LEGGE) 
    

    
      N. 1014
    

    
      G/1014/6/7 (già 2.15)
    

    
      BIGNAMI, BOCCHINO, SERRA, MONTEVECCHI
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede di esame del disegno di legge n. 1014, recante «Conversione in legge del decreto-legge 8 agosto 2013, n. 91, recante disposizioni urgenti per la tutela, la valorizzazione e il rilancio dei beni e delle attività culturali e del turismo»,
    

    
              premesso che:
    

    
              l'articolo 2 del decreto-legge reca misure urgenti per la prosecuzione delle attività di inventariazione e digitalizzazione del patrimonio culturale italiano e per l'attuazione del progetto «500 giovani per la cultura»;
    

    
      impegna il Governo ad individuare, con apposito decreto, i criteri per la ripartizione dei 500 giovani tra gli istituti e i luoghi della cultura oggetto dell'intervento di inventariazione, catalogazione e digitalizzazione del patrimonio culturale, circoscrivendo gli interventi e assicurando la portata a compimento degli stessi».
    

    
      Art.  2
    

    
      2.7/1 (già 2.9)
    

    
      PUGLISI, DI GIORGI, IDEM, MARTINI, MINEO, TOCCI, ZAVOLI
    

    
      All'emendamento 2.7, sostituire le parole: «produzione di risorse digitali basate sulla digitalizzazione di immagini» con le seguenti: «produzione di risorse digitali, digitalizzazione di immagini».
    

    
      2.0.1 (testo 2)
    

    
      DI GIORGI, GIANNINI
    

    
      Dopo l'articolo 2, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 2-bis.
    

    
      (Modifiche all'articolo 52 del codice dei beni culturali e del paesaggio)
    

    
              1. All'articolo 52 del codice dei beni culturali e del paesaggio adottato con decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
      dopo il comma 1 è aggiunto il seguente: "
    

    
      "1-bis. Fermo restando quanto previsto dall'articolo 7-bis, i comuni, sentito il soprintendente, individuano altresì i locali, a chiunque appartenenti, nei quali si svolgono attività di artigianato tradizionale e altre attività commerciali tradizionali, riconosciute quali espressione dell'identità culturale collettiva ai sensi delle convenzioni UNESCO di cui al medesimo articolo 7-bis, per assicurare a queste apposite forme di promozione e salvaguardia, nel rispetto della libertà di iniziativa economica di cui all'articolo 41 della Costituzione";
    

    
      la rubrica è sostituita dalla seguente: "Esercizio del commercio in aree di valore culturale e nei locali storici tradizionali"».
    

    
       
    

    
      G/1014/7/7 (già 3.2)
    

    
      PETRAGLIA, DE PETRIS, URAS, BAROZZINO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, STEFANO
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede di esame del disegno di legge n. 1014, recante «Conversione in legge del decreto-legge 8 agosto 2013, n. 91, recante disposizioni urgenti per la tutela, la valorizzazione e il rilancio dei beni e delle attività culturali e del turismo»,
    

    
              premesso che:
    

    
      l'articolo 3 reca disposizioni finanziarie urgenti per garantire la regolare apertura al pubblico degli istituti e dei luogi di cultura;
    

    
      il comma 2 in particolare novella il Codice dei beni culturali per destinare i proventi della vendita dei biglietti, da canoni di concessione e da corrispettivi per la riproduzioni dei beni culturali anche al funzionamento degli istituti e dei luoghi della cultura appartenenti o in consegna allo Stato,
    

    
      impegna il Governo ad interpretare la predetta norma del Codice come comprensiva dei corrispettivi per le copie e le riproduzioni fotografiche.
    

    
      Art.  3
    

    
      3.0.3 (testo 2)
    

    
      MARCUCCI, RELATORE
    

    
      Dopo l'articolo 3, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 3-bis
    

    
      (Autorizzazione paesaggistica)
    

    
      1.      All'articolo 146, comma 4, del codice di cui al decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, e successive modificazioni, l'ultimo periodo è sostituito dal seguente: "I lavori iniziati nel corso del quinquennio di efficacia dell'autorizzazione possono essere conclusi entro, e non oltre, l'anno successivo la scadenza del quinquennio medesimo''».
    

    
      2.      All'articolo 30, comma 3, del decreto-legge 21 giugno 2013, n. 69, convertito, con modificazioni, dalla legge 9 agosto 2013, n. 98, è aggiunto, in fine, il seguente periodo: "E' altresì prorogato di tre anni il termine delle autorizzazioni paesaggistiche in corso di efficacia alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto.".
    

    
       
    

    
      G/1014/8/7 (già 4.0.2)
    

    
      PUGLISI, DI GIORGI, GIANNINI
    

    
       
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede di esame del disegno di legge n. 1014, recante «Conversione in legge del decreto-legge 8 agosto 2013, n. 91, recante disposizioni urgenti per la tutela, la valorizzazione e il rilancio dei beni e delle attività culturali e del turismo»,
    

    
              premessa l'importanza di coniugare la cultura con l'educazione e la formazione, anche nell'ottica di favorire l'aggiornamento e la formazione degli insegnanti delle scuole di ogni ordine e grado e di promuovere sinergie positive nel Paese tra il sistema di istruzione e le istituzioni culturali;
    

    
                  impegna il Governo a promuovere l'istituzione della ''Valore Cultura Card'', quale tessera nominale che permette l'accesso gratuito degli insegnanti ai musei e alle aree archeologiche del Paese e che potrà essere utilizzata dagli uffici scolastici regionali per stipulare convenzioni e agevolazioni con enti culturali pubblici e privati, di cui potranno usufruire gli insegnanti per il loro aggiornamento professionale.
    

    
      Art.  4
    

    
      4.12 (testo 2)
    

    
      PUGLISI, DI GIORGI, IDEM, MARTINI, MINEO, TOCCI, ZAVOLI
    

    
      Al comma 2, primo periodo, sostituire le parole: «Le pubblicazioni» con le seguenti: «Gli articoli su periodici a carattere scientifico con almento due uscite annue».
    

    
      4.15 (testo 2)
    

    
      PUGLISI, DI GIORGI, IDEM, MARTINI, MINEO, TOCCI, ZAVOLI
    

    
      Al comma 2, primo periodo, sopprimere le parole: «, non oltre sei mesi dalla pubblicazione,» e, dopo il primo periodo, inserire il seguente: «Il termine per il deposito, non superiore a dodici e a diciotto mesi dalla pubblicazione, rispettivamente per le materie scientifiche e per le materie umanistiche, è fissato dall'amministrazione che ha finanziato le ricerche tenendo conto delle specificità dei singoli ambiti disciplinari e nel rispetto dei contratti di cessione del diritto d'autore sulla stessa pubblicazione».
    

    
      4.27
    

    
      MARCUCCI, RELATORE
    

    
      Al comma 2, primo periodo, sopprimere le parole: «, non oltre sei mesi dalla pubblicazione,» e, dopo il primo periodo, inserire il seguente: «Il termine per il deposito, non superiore a dodici e a diciotto mesi dalla pubblicazione, rispettivamente per le materie scientifiche da una parte e per le materie umanistiche e delle scienze sociali dall'altra, è fissato dall'amministrazione che ha finanziato le ricerche tenendo conto delle specificità dei singoli ambiti disciplinari e degli usi editoriali».
    

    
       
    

    
      4.0.1 (testo 2)
    

    
      RANUCCI
    

    
      Dopo l'articolo 4 aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 4-bis.
    

    
      (Decoro dei complessi monumentali ed altri immobili)
    

    
              1. All'articolo 52 del codice dei beni culturali e del paesaggio di cui al decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, dopo il comma 1 è aggiunto il seguente:
    

    
              ''1-bis. Al fine di contrastare l'esercizio, nelle aree pubbliche aventi particolare valore archeologico, storico, artistico e paesaggistico, di attività commerciali e artigianali su aree pubbliche in forma ambulante o su posteggio, nonché di qualsiasi altra attività non compatibile con le esigenze di tutela del patrimonio culturale, con particolare riferimento alla necessità di assicurare il decoro dei complessi monumentali e degli altri immobili del demanio culturale interessati da flussi turistici particolarmente rilevanti, nonché delle aree a essi contermini, le Direzioni regionali per i beni culturali e paesaggistici e le Soprintendenze, d'intesa con gli enti locali, adottano apposite determinazioni volte a vietare gli usi da ritenere non compatibili con le specifiche esigenze di tutela e di valorizzazione, comprese le forme di uso pubblico non soggette a concessione di uso individuale, quali le attività ambulanti senza posteggio, sia, ove se ne riscontri la necessità, l'uso individuale delle aree pubbliche di pregio a seguito del rilascio di concessioni di posteggio o di occupazione di suolo pubblico''».
    

    
      4.0.1 (testo 3)
    

    
      RANUCCI
    

    
      Dopo l'articolo 4 aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 4-bis.
    

    
      (Decoro dei complessi monumentali ed altri immobili)
    

    
              1. All'articolo 52 del codice dei beni culturali e del paesaggio di cui al decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, dopo il comma 1 è aggiunto il seguente:
    

    
              ''1-bis. Al fine di contrastare l'esercizio, nelle aree pubbliche aventi particolare valore archeologico, storico, artistico e paesaggistico, di attività commerciali e artigianali su aree pubbliche in forma ambulante o su posteggio, nonché di qualsiasi altra attività non compatibile con le esigenze di tutela del patrimonio culturale, con particolare riferimento alla necessità di assicurare il decoro dei complessi monumentali e degli altri immobili del demanio culturale interessati da flussi turistici particolarmente rilevanti, nonché delle aree a essi contermini, le Direzioni regionali per i beni culturali e paesaggistici e le Soprintendenze, sentiti gli enti locali, adottano apposite determinazioni volte a vietare gli usi da ritenere non compatibili con le specifiche esigenze di tutela e di valorizzazione, comprese le forme di uso pubblico non soggette a concessione di uso individuale, quali le attività ambulanti senza posteggio, sia, ove se ne riscontri la necessità, l'uso individuale delle aree pubbliche di pregio a seguito del rilascio di concessioni di posteggio o di occupazione di suolo pubblico''».
    

    
       
    

    
      4.0.4 (testo 2)
    

    
      GRANAIOLA, PUGLISI, IDEM, CHITI, GIRO, DE BIASI, FAVERO, GIANNINI, DI GIORGI, LIUZZI
    

    
      Dopo l'articolo 4 aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 4-bis
    

    
      (Riconoscimento del valore storico e culturale del carnevale)
    

    
              1. È riconosciuto il valore storico e culturale del carnevale nella tradizione italiana e delle attività e manifestazioni ad esso collegate, nonché delle altre antiche tradizioni popolari e di ingegno italiane, favorendone la tutela e lo sviluppo in accordo con gli enti locali.
    

    
       
    

    
      Art.  6
    

    
      6.4 (testo 2)
    

    
      NENCINI, BUEMI, FAUSTO GUILHERME LONGO, DI GIORGI, LIUZZI, PUGLISI, GIANNINI
    

    
      Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
    

    
              «1-bis. Qualora l'attività dei giovani artisti di cui al comma 1 riguardi progetti architettonici di abbellimento di edifici pubblici e preveda l'esecuzione di opere d'arte di pittura e scultura, di decorazione interna ed esterna, essi possono usufruire di una parte della quota del 2 per cento prevista all'articolo 1 della legge 29 luglio 1949, n. 717».
    

    
      6.21 (testo 2)
    

    
      D'ALÌ, VILLARI
    

    
      Dopo il comma 3, inserire  il seguente:
    

    
              «3-bis. Per le medesime finalità di cui al comma 1, tra i beni immobili individuati ai sensi del medesimo comma, possono essere inseriti anche i beni confiscati alla criminalità organizzata ai sensi del codice delle leggi antimafia, di cui al decreto legislativo 6 settembre del 2011, n. 159».
    

    
      6.24 (testo 2)
    

    
      RANUCCI, TOCCI, ZAVOLI, PETRAGLIA, CERVELLINI, DE PETRIS, URAS
    

    
      Dopo il comma 5, aggiungere il seguente:
    

    
              «5-bis. Al fine di sostenere in via permanente le attività della Fondazione MAXXI, è autorizzata la spesa di 5 milioni di euro annui, a decorrere dal 2014, incrementando il fondo di gestione di cui all'articolo 25, comma 1, della legge 18 giugno 2009, n. 69. All'onere derivante dall'attuazione del presente comma si provvede mediante corrispondente riduzione della parte corrente dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 1, comma 1, lettera b), del decreto-legge 31 marzo 2011, n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge 26 maggio 2011, n. 75, nei limiti della relativa spesa».
    

    
       
    

    
      6.23 (testo 2)
    

    
      VILLARI, LIUZZI
    

    
      Dopo il comma 5, aggiungere il seguente:
    

    
              «5-bis. Al fine di sostenere in via permanente le attività della Fondazione MAXXI, è autorizzata la spesa di 5 milioni di euro annui, a decorrere dal 2014, incrementando il fondo di gestione di cui all'articolo 25, comma 1, della legge 18 giugno 2009, n. 69. All'onere derivante dall'attuazione del presente comma si provvede mediante corrispondente riduzione della parte corrente dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 1, comma 1, lettera b), del decreto-legge 31 marzo 2011, n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge 26 maggio 2011, n. 75, nei limiti della relativa spesa».
    

    
      Art.  8
    

    
      8.1 (testo 2)
    

    
      MARCUCCI, RELATORE
    

    
      Aggiungere, in fine, i seguenti commi:
    

    
              «3-bis. A decorrere dal 2014, le disposizioni richiamate nel comma 1 del presente articolo si estendono, sotto la medesima condizione prescritta nel comma 3, ai produttori indipendenti di opere audiovisive, come definiti nell'articolo 2, comma 1, lettera p), del decreto legislativo 31 luglio 2005, n. 177, e successive modificazioni. Le disposizioni applicative del presente comma, nonchè quelle finalizzate a garantire il rispetto del limite massimo di spesa di cui al comma 3-quater, sono dettate con decreto del Ministro dei beni e delle attività culturali e del turismo, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, sentito il Ministro dello sviluppo economico, da adottarsi entro tre mesi dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto.
    

    
              3-ter. Ai soli fini del comma 3-bis, i produttori indipendenti devono detenere diritti delle opere audiovisive beneficiarie delle agevolazioni di cui al medesimo comma 3-bis, secondo specifiche disposizioni adottate nel decreto ivi previsto.
    

    
              3-quater. Alla copertura degli oneri di cui al comma 3-bis, nel limite massimo di spesa di 10 milioni di euro a decorrere dal 2014, si provvede ai sensi dell'articolo 15.
    

    
              3-quinquies. Ai fini dell'efficacia dei commi da 3-bis a 3-quater, si applica quanta previsto nel comma 3».
    

    
              Conseguentemente, nella rubrica, dopo le parole: «settore cinematografico» aggiungere le seguenti: «e audiovisivo».
    

    
              Conseguentemente ancora, all'articolo 15, comma 2, sostituire le parole: «all'articolo 8, pari a 45 milioni di euro per il 2014 e 90 milioni di euro a decorrere dal 2015», con le seguenti: «all'articolo 8, comma 2, pari a 45 milioni di euro per il 2014 e 90 milioni di euro a decorrere dal 2015, all'articolo 8, comma 3-quater, pari a 10 milioni di euro a decorrere dal 2014» e alla lettera c) sostituire le parole: "quanto a euro 20.100.000, per l'anno 2014, e euro 61.600.000 a decorrere dall'anno 2015" con le seguenti: "quanto a euro 30.100.000, per l'anno 2014, e euro 71.600.000 a decorrere dall'anno 2015"
    

    
      8.1 (testo 3)
    

    
      MARCUCCI, RELATORE
    

    
      Sostituire l'articolo 8 con il seguente:
    

    
      "Art. 8.
    

    
      (Disposizioni urgenti concernenti il settore cinematografico e audiovisivo)
    

    
       
    

    
      1. A decorrere dal 1° gennaio 2014, le disposizioni di cui all'articolo 1, commi da 325 a 328 e da 330 a 337, della legge 24 dicembre 2007, n. 244 e successive modificazioni, sono rese permanenti.
    

    
      2. A decorrere dal 1° gennaio 2014, quanto previsto al comma 1 si estende ai produttori indipendenti di opere audiovisive, come definiti nel comma 5.
    

    
      3. Il beneficio previsto dai commi 1 e 2 è concesso nel limite massimo complessivo di spesa di 110 milioni a decorrere dal 2014.
    

    
      4. Le disposizioni applicative dei commi 1 e 2, nonché quelle finalizzate a garantire il rispetto del limite massimo di spesa di cui al comma 3 anche con riferimento ai limiti da assegnare rispettivamente al beneficio di cui al comma 1 e al beneficio di cui al comma 2, sono dettate con decreto del Ministro dei beni e delle attività culturali e del turismo, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, sentito il Ministro dello sviluppo economico, da adottarsi entro tre mesi dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto.
    

    
      5.  Ai soli fini del comma 2 del presente articolo, per produttori indipendenti di opere audiovisive si intendono gli operatori di comunicazione che svolgono attività di produzioni audiovisive e che non sono controllati da o collegati a emittenti, anche analogiche, che per un periodo di tre anni non destinino almeno il novanta per cento della propria produzione ad una sola emittente e che detengano diritti delle proprie opere, secondo specifiche disposizioni adottate nel medesimo decreto di cui al comma 4.   
    

    
      6. Alla copertura degli oneri recati dal presente articolo, pari a 65 milioni per l'anno 2014 e 110 milioni a decorrere dal 2015,[bookmark: _GoBack] si provvede ai sensi dell'articolo 15".
    

    
      7. L'efficacia del presente articolo è subordinata, ai sensi dell'articolo 108 del Trattato sul funzionamento dell'Unione europea, all'autorizzazione della Commissione europea. Il Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo provvede a richiedere l'autorizzazione alla Commissione europea
    

    
       
    

    
      Conseguentemente, all'articolo 15, comma 2, sostituire le parole: "all'articolo 8, pari a 45 milioni di euro per il 2014 e 90 milioni di euro a decorrere dal 2015" con le seguenti: "all'articolo 8, pari a 65 milioni per l'anno 2014 e 110 milioni a decorrere dal 2015" e alla lettera c) sostituire le parole "quanto a euro 20.100.100 per l'anno 2014 e euro 61.600.000 a decorrere dall'anno 2015", con le seguenti: "quanto a euro 40.100.100 per l'anno 2014 e euro 81.600.00
    

    
      8.3 (testo 2)
    

    
      MARTINI, DI GIORGI, MINEO, IDEM, TOCCI, ZAVOLI
    

    
      Aggiungere, in fine, il seguente comma:
    

    
              «3-bis. In riferimento al programma promosso dalla Commissione europea per il periodo 2014-2020 denominato "Europa creativa", finalizzato a sostenere l'industria culturale e creativa, a migliorare l'accesso al credito degli operatori e a proteggere e promuovere la diversità culturale e linguistica europea, è istituito presso il Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo un tavolo tecnico operativo, con il coinvolgimento diretto dei soggetti potenziali destinatari del programma. La composizione del suddetto tavolo è definita con decreto del Ministro dei beni e delle attività culturali e del turismo, da adottare entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto. Dall'attuazione del presente comma non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica».
    

    
      Art.  10
    

    
      10.3 (testo 2)
    

    
      MARCUCCI, RELATORE
    

    
      Al comma 1 sostituire le parole da: «e la misura della riduzione dei consumi intermedi» fino a: «è pari all'8 per cento» con le seguenti: «. Ai medesimi soggetti non si applicano le disposizioni dell'articolo 8, comma 3, del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135».
    

    
              Conseguentemente, al medesimo comma 1, sostituire le parole: «All'onere pari a 4 milioni di euro» con le seguenti: «Al relativo onere pari a 10 milioni di euro».
    

    
              Conseguentemente ancora, all'articolo 15, al comma 2, nell'alinea sostituire le parole: «all'articolo 10, pari a 4 milioni di euro» con le seguenti: «all'articolo 10, pari a 10 milioni di euro» e nella lettera c) sostituire le parole: "quanto a euro 20.100.000, per l'anno 2014, e euro 61.600.000 a decorrere dall'anno 2015" con le seguenti: "quanto a euro 26.100.000, per l'anno 2014, e euro 67.600.000 a decorrere dall'anno 2015"
    

    
      10.4 (testo 2)
    

    
      VILLARI, LIUZZI
    

    
      Dopo il comma 1, aggiungere i seguenti:
    

    
              «1-bis. Il comma 16 dell'articolo 32 del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111, è abrogato.
    

    
              1-ter. Il comma 4 dell'articolo 60 della legge 27 dicembre 2002, n.  289, è sostituito dal seguente:
    

    
              "4. Il 3 per cento degli stanziamenti, fino ad un massimo di 100.000.000 di euro, previsti per le infrastrutture è destinato alla spesa per la tutela dei beni culturali e per interventi a favore delle attività culturali. Con regolamento del Ministro dei beni e delle attività culturali e del turismo, da emanare ai sensi dell'articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400, di concerto con il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti entro 90 giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, sono definiti i criteri e le modalità per l'utilizzo e la destinazione della quota percentuale di cui al primo periodo, tenendo conto anche dell'apporto di capitale privato per il finanziamento dei singoli progetti"».
    

    
      Art.  11
    

    
      11.16 (testo 2)
    

    
      MARTINI, DI GIORGI, GIANNINI
    

    
      Al comma 1, lettera c), aggiungere infine le seguenti parole: "e una razionalizzazione del personale artistico"
    

    
       
    

    
      11.31 (testo 2)
    

    
      MILO, SIBILIA, VILLARI, MARIN
    

    
      Al comma 3, sostituire la lettera a) con la seguente:
    

    
                  «a) riceve i piani di risanamento con allegato quanto previsto dall'articolo 9, commi 2 e 3,  presentati dalle fondazioni ai sensi del comma 1 del presente articolo, ne valuta, d'intesa con le fondazioni, le eventuali modifiche e integrazioni, anche definendo criteri e modalità per la rinegoziazione e la ristrutturazione del debito di cui al comma 1, lettera a), e li propone, previa verifica della loro adeguatezza e sostenibilità, all'approvazione del Ministro dei beni e delle attività culturali e del turismo e del Ministro dell'economia e delle finanze. Eventuali modifiche incidenti nelle previsioni di cui alle lettere c) e g) del comma 1 sono rinegoziate dalla fondazione con le associazioni sindacali maggiormente rappresentative».
    

    
      11.70 (testo 2)
    

    
      RITA GHEDINI, PUGLISI
    

    
      Al comma 19, decimo periodo, dopo le parole: «con apposita delibera dell'organo di indirizzo» inserire le seguenti: «, da adottare entro il 30 settembre 2014».
    

    
    

    
      11.101 (testo 2)
    

    
      RITA GHEDINI, PUGLISI, MARTINI, DI GIORGI, IDEM, MINEO, TOCCI, ZAVOLI, BROGLIA, LO GIUDICE, SANGALLI, ALBERTI CASELLATI
    

    
      Dopo il comma 21 aggiungere il seguente:
    

    
              «21-bis. L'articolo 3 del decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, si interpreta nel senso che le fondazioni di cui al comma 1 del presente articolo non sono soggetti passivi dell'imposta dicui all'articolo 1 del medesimo decreto».
    

    
       
    

    
       
    

    
      11.102
    

    
      MARCUCCI, RELATORE
    

    
      Al comma 13, aggiungere infine le seguenti parole: "e senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica".
    

    
      11.103
    

    
      MARCUCCI, RELATORE
    

    
      Al comma 15, alinea,  sostituire le parole: "31 dicembre 2013" con le seguenti: "30 giugno 2014".
    

    
      Art.  13
    

    
      13.1 (testo 2)
    

    
      MARCUCCI, RELATORE
    

    
      Sostituire il comma 1 con il seguente:
    

    
              «1. Allo scopo di assicurare il regolare, efficace e tempestivo svolgimento delle attività di valutazione tecnica previste dalla normativa vigente, le disposizioni dell'articolo 68, comma 2, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, e dell'articolo 12, comma 20, del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, non si applicano nei confronti degli organismi operanti nei settori della tutela e della valorizzazione dei beni culturali e paesaggistici e delle attività culturali, nonché nei confronti dei nuclei di valutazione degli investimenti pubblici. Ai componenti degli organismi di cui al precedente periodo non spetta alcun compenso, indennità, gettone di presenza o rimborso spese per la partecipazione ai lavori degli organismi stessi. I predetti organismi sono ricostituiti anche ove siano cessati per effetto delle predette disposizioni. In occasione della ricostituzione o del primo rinnovo successivo alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, gli organismi assumono nuovamente la durata prevista dalle disposizioni che ne prevedono l'istituzione e ne regolano il funzionamento. Il Ministro dei beni e delle attività culturali e del turismo ridetermina, con proprio decreto, da adottarsi entro 60 giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, il numero dei componenti degli organismi di cui al presente comma, assicurandone una riduzione pari ad almeno il dieci per cento».
    

    
      13.2 (testo 2)
    

    
      VILLARI, GIRO
    

    
      Aggiungere, in fine, il seguente comma:
    

    
              «2-bis. Il Ministero dell'economia e delle finanze continua ad avvalersi della Commissione permanente tecnico-artistica di cui al regio decreto 20 gennaio 1905, n. 27, e successive modificazioni, e al regolamento di cui al decreto del Ministro del tesoro, del bilancio e della programmazione economica 5 agosto 1999, n. 524, che ha il compito di esaminare i tipi delle nuove monete metalliche nazionali, con esclusione del lato comune delle monete euro ed i relativi conii e di pronunziarsi su ogni altro argomento affine o attinente alla monetazione. Per la partecipazione alla Commissione sono esclusi compensi e indennità a qualsiasi titolo, incluso il rimborso spese».
    

    
       
    

    
       
    

    
      G/1014/9/7 (già 11.79, 11.78, 11.80 e 11.81)
    

    
      MILO, SIBILIA, VILLARI, LIUZZI, PETRAGLIA, DE PETRIS, URAS, BAROZZINO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, STEFANO, MARTINI, PUGLISI, DI GIORGI, IDEM, MINEO, TOCCI, ZAVOLI, RITA GHEDINI
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede di esame del disegno di legge n. 1014, recante «Conversione in legge del decreto-legge 8 agosto 2013, n. 91, recante disposizioni urgenti per la tutela, la valorizzazione e il rilancio dei beni e delle attività culturali e del turismo»,
    

    
              considerato quanto previsto dalla legge n. 163 del 1985 circa la ripartizione della quota del Fondo unico per lo spettacolo destinata alle fondazioni lirico-sinfoniche, come annualmente determinata, sentita la Consulta per lo spettacolo, con decreto del Ministro dei beni e delle attività culturali e del turismo;
    

    
      tenuto conto dell'esigenza di assicurare la stabilità e la congruenza degli stanziamenti;
    

    
      impegna il Governo a valutare i correttivi occorrenti per garantire l'assegnazione triennale delle risorse.
    

    
      G/1014/10/7 (già 11.98, 11.99 e 11.100)
    

    
      LIUZZI, GIANNINI, DI GIORGI, PUGLISI
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede di esame del disegno di legge n. 1014, recante «Conversione in legge del decreto-legge 8 agosto 2013, n. 91, recante disposizioni urgenti per la tutela, la valorizzazione e il rilancio dei beni e delle attività culturali e del turismo»,
    

    
      considerato che il Fondo unico per lo spettacolo (FUS) di cui alla legge 30 aprile 1985, n. 163, ha nel tempo subìto progressive decurtazioni, passando dai 527 milioni di euro del 2001 ai 390 milioni del 2013;
    

    
      tenuto conto che il livello minimo del Fondo che può essere ritenuto accettabile è pari a 450 milioni di euro;
    

    
      valutato altresì che il 47 per cento circa del Fondo medesimo è assegnato alle Fondazioni lirico-sinfoniche;
    

    
      impegna il Governo:
    

    
      in occasione della imminente presentazione del disegno di legge di stabilità 2014, a incrementare il Fondo almeno di 60 milioni di euro per il 2014 onde consentire la sopravvivenza di tutti i comparti del settore culturale che beneficiano di detti finanziamenti.
    

    
       
    

    
      Art.  15
    

    
      15.1
    

    
      MARCUCCI, RELATORE
    

    
      Al comma 2, sostituire le parole "all'art. 15, comma 2, le parole "all'articolo 14, comma 2, pari a 5,1 milioni di euro per il 2014, a 11,5 milioni di euro per il 2015 e a 7,8 milioni di euro a decorrere dal 2016" con leseguenti: "all'articolo 14, comma 2, pari a 5,1 milioni di euro per il 2015, a 11,5 milioni di euro per il 2016 e a 7,8 milioni di euro a decorrere dal 2017".
    

    
       
    

    
    

    
        
    


    

  
      

    

     
    
      ISTRUZIONE PUBBLICA, BENI CULTURALI    (7ª)
    

    
       
    

    
      MERCOLEDÌ 18 SETTEMBRE 2013
    

    
      33ª Seduta (antimeridiana)
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      MARCUCCI 
    

    
       
    

    
                  Intervengono il ministro dei beni e delle attività culturali e del turismo Bray e il sottosegretario di Stato Ilaria Carla Anna Borletti Dell'Acqua per lo stesso Dicastero.
    

    
                       
      
         
      

      
                    La seduta inizia alle ore 9,30.
      

      
         
      


      

      IN SEDE REFERENTE  
      
        

        

         (1014) Conversione in legge del decreto-legge 8 agosto 2013, n. 91, recante disposizioni urgenti per la tutela, la valorizzazione e il rilancio dei beni e delle attività culturali e del turismo  
        
          (Seguito e conclusione dell'esame) 
        

        
           
        

        
                      Riprende l'esame sospeso nella seduta pomeridiana di ieri.
        

        
           
        

        
                Il presidente relatore MARCUCCI (PD) avverte che si procederà all'esame degli emendamenti accantonati, pubblicati in allegato al resoconto della seduta antimeridiana dell'11 settembre scorso, a partire da quelli all'articolo 4. Ricorda poi che sugli emendamenti 4.7 e 4.8 il Governo si era riservato di compiere un ulteriore approfondimento. Analogamente, l'Esecutivo si è riservato una ulteriore valutazione sugli emendamenti dal 4.10 al 4.18, relativi al tema dell'open access.
        

        
           
        

        
                      Il sottosegretario Ilaria BORLETTI DELL'ACQUA conferma il parere contrario sul 4.7 e sul 4.8 in quanto ampliano eccessivamente l'ambito delle esenzioni. In merito al 4.10 propone una riformulazione del comma 2-bis, nel senso di eliminare il richiamo al diritto d'autore che, ove accolta, determinerebbe un parere favorevole.
        

        
           
        

        
                      Il presidente relatore MARCUCCI (PD) si associa all'orientamento espresso dal Sottosegretario.
        

        
           
        

        
                      Si passa alle votazioni.
        

        
           
        

        
                      Con distinte votazioni e previe astensioni dei senatori MINEO (PD), DI GIORGI (PD) e CENTINAIO (LN-Aut), la Commissione respinge il 4.7 e il 4.8.
        

        
           
        

        
                      Il senatore BOCCHINO (M5S), premettendo una contrarietà sui tempi previsti dal 4.10, in quanto si tratta di un lasso temporale a suo avviso eccessivamente lungo, giudica vaga la dizione prevista dal comma 2-bis relativa a attività "suscettibili di autonoma protezione" e reputa perciò preferibile utilizzare l'espressione "godano di autonoma protezione".
        

        
           
        

        
                      La senatrice GIANNINI (SCpI) accoglie tanto la proposta di riformulazione del Governo, quanto il suggerimento del senatore Bocchino e riformula il 4.10 in un testo 2, pubblicato in allegato al presente resoconto, al quale aggiungono la propria firma i senatori Francesca PUGLISI (PD), Josefa IDEM (PD), MARTINI (PD), MINEO (PD), TOCCI (PD) e ZAVOLI (PD), previo ritiro del 4.12 (testo 2) e del 4.15 (testo 2).
        

        
           
        

        
          Posto ai voti è dunque approvato il 4.10 (testo 2), con conseguente assorbimento del 4.11, 4.13, 4.27, 4.17 e 4.18.
        

        
           
        

        
          Su proposta del PRESIDENTE, la Commissione conviene di mantenere fermo l'accantonamento degli emendamenti e degli ordini del giorno all'articolo 5 e di procedere all'esame degli emendamenti accantonati all'articolo 7.
        

        
           
        

        
          La senatrice BIGNAMI (M5S) riformula il 7.7 in un testo 2, pubblicato in allegato al presente resoconto, su cui il PRESIDENTE RELATORE e il SOTTOSEGRETARIO esprimono parere favorevole.
        

        
           
        

        
          Posto ai voti, l'emendamento 7.7 (testo 2) è approvato.
        

        
           
        

        
          Il presidente relatore MARCUCCI (PD) comunica che la Commissione bilancio ha espresso un parere contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, sugli emendamenti 7.14, 7.12, 7.15, 7.17, 7.18 e 7.16. Manifesta dunque un invito a ritirare tali proposte, di cui pure apprezza il contenuto, altrimenti il parere è contrario.
        

        
           
        

        
          Si associa il sottosegretario Ilaria BORLETTI DELL'ACQUA.
        

        
           
        

        
                      La senatrice GIANNINI (SCpI) manifesta stupore per la contrarietà della Commissione bilancio in ordine ai profili di copertura sulle proposte emendative summenzionate, tenuto conto che la SIAE non ha finanziamenti pubblici. Quindi, una riduzione delle sue entrate non dovrebbe comportare effetti negativi sulla finanza pubblica. Invitando perciò a tener distinti il piano dell'opportunità politica dalla questione dei profili finanziari, chiede formalmente che venga attivata un'apposita procedura per approfondire lo status della Società.
        

        
           
        

        
                      Il presidente relatore MARCUCCI (PD) prende atto della richiesta, che potrà utilmente essere discussa in Ufficio di Presidenza integrato dai rappresentanti dei Gruppi. Fa presente peraltro che eventuali perplessità sui pareri espressi dalla 5ª Commissione potranno essere risolte sollecitando i rispettivi Capigruppo in 5a Commissione a fornire le relative motivazioni.
        

        
           
        

        
          I senatori CENTINAIO (LN-Aut), LIUZZI (PdL), PUGLISI (PD), GIANNINI (SCpI) e PETRAGLIA (Misto-SEL) ritirano i rispettivi emendamenti 7.14, 7.12, 7.15, 7.17 e 7.16, mentre il 7.18 decade per assenza dei proponenti.
        

        
           
        

        
          Si passa indi all'esame degli ordini del giorno e emendamenti accantonati all'articolo 5.
        

        
           
        

        
          Il senatore BOCCHINO (M5S) aggiunge la sua firma all'ordine del giorno n. 3, che il sottosegretario Ilaria BORLETTI DELL'ACQUA non accoglie.
        

        
           
        

        
                      La senatrice PETRAGLIA (Misto-SEL) si rammarica per il mancato accoglimento dell'ordine del giorno n. 3, facendo notare fa notare che il ministro Bray ha di recente visitato l'Abbazia di San Salvatore a Scandicci, a cui si fa riferimento nell'atto di indirizzo, assicurando l'impegno a trovare le risorse necessarie.
        

        
           
        

        
          Il presidente relatore MARCUCCI (PD) fa poi presente che la Commissione bilancio ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, sugli emendamenti 5.3, 5.4, 5.0.1, 5.0.2, 5.0.3 e 5.0.5, mentre il parere è sospeso sul 5.0.4. Invita pertanto i rispettivi firmatari a ritirare dette proposte emendative, altrimenti il parere è contrario, tanto più che egli stesso intende presentare una ulteriore proposta emendativa finalizzata a raccogliere la gran parte dei suggerimenti avanzati. Auspica peraltro che su tale proposta venga presentato in Aula un ordine del giorno che detti indicazioni all'Esecutivo circa la destinazione delle risorse. Invita inoltre a ritirare il 5.5, su cui l'Esecutivo ha avanzato criticità in ordine alla compatibilità con l'ordinamento comunitario. Il parere è invece favorevole sul 5.0.6 in quanto incrementa le risorse per una finalità meritevole ed è passato indenne dal vaglio della Commissione bilancio.
        

        
           
        

        
          Il sottosegretario Ilaria BORLETTI DELL'ACQUA conferma l'orientamento del Presidente relatore.
        

        
           
        

        
                      La senatrice GIANNINI (SCpI), accogliendo il suggerimento del Presidente relatore, ritira il 5.3 e il 5.4.
        

        
           
        

        
                      In merito alla annunciata volontà del Presidente relatore di presentare una nuova proposta emendativa che incrementi i fondi per la cultura, il senatore CENTINAIO (LN-Aut) manifesta talune perplessità, tenuto conto che è stata negata la possibilità di reperire ulteriori risorse per eventi di rilievo come ad esempio l'Expo di Milano 2015. Pur apprezzando dunque lo sforzo del Presidente relatore, ritiene necessario compiere un approfondimento sulle destinazioni previste dalla proposta emendativa.
        

        
           
        

        
                      Il presidente relatore MARCUCCI (PD) precisa che per l'Expo ci sono stanziamenti consistenti ma è sconcertante che non sia prevista la destinazione di una parte di essi alla cultura. Sottolinea invece di aver ritenuto preferibile convogliare un aumento delle risorse, accertato d'intesa con l'Esecutivo, su finalità condivise, senza determinare un nuovo innalzamento delle accise, tenuto conto che vengono semplicemente ampliati i destinatari di risorse considerate capienti.
        

        
           
        

        
                      La senatrice GIANNINI (SCpI) puntualizza a sua volta che il dossier di candidatura dell'Expo aveva inizialmente una cospicua sezione dedicata alla cultura e alla formazione, che poi è stata eliminata dopo il cambio di governance.
        

        
           
        

        
                      La senatrice PETRAGLIA (Misto-SEL) apprezza le intenzioni del Presidente relatore, anche se le coperture sono aleatorie in quanto di fatto legate ai consumi.
        

        
           
        

        
                      La senatrice PUGLISI (PD) invita a tener conto di un cambiamento di prospettiva, atteso che non si intendono incrementare ulteriormente le accise ma si vuole aumentare la platea dei beneficiari per la cultura.
        

        
           
        

        
                      Il senatore BOCCHINO (M5S) giudica senz'altro positivo che le risorse vengano impiegate per tutelare i beni che presentano gravi rischi di deterioramento. Ritiene tuttavia alquanto vaga l'individuazione di dettaglio sulla base del mero criterio della particolare rilevanza, in quanto a suo avviso troppo generico. Ipotizza dunque la possibilità di un parere delle Commissioni parlamentari competenti sul decreto che ripartisce dette risorse aggiuntive, anche nell'ottica della massima trasparenza. Laddove fossero apportate tali integrazioni il suo Gruppo esprimerebbe un voto favorevole.
        

        
           
        

        
                      Il presidente relatore MARCUCCI (PD), alla luce dei suggerimenti avanzati, formalizza la propria proposta nell'emendamento 5.6, pubblicato in allegato al presente resoconto, che è posto ai voti ed approvato dalla Commissione, con conseguente assorbimento del 5.2.
        

        
           
        

        
                      I senatori CENTINAIO (LN-Aut), GIANNINI (SCpI) e GIRO (PdL) ritirano i rispettivi emendamenti 5.1, 5.5 e 5.0.1.
        

        
           
        

        
                      Il senatore NENCINI (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE) ritira a sua volta gli emendamenti 5.0.2 e 5.0.3, trasformandoli nell'ordine del giorno n. 11, pubblicato in allegato al presente resoconto, a cui aggiungono la firma i senatori MAZZONI (PdL), Rosa Maria DI GIORGI (PD), Stefania GIANNINI (SCpI) e Alessia PETRAGLIA (Misto-SEL).
        

        
           
        

        
                      L'ordine del giorno n. 11 è accolto dal sottosegretario Ilaria BORLETTI DELL'ACQUA ed è approvato dalla Commissione ai fini della trasmissione in Assemblea.
        

        
           
        

        
                      Dopo che la senatrice PUGLISI (PD) ha ritirato il 5.0.4, il senatore RANUCCI (PD) riformula il 5.0.5 in un testo 2, pubblicato in allegato al presente resoconto, su cui il presidente relatore MARCUCCI (PD) e il sottosegretario Ilaria BORLETTI DELL'ACQUA esprimono un orientamento favorevole, ferma restando la necessità di tener conto del parere che esprimerà la Commissione bilancio.
        

        
           
        

        
                      In esito a separate e distinte votazioni, sono approvati gli emendamenti 5.0.5 (testo 2) e 5.0.6.
        

        
           
        

        
                      Il presidente relatore MARCUCCI (PD) fa presente che il Gruppo Il Popolo della Libertà ha posto in luce l'esigenza di prevedere la figura di un vice direttore generale, accanto al direttore generale di progetto previsto dall'articolo 1 per la realizzazione del Grande progetto Pompei. Riservandosi di compiere una ulteriore verifica dispone una breve sospensione della seduta.
        

        
           
        

        
                      La seduta, sospesa alle ore 10,05, riprende alle ore 10,45.
        

        
           
        

        
                      Il presidente relatore MARCUCCI (PD), alla luce delle istanze emerse, presenta il nuovo emendamento 1.60, pubblicato in allegato al presente resoconto, analogo all'1.202 presentato in Assemblea dal senatore Villari e riguardante la figura del vice direttore generale. Affermando che non è necessario un prospetto di copertura, ma riservandosi di tener conto del parere della Commissione bilancio, ritiene che detto organismo possa assicurare massima funzionalità ed un controllo continuativo.
        

        
           
        

        
                      Posto ai voti, l'1.60 è approvato dalla Commissione.
        

        
           
        

        
                      Concluse le votazioni degli emendamenti accantonati, il presidente relatore MARCUCCI (PD) dà conto della proposta di coordinamento Coord.1, pubblicata in allegato al presente resoconto, che apporta delle modifiche di carattere formale al testo del decreto.
        

        
           
        

        
                      La proposta Coord.1 è quindi approvata dalla Commissione.
        

        
           
        

        
                      Il ministro BRAY esprime un sincero ringraziamento alla Commissione tutta e agli Uffici per il lavoro svolto, che ha testimoniato una grande attenzione da parte di tutte le forze politiche, come dimostra del resto la variegata appartenenza politica degli emendamenti approvati. Si tratta a suo avviso di un segnale importante per la cultura, in vista di obiettivi senz'altro comuni. Ringrazia inoltre il sottosegretario Ilaria Borletti Dell'Acqua, che ha partecipato a tutte le sedute della Commissione.
        

        
                      Ritiene peraltro inevitabile che su alcune disposizioni del provvedimento il Paese intero dovrà misurare la sua capacità di gestire i beni culturali. Dà infine brevemente conto delle proposte emendative presentate dal Governo in Assemblea, improntate a criteri trasparenti e al principio per cui si può offrire cultura anche badando alle risorse.
        

        
           
        

        
                      Il presidente relatore MARCUCCI (PD) esprime a sua volta un ringraziamento a tutti i Gruppi che hanno contribuito ad individuare soluzioni migliorative del testo.
        

        
           
        

        
                      La Commissione conferisce infine mandato al Presidente relatore a riferire favorevolmente in Aula sul provvedimento in titolo, autorizzandolo a richiedere di svolgere al relazione orale, a recepire i pareri espressi dalla Commissione bilancio ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione sugli emendamenti approvati, nonché ad effettuare un coordinamento formale sulle proposte emendative accolte.
        

        
           
        

        
                      La seduta termina alle ore 11.
        

        
           
        

        
           
        

      

    


    

    
      ORDINI DEL GIORNO ED EMENDAMENTI AL DISEGNO DI LEGGE (AL TESTO DEL DECRETO-LEGGE) 
    

    
      N. 1014
    

    
      Art.  1
    

    
      1.60
    

    
      MARCUCCI, RELATORE
    

    
      Al comma 1, primo periodo, sostituire le parole: «un responsabile unico della realizzazione del Grande Progetto e del programma straordinario, denominato "direttore generale di progetto"», con  le seguenti: «un rappresentante della realizzazione del Grande Progetto e del programma straordinario denominato "direttore generale di progetto", nonché un vice direttore generale vicario, in possesso dei seguenti requisiti: appartenenti al personale di ruolo delle amministrazioni dello Stato di cui all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo n. 165 del 2001; con comprovata competenza ed esperienza pluriennale; assenza di condanne passate in giudicato per reati contro la pubblica amministrazione».
    

    
       
    

    
      Conseguentenmente, al comma 1, secondo periodo, sostiture le parole: «viene definito il compenso da corrispondersi al "direttore generale di progetto"» con  le seguenti: «viene definita l'indennità complessiva per entrambe le cariche di direttore generale e vice direttore generale vicario, non superiore a 100.000 lordi annui »
    

    
       
    

    
      Art.  4
    

    
      4.10 (testo 2)
    

    
      GIANNINI, DI GIORGI, RANUCCI, PUGLISI, IDEM, MARTINI, MINEO, TOCCI, ZAVOLI
    

    
      Sostituire il comma 2 con i seguenti:
    

    
              «2. I soggetti pubblici preposti all'erogazione o alla gestione dei finanziamenti della ricerca scientifica adottano, nella loro autonomia, le misure necessarie per la promozione dell'accesso aperto ai risultati della ricerca finanziata per una quota pari o superiore al cinquanta per cento con fondi pubblici, quando documentate in articoli pubblicati su periodici a carattere scientifico che abbiano almeno due uscite annue. L'accesso aperto si realizza:
    

    
                  a) tramite la pubblicazione da parte dell'editore, al momento della prima pubblicazione, in modo tale che l'articolo sia accessibile a titolo gratuito dal luogo e nel momento scelti individualmente;
    

    
                  b) tramite la ripubblicazione senza fini di lucro in archivi elettronici istituzionali o disciplinari, secondo le stesse modalità, entro 18 mesi dalla prima pubblicazione per le pubblicazioni delle aree disciplinari scientifico-tecnico-mediche e 24 mesi per le aree disciplinari umanistiche e delle scienze sociali.
    

    
              2-bis. Le previsioni del comma 2 non si applicano quando i diritti sui risultati delle attività di ricerca, sviluppo e innovazione godono di autonoma protezione».
    

    
      Art.  5
    

    
      5.6
    

    
      MARCUCCI, RELATORE
    

    
      Sostituire i commi 3 e 4 con i seguenti:
    

    
      "3. E' autorizzata la spesa di 2 milioni di euro per il 2014 per il restauro del Mausoleo di Augusto in occasione delle celebrazioni del bimillenario della morte dell'imperatore Ottaviano Augusto.
    

    
      3-bis. E' autorizzata la spesa di 8 milioni di euro, di cui 1 milione per l'anno 2013 e 7 milioni per l'anno 2014 per fare fronte ad interventi di particolare rilevanza, individuati con apposito decreto del Ministro dei beni e delle attività culturali e del turismo:
    

    
      di tutela di beni culturali che presentano gravi rischi di deterioramento;
    

    
      di celebrazione di particolari ricorrenze.
    

    
      3-ter. Il decreto di cui al comma 3 è adottato, previo parere delle Commissioni parlamentari competenti, entro 90 giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto.
    

    
      3-quater. All'onere derivante dal presente articolo, pari a 3 milioni per l'anno 2013 e 19 milioni per il 2014, si provvede:
    

    
      quanto a 3 milioni di euro per il 2013 ai sensi dell'articolo 15;
    

    
      quanto a 14 milioni di euro per il 2014 ai sensi dell'articolo 15;
    

    
      quanto a 5 milioni di euro mediante corrispondente riduzione di spesa di cui all'articolo 1, comma 1, lettera b), del decreto-legge 31 marzo 2011, n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge 26 maggio 2011, n. 75".
    

    
       
    

    
      Conseguentemente, articolo 15, comma 2, sostituire le parole: "all'articolo 5, pari a 3 milioni di euro per l'anno 2013 e 11 milioni di euro per l'anno 2014" con le seguenti: "all'articolo 5, pari a 3 milioni di euro per l'anno 2013 e 14 milioni di euro per l'anno 2014" e alla lettera c), sostituire le parole: "quanto a euro 20.100.000 per l'anno 2014" con le seguenti: "quanto a euro 23.100.000 per l'anno 2014".
    

    
       
    

    
      5.0.5 (testo 2)
    

    
      SPOSETTI, CASINI, CHITI, TONINI, BOCCA, VILLARI, RANUCCI
    

    
      Dopo l'articolo 5, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 5-bis.
    

    
      (Contributo in favore del Centro Pio Rajna in Roma)
    

    
              1. È autorizzata la spesa di 500.000 euro per ciascuno degli anni 2013, 2014 e 2015 per il finanziamento del Centro di studi per la ricerca letteraria, linguistica e filologica Pio Rajna in Roma.
    

    
              2. II contributo di cui al comma 1 è destinato a sostenere le attività di ricerca storica, filologica e bibliografica sulla cultura umanistica italiana del Centro Pio Rajna, con particolare attenzione alle iniziative mirate allo sviluppo della ricerca su Dante e sulla sua opera, in occasione del settimo centenario della morte del poeta, che cadrà nel 2021, nonchè all'informatizzazione della Bibliografia generale della lingua e della letteratura italiana (BiGLI), pubblicata dal Centro Pio Rajna, in modo da garantirne l'accesso attraverso il sito internet del medesimo Centro.
    

    
              3. Il Centro Pio Rajna trasmette al Ministro dei beni e delle attività culturali e del turismo, al Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca e al Ministro degli affari esteri, entro il 31 gennaio di ciascun anno, una relazione sull'attività svolta nell'anno precedente e sull'utilizzo dei contributi pubblici ricevuti, con specifico riferimento ai contributi statali e al perseguimento delle finalità di cui al comma 2.
    

    
              4. Entro il 15 febbraio di ciascun anno, il Ministro dei beni e delle attività culturali e del turismo, il Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca e il Ministro degli affari esteri trasmettono la relazione di cui al comma 3 alle Camere.
    

    
              5. All'onere derivante dall'attuazione del presente articolo, pari a 500.000 euro per ciascuno degli anni 2013, 2014 e 2015, si provvede mediante corrispondente riduzione dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307, come integrata dal decreto-legge 12 settembre 2013, n. 104».
    

    
      G/1014/11/1 (già 5.0.2 e 5.0.5)
    

    
      NENCINI, DI GIORGI, GIANNINI, PETRAGLIA, MAZZONI
    

    
      Il Senato,
    

    
      in sede di esame del disegno di legge n. 1014, recante conversione in legge del decreto-legge n.91 del 2013, in materia di tutela, valorizzazione e rilancio dei beni e delle attività culturali, nonché del turismo,
    

    
      premesso che l'Opificio delle Pietre Dure e la Biblioteca nazionale centrale di Firenze sono istituti di eccellenza nelle rispettive attività,
    

    
      considerato che entrambi gli istituti difettano di personale e dunque rischiano di vedere penalizzata la loro attività, con grave danno per gli utenti e per il prestigio dell'Italia nel mondo,
    

    
      impegna il Governo a fronteggiare la situazione con provvedimenti urgenti anche intervenendo sulle piante organiche.
    

    
       
    

    
      Art.  7
    

    
      7.7 (testo 2)
    

    
      SERRA, BOCCHINO, BIGNAMI, MONTEVECCHI
    

    
      Al comma 2 aggiungere, in fine, il seguente periodo: «Nel caso di gruppi di artisti, il gruppo può usufruire del credito d'imposta solo se nella stessa annualità più della metà dei componenti non ne abbiano già usufruito».
    

    
      Coord.1
    

    
      MARCUCCI, RELATORE
    

    
      Art. 1
    

    
      Al comma 1, primo periodo, sostituire le parole: «dalla data di entrata in vigore del presente decreto» con le seguenti: «della data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto».
    

    
       
    

    
      Al comma 2, ultimo periodo, sostituire le parole: «l'attuazione» con le seguenti: «dell'attuazione».
    

    
       
    

    
      Al comma 2, ultimo periodo, sostituire le parole: «assunte del» con le seguenti: «assunte dal ».
    

    
       
    

    
      Al comma 3, sostituire le parole: «soprintendenza speciale per i beni archeologici di Pompei» con le seguenti: «soprintendenza speciale per i beni archeologici di Pompei, Ercolano e Stabia».
    

    
       
    

    
      Al comma 5, terzo periodo, sostituire le parole: «dalla data di conversione» con le seguenti: «dalla data di entrata in vigore della legge di conversione» e al quarto periodo sostituire le parole: «dal Ministro per i beni e le attività culturali e del turismo» con le seguenti: «dal Ministro dei beni e delle attività culturali e del turismo».
    

    
       
    

    
      Al comma 5,  quarto periodo, sostituire le parole: "Conferenza di servizi" con le seguenti: "Comitato di gestione".
    

    
      Conseguentemente, al medesimo comma, quinto periodo, sostituire le parole:" all'interno della Conferenza", con le seguenti:" all'interno del Comitato di gestione".
    

    
       
    

    
      Al comma 5,  settimo periodo, dopo le parole: " Il medesimo decreto del presidente del Consiglio dei Ministri" aggiungere la seguente: " di cui al comma 2".
    

    
       
    

    
      Al comma 6, quarto periodo, dopo le parole: "progetto <<Mille giovani per la cultura>>" aggiungere la seguente: " di cui all'articolo 2, comma 5-bis, del decreto legge 28 giugno 2013, n. 76.
    

    
      Conseguentemente, al comma 10, dopo le parole: "progetto <<Mille giovani per la cultura>>" aggiungere la seguente: " di cui all'articolo 2, comma 5-bis, del decreto legge 28 giugno 2013, n. 76.
    

    
      Conseguentemente ancora, al comma 13, terzo periodo, dopo le parole: "progetto <<Mille giovani per la cultura>>" aggiungere la seguente: " di cui all'articolo 2, comma 5-bis, del decreto legge 28 giugno 2013, n. 76.
    

    
       
    

    
      Al comma 6, ultimo periodo, e al comma 13, ultimo periodo, sostituire le parole: «Titolo II del» con le seguenti: «titolo II del libro III del codice di cui al».
    

    
       
    

    
      Al comma 9, lettera b), capoverso lettera d), sostituire le parole: «delle città di Napoli» con le seguenti: «della città di Napoli».
    

    
      Art. 2
    

    
      Alla rubrica e al comma 1, secondo periodo, sostituire la parola:"progetto" con la seguente: "programma".
    

    
       
    

    
      Art. 4
    

    
      Al comma 4, sostituire le parole: «nella presente articolo» con le seguenti: «nel presente articolo».
    

    
       
    

    
      Art. 6
    

    
      Al comma 3, sostituire le parole: "Con decreto del" con le seguenti: "Con successivo decreto del".
    

    
       
    

    
      Art. 7
    

    
      Al comma 1, sostituire le parole: «credito imposta» con le seguenti: «credito d'imposta».
    

    
       
    

    
      Al comma 6, sostituire le parole: "dalla data di entrata in vigore della presente disposizione" con le seguenti: "dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto".
    

    
       
    

    
      Art. 9
    

    
      Al comma 4, primo periodo, sostituire le parole: «comma 4» con le seguenti: «quarto comma».
    

    
       
    

    
      Art. 11
    

    
      Al comma 20, alla lettera a) sostituire le parole: «di cui al periodo precedente» con le seguenti: «di cui all'alinea» e alle lettere b) e c) sostituire le parole: «di cui al primo periodo» con le seguenti: «di cui all'alinea».
    

    
      Al comma 17, sostituire le parole: "L'organo di indirizzo" con le seguenti: "Il comitato di indirizzo".
    

    
       
    

    
      Art. 15
    

    
      Al comma 2, alinea, sostituire le parole: «all'articolo 7, per» con le seguenti: «all'articolo 7, pari a» e le parole: «comma 7 pari a 3 milioni» con le seguenti: «comma 7, pari a 3 milioni di euro».
    

    
    

    
    

    
        
    


    

  
      

    

     
    
      ISTRUZIONE PUBBLICA, BENI CULTURALI    (7ª)
    

    
       
    

    
      MERCOLEDÌ 25 SETTEMBRE 2013
    

    
      35ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      MARCUCCI 
    

    
       
    

    
                  Intervengono i sottosegretari di Stato per l'istruzione, l'università e la ricerca Rossi Doria e Toccafondi.
    

    
                      
      
         
      

      
                    La seduta inizia alle ore 14,35.
      

      
         
      


      

      SULL'ESAME DEL DISEGNO DI LEGGE N. 1014 (DECRETO-LEGGE VALORE CULTURA) 
      
          
        
           
        

        
                Il PRESIDENTE esprime un sentito ringraziamento a  tutti i commissari che hanno partecipato attivamente per migliorare il disegno di legge n. 1014, approvato in prima lettura questa mattina dall'Assemblea. Ringrazia altresì gli Uffici per il lavoro svolto nel supportare la Commissione tutta.
        

        
           
        

      

    


    

    

    

    IN SEDE CONSULTIVA  
    
      

      

       (1015) Conversione in legge del decreto-legge 31 agosto 2013, n. 101, recante disposizioni urgenti per il perseguimento di obiettivi di razionalizzazione nelle pubbliche amministrazioni  
      
        (Parere alla 1a Commissione. Seguito e conclusione dell'esame. Parere favorevole con osservazioni)
      

      
             Riprende l'esame, sospeso nella seduta del 18 settembre scorso, nel corso della quale - ricorda il PRESIDENTE - è stata svolta la relazione introduttiva.
      

      
         
      

      
                    Nel dibattito interviene la senatrice PUGLISI (PD) la quale prende atto con soddisfazione che il testo reca norme positive per la stabilizzazione dei precari della pubblica Amministrazione. Segnala tuttavia criticamente alcune disposizioni contenute nell'articolo 9 riguardante le scuole italiane all'estero: rileva infatti che mentre al comma 1 vi è un positivo sblocco parziale delle graduatorie, al comma 2 si introduce la possibilità di assunzione diretta di personale assunto in loco che insegnerebbe materie curricolari. Giudica quindi assai grave tale previsione, sottolineando invece la disponibilità del suo Gruppo ad una riforma complessiva che punti a garantire la qualità dell'insegnamento in tali istituti. Fa notare infatti che gli alunni italiani all'estero hanno diritto ad un insegnamento di assoluta qualità, mentre il testo lo sottrae a qualsiasi controllo e per giunta non porta risparmi significativi.
      

      
                    Dopo aver ricordato che è stato bandito uno specifico concorso nel 2011, lamenta che i relativi vincitori sono di fatto impossibilitati a lavorare e afferma con forza che occorre contrastare il principio per cui nella scuola chiunque può fare tutto, a prescindere dalle competenze. Ritiene perciò opportuno sopprimere il comma 2 dell'articolo 9.
      

      
         
      

      
                    La senatrice MUSSINI (M5S) pone anzitutto una questione di metodo, sottolineando che il tema dell'insegnamento della lingua italiana è stato ritenuto assai importante dal Parlamento come dimostra l'istituzione di un apposito Comitato per gli italiani all'estero e l'avvio di una specifica indagine conoscitiva sullo stato della lingua italiana, promossa dal Comitato stesso e dalla 7a Commissione. Reputa pertanto sorprendente che, di fronte a tali manifestazioni di attenzione, il decreto-legge n. 101 contenga una norma che incide pesantemente sul decreto legislativo n. 267 del 1994 in senso peggiorativo per quanto concerne le scuole italiane all'estero.
      

      
                    Sul piano del merito, ritiene infatti che il comma 2 dell'articolo 9 abbia l'effetto di sdoganare il curriculum di tutte le materie di insegnamento italiane, offrendo uno scenario a suo avviso inquietante. Evidenzia invece come il metodo italiano della formazione e della ricerca non sia legato alle conoscenze più o meno approfondite della lingua italiana da parte di stranieri, ma il frutto di un preciso percorso formativo. Comunica pertanto che il suo Gruppo ha presentato specifiche proposte emendative volte prioritariamente a cancellare detta disposizione o in subordine a correggerne gli aspetti distorsivi.
      

      
                    In conclusione, dopo aver sottolineato come la riforma di tale segmento sia da anni all'attenzione del Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca e del Ministero degli affari esteri, sollecita un confronto con gli organi parlamentari competenti, nella prospettiva di garantire l'efficienza, negando interessi corporativi.
      

      
         
      

      
                    Il senatore TOCCI (PD) ravvisa un'anomalia nell'applicazione della legislazione vigente in merito al turn over per quanto riguarda gli enti di ricerca. Critica infatti la tendenza, ormai affermatasi, di estendere agli enti di ricerca norme che valgono per il resto del pubblico impiego, senza tener conto della peculiarità del comparto. Ritiene invece che il blocco del turn over possa essere raggiunto semplicemente imponendo un vincolo budgetario a tali enti nella legge di stabilità, senza aggiungere ulteriori limiti in termini di assunzioni. La sovrapposizione normativa crea del resto a suo giudizio sacche di precariato che poi necessitano di provvedimenti emergenziali. Invoca pertanto un mutamento di prospettiva, tanto più che la burocrazia viene incrementata proprio attraverso norme ultronee, che affaticano l'amministrazione, mentre dovrebbe essere responsabilizzato ciascun ente. Tale circostanza comporta altresì disfunzioni relativamente a servizi di estrema delicatezza per l'interesse pubblico che dovrebbero invece essere svolti da personale non precario.
      

      
                    Reputa dunque necessaria una riflessione basata sul principio di economia delle norme, onde ridurre l'intervento legislativo per responsabilizzare i diversi attori pubblici. Stigmatizza infine che sovente si assumono unità a tempo determinato anche per lo svolgimento di funzioni permanenti.
      

      
         
      

      
                    Il senatore BOCCHINO (M5S) si dichiara d'accordo con le osservazioni del senatore Tocci, reputando prioritario compiere una precisa scelta sulla qualificazione della ricerca come settore strategico, da un lato, o come comparto secondario, dall'altro. Nel lamentare che spesso è stata purtroppo preferita la seconda opzione, ritiene necessaria un'attenzione particolare per liberare la ricerca dalle pastoie burocratiche che impediscono la piena realizzazione degli obiettivi, anche in vista di una semplificazione normativa. Concorda perciò con l'idea di escludere gli enti di ricerca dall'applicazione delle norme che riguardano il resto della pubblica Amministrazione, anche per facilitare i loro compiti istituzionali. Invita dunque il relatore a tener conto di tali affermazioni.
      

      
                    Si sofferma poi sull'articolo 4, comma 11, che esclude il personale educativo della scuola dell'infanzia e degli asili nido dall'applicazione del decreto legislativo n. 368 del 2001, di recepimento di una direttiva europea sui contratti a tempo determinato. In proposito, dopo aver lamentato che tale esclusione è già prevista per il personale della scuola, si interroga sulla qualificazione di tali lavoratori da parte delle istituzioni, ritenendo che essi debbano essere considerati come una risorsa. In considerazione di ciò giudica inaccettabile che essi siano esclusi dalle possibilità previste dal citato decreto legislativo n. 368 che consente l'automatica trasformazione a tempo indeterminato di contratti già a tempo determinato se superano una certa durata. Chiede pertanto che sia inserita una specifica osservazione nello schema di parere, tanto più che il Governo ha a suo tempo già accolto un ordine del giorno del suo Gruppo che invitava a valutare l'opportunità di superare tali esclusioni normative.
      

      
         
      

      
                    Concluso il dibatto replica il sottosegretario ROSSI DORIA il quale si riallaccia anzitutto ad una osservazione menzionata dal relatore durante la sua esposizione introduttiva, con riferimento alla incongruenza tra i commi 3 e 16 dell'articolo 4 e rispetto alla normativa vigente relativa alle assunzioni per gli enti di ricerca. In proposito sottolinea l'esigenza di salvaguardare il ruolo del Dicastero e di coordinare tali previsioni legislative, comunicando peraltro che il Governo ha presentato una specifica proposta emendativa nella sede di merito. Preannuncia altresì che l'Esecutivo intende presentare un ulteriore emendamento inerente le procedure di assunzione.
      

      
                    Circa l'articolo 9, manifesta una forte sensibilità sulla questione delle scuole italiane all'estero, anche in ragione della propria esperienza professionale pregressa e dunque assicura che rappresenterà al Ministro le esigenze sollevate.
      

      
         
      

      
                    Replica a sua volta il relatore MAZZONI (PdL) che premette la contrarietà del suo Gruppo all'abrogazione del comma 2 dell'articolo 9; pertanto laddove fosse confermata tale richiesta, preannuncia l'intenzione di dimettersi da relatore in quanto non potrebbe inserirla in uno schema di parere a sua firma.
      

      
                    In ordine alle osservazioni del senatore Bocchino, invita a tener conto del contesto rappresentato dalla spending review e del patto di stabilità, nonché della specificità di un settore dove spesso i contratti a tempo determinato servono per coprire brevi periodi. Fa notare altresì alla senatrice Puglisi che i docenti all'estero costano di più di quelli assunti in loco e dunque non ravvisa ragioni ostative alla possibilità di insegnamento da parte di italiani all'estero o stranieri con doppia cittadinanza in possesso di specifica abilitazione.
      

      
                    Dichiara invece di accogliere i rilievi del senatore Tocci e chiede la possibilità di un confronto nella maggioranza al fine di trovare una mediazione in merito all'articolo 9.
      

      
         
      

      
                    Il PRESIDENTE dispone quindi una breve sospensione della seduta.
      

      
         
      

      
                    La seduta, sospesa alle ore 15,15, riprende alle ore 15,35.
      

      
         
      

      
                    Il relatore MAZZONI (PdL) illustra uno schema di parere favorevole con osservazioni, pubblicato in allegato al presente resoconto, nel quale dichiara di aver recepito le considerazioni avanzate con riferimento agli enti di ricerca, all'applicazione del decreto legislativo n. 368 del 2001 e alla riforma non più procrastinabile del sistema delle scuole italiane all'estero.
      

      
         
      

      
                    Le senatrici MUSSINI (M5S) e PETRAGLIA (Misto-SEL) prendono la parola per sottolineare l'inopportunità di menzionare i tirocini formativi attivi (TFA) in quanto ciò potrebbe alterare equilibri già piuttosto difficili.
      

      
         
      

      
                    Il senatore LIUZZI (PdL) osserva che un titolo in più può essere rivendicato solo laddove risulti codificato. In questo caso si tratta solo di un ampliamento di orizzonte sul piano della formazione.
      

      
         
      

      
                    La senatrice MONTEVECCHI (M5S) ritiene che menzionare il tirocinio nelle scuole italiane all'estero per coloro i quali stanno svolgendo il TFA, possa creare ulteriore confusione. Reputa invece preferibile recuperare una proposta emendativa presentata dalla senatrice Mussini nella Commissione di merito inerente alla certificazione delle competenze possedute in italiano dal personale reclutato in loco.
      

      
         
      

      
                    La senatrice PUGLISI (PD) manifesta soddisfazione per l'accoglimento da parte del relatore del principio per cui occorre una riforma indifferibile del sistema, ribadendo nuovamente le critiche all'articolo 9, comma 2, che interviene sul Testo unico sulla scuola. Ritiene peraltro che lo schema di parere suggerisca esclusivamente di tener conto della qualità del personale, anche alla luce del concorso già svolto nel 2011. Con riferimento al TFA afferma che si tratta di un mero auspicio affinché si ampli il percorso formativo.
      

      
         
      

      
                    Dopo una precisazione del PRESIDENTE che specifica i contenuti del comma 2 dell'articolo 9 in relazione ai requisiti degli aspiranti insegnanti, il senatore BOCCHINO (M5S) dichiara di comprendere le difficoltà del contesto economico, rivendicando tuttavia un ruolo propositivo proprio della Commissione. Ritiene infatti che in questa sede debba essere elaborata un'idea della scuola come priorità, che deve essere indipendente dai vincoli di bilancio, anche per offrire un segnale al Paese.
      

      
         
      

      
                    La senatrice BIGNAMI (M5S) ritiene a sua volta inopportuno citare i TFA, tenuto conto che attualmente coesistono docenti che hanno ottenuto l'abilitazione in diversi modi. Sarebbe perciò preferibile a suo avviso utilizzare una terminologia più inclusiva.
      

      
         
      

      
                    Previe dichiarazioni di astensione a nome dei rispettivi Gruppi dei senatori Alessia PETRAGLIA (Misto-SEL) e BOCCHINO (M5S), verificato il prescritto numero dei senatori, la Commissione approva lo schema di parere favorevole con osservazioni del relatore.
      

      
         
      

    


    

    
      

      

       Proposta di decisione del Parlamento europeo e del Consiglio relativa alla partecipazione dell'Unione a un programma di ricerca e sviluppo avviato da vari Stati membri a sostegno delle piccole e medie imprese che effettuano attività di ricerca. (n. COM (2013) 493 definitivo)  
      
        (Osservazioni alla 10a Commissione. Esame e rinvio)
      

      
         
      

      
              Riferisce alla Commissione il relatore LIUZZI (PdL), il quale precisa anzitutto che la proposta di decisione del Parlamento europeo e del Consiglio sulla partecipazione dell'Unione ad un programma di ricerca e sviluppo, avviato da alcuni Stati membri a sostegno delle piccole e medie imprese, è stata assegnata in via primaria alla 10a Commissione, alla quale la 7a Commissione è chiamata a rendere le proprie osservazioni.
      

      
        L'atto si riferisce al programma Eurostars 2, realizzato da alcuni Stati membri per dare un seguito al precedente programma comune Eurostars, realizzato nel corso del 7° Programma quadro europeo di ricerca 2007-2013, per sostenere la ricerca industriale delle piccole e medie imprese (PMI), ed è conforme all'articolo 185 del Trattato sul funzionamento dell'Unione europea secondo il quale l'Unione può partecipare a programmi di ricerca avviati da alcuni dei suoi Stati membri. Sotto questo profilo, il programma è del resto pienamente conforme al principio di sussidiarietà, in quanto i progetti di ricerca avviati sono certamente meglio condotti a livello europeo che a livello dei singoli Stati.
      

      
        Le finalità di Eurostars 2 sono: promuovere le attività transnazionali di ricerca orientate al mercato, in tutti i settori, delle PMI che effettuano attività di ricerca; incoraggiare nuove attività produttive in base ai risultati della ricerca; contribuire a realizzare lo Spazio europeo della ricerca (SER) e a migliorare l'accessibilità, l'efficienza e l'efficacia dei finanziamenti pubblici.
      

      
        Il relatore riferisce poi che, come sempre accade per gli atti normativi dell'Unione, un gruppo di esperti indipendenti ha compiuto una valutazione intermedia del primo programma Eurostars, alla quale ha fatto seguito una relazione della Commissione europea, adottata nell'aprile 2011. Il programma è stato ritenuto ben allineato con gli obiettivi di Europa 2020, anche se occorrono dei miglioramenti, a partire da un più adeguato livello dei finanziamenti fino alla modernizzazione dei processi. Negli ultimi tre anni si sono poi svolte diverse consultazioni con i vari portatori di interessi, cui sono seguiti due gruppi di lavoro che hanno coinvolto esperti in ricerca e sviluppo, provenienti da PMI e associazioni di categoria, nonché rappresentanti degli Stati membri e degli organismi governativi. Le conclusioni raggiunte hanno messo in luce la necessità di continuare ad avere gli stessi destinatari e di non estendere il programma anche alle PMI che non effettuano attività di ricerca.
      

      
        Sulla base di queste premesse, prosegue il relatore, l'Unione ha esaminato diverse possibilità, prima tra tutte quella di lasciare Eurostars inalterato quanto a metodologie ed entità del finanziamento (il contributo dell'Europa è stato di 100 milioni di euro nell'ambito del 7° Programma quadro 2007-2013). Questa opzione, insieme a quella che interromperebbe il programma, sono state tuttavia scartate. E' stata invece preferita l'ipotesi di rafforzare l'Eurostars, aumentando il volume delle risorse ad esso destinate, che ammonteranno così a 287 milioni di euro nell'8o Programma quadro 2014-2020, definito "Orizzonte 2020". Detto contributo finanziario è ovviamente subordinato ad impegni formali degli Stati partecipanti affinché garantiscano finanziamenti sufficienti a sostenere un numero ragionevole di azioni. Infatti, il contributo dell'Europa è pari ad un terzo di quello degli Stati, onde ottenere un effetto moltiplicatore e un'integrazione dei programmi tra gli Stati partecipanti.
      

      
        Il relatore segnala altresì che per facilitare la partecipazione delle PMI, di solito più abituate ai canali nazionali, le risorse devono essere erogate secondo le regole dei programmi nazionali e attuate mediante un accordo di finanziamento gestito direttamente dalle autorità nazionali, tanto più che i fondi europei devono essere combinati con quelli di ciascun Paese. Ciò per evitare che ostacoli burocratici e amministrativi finiscano per pregiudicare la buona riuscita del programma, tenuto conto che le PMI sono appunto più a loro agio nel contesto nazionale che nel quadro giuridico europeo.
      

      
        Per quanto attiene più specificamente ai profili di interesse della Commissione, il relatore fa presente che il Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca ha stilato un'apposita relazione sull'atto in titolo, dalla quale si evince che le PMI nazionali e Confindustria sono favorevoli al programma. Il punto fondamentale è evidentemente quello di impegnare il budget necessario, per cui il Dicastero prevede un finanziamento di 4 milioni di euro per anno che verrà rimborsato dall'Unione nella misura di un terzo per anno. Sempre su questo fronte, il Ministero ha auspicato una partecipazione finanziaria anche del Dicastero per lo sviluppo economico e delle Regioni. Tali tre soggetti - Istruzione, Sviluppo economico e Regioni - dovrebbero quindi avviare un coordinamento sul piano organizzativo e normativo, anche alla luce delle misure di incentivazione della ricerca contenute nel decreto-legge n. 83 del 2012 (decreto crescita), del quale è in corso di definizione un provvedimento attuativo.
      

      
        Il relatore conferma quindi che la valutazione del Ministero circa le finalità del programma, che certamente potenzierà la competitività delle PMI e pertanto contribuirà attivamente alla crescita economica e alla creazione di nuovi posti di lavoro, è senz'altro positiva, tanto più che l'Italia ha già partecipato al precedente programma Eurostars, con notevole soddisfazione delle PMI, del sistema accademico e degli enti pubblici di ricerca. Eurostars 2 è di fatti assai atteso dalle PMI per restare competitive sul mercato internazionale.
      

      
                    Viste le finalità di promozione di Eurostars 2 e tenuto conto dell'impatto positivo finora avuto, il relatore propone perciò l'espressione di osservazioni favorevoli alla Commissione di merito, con i rilievi summenzionati e quelli che potranno emergere nel dibattito.
      

      
         
      

      
                    Il seguito dell'esame è rinviato.
      

      
         
      

    


    

    
      

      

       Proposta di decisione del Parlamento europeo e del Consiglio sulla partecipazione dell'Unione europea al Programma metrologico europeo di ricerca e innovazione avviato congiuntamente da più Stati membri. (n. COM (2013) 497 definitivo)  
      
        (Osservazioni alla 10a Commissione. Esame e rinvio)
      

      
                   
      

      
              Riferisce alla Commissione il relatore BOCCHINO (M5S), il quale fa presente che anche la decisione del Parlamento europeo e del Consiglio sulla partecipazione dell'Unione europea al Programma metrologico europeo di ricerca e innovazione, avviato congiuntamente da più Stati membri, è stata assegnata in sede primaria alla 10a Commissione, cui la 7a Commissione deve rendere le proprie osservazioni.
      

      
                    Svolge indi una breve premessa sulla metrologia, che costituisce un ramo della scienza della misurazione e delle sue applicazioni. Essa è il fulcro del nostro mondo tecnologicamente avanzato e incide su ogni aspetto della nostra vita quotidiana; è infatti essenziale disporre di misurazioni sempre più precise e affidabili per stimolare l'innovazione e realizzare una vera società basata sulla conoscenza. Del resto, non è possibile comprendere adeguatamente e quindi controllare, produrre o elaborare in maniera affidabile ciò che non possiamo misurare. I progressi della metrologia esercitano pertanto una profonda influenza sulla nostra comprensione e capacità di trasformare il mondo intorno a noi.
      

      
        Egli dà indi conto delle aree tematiche che sono state finora finanziate con il Programma metrologico europeo e che si intendono finanziare in futuro: nanotecnologie, materiali avanzati, biotecnologia, sistemi avanzati di fabbricazione e trattamento; salute e benessere nell'intero arco della vita; sicurezza alimentare, agricoltura sostenibile, ricerca marina e marittima, bioeconomia; transizione verso un sistema energetico affidabile, sostenibile e competitivo; sistema di trasporto europeo efficiente sotto il profilo delle risorse, rispettoso dell'ambiente, sicuro e senza soluzione di continuità; un'economia efficiente sotto il profilo delle risorse e resistente ai cambiamenti climatici e un approvvigionamento sostenibile delle materie prime; tecnologie dell'informazione e della comunicazione.
      

      
        Dopo aver rimarcato come la metrologia - al pari di tutte le scienze - ha dunque un evidente carattere trans-nazionale, il relatore riferisce che l'attuale Programma europeo di ricerca metrologica (EMRP) è un'iniziativa comune attuata da 22 istituti nazionali di metrologia, basata sull'articolo 185 del Trattato sul funzionamento dell'Unione europea (TFUE) che, mediante l'attuazione del programma quadro pluriennale, consente di coordinare i programmi nazionali di ricerca. Si è così potuto ridurre la frammentazione, evitare duplicazioni inutili e contribuire a raggiungere una massa critica, grazie a una concentrazione di risorse nei settori chiave per mezzo di una stretta collaborazione con i migliori ricercatori. I progetti EMRP generano infatti soluzioni europee di misurazione per far fronte alle più importanti sfide sociali e forniscono elementi comuni in materia di normalizzazione e regolamentazione.
      

      
        Il relatore informa indi che il programma EMRP è giunto ora alla sua scadenza naturale e che l'Unione europea ha deciso di avviare un nuovo programma metrologico che non sia solo la naturale prosecuzione di quello vecchio; pertanto, affrontando le criticità emerse dalla valutazione intermedia e finale del progetto, ha deciso di assumere essa stessa la funzione di coordinamento degli Stati partecipanti.
      

      
        Va infatti rilevato, prosegue il relatore, che - come di consueto - l'Unione ha avviato una lodevole consultazione pubblica online sul futuro del Programma e che un gruppo di esperti ne ha effettuato una valutazione intermedia a tre anni dall'avvio.
      

      
        Sulla base di queste iniziative interne, l'Unione ha valutato vari scenari possibili per il Programma metrologico ed ha alla fine optato per un nuovo Programma, più ambizioso e inclusivo, in linea con gli obiettivi della strategia "Europa 2020". In particolare, il campo d'applicazione dovrebbe essere ampliato per includere appositi moduli dedicati alla ricerca e allo sfruttamento industriali, nonché al sostegno alla normalizzazione. A causa del cambiamento del campo di applicazione, il nome del programma cambierebbe da "Programma europeo di ricerca metrologica" a "Programma metrologico europeo di ricerca e innovazione" (EMPIR).
      

      
        In linea con la strategia "Europa 2020", l'iniziativa faro "Unione dell'innovazione", lo Spazio europeo della ricerca e l'iniziativa "Orizzonte 2020", l'obiettivo prioritario del nuovo Programma, su cui la Commissione è chiamata ad esprimersi per le parti di competenza, è affrontare i problemi attuali del sistema europeo di ricerca metrologica e massimizzare i vantaggi di migliori soluzioni di misurazione per l'Europa. Gli obiettivi generali dell'EMPIR sono sostanzialmente due: fornire soluzioni metrologiche integrate e ad hoc a sostegno dell'innovazione e della competitività industriale, nonché tecnologie di misurazione per affrontare le problematiche della nostra società, come la sanità, l'ambiente e l'energia, compreso il sostegno allo sviluppo e all'attuazione delle politiche, da un lato, e creare un sistema europeo di ricerca metrologica integrato avente una massa critica e un impegno attivo a livello regionale, nazionale, europeo e internazionale, dall'altro.
      

      
        Passando agli aspetti più specifici del Programma riguardanti l'Italia, il relatore  rammenta che fino al1° gennaio 2006 gli Istituti metrologici primari italiani erano tre, ciascuno con competenze diverse: l'Istituto di metrologia "Gustavo Colonnetti" (IMGC), per i campioni nazionali delle unità di misura impiegate nel campo della meccanica e della termologia; l'Istituto elettrotecnico nazionale "Galileo Ferraris" (IN), per i campioni nazionali delle unità di misura di tempo, frequenza e per le unità di misura impiegate nel campo dell'elettricità, della fotometria, dell'optometria e dell'acustica; l'Istituto nazionale di metrologia delle radiazioni ionizzanti dell'Ente per le nuove tecnologie, l'energia e l'ambiente (INMRI-ENEA),per i campioni nazionali delle unità di misura impiegate nel campo delle radiazioni ionizzanti.
      

      
        Dal 1° gennaio 2006 l'Istituto elettrotecnico nazionale "Galileo Ferraris" e l'Istituto di metrologia "Gustavo Colonnetti" sono stati tuttavia fusi in un unico ente, l'Istituto nazionale  di ricerca metrologica (INRiM), diventando così pressoché l'unico presidio delle grandezze primarie italiane. Resta ancora escluso dall'unificazione il referente sulle radiazioni ionizzanti (INMRI-ENEA), con cui comunque vi sono delle strette collaborazioni.
      

      
        Quanto agli aspetti finanziari, il relatore pone in evidenza come nella fase attuale i Paesi partecipanti abbiano già aderito con proposte pari a 300 milioni di euro che, con la partecipazione dell'Unione, porterebbero ad un programma di 600 milioni di euro per il decennio 2014-2023. L'impegno dell'Italia è assicurato dalla quota del Fondo ordinario per gli enti di ricerca (FOE) assegnata all'INRiM, che comprende anche la quota di partecipazione alla struttura esecutiva EURAMET, l'associazione dei laboratori metrologici europei. Al riguardo il relatore precisa peraltro che la quota del FOE complessivamente destinata all'INRIM è di circa 19 milioni di euro, mentre il contributo per il Programma è stato di 1,5 milioni nel 2013, secondo il riparto del Fondo recentemente sottoposto al parere delle Commissioni parlamentari. L'avvio di EMPIR è previsto per il 1° gennaio 2014 e pertanto la Rappresentanza italiana permanente dell'Italia presso la UE ha ricevuto la richiesta di confermare gli impegni economici per le iniziative che verranno rinnovate in Horizon 2020 (tra le quali EMPIR).
      

      
        Il contributo finanziario dell'UE per gli Istituti nazionali di metrologia (INM) deve corrispondere al contributo apportato dagli Stati partecipanti, prendendo in considerazione non solo il finanziamento istituzionale bensì anche il contributo in denaro degli Stati partecipanti ai costi amministrativi (fino a 30 milioni di euro), nonché la percentuale di finanziamento dell'Unione destinata ad altre entità (circa 90 milioni di euro). Si prevede quindi che il contributo dell'UE agli INM sarà pari a 210 milioni e quello degli Stati partecipanti di 270 milioni.
      

      
        In termini finanziari, per EMPIR il relatore ipotizza una quota di partecipazione italiana iniziale pari all'8 per cento, cui corrisponderà un cofinaziamento di 24 milioni di euro per tutto il periodo del Programma. Ipotizza altresì una quota di cofinanziamento composta all'80 per cento da forza lavoro.
      

      
        Il relatore si sofferma poi sulle disposizioni riguardanti il monitoraggio, che giudica soddisfacenti, atteso che prevedono un sistema di relazioni annuali elaborate dal consorzio dei laboratori EURAMET e due momenti di valutazione indipendenti: uno intermedio (entro il 2017) ed uno conclusivo (entro il 2024). Osserva tuttavia che le relazioni annuali dovrebbero essere approvate dalla Commissione europea.
      

      
        Rileva indi che, fra le aree tematiche, mancano delle iniziative rivolte alla pubblicizzazione ed alla diffusione dei risultati. Benché sia presumibile che misure in questo senso siano implicitamente previste nei finanziamenti delle varie aree, ritiene che sarebbe comunque preferibile esplicitarle, in quanto non si può pretendere di diventare una società basata sulla conoscenza se non si accompagnano le attività di ricerca con apposite campagne di diffusione della cultura scientifica.
      

      
        Evidenzia infine criticamente che il provvedimento non menziona misure atte a promuovere interventi che coinvolgano il mondo dell'istruzione. Pone invece in luce l'importanza di mettere in contatto il mondo della scuola con le ricerche in ambito metrologico, tanto più che detta disciplina è purtroppo fra quelle meno conosciute, a scuola così come nella società, mentre si presterebbe in modo particolare a rappresentare ed a spiegare i nostri successi tecnologici.
      

      
        Conclude prospettando l'espressione di osservazioni favorevoli con i rilievi testé svolti, riservandosi di valutare ulteriori considerazioni che dovessero emergere nel dibattito.
      

      
         
      

      
                    Il seguito dell'esame è rinviato.
      

      
         
      

      
                    La seduta termina alle ore 16,10.
      

      
         
      


        
      
         
      

    


    

     
    
      PARERE APPROVATO DALLA COMMISSIONE
    

    
      SUL DISEGNO DI LEGGE N. 1015
    

    
       
    

    
                  La Commissione, esaminato il disegno di legge in titolo,
    

    
       
    

    
      condivise le finalità generali del provvedimento;
    

    
       
    

    
      preso atto delle norme di carattere trasversale, che impattano anche nei settori di interesse;
    

    
       
    

    
      valutato positivamente l'articolo 2, comma 12, sulle assunzioni in deroga dal parte del Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo;
    

    
       
    

    
      ritenuto necessario un ripensamento dei limiti al turn over nel settore della ricerca, seppur compatibilmente con i limiti di spesa;
    

    
       
    

    
      ravvisate alcune incongruenze tra l'articolo 4, commi 3 e 16, da un lato, e la normativa vigente dall'altro, in quanto l'articolo 5, comma 4, del decreto legislativo n. 213 del 2009 sul riordino degli enti di ricerca stabilisce una diversa procedura per il fabbisogno di personale, che viene determinato dal Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca previo parere favorevole del Ministero dell'economia e delle finanze e del Dipartimento della funzione pubblica;
    

    
       
    

    
      rilevato criticamente che nel comma 16 dell'articolo 4, invece, non solo non si prevede alcun ruolo del Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca - in quanto le procedure concorsuali sono autorizzate con decreto direttoriale della Presidenza del Consiglio dei ministri e del Ministero dell'economia e delle finanze, esautorando il Dicastero competente - ma la disciplina si sovrappone a quella del comma 3 del medesimo articolo 4, che stabilisce un ulteriore e differente iter;
    

    
       
    

    
      considerata la ratio del decreto che va verso il superamento dei contratti a tempo determinato nella pubblica amministrazione,
    

    
       
    

    
      tenuto conto altresì delle misure per le istituzioni scolastiche e culturali all'estero, di cui all'articolo 9, secondo cui fra l'altro, all'interno della revisione annuale del contingente del personale della scuola in servizio all�estero, è conservato un limitato numero di posti vacanti e disponibili sui quali possono essere assegnati unità di personale nonchè dirigenti scolastici;
    

    
       
    

    
      esprime, per quanto di competenza, parere favorevole con le seguenti osservazioni:
    

    
      1.     si reputa necessario coordinare tra loro i commi 3 e 16 dell'articolo 4, atteso che essi stabiliscono distinte procedure per l'autorizzazione di procedure concorsuali negli enti di ricerca, peraltro difformi dalla normativa vigente di cui all'articolo 5, comma 4, del decreto legislativo n. 213 del 2009. Inoltre, si giudica negativamente che non sia previsto un pieno coinvolgimento del Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca, il cui ruolo occorre salvaguardare nella definizione del fabbisogno del personale di detti enti;
    

    
      2.     il controllo della spesa degli enti di ricerca è pienamente soddisfatto attraverso gli stanziamenti dei fondi definiti nel bilancio dello Stato. Non sono quindi necessari ulteriori vincoli normativi sulla gestione del personale che hanno solo l'effetto di aumentare la burocrazia e di ostacolare l'attività di ricerca. Si coglie dunque l'occasione per proporre di cancellare dall'ordinamento le norme relative al turn over e alle modalità di assunzione negli enti di ricerca affidando la gestione del personale alla responsabilità degli organi degli enti nel rispetto dei contratti di lavoro, delle regole di buona amministrazione e dei vincoli di bilancio;
    

    
      3.     con riferimento all'articolo 4, comma 11, si invita a valutare l'opportunità, nel più breve tempo possibile e appena i vincoli di bilancio lo consentiranno, di superare le deroghe all'applicazione del decreto legislativo n. 368 del 2001 anche per il personale della scuola di ogni ordine e grado, delle scuole dell'infanzia e degli asili nido;
    

    
      4.     in ordine all'articolo 9, si segnala con preoccupazione che questo decreto interviene in modo diretto e anomalo sul Testo unico della scuola, mentre è ormai indispensabile e indifferibile una riforma complessiva delle scuole  italiane all'estero, con particolare riferimento all'insegnamento dell'italiano, materia che non può più essere affrontata con "provvedimenti tampone";
    

    
      5.     sempre in merito all'articolo 9, si segnala inoltre che:
    

    
      a.      non vanno vanificati gli esiti del concorso indetto dal Ministero degli esteri nel 2011;
    

    
      b.     deve essere tenuta in debito conto l'acquisizione di professionalità e adeguate competenze per il personale in servizio all'estero, con particolare riferimento all'insegnamento della lingua italiana;
    

    
      c.      va valutata la possibilità di effettuare periodi di tirocinio formativo nelle scuole italiane all'estero per i docenti durante il periodo di formazione o durante i tirocini formativi attivi (TFA).
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                      Sedute di Commissioni consultive
                    
                    
                    
                    
                    
                      	
                        Seduta
                      
                      	
                        Attività
                      
                      	
                        Interventi
                      
                    

                    
                      	
                        1ª Commissione permanente (Affari Costituzionali) 
                      
                    

                    
                      	
                        N. 37 (pom.)


                        4 settembre 2013

                      
                      	
                        Esito: 
Favorevole


                        


                          Conclusione su presupposti di costituzionalità

                         
                      
                      	
                        
                          Sen. Francesco Palermo (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE)  (estensore del parere)


                            Sottosegretario  per i beni e attività culturali e turismo Ilaria Borletti Dell'Acqua Buitoni (Governo Letta-I) 

                             Sen. Roberto Calderoli (LN-Aut) 

                            
                        

                      
                    

                    
                      	
                        N. 20 (pom.)


                        10 settembre 2013

                        Sottocomm. pareri
                      
                      	
                        Esito: 
Non ostativo con condizioni con osservazioni


                        


                         Parere destinato alla Commissione 7ª (Istruzione pubblica, beni culturali)


                         
                      
                      	
                        
                          Sen. Francesco Palermo (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE)  (estensore del parere)


                            
                        

                      
                    

                    
                      	
                        N. 21 (nott.)


                        11 settembre 2013

                        Sottocomm. pareri
                      
                      	
                        Esito: 
Non ostativo su emendamenti


                        


                         
                      
                      	
                        
                          Sen. Anna Finocchiaro (PD)  (come Presidente) (estensore del parere) (illustra emendamenti)


                            
                        

                      
                    

                    
                      	
                        N. 22 (pom.)


                        17 settembre 2013

                        Sottocomm. pareri
                      
                      	
                        Esito: 
Non ostativo


                        


                         Parere destinato all'Assemblea

                         
                      
                      	
                        
                          Sen. Francesco Palermo (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE)  (come Presidente) (estensore del parere) (illustra emendamenti)


                            
                        

                      
                    

                    
                      	
                         
                      
                      	
                        Esito: 
Non ostativo con osservazioni su emendamenti


                        


                         
                      
                      	
                        
                        

                      
                    

                    
                      	
                        2ª Commissione permanente (Giustizia) 
                      
                    

                    
                      	
                        N. 11 (pom.)


                        11 settembre 2013

                        Sottocomm. pareri
                      
                      	
                        Esito: 
Non ostativo


                        


                         Parere destinato alla Commissione 7ª (Istruzione pubblica, beni culturali)


                         
                      
                      	
                        
                        

                      
                    

                    
                      	
                        5ª Commissione permanente (Bilancio) 
                      
                    

                    
                      	
                        N. 66 (pom.)


                        10 settembre 2013

                      
                      	
                        Esito: Esame e rinvio


                         Parere destinato alla Commissione 7ª (Istruzione pubblica, beni culturali)


                         
                      
                      	
                        
                          Sen. Federica Chiavaroli (PdL)  (estensore del parere)


                            
                        

                      
                    

                    
                      	
                         
                      
                      	
                        Esito: Rinvio su emendamenti


                         
                      
                      	
                        
                        

                      
                    

                    
                      	
                        N. 68 (pom.)


                        11 settembre 2013

                      
                      	
                        Esito: Esame e rinvio


                         
                      
                      	
                        
                          Sottosegretario  per l' economia e finanze Alberto Giorgetti (Governo Letta-I) 

                            
                        

                      
                    

                    
                      	
                         
                      
                      	
                        Esito: Esame e rinvio su emendamenti


                         
                      
                      	
                        
                        

                      
                    

                    
                      	
                        N. 69 (ant.)


                        12 settembre 2013

                      
                      	
                        Esito: 
Non ostativo con condizioni


                        


                          Parere sulla copertura finanziaria (art. 81 della Cost.)


                         
                      
                      	
                        
                          Sen. Federica Chiavaroli (PdL)  (estensore del parere)


                             Sen. Antonio Azzollini (PdL)  (come Presidente)


                            
                        

                      
                    

                    
                      	
                         
                      
                      	
                        Esito: Rinvio su emendamenti


                         
                      
                      	
                        
                        

                      
                    

                    
                      	
                        N. 70 (pom.)


                        17 settembre 2013

                      
                      	
                        Esito: 
parte Non ostativo parte Contrario su emendamenti


                        


                         
                      
                      	
                        
                          Sen. Federica Chiavaroli (PdL)  (estensore del parere) (illustra emendamenti)


                            Sottosegretario  per l' economia e finanze Alberto Giorgetti (Governo Letta-I) 

                             Sen. Antonio D'Ali' (PdL) 

                             Sen. Linda Lanzillotta (SCpI) 

                             Sen. Silvana Andreina Comaroli (LN-Aut) 

                             Sen. Antonio Azzollini (PdL)  (come Presidente)


                             Sen. Ugo Sposetti (PD) 

                             Sen. Bachisio Silvio Lai (PD) 

                             Sen. Barbara Lezzi (M5S) 

                             Sen. Luciano Uras (Misto, Sinistra Ecologia e Libertà) 

                             Sen. Antonio Milo (PdL) 

                             Sen. Giorgio Santini (PD) 

                            
                        

                      
                    

                    
                      	
                         
                      
                      	
                        Esito: 
parte Contrario parte Non ostativo con condizioni su emendamenti


                        


                          Parere sulla copertura finanziaria (art. 81 della Cost.)


                         
                      
                      	
                        
                        

                      
                    

                    
                      	
                         
                      
                      	
                        Esito: Rinvio su emendamenti


                         
                      
                      	
                        
                        

                      
                    

                    
                      	
                        N. 71 (ant.)


                        18 settembre 2013

                      
                      	
                        Esito: 
Non ostativo su emendamenti


                        


                         
                      
                      	
                        
                          Sen. Antonio Azzollini (PdL)  (come Presidente)


                            Sottosegretario  per l' economia e finanze Alberto Giorgetti (Governo Letta-I) 

                             Sen. Ugo Sposetti (PD) 

                             Sen. Elisa Bulgarelli (M5S) 

                             Sen. Barbara Lezzi (M5S) 

                             Sen. Luigi Marino (SCpI) 

                             Sen. Paolo Guerrieri Paleotti (PD) 

                             Sen. Giorgio Santini (PD) 

                             Sen. Silvana Andreina Comaroli (LN-Aut) 

                             Sen. Federica Chiavaroli (PdL)  (estensore del parere)


                            
                        

                      
                    

                    
                      	
                         
                      
                      	
                        Esito: 
Contrario su emendamenti


                        


                          Parere sulla copertura finanziaria (art. 81 della Cost.)


                         
                      
                      	
                        
                        

                      
                    

                    
                      	
                         
                      
                      	
                        Esito: Rinvio su emendamenti


                          
Nota: (sui restanti emendamenti)


                         
                      
                      	
                        
                        

                      
                    

                    
                      	
                        N. 72 (pom.)


                        18 settembre 2013

                      
                      	
                        Esito: 
Contrario su emendamenti


                        


                         Parere destinato all'Assemblea

                         
                      
                      	
                        
                          Sen. Federica Chiavaroli (PdL)  (estensore del parere) (illustra emendamenti)


                             Sen. Antonio Azzollini (PdL)  (come Presidente)


                             Sen. Giorgio Santini (PD) 

                             Sen. Antonio D'Ali' (PdL) 

                             Sen. Silvana Andreina Comaroli (LN-Aut) 

                            Sottosegretario  per l' economia e finanze Alberto Giorgetti (Governo Letta-I) 

                             Sen. Linda Lanzillotta (SCpI) 

                            
                        

                      
                    

                    
                      	
                         
                      
                      	
                        Esito: 
parte Contrario parte Non ostativo con condizioni su emendamenti


                        


                          Parere sulla copertura finanziaria (art. 81 della Cost.)


                         
                      
                      	
                        
                        

                      
                    

                    
                      	
                         
                      
                      	
                        Esito: Rinvio su emendamenti


                          
Nota: (sui restanti emendamenti)


                         
                      
                      	
                        
                        

                      
                    

                    
                      	
                        N. 73 (ant.)


                        19 settembre 2013

                      
                      	
                        Esito: 
parte Contrario parte Non ostativo con condizioni su emendamenti


                        


                          Parere sulla copertura finanziaria (art. 81 della Cost.)


                         
                      
                      	
                        
                          Sen. Federica Chiavaroli (PdL)  (estensore del parere) (illustra emendamenti)


                             Sen. Antonio Azzollini (PdL)  (come Presidente)


                             Sen. Antonio D'Ali' (PdL)  (illustra emendamenti)


                            Sottosegretario  per l' economia e finanze Alberto Giorgetti (Governo Letta-I) 

                             Sen. Andrea Cioffi (M5S) 

                             Sen. Barbara Lezzi (M5S) 

                             Sen. Fabrizio Bocchino (M5S) 

                            
                        

                      
                    

                    
                      	
                         
                      
                      	
                        Esito: 
Non ostativo su emendamenti


                        


                         
                      
                      	
                        
                        

                      
                    

                    
                      	
                         
                      
                      	
                        Esito: Rinvio su emendamenti


                          
Nota: sui restanti emendamenti


                         
                      
                      	
                        
                        

                      
                    

                    
                      	
                        N. 74 (ant.)


                        24 settembre 2013

                      
                      	
                        Esito: 
Non ostativo su emendamenti


                        


                         
                      
                      	
                        
                          Sen. Antonio Azzollini (PdL)  (come Presidente) (FF dell'estensore del parere)


                            Sottosegretario  per l' economia e finanze Alberto Giorgetti (Governo Letta-I) 

                             Sen. Barbara Lezzi (M5S) 

                             Sen. Antonio D'Ali' (PdL) 

                             Sen. Luigi Marino (SCpI) 

                             Sen. Paolo Guerrieri Paleotti (PD) 

                             Sen. Gian Carlo Sangalli (PD) 

                             Sen. Anna Cinzia Bonfrisco (PdL) 

                            
                        

                      
                    

                    
                      	
                         
                      
                      	
                        Esito: 
parte Contrario parte Non ostativo con condizioni su emendamenti


                        


                          Parere sulla copertura finanziaria (art. 81 della Cost.)


                         
                      
                      	
                        
                        

                      
                    

                    
                      	
                        N. 75 (pom.)


                        24 settembre 2013

                      
                      	
                        Esito: 
Contrario su emendamenti


                        


                          Parere sulla copertura finanziaria (art. 81 della Cost.)


                          
Nota: Su ulteriore emendamento


                         
                      
                      	
                        
                          Sen. Antonio Azzollini (PdL)  (come Presidente)


                             Sen. Federica Chiavaroli (PdL)  (estensore del parere)


                            
                        

                      
                    

                    
                      	
                        6ª Commissione permanente (Finanze e tesoro) 
                      
                    

                    
                      	
                        N. 6 (pom.)


                        4 settembre 2013

                        Sottocomm. pareri
                      
                      	
                        Esito: 
Non ostativo


                        


                         Parere destinato alla Commissione 7ª (Istruzione pubblica, beni culturali)


                         
                      
                      	
                        
                        

                      
                    

                    
                      	
                        8ª Commissione permanente (Lavori pubblici, comunicazioni) 
                      
                    

                    
                      	
                        N. 21 (pom.)


                        10 settembre 2013

                      
                      	
                        Esito: Esame e rinvio


                         Parere destinato alla Commissione 7ª (Istruzione pubblica, beni culturali)


                         
                      
                      	
                        
                          Sen. Raffaele Ranucci (PD)  (estensore del parere)


                             Sen. Andrea Cioffi (M5S) 

                             Sen. Marco Filippi (PD) 

                             Sen. Lionello Marco Pagnoncelli (PdL) 

                             Sen. Massimo Cervellini (Misto, Sinistra Ecologia e Libertà) 

                             Sen. Altero Matteoli (PdL)  (come Presidente)


                            
                        

                      
                    

                    
                      	
                        N. 22 (pom.)


                        11 settembre 2013

                      
                      	
                        Esito: 
Favorevole con raccomandazioni con osservazioni


                        


                         
                      
                      	
                        
                          Sen. Altero Matteoli (PdL)  (come Presidente)


                             Sen. Jonny Crosio (LN-Aut) 

                             Sen. Raffaele Ranucci (PD)  (estensore del parere)


                             Sen. Marco Filippi (PD) 

                            
                        

                      
                    

                    
                      	
                        10ª Commissione permanente (Industria, commercio, turismo) (sui lavori della Commissione) 
                      
                    

                    
                      	
                        N. 24 (pom.)


                        10 settembre 2013

                      
                      	
                        Esito: Esame e rinvio


                         
                      
                      	
                        
                          Sen. Massimo Mucchetti (PD)  (come Presidente)


                             Sen. Nunziante Consiglio (LN-Aut) 

                            
                        

                      
                    

                    
                      	
                        10ª Commissione permanente (Industria, commercio, turismo) 
                      
                    

                    
                      	
                        N. 25 (pom.)


                        11 settembre 2013

                      
                      	
                        Esito: 
Favorevole con osservazioni


                        


                         Parere destinato alla Commissione 7ª (Istruzione pubblica, beni culturali)


                         
                      
                      	
                        
                          Sen. Bernabo' Bocca (PdL)  (estensore del parere)


                             Sen. Vincenzo Santangelo (M5S) 

                             Sen. Stefano Collina (PD) 

                             Sen. Salvatore Tomaselli (PD) 

                             Sen. Nunziante Consiglio (LN-Aut) 

                            
                        

                      
                    

                    
                      	
                        11ª Commissione permanente (Lavoro, previdenza sociale) 
                      
                    

                    
                      	
                        N. 21 (pom.)


                        10 settembre 2013

                      
                      	
                        Esito: Esame e rinvio


                         Parere destinato alla Commissione 7ª (Istruzione pubblica, beni culturali)


                         
                      
                      	
                        
                          Sen. Giancarlo Serafini (PdL)  (estensore del parere)


                            
                        

                      
                    

                    
                      	
                        N. 22 (pom.)


                        11 settembre 2013

                      
                      	
                        Esito: 
Favorevole


                        


                         
                      
                      	
                        
                          Sen. Giancarlo Serafini (PdL)  (estensore del parere)


                             Sen. Rita Ghedini (PD) 

                             Sen. Maurizio Sacconi (PdL)  (come Presidente)


                             Sen. Giovanni Barozzino (Misto, Sinistra Ecologia e Libertà) 

                             Sen. Alessandra Bencini (M5S) 

                             Sen. Nunzia Catalfo (M5S) 

                             Sen. Sergio Puglia (M5S) 

                            
                        

                      
                    

                    
                      	
                        13ª Commissione permanente (Territorio, ambiente, beni ambientali) 
                      
                    

                    
                      	
                        N. 6 (pom.)


                        10 settembre 2013

                        Sottocomm. pareri
                      
                      	
                        Esito: Rinvio


                         Parere destinato alla Commissione 7ª (Istruzione pubblica, beni culturali)


                         
                      
                      	
                        
                        

                      
                    

                    
                      	
                        N. 7 (pom.)


                        11 settembre 2013

                        Sottocomm. pareri
                      
                      	
                        Esito: 
Favorevole con osservazioni


                        


                         
                      
                      	
                        
                        

                      
                    

                  

                

              

              
                Torna all'inizio
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"Resoconti sommari"
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"1^  Commissione permanente (Affari Costituzionali)"


      

    

     
    
      AFFARI COSTITUZIONALI    (1ª)
    

    
       
    

    
      MERCOLEDÌ 4 SETTEMBRE 2013
    

    
      37ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza della Presidente
    

    
      FINOCCHIARO 
    

    
       
    

    
                  Intervengono i ministri per la pubblica amministrazione e la semplificazione D'Alia,  il ministro per le riforme costituzionali Quagliariello e il sottosegretario di Stato per i beni e le attività culturali e per il turismo Ilaria Carla Anna Borletti Dell'Acqua.
    

    
             
      
         
      

      
         
      

      
        La seduta inizia alle ore 14,05.
      

      
         
      

      
         
      


      

      IN SEDE CONSULTIVA  
      
         
      

      
        

        

         (1014) Conversione in legge del decreto-legge  8 agosto 2013, n. 91, recante disposizioni urgenti per la tutela, la valorizzazione e il rilancio dei beni e delle attività culturali e del turismo  
        
          (Parere alla 7ª Commissione, ai sensi dell'articolo 78, comma 3, del Regolamento. Esame. Parere favorevole)
        

        
           
        

        
           
        

        
          Il relatore PALERMO (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE) illustra i motivi di necessità e urgenza del decreto-legge, sottolineando l'omogeneità delle disposizioni. Dopo aver dato conto dei tre capi in cui si struttura il provvedimento, esprime dubbi sull'opportunità di una norma di copertura finanziaria inserita in un provvedimento d'urgenza (articolo 14), che estende la valutazione degli oneri fino al 2018.
        

        
                      Conclude, proponendo di esprimere un parere favorevole sulla sussistenza dei presupposti costituzionali.
        

        
           
        

        
                      Il sottosegretario BORLETTI DELL'ACQUA sottolinea l'urgenza del provvedimento in risposta alle impellenti necessità dell'ambito cui si riferisce.
        

        
           
        

        
                   Previa dichiarazione di voto contrario, a nome del suo Gruppo, del senatore CALDEROLI (LN-Aut),             accertata la presenza del prescritto numero di senatori, la Commissione approva il parere proposto dal relatore, favorevole alla sussistenza dei presupposti costituzionali.
        

        
           
        

        
           
        

        
                      La seduta, sospesa alle ore 14,10, riprende alle ore 14,50.
        

        
           
        

        
           
        

      

    


    

    

    

    IN SEDE REFERENTE  
    
       
    

    
      

      

       (356) Anna FINOCCHIARO e ZANDA.  -  Modifiche al testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 30 marzo 1957, n. 361, in materia di elezione della Camera dei deputati, e al testo unico di cui al decreto legislativo 20 dicembre 1993, n. 533, in materia di elezione del Senato della Repubblica, nonché delega al Governo per la determinazione dei collegi uninominali   
      
        (396) Loredana DE PETRIS ed altri.  -  Abrogazione della legge 21 dicembre 2005, n. 270, e reintroduzione della disciplina elettorale per la Camera e per il Senato, basata sul sistema maggioritario  
      

      
        (406) FRAVEZZI ed altri.  -  Modifiche al sistema elettorale per l'elezione del Senato della Repubblica e della Camera dei deputati  
      

      
        (432) Stefano ESPOSITO ed altri.  -  Abrogazione della legge 21 dicembre 2005, n. 270, in materia di elezione della Camera dei deputati e del Senato della Repubblica  
      

      
        (559) CALDEROLI.  -  Modificazioni della normativa per le elezioni alla Camera dei deputati e al Senato della Repubblica  
      

      
        (674) Rosa Maria DI GIORGI ed altri.  -  Disposizioni in materia di elezione della Camera dei deputati e del Senato della Repubblica  
      

      
        (685) Anna FINOCCHIARO ed altri.  -  Disposizioni transitorie per l'elezione del Senato della Repubblica e della Camera dei deputati  
      

      
        - e petizioni nn. 57, 153, 155 e 456 ad essi attinenti
      

      
        (Seguito dell'esame congiunto e rinvio)  
      

      
         
      

      
                    Prosegue l'esame congiunto, sospeso nella seconda seduta pomeridiana dell'8 agosto.
      

      
         
      

      
             Il relatore BRUNO (PdL) rinvia alle considerazioni svolte dalla presidente Finocchiaro in sede di introduzione all'esame dei disegni di legge in titolo. Auspica che il dibattito orienti la Commissione nell' individuazione di una possibile revisione della legge elettorale, condivisa dal più ampio numero di formazioni politiche. A tal fine, invita i senatori che interverranno nella discussione generale a esplicitare, tra l'altro, la posizione condivisa dal rispettivo Gruppo.
      

      
         
      

      
                 La relatrice LO MORO (PD), condividendo le considerazioni appena svolte dall'altro relatore, si riserva di intervenire in una fase successiva dell'iter.
      

      
         
      

      
                 La PRESIDENTE invita i Gruppi parlamentari a indicare i senatori che intendono intervenire nella discussione generale, così da favorire la definizione di un programma dei lavori. In particolare, il dibattito dovrebbe chiarire se si conviene sulla necessità di restituire agli elettori la scelta e la riconoscibilità degli eletti, di assicurare la formazione di una maggioranza all'esito delle elezioni e di correggere la disomogeneità nell'attribuzione del premio di maggiorana alla Camera dei deputati e al Senato della Repubblica, tenendo presenti anche i dubbi di costituzionalità già sollevati davanti alla Corte costituzionale. Al termine della discussione generale, preso atto anche delle ulteriori iniziative legislative che saranno presentate, i relatori potranno individuare le linee guida e potranno proporre uno dei disegni di legge come testo base ovvero predisporre un testo unificato.
      

      
         
      

      
                 Il senatore CALDEROLI (LN-Aut) sottolinea la necessità di assicurare un'adeguata partecipazione delle minoranze alla fase elaborativa, anche con la nomina di un relatore che non sia esponente dei Gruppi di maggioranza.
      

      
         
      

      
                 La PRESIDENTE precisa che nel considerare tale questione, si deve tener conto che in Senato la proporzione nella rappresentanza delle forze politiche non è alterata dall'attribuzione del premio di maggioranza, così come alla Camera dei deputati. Inoltre, auspica che tutti i componenti della Commissione partecipino alla discussione e alla elaborazione del testo. L'incarico a due relatori di maggioranza è funzionale ad assicurare un iter per quanto possibile celere e condiviso, ma non implica alcuna preclusione, neppure procedurale, in ragione della consistenza o della collocazione politica dei Gruppi.
      

      
                    Ricorda che una revisione della vigente legge elettorale metterebbe in sicurezza il sistema rispetto all'eventuale convocazione di elezioni politiche prima dell'approvazione della  riforma costituzionale; uno strumento immediato, da non confondere con la legge elettorale che potrà essere approvata in esito a una ristrutturazione dell'assetto costituzionale.
      

      
         
      

      
                 Intervenendo nella discussione generale, la stessa presidente FINOCCHIARO (PD) ricorda le iniziative legislative da lei presentate: anzitutto il disegno di legge n. 356, che riprende la proposta di un sistema maggioritario a doppio turno, già avanzata nella scorsa legislatura; successivamente ha presentato il disegno di legge n. 685, che in considerazione dell'urgenza di correggere la vigente legge elettorale, prospetta un ritorno al sistema elettorale previgente (cosiddetto legge Mattarella), con alcune correzioni.
      

      
                    Sottolinea l'intendimento di contribuire alla discussione senza pregiudizio, bensì tenendo conto delle necessità poste sia da un possibile giudizio sulla costituzionalità della legge elettorale sia, più in generale, dagli elementi di acuta criticità politica e anche civica di quelle disposizioni. Vista la persistente natura parlamentare dell'ordinamento, è necessario predisporre uno strumento che assicuri una maggioranza in esito alle elezioni, sani la sproporzione che si determina per effetto delle norme vigenti nella composizione della Camera dei deputati e del Senato della Repubblica e restituisca agli elettori la possibilità di individuare i propri rappresentanti e di riconoscerli durante il loro mandato.
      

      
                    Si tratta di un compito che, a suo avviso, deve essere affrontato con umiltà e modestia. È necessario un consenso ampio, che prescinda dalle tradizionali posizioni delle parti; in tale direzione si orienterà il suo comportamento, ma anche quello della sua parte politica, nella consapevolezza dell'importanza democratica della legge elettorale.
      

      
                    A suo avviso, sebbene la Commissione non sia insensibile a ciò che accade all'esterno, potrà svolgere un lavoro dignitoso, fornendo un segnale significativo rispetto all'altro importante compito, quello di completare l'iter delle riforme costituzionali.
      

      
                    Auspica un atteggiamento aperto da parte di tutti i Gruppi parlamentari e prospetta l'opportunità di convogliare l'esame delle iniziative di riforma elettorale secondo procedure privilegiate e distinte dalla restante attività della Commissione, senza escludere l'acquisizione di elementi informativi attraverso un ciclo di audizioni da programmare in sede di Ufficio di Presidenza.
      

      
         
      

      
                 Il senatore CALDEROLI (LN-Aut), intervenendo sull'ordine dei lavori, ritiene che la condivisione dalla natura transitoria del progetto di revisione implichi l'abbandono di iniziative per una modifica sistematica che, a suo avviso, assumerebbero il significato di un ostacolo all'iter delle riforme costituzionali. Restano dunque aperte le opzioni di una correzione parziale della legge vigente o di un ritorno alla cosiddetta legge Mattarella.
      

      
         
      

      
                 Il relatore BRUNO (PdL) richiama l'attenzione della Commissione sulla ridefinizione dei collegi elettorali, per correggere la disomogeneità determinata dai mutamenti demografici registrati con il censimento generale della popolazione nel 2011. Si tratta di un compito non facile, anche sotto il profilo temporale. Pertanto, sollecita la Presidenza ad adoperarsi affinché ai lavori partecipi anche un rappresentate del Ministero dell'interno, che dovrebbe chiarire anzitutto se la revisione dei collegi è effettivamente praticabile in tempo utile. In proposito, ricorda la possibile pronuncia della Corte costituzionale, che postula l'urgenza dell'approvazione di una riforma almeno da parte di un ramo del Parlamento.
      

      
         
      

      
                 Il senatore CRIMI (M5S) preannuncia l'imminente presentazione di una iniziativa legislativa da parte del suo Gruppo. Essa, tra l'altro, propone una revisione dei collegi elettorali, in base a una soluzione normativa che sarà utile alla discussione della materia.
      

      
                    Rivolgendosi alla Presidenza, chiede indicazioni sui tempi dell'iter.
      

      
         
      

      
                 Il relatore BRUNO (PdL) ritiene che l'organizzazione dei lavori potrà essere definita dall'Ufficio di Presidenza integrato dai rappresentanti dei Gruppi parlamentari, anche in base al numero di senatori che intendono intervenire. All'esito della discussione generale, che prenderà in considerazione anche le altre iniziative che saranno presentate, i relatori avanzeranno una proposta che individui i profili salienti della  riforma.
      

      
         
      

      
                 La relatrice LO MORO (PD) ricorda che l'iter è condizionato anche dalla dichiarazione d'urgenza approvata dall'Assemblea del Senato nella seduta dell'8 agosto.
      

      
        Come rappresentante del Gruppo PD in Commissione, si riserva di indicare i senatori del suo Gruppo che intendono intervenire in  discussione generale, senza escludere interventi di senatori non appartenenti alla Commissione.
      

      
         
      

      
                 Il senatore CALDEROLI (LN-Aut) ricorda che nella scorsa legislatura egli avanzò una proposta che delegava il Governo a provvedere alla ridefinizione dei collegi elettorali, ma indicava anche un meccanismo autoapplicativo, nel caso in cui la delega non fosse attuata. Altre iniziative legislative proponevano soluzioni alternative, comunque orientate ad assicurare una tempestiva revisione dei collegi elettorali.
      

      
         
      

      
                 In conclusione, la PRESIDENTE avverte che l'Ufficio di Presidenza, sulla base dell'indicazione dei senatori che intendono intervenire, definirà l'organizzazione dei lavori: nel corso della prossima settimana si svolgerà la discussione generale e quindi i relatori potranno avanzare una proposta che individui le linee guida sulla base delle quali si redigerà il testo della riforma.
      

      
         
      

      
                    Il seguito dell'esame congiunto è quindi rinviato.
      

      
         
      

      
         
      

    


    

    

    

    IN SEDE CONSULTIVA  
    
       
    

    
      

      

       (1015) Conversione in legge del decreto-legge 31 agosto 2013, n. 101, recante disposizioni urgenti per il perseguimento di obiettivi di razionalizzazione nelle pubbliche amministrazioni  
      
        (Parere, ai sensi dell'articolo 78, comma 3, del Regolamento. Esame. Parere favorevole)
      

      
         
      

      
        La presidente FINOCCHIARO (PD), relatrice, illustra i motivi di necessità e urgenza del decreto-legge, che presenta contenuti di assoluto rilievo. Il provvedimento trova la sua ratio nell'esigenza di perseguire, con determinazione e in tempi congrui, una revisione della spesa pubblica, al fine di eliminare gli sprechi e  migliorare l'allocazione delle risorse. Se, da una parte, appare necessario migliorare gli equilibri di finanza pubblica, dall'altra occorre favorire una maggiore efficienza delle pubbliche amministrazioni, potenziando l'efficacia delle loro azioni. Per perseguire tali obiettivi il Governo ha avvertito la necessità di approvare un piano di intervento ampio, utilizzando lo strumento della decretazione d'urgenza, sia per accelerare con norme dotate di immediata vigenza il risanamento contabile dei bilanci sia per soddisfare le istanze di razionalizzazione dei livelli occupazionali ritenute indifferibili per il corretto svolgimento delle funzioni istituzionali.
      

      
        Un primo corpus di disposizioni riguarda l'utilizzo delle vetture di servizio e le consulenze. Per quanto concerne l'uso di autovetture, sono state introdotte misure più restrittive nei confronti delle amministrazioni, con particolare riguardo a quelle che non hanno fornito segnali chiari sulla corretta attuazione della precedente disciplina di riduzione della spesa. Sono previste sanzioni e forme di responsabilità rafforzata, nonché sanzioni disciplinari, amministrative e pecuniarie.
      

      
        Quanto alle consulenze, la loro riduzione si rende necessaria e urgente oltre che per ragioni di contenimento della spesa anche per frenare il ricorso improprio a tale strumento. Si stabilisce un tetto più rigoroso alla stipula di contratti di consulenza e si introducono sanzioni più incisive in caso di violazione.
      

      
        Un ulteriore corpus di norme è finalizzato a favorire politiche occupazionali razionali ed efficienti. Il decreto prevede, in primo luogo, forme di reclutamento finalizzate a valorizzare la professionalità acquisita da coloro che hanno maturato un anzianità a seguito di rapporti di lavoro flessibile nel settore pubblico. In secondo luogo, il provvedimento intende recuperare la platea di quanti, pur avendo i requisiti previsti, non sono stati assunti a tempo indeterminato nelle pubbliche amministrazioni.
      

      
        Si può affermare, in sintesi, che le norme occupazionali contenute nel decreto perseguono un triplice obiettivo: riaffermare il principio che nel settore pubblico il contratto a tempo indeterminato è la forma contrattuale dominante, rafforzare la responsabilità dei dirigenti in caso di utilizzo non consentito dei contratti di lavoro flessibile, inasprire le relative sanzioni.
      

      
        Infine, ricorda le disposizioni dirette a razionalizzare l'organizzazione delle pubbliche amministrazioni e a favorire il ricambio generazionale del personale.    
      

      
        Riservandosi di compiere ulteriori considerazioni nell'esame in sede referente, propone di esprimersi favorevolmente sulla sussistenza dei requisiti costituzionali di necessità ed urgenza.
      

      
         
      

      
                    Si apre la discussione.
      

      
         
      

      
                 Il senatore CAMPANELLA (M5S) ricorda che in Senato il Governo ha recentemente accolto un ordine del giorno che lo impegna a regolarsi con più rigore nel ricorso alla decretazione d'urgenza. Questa condiziona l'attività parlamentare distorcendo il procedimento ordinario, riduce i tempi di discussione e influenza in senso burocratico la stessa formulazione delle disposizioni. A suo avviso, la Commissione dovrebbe porre un limite a tale tendenza, invitando il Governo a ricondurre a disegni di legge ordinaria le disposizioni non urgenti e necessarie, secondo quanto prescritto dalla Costituzione.
      

      
         
      

      
                 Il senatore CRIMI (M5S) rileva che il decreto-legge dispone in materia di assunzione di personale nella pubblica amministrazione, analogamente a un provvedimento d'urgenza emanato in passato, che per effetto della mancata conversione in legge determinò conseguenze drammatiche nella vicenda lavorativa e previdenziale di alcune persone, per le quali il diritto al posto di lavoro decadde retroattivamente.
      

      
         
      

      
                 La senatrice BISINELLA (LN-Aut) preannuncia il voto favorevole del suo Gruppo sulla proposta di riconoscere la sussistenza dei presupposti costituzionali. Tuttavia, anticipa alcune riserve su profili critici delle disposizioni in esame: se da un lato sono apprezzabili i tagli di spesa, suscita perplessità l'assunzione a tempo indeterminato di oltre 11.000 dipendenti pubblici, in contraddizione con l'esigenza di razionalizzare le spese della pubblica amministrazione.
      

      
         
      

      
                 La senatrice LO MORO (PD), a nome del suo Gruppo, preannuncia un voto favorevole. Non condivide le osservazioni critiche svolte dal senatore Campanella: proprio in questa occasione vi è stata una inversione di tendenza, nel senso che le disposizioni meno urgenti nella stessa materia sono state inserite in un disegno di legge ordinaria, già approvato anch'esso dal Consiglio dei ministri.
      

      
         
      

      
                 Il senatore Giovanni MAURO (GAL) condivide le preoccupazioni espresse dai senatori Campanella e Crimi. Tuttavia, invita a tenere conto della corretta distinzione operata dal Governo, che ha rinviato le disposizioni non urgenti a un disegno di legge ordinaria. In proposito, ritiene che sarebbe opportuno che l'iter dei due provvedimenti (la conversione del decreto-legge e il disegno di legge ordinaria) proceda parallelamente, per assicurare la migliore formulazione delle disposizioni e la sintesi degli obiettivi.
      

      
         
      

      
                 La PRESIDENTE ricorda che il Consiglio dei ministri ha approvato contestualmente i provvedimenti, inserendo nel decreto-legge solo le norme effettivamente necessarie e urgenti. Ove il disegno di legge ordinaria venga presentato al Senato, sarà bene tenere conto del suggerimento del senatore Mauro.
      

      
         
      

      
                    Il ministro D'ALIA condivide tale proposta e assicura che si adopererà affinché il disegno di legge ordinaria sia presentato al Senato in tempi celeri, dopo la prescritta verifica della copertura finanziaria da parte della Ragioneria generale dello Stato. Tra i motivi di necessità e urgenza del decreto in esame, sottolinea la circostanza che una serie di contratti a termine scadrà il 31 dicembre, per cui è indispensabile una soluzione definitiva e tempestiva.
      

      
         
      

      
                    Accertata la presenza del prescritto numero di senatori, la Commissione approva la proposta di parere avanzata dalla Presidente, relatrice, favorevole alla sussistenza dei presupposti costituzionali.
      

      
         
      

      
                 La PRESIDENTE, infine, informa che l'incarico di relatore per l'esame in sede referente del disegno di legge in titolo sarà svolto dal senatore Pagliari.
      

      
         
      

      
         
      

      
         
      

    


    

    

    

    IN SEDE REFERENTE  
    
       
    

    
      

      

       (958) Misure di semplificazione degli adempimenti per i cittadini e le imprese e di riordino normativo  
      
        (Seguito dell'esame e rinvio) 
      

      
         
      

      
                    Prosegue l'esame, sospeso nella prima seduta pomeridiana dell'8 agosto.
      

      
         
      

      
             La PRESIDENTE informa che la senatrice De Petris, in relazione all'esame del disegno di legge in titolo, ha proposto l'audizione in sede informale dei rappresentanti  delle associazioni WWF, Legambiente, Verdi Ambiente e Società (VAS), Fondo Ambiente Italiano (FAI) e Istituto nazionale di urbanistica (INU).  Tale richiesta sarà esaminata dall'Ufficio di Presidenza unitamente ad altre proposte di audizione che potranno pervenire dai Gruppi parlamentari.
      

      
         
      

      
                    La Commissione prende atto.
      

      
         
      

      
                    Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
      

      
         
      

      
         
      

      
        La seduta termina alle ore 15,55.
      

    


    

  
      

    

     
    
      AFFARI COSTITUZIONALI    (1ª)
    

    
      Sottocommissione per i pareri
    

    
       
    

    
      MARTEDÌ 10 SETTEMBRE 2013
    

    
      20ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente  
    

    
      PALERMO 
    

    
      

      

      

      

        
      
         
      

      
         
      

      
        La seduta inizia alle ore 14.
      

      
         
      

      
         
      

      
        

        

         (1014) Conversione in legge del decreto-legge  8 agosto 2013, n. 91, recante disposizioni urgenti per la tutela, la valorizzazione e il rilancio dei beni e delle attività culturali e del turismo  
        
          (Parere alla 7a Commissione. Esame. Parere non ostativo con condizioni e osservazioni)
        

        
           
        

        
               Il relatore PALERMO (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE) illustra il provvedimento in titolo, proponendo di esprimere, per quanto di competenza, un parere non ostativo, a condizione che, all'articolo 8, comma 1, la disposizione sia riformulata come norma soppressiva dei limiti temporali previsti nelle disposizioni citate.
        

        
                      Formula, altresì, ulteriori osservazioni.
        

        
          In riferimento all'articolo 1, reputa necessario modificare, al comma 1, il termine indicato per l'adozione del decreto del Presidente del Consiglio ivi previsto, in quanto esso coincide con il termine di conversione del decreto-legge.
        

        
          Quanto al comma 2, a suo avviso, appare opportuno prevedere un termine per l'adozione del decreto del Presidente del Consiglio dei ministri ivi previsto.
        

        
           
        

        
                      La Sottocommissione conviene.
        

        
           
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         (10) MANCONI ed altri.  -  Introduzione del reato di tortura nel codice penale   
        
          (362) CASSON ed altri.  -  Introduzione del delitto di tortura sull'ordinamento italiano. Articolo 613-bis del codice penale  
        

        
          (388) BARANI.  -  Introduzione dell'articolo 593-bis del codice penale, concernente il reato di tortura, e altre norme in materia di tortura  
        

        
          (395) DE PETRIS e DE CRISTOFARO.  -  Introduzione del reato di tortura nel codice penale  
        

        
          (849) BUCCARELLA ed altri.  -  Introduzione del reato di tortura nel codice penale  
        

        
          (874) TORRISI.  -  Introduzione dell'articolo 613-bis del codice penale e altre disposizioni in materia di tortura
        

        
          (Parere alla 2a Commissione su testo unificato ed emendamenti. Esame. Parere non ostativo con osservazioni)  
        

        
           
        

        
          Il relatore PALERMO (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE) illustra il testo unificato relativo ai disegni di legge in titolo. In riferimento all'articolo 1, capoverso "Art. 613-bis", comma primo, primo periodo, segnala l'opportunità che la parola "acute" sia sostituita con la parola "gravi", in quanto più idonea a caratterizzare oggettivamente la condotta; al comma primo, secondo periodo, non appare adeguatamente definito, a suo avviso, l'ambito soggettivo della fattispecie; al quarto comma, reputa necessario riformulare la norma, esplicitando, al secondo periodo, l'ipotesi in cui la morte sia conseguenza voluta dal reo.
        

        
          In riferimento all'articolo 1, capoverso "Art. 613-ter), ritiene che si debba verificare la coerenza sistematica della disposizione rispetto alle norme generali sull'istigazione a delinquere (art. 414 del codice penale), al fine di evitare effetti irragionevoli o contradditori.
        

        
          Propone, quindi, di esprimere una parere non ostativo con le osservazioni nei termini indicati.
        

        
          Quanto ai relativi emendamenti, propone di esprimere, per quanto di competenza, un parere non ostativo, riferendo agli emendamenti 1.4 e 1.6 l'osservazione espressa sul testo in ordine all'articolo 1, capoverso "Art. 613-bis", comma primo, primo periodo.
        

        
           
        

        
          La Sottocommissione concorda.
        

        
           
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         (Doc. XXII, n. 3) Istituzione di una Commissione parlamentare di inchiesta sul fenomeno degli infortuni sul lavoro, con particolare riguardo al sistema della tutela della salute e della sicurezza nei luoghi di lavoro  
        
          (Parere alla 11a Commissione su testo ed emendamenti. Esame. Parere non ostativo) 
        

        
           
        

        
               La relatrice BISINELLA (LN-Aut) illustra il Documento in titolo e gli emendamenti ad esso riferiti, proponendo di formulare, per quanto di competenza, un parere non ostativo.
        

        
           
        

        
                      La Sottocommissione conviene.
        

        
           
        

        
          La seduta termina alle ore 14,15.
        

      

    


    

  
      

    

     
    
      AFFARI COSTITUZIONALI    (1ª)
    

    
      Sottocommissione per i pareri
    

    
       
    

    
      MERCOLEDÌ 11 SETTEMBRE 2013
    

    
      21ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza della Presidente della Commissione
    

    
      FINOCCHIARO 
    

    
      

      

      

      

        
      
         
      

      
                    La seduta inizia alle ore 20.
      

      
         
      

      
         
      

      
        

        

         (1014) Conversione in legge del decreto-legge  8 agosto 2013, n. 91, recante disposizioni urgenti per la tutela, la valorizzazione e il rilancio dei beni e delle attività culturali e del turismo  
        
          (Parere alla 7a Commissione su emendamenti. Esame. Parere non ostativo)
        

        
                     
        

        
               La relatrice FINOCCHIARO (PD), dopo aver illustrato gli emendamenti riferiti al disegno di legge in titolo, propone di esprimere, per quanto di competenza, un parere non ostativo.
        

        
           
        

        
                      La Sottocommissione conviene.
        

        
           
        

        
           
        

        
          La seduta termina alle ore 20,10.
        

      

    


    

  
      

    

     
    
      AFFARI COSTITUZIONALI    (1ª)
    

    
      Sottocommissione per i pareri
    

    
       
    

    
      MARTEDÌ 17 SETTEMBRE 2013
    

    
      22ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente  
    

    
      PALERMO 
    

    
      

      

      

      

        
      
         
      

      
                    La seduta inizia alle ore 13,50.
      

      
         
      

      
         
      

      
         
      

      
        

        

         (1014) Conversione in legge del decreto-legge  8 agosto 2013, n. 91, recante disposizioni urgenti per la tutela, la valorizzazione e il rilancio dei beni e delle attività culturali e del turismo  
        
          (Parere all'Assemblea su testo ed emendamenti. Esame. Parere non ostativo sul testo, in parte non ostativo, in parte non ostativo con osservazioni sugli emendamenti)
        

        
                     
        

        
               Il relatore PALERMO (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE), dopo aver illustrato il disegno di legge in titolo, propone di esprimere, per quanto di competenza, un parere non ostativo. Riferisce, quindi, sui relativi emendamenti, proponendo di formulare, per quanto di competenza, un parere non ostativo, segnalando, quanto all'emendamento 11.0.200, la notevole anomalia della tecnica legislativa utilizzata, in quanto - sotto la forma della sospensione - si dispone la sostanziale abrogazione di disposizioni di legge, ripristinando la vigenza della previgente normativa sia statale che regionale, in tal modo alterando il corretto riparto di competenze legislative tra lo Stato e le Regioni, oltre a creare molteplici incertezze applicative.
        

        
           
        

        
                      La Sottocommissione conviene.
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         (925) Delega al Governo in materia di pene detentive non carcerarie e disposizioni in materia di sospensione del procedimento con messa alla prova e nei confronti degli irreperibili, approvato dalla Camera dei deputati in un testo risultante dall'unificazione dei disegni di legge d'iniziativa dei deputati Ferranti ed altri e Costa 
        
          (Parere alla 2a Commissione su testo ed emendamenti. Esame. Parere non ostativo con osservazioni sul testo, in parte non ostativo con osservazioni, in parte non ostativo sugli emendamenti) 
        

        
           
        

        
               Il relatore PALERMO (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE) illustra il disegno di legge in titolo, proponendo di esprimere un parere non ostativo osservando, in primo luogo, quanto all'articolo 1, comma 3, come appaia opportuno specificare, anche in ragione della complessità e rilevanza della materia, che i decreti legislativi correttivi e integrativi ivi previsti siano assoggettati agli stessi princìpi e criteri direttivi indicati al comma 1.
        

        
          In riferimento all'articolo 2, capoverso "Art. 168-quater", ritiene necessario qualificare come "di grave entità" la trasgressione al programma di trattamento suscettibile di determinare la sospensione del procedimento, sia perché l'espressione "di non lieve entità" appare generica, sia per ragioni di coerenza normativa con la disposizione di cui all'articolo 4, capoverso "Art. 141-ter", comma 4.
        

        
          Quanto all'articolo 3, comma 1, lettera a), capoverso "Art. 464-quater", al comma 3, reputa opportuno, in conformità al principio costituzionale della presunzione di non colpevolezza, sopprimere l'aggettivo "ulteriori", dal momento che l'imputato al quale applicare la sospensione del procedimento non è stato ancora condannato.
        

        
                      Illustra, quindi, gli emendamenti ad esso riferiti.
        

        
          Quanto all'emendamento 1.90, propone di esprimere un parere non ostativo, segnalando l'opportunità che sia indicata l'entità dell'innalzamento dei limiti di pena ivi previsto.
        

        
          Sul subemendamento 1.0.1/34 ritiene necessario esprimere un parere non ostativo, invitando a verificare la ragionevolezza della norma ivi prevista, che limita in base al reddito la possibilità di estinguere il procedimento mediante il pagamento, anche rateizzato, dell'importo indicato dalla lettera f) del comma 2 dell'emendamento 1.0.1.
        

        
          In riferimento al subemendamento 1.0.1/50, propone di formulare un parere non ostativo, segnalando la necessità che la disposizione sia riformulata come periodo aggiuntivo e non sostitutivo, allo scopo di conservare il procedimento previsto al terzo periodo del comma 4 dell'emendamento 1.0.1.
        

        
          Anche sull'emendamento 1.0.1 propone di esprimere un parere non ostativo, rilevando un'incongruenza di tecnica legislativa nella definizione dei princìpi e criteri direttivi, separatamente previsti ai commi 2 e 3, in entrambi i casi, peraltro, da riferire più correttamente alle materie di cui al comma 1.
        

        
          Quanto all'emendamento 3.22, reputa opportuno esprimere un  parere non ostativo, pur segnalando la natura ultronea della norma che si intende introdurre.
        

        
          Propone, infine, un parere non ostativo sui restanti emendamenti. 
        

        
           
        

        
                      La Sottocommissione concorda.
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         (1041) Ratifica ed esecuzione del Trattato sul commercio delle armi, adottato a New York dall'Assemblea generale delle Nazioni Unite il 2 aprile 2013, approvato dalla Camera dei deputati in un testo risultante dall'unificazione dei disegni di legge dei deputati Federica Mogherini ed altri, Marazziti ed altri e del disegno di legge d'iniziativa governativa 
        
          (Parere alla 3a Commissione. Esame. Parere non ostativo)
        

        
           
        

        
          Il relatore PALERMO (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE) illustra il disegno di legge in titolo, proponendo di formulare un parere non ostativo.
        

        
           
        

        
          La Sottocommissione conviene.
        

        
           
        

        
           
        

        
          La seduta termina alle ore 14,05.
        

        
           
        

      

    


    

  

[image: logo]ezione




"2^  Commissione permanente (Giustizia)"


      

    

     
    
      GIUSTIZIA    (2ª)
    

    
      Sottocommissione per i pareri
    

    
       
    

    
      MERCOLEDÌ 11 SETTEMBRE 2013
    

    
      11ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      ALBERTINI 
    

    
      

      

      

      

        
      
         
      

      
        Orario: dalle ore 14,45 alle ore 15
      

      
         
      

      
        La Sottocommissione ha adottato la seguente deliberazione per il provvedimento deferito:
      

      
         
      

      
        alla 7a Commissione:
      

      
         
      

      
        

        

         (1014) Conversione in legge del decreto-legge  8 agosto 2013, n. 91, recante disposizioni urgenti per la tutela, la valorizzazione e il rilancio dei beni e delle attività culturali e del turismo   : parere non ostativo. 
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"5^  Commissione permanente (Bilancio)"


      

    

     
    
      BILANCIO    (5ª)
    

    
       
    

    
      MARTEDÌ 10 SETTEMBRE 2013
    

    
      66ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      AZZOLLINI 
    

    
       
    

    
                  Interviene il sottosegretario di Stato per l'economia e le finanze Giorgetti.
    

    
                            
      
          
      

      
        La seduta inizia alle ore 14,45.
      

      
         
      


      

      IN SEDE REFERENTE 
      
         
      

      
        

        

         (888) Rendiconto generale dell'Amministrazione dello Stato per l'esercizio finanziario 2012   
        
          (889) Disposizioni per l'assestamento del bilancio dello Stato e dei bilanci delle Amministrazioni autonome per l'anno finanziario 2013 
        

        
          (Seguito dell'esame congiunto. Disgiunzione dell'esame)
        

        
           
        

        
                      Riprende l'esame sospeso nella seduta di giovedì 5 settembre scorso.
        

        
           
        

        
               La senatrice BERTOROTTA (M5S) interviene per sottolineare come i disegni di legge di rendiconto ed assestamento si collochino in un quadro assai negativo dal punto di vista macroeconomico e finanziario. Osserva, anche alla luce dei più recenti dati statistici, che la ripresa dell'economia reale di cui molto si è parlato appare nei fatti ancora lontana. Sulle esili prospettive di crescita del prodotto interno lordo per l'anno 2014 si colloca la minaccia derivante dall'entrata in vigore dell'obbligo del pareggio di bilancio strutturale, che rischia di condurre ad un circolo vizioso di manovre correttive con effetti depressivi, i quali ultimi rendono necessarie ulteriori interventi. Nel Paese, però, la situazione sociale va deteriorandosi, con un ampliamento significativo dell'area del disagio economico e di quella della sofferenza finanziaria vera e propria. Tale condizione può ricevere una risposta veramente efficace solo tramite strumenti di garanzia del reddito minimo. Sottolinea inoltre come non si sia finora seriamente provveduto ad una analitica revisione della spesa pubblica, unica strada atta a garantire un taglio selettivo dei costi improduttivi senza conseguenze negative sui servizi resi ai cittadini. Analogo ragionamento dovrebbe valere per la soppressione o l'accorpamento degli enti pubblici non necessari o delle loro sedi non razionalmente dislocate. Ricorda, inoltre, come il proprio Gruppo abbia formalmente richiesto alla Presidenza della Commissione l'esame dei documenti di analisi della spesa dei singoli dicasteri sotto forma di affare assegnato. In conclusione esprime il proprio disagio per la svalutazione del ruolo del Parlamento, privato di effettive capacità decisionali e ridotto a sede di conversione, con marginali modifiche, dei decreti legge governativi, peraltro ispirati questi ultimi ad interessi particolari.
        

        
           
        

        
                   Il senatore URAS (Misto-SEL) intende richiamare l'attenzione della Commissione su un tema centrale per l'equilibrio di bilancio, quale quello della finanza locale. Il Senato,  con un ordine del giorno votato pressoché all'unanimità, aveva evidenziato al Governo l'incongruità del termine per la redazione dei bilanci preventivi per l'anno corrente al 30 settembre, data chiaramente troppo avanzata rispetto all'esercizio di riferimento. In maniera a suo avviso singolare l'Esecutivo è intervenuto con un provvedimento di segno opposto, addirittura posticipando il termine alla fine del mese di novembre. Ciò comporta una pericolosa ed ingiustificata alterazione del principio fondamentale di previsionalità dei bilanci pubblici.
        

        
           
        

        
          Il presidente AZZOLLINI conviene con il senatore Uras circa il rischio di una inopportuna sovrapposizione tra bilanci preventivi e consuntivi.
        

        
           
        

        
                      Nessun altro chiedendo di intervenire e preso atto della rinuncia alle repliche da parte dei relatori e del rappresentante del Governo, dichiara chiusa la discussione generale. Dispone dunque la disgiunzione dell'esame dei due disegni di legge.
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         (888) Rendiconto generale dell'Amministrazione dello Stato per l'esercizio finanziario 2012  
        
          (Seguito e conclusione dell'esame)
        

        
           
        

        
               Il PRESIDENTE informa che non sono pervenuti emendamenti sul disegno di legge in titolo.
        

        
           
        

        
                      Accertata la presenza del prescritto numero di senatori, pone in votazione la proposta di conferire il mandato al Relatore a riferire favorevolmente all'Assemblea sul provvedimento in esame, autorizzandolo a chiedere di poter svolgere la Relazione in forma orale.
        

        
           
        

        
                      La Commissione approva.
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         (889) Disposizioni per l'assestamento del bilancio dello Stato e dei bilanci delle Amministrazioni autonome per l'anno finanziario 2013  
        
          (Seguito e conclusione dell'esame)
        

        
           
        

        
               Il PRESIDENTE, in relazione agli emendamenti pervenuti e pubblicati in allegato al resoconto della seduta odierna, ricorda che, in base all'articolo 33, comma 3, della legge di contabilità, con il disegno di legge di assestamento possono essere proposte, limitatamente all'esercizio in corso, variazioni compensative tra le dotazioni finanziarie relative a programmi della stessa missione di spesa, ed esclusivamente per le spese rimodulabili derivanti da fattori legislativi. Pertanto, risultano inammissibili gli emendamenti: 1.tab.2.1, 1.tab.2.2, 1.tab.2.3, 1.tab.2.5, 1.tab.2.6, 1.tab.3.1, 1.tab.6.1, 1.tab.6.2, 1.tab.8.1 e 1.tab.8.3.
        

        
           
        

        
                   La senatrice COMAROLI (LN-Aut) interviene per illustrare le proposte emendative a propria firma 1.tab.2.4 e 1.tab.8.2, entrambe finalizzate al duplice scopo di alleggerire la massa di debito pubblico da rimborsare e al contempo di responsabilizzare le amministrazioni locali ad una gestione oculata delle risorse finanziarie. Gli emendamenti, sottraendo finanziamenti alle amministrazioni meno virtuose ed eventualmente destinandoli a quelle più efficienti, intendono perseguire così una funzione di indirizzo e stimolo.
        

        
           
        

        
                      Il sottosegretario GIORGETTI illustra gli emendamenti presentati dal Governo, sottolineando in particolare che la proposta 1.tab.13.1 mira a consentire un più efficiente percorso di realizzazione del progetto culturale della "Grande Brera" a Milano, mentre il successivo 2.1 provvede all'innalzamento del limite massimo di ricorso al mercato del debito pubblico, con il duplice scopo di tenere conto dell'ampliamento del programma di pagamento dei debiti pregressi delle pubbliche amministrazioni e di fornire il Tesoro di liquidità in relazione all'andamento del fabbisogno registrato negli ultimi mesi. Con l'emendamento in questione si mira altresì a fornire un margine di disponibilità alla finanza pubblica per l'inizio dell'anno 2014, evitando così il rischio di un'eccessiva tensione sulle aste obbligazionarie nel medesimo periodo.
        

        
           
        

        
                   La senatrice BULGARELLI (M5S), in relazione all'emendamento 2.1, chiede chiarimenti sulla necessità di un maggiore ricorso all'indebitamento, esprimendo la preoccupazione che ciò consegua all'approvazione di misure normative non adeguatamente coperte.
        

        
           
        

        
                   Il PRESIDENTE ricorda che il disegno di legge di assestamento si limita a recepire le conseguenze sui saldi di finanza pubblica dei provvedimenti legislativi approvati in corso d'anno e che il maggiore ricorso al debito era già previsto nell'ambito del decreto legge che ha avviato il programma di pagamento dei debiti pregressi delle pubbliche amministrazioni.
        

        
           
        

        
                   Il relatore CERONI (PdL) chiede conferma che non vi siano conseguenze negative sul deficit in correlazione con la maggiore esposizione debitoria.
        

        
           
        

        
          Il PRESIDENTE assicura che il maggior carico di finanziamento grava sul debito e non sul deficit annuale di bilancio.
        

        
           
        

        
          La senatrice COMAROLI (LN-Aut), premesso di aver convintamente appoggiato il pagamento dei debiti della pubblica amministrazione per dare sostegno alle imprese duramente provate dalla crisi, esprime perplessità circa le ragioni del formarsi di una massa debitoria di così ampia entità, dal momento che tutte le amministrazioni dovrebbero disporre spese solo in presenza di capienza di bilancio.
        

        
           
        

        
          Il PRESIDENTE conviene sulla opportunità di approfondire nel corso dei lavori della Commissione i profili inerenti l'origine e la ragione dell'insorgenza dei debiti in questione.
        

        
          La senatrice LANZILLOTTA (SCpI) interviene infine per sottolineare l'importanza di portare a compimento la riforma dei bilanci pubblici, dal momento che la discrasia tra competenza e cassa si pone all'origine di molte delle asimmetrie che generano debiti insoluti.
        

        
           
        

        
          Il Relatore esprime parere contrario sugli emendamenti 1.tab.2.4 e 1.tab.8.2 e favorevole sugli emendamenti 1.tab.13.1 e 2.1.
        

        
           
        

        
          Il sottosegretario GIORGETTI esprime parere conforme.
        

        
           
        

        
          Verificata la presenza del prescritto numero di senatori, la Commissione con separate votazioni respinge gli emendamenti 1.tab.2.4 e 1.tab.8.2.
        

        
          Sono successivamente posti separatamente ai voti gli emendamenti 1.tab.13.1 e 2.1, che risultano approvati.
        

        
           
        

        
          Il PRESIDENTE pone quindi in votazione la proposta di conferire al Relatore il mandato a riferire favorevolmente all'Assemblea sul provvedimento nel testo emendato, con eventuale richiesta di svolgimento della relazione in forma orale.
        

        
           
        

        
          La Commissione approva.
        

        
           
        

        
           
        

      

    


    

    

    

    IN SEDE CONSULTIVA  
    
       
    

    
      

      

       (1014) Conversione in legge del decreto-legge  8 agosto 2013, n. 91, recante disposizioni urgenti per la tutela, la valorizzazione e il rilancio dei beni e delle attività culturali e del turismo  
      
        (Parere alla 7a Commissione su testo ed emendamenti. Esame del testo e rinvio. Rinvio dell'esame degli emendamenti)
      

      
         
      

      
             La relatrice CHIAVAROLI (PdL) illustra il disegno di legge in titolo, segnalando che, in merito all'articolo 1, commi 2 e 5, necessita una conferma del fatto che il collocamento a comando, presso la struttura preposta al "grande progetto Pompei", di personale proveniente da altre amministrazioni, non pregiudichi la funzionalità di queste ultime; in particolare, per quanto attiene al Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo, occorre appurare che il venir meno di figure dirigenziali possa essere compensato  attraverso una riorganizzazione della dotazione organica del medesimo ministero. Chiede, poi, conferma dell'efficacia del tetto di spesa previsto dall'articolo 7, comma 1, che concede alle imprese di produzione musicale un credito di imposta per la promozione della musica di giovani artisti e compositori emergenti; peraltro, occorre a suo avviso, chiarire se l'importo massimo di 200 mila euro rappresenti la cifra massima sui cui calcolare il credito di imposta ovvero l'entità massima del beneficio fiscale fruibile. Analogamente, chiede conferma dell'efficacia del tetto di spesa previsto dall'articolo 8, che rende permanenti alcuni benefici fiscali per il settore cinematografico. Con riguardo all'articolo 9, comma 6, che prevede l'esenzione dall'imposta di bollo per una serie di istanze presentate al Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo, deve valutarsi se la sopravvenuta gratuità della domanda non ne possa determinare l'incremento e la conseguente rinuncia ad un gettito superiore rispetto a quanto preventivato. Per quanto riguarda l'articolo 11, comma 11, chiede chiarimenti sul meccanismo di movimentazione delle giacenze ivi indicate e sull'ambito applicativo della norma; analoghi chiarimenti devono essere forniti in merito al comma 12 del medesimo articolo. Relativamente all'articolo 11, comma 13, ove si prevede la possibilità di transito del personale tecnico e amministrativo in eccedenza delle fondazioni lirico-sinfoniche presso l'Arte, Lavoro e Servizi (ALES S.p.A.), andrebbero fornite informazioni in merito alle vacanze esistenti presso tale società e chiarimenti sull'effettiva sostenibilità dei transiti di personale, in base alla situazione economico-finanziaria della medesima. Risulta poi necessario appurare se l'incremento del prelievo fiscale sui prodotti da fumo, previsto dall'articolo 14, comma 3, possa effettivamente produrre un maggior gettito annuo di 50 milioni di euro a decorrere dal 2014. Infine, con riguardo all'articolo 15, comma 2, recante la copertura finanziaria complessiva del provvedimento, sarebbe opportuno acquisire il prospetto riepilogativo degli effetti finanziari di ciascuna disposizione, in conformità all'articolo 17, comma 3, della legge di contabilità e finanza pubblica. Per ulteriori osservazioni, rinvia alla Nota del Servizio del bilancio.
      

      
         
      

      
                    Il seguito dell'esame è dunque rinviato.
      

      
         
      

      
        La seduta termina alle ore 16.
      

    


    

    
      EMENDAMENTI AL DISEGNO DI LEGGE 
    

    
      N. 889
    

    
      1.TAB.2.1
    

    
      COMAROLI, BITONCI
    

    
      All'articolo 1, alle Tabelle allegate, apportare le seguenti variazioni:
    

    
       
    

    
      Alla tabella 2 - Stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze
    

    
      21 Missione: Organi Costituzionali, a rilevanza Costituzionale e Presidenza del Consiglio dei Ministri
    

    
      25.1 Programma: Organi a rilevanza costituzionale
    

    
       
    

    
      Per ciascuno degli anni 2013, 2014 e 2015:
    

    
       
    

    
      CP - 100.000.000
    

    
      CS - 100.000.000
    

    
       
    

    
      Conseguentemente,
    

    
       
    

    
      Alla tabella 2 - Stato di previsione del Ministero dell'Economia e delle Finanze
    

    
      26 Missione: Debito pubblico
    

    
      26.2  Programma: Rimborsi del debito statale
    

    
       
    

    
      Per ciascuno degli anni 2013, 2014, 2015:
    

    
       
    

    
      CP + 100.000.000
    

    
      CS + 100.000.000
    

    
      1.TAB.2.2
    

    
      COMAROLI, BITONCI
    

    
      All'articolo 1, alle Tabelle allegate, apportare le seguenti variazioni:
    

    
       
    

    
      Alla tabella 2 - Stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze
    

    
      21 Missione: Organi Costituzionali, a rilevanza Costituzionale e Presidenza del Consiglio dei Ministri
    

    
      21.2 Programma: Organi a rilevanza costituzionale
    

    
       
    

    
      Per ciascuno degli anni 2013, 2014 e 2015:
    

    
       
    

    
      CP - 100.000.000
    

    
      CS - 100.000.000
    

    
      Conseguentemente, alla tabella 8 - Stato di previsione del Ministero dell'Interno
    

    
      2 Missione: Relazioni finanziarie con le autonomie territoriali
    

    
      2.3 Programma: Elaborazione, quantificazione e assegnazione dei trasferimenti erariali; determinazione dei rimborsi degli enti locali anche in via perequativa
    

    
      Fondo sperimentale di riequilibrio per i Comuni delle Regioni a Statuto Ordinario
    

    
       
    

    
      Per ciascuno degli anni 2013, 2014 e 2015:
    

    
       
    

    
      CP + 100.000.000
    

    
      CS + 100.000.000
    

    
      1.TAB.2.3
    

    
      COMAROLI, BITONCI
    

    
      All'articolo 1, alle Tabelle allegate, apportare le seguenti variazioni:
    

    
       
    

    
      Alla tabella 8 - Stato di previsione del Ministero dell'Interno
    

    
      5 Missione: Immigrazione, accoglienza e garanzie dei diritti
    

    
      5.1 Programma: Garanzia dei diritti e interventi per lo sviluppo della crescita sociale
    

    
       
    

    
      Per ciascuno degli anni 2013, 2014, 2015:
    

    
       
    

    
      CP - 50.000.000
    

    
      CS - 50.000.000
    

    
       
    

    
      Alla tabella 2 - Stato di previsione del Ministero dell'Economia e delle Finanze
    

    
      26 Missione: Debito pubblico
    

    
      26.1 Programma: Oneri per il servizio del debito pubblico
    

    
       
    

    
      Per ciascuno degli anni 2013, 2014, 2015:
    

    
       
    

    
      CP + 50.000.000
    

    
      CS + 50.000.000
    

    
      1.TAB.2.4
    

    
      COMAROLI, BITONCI
    

    
      All'articolo 1, alle Tabelle allegate, apportare le seguenti variazioni:
    

    
       
    

    
      Alla tabella 8 - Stato di previsione del Ministero dell'Interno
    

    
      2 Missione: Relazioni finanziarie con le autonomie territoriali
    

    
      2.3  Programma: Elaborazione, quantificazione e assegnazione dei trasferimenti erariali; determinazione dei rimborsi degli enti locali anche in via perequativa
    

    
      Contributo straordinario alla Provincia e al Comune di Napoli e al Comune di Palermo
    

    
      CP � 100.000.000
    

    
      CS � 100.000.000
    

    
       
    

    
      Alla tabella 2 - Stato di previsione del Ministero dell'Economia e delle Finanze
    

    
      26 Missione: Debito pubblico
    

    
      26.2  Programma: Rimborsi del debito statale
    

    
       
    

    
      CP + 100.000.000
    

    
      CS + 100.000.000
    

    
      1.TAB.2.5
    

    
      COMAROLI, BITONCI
    

    
      All'articolo 1, alle Tabelle allegate, apportare le seguenti variazioni:
    

    
       
    

    
      Alla tabella 2 - Stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze
    

    
      25 Missione: Fondi da ripartire
    

    
      25.1 Programma: Fondi da assegnare
    

    
       
    

    
      Per ciascuno degli anni 2013, 2014 e 2015:
    

    
       
    

    
      CP - 10.000.000
    

    
      CS - 10.000.000
    

    
       
    

    
      Conseguentemente,
    

    
       
    

    
      Alla tabella 2 - Stato di previsione del Ministero dell'Economia e delle Finanze
    

    
      17 Missione: Diritti sociali, politiche sociali e famiglia
    

    
      17  Programma: Lotta alle dipendenze
    

    
       
    

    
      Per ciascuno degli anni 2013, 2014, 2015:
    

    
       
    

    
      CP + 10.000.000
    

    
      CS + 10.000.000
    

    
      1.TAB.2.6
    

    
      COMAROLI, BITONCI
    

    
      All'articolo 1, alle Tabelle allegate, apportare le seguenti variazioni:
    

    
       
    

    
      Alla tabella 2 - Stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze
    

    
      25 Missione: Fondi da ripartire
    

    
      25.1 Programma: Fondi da assegnare
    

    
       
    

    
      Per ciascuno degli anni 2013, 2014 e 2015:
    

    
       
    

    
      CP - 10.000.000
    

    
      CS - 10.000.000
    

    
       
    

    
      Conseguentemente,
    

    
       
    

    
      Alla tabella 3 - Stato di previsione del Ministero dello Sviluppo Economico
    

    
      6 Missione: Comunicazioni
    

    
      6.7  Programma: Servizi di comunicazione elettronica e di radio diffusione_3121 Contributi e rimborsi sostenuti dalle emittenti radiofoniche e televisive in ambito locale
    

    
      Per ciascuno degli anni 2013, 2014 e 2015:
    

    
       
    

    
      CP +10.000.000
    

    
      CS +10.000.000
    

    
      1.TAB.3.1
    

    
      CASTALDI, GIROTTO, PETROCELLI
    

    
      Alla Tabella 3, stato di previsione del Ministero dello sviluppo economico, missione 1. Competitività e sviluppo delle imprese, al programma 1.3 Incentivazione per lo sviluppo industriale nell'ambito delle politiche di sviluppo e coesione, apportare le seguenti variazioni:
    

    
      CS: - 20.000.000.
    

    
      Conseguentemente, alla medesima Tabella 3, stato di previsione del Ministero dello sviluppo economico, missione 5. Energia e diversificazione delle fonti energetiche, al programma 5.6 Gestione, regolamentazione, sicurezza e infrastrutture del settore energetico, apportare le seguenti variazioni:
    

    
      CS: + 20.000.000.
    

    
      1.TAB.6.1
    

    
      COMAROLI, BITONCI
    

    
      All'articolo 1, alle Tabelle allegate, apportare le seguenti variazioni:
    

    
       
    

    
      Alla tabella 6 - Stato di previsione del Ministero degli Affari esteri
    

    
      1 Missione: L'Italia in Europa e nel mondo
    

    
      1.2  Programma: Cooperazione allo sviluppo
    

    
       
    

    
      Per ciascuno degli anni 2013, 2014, 2015:
    

    
       
    

    
      CP - 50.000.000
    

    
      CS - 50.000.000
    

    
       
    

    
      Conseguentemente, alla tabella 8 - Stato di previsione del Ministero dell'Interno
    

    
      3 Missione: Ordine pubblico e sicurezza
    

    
      3.1  Programma: Contrasto al crimine, tutela dell'ordine e della sicurezza pubblica
    

    
       
    

    
      Per ciascuno degli anni 2013, 2014, 2015:
    

    
       
    

    
      CP + 50.000.000
    

    
      CS + 50.000.000
    

    
      1.TAB.6.2
    

    
      COMAROLI, BITONCI
    

    
      All'articolo 1, alle Tabelle allegate, apportare le seguenti variazioni:
    

    
       
    

    
      Alla tabella 6 - Stato di previsione del Ministero degli Affari esteri
    

    
      1 Missione: L'Italia in Europa e nel mondo
    

    
      1.2  Programma: Cooperazione allo sviluppo
    

    
       
    

    
      CP - 50.000.000
    

    
      CS - 50.000.000
    

    
       
    

    
      Conseguentemente, alla tabella 8 - Stato di previsione del Ministero dell'Interno
    

    
       
    

    
      3 Missione: Ordine pubblico e sicurezza
    

    
      3.2  Programma: Servizio permanente dell'Arma dei Carabinieri per la tutela dell'ordine e la sicurezza pubblica
    

    
       
    

    
      CP + 50.000.000
    

    
      CS + 50.000.000
    

    
      1.TAB.8.1
    

    
      COMAROLI, BITONCI
    

    
      All'articolo 1, alle Tabelle allegate, apportare le seguenti variazioni:
    

    
       
    

    
      Alla tabella 8 - Stato di previsione del Ministero dell'Interno
    

    
      2 Missione: Relazioni finanziarie con le autonomie territoriali
    

    
      2.3  Programma: Elaborazione, quantificazione e assegnazione dei trasferimenti erariali; determinazione dei rimborsi degli enti locali anche in via perequativa
    

    
      Fondo di rotazione per la concessione di anticipazioni agli enti locali in situazioni di grave squilibrio finanziario
    

    
       
    

    
      Per l'anno 2014
    

    
      CP � 190.000.000
    

    
      CS � 190.000.000
    

    
       
    

    
      Per l'anno 2015
    

    
      CP � 200.000.000
    

    
      CS � 200.000.000
    

    
       
    

    
      Conseguentemente, alla tabella 8 - Stato di previsione del Ministero dell'Interno
    

    
      2 Missione: Relazioni finanziarie con le autonomie territoriali
    

    
      2.3  Programma: Elaborazione, quantificazione e assegnazione dei trasferimenti erariali; determinazione dei rimborsi degli enti locali anche in via perequativa
    

    
      Fondo sperimentale di riequilibrio per i Comuni delle Regioni a Statuto Ordinario
    

    
      Per l'anno 2014
    

    
      CP + 190.000.000
    

    
      CS + 190.000.000
    

    
       
    

    
      Per l'anno 2015
    

    
      CP + 200.000.000
    

    
      CS + 200.000.000
    

    
      1.TAB.8.2
    

    
      COMAROLI, BITONCI
    

    
      All'articolo 1, alle Tabelle allegate, apportare le seguenti variazioni:
    

    
       
    

    
      Alla tabella 8 - Stato di previsione del Ministero dell'Interno
    

    
      2 Missione: Relazioni finanziarie con le autonomie territoriali
    

    
      2.3  Programma: Elaborazione, quantificazione e assegnazione dei trasferimenti erariali; determinazione dei rimborsi degli enti locali anche in via perequativa
    

    
      Contributo straordinario alla Provincia e al Comune di Napoli e al Comune di Palermo
    

    
       
    

    
      CP � 100.000.000
    

    
      CS � 100.000.000
    

    
       
    

    
      Conseguentemente, alla tabella 8 - Stato di previsione del Ministero dell'Interno
    

    
      2 Missione: Relazioni finanziarie con le autonomie territoriali
    

    
      2.3  Programma: Elaborazione, quantificazione e assegnazione dei trasferimenti erariali; determinazione dei rimborsi degli enti locali anche in via perequativa
    

    
      Fondo sperimentale di riequilibrio per i Comuni delle Regioni a Statuto Ordinario
    

    
      CP + 100.000.000
    

    
      CS + 100.000.000
    

    
      1.TAB.8.3
    

    
      COMAROLI, BITONCI
    

    
      All'articolo 1, alle Tabelle allegate, apportare le seguenti variazioni:
    

    
       
    

    
      Alla tabella 8 - Stato di previsione del Ministero dell'Interno
    

    
      2 Missione: Relazioni finanziarie con le autonomie territoriali
    

    
      2.3  Programma: Elaborazione, quantificazione e assegnazione dei trasferimenti erariali; determinazione dei rimborsi degli enti locali anche in via perequativa
    

    
      Contributo straordinario quindicennale alla Provincia di Reggio Calabria per la contrazione di mutui o altre, ecc.
    

    
       
    

    
      CP � 1.187.850
    

    
      CS � 1.187.850
    

    
       
    

    
      Conseguentemente, alla tabella 8 - Stato di previsione del Ministero dell'Interno
    

    
      2 Missione: Relazioni finanziarie con le autonomie territoriali
    

    
      2.3 Programma: Elaborazione, quantificazione e assegnazione dei trasferimenti erariali; determinazione dei rimborsi degli enti locali anche in via perequativa
    

    
      Fondo sperimentale di riequilibrio per i Comuni delle Regioni a Statuto Ordinario
    

    
      CP + 1.187.850
    

    
      CS + 1.187.850
    

    
      1.TAB.13.1
    

    
      Il Governo
    

    
      Allo stato di previsione del Ministero per i beni e le attività culturali, apportare le seguenti variazioni:
    

    
      - missione 1 (Tutela e valorizzazione dei beni e attività culturali e paesaggistici), programma 15 (Tutela del patrimonio culturale) U.d.V. 1.15:
    

    
                 2013                           
    

    
      CP: +3.234.120
    

    
      CS: +3.234.120
    

    
       
    

    
      CONSEGUENTEMENTE:
    

    
       
    

    
      Allo stato di previsione del Ministero per i beni e le attività culturali, apportare le seguenti variazioni:
    

    
      - missione 1 (Tutela e valorizzazione dei beni e attività culturali e paesaggistici), programma 12 (Tutela delle belle arti, dell'architettura e dell'arte contemporanee; tutela e valorizzazione del paesaggio) U.d.V. 1.12:
    

    
                 2013                           
    

    
      CP: - 3.234.120
    

    
      CS: - 3.234.120
    

    
      2.1
    

    
      Il Governo
    

    
      All'articolo 2, primo comma, sostituire le parole: "80.000 milioni" con le seguenti: "98.000 milioni".
    

    
       
    

    
    

    
        
    


    

  
      

    

     
    
      BILANCIO    (5ª)
    

    
       
    

    
      MERCOLEDÌ 11 SETTEMBRE 2013
    

    
      68ª Seduta (pomeridiana)
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      AZZOLLINI 
    

    
       
    

    
                  Interviene il sottosegretario di Stato per l'economia e le finanze Giorgetti.
    

    
                              
      
          
      

      
        La seduta inizia alle ore 15,05.
      

      
         
      


      

      AFFARI ASSEGNATI  
      
         
      

      
        

        

         (Doc. LVII-bis, n. 2) Relazione ai sensi dell'articolo 10-bis, comma 6, della legge 31 dicembre 2009, n. 196  
        
          (Seguito e conclusione dell'esame) 
        

        
           
        

        
                      Riprende l'esame sospeso nell'odierna seduta antimeridiana.
        

        
           
        

        
               Il presidente AZZOLLINI dichiara aperta la discussione generale sul documento in titolo.
        

        
           
        

        
                   La senatrice COMAROLI (LN-Aut) chiede al rappresentante del Governo di chiarire le ragioni della sproporzione, rilevata dal relatore, riguardante il gettito IVA connesso al pagamento dei debiti delle amministrazioni pubbliche, dal momento che la previsione sul maggior gettito derivante dai 7,2 miliardi stanziati con il decreto legge IMU risulta pari a 925 milioni, mentre, con il decreto-legge n. 35 del 2013 che stanziava ben 20 miliardi, la stima del maggior gettito IVA era di soli 600 milioni.
        

        
                      Altresì, per quanto concerne specificatamente il decreto n. 102 sull'IMU domanda se risulti fondata la stima di un gettito pari a 600 milioni di euro atteso dalla definizione concordata del contenzioso in essere con le società concessionarie dei giochi, considerato che, secondo fonti di stampa, le predette società non sarebbero propense a pagare la corrispondente sanzione pecuniaria.
        

        
           
        

        
                      Il sottosegretario GIORGETTI, nel riservarsi di approfondire in Assemblea la questione correlata alle previsioni sul gettito dell'IVA, fa presente, circa la seconda tematica, che la cifra di 600 milioni di euro si basa su una stima ponderata tale da ritenere che tale previsione sia congrua e perfettamente realizzabile, considerato il pesante contenzioso in essere tra lo Stato e le società concessionarie.
        

        
           
        

        
                   La senatrice BULGARELLI (M5S) rileva che la previsione di 600 milioni di euro rappresenti comunque una perdita erariale, dal momento che l'ammontare del contenzioso si attesta su circa 2,5 miliardi di euro.
        

        
           
        

        
                      Il sottosegretario GIORGETTI ribadisce la fondatezza di tale previsione, alla luce delle complessità insite nel contenzioso, rilevando, peraltro, che il decreto-legge n. 102 risulta assistito da una clausola di salvaguardia finanziaria.
        

        
           
        

        
                      Non essendovi ulteriori richieste di intervento, verificata la presenza del prescritto numero legale, la Commissione approva il mandato al relatore a riferire favorevolmente all'Assemblea sul provvedimento in esame, autorizzandolo altresì a chiedere di poter svolgere la relazione oralmente.
        

        
           
        

        
           
        

      

    


    

    

    

    IN SEDE CONSULTIVA  
    
       
    

    
      

      

       (925) Delega al Governo in materia di pene detentive non carcerarie e disposizioni in materia di sospensione del procedimento con messa alla prova e nei confronti degli irreperibili   
      
        (111) PALMA e CALIENDO.  -  Disposizioni in materia di effettività della pena  
      

      
        (113) PALMA e CALIENDO.  -  Disposizioni in materia di sospensione del processo nei confronti di imputati irreperibili  
      

      
        (666) CASSON ed altri.  -  Modifiche al codice di procedura penale in tema di notifiche, contumacia, irreperibilità, prescrizione del reato, nonché disposizioni in materia di razionalizzazione e accelerazione dei tempi del processo penale  
      

      
        (110) PALMA e CALIENDO.  -  Delega al Governo per la riforma del sistema sanzionatorio
      

      
        (Parere alla 2a Commissione su testo ed emendamenti. Esame congiunto e rinvio) 
      

      
         
      

      
             La senatrice ZANONI (PD), in sostituzione del relatore Broglia, illustra il disegno di legge n. 925, adottato dalla Commissione di merito come testo base, segnalando, per quanto di competenza, che il testo attualmente all'esame del Senato risulta dall'unificazione di due precedenti proposte di legge di iniziativa parlamentare (AC 331 Ferranti e AC 927 Costa) e non è provvisto di relazione tecnica.
      

      
        Al riguardo, fa presente che la Camera dei deputati ha provveduto a recepire nell'articolato la condizione posta dal parere della propria Commissione bilancio, subordinando - all'articolo 6, comma 1 - l'adeguamento dell'organico del personale penitenziario allo stanziamento delle corrispondenti risorse con idoneo provvedimento legislativo. L'articolo 1, che alle lettere b) e c) prevede l'estensione dell'ambito di applicazione della detenzione domiciliare, obbliga - sempre in accoglimento di una condizione posta dal parere della Commissione bilancio - invece alla sola acquisizione del parere delle Commissioni parlamentari, anche quanto ai profili finanziari, secondo quanto stabilito dal secondo periodo dall'articolo 17, comma 2 della legge di contabilità, che però rappresenta una forma attenuata di controllo da parte delle Commissioni bilancio, le quali non possono far valere gli effetti dell'articolo 81 della Costituzione. Rileva, inoltre, che il disegno di legge contiene una clausola generale di invarianza degli oneri. Osserva, infine, che non vi sono osservazioni sui restanti articoli.
      

      
                    In merito agli emendamenti, segnala la necessità di valutare, in relazione al testo, l'emendamento 1.3. Occorre valutare, poi, l'acquisizione della relazione tecnica sulla proposta 1.93, di cui risulta necessario comunque valutare la congruità della copertura. In merito all'emendamento 1.0.1, comma 4, fa presente la necessità di valutare l'inserimento dell'espressa previsione del parere delle Commissioni competenti per i profili finanziari. Osserva che risulta, altresì, necessario valutare l'emendamento 2.36, circa la possibile insorgenza di casi di risarcimento statale sussidiario, ai sensi della normativa europea. Con riferimento alla proposta 7.0.1, rileva che comportano maggiori oneri i capoversi "Articolo 7-bis" e "Articolo 7-ter", mentre occorre valutare, a proposito del capoverso "Articolo 7-quinquies", se sia possibile la concessione dei contributi ivi previsti, senza ulteriori stanziamenti di bilancio. Fa presente, infine, che non vi sono osservazioni sui restanti emendamenti.
      

      
         
      

      
                 La senatrice COMAROLI (LN-Aut) chiede un chiarimento sulle conseguenze finanziarie dell'articolo 6, comma 1, riguardante l'adeguamento dell'organico del personale penitenziario.
      

      
         
      

      
                 Il presidente AZZOLLINI fa presente come tale previsione risulti necessaria per assicurare che l'adeguamento di organico venga disposto con un successivo provvedimento legislativo, previa verifica, da parte delle Commissioni bilancio delle due Camere, dell'idonea copertura finanziaria.
      

      
         
      

      
                    Il sottosegretario GIORGETTI si impegna a fornire i chiarimenti richiesti.
      

      
         
      

      
                    Il seguito dell'esame è, quindi, rinviato.
      

      
         
      

    


    

    
      

      

       (1014) Conversione in legge del decreto-legge  8 agosto 2013, n. 91, recante disposizioni urgenti per la tutela, la valorizzazione e il rilancio dei beni e delle attività culturali e del turismo  
      
        (Parere alla 7a Commissione su testo ed emendamenti. Seguito e rinvio dell'esame del testo. Rinvio dell'esame degli emendamenti)
      

      
         
      

      
                    Riprende l'esame sospeso nella seduta di ieri.
      

      
         
      

      
                    Il sottosegretario GIORGETTI dà lettura di una Nota, messa a disposizione dei commissari, che fornisce alcuni chiarimenti sul testo del provvedimento, alla luce dei rilievi sollevati nella seduta di ieri dalla relatrice Chiavaroli.
      

      
         
      

      
                    Il seguito dell'esame è, quindi, rinviato.
      

      
         
      

      
        La seduta termina alle ore 15,45.
      

    


    

  
      

    

     
    
      BILANCIO    (5ª)
    

    
       
    

    
      GIOVEDÌ 12 SETTEMBRE 2013
    

    
      69ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      AZZOLLINI 
    

    
       
    

    
                  Interviene il sottosegretario di Stato per l'economia e le finanze Giorgetti.
    

    
                               
      
          
      

      
        La seduta inizia alle ore 9,05
      

      
         
      


      

      IN SEDE CONSULTIVA  
      
         
      

      
        

        

         (925) Delega al Governo in materia di pene detentive non carcerarie e disposizioni in materia di sospensione del procedimento con messa alla prova e nei confronti degli irreperibili  
        
          (Parere alla 2a Commissione su testo ed emendamenti. Seguito e conclusione dell'esame. Parere non ostativo con osservazione sul testo. Parere in parte non ostativo, in parte contrario, in parte contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione e in parte condizionato, ai sensi della medesima norma costituzionale, sugli emendamenti)  
        

        
           
        

        
                      Riprende l'esame sospeso nella seduta pomeridiana di ieri.
        

        
           
        

        
                La relatrice ZANONI (PD) illustra uno schema di parere non ostativo, volto ad evidenziare la circostanza che l'espressione di un parere sugli schemi di decreto legislativo presentati dal Governo, pur in conformità a quanto previsto dalla legge di contabilità, priva la Commissione della possibilità di svolgere una verifica puntuale circa l'eventuale insorgenza di nuovi oneri a seguito dell'ampliamento del perimetro dell'istituto della detenzione domiciliare.
        

        
           
        

        
                      Il presidente AZZOLLINI  conviene circa l'opportunità di affiancare al parere di nulla osta una osservazione nel senso indicato dalla Relatrice.
        

        
           
        

        
                      Alla luce delle considerazioni svolte, la relatrice ZANONI (PD) propone l'approvazione di un parere del seguente tenore: "La Commissione programmazione economica, bilancio, esaminato il disegno di legge in titolo, esprime, per quanto di propria competenza, parere non ostativo con la seguente osservazione: in merito all'articolo 1, che alle lettere b) e c) prevede un'estensione dell'ambito di applicazione della detenzione domiciliare, si osserva che la sottoposizione degli schemi di decreto legislativo al parere delle Commissioni parlamentari competenti, anche per i profili finanziari, ancorché corretta sul piano delle norme previste dalla legge di contabilità, non consente all'organo parlamentare di esprimere parere ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione".
        

        
           
        

        
                      Verificata la presenza del prescritto numero di senatori, la Commissione approva la proposta di parere presentata dalla Relatrice.
        

        
           
        

        
                      Si passa, quindi, all'esame degli emendamenti riferiti al medesimo disegno di legge.
        

        
           
        

        
                      Il sottosegretario GIORGETTI ritiene si possa esprimere un avviso di contrarietà semplice sull'emendamento 1.3, mentre considera produttive di nuovi oneri le proposte 1.93 e 7.0.1.
        

        
           
        

        
                      Il PRESIDENTE propone di ribadire anche a proposito dell'emendamento 1.3 quanto osservato sulle analoghe previsioni del testo, e di condizionare il parere di nulla osta sull'emendamento 1.0.1 ad un'integrazione del comma 4 che specifichi la necessità di allegare la relazione tecnica agli schemi di decreto legislativo, nonché di acquisire sugli stessi l'avviso delle Commissioni competenti in materia finanziaria.
        

        
          Ritiene, invece, di raccogliere la preoccupazione formulata dalla Relatrice sull'emendamento 2.36 in un parere di semplice contrarietà.
        

        
           
        

        
          La relatrice ZANONI (PD), all'esito del dibattito intercorso, propone l'approvazione di un parere del seguente tenore: "La Commissione programmazione economica, bilancio, esaminati gli emendamenti relativi al disegno di legge in titolo, esprime, per quanto di propria competenza, parere di contrarietà, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, sulle proposte 1.93 e 7.0.1.
        

        
          Esprime, inoltre, parere di nulla osta condizionato, ai sensi della medesima norma costituzionale, sull'emendamento 1.0.1 alla sostituzione, al comma 4, delle parole da «sono trasmessi» fino a «per materia», con le seguenti: «sono trasmessi alle Camere, corredati di relazione tecnica, ai fini dell'espressione dei pareri da parte delle Commissioni competenti per materia e per i profili finanziari».
        

        
          Il parere è di semplice contrarietà sull'emendamento 2.36.
        

        
          Esprime, quindi, parere non ostativo sulla proposta 1.3 con la seguente osservazione: in merito al comma 1, che alle lettere a) e b) prevede un'estensione dell'ambito di applicazione della detenzione domiciliare, si osserva che la sottoposizione degli schemi di decreto legislativo al parere delle Commissioni parlamentari competenti, anche per i profili finanziari, ancorché corretta sul piano delle norme previste dalla legge di contabilità, non consente all'organo parlamentare di esprimere parere ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
          Il parere è di nulla osta sui restanti emendamenti".
        

        
           
        

        
                      La Commissione approva.
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         (1014) Conversione in legge del decreto-legge  8 agosto 2013, n. 91, recante disposizioni urgenti per la tutela, la valorizzazione e il rilancio dei beni e delle attività culturali e del turismo  
        
          (Parere alla 7a Commissione su testo ed emendamenti. Seguito e conclusione dell'esame del testo. Parere non ostativo condizionato, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.  Rinvio dell'esame degli emendamenti )
        

        
           
        

        
                      Riprende l'esame sospeso nella seduta pomeridiana di ieri.
        

        
           
        

        
                La relatrice CHIAVAROLI (PdL), tenuto conto dei chiarimenti forniti dal Governo, illustra una proposta di parere del seguente tenore: "La Commissione programmazione economica, bilancio, esaminato il disegno di legge in titolo, esprime, per quanto di propria competenza, parere non ostativo, nel presupposto che l'incremento del prelievo fiscale sui prodotti da fumo, previsto dall'articolo 14, comma 3, produca effettivamente un maggior gettito annuo di 50 milioni di euro, a decorrere dal 2014 e con la seguente osservazione:
        

        
          -          in merito all'articolo 11, comma 13, ove si consente il transito del personale tecnico e amministrativo in eccedenza delle fondazioni lirico-sinfoniche presso la società Arte, Lavoro e Servizi (ALES) Spa, interamente partecipata dal Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo, si rileva che non sono stati forniti elementi utili in merito alla situazione economico-finanziaria di tale società e all'effettiva sostenibilità dei transiti di personale".
        

        
           
        

        
                      Il PRESIDENTE conviene con la Relatrice circa la necessità di una maggiore chiarezza circa il quadro finanziario relativo al trasferimento di personale verso la società ALES Spa. In tale direzione, ravvisa la necessità di formulare una condizione, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, volta a garantire che la predetta operazione non porti ad uno squilibrio di risorse tale da imporre un intervento a carico della finanza pubblica.
        

        
           
        

        
                      La relatrice CHIAVAROLI (PdL) propone, quindi, l'approvazione di un parere così formulato: "La Commissione programmazione economica, bilancio, esaminato il disegno di legge in titolo, esprime, per quanto di propria competenza, parere non ostativo, nel presupposto che:
        

        
          -          l'incremento del prelievo fiscale sui prodotti da fumo, previsto dall'articolo 14, comma 3, produca effettivamente un maggior gettito annuo di 50 milioni di euro, a decorrere dal 2014;
        

        
          e con la seguente condizione, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione:
        

        
          -          all'articolo 11, comma 13, siano aggiunte, in fine, le seguenti parole: «e senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica»".
        

        
           
        

        
                      Verificata la presenza del prescritto numero di senatori, la Commissione approva la proposta di parere presentata dalla Relatrice.
        

        
           
        

        
          La seduta termina alle ore 9,30.
        

      

    


    

  
      

    

     
    
      BILANCIO    (5ª)
    

    
       
    

    
      MARTEDÌ 17 SETTEMBRE 2013
    

    
      70ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      AZZOLLINI 
    

    
       
    

    
                  Interviene il sottosegretario di Stato per l'economia e le finanze Giorgetti.
    

    
                                
      
          
      

      
        La seduta inizia alle ore 15.05.
      

      
         
      


      

      IN SEDE CONSULTIVA  
      
         
      

      
        

        

         (1014) Conversione in legge del decreto-legge  8 agosto 2013, n. 91, recante disposizioni urgenti per la tutela, la valorizzazione e il rilancio dei beni e delle attività culturali e del turismo  
        
          (Parere alla 7a Commissione su emendamenti. Esame. Parere in parte non ostativo, in parte contrario,  in parte contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, in parte condizionato, ai sensi della medesima norma costituzionale. Rinvio dell'esame dei restanti emendamenti)  
        

        
           
        

        
          Riprende l'esame sospeso nella seduta del 12 settembre scorso.
        

        
           
        

        
          La relatrice CHIAVAROLI (PdL) illustra gli emendamenti relativi al disegno di legge in titolo, segnalando, per quanto di competenza, che comportano maggiori oneri gli emendamenti 1.9, 1.42, 1.51, 3.0.5, 5.4, 5.0.3, 5.0.5, 6.8 (limitatamente alla seconda parte), 6.12, 6.13, 7.12, 7.15, 7.16, 7.17, 7.18, 7.0.3, 8.1, 8.1 (testo 2), 8.1 (testo 3), 9.8, 9.9, 9.17, 9.18, 10.1, 10.2, 10.3 (testo 2), 10.3, 10.0.1, 11.35, 11.67, 11.97, 12.0.1, 12.0.3 e 13.0.2.  Segnala, inoltre, che occorre acquisire una Relazione tecnica sulle proposte 2.5, 3.3, 5.3, 5.0.1, 5.0.2, 7.14, 11.101, 12.0.2, 14.0.1, 14.0.2 e X1.1. Risulta necessario valutare gli effetti finanziari delle proposte 2.11, 3.1, 4.0.2, 6.5 (e l'analogo 6.6), 6.9 (e l'analogo 6.10), 6.14, 6.15, 6.16, 6.23, 6.0.1, 7.13, 8.0.1, 9.11, 11.10 (di portata analoga agli emendamenti 11.10, 11.11, 11.12, 11.13, 11.14, 11.15, e 11.17), 11.18, 11.19 (analogo agli emendamenti 11.20, 11.21, 11.22, 11.23, 11.24 e 11.25), 11.41, 11.62, 11.69 (analogo alle proposte 11.73, 11.74, 11.75 e 11.76), 13.1, e 13.2.  Occorre verificare la disponibilità delle risorse utilizzate a copertura degli emendamenti 3.0.1, 4.26, 4.0.3, 5.0.4, 6.22, 6.24, 11.98 (identico alle proposte 11.99 e 11.100) e 11.0.1.  Chiede, poi, chiarimenti volti ad appurare l'assenza di oneri connessi all'emendamento 7.0.1. Occorre valutare, infine, l'inserimento di una clausola di invarianza finanziaria nell'emendamento 12.5. Non vi sono osservazioni sui restanti emendamenti.
        

        
           
        

        
          Il sottosegretario GIORGETTI, oltre a condividere il giudizio di onerosità espresso dalla Relatrice,  esprime la contrarietà del Governo sull'emendamento 3.3, in relazione al possibile contrasto con la normativa generale che regola il pubblico impiego.
        

        
           
        

        
          Il senatore D'ALI' (PdL) interviene per segnalare l'opportunità di una riflessione supplementare sulle coperture previste dal testo: rileva in particolare l'estrema criticità di un ulteriore aumento delle accise, che ha portato il Governo a dover registrare all'interno dell'articolo 15 perfino gli effetti indiretti negativi su altre entrate di tale incremento. In caso di scopertura, peraltro, ci sarebbe un ulteriore pericolo di gravare sulla massa del debito pubblico. Invita dunque il Ministero dell'economia ad un approfondimento sulla possibilità di apprestare coperture alternative, quali ad esempio la defiscalizzazione degli atti di liberalità a beneficio di beni culturali oppure il prelievo sui fondi destinati alle opere compensative relative alle infrastrutture. Parimenti ritiene non comprensibile una copertura in termini di riduzione del programma di pagamento dei debiti pregressi verso le imprese, contraddittorio rispetto agli intenti di recente espressi dal Parlamento.
        

        
                
        

        
          La senatrice LANZILLOTTA (SCpI) dichiara di condividere le notazioni critiche espresse dal senatore D'Ali', ed aggiunge la propria preoccupazione sul rischio che le coperture si rivelino insufficienti e dunque contabilmente non corrette. Ritiene opportuna la valorizzazione dell'intervento di capitale privato, mentre il testo rivela un atteggiamento eccessivamente restrittivo in tal senso, che si scontra con un dato di realtà, ossia l'insostenibilità di un finanziamento dei beni culturali esclusivamente ristretto alla spesa pubblica. Conclude con un auspicio che la Commissione bilancio mantenga un atteggiamento di rigore nel senso indicato all'interno dei propri pareri.
        

        
                
        

        
          La senatrice COMAROLI (LN-Aut) evidenzia l'utilità dell'emendamento 3.1 al fine di fornire fonti di finanziamento agli enti culturali più virtuosi dal punto di vista finanziario.
        

        
           
        

        
          Il PRESIDENTE evidenzia come la proposta emendativa in questione comporti un eccessivo irrigidimento del bilancio, dal momento che non consente l'impiego di fondi nemmeno tra enti differenti del medesimo settore dei beni culturali.
        

        
           
        

        
          Il rappresentante del GOVERNO esprime un avviso contrario sull'emendamento 4.0.2 per questioni legate alla sua copertura.
        

        
           
        

        
                      La senatrice LANZILLOTTA (SCpI) ritiene privo di conseguenze negative l'emendamento 6.6, dal momento che agisce su beni altrimenti sicuramente inutilizzati.
        

        
           
        

        
                      Il PRESIDENTE dichiara di convenire con gli intenti espressi dalla senatrice Lanzillotta, ma considera dal punto di vista tecnico la necessità di mantenere un orientamento negativo, salva la possibilità di considerare riformulazioni dell'emendamento che vi forniscano adeguata formulazione, atta ad escludere rischi di scoperture.
        

        
           
        

        
                      Il senatore D'ALI' (PdL)  interviene sulle proposte 6.22 e 6.23, riferendo che l'intento espresso dinanzi alla Commissione di merito era quello di realizzare un finanziamento a beneficio del Museo MAXXI di minore entità annuale, ma costante nel tempo.
        

        
           
        

        
                      Il PRESIDENTE nota che l'autorizzazione di spesa sulla quale l'emendamento incide appare ampia, ma occorre avere certezza dell'assenza di impegni di somme già intervenuti sulla stessa. In considerazione dell'imminente avvio dei lavori dell'Assemblea, propone pertanto una sospensione della seduta, durante la quale tale approfondimento potrà essere svolto.
        

        
           
        

        
                      La Commissione conviene.
        

        
           
        

        
                      La seduta, sospesa alle ore 16, riprende alle ore 18,45.
        

        
           
        

        
                      La senatrice LANZILLOTTA (SCpI) ricorda di aver in precedenza segnalato l'opportunità che il Governo fornisca una puntuale e sistematica informazione sullo stato dei pagamenti dei debiti pregressi alle imprese.
        

        
           
        

        
                      Il PRESIDENTE riferisce di aver acquisito notizie in proposito da parte del Dicastero dell'economia, in base alle quali vi sarà la disponibilità di un quadro aggiornato sullo stato dei pagamenti nel corso della settimana prossima. Sul punto il Governo riferirà dinnanzi alla Commissione e in quell'occasione sarà possibile formalizzare una richiesta di prosieguo in forma regolare delle informative sull'andamento del programma di liquidazione dei debiti. Disponendo di un'informazione dettagliata, sarà altresì realizzabile un monitoraggio più puntuale sulle amministrazioni ancora inadempienti, così come espressamente richiesto da alcuni senatori.
        

        
                      Nel corso della sospensione si è provveduto ad una verifica sulle attuali disponibilità dei fondi utilizzati a copertura dagli emendamenti 6.22, 6.23 e 6.24; la perdurante capienza di tali destinazioni di bilancio consente l'espressione di un parere di nulla osta sulle proposte.
        

        
           
        

        
                      La senatrice LANZILLOTTA (SCpI) riferisce che, in base ad informazioni che le sono pervenute, la Fondazione che finanzia il museo MAXXI non dispone di un finanziamento permanente, che si vuole invece conseguire con l'emendamento 6.23. Tuttavia, ritiene si debba acquisire con certezza l'ammontare complessivo dei finanziamenti spettanti all'istituzione, dal momento che la proposta emendativa si riferisce ad un "incremento".
        

        
           
        

        
                      I senatori SPOSETTI (PD) e LAI (PD) convengono sull'opportunità di disporre di un quadro finanziario completo relativamente all'istituzione museale in questione.
        

        
           
        

        
                      Il PRESIDENTE sottolinea che, tuttavia, la Commissione bilancio non può travalicare i limiti della propria competenza, dovendosi limitare a verificare la correttezza contabile delle proposte emendative.
        

        
           
        

        
                      La senatrice LEZZI (M5S) esprime, a nome del proprio Gruppo, un parere di contrarietà sull'emendamento 6.23 anche sui profili di copertura e preannuncia, pertanto, voto contrario rispetto al parere di nulla osta.
        

        
           
        

        
                      Il sottosegretario GIORGETTI sottolinea la complessità dell'emendamento 7.13 ed esprime, pertanto, parere contrario non potendo, allo stato, escludere l'insorgenza di maggiori oneri finanziari. Altrettanto ritiene di indicare, a proposito delle proposte 11.10 ed analoghe.
        

        
           
        

        
                      Il PRESIDENTE propone l'espressione di un parere di semplice contrarietà sull'emendamento 8.0.1, mentre l'assenza di una relazione tecnica che asseveri la neutralità finanziaria impone un avviso contrario sulla proposta 9.11.
        

        
           
        

        
                      Il senatore URAS (Misto-SEL) esprime una vibrata critica alla formulazione dell'articolo 11 del decreto nel suo complesso, che interviene in modo invasivo sui programmi di ristrutturazione delle fondazioni lirico-sinfoniche anziché limitarsi ai profili finanziari, lasciando le scelte organizzative ai soggetti competenti. Più in dettaglio illustra le ragioni in base alle quali ritiene meritevoli di considerazione, anche dal punto di vista finanziario, le proposte emendative che intendono salvaguardare i lavoratori degli enti in questione rispetto al rischio di licenziamento, peraltro conseguente alla malagestione del passato, e non certo a delle loro responsabilità.
        

        
           
        

        
                      Il senatore MILO (PdL) invita a considerare non onerosi gli emendamenti 11.74 e 11.69, i quali - come già illustrato dal senatore Uras - mirano ad evitare ingiustizie e sperequazioni a danno dei lavoratori e non recano nuovi costi per l'erario.
        

        
           
        

        
                      Il senatore SANTINI (PD) fornisce elementi interpretativi della norma che si intende sopprimere, ritenendo che tale soppressione potrebbe avere effetti di carattere oneroso.
        

        
           
        

        
                      Il PRESIDENTE prende atto delle considerazioni svolte dai senatori Uras e Milo, ritenendo però che esse muovano da considerazioni di merito. Dal punto di vista strettamente finanziario, invece, è necessario limitare il parere ai profili di costo per la pubblica amministrazione, e non può esservi dubbio che l'applicazione delle norme privatistiche sulla stabilizzazione dei rapporti di lavoro irregolari reca maggiori oneri, ancorché si possa ritenere giustificato ed opportuno l'intervento in tal senso.
        

        
                      Rispetto, invece, all'emendamento 13.1, propone che si formuli una condizione, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, in base alla quale si inserisca la formula di prassi che esclude ogni tipo di compenso. Analogamente, a proposito della proposta 13.2, appare necessario condizionare un parere di nulla osta all'esclusione anche di rimborsi spese.
        

        
                      Da ultimo, ritiene necessaria l'espressione di un parere di contrarietà sulle proposte 7.0.1 e 12.5, le quali non consentono, allo stato, di escludere l'insorgenza di nuovi oneri in assenza di una idonea relazione tecnica.
        

        
           
        

        
                 Sulla base del dibattito intervenuto, la relatrice CHIAVAROLI (PdL) illustra una proposta di parere del seguente tenore: " La Commissione programmazione economica, bilancio, esaminati gli emendamenti relativi al disegno di legge in titolo, esprime, per quanto di propria competenza, parere contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, sugli emendamenti 1.9, 1.42, 1.51, 3.0.5, 5.4, 5.0.3, 5.0.5, 6.8 (limitatamente alla seconda parte, a partire dalla parole: "conseguentemente"), 6.12, 6.13, 7.12, 7.15, 7.16, 7.17, 7.18, 7.0.3, 8.1, 8.1 (testo 2), 8.1 (testo 3), 9.8, 9.9, 9.17, 9.18, 10.1, 10.2, 10.3 (testo 2), 10.3, 10.0.1, 11.35, 11.67, 11.97, 12.0.1, 12.0.3,13.0.2, 2.5, 3.3, 5.3, 5.0.1, 5.0.2, 7.14, 11.101, 12.0.2, 14.0.1, 14.0.2, X1.1, 2.11, 3.1, 4.0.2, 6.5, 6.6, 6.9, 6.10, 6.14, 6.15, 6.16, 6.0.1, 7.13, 9.11, 11.10, 11.11, 11.12, 11.13, 11.14, 11.15, 11.17, 11.18, 11.19, 11.20, 11.21, 11.22, 11.23, 11.24, 11.25, 11.41, 11.62, 11.69, 11.73, 11.74, 11.75, 11.76, 7.0.1 e 12.5.
        

        
                 Sull'emendamento 13.1 il parere non ostativo è condizionato, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, all'inserimento, dopo il primo periodo, del seguente: "Ai componenti degli organismi di cui al precedente periodo non spetta alcun compenso, indennità, gettone di presenza o rimborso spese per la partecipazione ai lavori degli organismi stessi.".
        

        
                 Sull'emendamento 13.2 il parere non ostativo è condizionato, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, alla sostituzione, nell'ultimo periodo, della parola: "salvo" con la parola: "incluso".
        

        
                 Il parere è di semplice contrarietà sulla proposta 8.0.1.
        

        
                 Il parere resta sospeso sulle proposte 3.0.1, 4.26, 4.0.3, 5.0.4, 11.98, 11.99, 11.100 e 11.0.1.
        

        
                 Sui restanti emendamenti il parere è non ostativo.".
        

        
           
        

        
                      La Commissione approva.
        

        
           
        

        
                      Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
        

        
           
        

        
          La seduta termina alle ore  19,45.
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         (1014) Conversione in legge del decreto-legge  8 agosto 2013, n. 91, recante disposizioni urgenti per la tutela, la valorizzazione e il rilancio dei beni e delle attività culturali e del turismo  
        
          (Parere alla 7a Commissione su emendamenti. Seguito dell'esame. Parere in parte non ostativo, in parte contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione. Rinvio dell'esame dei restanti emendamenti)  
        

        
           
        

        
                      Riprende l'esame sospeso nella seduta di ieri.
        

        
           
        

        
                      Il presidente AZZOLLINI ricorda che nella seduta di ieri era rimasto in sospeso l'esame degli emendamenti trasmessi dalla Commissione di merito: a tale riguardo, rileva che l'emendamento 5.0.5 (testo 2) risulta privo di aspetti problematici sul piano finanziario; domanda poi al Governo un orientamento sulla proposta 3.0.1.
        

        
           
        

        
                 Il sottosegretario GIORGETTI si esprime favorevolmente sull'emendamento 3.0.1, in quanto risultano disponibili le risorse utilizzate a copertura. Si sofferma poi sull'emendamento 4.26, formulando un avviso contrario, in quanto i fondi utilizzati nella copertura risultano già impegnati.
        

        
           
        

        
              Su quest'ultimo emendamento interviene il senatore SPOSETTI (PD), che rileva come su tale proposta, analogamente a quella esaminata nella seduta di ieri e concernente la destinazione di fondi per la Fondazione MAXXI, il Parlamento dovrebbe esercitare in maniera incisiva le proprie prerogative, vincolando il Governo allo stanziamento dei fondi secondo finalità prescelte dal legislatore; peraltro, in presenza di criticità nella copertura finanziaria, sarebbe doveroso, da parte dell'Esecutivo, collaborare con il Parlamento per l'individuazione di formule di copertura più congrue.
        

        
           
        

        
                 Il sottosegretario GIORGETTI osserva come, in relazione all'emendamento 4.26, le risorse utilizzate a copertura risultino già impegnate. In linea generale, rammenta poi che, in questa sede, il Governo è chiamato a formulare una valutazione tecnica sulle proposte emendative segnalate dalla Commissione bilancio, fermo restando che, per singoli emendamenti di particolare valenza politica, resta aperta la possibilità di studiare una riformulazione e approfondirne gli aspetti di copertura finanziaria, all'interno di un corretto rapporto dialettico tra il Parlamento ed il Governo.
        

        
           
        

        
              Il PRESIDENTE si sofferma successivamente sull'emendamento 4.0.3 su cui propone l'espressione di un parere non ostativo, alla luce delle rassicurazioni fornite dal Governo sulla disponibilità delle risorse poste a copertura.
        

        
           
        

        
                 Il Sottosegretario rileva poi come l'emendamento 5.0.4 utilizzi risorse già impegnate e già scontate nei tendenziali di finanza pubblica, essendo quindi inevitabile una valutazione contraria.
        

        
           
        

        
                 Il PRESIDENTE richiama poi l'attenzione sull'emendamento 11.98, identico alle proposte 11.99 e 11.100, le quali, incrementano, per il 2014, il fondo unico per lo spettacolo, attraverso la corrispondente riduzione dell'autorizzazione di spesa contenuta nel decreto-legge n. 35 del 2013 riguardante la liquidazione  per i pagamenti dei debiti degli enti locali.
        

        
           
        

        
                 Il sottosegretario GIORGETTI si esprime negativamente sugli emendamenti in esame, in considerazione del loro impatto negativo sui saldi di finanza pubblica e tenuto altresì conto che la loro approvazione potrebbe inficiare l'efficacia dell'operazione di pagamento dei debiti degli enti locali nei confronti delle imprese.
        

        
           
        

        
                 Il PRESIDENTE osserva come la valutazione contraria del Governo su tali emendamenti, a prescindere dalle valutazioni di merito, appaia contraddittoria rispetto al combinato disposto dei commi 6 e 8 dell'articolo 11 del decreto-legge in esame, che, per finanziare un fondo di rotazione in favore delle fondazioni lirico-sinfoniche, attingono, sempre per l'anno 2014, proprio all'autorizzazione di spesa contenuta nel decreto-legge n. 35 del 2013 concernente il pagamento dei debiti degli enti locali.
        

        
           
        

        
              Le senatrici BULGARELLI (M5S) e LEZZI (M5S) chiedono chiarimenti sulla portata applicativa del fondo di rotazione testé citato dal Presidente.
        

        
           
        

        
                 Il sottosegretario GIORGETTI richiama la necessità di un rispetto rigoroso delle coperture finanziarie, che, secondo la legge di contabilità pubblica, devono consistere in entrate certe e in riduzioni di spesa altrettanto sicure, anche in considerazione del vaglio estremamente puntuale svolto dalle Istituzioni europee.
        

        
                 A tale proposito, invita la Commissione a valutare l'opportunità di attivare un confronto con la Ragioneria generale dello Stato sul rispetto dei parametri tecnici a cui le coperture devono conformarsi.
        

        
                 D'altra parte, se viene meno il rispetto dei corretti canoni di copertura finanziaria, si ingenera il rischio che i singoli emendamenti e i singoli provvedimenti legislativi perdano la loro efficacia ai fini della crescita economica. In conclusione, auspica che, su questi aspetti, si determini un confronto fruttuoso tra il Parlamento e il Governo e che, all'interno di quest'ultimo, il Ministero dell'economia e delle finanze recuperi un ruolo di regia nella predisposizione dei provvedimenti di sviluppo, con un profilo dialettico nei confronti delle istanze provenienti dagli altri dicasteri.
        

        
           
        

        
              Il senatore Luigi MARINO (SCpI), nel ritenere ineccepibili le osservazioni testé formulate dal rappresentante del Governo, esprime la netta contrarietà del suo Gruppo a proposte emendative che utilizzano una quota parte delle risorse stanziate per il pagamento dei debiti degli enti locali in favore di finalità che, pur legittime, risultano incompatibili con i principi ispiratori del decreto-legge n. 35 del 2013. Conseguentemente, richiama la Commissione alla delicatezza nell'esame di tali emendamenti, considerata la valenza politica, e non meramente tecnico-contabilistica, di tale scelta.
        

        
           
        

        
              La senatrice BULGARELLI (M5S) non condivide, nell'intervento del Sottosegretario, l'approccio passivo relativo al ruolo dell'Italia nell'Unione Europea e critica il fatto che la Commissione, dall'inizio della legislatura, si è limitata ad esaminare quasi esclusivamente provvedimenti di iniziativa governativa, consistenti per lo più in disegni di legge di conversione di decreti, peraltro molto discutibili sul piano delle scelte di merito.
        

        
           
        

        
              Il senatore GUERRIERI PALEOTTI (PD) rileva che sarebbe paradossale formulare una valutazione di nulla osta su emendamenti che attingono dagli stanziamenti per il pagamento dei debiti degli enti locali, per destinarli ad altre finalità. Infatti, ciò rappresenterebbe una forte contraddizione rispetto all'intento, più volte reiterato in questa Commissione, di monitorare periodicamente lo stato di avanzamento della procedura di pagamento dei debiti delle amministrazioni pubbliche. Fermo restando, peraltro, che una valutazione anche solo di nulla osta su emendamenti siffatti  rappresenterebbe un cattivo messaggio per il mondo produttivo ed imprenditoriale. Inoltre, verrebbe smentito l'impegno preso la scorsa primavera dal Governo italiano verso la Commissione europea di utilizzare i maggiori margini di disavanzo, sempre nei limiti del 3 per cento del PIL, esclusivamente per la liquidazione dei crediti delle imprese verso le amministrazioni pubbliche.
        

        
           
        

        
              Il senatore SANTINI (PD), nell'associarsi alle considerazioni svolte dal senatore Guerrieri, chiede al Governo un chiarimento sulla portata finanziaria e sull' articolazione temporale del fondo di rotazione previsto dall'articolo 11, commi 6 e 8, del decreto-legge n. 91 del 2013.
        

        
           
        

        
          Il rappresentante del GOVERNO assicura che tale fondo comporterà una movimentazione gradualmente decrescente e destinata, quindi, ad esaurirsi, rendendo ragionevolmente sovrabbondante la copertura a valere sulle autorizzazione di spesa per il pagamento dei debiti degli enti locali.
        

        
           
        

        
          Il senatore SANTINI (PD) osserva come, con tale precisazione, il Governo abbia chiarito l'invalicabilità del limite dei 75 milioni di euro a valere sull'autorizzazione di spesa per il pagamento dei debiti degli enti locali.
        

        
           
        

        
          La senatrice COMAROLI (LN-Aut) esprime la propria contrarietà sugli emendamenti 11.98, 11.99 e 11.100, otre che sul combinato disposto dei commi 6 e 8 dell'articolo 11 del decreto-legge n. 91 del 2013, ricordando che proprio il Governo, in sede di esame del disegno di legge di assestamento per il 2013, ha ottenuto l'approvazione, da parte del Senato, di un emendamento volto ad innalzare di 18 miliardi il limite di emissione dei titoli del debito pubblico, al fine di liquidare i debiti delle amministrazioni pubbliche.
        

        
           
        

        
          Il PRESIDENTE, nel richiamare la necessità di una valutazione omogenea di tali emendamenti rispetto a quella sui commi 6 e 8 dell'articolo 11 del testo del decreto, fa presente che, sulla base di informazioni acquisite dalla Commissione di merito, gli emendamenti 11.98, 11.99 e 11.100 sono stati ritirati, e pertanto, in questa sede, non si rende necessaria la formulazione di un parere, ferma restando la possibilità di riesaminare la questione, in sede di valutazione degli emendamenti trasmessi dall'Assemblea.
        

        
          Propone infine, sulla base delle rassicurazioni del Governo, di esprimere una valutazione non ostativa sull'emendamento 11.0.1.
        

        
           
        

        
          Alla luce del dibattito svoltosi, la relatrice CHIAVAROLI (PdL) propone, pertanto, l'espressione di un parere del seguente tenore: "La Commissione programmazione economica, bilancio, esaminati gli emendamenti relativi al disegno di legge in titolo, esprime, per quanto di propria competenza, parere contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, sugli emendamenti 4.26 e 5.0.4.
        

        
                 Il parere è di nulla osta sui restanti emendamenti, tranne che sulle proposte 5.6 e 11.101 (testo 2), il cui esame resta sospeso.".
        

        
                
        

        
          La Commissione approva.
        

        
           
        

        
                 Il seguito dell'esame è, quindi, rinviato.
        

        
           
        

        
                 La seduta termina alle ore 11.
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      IN SEDE CONSULTIVA 
      
         
      

      
        

        

         (1014) Conversione in legge del decreto-legge  8 agosto 2013, n. 91, recante disposizioni urgenti per la tutela, la valorizzazione e il rilancio dei beni e delle attività culturali e del turismo  
        
          (Parere all'Assemblea su emendamenti. Esame. Parere in parte contrario, in parte contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione e in parte condizionato, ai sensi della medesima norma costituzionale. Rinvio dell'esame dei restanti emendamenti)  
        

        
           
        

        
               La relatrice CHIAVAROLI (PdL) illustra gli emendamenti relativi al disegno di legge in titolo, trasmessi dall'Assemblea, segnalando, per quanto di competenza che, in merito agli emendamenti identici o analoghi a quelli esaminati nel parere alla Commissione di merito, è confermato il parere contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, sulle proposte 1.42, 1.51, 3.0.5, 5.4, 5.0.3, 5.0.4, 5.0.5, 6.8 (limitatamente alla seconda parte, a partire dalla parole: "conseguentemente"), 6.12, 6.13, 7.12, 7.15, 7.16, 7.17, 7.18, 7.0.3, 9.8, 9.9, 9.17, 10.1, 10.2, 10.0.1, 11.35, 11.67, 12.0.1, 12.0.3, 13.0.2, 2.5, 3.3, 5.3, 5.0.1, 5.0.2, 7.14, 11.101, 12.0.2, 14.0.1, 14.0.2, X1.1, 2.11, 3.1, 4.0.2, 6.5, 6.6, 6.9, 6.15, 6.16, 6.0.1, 7.13, 9.11, 11.10, 11.11, 11.12, 11.13, 11.14, 11.15, 11.17, 11.18, 11.19, 11.20, 11.21, 11.22, 11.23, 11.24, 11.25, 11.41, 11.62, 11.69, 11.73, 11.74, 11.75, 11.76, 7.0.1 e 12.5.
        

        
          Sull'emendamento 13.1, inoltre, conferma che il parere non ostativo è condizionato, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, all'inserimento, dopo il primo periodo, del seguente: "Ai componenti degli organismi di cui al precedente periodo non spetta alcun compenso, indennità, gettone di presenza o rimborso spese per la partecipazione ai lavori degli organismi stessi.". Sull'emendamento 13.2, conferma che il parere non ostativo è condizionato, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, alla sostituzione, nell'ultimo periodo, della parola: "salvo" con la parola: "incluso". Sull'emendamento 8.0.1 si conferma un parere di semplice contrarietà. Per quanto di competenza, in merito agli emendamenti di nuova presentazione, comportano maggiori oneri le proposte 5.250, 6.203, 8.250, 8.200, 9.206, 10.250, 10.200, 10.201, 11.207, 11.209, 11.97 (testo 2) e 11.97 (testo 3).
        

        
          Propone di valutare l'apposizione di una clausola di invarianza finanziaria nell'emendamento 1.0.200. L'emendamento 1.0.201 deve essere valutato in rapporto al parere reso sul testo. Risulta, poi, necessario verificare la disponibilità delle risorse poste a copertura delle proposte 1.0.202, 5.0.201, 9.208 e 11.206. Richiede l'acquisizione della Relazione tecnica sugli emendamenti 5.0.202, 11.0.201 e 14.200. Occorre valutare gli effetti finanziari delle proposte 6.201, 6.202, 9.204, 11.200, 11.204, 11.205, 1.9 (testo 2), 6.5 (testo 2), 6.8 (testo 2), 6.10 (testo 2), 6.12 (testo 2), 6.15 (testo 2) e 9.17 (testo 2). Occorre valutare la congruità della copertura degli emendamenti 4.500. Segnala che il Governo ha presentato all'Assemblea i nuovi emendamenti 9.0.900 e 10.0.900, entrambi forniti di Relazione tecnica positivamente verificata. Il Relatore ha presentato gli ulteriori emendamenti 9.500, 2.500 e 13.0.500: occorre acquisire conferma dell'assenza di oneri in relazione alla proposta 13.0.500, nonché assicurazione circa la disponibilità delle risorse impegnate dall'emendamento 2.500. Non vi sono osservazioni sui restanti emendamenti di nuova presentazione trasmessi dall'Assemblea. Per quanto di competenza, in merito agli emendamenti approvati dalla Commissione di merito, è confermata una valutazione di contrarietà, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, sulle proposte 1.9, 3.3, 4.26, 6.10, 6.14, 8.1 (testo 3), 9.18, 10. 3 (testo 2) e 11.73. Segnala, inoltre, che l'emendamento 8.1 (testo 3) è stato riformulato dal Relatore nell'emendamento 8.500 provvisto di idonea copertura. Comporta maggiori oneri l'emendamento 11.101 (testo 2). Occorre valutare gli emendamenti 5.6,  6.23 (testo 2) - identico al 6.24 (testo 2) - e 10.4 (testo 2).
        

        
           
        

        
                   Il presidente AZZOLLINI conviene con la relatrice circa l'opportunità di confermare gli orientamenti già espressi alla Commissione competente nel merito sugli emendamenti ripresentati in Assemblea.
        

        
           
        

        
                   Il senatore SANTINI (PD) attira l'attenzione della Commissione sull'emendamento 7.15, ritenendo che l'ambito di esenzione dai contributi alla SIAE intervenga sulle entrate di tale ente, senza conseguenze negative per l'Erario.
        

        
           
        

        
                      Il PRESIDENTE osserva che la norma proposta ha carattere di riduzione delle entrate e che la SIAE - alla luce della legge del 1941 sul diritto d'autore - svolge funzioni pubblicistiche, esigendo contributi con i poteri degli enti esattori. Non può pertanto escludersi un riflesso negativo di minori entrate per la Società sulle finanze pubbliche.
        

        
           
        

        
                      Sull'emendamento 11.97 (testo 3) osserva come manchi la quantificazione dell'onere previsto.
        

        
           
        

        
                   Il senatore D'ALI' (PdL) si esprime in senso critico sulla ripetuta presentazione di riformulazioni ai testi emendativi già esaminati dalla Commissione.
        

        
           
        

        
                      Il PRESIDENTE precisa di non poter intervenire in senso restrittivo, dal momento che spetta a ciascun presidente di Commissione del merito valutare l'ammissibilità degli emendamenti presentati. Condivide, invece, l'auspicio del senatore D'Alì che le Commissioni effettuino un rigoroso vaglio delle proposte, senza che la Commissione bilancio venga chiamata a risolvere casi di perplessità o di contrasto nel merito degli interventi.
        

        
                     
        

        
                   La senatrice COMAROLI (LN-Aut) sottolinea che la presentazione di testi riformulati consente alle forze politiche di opposizione di mantenere l'attenzione dell'Assemblea e delle Commissioni su alcuni emendamenti ritenuti qualificanti, dal momento che per esse è meno agevole l'interlocuzione con il Governo sulle coperture finanziarie.
        

        
           
        

        
                      Il sottosegretario GIORGETTI dichiara la contrarietà del Governo all'emendamento 1.0.200.
        

        
           
        

        
                      Il PRESIDENTE osserva come la proposta 1.0.201 si presenti sprovvista di quantificazione degli oneri, e si pronuncia in senso negativo, per i profili di competenza, anche sulle proposte 1.0.202 e 5.0.201.
        

        
           
        

        
                   La senatrice LANZILLOTTA (SCpI) esprime perplessità sull'emendamento 9.208, che interviene in senso riduttivo rispetto ad un fondo senza che vi sia adeguata contezza del quadro finanziario, soprattutto poiché viene fissata un'efficacia retroattiva a tale riduzione.
        

        
           
        

        
                   Il senatore D'ALI' (PdL) rileva come il proprio emendamento 11.206 abbia il precipuo scopo di acquisire dal Governo informazioni dettagliate circa le residue disponibilità del fondo infrastrutture, al fine di valutarne l'idoneità come possibile fonte di copertura alternativa rispetto a quella presente nel testo del decreto.
        

        
           
        

        
                      Il rappresentante del GOVERNO si scusa di non poter fornire al momento il dato esatto delle disponibilità del fondo indicato, e si riserva di dare riscontro quanto prima alla richiesta del senatore D'Alì.
        

        
           
        

        
                      Il PRESIDENTE, in relazione a quanto riferito dal sottosegretario Giorgetti, propone l'accantonamento dell'emendamento 11.206, e, per le medesime ragioni, del successivo 14.200. Ritiene invece necessario esprimere un parere di contrarietà per assenza di relazione tecnica sulla proposta 5.0.202. Evidenzia inoltre la mancanza di quantificazione degli oneri rispetto all'emendamento 11.0.201.
        

        
           
        

        
                   La relatrice CHIAVAROLI (PdL), alla luce di quanto emerso nel dibattito, propone l'espressione di un parere del seguente tenore: "La Commissione programmazione economica, bilancio, esaminati gli emendamenti relativi al disegno di legge in titolo, trasmessi dall'Assemblea, esprime, per quanto di propria competenza, parere contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, sugli emendamenti 1.42, 1.51, 3.0.5, 5.4, 5.0.3, 5.0.4, 5.0.5, 6.8 (limitatamente alla seconda parte, a partire dalla parola: "conseguentemente"), 6.12, 6.13, 7.12, 7.15, 7.16, 7.17, 7.18, 7.0.3, 9.8, 9.9, 9.17, 10.1, 10.2, 10.0.1, 11.35, 11.67, 12.0.1, 12.0.3, 13.0.2, 2.5, 3.3, 5.3, 5.0.1, 5.0.2, 7.14, 11.101, 12.0.2, 14.0.1, 14.0.2, X1.1, 2.11, 3.1, 4.0.2, 6.5, 6.6, 6.9, 6.15, 6.16, 6.0.1, 7.13, 9.11, 11.10, 11.11, 11.12, 11.13, 11.14, 11.15, 11.17, 11.18, 11.19, 11.20, 11.21, 11.22, 11.23, 11.24, 11.25, 11.41, 11.62, 11.69, 11.73, 11.74, 11.75, 11.76, 7.0.1, 12.5, 5.250, 6.203, 8.250, 8.200, 9.206, 10.250, 10.200, 10.201, 11.207, 11.209, 11.97 (testo 2), 11.97 (testo 3), 1.0.200, 1.0.201, 1.0.202, 5.0.201, 5.0.202, 9.208 e 11.0.201. Sull'emendamento 13.1, il parere non ostativo è condizionato, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, all'inserimento, dopo il primo periodo, del seguente: "Ai componenti degli organismi di cui al precedente periodo non spetta alcun compenso, indennità, gettone di presenza o rimborso spese per la partecipazione ai lavori degli organismi stessi.". Sull'emendamento 13.2, il parere non ostativo è condizionato, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, alla sostituzione, nell'ultimo periodo, della parola: "salvo" con la parola: "incluso". Sull'emendamento 8.0.1 il parere è di semplice contrarietà. Su tutti i restanti emendamenti l'esame resta sospeso.".
        

        
           
        

        
          Verificata la presenza del prescritto numero di senatori, la proposta di parere, messa ai voti, è approvata.
        

        
           
        

        
                      Il seguito dell'esame è, quindi, rinviato.
        

        
                     
        

        
          La seduta termina alle ore 16.
        

      

    


    

  
      

    

     
    
      BILANCIO    (5ª)
    

    
       
    

    
      GIOVEDÌ 19 SETTEMBRE 2013
    

    
      73ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      AZZOLLINI 
    

    
       
    

    
                  Interviene il sottosegretario di Stato per l'economia e le finanze Giorgetti.
    

    
                                   
      
          
      

      
        La seduta inizia alle ore 9,05.
      

      
         
      


      

      IN SEDE CONSULTIVA  
      
         
      

      
        

        

         (1041) Ratifica ed esecuzione del Trattato sul commercio delle armi, adottato a New York dall'Assemblea generale delle Nazioni Unite il 2 aprile 2013, approvato dalla Camera dei deputati in un testo risultante dall'unificazione dei disegni di legge di iniziativa dei deputati Federica Mogherini ed altri, Marazziti ed altri e del disegno di legge di iniziativa governativa 
        
          (Esame. Parere non ostativo) 
        

        
           
        

        
                      Il relatore D'ALI' (PdL) illustra il disegno di legge in titolo, segnalando, per quanto di competenza, che, alla luce dei chiarimenti acquisiti presso l'altro ramo del Parlamento, non vi sono osservazioni da formulare.
        

        
          Propone, pertanto, di esprimere un parere di nulla osta.
        

        
           
        

        
          Il sottosegretario GIORGETTI si esprime in senso conforme al Relatore.
        

        
          Previa verifica del prescritto numero legale, la Commissione approva la proposta di parere di nulla osta.
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         (1014) Conversione in legge del decreto-legge  8 agosto 2013, n. 91, recante disposizioni urgenti per la tutela, la valorizzazione e il rilancio dei beni e delle attività culturali e del turismo  
        
          (Parere all'Assemblea su emendamenti. Seguito dell'esame. Parere in parte non ostativo, in parte contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, in parte condizionato, ai sensi della medesima norma costituzionale. Rinvio dell'esame dei restanti emendamenti)  
        

        
           
        

        
                      Riprende l'esame sospeso nella seduta pomeridiana di ieri.
        

        
           
        

        
               La relatrice CHIAVAROLI (PdL) illustra gli emendamenti trasmessi dall'Assemblea al disegno di legge in titolo, segnalando, per quanto di competenza, che si tratta degli emendamenti non ancora esaminati dalla Commissione bilancio. Osserva, preliminarmente, che nella seduta di ieri erano stati accantonati gli emendamenti 11.206, di cui occorre verificare la disponibilità delle risorse poste a copertura, e 14.200, per cui si richiede l'acquisizione della Relazione tecnica. Fa, quindi, presente che occorre valutare gli effetti finanziari delle proposte  4.7, 4.7 (testo 2), 4.8, 4.8 (testo 2), 6.201, 6.202, 9.204, 10.4, 11.200, 11.204, 11.205, 1.9 (testo 2), 6.5 (testo 2), 6.8 (testo 2), 6.10 (testo 2), 6.12 (testo 2), 6.15 (testo 2) e 9.17 (testo 2). Rileva che è necessario valutare, poi, la congruità della copertura dell'emendamento 4.500.
        

        
                      Segnala che il relatore ha presentato gli ulteriori emendamenti 9.500, 2.500 e 13.0.500 e che occorre acquisire conferma dell'assenza di oneri in relazione alla proposta 13.0.500, nonché assicurazione circa la disponibilità delle risorse impegnate dall'emendamento 2.500 e dal subemendamento 2.500/1.
        

        
                      Per quanto di competenza, in merito agli emendamenti approvati dalla Commissione di merito, conferma una valutazione di contrarietà, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, sulle proposte 1.9, 3.3, 4.26, 6.10, 6.14, 8.1 (testo 3), 9.18, 10. 3 (testo 2) e 11.73. Segnala, poi, che l'emendamento 8.1 (testo 3) è stato riformulato dal Relatore nell'emendamento 8.500 provvisto di idonea copertura. Quanto ai subemendamenti alla proposta 8.500, osserva che occorre valutare l'8.500/1 in relazione all'emendamento base; l'8.500/2 dev'essere valutato per quanto riguarda la disponibilità delle risorse poste a copertura, mentre occorre acquisire la Relazione tecnica sull'8.500/3. Fa presente che comporta maggiori oneri l'emendamento 11.101 (testo 2). Segnala che occorre valutare gli emendamenti 5.6,  6.23 (testo 2) - identico al 6.24 (testo 2) - e 10.4 (testo 2).
        

        
                      Osserva, infine, che non vi sono osservazioni su tutti i restanti emendamenti.
        

        
           
        

        
                   Il presidente AZZOLLINI propone di mantenere accantonati gli emendamenti 11.206 e 14.200, al fine di consentire al Governo di svolgere i necessari approfondimenti. Rileva, quindi, che le proposte 6.201 e 6.202 riproducono gli effetti normativi di precedenti emendamenti già ritenuti onerosi.
        

        
                      Si sofferma, poi, sulle proposte 4.7 e 4.7 (testo 2), ritenendole prive di criticità finanziarie; in merito, invece, agli emendamenti 4.8 e 4.8 (testo 2), osserva come la loro eventuale approvazione determinerebbe una riduzione degli introiti per la SIAE, in termini di diritti d'autore. Fa, poi, presente che l'emendamento 9.204 determina la reviviscenza di una norma di spesa.
        

        
           
        

        
                   Il senatore D'ALI' (PdL) si sofferma poi sull'emendamento 10.4, illustrandone la portata normativa.
        

        
           
        

        
                      Il PRESIDENTE osserva come tale emendamento determini, rispetto alla normativa vigente, un allentamento dei requisiti a cui è condizionata l'erogazione di stanziamenti per investimenti infrastrutturali, con conseguente aggravio di spesa.
        

        
           
        

        
                      Il sottosegretario GIORGETTI si esprime, poi, in senso contrario sugli emendamenti 11.200, 11.204 e 11.205.
        

        
           
        

        
                   Interviene, quindi, la senatrice BULGARELLI (M5S), per preannunciare l'intenzione del proprio Gruppo di ritirare, in Assemblea, l'emendamento 1.9 (testo 2).
        

        
           
        

        
                      Sull'emendamento 6.5 (testo 2), il rappresentante del GOVERNO esprime un avviso contrario.
        

        
           
        

        
                      IL PRESIDENTE concorda con tale valutazione, in quanto l'emendamento in esame non reca la quantificazione dell'onere.
        

        
           
        

        
              Alla luce del dibattito svoltosi, la relatrice CHIAVAROLI (PdL) propone, quindi, l'approvazione di un parere del seguente tenore: "La Commissione programmazione economica, bilancio, esaminati gli emendamenti relativi al disegno di legge in titolo, trasmessi dall'Assemblea, esprime, per quanto di propria competenza, parere contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, sugli emendamenti 4.8, 4.8 (testo 2), 6.201, 6.202, 9.204, 10.4, 11.200, 11.204, 11.205 e 6.5 (testo 2). L'esame resta sospeso sulle proposte 11.206, 14.200, 1.9 (testo 2), 6.8 (testo 2), 6.10 (testo 2), 6.12 (testo 2), 6.15 (testo 2), 9.17 (testo 2), 4.500, 9.500, 13.0.500, 2.500, 2.500 /1, 1.9, 3.3, 4.26, 6.10, 6.14, 8.1 (testo 3), 9.18, 10.3 (testo 2), 11.73, 8.500, 8.500/1, 8.500/2, 8.500/3, 11.101 (testo 2), 5.6, 6.23 (testo 2), 6.24 (testo 2) e 10.4 (testo 2). Sui restanti emendamenti il parere è di nulla osta.".
        

        
           
        

        
          La Commissione approva.
        

        
           
        

        
                      Successivamente, il PRESIDENTE, stante l'imminente avvio dei lavori dell'Assemblea, propone la sospensione della seduta.
        

        
           
        

        
                      La Commissione conviene.
        

        
           
        

        
          La seduta, sospesa alle ore 9,30, riprende alle ore 10,15.
        

        
           
        

        
                   Il senatore CIOFFI (M5S) interviene per spiegare la portata normativa dell'emendamento 1.9 (testo 2), relativo al trattamento retributivo dei vertici della struttura di progetto "grande Pompei".
        

        
           
        

        
                      Il PRESIDENTE osserva come tale emendamento comporti il venir meno del massimale del rimborso spese, rendendosi quindi inevitabile una valutazione di contrarietà ed invitando comunque il presentatore a studiarne una riformulazione in sede di Assemblea.
        

        
                      Successivamente, rileva come gli emendamenti di analogo tenore 6.8 (testo 2), 6.10 (testo 2), 6.12 (testo 2) e 6.15 (testo 2) comportino un onere non espressamente quantificato.
        

        
                      In merito all'emendamento 9.17 (testo 2), osserva come la copertura finanziaria appaia congrua rispetto all'onere ivi previsto, mentre rileva, relativamente all'emendamento 4.500, una sfasatura tra la quantificazione dell'onere e la relativa copertura.
        

        
                      Sull'emendamento 9.500 rileva che la valutazione di nulla osta dovrebbe essere condizionata, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, alla sostituzione del riferimento temporale al 31 dicembre 2013 con quello del 30 novembre 2013, onde evitare riverberi sul successivo esercizio finanziario.
        

        
                      Per quanto concerne le proposte 2.500 e 2.500/1, osserva che queste, dal punto di vista strettamente finanziario, non presentano criticità, in quanto gravano sul fondo per gli interventi strutturali di politica economica (FISPE), che risulta sufficientemente capiente.
        

        
           
        

        
                   La senatrice LEZZI (M5S) esprime la netta contrarietà del proprio Gruppo sul merito dell'emendamento 2.500 che, in un frangente di grande sofferenza sociale, stanzia risorse per una finalità non certamente primaria, come l'ammodernamento dell'archivio dei partiti e dei movimenti politici.
        

        
           
        

        
          Il PRESIDENTE fa presente che la Commissione bilancio non può che limitarsi a fornire una valutazione di carattere strettamente finanziario, senza poter entrare nel merito delle singole tematiche, che potranno comunque essere esaminate in sede di Assemblea.
        

        
           
        

        
                   Il senatore BOCCHINO (M5S) chiede alla Commissione se vi siano margini per superare il parere contrario precedentemente espresso sull'emendamento 6.5 (testo 2).
        

        
           
        

        
                      Il PRESIDENTE rileva come, sull'emendamento testé citato, possa essere espressa una valutazione non ostativa, condizionata all'individuazione del limite massimo delle risorse da allocare sul fondo per l'erogazione dei contributi in favore delle cooperative di artisti che compiono opere di manutenzione straordinaria di beni in disuso.
        

        
                      Propone, poi, di ribadire il parere contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, su quegli emendamenti approvati dalla Commissione di merito che già erano stati valutati in senso negativo.
        

        
           
        

        
              Alla luce del dibattito svoltosi, la relatrice CHIAVAROLI (PdL) propone, quindi, un parere del seguente tenore: "La Commissione programmazione economica, bilancio, esaminati gli emendamenti relativi al disegno di legge in titolo, trasmessi dall'Assemblea, esprime, per quanto di propria competenza, parere contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, sugli emendamenti 6.8 (testo 2), 6.10 (testo 2), 6.12 (testo 2), 6.15 (testo 2), 4.500, 1.9 (testo 2), 1.9, 3.3, 4.26, 6.10, 6.14, 8.1 (testo 3), 9.18, 10.3 (testo 2) e 11.73. Sull'emendamento 9.500 il parere di nulla osta è condizionato, ai sensi della medesima norma costituzionale, alle sostituzione delle parole: "31 dicembre" con le seguenti: "30 novembre". Sull'emendamento 6.5 (testo 2), a rettifica del parere precedentemente espresso, il parere di nulla osta è condizionato, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, all'inserimento, nel quinto periodo, dopo le parole: "sono iscritte in un apposito fondo" delle seguenti: "pari ad 1 milione di euro" e, nel settimo periodo, dopo le parole: "contributi di cui al periodo precedente" delle seguenti: "nell'ambito e nel limite delle risorse del fondo di cui al presente comma.". Il parere è di nulla osta sugli emendamenti 9.17 (testo 2), 2.500 e 2.500/1. Il parere rimane sospeso sulle proposte 11.206, 14.200, 13.0.500, 8.500, e relativi subemendamenti, 11.101 (testo 2), 5.6, 6.23 (testo 2), 6.24 (testo 2) e 10.4 (testo 2).".
        

        
           
        

        
          La Commissione approva.
        

        
           
        

        
          Il seguito dell'esame è, quindi, rinviato.
        

        
                     
        

        
          La seduta termina alle ore 10,55.
        

      

    


    

  
      

    

     
    
      BILANCIO    (5ª)
    

    
       
    

    
      MARTEDÌ 24 SETTEMBRE 2013
    

    
      74ª Seduta (antimeridiana)
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      AZZOLLINI 
    

    
       
    

    
                  Interviene il sottosegretario di Stato per l'economia e le finanze Giorgetti.
    

    
                                     
      
          
      

      
        La seduta inizia alle ore 11,30.
      

      
         
      


      

      IN SEDE CONSULTIVA  
      
                   
      

      
        

        

         (1014) Conversione in legge del decreto-legge  8 agosto 2013, n. 91, recante disposizioni urgenti per la tutela, la valorizzazione e il rilancio dei beni e delle attività culturali e del turismo  
        
          (Parere all'Assemblea su emendamenti. Seguito e conclusione dell'esame. Parere in parte non ostativo, in parte contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, e in parte condizionato, ai sensi della medesima norma costituzionale)
        

        
           
        

        
                      Riprende l'esame sospeso nella seduta del 19 settembre scorso.
        

        
           
        

        
                      Il senatore AZZOLLINI (PdL), in sostituzione della relatrice CHIAVAROLI (PdL), illustra gli ulteriori emendamenti trasmessi dall'Assemblea al disegno di legge in titolo, segnalando, per quanto di propria competenza, che occorre verificare la disponibilità delle risorse poste a copertura degli emendamenti 4.500 (testo 2), 11.206 e 14.200. Fa presente, inoltre, che occorre acquisire conferma dell'assenza di oneri derivanti dall'emendamento 13.0.500. Rileva che l'emendamento 8.500 del Relatore risulta provvisto di copertura. Quanto ai subemendamenti alla proposta 8.500, fa presente che occorre valutare l'8.500/1 in relazione all'emendamento base; l'8.500/2 deve essere valutato per quanto riguarda la disponibilità delle risorse poste a copertura, mentre occorre acquisire la Relazione tecnica sul subemendamento 8.500/3. Sottolinea che comportano maggiori oneri gli emendamenti 9.208 (testo 2) e 11.101 (testo 2). Rileva che occorre, altresì, valutare gli emendamenti 6.23 (testo 2) - identico al 6.24 (testo 2) - e 10.4 (testo 2). Sottolinea che risulta, poi, necessario valutare l'emendamento 5.6, per il quale dovrebbe essere verificata la congruità della copertura finanziaria, al fine di includere gli oneri indiretti derivanti dall'incremento delle accise. Infine, segnala che, nel corso dell'esame in Assemblea, sono stati approvati gli emendamenti 5.0.6 e 5.0.200, che recano la copertura a valere sui fondi speciali, sui quali il Governo, con l'adozione del decreto-legge n. 102 del 2013 (IMU), ha operato un taglio lineare. Conseguentemente, fa presente che risultano privi di idonea copertura i citati emendamenti 5.0.6 e 5.0.200, nonché le proposte 9.19 e 9.0.200, unitamente a tutti gli altri eventuali emendamenti coperti a valere sui fondi speciali.
        

        
           
        

        
                 Il sottosegretario GIORGETTI subordina l'avviso favorevole sull'emendamento 4.500 (testo 2) ad una riformulazione della copertura, onde tenere conto della effettiva dotazione del Fondo per gli interventi strutturali di politica economica.
        

        
           
        

        
              La senatrice LEZZI (M5S) chiede delucidazioni sui destinatari dell'erogazione prevista dall'emendamento 4.500 (testo 2) e finanziata attraverso il ricorso a quota parte del FISPE.
        

        
           
        

        
              Il presidente AZZOLLINI mette a disposizione la Tabella allegata all'articolo 1 della legge n. 534 del 1996 recante l'elenco delle istituzioni culturali beneficiarie del contributo disposto dall'emendamento in esame.
        

        
           
        

        
              La senatrice LEZZI (M5S) dichiara la contrarietà del proprio Gruppo sull'emendamento 4.500 (testo 2), anche nella versione modificata a seguito delle indicazioni del Governo, stante il fatto che molte delle istituzionali culturali beneficiarie dei contributi risultano riconducibili a partiti e movimenti politici che già fruiscono del finanziamento pubblico.
        

        
           
        

        
                 Il sottosegretario GIORGETTI esprime, poi, un avviso contrario sugli emendamenti 11.206 e 14.200, in quanto la relativa copertura grava su stanziamenti di parte capitale, per i quali, tra l'altro, è già stata attivata la procedura di impegno della relativa spesa.
        

        
           
        

        
              Il senatore D'ALI' (PdL) ribadisce che il Governo dovrebbe farsi carico di collaborare con il Parlamento per individuare meccanismi di copertura alternativi all'incremento delle accise o, più in generale, dell'imposizione tributaria.
        

        
           
        

        
              Interviene il senatore Luigi MARINO (SCpI), per associarsi alla considerazione testé svolta dal senatore D'Alì, chiedendo al Governo di apportare i chiarimenti necessari.
        

        
           
        

        
                 Il sottosegretario GIORGETTI fa presente che il Governo è impegnato ad individuare, in prospettiva, meccanismi di copertura diversi dal ricorso allo strumento delle accise e alle risorse destinate al pagamento dei debiti delle pubbliche amministrazioni, ricordando che sul punto è in corso un confronto, sia a livello politico sia a livello tecnico, che vede coinvolto il Ministero dell'economia e delle finanze insieme alle Istituzioni europee.
        

        
           
        

        
              Il senatore GUERRIERI PALEOTTI (PD) reputa meritevoli di riflessione le considerazioni svolte dal Rappresentante del Governo, considerato, peraltro, che il confronto tecnico-politico richiamato è stato generato da un'iniziativa del Governo italiano.
        

        
           
        

        
              Intervengono,  poi, i senatori SANGALLI (PD) e BONFRISCO (PdL), per richiamare il Governo alla necessità di individuare forme di copertura alternative all'innalzamento del carico tributario, unitamente all'urgenza di attivare ogni strumento percorribile per la celere liquidazione dei pagamenti dei debiti delle pubbliche amministrazioni verso le imprese.
        

        
           
        

        
                 Il sottosegretario GIORGETTI esprime, successivamente, un parere contrario sull'emendamento 13.0.500, in quanto privo di coerenza rispetto alla normativa vigente.
        

        
           
        

        
              Il PRESIDENTE osserva incidentalmente come tale emendamento richiederebbe, in ogni caso, l'acquisizione della Relazione tecnica.
        

        
           
        

        
                 Il SOTTOSEGRETARIO si esprime, poi, in senso non ostativo sull'emendamento 8.500. Per quanto concerne i relativi subemendamenti, formula poi una valutazione non ostativa sulla proposta 8.500/1, mentre, in relazione ai subemendamenti 8.500/2 e 8.500/3, formula un avviso contrario, poiché la copertura grava su risorse già impegnate.
        

        
                 Si esprime, poi, in senso favorevole sugli identici emendamenti 6.23 (testo 2) e 6.24 (testo 2).
        

        
           
        

        
              La senatrice LEZZI (M5S) dichiara la contrarietà del proprio Gruppo sulle proposte emendative 6.23 e 6.24.
        

        
           
        

        
                 Sull'emendamento 10.4 (testo 2) il SOTTOSEGRETARIO si esprime in senso contrario.
        

        
           
        

        
              Il PRESIDENTE condivide tale valutazione, in quanto l'emendamento utilizza stanziamenti di parte capitale per finanziare interventi di natura corrente.
        

        
           
        

        
              La senatrice BONFRISCO (PdL) rileva come tale emendamento, a prescindere dai profili strettamente finanziari, affronti tematiche meritevoli di approfondimento.
        

        
           
        

        
              Il PRESIDENTE si sofferma, poi, sulla proposta 5.6, rilevando la necessità di apportarvi alcune modifiche, al fine di rimodulare la scansione temporale dell'onere e di inserire, in sede di adozione dei decreti attuativi, l'acquisizione del concerto del Ministero dell'economia e delle finanze.
        

        
           
        

        
                 Il Sottosegretario GIORGETTI propone, poi, alcune modifiche all'articolo 15 del decreto-legge in esame, al fine di adeguare i meccanismi di copertura agli oneri derivanti dagli emendamenti 5.0.6, 5.0.200 e 6.5 (testo 3) precedentemente approvati dall'Assemblea.
        

        
           
        

        
              Il PRESIDENTE concorda con tale proposta, tenuto conto che il precedente parere non ostativo espresso da questa Commissione sugli emendamenti 5.0.6 e 5.0.200 era stato reso in quanto non era giunta, da parte del Governo, la comunicazione circa il fatto che, a seguito dell'adozione del decreto-legge n. 102 del 2013, attualmente all'esame della Camera dei deputati, erano stati operati dei tagli lineari ai fondi speciali. Conseguentemente, gli emendamenti 9.19 e 9.0.200, ancora all'esame dell'Assemblea, in quanto coperti a valere sui fondi speciali, non possono che essere valutati negativamente, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione; tale valutazione si intende altresì estesa a ogni altro eventuale emendamento finanziato a valere sui medesimi fondi speciali.
        

        
           
        

        
          Il senatore D'ALI' (PdL) rileva che il Governo dovrebbe farsi carico di individuare la copertura degli emendamenti 5.0.6 e 5.0.200, ricorrendo agli stanziamenti di bilancio in favore del Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo.
        

        
           
        

        
              Il PRESIDENTE fa infine presente la necessità di rettificare il parere contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, precedentemente espresso sull'emendamento 11.73 e sulle proposte emendative di identico tenore; infatti, pur permanendo una contrarietà sotto il profilo strettamente finanziario, risulta necessario esprimere su tali proposte un parere di nulla osta, onde evitare la duplicazione normativa dell'articolo 40, comma 1-bis, del decreto-legge n. 69 del 2013 convertito nella legge n. 98 del 2012.
        

        
           
        

        
          Il PRESIDENTE, alla luce del dibattito svoltosi, propone, pertanto, l'approvazione di un parere del seguente tenore: "La Commissione programmazione economica, bilancio, esaminati i restanti emendamenti relativi al disegno di legge in titolo, trasmessi dall'Assemblea, esprime, per quanto di propria competenza, parere contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, sulle proposte 11.206, 14.200, 13.0.500, 8.500/2, 8.500/3, 9.208 (testo 2), 11.101 (testo 2), 10.4 (testo 2), 9.19, 9.0.200 e su tutti gli altri eventuali emendamenti che dovessero essere coperti a valere sui fondi speciali.
        

        
          Il parere di nulla osta sull'emendamento 4.500 (testo 2) è condizionato, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, alla seguente riformulazione: "4-bis. All'articolo 33, comma 1, della legge 12 novembre 2011, n. 183, sono apportate le seguenti modificazioni: "a) al terzo periodo, le parole: "90 milioni di euro, per l'anno 2013," sono sostituite dalle seguenti: "91,3 milioni di euro, per l'anno 2013, di cui 1,3 milioni di euro da destinare alle istituzioni culturali comprese nella tabella di cui all'articolo 1 della legge 17 ottobre 1996, n. 534"; b) al quarto periodo, dopo le parole: "carattere finanziario" sono aggiunte le seguenti: ", ad esclusione di quelle da destinare alle istituzioni culturali di cui al terzo periodo cui si provvede con decreto del Ministro dei beni e delle attività culturali e del turismo.
        

        
          4-ter. All'onere derivante dal presente articolo pari a 1,3 milioni di euro per l'anno 2013 si provvede mediante corrispondente riduzione dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito con modificazioni dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307.".
        

        
          Analogamente il parere di nulla osta sull'emendamento 5.6 è condizionato, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, alla seguente riformulazione: "Sostituire i commi 3 e 4 con i seguenti:
        

        
           
        

        
                  «3. È autorizzata la spesa di 2 milioni di euro per l'anno 2014 per il restauro del Mausoleo di Augusto in occasione delle celebrazioni del bimillenario della morte dell'imperatore Ottaviano Augusto.
        

        
           
        

        
                  3-bis. È autorizzata la spesa di 8 milioni di euro, di cui 1 milione per l'anno 2013 e 7 milioni per l'anno 2014 per fare fronte ad interventi di particolare rilevanza, individuati con apposito decreto del Ministro dei beni e delle attività culturali e del turismo, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze al fine di assicurare il rispetto degli equilibri di finanza pubblica:
        

        
           
        

        
                      a) di tutela di beni culturali che presentano gravi rischi di deterioramento;
        

        
           
        

        
                      b) di celebrazione di particolari ricorrenze.
        

        
           
        

        
                  3-ter. Il decreto di cui al comma 3-bis è adottato, previo parere delle Commissioni parlamentari competenti, entro 90 giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto.
        

        
           
        

        
                  Conseguentemente, all'articolo 15, apportare le seguenti modifiche:
        

        
          "Al comma 2, alinea, sostituire le parole: "All'articolo 5, pari a 3 milioni di euro per l'anno 2013 e 11 milioni di euro per l'anno 2014", con le seguenti: "all'articolo 5, pari a 3 milioni di euro per l'anno 2013 e 19 milioni di euro per l'anno 2014";
        

        
          "Al comma 2, dopo la lettera e) inserire la seguente: "e-bis) Quanto a 8 milioni di euro per l'anno 2014 mediante ulteriore incremento delle aliquote di accisa di cui all'articolo 14, comma 2, che garantisca un maggior gettito netto pari almeno a 8 milioni di euro per l'anno 2014.".
        

        
           
        

        
          Il parere è di nulla osta su tutti i restanti emendamenti.
        

        
           
        

        
          A revoca del parere precedentemente espresso, il parere è altresì di nulla osta sull'emendamento 11.73 e sulle identiche proposte.
        

        
           
        

        
          Al fine di coordinare l'articolo 15 con gli emendamenti già approvati, il medesimo articolo deve essere modificato, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, nel modo seguente: "Al comma 2 apportare le seguenti modificazioni: "a) dopo le parole: "All'articolo 5, pari a 3 milioni di euro per l'anno 2013 e 11 milioni di euro per l'anno 2014,", inserire le seguenti: "agli articoli 5-ter e 5-quater, pari a 600.000  euro per ciascuno degli anni 2013, 2014 e 2015"; b) dopo la lettera a) aggiungere la seguente :"a-bis) Per le finalità di cui agli articolo 5-ter e 5-quater, quanto a 600 mila euro per l'anno 2013 mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2013-2015, nell'ambito del programma "Fondi di riserva e speciali" della missione "Fondi da ripartire" dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento del medesimo Ministero e, quanto a euro 600.000 per ciascuno degli anni 2014 e 2015, mediante riduzione dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 1, comma 1, lettera b), limitatamente alla parte corrente, del decreto-legge 31 marzo 2011, n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge 26 maggio 2011, n. 75;".
        

        
           
        

        
          Dopo il comma 2, aggiungere il seguente: "2-bis) Le disposizioni di cui all'articolo 6 si applicano, a decorrere dall'anno 2014, nel limite di spesa complessivo di 2 milioni di euro, ivi incluse le spese di manutenzione straordinaria degli immobili e le eventuali minori entrate per il bilancio dello Stato.".
        

        
           
        

        
                 La Commissione approva.
        

        
           
        

        
          La seduta termina alle ore 12,20.
        

      

    


    

  
      

    

     
    
      BILANCIO    (5ª)
    

    
       
    

    
      MARTEDÌ 24 SETTEMBRE 2013
    

    
      75ª Seduta (pomeridiana)
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      AZZOLLINI 
    

    
       
    

    
                  Interviene il sottosegretario di Stato per l'economia e le finanze Giorgetti.
    

    
                                      
      
          
      

      
        La seduta inizia alle ore 15,05.
      

      
         
      


      

      IN SEDE CONSULTIVA  
      
                   
      

      
        

        

         (1014) Conversione in legge del decreto-legge  8 agosto 2013, n. 91, recante disposizioni urgenti per la tutela, la valorizzazione e il rilancio dei beni e delle attività culturali e del turismo  
        
          (Parere all'Assemblea su ulteriore emendamento. Esame. Parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione)
        

        
           
        

        
               IlPRESIDENTEcomunica che è pervenuto dall'Assemblea l'ulteriore emendamento 10.500, il quale esenta le istituzioni senza scopo di lucro, dotate di personalità giuridica, dalle disposizioni di cui ai decreti n. 78 del 2010 e n. 95 del 2012. Trattandosi di norme di risparmio, l'emendamento produce effetti negativi per la finanza pubblica senza la corrispondente copertura.
        

        
           
        

        
                   La relatrice CHIAVAROLI (PdL) propone, dunque, l'espressione di un parere di contrarietà ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
           
        

        
                      La Commissione approva.
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         (Doc. XXII, n. 3) CASSON ed altri  -  Istituzione di una Commissione parlamentare di inchiesta sul fenomeno degli infortuni sul lavoro, con particolare riguardo al sistema della tutela della salute e della sicurezza nei luoghi di lavoro  
        
          (Parere alla 11a Commissione. Esame. Parere non ostativo)
        

        
           
        

        
          Il relatore DEL BARBA (PD) illustra il documento in titolo, segnalando che, per quanto di competenza, non vi sono osservazioni da formulare, posto che gli oneri di funzionamento della Commissione vengono messi a carico del bilancio interno del Senato. 
        

        
           
        

        
                      Propone, pertanto, l'espressione di un parere di nulla osta.
        

        
           
        

        
                      Verificata la presenza del prescritto numero di senatori;
        

        
          la Commissione approva.
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         (1015) Conversione in legge del decreto-legge 31 agosto 2013, n. 101, recante disposizioni urgenti per il perseguimento di obiettivi di razionalizzazione nelle pubbliche amministrazioni  
        
          (Parere alla 1a Commissione su testo e su emendamenti. Esame e rinvio del testo. Rinvio dell'esame degli emendamenti)
        

        
           
        

        
          Il relatore MANDELLI (PdL) illustra il disegno di legge in titolo, segnalando, per quanto di competenza,  che l'articolo 2, comma 1, lettera a), appare allentare gli effetti dei precedenti provvedimenti limitativi delle facoltà assunzionali finalizzati a risparmio di spesa, dal momento che la compensazione tra aree soprannumerarie ed altri settori dell'organico non è finora consentita (punto 1). E' necessario, poi, un chiarimento circa gli effetti del successivo punto 2, che risulta indebolire l'attuazione delle misure pensionistiche, ampliando il numero di soggetti che beneficiano della normativa previdenziale previgente al decreto-legge n. 201 del 2011. Occorre, del pari, chiarire se le misure di cui al punto 5, consistenti una remissione in termini delle Amministrazioni quanto alla dichiarazione del personale in esubero, possa incidere sul computo degli organici di fatto, e dunque comportare un più agevole ricorso a facoltà assunzionali per i periodi successivi. Rispetto alla lettera b) del medesimo comma 1, osserva che essa amplia gli effetti dei processi di mobilità in termini di computo delle facoltà assunzionali, e dunque che appare anch'essa comportare un indebolimento delle misure di risparmio senza ulteriore copertura. Risulta a suo parere necessario acquisire un chiarimento circa la formulazione del comma 4 del medesimo articolo 2, nella parte in cui impone l'applicazione del regime pensionistico previgente al decreto-legge n. 201 del 2011 a coloro che alla data del 31 dicembre 2011 abbiano conseguito "un qualsiasi diritto a pensione", non essendo del tutto comprensibile a quale platea di interessati si rivolga la norma, anche in termini di effetti finanziari. Va, altresì, chiarito, quali possano essere le forme di applicazione di una norma che agisce su situazioni soggettive consolidate da quasi un biennio. Il successivo comma 6 necessita di ulteriore chiarimento circa gli effetti finanziari di un più ampio ricorso al pensionamento di dipendenti soprannumerari. Del pari risulta opportuno chiarire se possano discendere effetti negativi per la finanza pubblica dal comma 8, che appare ridimensionare gli effetti di risparmio del decreto-legge n. 95 del 2012 rispetto al conferimento degli incarichi dirigenziali. Il comma 12 appare comportare una sostanziale esenzione del Ministero dei beni ed attività culturali dalla cd. spending review, con un conseguente riespandersi delle relative facoltà assunzionali, cosicché occorre valutare la possibilità di minori risparmi non coperti. Rispetto al successivo comma 13, risulta necessario ottenere chiarimenti quanto alla possibilità di utilizzare risorse dell'ISMEA per finanziare assunzioni presso l'AGEA, acquisendo conferma che non si tratti di risorse destinate ad oneri inderogabili e che la capacità di funzionamento dell'Istituto non venga incisa in modo rilevante. Circa l'articolo 3, si chiede conferma che l'agevolazione concessa alle società partecipate da enti pubblici che assorbano personale proveniente da altre non produca effetti negativi in termini di gettito. L'articolo 4, comma 1, appare ampliativo della possibilità di ricorrere al lavoro flessibile, dal momento che vi ricomprende tanto le necessità temporanee che quelle eccezionali: si necessita di conferma che ciò non produca effetti negativi in relazione al diverso regime contributivo o fiscale di detti rapporti di lavoro. Rispetto al successivo comma 6, si chiede un chiarimento rispetto al significato della dizione "anche complessivamente considerate",  riferita all'utilizzo di facoltà assunzionali relative a diversi anni: occorre appurare se ciò possa comportare un indebolimento delle misure di risparmio collegate al cosiddetto "blocco del turn-over". Ulteriormente, si osserva che il comma 9 del medesimo articolo prevede la possibilità di una proroga dei contratti di lavoro a tempo determinato fino al termine del 2015, senza disporre ulteriori coperture ma consentendo il finanziamento con risorse dei bilanci. Va, poi, chiarito se il comma 12, includendo la categoria dei servizi scolastici e all'infanzia tra quelli cui non si applica il patto di stabilità interno, non comporti un effetto di indebolimento del patto medesimo. Rispetto all'articolo 5, va chiarito se - a fronte del rilevante trasferimento di funzioni dalla CIVIT all'ARAN - sia possibile lo svolgimento di tali ulteriori compiti senza il trasferimento o il reperimento di nuove risorse umane o materiali, come imporrebbe la clausola di invarianza di cui al successivo comma 8. Risulta necessario avere conferma che l'ampliamento del "collegio di indirizzo e controllo" disposto dal comma 2 dell'articolo 5 non comporta nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica. Osserva, inoltre, che il comma 4, nel novellare la previgente normativa, elimina la previsione di durata in carica dei componenti della CIVIT, con conseguenze - anche finanziarie - non chiare. Sul testo dell'articolo 6 occorre chiarire, a proposito del comma 3, in modo più dettagliato quali siano gli effetti della deroga ai limiti assunzionali disposta a favore del Dicastero delle Infrastrutture: da un lato è necessario acquisire conferma che si tratti di personale a tempo determinato, dall'altro va chiarito quali profili professionali e quali qualifiche siano interessate, con indicazione esatta del costo per ciascuna unità in relazione ai vigenti parametri contrattuali, fiscali e contributivi. Circa la norma in parola, si osserva che la copertura finanziaria dei nuovi oneri non appare corretta, dal momento che si vale su risorse della società ANAS e senza un'adeguata quantificazione, peraltro senza previo riversamento all'entrata dello Stato come imposto dalla vigente normativa contabile.Il successivo comma 4 dell'articolo 6 prevede l'attribuzione alla istituenda Autorità di regolazione dei trasporti di un finanziamento per gli oneri iniziali e di funzionamento: osserva al riguardo che tale spesa va a gravare sui fondi speciali di parte corrente di competenza del Ministero degli Affari Esteri, con il rischio che ciò incida sul regolare adempimento degli obblighi internazionali assunti dall'Italia, in difformità da quanto previsto dall'articolo 17, comma 1, lett. a) della legge di contabilità. Va, inoltre, chiarito il meccanismo di anticipazione dei fondi a carico dell'Autorità Garante della Concorrenza e del Mercato, dal momento che la liquidità ivi prelevata potrebbe essere necessaria a garantire il funzionamento della stessa Autorità. Quanto all'articolo 7, osserva che il comma 6 dispone un'espressa deroga alle disposizioni che limitano le nuove assunzioni di personale, generando così minori risparmi rispetto a quelli stabiliti a legislazione vigente, peraltro senza quantificazione né copertura. Anche per gli ulteriori approfondimenti fà rinvio alla apposita Nota del Servizio del bilancio.
        

        
           
        

        
          Il senatore D'ALI' (PdL)  osserva l'assenza di elementi analitici sull'entità dei costi recati dal decreto, mentre appare necessario per la Commissione disporre di un quadro finanziario completo del provvedimento al fine di esprimere una compiuta valutazione. Tali informazioni dovranno riguardare non solo i costi in senso stretto, ma anche i mancati risparmi rispetto alle norme attualmente vigenti.
        

        
           
        

        
          Il PRESIDENTE ricorda che il provvedimento è munito di relazione tecnica e che essa fornisce il quadro finanziario di riferimento. Conviene, tuttavia, circa l'utilità di un prospetto riepilogativo sintetico dei costi e delle relative coperture, ed invita, pertanto, il Governo a fornire un riferimento di questo tipo.
        

        
           
        

        
          Il relatore MANDELLI (PdL) invita la Commissione ad una riflessione approfondita su ciascuna norma inserita nel decreto, dal momento che il provvedimento appare assai delicato dal punto di vista finanziario.
        

        
           
        

        
          La senatrice BULGARELLI (M5S) si associa alla richiesta del senatore D'Alì di un prospetto sintetico dei costi.
        

        
           
        

        
          La senatrice LANZILLOTTA (SCpI) sottolinea che la relazione tecnica appare sprovvista di un'analisi dettagliata della portata finanziaria del provvedimento, e ciò nel presupposto che questo non rechi, nel suo complesso, maggiori oneri per la finanza pubblica. Invita, in particolare, il Governo a fornire una quantificazione precisa degli oneri ascrivibili all'articolo 3 del decreto, che realizza una sostanziale stabilizzazione del personale dipendente dalle società partecipate da enti pubblici, tra l'altro in deroga al processo di scioglimento di tali società già previsto a legislazione vigente.
        

        
           
        

        
          La senatrice COMAROLI (LN-Aut) si associa nel sottolineare le criticità dell'articolo da ultimo richiamato, notando la disparità di trattamento a danno dei lavoratori del settore privato, che non hanno potuto beneficiare di alcun sostegno rispetto alle conseguenze della crisi, mentre i dipendenti delle società pubbliche otterrebbero una stabilizzazione indiscriminata.
        

        
          Il PRESIDENTE invita dunque il Governo a fornire i chiarimenti sollecitati dal relatore e quelli ulteriori emersi nel dibattito.
        

        
           
        

        
          La seduta termina alle ore 15,45.
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"6^  Commissione permanente (Finanze e tesoro)"


      

    

     
    
      FINANZE E TESORO    (6ª)
    

    
      Sottocommissione per i pareri
    

    
       
    

    
      MERCOLEDÌ 4 SETTEMBRE 2013
    

    
      6ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      CARRARO 
    

    
      

      

      

      

        
      
         Orario: dalle ore 15,35 alle ore 15,40
      

      
         
      

      
         
      

      
         La Sottocommissione ha adottato la seguente deliberazione per il provvedimento deferito:
      

      
         
      

      
                    alla 7ª Commissione:
      

      
         
      

      
        

        

         (1014) Conversione in legge del decreto-legge  8 agosto 2013, n. 91, recante disposizioni urgenti per la tutela, la valorizzazione e il rilancio dei beni e delle attività culturali e del turismo  : parere non ostativo. 
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"8^  Commissione permanente (Lavori pubblici, comunicazioni)"


      

    

     
    
      LAVORI PUBBLICI, COMUNICAZIONI    (8ª)
    

    
       
    

    
      MARTEDÌ 10 SETTEMBRE 2013
    

    
      21ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      MATTEOLI 
    

    
        
      
         
      

      
                    La seduta inizia alle ore 15,30.
      

      
         
      


      

      IN SEDE CONSULTIVA  
      
        

        

         (1014) Conversione in legge del decreto-legge  8 agosto 2013, n. 91, recante disposizioni urgenti per la tutela, la valorizzazione e il rilancio dei beni e delle attività culturali e del turismo  
        
          (Parere alla 7a Commissione. Esame e rinvio)
        

        
           
        

        
          Il relatore RANUCCI (PD) illustra il provvedimento in titolo, ricordando che il decreto-legge in conversione si compone di 16 articoli e contiene misure urgenti volte a tutelare, valorizzare e rilanciare i beni e le attività culturali e il turismo.
        

        
          Per i profili di competenza della Commissione evidenzia innanzitutto, nell�ambito delle disposizioni del Capo I concernenti la tutela, il restauro e la valorizzazione del patrimonio culturale italiano, l�articolo 1, che detta disposizioni urgenti per la tutela e la conservazione del sito archeologico di Pompei, per la valorizzazione dei beni culturali presenti nella zona circostante, quali la Reggia di Caserta, il Polo museale di Napoli e per la promozione del percorso turistico-culturale delle residenze borboniche.
        

        
          Il comma 1 dispone la nomina, con decreto del Presidente del Consiglio su proposta del Ministro dei beni e delle attività culturali e del turismo, da adottarsi entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore del decreto-legge in esame, di un direttore generale del "Grande Progetto Pompei", responsabile unico della realizzazione del Progetto e del programma straordinario.
        

        
          In proposito ricorda che il Grande Progetto Pompei è stato approvato dalla Commissione europea con la Decisione n. C (2012) 2154 del 29 marzo 2012 quale Grande Progetto Comunitario a valere su risorse del Programma Operativo Interregionale "Attrattori culturali, naturali e turismo" FESR 2007-20013 (POIn), nel quadro degli interventi straordinari di prevenzione, manutenzione e restauro a favore dell�area archeologica di Pompei previsti dall�articolo 2 del decreto legge n. 34 del 2011, convertito con modificazioni dalla legge n. 75 del 2011. Il progetto prevede interventi per un valore complessivo di 105 milioni di euro tra fondi FESR e nazionali, finalizzati alla messa in sicurezza e alla riqualificazione del sito archeologico di Pompei entro il mese di dicembre 2015 e all�approfondimento delle relative conoscenze tecnico-scientifiche.
        

        
          Secondo il medesimo comma 1, il "direttore generale di progetto" (DGP) - il cui compenso sarà definito con successivo decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri - ha il compito di definire e approvare gli elaborati progettuali degli interventi di messa in sicurezza; di assicurare l�efficace e tempestivo svolgimento delle procedure di gara per l�affidamento di lavori e servizi necessari alla realizzazione del "Grande Progetto Pompei", assumendo le funzioni di stazione appaltante; di assicurare la gestione della fruizione e della valorizzazione del sito archeologico, curando gli atti di gara e l�attuazione ed esecuzione dei relativi contratti; di assumere direttive atte a migliorare la conduzione del sito; di assicurare le condizioni di supporto organizzativo e amministrativo alle attività di tutela di competenza della Soprintendenza; in merito allo svolgimento delle procedure di gara, alla fruizione e alla conduzione del sito, il direttore generale esercita le proprie funzioni sentito il Comitato di pilotaggio del Grande Progetto Pompei, istituito con decreto interministeriale del 19 dicembre 2012.
        

        
          Il comma 2 prevede la costituzione della struttura di supporto al direttore generale, attraverso un decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, per la cui adozione non è comunque indicato un termine. La struttura è composta da personale, anche dirigenziale, in posizione di comando, non superiore a venti unità, proveniente dai ruoli del Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo o da altre amministrazioni statali, e da cinque esperti in materia giuridica, economica, architettonica, urbanistica e infrastrutturale: tale personale mantiene il trattamento economico fondamentale ed accessorio dell�amministrazione di provenienza. Con il medesimo decreto saranno ulteriormente specificati i compiti del direttore generale, le dotazioni di mezzi e di personale e la durata dell�incarico. In attesa della piena operatività di tale struttura, l�attuazione del Grande Progetto Pompei è assicurata dal Comitato di pilotaggio citato e dal Soprintendente per i beni archeologici di Pompei, che assumeranno, in via transitoria, le funzioni rafforzate proprie del direttore generale.
        

        
          Come precisato dal comma 3, ad eccezione delle funzioni indicate nel comma 1, il direttore generale e la struttura di supporto operano nel rispetto delle competenze della soprintendenza speciale per i beni archeologici di Pompei.
        

        
          Il comma 4 istituisce l�Unità "Grande Pompei", con il compito di coordinare e di far convergere in un�unica sede decisionale tutte le decisioni amministrative necessarie alla realizzazione dei piani, dei progetti e degli interventi strumentali, a consentire il rilancio economico-sociale e la riqualificazione ambientale e urbanistica dei territori dei comuni di Pompei, Ercolano e Torre Annunziata, sede di importanti siti archeologici, in modo da potenziare l�attrattività turistica dell�intera area.
        

        
          Secondo il comma 5, a capo di tale Unità, dotata di autonomia amministrativa e contabile, è posto il direttore generale di progetto. Al decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri di cui al comma 2 è poi affidata anche l�istituzione di un Comitato di gestione che dovrà approvare, entro 12 mesi dalla data di conversione del decreto-legge in esame, un "Piano strategico" per lo sviluppo delle aree archeologiche di Pompei, Ercolano e Torre Annunziata. Il Comitato ha compiti di Conferenza di servizi permanente e le sue decisioni assumono tutti gli effetti previsti dalle norme sugli accordi di programma (articolo 34, decreto legislativo n. 267 del 2000), sulle conferenze di servizi (articoli 14 e seguenti, legge n. 241 del 1990) e sulle intese istituzionali tra soggetti pubblici e privati (articolo 2, comma 203, legge n. 602 del 1996), sostituendo ogni altro adempimento e parere, nulla osta, autorizzazione o atto di assenso richiesto per la realizzazione degli interventi approvati.
        

        
          Il Comitato di gestione è composto, anche tramite propri delegati, dal Ministro dei beni e delle attività culturali e del turismo, dal Ministro per la coesione territoriale, dal Presidente della Regione Campania, dal Presidente della Provincia di Napoli, dai Sindaci dei comuni interessati e dai legali rappresentanti degli enti pubblici e privati coinvolti. Il medesimo decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri detta la disciplina organizzativa e contabile dell�Unità, la sua durata e la dotazione di mezzi e risorse umane, nel limite di dieci unità in posizione di comando dalle amministrazioni da cui provengono i componenti del Comitato di gestione.
        

        
          Il comma 6 specifica che compito dell�Unità Grande Pompei è quello di approvare, su proposta del direttore generale di progetto, un piano strategico con l�indicazione di tutti gli elementi tecnici e finanziari necessari per la realizzazione degli interventi previsti. Si tratta, in particolare, degli interventi infrastrutturali urgenti per migliorare i collegamenti viari con i siti archeologici, nonché di interventi di promozione e sollecitazione di erogazioni liberali e di sponsorizzazioni da parte di privati; inoltre, può essere previsto l�utilizzo di giovani tirocinanti del progetto "Mille giovani per la cultura". Il direttore del Progetto, come disposto dal comma 7, è autorizzato a ricevere donazioni ed erogazioni liberali da soggetti privati. Spetta ancora all�Unità la predisposizione di un accordo di valorizzazione ai sensi del Codice dei beni culturali e del paesaggio, a cui partecipano i prefetti delle province di Napoli e Caserta, nonché l�Agenzia nazionale per l�amministrazione e la destinazione dei beni sequestrati alla criminalità organizzata.
        

        
          Il comma 8 quantifica gli oneri derivanti dalle disposizioni dei commi precedenti in euro 200.000 per il 2013 e in euro 800.000 per ciascuno degli anni 2014, 2015 e 2016, rinviando al successivo articolo 15 del decreto-legge per la relativa copertura.
        

        
          I successivi commi da 9 a 11 dispongono il riordino delle soprintendenze campane, con l�istituzione della Soprintendenza speciale per i beni archeologici di Pompei, Ercolano e Stabia (al posto di quella di Napoli e Pompei) e della Soprintendenza speciale per il patrimonio storico, artistico ed etnoantropologico e per il polo museale della città di Napoli e della Reggia di Caserta (al posto di quella della città di Napoli). Per esse si applicano, in via transitoria, le norme previgenti (con il possibile ricorso ai tirocinanti del progetto "Mille giovani per la cultura") e si aumenta da  162 a 163 unità la dotazione dei dirigenti di seconda fascia del Ministero, fatta salva la possibilità di una successiva rideterminazione. Per la copertura dei relativi oneri (pari a euro 109.500 annui a decorrere dal 2014), il comma 12 rinvia all�articolo 15.
        

        
          Infine, il comma 13 stabilisce che, entro tre mesi dall�entrata in vigore della legge di conversione, il Ministero definisca un apposito accordo di valorizzazione al fine di elaborare un piano di sviluppo del percorso turistico-culturale integrato delle residenze borboniche: si prevedono azioni di promozione di sponsorizzazioni e un partenariato pubblico-privato, nonché l�eventuale utilizzo dei tirocinanti del progetto "Mille giovani per la cultura". All�accordo partecipano, oltre la Regione Campania e gli enti locali territorialmente competenti, soggetti pubblici e privati, l�Agenzia del demanio, i prefetti delle province di Napoli e di Caserta e l�Agenzia nazionale per l�amministrazione e la destinazione dei beni sequestrati e confiscati alla criminalità organizzata.
        

        
          Altra norma di interesse della Commissione è l�articolo 5, che individua  risorse finanziarie per la realizzazione di alcuni specifici progetti.
        

        
          Il comma 1 stanzia otto milioni di euro (un milione per il 2013, sette milioni per il 2014) per i lavori del progetto "Nuovi Uffizi". Approvato nel 2004, il progetto - di grandissima rilevanza internazionale - prevede l�ampliamento e la riqualificazione della Galleria degli Uffizi di Firenze, con il raddoppio della superficie espositiva (dagli attuali 6.100 mq a 12.900 mq), oltre alla creazione di nuove aree di servizio e laboratori (da 5.900 mq a 8.700 mq). Secondo la relazione illustrativa del provvedimento in esame, per il completamento dell�opera (suddivisa in due lotti) rimangono da finanziare 50.600.000 euro. Lo stanziamento di cui al presente comma serve a consentire la prosecuzione dei lavori con l�affidamento degli stralci successivi all�associazione temporanea di imprese (ATI) attuale esecutrice dei lavori, mediante una procedura negoziata.
        

        
          Il comma 2 stanzia quattro milioni (un milione per il 2013, tre milioni per il 2014) per la prosecuzione dei lavori di realizzazione della sede del Museo nazionale dell�Ebraismo Italiano e della Shoah (MEIS), istituito a Ferrara con la legge n. 91 del 2003 (modificata dalla legge n. 296 del 2006), al fine di riconoscere e valorizzare la storia e la cultura dell�ebraismo in Italia. La relazione illustrativa precisa che tale stanziamento è volto a coprire parte delle spese previste per il secondo lotto dell�opera, con il quale si completerebbe la sistemazione esterna del Museo. Per l�ultimazione dei lavori, si stimano necessari ancora 31.793.000 euro.
        

        
          Al comma 3, infine, si autorizza la spesa di un milione di euro nel 2013 e di un milione nel 2014 per interventi urgenti e indifferibili di tutela di beni culturali ad alto rischio di deterioramento, da individuarsi con decreto del Ministro dei beni e delle attività culturali e del turismo (per la cui adozione non è comunque indicato un termine).
        

        
          Il comma 4 rimanda all�articolo 15 per la copertura dei relativi oneri.
        

        
          Da ultimo, l'oratore segnala l�articolo 6 del decreto-legge in esame, contenente misure per favorire la realizzazione in Italia di spazi di attività artistica contemporanea per giovani talenti italiani e stranieri.
        

        
          A tal fine, il comma 1 prevede che un decreto del Ministro dei beni e delle attività culturali e del turismo, di concerto con il Ministro dell�economia e delle finanze, su indicazione dell�Agenzia del Demanio ovvero su segnalazione dei soggetti interessati, individui beni immobili di proprietà dello Stato da destinare a studi di giovani artisti contemporanei italiani e stranieri, nel rispetto delle norme vigenti in ordine all�utilizzazione, alla valorizzazione e al trasferimento dei beni immobili pubblici. Tali immobili dovranno essere non utilizzabili per altre finalità istituzionali e non trasferibili agli enti territoriali ai sensi del decreto legislativo n. 85 del 2010 ("Attribuzione a comuni, province, città metropolitane e regioni di un proprio patrimonio").
        

        
          Secondo il comma 2, i suddetti beni sono locati o concessi al canone di mercato abbattuto del 10 per cento, con oneri di manutenzione ordinaria e straordinaria a carico del locatario o del concessionario, a cura dell�ente gestore, mediante asta pubblica, con evidenziazione dei criteri di aggiudicazione. L�agevolazione è destinata a cooperative di artisti e associazioni tra artisti, di età compresa tra 18 e 35 anni, italiani e stranieri, che devono dimostrare il possesso in capo ai soci o agli associati di riconosciute competenze artistiche. L�eventuale sub-concessione o sub-locazione deve essere preventivamente autorizzata dall�ente gestore. Sempre con decreto del Ministro dei beni e delle attività culturali e del turismo, di concerto con il Ministro dell�economia e delle finanze, sono definite le modalità di utilizzo dei beni nonché le modalità di sponsorizzazione, con le quali possono essere ammortizzati i costi della locazione o concessione (comma 3).
        

        
          Il comma 4 estende alle regioni e agli enti locali la possibilità di locare beni con le modalità stabilite dalle suddette disposizioni su richiesta dei soggetti interessati.
        

        
          In base al comma 5, i proventi della locazione o concessione di beni da parte dello Stato, delle regioni e degli enti locali sono prioritariamente destinati alla riduzione del debito.
        

        
           
        

        
          Il senatore CIOFFI (M5S), con riferimento all'articolo 1, comma 1, del decreto-legge in esame, che prevede che il direttore generale di progetto assuma le funzioni di stazione appaltante ai fini della realizzazione del Grande Progetto Pompei, ricorda che in Campania, con la firma del "protocollo per la legalità", è stata costituita una stazione unica appaltante presso il Provveditorato per le opere pubbliche della Campania e del Molise, ai sensi dell'articolo 33 del decreto legislativo n. 163 del 2006 (Codice degli appalti). Sarebbe quindi opportuno che l'espletamento delle procedure di gara degli appalti relativi alla realizzazione del progetto fosse affidato al Provveditorato, per consentire un migliore e più efficace controllo delle operazioni. Propone di inserire in proposito, pertanto, uno specifico richiamo nel parere della Commissione.
        

        
          Per quanto riguarda poi l'articolo 1, comma 4, che istituisce l'Unità Grande Pompei, anche ai fini del rilancio economico-sociale e della riqualificazione ambientale e urbanistica dei territori dei comuni di Pompei, Ercolano e Torre Annunziata, occorre ribadire che gli interventi in questione devono riguardare esclusivamente la conservazione e la valorizzazione delle aree archeologiche e non essere indirizzati a finalità estranee quali ad esempio opere di edilizia residenziale, come è accaduto talvolta in passato.
        

        
          Esprime poi perplessità circa l'effettiva necessità dell'aumento da 162 a 163 unità dei dirigenti di seconda fascia del Ministero dei beni culturali, in relazione al riordino delle sovrintendenze campane di cui ai commi da 9 a 11 dell'articolo 1.
        

        
          Richiama quindi l'articolo 5, comma 1, circa l'affidamento degli stralci successivi del progetto "Nuovi Uffizi" alla medesima associazione temporanea d'imprese (ATI) attuale esecutrice dei lavori, osservando che tale proroga attraverso una procedura negoziata sembrerebbe derogare alle disposizioni del Codice degli appalti, che prevede tale possibilità solo in presenza di determinate condizioni relative al valore dei lavori affidati.
        

        
          Infine, in relazione all'articolo 6, comma 2, rileva che l'affidamento in locazione o concessione a giovani artisti di immobili pubblici con un canone di mercato abbattuto del 10 per cento rappresenta un'agevolazione palesemente insufficiente e addirittura irrisoria e che contrasta con le finalità, certamente meritevoli, di aiuto ai giovani artisti emergenti proposte dalla disposizione. Un'agevolazione concreta dovrebbe prevedere una percentuale di abbattimento molto maggiore.
        

        
           
        

        
          Il senatore FILIPPI (PD) concorda con le perplessità del senatore Cioffi relativamente alle deroghe al Codice degli appalti introdotte dal decreto-legge in relazione all'articolo 1, rilevando altresì alcune criticità sul comma 5, laddove si affida all'Unità Grande Pompei il ruolo di Conferenza di servizi permanente. Ritiene anch'egli opportuno ribadire che il Grande Progetto Pompei deve utilizzare le risorse stanziate prioritariamente per la valorizzazione e la preservazione delle aree archeologiche: a tal fine, sarebbe inoltre opportuno che il piano strategico complessivo del progetto fosse trasmesso per conoscenza anche alle Commissioni parlamentari competenti.
        

        
          Concorda altresì sui rilievi critici circa la possibile deroga alla normativa del Codice degli appalti introdotta all'articolo 5, comma 1, con il riaffidamento diretto alla stessa ATI della prosecuzione dei lavori per il progetto "Nuovi Uffizi". Circa l'abbattimento del 10 per cento del canone di mercato come agevolazione per i giovani artisti, ritiene anch'egli che si tratti di un aiuto di valore troppo esiguo e che contraddice l'intento dichiarato dalla norma di aiutare i giovani talenti emergenti.
        

        
           
        

        
          Il senatore PAGNONCELLI (PdL) esprime a sua volta dubbi sulla reale efficacia delle agevolazioni previste dall'articolo 6 a favore dei giovani artisti emergenti. In primo luogo, rileva l'esiguità, già segnalata dai colleghi, dello sconto del 10 per cento rispetto al valore di mercato del canone di locazione, posto che chiunque, con una normale trattativa, riesce normalmente a ottenere dal proprietario di un immobile uno sconto anche del 20 o 30 per cento. In secondo luogo, trova estremamente riduttiva la previsione di destinare tali benefici solo ad artisti riuniti in associazioni o cooperative: i giovani artisti, infatti, sono di solito restii ad associarsi fra loro e tendono piuttosto ad operare individualmente per esigenze di libertà espressiva.
        

        
          Per quanto concerne gli aiuti fiscali al settore cinematografico previsti dall'articolo 8 del decreto-legge in esame, pur non rientrando la norma nella competenza diretta della Commissione, ritiene che essa sia in qualche modo discriminatoria nei confronti di altri settori di attività artistico-culturale che andrebbero ugualmente sostenuti. In proposito, ricorda che una legge del 1949 prevedeva la destinazione di una percentuale delle risorse in materia di edifici pubblici a favore delle iniziative artistiche per gli stessi: sarebbe opportuno che tale normativa venisse recuperata anche nell'attuale legislazione.
        

        
           
        

        
          Il senatore CERVELLINI (Misto-SEL), in merito all'articolo 8, rileva la necessità di un più forte sostegno al settore cinematografico e, in generale, alle attività artistiche e culturali. A tale riguardo, chiede in particolare un aiuto concreto per gli studi di Cinecittà, che hanno una grande importanza economica e anche simbolica per le attività culturali del Paese.
        

        
          Infine, ritiene anch'egli necessario ribadire nel parere della Commissione che gli interventi del Progetto Grande Pompei debbano essere indirizzati prioritariamente alla tutela e alla valorizzazione dei siti archeologici.
        

        
           
        

        
          Il presidente MATTEOLI (PdL) ritiene che la Commissione debba esprimere un parere favorevole sul disegno di legge in esame, segnalando però gli aspetti critici che sono stati testé evidenziati dai commissari e che anch'egli condivide. In particolare, si sofferma sui commi 4 e 5 dell'articolo 1, relativi all'Unità "Grande Pompei", alla quale sono affidati ampi poteri per tutte le decisioni necessarie alla realizzazione degli interventi previsti. Tale impostazione, chiaramente mirante a semplificare e velocizzare gli iter amministrativi, è però palesemente contraddetta dalla composizione eccessiva e pletorica del relativo Comitato di gestione, la quale rischia anzi di rallentare e vanificare qualunque decisione.
        

        
          Infine, concorda anch'egli sulle perplessità relative all'articolo 6 segnalate dal senatore Pagnoncelli, sia per quanto riguarda l'esiguità della percentuale di abbattimento del canone di mercato come agevolazione per i giovani artisti, sia perché limita l'accesso ai benefici solo ad artisti organizzati in forme collettive (associazioni o cooperative), circostanza che i giovani artisti tendono di solito a rifiutare, privilegiando la libertà di espressione creativa.
        

        
           
        

        
          Il relatore RANUCCI (PD) concorda con le osservazioni dei colleghi, che si riserva di inserire in una proposta di parere da sottoporre poi al voto della Commissione.
        

        
          Per quanto riguarda la questione sollevata in merito alle agevolazioni per il settore cinematografico contenute nell'articolo 8, precisa che si tratta di misure già previste dalla legislazione vigente e che il provvedimento in esame rende permanenti. In ogni caso tali disposizioni non rientrano nella competenza della Commissione, mentre si potrebbero fare osservazioni circa la necessità di sostenere le attività degli studi di Cinecittà.
        

        
           
        

        
          Il senatore PAGNONCELLI (PdL) propone di inserire nella proposta di parere della Commissione anche un richiamo alle agevolazioni previste per le attività artistiche dalla legge del 1949 precedentemente citata.
        

        
           
        

        
          Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
        

        
           
        

      

    


    

    

    

    SCONVOCAZIONE DELLA SEDUTA ANTIMERIDIANA DI DOMANI 
    
        
      
         
      

      
        Il PRESIDENTE avverte che la seduta, già convocata per domani, mercoledì 11 settembre 2013, alle ore 8,30, non avrà luogo. Rimane invece confermata l'altra seduta prevista alle ore 15.
      

      
         
      

      
        Prende atto la Commissione.
      

      
         
      

      
        La seduta termina alle ore 16,10.
      

    


    

  
      

    

     
    
      LAVORI PUBBLICI, COMUNICAZIONI    (8ª)
    

    
       
    

    
      MERCOLEDÌ 11 SETTEMBRE 2013
    

    
      22ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      MATTEOLI 
    

    
            
      
         
      

      
         
      

      
                    La seduta inizia alle ore 15.
      

      
         
      


      

      IN SEDE CONSULTIVA  
      
         
      

      
        

        

         (1014) Conversione in legge del decreto-legge  8 agosto 2013, n. 91, recante disposizioni urgenti per la tutela, la valorizzazione e il rilancio dei beni e delle attività culturali e del turismo  
        
          (Parere alla 7a Commissione. Seguito e conclusione dell'esame. Parere favorevole con osservazioni e raccomandazione)  
        

        
           
        

        
          Riprende l'esame sospeso nella seduta di ieri.
        

        
           
        

        
          Il presidente MATTEOLI ricorda che nella precedente seduta si è svolta la discussione generale sul provvedimento in titolo, all'esito della quale il Relatore si è riservato di predisporre una proposta di parere.
        

        
           
        

        
          Il senatore CROSIO (LN-Aut) segnala che la Commissione 7a, alla quale la Commissione Lavori pubblici deve rendere il parere sul provvedimento, ha momentaneamente sospeso il relativo esame per approfondire alcuni profili critici relativi agli emendamenti. In relazione a tale circostanza, chiede di valutare se non convenga rinviare anche l'espressione del parere per attendere le decisioni della Commissione di merito.
        

        
           
        

        
          Il relatore RANUCCI (PD) osserva che la Commissione, in sede consultiva, è chiamata a esprimere il proprio parere sul testo del decreto-legge in esame, che riguarda solo gli aspetti di competenza della Commissione e prescinde dall'iter in sede referente. Sarebbe anzi opportuno che il parere venisse reso rapidamente, dato che la Commissione di merito dovrebbe poterlo acquisire prima di passare all'esame degli emendamenti, per poterne tenere conto nel prosieguo della trattazione.
        

        
           
        

        
          Il presidente MATTEOLI (PdL) concorda con le considerazioni del Relatore. Le Commissioni di merito dovrebbero infatti, normalmente, esaminare i pareri delle Commissioni consultive prima di procedere alla votazione sugli emendamenti. In Commissione ieri si è svolto un dibattito approfondito sul testo in esame, che si è concentrato soprattutto su alcuni aspetti con un'ampia condivisione. È pertanto opportuno che la Commissione esprima quanto prima il suo parere.
        

        
           
        

        
          Il relatore RANUCCI (PD) illustra una proposta di parere, allegata al resoconto di seduta.
        

        
           
        

        
          Il senatore CROSIO (LN-Aut) ritiene corretta l'indicazione del Presidente, circa l'opportunità che il parere in sede consultiva sia espresso prima che la Commissione di merito proceda all'esame degli emendamenti. Ciononostante, non essendo ancora chiaro quali saranno gli ulteriori sviluppi dell'iter in sede referente, preannuncia l'astensione del suo Gruppo sulla proposta di parere testé illustrata.
        

        
           
        

        
          Il senatore FILIPPI (PD) conviene con le considerazioni del Presidente e del Relatore in ordine agli aspetti procedurali. La Commissione deve esprimersi in sede consultiva sul testo attualmente in discussione, indipendentemente da quello che sarà l'iter in sede referente. Nel merito, esprime apprezzamento per la proposta di parere formulata dal Relatore, che ha raccolto in modo corretto le posizioni emerse nel dibattito.
        

        
           
        

        
          Il presidente MATTEOLI  ringrazia a sua volta il Relatore per il lavoro svolto, osservando anch'egli che la proposta di parere sintetizza in maniera efficace le considerazioni svolte dai Commissari sul provvedimento in esame.
        

        
          Infine, nessun altro chiedendo di intervenire, verificata la presenza del prescritto numero legale, pone in votazione la proposta di parere del Relatore, che risulta approvata.
        

        
           
        

        
          La seduta termina alle ore 15,20.
        

        
           
        

        
           
        

      

    


    

     
    
       
    

    
      PARERE APPROVATO DALLA COMMISSIONE
    

    
      SUL DISEGNO DI LEGGE N. 1014
    

    
       
    

    
      La Commissione, esaminato per quanto di propria competenza il disegno di legge in titolo, esprime parere favorevole con le seguenti osservazioni:
    

    
      -          all'articolo 1, comma 1, relativamente all'affidamento al direttore generale di progetto delle funzioni di stazione appaltante per la realizzazione del "Grande Progetto Pompei", al fine di esercitare un migliore e più efficace controllo delle operazioni amministrative, si valuti la possibilità di affidare l'espletamento delle procedure di gara relative agli appalti per la realizzazione del progetto, alla stazione unica appaltante costituita presso il Provveditorato interregionale per le opere pubbliche Campania - Molise, ai sensi dell'articolo 33 del decreto legislativo n. 163 del 2006;
    

    
      -          relativamente all'articolo 1, comma 4, che istituisce l'Unità Grande Pompei, anche ai fini del rilancio economico-sociale e della riqualificazione ambientale e urbanistica dei territori dei comuni di Pompei, Ercolano  e Torre Annunziata, occorre ribadire che i suddetti interventi e le relative risorse finanziarie debbono essere indirizzati prioritariamente alla conservazione, manutenzione e valorizzazione delle aree archeologiche e solo marginalmente ad opere viarie e delle infrastrutture di raccordo ai siti;
    

    
      -          con riferimento all'articolo 1, comma 5, si rileva che, per il Comitato di gestione da istituire a cura dell'Unità Grande Pompei con funzioni di Conferenza di servizi permanente, appare pletorica la sua composizione, in relazione alle esigenze di velocizzazione e semplificazione delle importanti decisioni amministrative affidate al medesimo Comitato;
    

    
      -          con riferimento all'articolo 5, comma 1, occorre assicurare che l'affidamento della prosecuzione dei lavori per gli stralci successivi del progetto "Nuovi Uffizi" avvenga nel pieno rispetto dei limiti e delle procedure stabiliti dalle normative vigenti - in particolare dal Codice degli appalti -, evitando il ricorso a deroghe non strettamente necessarie in relazione alla natura dei lavori stessi;
    

    
      -          con riferimento all'articolo 6, comma 2, al fine di assicurare una maggiore efficacia delle agevolazioni ivi previste a favore dei giovani artisti emergenti, occorrerebbe prevedere una percentuale del dieci per cento del canone di locazione rispetto al valore di mercato. Contemporaneamente, si segnala l'opportunità di estendere l'accesso ai suddetti benefici anche ai giovani artisti individuali, oltre che a quelli associati in forme collettive, in quanto si rileva che appare contraddittorio l'obbligo di conseguire forme associate di artisti;
    

    
      -          con riguardo alle agevolazioni previste per il settore cinematografico dall'articolo 8, si richiama l'opportunità di prevedere anche forme specifiche di sostegno a favore degli studi cinematografici di Cinecittà, quale importante realtà economica e culturale del nostro Paese;
    

    
      -          al fine di assicurare un più efficace sostegno alle attività artistiche, si sottolinea la necessità di dare concreta attuazione alle disposizioni della legge n. 717 del 1949, che prevede la destinazione di una percentuale delle risorse per la realizzazione di edifici pubblici all'abbellimento degli stessi mediante opere artistiche.
    

    
       
    

    
      Si raccomanda, infine, con riferimento all'articolo 1, comma 5, che il Piano strategico elaborato dal Comitato di gestione per lo sviluppo delle aree archeologiche di Pompei, Ercolano e Torre Annunziata sia trasmesso per conoscenza anche alle Commissioni parlamentari competenti.
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"10^  Commissione permanente (Industria, commercio, turismo)"


      

    

     
    
      INDUSTRIA, COMMERCIO, TURISMO    (10ª)
    

    
       
    

    
      MARTEDÌ 10 SETTEMBRE 2013
    

    
      24ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      MUCCHETTI 
    

    
                
      
         
      

      
        La seduta inizia alle ore 14,40.
      

      
         
      

      
         
      


      

      IN SEDE CONSULTIVA  
      
         
      

      
        

        

         (1015) Conversione in legge del decreto-legge 31 agosto 2013, n. 101, recante disposizioni urgenti per il perseguimento di obiettivi di razionalizzazione nelle pubbliche amministrazioni  
        
          (Parere alla 1a Commissione. Esame e rinvio) 
        

        
           
        

        
          Il senatore TOMASELLI (PD), relatore, illustra il provvedimento in titolo, segnalando che gli articoli 11 e 12 riguardano ambiti di competenza della Commissione industria.
        

        
          L'articolo 11 prevede una semplificazione e razionalizzazione del sistema di controllo della tracciabilità dei rifiuti (SISTRI), mentre l'articolo 12 reca delle disposizioni in materia di imprese di interesse strategico nazionale. Nello specifico, il comma 1, al fine di garantire l'attuazione del piano delle misure e delle attività di tutela ambientale e sanitaria necessarie per assicurare il rispetto dell'Autorizzazione integrata ambientale (AIA), rilasciata allo stabilimento Ilva di Taranto, autorizza la costruzione e la gestione di discariche per rifiuti speciali pericolosi e non pericolosi da localizzare nel perimetro dell'impianto produttivo stesso. In ogni caso la modalità di costruzione e gestione delle discariche sarà definita con decreto del Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, su proposta del sub-commissario dell'Ilva, sentiti l'Istituto superiore per la protezione e ricerca ambientale (ISPRA) e l'ARPA della Regione Puglia. È prevista, inoltre, l'individuazione di specifiche misure di compensazione ambientale da riconoscere al comune interessato. Sottolinea, a questo proposito, come si tratti di una disposizione che recepisce una specifica indicazione contenuta in un ordine del giorno accolto dal Governo in occasione del recente esame del cosiddetto decreto-legge sull'Ilva e allora sottoscritto da tutti i Gruppi parlamentari che sostengono l'Esecutivo. Analogamente, al fine di recepire le altre indicazioni contenute nel citato ordine del giorno, è previsto, al comma 3, che il commissario straordinario dell'Ilva possa sciogliersi dai contratti con parti correlate ove questi siano incompatibili con la predisposizione e l'attuazione del piano di risanamento ambientale previsto per l'Ilva stessa. Il comma 4, inoltre, estende la disciplina circa la responsabilità del commissario e del sub-commissario anche ai soggetti da questi ultimi funzionalmente delegati per l'attuazione del piano di risanamento ambientale. Da ultimo, al comma 5, si stabilisce che i finanziamenti a favore dell'impresa commissariata sono prededucibili ai sensi della "legge fallimentare" di cui al Regio decreto n. 267 del 1942. Il comma 6, infine, prevede che entro tre mesi dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del decreto-legge, il Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, su proposta del sub-commissario, emani un apposito decreto con cui individua le modalità di gestione e smaltimento dei rifiuti del ciclo produttivo dell'Ilva di Taranto.
        

        
          Per quanto attiene alle parti di competenza della Commissione, anche in considerazione del fatto che il provvedimento d'urgenza recepisce le indicazioni contenute nell'ordine del giorno sul quale il Governo si era impegnato, in occasione dell'esame del decreto-legge sull'Ilva, preannuncia un parere favorevole.
        

        
           
        

        
          Si apre il dibattito.
        

        
           
        

        
          Il senatore PETROCELLI (M5S) ricorda che il suo Gruppo parlamentare aveva già espresso, in occasione dell'esame del cosiddetto "decreto-legge Ilva" una netta contrarietà rispetto all'ordine del giorno accolto dal Governo e i cui contenuti sono stati inseriti nel provvedimento d'urgenza in esame. In particolare, critica l'introduzione dell'istituto della prededucibilità anche ai crediti erogati a favore dell'Ilva per la realizzazione del piano di risanamento ambientale. Ritiene infatti che tale istituto, in caso di fallimento dell'azienda, potrebbe danneggiare i crediti vantati dai lavoratori nei confronti dell'azienda.
        

        
           
        

        
          Il senatore CASTALDI (M5S) si riserva di intervenire in una successiva seduta.
        

        
           
        

        
          Il presidente MUCCHETTI (PD) precisa brevemente che l'utilizzo dell'istituto della prededucibilità a favore dei crediti erogati per l'attuazione del piano di risanamento ambientale non pregiudica in alcun modo i diritti dei lavoratori dell'azienda i cui crediti, proprio in base alla "legge fallimentare", debbono essere soddisfatti con precedenza rispetto a tutti gli altri crediti.
        

        
          Rinvia il seguito dell'esame ad altra seduta, con l'avvertenza che la proposta di parere annunciata dal relatore verrà posta in votazione nella seduta di domani.
        

        
           
        

        
          Il seguito dell'esame viene quindi rinviato.
        

        
           
        

        
           
        

        
           
        

      

    


    

    

    

    SUI LAVORI DELLA COMMISSIONE 
    
        
      
         
      

      
        Il presidente MUCCHETTI  avverte che la relazione sul disegno di legge n. 1014, di conversione in legge del decreto-legge 8 agosto 2013, n. 91, recante disposizioni urgenti per la tutela, la valorizzazione e il rilancio dei beni e delle attività culturali e del turismo, all'esame della Commissione in sede consultiva, verrà svolta nella giornata di domani.
      

      
         
      

      
        Interviene brevemente il senatore CONSIGLIO (LN-Aut) per rilevare come nel disegno di legge n. 1014 vi siano diversi aspetti di competenza della Commissione che avrebbero reso preferibile un'assegnazione del provvedimento d'urgenza in sede riunita con la 7ª Commissione.
      

      
         
      

      
        Il presidente MUCCHETTI ritiene che la 10ª Commissione potrà comunque fornire il proprio importante contributo alla Commissione di merito attraverso un parere che fornisca utili indicazioni nelle materie di propria competenza.
      

      
         
      

    


    

    

    

    POSTICIPAZIONE DELL'ORARIO DI INIZIO DELLA SEDUTA DI DOMANI 
    
        
      
         
      

      
        Il PRESIDENTE comunica che la seduta già prevista per domani, mercoledì 11 settembre, avrà luogo alle ore 15 anziché alle ore 14,30.
      

      
         
      

      
        La Commissione prende atto.
      

      
         
      

      
         
      

      
        La seduta termina alle ore 15,10.
      

    


    

  
      

    

     
    
      INDUSTRIA, COMMERCIO, TURISMO    (10ª)
    

    
       
    

    
      MERCOLEDÌ 11 SETTEMBRE 2013
    

    
      25ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      MUCCHETTI 
    

    
       
    

    
                  Intervengono, ai sensi dell'articolo 48 del Regolamento, Guido Bortoni, presidente dell'Autorità per l'energia elettrica e il gas e Valeria Termini, componente dell'Autorità, accompagnati da Mario Antonio Scino, direttore relazioni istituzionali e arbitrati, Bernardo Pizzetti, vice direttore relazioni istituzionali e arbitrati e responsabile unità relazioni istituzionali nazionali, Cristina Corazza, responsabile comunicazione e stampa e Monica Morgia, funzionario unità relazioni istituzionali nazionali.
    

    
                            
      
         
      

      
         
      

      
        La seduta inizia alle ore 15.
      

      
         
      

      
         
      


      

      SULLA PUBBLICITÀ DEI LAVORI 
      
          
        
           
        

        
          Il PRESIDENTE fa presente che è pervenuta la richiesta, ai sensi dell'articolo 33, comma 4, del Regolamento, di attivazione dell'impianto audiovisivo per la procedura informativa che sta per iniziare in ordine alla quale, laddove la Commissione convenga, il Presidente del Senato ha preannunciato il proprio assenso.
        

        
           
        

        
          La Commissione conviene.
        

        
           
        

        
           
        

      

    


    

    

    

    PROCEDURE INFORMATIVE  
    
       
    

    
      

      

       Seguito dell'indagine conoscitiva sui prezzi dell'energia elettrica e del gas come fattore strategico per la crescita del sistema produttivo del Paese: seguito dell'audizione dell'Autorità per l'energia elettrica e il gas    
      
         
      

      
        Riprende l'indagine conoscitiva sospesa nella seduta del 9 luglio scorso.
      

      
         
      

      
        Il presidente MUCCHETTI rivolge un indirizzo di saluto all'ingegner Bortoni e lo invita a svolgere il suo intervento.
      

      
         
      

      
        L'ingegner BORTONI illustra un documento, che consegna agli atti della Commissione, e risponde ai quesiti posti nel corso dell'audizione del 9 luglio scorso dai senatori Caridi, Girotto, Gambaro, Di Biagio e Mucchetti. In particolare, ricorda che la disciplina degli oneri di sbilanciamento per gli impianti alimentati da fonti rinnovabili non programmabili, contenuta in una apposita delibera dell'Autorità, è stata oggetto di impugnativa, da parte dei soggetti interessati, dinanzi alla giurisdizione amministrativa che si dovrà pronunciare nei prossimi giorni. Si sofferma, quindi, sulla riduzione della componente A2 della bolletta elettrica, per la parte relativa agli oneri di decommissioning delle centrali nucleari, e fornisce alcuni elementi in merito al settore dell'efficienza energetica. Ricorda, quindi, il contributo recentemente fornito dall'Autorità nel dibattito per la definizione di una strategia energetica nazionale e si sofferma sulle tematiche della generazione distribuita, sulle fatturazioni che le società di energia elettrica operano sulla base dei consumi presunti, sulle misure per potenziare i meccanismi di tutela dei consumatori, sul rapporto tra il prezzo medio di mercato dell'energia elettrica e gli incentivi riconosciuti agli impianti di produzione di energia da fonte rinnovabile. Da ultimo fornisce alcuni dati in merito al cosiddetto regime di interrompibilità nel settore elettrico, alle perdite di rete e ai costi sostenuti, dal 1992 ad oggi, per incentivare la produzione di energia attraverso il meccanismo del CIP6.
      

      
         
      

      
        Interviene quindi brevemente il senatore TOMASELLI (PD) per chiedere alcuni chiarimenti circa l'andamento dei prezzi dell'energia elettrica rilevato dall'Autorità sia per quanto riguarda il mercato libero sia per quanto attiene il cosiddetto mercato di maggior tutela.
      

      
         
      

      
        Dopo che l'ingegner BORTONI ha fornito degli ulteriori dati in risposta al quesito del senatore Tomaselli, il presidente MUCCHETTI ringrazia il presidente dell'Autorità per l'energia elettrica e il gas per il contributo fornito e dichiara conclusa l'audizione. Comunica, infine, che il documento da lui consegnato sarà pubblicato sulla pagina web della Commissione.
      

      
         
      

      
        Il seguito dell'indagine conoscitiva viene dunque rinviato.
      

      
         
      

      
         
      

      
         
      

    


    

    

    

    IN SEDE CONSULTIVA  
    
       
    

    
      

      

       (1014) Conversione in legge del decreto-legge  8 agosto 2013, n. 91, recante disposizioni urgenti per la tutela, la valorizzazione e il rilancio dei beni e delle attività culturali e del turismo  
      
        (Parere alla 7ª Commissione. Esame. Parere favorevole con osservazioni)  
      

      
         
      

      
        Il senatore BOCCA (PdL), relatore, illustra il provvedimento in titolo, evidenziando come esso intervenga sui siti archeologici e culturali della Campania, con particolare riguardo a Pompei ed Ercolano, con l'obiettivo di tutelarli e renderli maggiormente fruibili per i turisti (articolo 1).
      

      
        Altre disposizioni, come quelle previste dall'articolo 2, prevedono un incremento delle risorse umane per potenziare la catalogazione elettronica del patrimonio culturale italiano. Tale norma, in particolare, consente di avvalersi di giovani che non abbiano superato i 35 anni di età.
      

      
        Tra le norme di maggiore interesse a favore dei giovani segnala, inoltre, quella prevista dall'articolo 6, con cui si consente di predisporre delle aste pubbliche rispetto ai beni dello Stato non utilizzati e che non siano trasferibili agli enti locali, per fare in modo che tali beni possano ospitare la sede di studi e laboratori di giovani artisti italiani e stranieri che abbiano un'età compresa tra i 18 e i 35 anni.
      

      
        L'articolo 10, invece, prevede per gli enti e gli organismi, anche di natura privata, che operano nel settore dei beni e delle attività culturali e che risultino vigilati o sovvenzionati dal Ministero dei beni e delle attività culturali, una deroga alle riduzioni di spesa per la parte relativa alla pubblicità e ai consumi intermedi.
      

      
        L'articolo 12 stabilisce che vengano individuate, con un apposito decreto del Ministro dei beni e delle attività culturali, le modalità di acquisizioni delle donazioni di modico valore destinate ai beni e alle attività culturali.
      

      
        L'articolo 14, nell'individuare la copertura finanziaria delle misure previste dal provvedimento d'urgenza, prevede tra l'altro un aumento, a decorrere dal 1° gennaio del prossimo anno, dell'aliquota dell'imposta di consumo sugli oli lubrificanti.
      

      
        Rileva che il provvedimento, nella sua complessità, può essere sicuramente considerato un primo segnale di attenzione nei confronti del settore dei beni e delle attività culturali, anche se dovrebbe essere rafforzato con l'individuazione di apposite misure di sostegno al comparto del turismo.
      

      
         
      

      
        Si apre il dibattito.
      

      
         
      

      
        Il senatore SANTANGELO (M5S) rileva che il provvedimento d'urgenza in esame, pur contenendo nel titolo stesso un esplicito riferimento al turismo, non introduce misure specifiche a favore di tale comparto. Auspica, pertanto, che questo rilievo possa emergere nel parere che formulerà il relatore. Si sofferma, quindi, sull'articolo 13 rispetto al quale ritiene opportuno richiamare l'attenzione della Commissione di merito sulla necessità di inserire dei criteri che assicurino un'ampia trasparenza nella nomina dei membri dei comitati tecnico-scientifici.
      

      
         
      

      
        Il senatore COLLINA (PD) sottolinea il fatto che il provvedimento in esame non prevede specifiche misure a favore del comparto del turismo rispetto al quale sarebbe auspicabile che venisse assicurata un'adeguata attenzione da parte dell'Esecutivo.
      

      
         
      

      
        Dopo brevi interventi dei senatori TOMASELLI (PD) e CONSIGLIO (LN-Aut), il senatore BOCCA (PdL), relatore, illustra una proposta di parere favorevole con osservazioni, pubblicata in allegato, nella quale dichiara di aver tenuto conto delle indicazioni emerse nel corso del dibattito.
      

      
         
      

      
        Verificata la presenza del prescritto numero di senatori, il PRESIDENTE pone quindi ai voti la proposta di parere favorevole con osservazioni presentata dal relatore, che risulta approvata.
      

      
         
      

      
        La seduta termina alle ore 16.
      


        
      
         
      

    


    

     
    
       
    

    
      PARERE APPROVATO DALLA COMMISSIONE
    

    
      SUL DISEGNO DI LEGGE N. 1014
    

    
       
    

    
       
    

    
      La Commissione industria, commercio, turismo, esaminato il provvedimento in titolo,
    

    
      premesso che il provvedimento d'urgenza non contiene, pur essendo indicato nel titolo, alcuna disposizione diretta a favore del turismo,
    

    
       
    

    
      esprime, per quanto di competenza, parere favorevole con le seguenti osservazioni:
    

    
       
    

    
      si richiama l'attenzione della Commissione di merito sulla necessità di rafforzare il provvedimento con l'introduzione di specifiche misure a favore del comparto turistico;
    

    
       
    

    
      in relazione all'istituzione dei comitati tecnico-scientifici di cui all'articolo 13, si richiama l'attenzione della Commissione di merito sulla necessità di inserire dei criteri che assicurino un'ampia trasparenza nella nomina dei membri dei comitati stessi.
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"11^  Commissione permanente (Lavoro, previdenza sociale)"


      

    

     
    
      LAVORO, PREVIDENZA SOCIALE    (11ª)
    

    
       
    

    
      MARTEDÌ 10 SETTEMBRE 2013
    

    
      21ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza della Vice Presidente
    

    
      MUNERATO  
    

    
      indi del Presidente
    

    
      SACCONI 
    

    
           
      
         
      

      
         
      

      
                    La seduta inizia alle ore 15,35.
      

      
         
      

      
         
      


      

      IN SEDE CONSULTIVA  
      
         
      

      
        

        

         (1014) Conversione in legge del decreto-legge 8 agosto 2013, n. 91, recante disposizioni urgenti per la tutela, la valorizzazione e il rilancio dei beni e delle attività culturali e del turismo  
        
          (Parere alla 7a Commissione. Esame e rinvio) 
        

        
           
        

        
          Introduce l'esame il relatore SERAFINI (PdL), che sottolinea che il provvedimento pone l'attenzione su una pluralità di problematiche legate alla gestione del vasto patrimonio culturale italiano, con particolare riguardo al sito archeologico di Pompei, al Museo degli Uffizi, alle fondazioni lirico-sinfoniche, nell'ottica di considerare la cultura come un valore aggiunto, in grado di creare lavoro e attrarre investimenti.
        

        
          In particolare, l'articolo 1 reca disposizioni urgenti per la tutela e la conservazione del sito archeologico di Pompei ("Grande progetto Pompei") e la costituzione della struttura di supporto al direttore generale del progetto, composta da un contingente di personale, non superiore a venti unità, proveniente da amministrazioni statali, che valuta l'analisi di fattibilità istituzionale e finanziaria del piano; il crono-programma degli interventi; la valutazione delle condizioni di fattibilità. Il piano può prevedere anche interventi di promozione e sollecitazione di attività coinvolgendo cooperative sociali e associazioni di volontariato, nonché l'utilizzo di giovani tirocinanti del progetto "Mille giovani per la cultura". Il fondo straordinario "Mille giovani per la cultura" è stato istituito, limitatamente all'anno finanziario 2014, con una dotazione pari ad 1 milione di euro, nello stato di previsione del Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo dal comma 5-bis dell�articolo 2, del decreto-legge n. 76 del 2013 ("decreto pacchetto lavoro giovani"). Il Fondo è destinato alla promozione di tirocini formativi e di orientamento nei settori delle attività e dei servizi per la cultura, rivolti a soggetti fino a 29 anni di età. In base al comma 13 si prevede che i giovani tirocinanti possano essere impiegati anche per azioni di promozione e di sviluppo del percorso turistico-culturale delle residenze borboniche.
        

        
          All'articolo 2, comma 2,è previstaun'apposita procedura concorsuale pubblica diretta alla selezione di cinquecento giovani, che non abbiano compiuto trentacinque anni, laureati, da formare per 12 mesi, per l'attuazione di un programma straordinario volto allo sviluppo delle attività di inventariazione, catalogazione e digitalizzazione del patrimonio culturale presso gli istituti di cultura statali.
        

        
          L'articolo 11 detta disposizioni riguardanti le fondazioni lirico-sinfoniche, che attraversano un periodo di profonda crisi economica e finanziaria, nonché il sistema musicale nazionale di eccellenza. Gli enti operanti nel settore musicale sono stati trasformati in fondazioni di diritto privato ai sensi del decreto legislativo n. 367 del 1996 e con ciò sono state rese disponibili risorse private in aggiunta al finanziamento statale, costituito principalmente dal Fondo unico per lo spettacolo (FUS). Già con il decreto-legge n. 64, convertito in legge dalla legge n. 100 del 2010, è stato disposto un primo, urgente intervento nel settore dello spettacolo, e in particolare nel settore lirico-sinfonico, per razionalizzare le spese. In relazione al procedimento di contrattazione collettiva, il citato decreto n. 64 ha previsto che il CCNL è sottoscritto, per la parte datoriale, da una delegazione individuata dalle fondazioni lirico-sinfoniche - che si avvale dell'ARAN - e dalle organizzazioni sindacali maggiormente rappresentative dei lavoratori dipendenti dalle stesse fondazioni.
        

        
          Le lettere da a) a g) del comma 1 dell'articolo 11 del provvedimento in conversione fissano i requisiti necessari per definire un piano di risanamento ed il comma 2 prevede che l'approvazione dei piani di risanamento, da attuarsi con decreto del Ministro dei beni e delle attività culturali e del turismo, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, deve avvenire entro trenta giorni dalla loro presentazione. Il medesimo decreto fissa le modalità di finanziamento della fondazione. Sulla base del comma 3 è nominato un commissario straordinario preposto alla valutazione dei piani presentati. Il comma 9 reca le disposizioni transitorie finalizzate al finanziamento delle fondazioni in attesa del perfezionamento dei piani di risanamento. Il comma 13 detta disposizioni relative al personale in eccedenza delle fondazioni, al quale si applica l'articolo 72, comma 11, del decreto-legge n. 112 del 2008, che consente alle pubbliche amministrazioni, in caso di compimento dell'anzianità massima di servizio effettivo di 40 anni del personale dipendente, fermo restando quanto previsto dalla disciplina vigente in materia di decorrenze dei trattamenti pensionistici, di risolvere il rapporto di lavoro con un preavviso di sei mesi. Il comma 19 impone la procedura selettiva pubblica ai fini dell'instaurazione del rapporto di lavoro a tempo indeterminato con le fondazioni. Il contratto aziendale di lavoro deve conformarsi alle prescrizioni del contratto nazionale di lavoro. Esso deve essere sottoscritto da ciascuna fondazione con le organizzazioni sindacali maggiormente rappresentative; si prescrive inoltre l'invio alla Corte dei conti dell'ipotesi di accordo contenente la quantificazione dei costi contrattuali. Infine, il relatore dà conto della disposizione dell'articolo 15, che quantifica le misure onerose e ne reca la relativa copertura finanziaria, riservandosi conclusivamente la formulazione di una proposta di parere all'esito del dibattito.
        

        
           
        

        
                      Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
        

        
           
        

        
           
        

      

    


    

    

    

    ESAME DI ATTI PREPARATORI DELLA LEGISLAZIONE COMUNITARIA  
    
       
    

    
      

      

       Proposta di decisione del Parlamento europeo e del Consiglio relativa alla partecipazione dell'Unione al programma di ricerca e sviluppo a sostegno di una vita attiva e autonoma avviato congiuntamente da più Stati membri (n. COM (2013) 500 definitivo)  
      
        (Esame, ai sensi dell'articolo 144 del Regolamento, dell'atto comunitario sottoposto al parere motivato sulla sussidiarietà, e rinvio)
      

      
         
      

      
        La relatrice SPILABOTTE (PD) illustra la proposta di decisione, con la quale l'Unione europea partecipa al programma comune Active and Assisted Living, finalizzato almiglioramento della qualità della vita degli anziani attraverso l�uso di nuove tecnologie dell�informazione e della comunicazione. Con la strategia "Europa 2020", l�invecchiamento attivo della popolazione è stato considerato una sfida ed un�opportunità di crescita sostenibile e inclusiva. Inoltre, con le iniziative "Un�agenda digitale europea" e "L�Unione dell�innovazione" è stato affrontato il tema dell�invecchiamento demografico e della necessità di sviluppare programmi di alfabetizzazione informatica per la popolazione adulta.
      

      
        Gli obiettivi generali del programma intendono da una parte ampliare la disponibilità di prodotti e servizi basati sulle tecnologie dell�informazione e della comunicazione per un invecchiamento attivo; dall'altra, stimolare gli investimenti privati e migliorare le condizioni di sfruttamento industriale delle tecnologie delle telecomunicazioni. Il programma si concentra in particolare sulle piccole e medie imprese e le organizzazioni di utenti che in genere non partecipano alle attività di ricerca e innovazione dell�UE. Al fine di semplificarne la partecipazione dal punto di vista amministrativo e giuridico, il contributo finanziario dell�Unione viene erogato conformemente alle norme dei rispettivi programmi di finanziamento nazionali e concesso insieme al corrispondente sostegno pubblico nazionale. La proposta fornisce garanzie adeguate per assicurare il rispetto da parte della struttura specifica di esecuzione dei principi di parità di trattamento e di trasparenza nell�erogazione del sostegno finanziario a terzi, nonché per la tutela degli interessi finanziari dell�Unione. La dotazione finanziaria dell�UE per tale progetto è pari a 175.000.000 di euro per il periodo 2014-2023 a valere sul programma DG CONNECT.
      

      
        La base giuridica della proposta di programma è l�articolo 185 del TFUE, in base al quale l�Unione può prevedere la partecipazione a programmi di ricerca e sviluppo avviati da più Stati membri. Essa appare conforme ai principi di proporzionalità, poiché gli Stati membri saranno responsabili dell�elaborazione del programma comune e di tutti i suoi aspetti operativi, e di sussidiarietà, in quanto gli obiettivi della proposta non possono essere conseguiti in misura sufficiente dagli Stati membri da soli.
      

      
        Conclusivamente, la relatrice illustra gli articoli e gli allegati di cui la proposta si compone, sottolineando, in particolare, che, ai sensi dell'articolo 10, la Commissione può adottare misure e controlli al fine di evitare frodi ed attività illecite nella gestione dei fondi stanziati. In base all'articolo 12, entro il 31 dicembre 2017 la Commissione inoltre effettua una valutazione intermedia del programma.
      

      
         
      

      
        Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
      

      
         
      

      
         
      

    


    

    

    

    IN SEDE REFERENTE  
    
       
    

    
      

      

       (772) GRANAIOLA ed altri.  -  Interpretazione autentica della disciplina relativa al trasferimento del personale docente dal Ministero della pubblica istruzione ai ruoli dell'INPS, di cui alla ordinanza ministeriale n. 217 del 1998  
      
        (Esame e rinvio)
      

      
         
      

      
        La relatrice GATTI (PD) precisa preliminarmente che il disegno di legge intende dare soluzione ad una grave problematica riguardante 799 docenti transitati nel 1998 dal Ministero della pubblica istruzione nei ruoli dell'INPS ai sensi del contratto collettivo nazionale decentrato sottoscritto l'11 marzo 1998 ed in base all'ordinanza del Ministro della pubblica istruzione n. 217 del 1998, che ha definito i criteri della procedura di mobilità interdipartimentale. Tale ordinanza, al comma 2 dell'articolo 6, afferma che il docente è collocato nei ruoli dell'INPS alla VII qualifica funzionale, conservando l'anzianità maturata e il trattamento economico in godimento all'atto del trasferimento, se più favorevole, oltre ai trattamenti accessori previsti per il personale dello stesso INPS. Al momento del transito all'INPS, ai docenti fu attribuito un assegno ad personam, che ricomprendeva la differenza stipendiale tra lo stipendio tabellare del singolo docente e lo stipendio tabellare INPS di un neo-assunto in vigore al 1º settembre 1998. Successivamente però l'INPS ha provveduto al riassorbimento di tale assegno, in ragione di una supposta illegittimità della differenziazione di trattamento economico che esso avrebbe integrato. Tale riassorbimento ha di conseguenza interessato anche la quota parte imputabile alla retribuzione individuale di anzianità (RIA). Poiché l'assegno ad personam corrisposto agli interessati era comprensivo anche del valore economico dell'anzianità maturata, il riassorbimento del suddetto assegno ha inevitabilmente riguardato anche la quota parte imputabile all'anzianità di servizio. Ciò ha determinato pertanto la perdita dell'anzianità maturata nell'ente di provenienza. I numerosi ricorsi in via giudiziaria, avvenuti in questi anni con svariate opposte sentenze dei giudici di merito, non hanno ancora posto fine alle disparità di trattamento retributivo. In altre procedure di mobilità intercompartimentale (AGEA, IPOST) il riassorbimento dell'assegno ad personam non ha mai interessato la RIA. E' evidente dunque la disparità di trattamento economico tra i lavoratori, sia all'interno dell'INPS, sia in ambito interaziendale. Da ciò la necessità che il legislatore pronunci una parola certa, onde evitare l'impegno oneroso di una soluzione legale. In questo senso, il disegno di legge, composto di un unico articolo, reca un'interpretazione autentica della disciplina, precisando che la differenza tra lo stipendio tabellare attribuito dal CCNL scuola 1994-1997, in godimento presso il comparto scuola, comprensivo sia dello stipendio base che dello stipendio classe, e lo stipendio tabellare attribuito dal CCNL proprio della corrispondente qualifica presso l'INPS, è riconosciuta con decorrenza dal 1º settembre 1998 al personale in servizio o cessato dal servizio a titolo di retribuzione individuale di anzianità e non è oggetto di riassorbimento. Infine, la relatrice ricorda che sullo stesso tema la senatrice Granaiola ha presentato l'interrogazione n. 3-00312, che è ancora in attesa di risposta. Il disegno di legge potrà risolvere la situazione ove il Governo non via dia già soluzione in via amministrativa. In ogni caso, la relatrice si dichiara disponibile ad eventuali modifiche al testo in esame.
      

      
         
      

      
        Si apre il dibattito.
      

      
         
      

      
        Il senatore ICHINO (SCpI) aderisce completamente alle considerazioni svolte dalla relatrice, sottolineando come la fattispecie in esame integri un caso di mobilità virtuosa tra amministrazioni diverse, di cui oggi c'è particolare bisogno. In questa circostanza si è registrato il paradosso che lavoratori che hanno aderito ad una sollecitazione dello Stato, manifestando consenso ad una proposta di mobilità, hanno subito un danno. Riparare a questo incidente è dunque un atto di giustizia nei loro confronti, oltre ad avere una specifica utilità politica, attesa la necessità di realizzare flussi di mobilità anche tra altri comparti dell'amministrazione e in misura più robusta di quanto sia avvenuto nel caso in esame.
      

      
         
      

      
        Anche la senatrice Rita GHEDINI (PD) conviene pienamente con tali considerazioni, ricordando come il problema, determinato da un mero disguido interpretativo, sia oramai annoso e che per effetto di esso lavoratori che volontariamente hanno acceduto alla richiesta di mobilità si sono trovati ad essere penalizzati. In più, spesso la penalizzazione è intervenuta nel momento in cui essi avevano già avuto accesso alla pensione, determinandosi così ai loro danni sia la decurtazione del trattamento pensionistico che l'obbligo alla restituzione di somme "indebitamente" percepite. Infine si è determinata una palese violazione del principio di uguaglianza con riferimento ai diversi esiti giudiziari ottenuti da quanti hanno ritenuto di presentare ricorso. Auspica pertanto una rapida conclusione dell'iter del disegno di legge, sottolineando che già una posizione espressa dal Governo in sede di risposta all'atto di sindacato ispettivo nel senso sollecitato dal disegno di legge costituirebbe un'importante rassicurazione.
      

      
         
      

      
        Anche la senatrice MUSSOLINI (PdL) rileva che il provvedimento interviene su una problematica delicatissima e si sofferma sul grave danno subito dai docenti in questione, penalizzati sia sotto il profilo della decurtazione del trattamento pensionistico che dell'obbligo di restituzione di somme già percepite. Si tratta di un episodio grave che non avrebbe mai dovuto accadere.
      

      
         
      

      
        Concorda con i precedenti interventi la senatrice CATALFO (M5S) che sottolinea l'iniquità della situazione nella quale si sono venuti a trovare i lavoratori in questione.
      

      
         
      

      
        Il presidente SACCONI registra un sostanziale unanime consenso nei confronti dell'iniziativa legislativa, ribadendo che la questione ben potrebbe essere risolta in via interpretativa. Dopo aver evidenziato che l'assenza del rappresentante del Governo dall'odierna seduta impedisce qualsiasi interlocuzione tra la Commissione e l'Esecutivo, prospetta anche la possibilità di una richiesta di riassegnazione del disegno di legge alla sede deliberante, in conformità con quanto previsto dal Regolamento del Senato.
      

      
         
      

      
        Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
      

      
         
      

      
         
      

      
        La seduta termina alle ore 16,25.
      

    


    

  
      

    

     
    
      LAVORO, PREVIDENZA SOCIALE    (11ª)
    

    
       
    

    
      MERCOLEDÌ 11 SETTEMBRE 2013
    

    
      22ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      SACCONI 
    

    
         
      
         
      

      
         
      

      
                    La seduta inizia alle ore 15,30.
      

      
         
      

      
         
      


      

      IN SEDE CONSULTIVA  
      
         
      

      
        

        

         (1014) Conversione in legge del decreto-legge 8 agosto 2013, n. 91, recante disposizioni urgenti per la tutela, la valorizzazione e il rilancio dei beni e delle attività culturali e del turismo  
        
          (Parere alla 7a Commissione. Seguito e conclusione dell'esame. Parere favorevole)
        

        
           
        

        
                      Riprende l'esame, sospeso nella seduta di ieri.
        

        
           
        

        
               Nessuno chiedendo di intervenire in discussione generale, il relatore SERAFINI (PdL) propone di esprimere un parere favorevole.
        

        
           
        

        
                   La senatrice Rita GHEDINI (PD), pur aderendo alla proposta del relatore, coglie l'occasione per evidenziare che, in sede di Commissione di merito, il suo Gruppo ha presentato proposte di modifica con riferimento specifico agli articoli 2 e 11 del provvedimento in conversione, che auspica possano trovare accoglimento.
        

        
           
        

        
                   Presente il prescritto numero di senatori, il PRESIDENTE mette quindi ai voti la proposta di parere favorevole del relatore, che, con l'astensione dei senatori BAROZZINO (Misto-SEL), BENCINI (M5S), CATALFO (M5S) e PUGLIA (M5S), è approvata.
        

        
                     
        

        
           
        

      

    


    

    

    

    ESAME DI ATTI PREPARATORI DELLA LEGISLAZIONE COMUNITARIA  
    
       
    

    
      

      

       Proposta di decisione del Parlamento europeo e del Consiglio relativa alla partecipazione dell'Unione al programma di ricerca e sviluppo di una vita attiva e autonoma avviato congiuntamente da più Stati membri (n. COM (2013) 500 definitivo)  
      
        (Seguito e conclusione dell'esame, ai sensi dell'articolo 144 del Regolamento, dell'atto comunitario sottoposto al parere motivato sulla sussidiarietà. Approvazione della risoluzione Doc. XVIII, n. 19)
      

      
         
      

      
        Riprende l'esame, sospeso nella seduta di ieri.
      

      
         
      

      
        Nessuno chiedendo la parola in discussione generale, la senatrice SPILABOTTE (PD) illustra una proposta di risoluzione, di segno favorevole, pubblicata in allegato al resoconto della seduta.
      

      
         
      

      
        La senatrice GATTI (PD) esprime piena condivisione nei confronti dell'atto e della bozza di risoluzione illustrata. Formula specifico apprezzamento con riferimento al legame tra il progetto e le piccole e medie imprese innovative, che costituiscono una grande realtà italiana, in particolare nel settore della domotica ed in quello delle ICT. Reputa assai importante che il Governo e gli enti locali promuovano diffusamente la conoscenza dei contenuti dell'atto e l'utilizzo delle risorse che esso rende disponibili.
      

      
         
      

      
        Concorda il presidente SACCONI, evidenziando che le aziende italiane operanti nel settore della domotica rappresentano altrettante punte di eccellenza, i cui prodotti consentono una vita indipendente a persone con disabilità.
      

      
         
      

      
        Il voto favorevole del Gruppo Scelta Civica è annunciato dal senatore ICHINO (SCpI), il quale coglie l'occasione per segnalare che il dodici per cento delle assunzioni in Italia riguarda soggetti over fifty.
      

      
         
      

      
        Presente il prescritto numero di senatori, il presidente SACCONI mette quindi ai voti la proposta di risoluzione della relatrice.
      

      
         
      

      
        Con l'astensione del senatore BAROZZINO (Misto-SEL), la Commissione approva.
      

      
         
      

      
         
      

    


    

    

    

    IN SEDE CONSULTIVA  
    
       
    

    
      

      

       (1015) Conversione in legge del decreto-legge 31 agosto 2013, n. 101, recante disposizioni urgenti per il perseguimento di obiettivi di razionalizzazione nelle pubbliche amministrazioni  
      
        (Parere alla 1a Commissione. Esame e rinvio) 
      

      
         
      

      
             Il relatore ICHINO (SCpI) afferma che il provvedimento d'urgenza si giustifica con condivisibili esigenze di razionalizzazione dell�organizzazione e della spesa corrente delle amministrazioni pubbliche e in particolare di superamento delle situazioni improprie di lavoro temporaneo in posizioni che dovrebbero essere coperte con personale di ruolo, nonché di prevenzione del ripetersi di comportamenti indebiti da parte dei dirigenti pubblici in materia di gestione degli organici. Ritiene tuttavia che alcune disposizioni rischino di condurre a interpretazioni o effetti pratici contraddittori rispetto agli intendimenti. Occorre dunque evitare finanche di dare l'impressione di una sanatoria di comportamenti e scelte scorrette da parte del management pubblico nella gestione del personale, e in particolare dei reclutamenti con contratto a termine, o di un aggiramento del principio costituzionale dell�accesso alla funzione pubblica mediante concorso, ovvero un depotenziamento della norma in materia di mobilità del personale, in seno al settore pubblico, da uffici in situazione di overstaffing a uffici in carenza di organico, ovvero infine di una deroga al principio programmatico della spending review e in particolare alla regola della eliminazione di qualsiasi voce di spesa corrente non strettamente e congruamente correlata con una esigenza pubblica essenziale.
      

      
        In questo quadro, osserva che l�obbligo imposto dall�articolo 33 del T.U. in materia di pubblico impiego ai dirigenti pubblici, di rilevare le eccedenze di organico e provvedere senza ritardo al loro superamento mediante la procedura di mobilità ivi definita, nell�arco dei dodici anni in cui è stato in vigore ha visto inasprire per ben tre volte le sanzioni per i trasgressori, ma ha anche visto rimanere quelle sanzioni totalmente disapplicate. Alcune disposizioni contenute nel decreto in esame rischiano di depotenziare quest'obbligo, finendo coll�operare di fatto come sanatorie surrettizie per le omissioni passate da parte del management pubblico, mentre altre disposizioni � in particolare quelle sulla stabilizzazione dei titolari di contratti a termine � appaiono sostanzialmente derogarvi, consentendo che si proceda a immissioni in ruolo in situazioni nelle quali una scopertura di organico potrebbe essere invece risolta con la mobilità di personale in ruolo proveniente da uffici dove si registrano eccedenze.
      

      
        Il decreto pone inoltre alcuni requisiti destinati a limitare notevolmente la possibilità di nuove immissioni in ruolo di lavoratori precari: in particolare, il requisito della presenza effettiva di una scopertura di organico e quello della sussistenza delle disponibilità finanziarie necessarie. L�applicazione di queste due regole induce a prevedere che le immissioni in ruolo effettive saranno in numero assai limitato rispetto alla platea attuale dei lavoratori assunti a termine o impegnati in lavori socialmente utili. A maggior ragione occorre dunque evitare il rischio che le nuove misure finiscano con l'alimentare l'idea secondo cui l'aver svolto per un certo tempo una prestazione lavorativa a termine in una amministrazione pubblica conferisca un diritto soggettivo all�immissione in ruolo, che ogni prospettiva di assorbimento dei fruitori delle misure di job creation fuori mercato si collochi nell�area pubblica, invece che nel tessuto produttivo generale, e, infine, che un diritto all�immissione in ruolo nasca dal fatto di essere stati inseriti in una graduatoria di "idonei" in un concorso celebrato anche molti anni prima. In tema di graduatorie che ipotecano il futuro delle amministrazioni e delle persone interessate, il relatore ricorda il caso-limite dei conservatori musicali, dove l�ultimo concorso si è svolto nel 1990: da allora nessuna immissione in ruolo di insegnanti è avvenuta se non per trasferimento da un conservatorio all�altro, o per chiamata dalla graduatoria degli "idonei" formata all�esito di quel concorso.
      

      
        Dopoaver rilevato che il decreto appare scritto in un linguaggio iniziatico, quasi esclusivamente intessuto di riferimenti a date e numeri di norme legislative in vigore, delle quali viene modificato il contenuto con formule comprensibili per lo più soltanto da parte di un numero ristretto di addetti ai lavori, passa all'esame delle singole disposizioni di competenza, di cui segnala specificamente le incongruità e le auspicabili correzioni.
      

      
        Propone conclusivamente di formulare per la Commissione di merito un parere condizionato all�introduzione di tutte le correzioni necessarie per evitare i rischi da lui evidenziati.
      

      
         
      

      
        Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
      

      
         
      

      
         
      

      
        La seduta termina alle ore 16.
      


        
      
         
      

    


    

     
    
      RISOLUZIONE APPROVATA DALLA COMMISSIONE
    

    
      SULL'ATTO COMUNITARIO N. COM (2013) 500 definitivo SOTTOPOSTO AL PARERE MOTIVATO SULLA SUSSIDIARIETA'
    

    
      (Doc. XVIII, N. 19)
    

    
       
    

    
       
    

    
      La Commissione lavoro, previdenza sociale,
    

    
      esaminata ai sensi dell'articolo 144, comma 1, del Regolamento, la proposta di decisione del Parlamento europeo e del Consiglio relativa alla partecipazione dell�Unione al programma di ricerca e sviluppo a sostegno di una vita attiva e autonoma avviato congiuntamente da più Stati membri COM (2013) 500 definitivo);
    

    
      premesso che il 2012 è stato l�anno europeo per un invecchiamento attivo e della solidarietà tra le generazioni;
    

    
      rilevato che l�Unione europea ha con lungimiranza intrapreso un percorso che inevitabilmente, con l�allungamento della vita media dei cittadini degli Stati membri, ci riguarderà tutti nel medio e lungo periodo:
    

    
      considerato che pertanto occorre attrezzarsi con scelte condivise  e politiche adeguate di supporto al fine di tradurre le sfide demografiche in opportunità di crescita in campo sociale e sanitario, lavorativo ed economico;
    

    
      ritenuta di importanza strategica la partecipazione al programma AAL, che darà un importante contributo alla strategia Europa 2020 e alle relative iniziative faro, concorrendo ad affrontare la sfida demografica e a creare nuove opportunità, in particolare per le piccole e medie imprese;
    

    
      considerato che l�invecchiamento demografico rappresenta una delle maggiori sfide che dovranno affrontare tutti gli Stati membri e che un ricorso maggiore alle nuove tecnologie potrebbe contribuire a contenere i costi e ad accrescere il benessere e la partecipazione attiva degli anziani alla società, migliorando nel contempo anche la competitività dell�economia dell�Unione;
    

    
      evidenziato che i progressi nell�innovazione potranno dare grande impulso alla competitività, mettendo le imprese europee nelle condizioni di essere all�avanguardia nello sviluppo di nuove tecnologie, di crescere e di assumere un ruolo di punta a livello mondiale sui nuovi mercati in crescita, nonché di migliorare la qualità e l�efficacia dei servizi pubblici, così da contribuire a creare un gran numero di posti di lavoro di buona qualità;
    

    
      osservato che l�intervento dell�Unione possiede un valore aggiunto sostanziale, perché consentirà la prosecuzione dell�attuale programma AAL, combinando risorse nazionali ed europee nell�ambito di una strategia comune, e consentirà di stimolare la collaborazione internazionale su progetti nel campo della ricerca e sviluppo e dell�innovazione, coinvolgendo in particolare le PMI, ciò che sarebbe impossibile con le strutture esistenti;
    

    
      ritenuto che per tal via il comparto industriale, e in particolare le PMI, godranno di un sostegno più efficace grazie alla massa critica creata e alla coerenza dell�approccio europeo seguito per elaborare soluzioni interoperabili e che sarà inoltre possibile adattare le soluzioni del programma comune alle regolamentazioni e alle preferenze sociali a livello nazionale e regionale: un importante prerequisito per lo sfruttamento commerciale e lo sviluppo del mercato, che favorisce senz�altro la partecipazione delle PMI;
    

    
      sottolineata l'importanza degli investimenti dell'UE su ricerca e innovazione nel programma quadro unico Orizzonte 2020, che mette maggiormente in rilievo le possibilità di tradurre il progresso scientifico in prodotti e servizi innovativi che offrano opportunità imprenditoriali e migliorino la vita dei cittadini e nel contempo riduce drasticamente le formalità burocratiche, semplificando norme e procedure per attirare più ricercatori di punta e una gamma più ampia di imprese innovative;
    

    
      preso atto che la proposta è conforme ai principi di sussidiarietà e di proporzionalità;
    

    
      si esprime in senso favorevole.
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"13^  Commissione permanente (Territorio, ambiente, beni ambientali)"


      

    

     
    
      TERRITORIO, AMBIENTE, BENI AMBIENTALI    (13ª)
    

    
      Sottocommissione per i pareri
    

    
       
    

    
      MARTEDÌ 10 SETTEMBRE 2013
    

    
      6ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      MARINELLO 
    

    
      

      

      

      

             
      
         
      

      
         
      

      
        Orario: dalle ore 14,50 alle ore 15,05
      

      
         
      

      
                    La Sottocommissione ha adottato le seguenti deliberazioni per i provvedimenti deferiti:
      

      
         
      

      
                    alla 7ª Commissione:
      

      
         
      

      
        

        

         (1014) Conversione in legge del decreto-legge  8 agosto 2013, n. 91, recante disposizioni urgenti per la tutela, la valorizzazione e il rilancio dei beni e delle attività culturali e del turismo  : rinvio dell'espressione del parere; 
        
           
        

        
                      alla 1ª Commissione:
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         (1015) Conversione in legge del decreto-legge 31 agosto 2013, n. 101, recante disposizioni urgenti per il perseguimento di obiettivi di razionalizzazione nelle pubbliche amministrazioni  : rinvio dell'espressione del parere.
      

    

  
      

    

     
    
      TERRITORIO, AMBIENTE, BENI AMBIENTALI    (13ª)
    

    
      Sottocommissione per i pareri
    

    
       
    

    
      MERCOLEDÌ 11 SETTEMBRE 2013
    

    
      7ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Vice Presidente
    

    
      DI BIAGIO 
    

    
      

      

      

      

               
      
         
      

      
         
      

      
        Orario: dalle ore 14,40 alle ore 15,25
      

      
         
      

      
                    La Sottocommissione ha adottato le seguenti deliberazioni per i provvedimenti deferiti:
      

      
         
      

      
                    alla 7ª Commissione:
      

      
         
      

      
        

        

         (1014) Conversione in legge del decreto-legge  8 agosto 2013, n. 91, recante disposizioni urgenti per la tutela, la valorizzazione e il rilancio dei beni e delle attività culturali e del turismo  : parere favorevole con osservazione; 
        
           
        

        
                      alla 1ª Commissione:
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         (1015) Conversione in legge del decreto-legge 31 agosto 2013, n. 101, recante disposizioni urgenti per il perseguimento di obiettivi di razionalizzazione nelle pubbliche amministrazioni  : parere favorevole con osservazioni.
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                Disegni di legge
              

              
                Segui l'iter
              

              
                Atto Senato n. 1014
              

              
                XVII Legislatura
              



               
              
                

              

              
                
                   Conversione in legge del decreto-legge 8 agosto 2013, n. 91, recante disposizioni urgenti per la tutela, la valorizzazione e il rilancio dei beni e delle attività culturali e del turismo

                  approvato con il nuovo titolo


                  "Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 8 agosto 2013, n. 91, recante disposizioni urgenti per la tutela, la valorizzazione e il rilancio dei beni e delle attività culturali e del turismo" 
                

              

              
                 Titolo breve: d-l 91/2013 valore cultura 
              

              
                

              

              
                
                  Trattazione in Assemblea
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                      Sedute dell'Aula
                    
                    
                    
                    
                    
                      	
                        Seduta
                      
                      	
                        Attività (esito)
                      
                      	
                        Interventi
                      
                    

                    
                      	
                        N. 98 (pom.) 

                        10 settembre 2013
                      
                      	
                        Dibattito connesso


                        Fissato termine per la presentazione degli emendamenti: 12 settembre 2013 alle ore 19:00
                      
                      	
                        
                        

                      
                    

                    
                      	
                        N. 103 (pom.) 

                        17 settembre 2013
                      
                      	
                        Dibattito connesso


                         Rinvio della discussione del ddl
                      
                      	
                        
                          Sen. Valeria Fedeli (PD)  (come Presidente) 

                            Sen. Andrea Marcucci (PD)  (sull'ordine dei lavori) 

                           
                        

                      
                    

                    
                      	
                        N. 104 (ant.) 

                        18 settembre 2013
                      
                      	
                        Discussione generale 

                         Autorizzata la relazione orale. 

                         Il relatore di maggioranza svolge relazione orale.
                      
                      	
                        
                          Sen. Maurizio Gasparri (PdL)  (come Presidente) 

                            Sen. Andrea Marcucci (PD)  (introduzione del relatore) 

                            Sen. Claudio Martini (PD) 

                            Sen. Laura Bignami (M5S) 

                            Sen. Luigi Compagna (GAL) 

                            Sen. Corradino Mineo (PD) 

                            Sen. Cosimo Sibilia (PdL) 

                            Sen. Gianluca Castaldi (M5S) 

                            Sen. Franco Carraro (PdL) 

                            Sen. Gian Marco Centinaio (LN-Aut) 

                            Sen. Francesco Maria Giro (PdL) 

                            Sen. Vincenzo Santangelo (M5S)  (OdG) 

                           
                        

                      
                    

                    
                      	
                        N. 105 (pom.) 

                        18 settembre 2013
                      
                      	
                        Discussione generale 

                         Conclusa la discussione generale.
                      
                      	
                        
                          Sen. Valeria Fedeli (PD)  (come Presidente) 

                            Sen. Elena Ferrara (PD)  (OdG) 

                            Sen. Fabrizio Bocchino (M5S) 

                            Sen. Franco Panizza (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE) 

                            Sen. Emma Fattorini (PD) 

                            Sen. Aldo Di Biagio (SCpI)  (OdG) 

                            Sen. Andrea Cioffi (M5S) 

                            Sen. Riccardo Mazzoni (PdL) 

                            Sen. Francesco Russo (PD) 

                            Sen. Riccardo Nencini (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE) 

                            Sen. Alessia Petraglia (Misto, Sinistra Ecologia e Libertà) 

                            Sen. Roberto Calderoli (LN-Aut)  (come Presidente) 

                            Sen. Nunziante Consiglio (LN-Aut) 

                            Sen. Stefania Giannini (SCpI) 

                            Sen. Michela Montevecchi (M5S) 

                            Sen. Pietro Liuzzi (PdL) 

                            Sen. Francesca Puglisi (PD) 

                           
                        

                      
                    

                    
                      	
                        N. 106 (ant.) 

                        19 settembre 2013
                      
                      	
                        Trattazione articoli 

                         (Repliche del relatore e del Governo) Esame art. da 1 a 9 del decreto-legge (approvati emendamenti agli artt. da 1 a 7; accolti odg, accantonati emendamenti e odg riferiti agli artt 7 e 8).
                      
                      	
                        
                          Sen. Valeria Fedeli (PD)  (come Presidente) (per richiamo al Regolamento) (OdG) 

                            Sen. Andrea Marcucci (PD)  (come relatore) (sull'ordine dei lavori) (conclusione del relatore) (OdG) (illustra emendamenti) 

                           Ministro  dei beni e attività culturali e turismo Massimo Bray (Governo Letta-I)  (conclusione del rappresentante del Governo) (accoglie OdG) 

                           Sottosegretario  per i beni e attività culturali e turismo Simonetta Giordani (Governo Letta-I)  (intervento di merito) (accoglie OdG) 

                            Sen. Michela Montevecchi (M5S)  (OdG) 

                            Sen. Vincenzo Santangelo (M5S)  (intervento di merito) (sull'ordine dei lavori) (per richiamo al Regolamento) 

                            Sen. Rosa Maria Di Giorgi (PD) 

                            Sen. Gian Marco Centinaio (LN-Aut)  (OdG) (illustra emendamenti) 

                            Sen. Paola Nugnes (M5S) 

                            Sen. Laura Bignami (M5S)  (illustra emendamenti) 

                            Sen. Andrea Cioffi (M5S)  (illustra emendamenti) 

                            Sen. Sandro Bondi (PdL) 

                            Sen. Stefano Candiani (LN-Aut)  (illustra emendamenti) 

                            Sen. Luigi Compagna (GAL) 

                            Sen. Ciro Falanga (PdL) 

                            Sen. Domenico Scilipoti Isgro' (PdL) 

                            Sen. Riccardo Villari (PdL) 

                            Sen. Manuela Serra (M5S)  (come Presidente) 

                            Sen. Maurizio Gasparri (PdL)  (come Presidente) 

                            Sen. Francesco Maria Giro (PdL)  (OdG) 

                            Sen. Sergio Puglia (M5S)  (illustra emendamenti) 

                            Sen. Vincenzo Cuomo (PD) 

                            Sen. Peppe De Cristofaro (Misto, Sinistra Ecologia e Libertà)  (OdG) 

                            Sen. Loredana De Petris (Misto, Sinistra Ecologia e Libertà)  (intervento di merito) (OdG) (illustra emendamenti) 

                            Sen. Fabrizio Bocchino (M5S)  (intervento di merito) (illustra emendamenti) 

                            Sen. Stefania Giannini (SCpI)  (illustra emendamenti) 

                            Sen. Antonio D'Ali' (PdL)  (intervento di merito) (sull'ordine dei lavori) (illustra emendamenti) 

                            Sen. Riccardo Nencini (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE) 

                            Sen. Vito Claudio Crimi (M5S) 

                            Sen. Emilia Grazia De Biasi (PD) 

                            Sen. Stefano Lucidi (M5S) 

                            Sen. Barbara Lezzi (M5S) 

                            Sen. Vincenzo D'Anna (PdL) 

                            Sen. Luciano Uras (Misto, Sinistra Ecologia e Libertà) 

                            Sen. Gianluca Susta (SCpI) 

                            Sen. Anna Finocchiaro (PD) 

                            Sen. Nicola Morra (M5S) 

                            Sen. Giuseppe Esposito (PdL)  (intervento di merito) (sull'ordine dei lavori) 

                            Sen. Roberto Cotti (M5S)  (sull'ordine dei lavori) 

                            Sen. Aldo Di Biagio (SCpI)  (OdG) 

                            Sen. Antonio Azzollini (PdL) 

                            Sen. Francesca Puglisi (PD) 

                            Sen. Elena Ferrara (PD)  (illustra emendamenti) 

                            Sen. Venera Padua (PD) 

                            Sen. Claudio Martini (PD)  (OdG) 

                            Sen. Lionello Marco Pagnoncelli (PdL) 

                            Sen. Rosetta Enza Blundo (M5S) 

                            Sen. Roberto Calderoli (LN-Aut)  (come Presidente) 

                            Sen. Rita Ghedini (PD)  (sull'ordine dei lavori) 

                            Sen. Sergio Divina (LN-Aut)  (sull'ordine dei lavori) 

                            Sen. Pamela Giacoma Giovanna Orru' (PD) 

                            Sen. Isabella De Monte (PD) 

                            Sen. Lucio Barani (GAL) 

                            Sen. Giorgio Pagliari (PD) 

                            Sen. Nerina Dirindin (PD) 

                           
                        

                      
                    

                    
                      	
                        N. 108 (ant.) 

                        24 settembre 2013
                      
                      	
                        Trattazione articoli
                      
                      	
                        
                          Sen. Pietro Grasso (PD)  (come Presidente) 

                            Sen. Andrea Marcucci (PD)  (come relatore) (sull'ordine dei lavori) 

                            Sen. Raffaele Volpi (LN-Aut)  (sull'ordine dei lavori) 

                           
                        

                      
                    

                    
                      	
                        N. 109 (pom.) 

                        24 settembre 2013
                      
                      	
                        Trattazione articoli 

                         Esame art. da 4 a 11 del decreto-legge (approvati emendamenti agli artt. 4, 5, 6, 8, 9 e 11; accolti odg, accantonato odg all'art. 9).
                      
                      	
                        
                          Sen. Pietro Grasso (PD)  (come Presidente) 

                            Sen. Maurizio Gasparri (PdL)  (come Presidente) 

                            Sen. Luigi Marino (SCpI)  (sull'ordine dei lavori) 

                            Sen. Gian Marco Centinaio (LN-Aut) 

                            Sen. Andrea Marcucci (PD)  (come relatore) (OdG) 

                           Ministro  dei beni e attività culturali e turismo Massimo Bray (Governo Letta-I)  (accoglie OdG) 

                            Sen. Barbara Lezzi (M5S) 

                            Sen. Lucio Barani (GAL) 

                            Sen. Ciro Falanga (PdL) 

                            Sen. Vincenzo Santangelo (M5S)  (intervento di merito) (per richiamo al Regolamento) 

                            Sen. Carlo Martelli (M5S)  (sull'ordine dei lavori) 

                            Sen. Antonio D'Ali' (PdL)  (intervento di merito) (illustra emendamenti) 

                            Sen. Antonio Azzollini (PdL) 

                            Sen. Alessia Petraglia (Misto, Sinistra Ecologia e Libertà)  (intervento di merito) (OdG) 

                            Sen. Rosa Maria Di Giorgi (PD) 

                            Sen. Michela Montevecchi (M5S)  (intervento di merito) (illustra emendamenti) 

                            Sen. Loredana De Petris (Misto, Sinistra Ecologia e Libertà) 

                            Sen. Carlo Giovanardi (PdL) 

                            Sen. Monica Cirinna' (PD) 

                            Sen. Manuela Repetti (PdL) 

                            Sen. Silvana Amati (PD) 

                            Sen. Sandro Bondi (PdL) 

                            Sen. Emilia Grazia De Biasi (PD) 

                            Sen. Vincenzo D'Anna (PdL) 

                            Sen. Roberto Calderoli (LN-Aut)  (sull'ordine dei lavori) (OdG) 

                            Sen. Manuela Serra (M5S) 

                            Sen. Linda Lanzillotta (SCpI)  (come Presidente) 

                            Sen. Venera Padua (PD) 

                            Sen. Franco Panizza (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE)  (OdG) (illustra emendamenti) 

                            Sen. Antonio Milo (PdL)  (intervento di merito) (OdG) 

                            Sen. Domenico Scilipoti Isgro' (PdL) 

                            Sen. Emilio Floris (PdL) 

                            Sen. Luigi D'Ambrosio Lettieri (PdL) 

                            Sen. Fabrizio Bocchino (M5S) 

                            Sen. Alessandra Bencini (M5S) 

                            Sen. Anna Cinzia Bonfrisco (PdL) 

                            Sen. Pietro Liuzzi (PdL) 

                           Sottosegretario  per i beni e attività culturali e turismo Ilaria Borletti Dell'Acqua Buitoni (Governo Letta-I)  (accoglie OdG) 

                            Sen. Valeria Cardinali (PD) 

                            Sen. Stefano Collina (PD) 

                           
                        

                      
                    

                    
                      	
                         
                      
                      	
                        Trattazione articoli 

                         (Svolti interventi su emendamento all'art. 3 del decreto-legge, emendamento approvato nella precedente seduta d'Assemblea n. 106 del 19 settembre 2013).
                      
                      	
                        
                          Sen. Maurizio Gasparri (PdL)  (come Presidente) 

                            Sen. Gian Marco Centinaio (LN-Aut) 

                            Sen. Linda Lanzillotta (SCpI)  (come Presidente) 

                            Sen. Giacomo Caliendo (PdL) 

                            Sen. Andrea Marcucci (PD)  (come relatore) 

                            Sen. Raffaele Volpi (LN-Aut) 

                            Sen. Roberto Formigoni (PdL) 

                            Sen. Ciro Falanga (PdL) 

                            Sen. Sandro Bondi (PdL) 

                           Ministro  dei beni e attività culturali e turismo Massimo Bray (Governo Letta-I) 

                            Sen. Roberto Calderoli (LN-Aut) 

                           
                        

                      
                    

                    
                      	
                        N. 110 (ant.) 

                        25 settembre 2013
                      
                      	
                        Trattazione articoli 

                         Esame art. da 12 a 15 del decreto-legge (approvati emendamenti agli artt. 12, 13 e 15; accolti odg) .
                      
                      	
                        
                          Sen. Roberto Calderoli (LN-Aut)  (come Presidente) 

                            Sen. Andrea Marcucci (PD)  (come relatore) (OdG) 

                           Ministro  dei beni e attività culturali e turismo Massimo Bray (Governo Letta-I)  (accoglie OdG) 

                            Sen. Vincenzo Santangelo (M5S) 

                            Sen. Rita Ghedini (PD) 

                            Sen. Ciro Falanga (PdL) 

                            Sen. Franco Panizza (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE) 

                            Sen. Vincenzo Gibiino (PdL)  (OdG) 

                            Sen. Gian Marco Centinaio (LN-Aut)  (OdG) 

                            Sen. Dario Stefano (Misto, Sinistra Ecologia e Libertà) 

                           
                        

                      
                    

                    
                      	
                         
                      
                      	
                        Voto finale  

                        Esito: approvato (modificato rispetto al testo del proponente) 

                         Votazione nominale a scrutinio simultaneo: favorevoli 175, contrari 18, astenuti 54, votanti 247, presenti 249. 

                        Effettuato coordinamento.
                      
                      	
                        
                          Sen. Roberto Calderoli (LN-Aut)  (come Presidente) 

                            Sen. Franco Panizza (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE)  favorevole a nome del gruppo 

                            Sen. Antonio Scavone (GAL)  favorevole a nome del gruppo 

                            Sen. Alessia Petraglia (Misto, Sinistra Ecologia e Libertà)  favorevole a nome del gruppo 

                            Sen. Gian Marco Centinaio (LN-Aut)  contrario a nome del gruppo 

                            Sen. Alessandro Maran (SCpI)  favorevole a nome del gruppo 

                            Sen. Michela Montevecchi (M5S)  dichiara l'astensione a nome del gruppo 

                            Sen. Marco Marin (PdL)  favorevole a nome del gruppo 

                            Sen. Rosa Maria Di Giorgi (PD)  favorevole a nome del gruppo 

                            Sen. Sandro Bondi (PdL)  dichiara l'astensione in dissenso dal gruppo 

                            Sen. Vincenzo Santangelo (M5S) 

                            Sen. Andrea Marcucci (PD)  (come relatore) 

                           Ministro  dei beni e attività culturali e turismo Massimo Bray (Governo Letta-I) 

                           
                        

                      
                    

                  

                

              

              
                Torna all'inizio
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"Resoconti stenografici"


    

    

     
    
      SENATO DELLA REPUBBLICA

       ------ XVII LEGISLATURA ------

      

      
    

    
      98a SEDUTA PUBBLICA
    

    
      RESOCONTO STENOGRAFICO (*)
    

    
      MARTEDÌ 10 SETTEMBRE 2013
    

    
      _________________
    

    
      Presidenza della vice presidente LANZILLOTTA,
    

    
      indi del vice presidente GASPARRI
    

    
      _________________
    

    
      (*) Include l'ERRATA CORRIGE pubblicato nel Resoconto della seduta n. 99 dell'11 settembre 2013

      (N.B. Il testo in formato PDF non è stato modificato in quanto copia conforme all'originale)
    

    
      _________________
    

    
      N.B. Sigle dei Gruppi parlamentari: Grandi Autonomie e Libertà: GAL; Il Popolo della Libertà: PdL; Lega Nord e Autonomie: LN-Aut; Movimento 5 Stelle: M5S; Partito Democratico: PD; Per le Autonomie (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE: Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE; Scelta Civica per l'Italia: SCpI; Misto: Misto; Misto-Sinistra Ecologia e Libertà:Misto-SEL.
    

    
      _________________
    

    
      
        RESOCONTO STENOGRAFICO
      

      
        Presidenza della vice presidente LANZILLOTTA
      

      
        
          PRESIDENTE. La seduta è aperta (ore 16,30).
        

        
          Si dia lettura del processo verbale.
        

        
          BARANI, segretario, dà lettura del processo verbale della seduta pomeridiana del 5 settembre.
        

      

      
        

        

        
          Sul processo verbale
        

        
          SANTANGELO (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Signora Presidente, chiedo la votazione del processo verbale, previa verifica del numero legale.
        

      

      
        

        

        
          Verifica del numero legale
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Invito pertanto i senatori a far constatare la loro presenza mediante procedimento elettronico.
        

        
          (Segue la verifica del numero legale).
        

        
          Il Senato non è in numero legale.
        

        
          Sospendo la seduta per venti minuti.
        

        
          (La seduta, sospesa alle ore 16,34, è ripresa alle ore 16,54).
        

      

      
        

        

        
          Ripresa della discussione del processo verbale
        

        
          PRESIDENTE. Riprendiamo i nostri lavori.
        

        
          Passiamo nuovamente alla votazione del processo verbale.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Signor Presidente, chiedo nuovamente la verifica del numero legale.
        

        
          Verifica del numero legale
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Invito pertanto i senatori a far constatare la loro presenza mediante procedimento elettronico.
        

        
          (Segue la verifica del numero legale).
        

        
          Il Senato è in numero legale.
        

        
          Ripresa della discussione sul processo verbale
        

        
          PRESIDENTE. Metto ai voti il processo verbale.
        

        
          È approvato.
        

      

      
        

        

        
          Comunicazioni della Presidenza
        

        
          PRESIDENTE. L'elenco dei senatori in congedo e assenti per incarico ricevuto dal Senato, nonché ulteriori comunicazioni all'Assemblea saranno pubblicati nell'allegato B al Resoconto della seduta odierna.
        

      

      
        

        

        
          Preannunzio di votazioni mediante procedimento elettronico
        

        
          PRESIDENTE. Avverto che nel corso della seduta odierna potranno essere effettuate votazioni qualificate mediante il procedimento elettronico.
        

        
          Pertanto decorre da questo momento il termine di venti minuti dal preavviso previsto dall'articolo 119, comma 1, del Regolamento (ore 16,57).
        

      

      
        

        

        
          Sui lavori del Senato
        

        
          PRESIDENTE. La Conferenza dei Presidenti dei Gruppi parlamentari ha approvato modifiche e integrazioni al calendario corrente e il nuovo calendario dei lavori fino al 26 settembre 2013. (Brusìo).
        

        
          Colleghi, vi inviterei ad abbassare il volume della voce, perché diventa altrimenti complesso parlare e riuscire ad ascoltare.
        

        
          Questa settimana, dopo la discussione dei disegni di legge di rendiconto e assestamento del bilancio dello Stato si passerà alle dichiarazioni di urgenza sui disegni di legge segnalati dai Gruppi ai sensi dell'articolo 81 del Regolamento, nonché all'esame della Relazione governativa sugli effetti per la finanza pubblica derivanti dalle misure contenute nel decreto-legge n. 102 in materia di IMU.
        

        
          Domani mattina, alle ore 11, il Ministro della giustizia renderà un'informativa sulla riorganizzazione delle circoscrizioni giudiziarie, mentre nel pomeriggio, alle ore 16, il Presidente del Consiglio dei ministri renderà un'informativa sul vertice G20 di San Pietroburgo. Per entrambe le informative i Gruppi potranno intervenire per dieci minuti.
        

        
          Il calendario della settimana corrente prevede infine la discussione di mozioni sulla combustione di rifiuti nei cementifici.
        

        
          La prossima settimana, a partire dalla seduta pomeridiana di martedì 17, saranno discussi il decreto-legge in materia di valorizzazione dei beni e attività culturali e la ratifica dell'Accordo tra Albania, Grecia e Italia sul progetto «Trans Adriatic Pipeline».
        

        
          Nella seduta pomeridiana di mercoledì 18 si procederà alla votazione per l'elezione di due componenti dei Consigli di Presidenza della giustizia amministrativa, della Corte dei conti e della giustizia tributaria.
        

        
          D'intesa con la Presidenza della Camera dei deputati, si procederà alla convocazione per la costituzione degli Uffici di Presidenza delle Commissioni bicamerali e delle Delegazioni italiane presso le Assemblee parlamentari internazionali.
        

        
          Giovedì 19, alle ore 16, il Ministro della difesa risponderà ad interrogazioni a risposta immediata ai sensi dell'articolo 151-bis del Regolamento.
        

        
          Nella settimana dal 24 al 26 settembre l'Assemblea esaminerà il decreto-legge sulla pubblica amministrazione, il Documento istitutivo di una Commissione parlamentare di inchiesta sul fenomeno delle intimidazioni nei confronti di amministratori locali, nonché il disegno di legge in materia di demolizione di opere abusive.
        

        
          In apertura delle sedute pomeridiane di martedì 17, mercoledì 18, martedì 24 e mercoledì 25 settembre, saranno ricordate, rispettivamente, le figure dei senatori Giulio Andreotti, Franca Rame, Emilio Colombo e Umberto Carpi.
        

      

      
        

        

        
          Programma dei lavori dell'Assemblea
        

        
          PRESIDENTE. La Conferenza dei Presidenti dei Gruppi parlamentari, riunitasi oggi con la presenza dei Vice Presidenti del Senato e con l'intervento del rappresentante del Governo, ha adottato - ai sensi dell'articolo 53 del Regolamento - il seguente programma dei lavori del Senato fino al mese di dicembre 2013:
        

        
          - Disegni di legge di conversione di decreti-legge
        

        
          - Ratifiche di accordi internazionali definite dalla Commissione competente
        

        
          - Documenti di bilancio
        

        
          - Assestamento e Rendiconto del bilancio dello Stato
        

        
          - Bilancio interno e rendiconto del Senato
        

        
          - Documenti definiti dalla Giunta delle elezioni e delle immunità parlamentari
        

        
          - Mozioni
        

        
          - Interpellanze ed interrogazioni
        

        
          - Documento LVII-bis, n. 2 - Relazione al Parlamento predisposta ai sensi dell'articolo 10-bis, comma 6, della legge 31 dicembre 2009, n. 196
        

        
          - Documento XXII, n. 10 - Istituzione di una Commissione parlamentare di inchiesta sul fenomeno delle intimidazioni nei confronti degli amministratori locali
        

        
          - Disegno di legge n. 580 - Disposizioni per la razionalizzazione delle competenze in materia di demolizione di manufatti abusivi.
        

      

      
        

        

        
          Calendario dei lavori dell'Assemblea
        

        
          PRESIDENTE. Nel corso della stessa riunione, la Conferenza dei Presidenti dei Gruppi parlamentari ha altresì adottato - ai sensi dell'articolo 55 del Regolamento - modifiche e integrazioni al calendario corrente e il nuovo calendario dei lavori dell'Assemblea fino al 26 settembre 2013:
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                - Votazioni per la dichiarazione d'urgenza, ex articolo 81 del Regolamento, sui disegni di legge:
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                · n. 121 - Disposizioni in materia ambientale
              

              
                - Informativa del Ministro della giustizia sulla riorganizzazione delle circoscrizioni giudiziarie (mercoledì 11, ore 11)
              

              
                - Informativa del Presidente del Consiglio dei ministri sul vertice G20 di San Pietroburgo (mercoledì 11, ore 16)
              

              
                - Doc. LVII-bis, n. 2 - Relazione del Governo sugli effetti per la finanza pubblica delle misure del decreto-legge n. 102 del 31 agosto 2013, in materia di IMU
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          Gli emendamenti al disegno di legge n. 1014 (Decreto-legge n. 91, valorizzazione beni e attività culturali) dovranno essere presentati entro le ore 19 di giovedì 12 settembre.
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                - Disegno di legge n. 884 - Ratifica Accordo Albania, Grecia e Italia sul progetto "Trans Adriatic Pipeline"
              

              
                - Votazioni per l'elezione dei Consigli di Presidenza della Giustizia amministrativa, della Corte dei conti e della Giustizia tributaria (Votazioni a scrutinio segreto con il sistema elettronico su liste bloccate) (mercoledì 18, pom.)
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          Gli emendamenti al disegno di legge n. 1015 (Decreto-legge n. 101, pubblica amministrazione) dovranno essere presentati entro le ore 19 di giovedì 19 settembre.
        

        
          Ripartizione dei tempi per la discussione dei disegni di legge nn. 888 e 889

          (Rendiconto 2012 e Assestamento 2013)

          (7 ore, escluse dichiarazioni di voto)
        

        
          
            	
              
                Relatori
              

            
            	
              
                1 h.
              

            
            	
            
          

          
            	
              
                Governo
              

            
            	
            
            	
              
                30'
              

            
          

          
            	
              
                Votazioni
              

            
            	
            
            	
              
                30'
              

            
          

          
            	
              
                Gruppi 5 ore, di cui :
              

            
            	
            
          

          
            	
              
                PD
              

            
            	
              
                1 h.
              

            
            	
              
                10'
              

            
          

          
            	
              
                PdL
              

            
            	
              
                1 h.
              

            
            	
              
                02'
              

            
          

          
            	
              
                M5S
              

            
            	
            
            	
              
                42'
              

            
          

          
            	
              
                SCpI
              

            
            	
            
            	
              
                28'
              

            
          

          
            	
              
                LN-Aut
              

            
            	
            
            	
              
                26'
              

            
          

          
            	
              
                Misto
              

            
            	
            
            	
              
                24'
              

            
          

          
            	
              
                GAL
              

            
            	
            
            	
              
                23'
              

            
          

          
            	
              
                Aut (SVP, UV, PATT, UPT) - PSI-MAIE
              

            
            	
            
            	
              
                23'
              

            
          

          
            	
              
                Dissenzienti
              

            
            	
            
            	
              
                5'
              

            
          

        

        
          Ripartizione dei tempi per la discussione del documento LVII-bis, n. 2

          (Relazione del Governo sugli effetti per la finanza pubblica delle misure

          del decreto-legge n. 102 del 31 agosto 2013, in materia di IMU)

          (4 ore, incluse dichiarazioni di voto)
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          Ripartizione dei tempi per la discussione del disegno di legge n. 1014

          (Decreto-legge n. 91, valorizzazione beni e attività culturali)

          (10 ore, escluse dichiarazioni di voto)
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          Ripartizione dei tempi per la discussione del disegno di legge n. 1015

          (Decreto-legge n. 101, pubblica amministrazione)

          (10 ore, escluse dichiarazioni di voto)
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          Discussione congiunta dei disegni di legge:
        

        
          (888) Rendiconto generale dell'Amministrazione dello Stato per l'esercizio finanziario 2012 (Votazione finale qualificata ai sensi dell'articolo 120, comma 3, del Regolamento) (Relazione orale)
        

        
          (889) Disposizioni per l'assestamento del bilancio dello Stato e dei bilanci delle Amministrazioni autonome per l'anno finanziario 2013 (Votazione finale qualificata ai sensi dell'articolo 120, comma 3, del Regolamento) (Relazione orale)(ore 17)
        

        
          PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca la discussione congiunta dei disegni di legge nn. 888 e 889.
        

        
          I relatori, senatori Santini e Ceroni, hanno chiesto l'autorizzazione a svolgere la relazione orale. Non facendosi osservazioni, la richiesta si intende accolta.
        

        
          Pertanto, ha facoltà di parlare il relatore sul disegno di legge n. 888, senatore Santini.
        

        
          SANTINI, relatore sul disegno di legge n. 888. Signora Presidente, onorevoli colleghi, nel dicembre 2009 il Parlamento ha approvato la nuova legge di contabilità e di finanza pubblica (legge 31 dicembre 2009, n. 196), successivamente integrata e modificata dalla legge 7 aprile 2011, n. 39, che ha ampiamente semplificato e razionalizzato il complesso delle procedure che presiedono le decisioni di finanza pubblica.
        

        
          In tale contesto, ai fini di un'ordinata gestione finanziaria dello Stato, la legge n. 196 del 2009 ha affidato al rendiconto generale dello Stato il compito di rendicontare al Parlamento, nella forma della legge, l'avvenuto rispetto di quanto autorizzato con la legge di bilancio.
        

        
          Sul piano procedurale e tecnico contabile, la proposta di bilancio a legislazione vigente per l'esercizio 2014, che il Senato esaminerà a partire dal 15 ottobre prossimo, assumerà quale base di riferimento le risultanze definitive contenute nel rendiconto, le quali sono state altresì evidenziate nel disegno di legge di assestamento per il 2013, ai fini della determinazione degli eventuali adeguamenti delle autorizzazioni di pagamento.
        

        
          Il rendiconto, come il bilancio, è articolato in missioni e programmi ed è composto dal conto consuntivo del bilancio, che espone l'entità effettiva delle entrate e delle uscite previste dal bilancio dello Stato dell'anno precedente, e dal conto consuntivo del patrimonio, che espone le variazioni intervenute nelle attività e nelle passività che costituiscono il patrimonio dello Stato.
        

        
          Una novità particolarmente rilevante per il consuntivo 2012 è rappresentata dalla dematerializzazione del rendiconto generale dello Stato, realizzata, per il primo anno, in via sperimentale, di concerto con la Corte dei conti, sia per il conto del bilancio che per il conto del patrimonio.
        

        
          Inoltre, sul versante del potenziamento dei sistemi conoscitivi va rilevato che anche per il 2012 si è data attuazione alla previsione della stessa legge n.196 circa il rafforzamento del ruolo delle rilevazioni economiche.
        

        
          Il conto del bilancio è articolato in missioni e programmi; le missioni sono state 34; il numero dei programmi si è confermato in 172, e nella quasi totalità, essi sono da ricondurre a specifici interventi di ciascuna amministrazione, essendo limitati a soli quattro i programmi condivisi da più Dicasteri.
        

        
          Nel rendiconto 2012 trova conferma l'adozione del nuovo impianto delle note preliminari e la compilazione delle note integrative al consuntivo, che rappresenta la naturale conclusione del ciclo di programmazione e costituisce lo strumento per rafforzare la trasparenza e la capacità delle amministrazioni di rendere conto della propria gestione. Tuttavia, per quanto concerne gli indicatori di performance delle amministrazioni, appare del tutto evidente che gli stessi debbano essere ulteriormente rafforzati ed affinati, al fine di dar conto al Parlamento, in maniera più convincente, della effettiva capacità delle amministrazioni di conseguire gli obiettivi loro assegnati attraverso un utilizzo efficiente delle risorse.
        

        
          Prima di passare all'esame dei dati contabili del rendiconto, può essere utile rammentare preliminarmente il quadro dei parametri di finanza pubblica nell'ambito dei quali si è svolta la gestione finanziaria dell'anno 2012.
        

        
          Nel 2012 il PIL ai prezzi di mercato è stato pari a 1.565,9 miliardi di euro, con una flessione dello 0,8 per cento rispetto all'anno precedente. La variazione del PIL in volume è invece stata pari al -2,4 per cento rispetto al 2011, registrandosi quindi un netto peggioramento, non solo rispetto al 2011, ma anche rispetto ai valori del 2010.
        

        
          Per effetto del varie manovre approvate negli ultimi due anni, l'esercizio trascorso ha evidenziato inoltre una nuova riduzione dell'indebitamento anche rispetto ai due esercizi precedenti, segnando un valore pari al 3 per cento del PIL.
        

        
          Il saldo primario in rapporto al PIL si è attestato su di un valore notevolmente in progresso, con un valore positivo pari al 2,5 per cento del PIL.
        

        
          Tali dati evidenziano come le manovre adottate per la correzione dei conti pubblici siano state particolarmente pesanti, con riflessi negativi sulla produzione del reddito, ma necessarie al raggiungimento degli obiettivi di finanza pubblica concordati in sede di Unione europea e alla conseguente recente uscita del nostro Paese dalla procedura di infrazione aperta nell'anno 2009.
        

        
          Nel merito, passando ai dati complessivi del bilancio dello Stato, in relazione alle entrate finali, si rileva che gli accertamenti sono ammontati a circa 545 miliardi (in aumento rispetto al 2011), mentre le spese finali si sono attestate a 535 miliardi (anch'esse in aumento rispetto al 2011). Il saldo netto è positivo per circa 10,8 miliardi di euro, dopo che anche nel 2011 si era registrato un saldo positivo, sia pur di entità minore.
        

        
          Passando ad analizzare gli altri saldi, si evidenzia l'ulteriore miglioramento del risparmio pubblico, che passa dai 46,1 miliardi del 2011 ai 48,5 miliardi del 2012.
        

        
          Infine, il dato del ricorso al mercato finanziario, quale saldo scaturente dal confronto tra il totale delle entrate finali e il totale delle spese complessive, mostra un risultato, per il 2012, che si attesta a 203,5 miliardi di euro, in aumento rispetto al 2011.
        

        
          Nel confronto con i dati gestionali, lo scostamento registrato, per quanto riguarda le entrate finali, tra previsioni definitive e il volume accertato, è stato pari ad un aumento di 9 miliardi, mentre l'omologo dato relativo al 2011 era pari ad un incremento di 28,5 miliardi di euro.
        

        
          Particolare interesse rivestono le informazioni deducibili dai dati ricavati dall'analisi economica delle spese finali. Al riguardo, è possibile osservare come la spesa di parte corrente abbia generato impegni per 489 miliardi (in crescita rispetto al 2011), mentre quella in conto capitale per circa 45 miliardi (in calo rispetto al 2011), rispettivamente pari al 91,5 per cento e solamente all'8,5 per cento delle spese finali. I dati appena richiamati, pur in un contesto generale di netto miglioramento degli indicatori di finanza pubblica, confermano la difficoltà incontrata nel ridurre e tenere sotto controllo la spesa corrente, che spesso viene compensata attraverso riduzioni ingenti delle spese in conto capitale, che come è noto rappresentano un fondamentale volano per la crescita economica del Paese.
        

        
          La caduta della spesa in conto capitale è il vero dato dolente del rendiconto 2012 e riguarda sia i pagamenti sia i trasferimenti in conto capitale alle imprese. Dati preoccupanti si registrano anche con riguardo ai trasferimenti agli enti pubblici e in particolare alle amministrazioni locali, titolari di circa il 70 per cento degli investimenti pubblici, che non a caso denunciano una flessione insostenibile in tale contesto.
        

        
          Passando alla gestione di cassa, limitando l'analisi solo ai saldi, si osserva che nel 2012 il risparmio pubblico al lordo delle regolazioni contabili è stato negativo per circa 19,1 miliardi di euro, in miglioramento rispetto al 2011.
        

        
          Per quanto riguarda il conto dei residui, in relazione ai valori esposti al 1° gennaio 2012, e quindi in relazione alle risultanze riferibili alla gestione degli esercizi precedenti, esso presenta un'eccedenza attiva. Per quanto riguarda i residui di nuova formazione, l'esercizio 2012 ha prodotto residui attivi per 97,7 miliardi di euro (in ulteriore crescita rispetto al 2011) e passivi per 42 miliardi di euro, con un'eccedenza attiva di 55,7 miliardi di euro.
        

        
          Dalla ricognizione della consistenza dei residui passivi di nuova formazione al 31 dicembre 2012, sulla base della tabella 17 della relazione al disegno di legge, si osserva che circa il 66 per cento sono da imputare alle spese di parte corrente, circa il 32 per cento è da ricondurre alle spese in conto capitale.
        

        
          Infine, passando alla gestione patrimoniale, nel 2012 compare un'eccedenza passiva di 1.533 miliardi di euro, superiore rispetto all'omologo dato del 2011 dello 0,69 per cento.
        

        
          Passando all'analisi delle criticità più rilevanti del rendiconto 2012, quelle che destano maggiori preoccupazioni riguardano la trasparenza della rappresentazione di entrate e di spese, il perdurante fenomeno dei residui attivi e passivi e le regolazioni contabili e debitorie: fattori questi che evidenziano problemi di ricostruzione del bilancio.
        

        
          Come per gli altri anni, anche per il 2012 la Corte dei conti ha sollevato un problema generale di grande rilievo che attiene alla rappresentazione di entrate e spese secondo la contabilità nazionale, come richiesto in sede europea, che presenta difformità talvolta rilevanti rispetto al rendiconto oggetto della parificazione.
        

        
          Per quanto concerne il versante delle entrate, in particolare, l'esame ha confermato la presenza di una serie di elementi contabili incongrui, riconducibili alla categoria delle incongruenze propriamente dette, come importi con segno negativo per riscossioni residui, resti da versare e resti da riscuotere, come conseguenza di accertamenti inferiori alle riscossioni e di riscossioni inferiori ai versamenti, ovvero in anomalie interne al rendiconto, quali l'emersione per una serie di voci di bilancio di insussistenze o di riaccertamenti, cioè di sopravvenienze passive o attive.
        

        
          Nel dettaglio la Corte dei conti ha rilevato l'esistenza di poste di bilancio, riportate in appositi allegati alla decisione, per le quali si sono riscontrate sensibili discordanze dei relativi importi rispetto a quelli risultanti nelle contabilità delle amministrazioni, nonché, in merito alla contabilizzazione nel «riscosso residui» dell'anno, capitoli per i quali gli importi dei residui attivi finali registrati nel rendiconto risultano diversi dagli importi che si otterrebbero sottraendo dai residui iniziali i versamenti effettuati nell'anno in conto residui ed aggiungendo i residui di competenza dell'esercizio.
        

        
          Sul versante della spesa, poi, la Corte dei conti ha nuovamente censurato l'antico e noto problema delle eccedenze di spesa sulle previsioni definitive di competenza, sulla consistenza dei residui e sulle autorizzazioni definitive di cassa, ricollegabili a discordanze relative ai pagamenti disposti mediante ruoli di spesa fissa, nonché a pagamenti di titoli del debito pubblico, nonché le spese effettuate in mancanza di stanziamenti in bilancio, registrate nel consuntivo come eccedenze, verificatesi in capitoli dei Ministeri dell'economia e delle finanze, dello sviluppo economico, dell'istruzione dell'università e della ricerca, delle infrastrutture.
        

        
          Nel dettaglio, la Corte dei conti ha rilevato la presenza di discrasie in ordine all'esistenza di eccedenze di spesa sulle previsioni definitive di competenza, sulla consistenza dei residui e sulle autorizzazioni definitive di cassa.
        

        
          Anche per il 2012 non è mancata una serie di capitoli di cui non è stata prodotta la certificazione delle risultanze finali del conto dei residui, in quanto al momento dell'approvazione del referto non sono stati approvati dalla Corte dei conti i relativi decreti di accertamento.
        

        
          Sulla questione dei residui attivi e dei residui passivi, la Corte continua ad insistere. Alla base della perdurante anomalia del fenomeno dei residui passivi, pur sottolineando miglioramenti rispetto all'anno precedente, si collocano molteplici e diversificate cause: le misure di contenimento della spesa non sempre rispettate, spesso orientate allo slittamento dei pagamenti; la cattiva qualità della legislazione, non sempre supportata da specifici progetti di fattibilità; le procedure complesse e defatiganti in alcuni settori di intervento, gli schemi contabili spesso obsoleti; gli incongrui comportamenti gestionali.
        

        
          Per quanto riguarda i residui attivi, la Corte evidenzia le discordanze fra i dati del rendiconto e le contabilità di entrata delle amministrazioni e incongruenze interne al consuntivo.
        

        
          Anomalie, quelle relative ai residui attivi e passivi, che nel complesso mettono in crisi l'annualità del bilancio e la stessa rappresentatività del rendiconto.
        

        
          Sul punto si ribadisce l'esigenza di procedere ad un netto miglioramento delle metodologie di rilevazione contabile dei residui in misura tale da evitare qualsiasi ipotesi di aggiustamento fittizio dei conti pubblici. È noto, infatti, che l'andamento anomalo dei residui attivi e passivi potrebbe dare luogo ad un significativo surplus derivante dall'andamento differenziato dei medesimi che rischia di (o potrebbe) contribuire in misura non irrilevante al miglioramento dei saldi.
        

        
          La Corte dei conti solleva preoccupazioni anche in merito alla trasparenza del bilancio pubblico, sulla quale incidono alcune modalità di contabilizzazione delle voci. In tal senso, ad esempio, la Corte ha rilevato l'esistenza di resti da riscuotere delle entrate extratributarie classificate come di riscossione certa, quantunque ritardata, pari al 100 per cento, nonostante l'esiguo grado di realizzo, nonché 1'esistenza di poste di bilancio per le quali si sono rilevate minori entrate rispetto alle previsioni iniziali e definitive di bilancio.
        

        
          La legge n. 196 del 2009 rende possibile ridurre l'impatto di tali criticità. La maggiore trasparenza ed analiticità delle risultanze di bilancio dovrebbe, infatti, consentire la verifica della correttezza della gestione e l'effettivo rispetto delle autorizzazioni disposte con il bilancio di previsione.
        

        
          È auspicabile a tal fine che già a partire dal prossimo anno il rendiconto divenga un valido strumento conoscitivo e di supporto alle valutazioni del Parlamento e della Corte dei conti circa l'allocazione a consuntivo delle risorse tra le funzioni assolte dall'intervento pubblico e l'effettivo conseguimento degli obiettivi assegnati a ciascuna amministrazione.
        

        
          Perché questo si verifichi è tuttavia necessario un deciso rafforzamento dell'azione di controllo svolta dal Parlamento e, innanzitutto, dalle Commissioni permanenti. Occorrerà, infatti, sviluppare la capacità di monitorare in profondità l'attuazione finanziaria delle missioni e dei programmi coinvolgendo i responsabili della spesa dei singoli Ministeri.
        

        
          Tale attività non potrà essere limitata alle Commissioni bilancio e dovrebbe giovarsi dell'esercizio della delega prevista dall'articolo 40 della legge n. 196 del 2009, relativa alla revisione della struttura del bilancio, che dovrà intervenire su un'articolazione delle missioni e dei programmi per molti aspetti inadeguata e scarsamente rappresentativa delle effettive linee delle azioni di amministrazione. Questo è il nostro auspicio.
        

        
          In conclusione, considerata l'importanza che riveste il rendiconto 2012 anche in relazione alla prossima sessione di bilancio, si auspica l'approvazione del provvedimento al nostro esame.
        

        
          PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il relatore sul disegno di legge n. 889, senatore Ceroni.
        

        
          CERONI, relatore sul disegno di legge n. 889. Signora Presidente, colleghi, membri del Governo, il disegno di legge di assestamento per il 2013 evidenzia anzitutto un peggioramento dei saldi di bilancio in termini di competenza rispetto alle previsioni iniziali della legge di bilancio per il 2013.
        

        
          Il saldo netto da finanziare passa infatti da - 6.185 milioni a - 31.065 milioni, con un peggioramento di 24.881 milioni, pari a circa il 400 per cento rispetto all'entità del medesimo aggregato indicata dalla legge di bilancio; detto importo deriva dalla somma di un peggioramento di 15.029 milioni, dovuto a variazioni per atto amministrativo, imputabili prevalentemente all'incremento delle spese per 16.586 milioni. In particolare, vanno ricordati l'avvenuta istituzione, disposta dal decreto-legge n. 35 del 2013, del fondo finalizzato ad assicurare la liquidità per i pagamenti dei debiti della pubblica amministrazione, ed un peggioramento per 9.851 milioni derivante dalle proposte dell'assestamento stesso, riconducibili alle minori entrate finali, per un importo pari a 12.356 milioni, risultante da una forte diminuzione delle entrate tributarie (per 14.521 milioni) solo in parte compensata dall'aumento delle entrate extratributarie (per 2.088 milioni) e dalla vendita ed ammortamento di beni patrimoniali, pari a 77 milioni.
        

        
          Nell'ambito delle entrate tributarie, voglio sottolineare la contrazione del gettito IVA, per 10.548 milioni, nonostante l'aumento di un punto percentuale dal 20 al 21 per cento, di quello riveniente dall'accisa sui prodotti energetici, per un importo di 4.257 milioni, e dal bollo, per 2.011 milioni, mentre, al contrario, le previsioni dell'IRPEF, dell'IRES e dell'imposta sostitutiva registrano un aumento pari rispettivamente a 2.803 milioni, 1.599 milioni e 1.190 milioni.
        

        
          In merito al predetto andamento delle entrate, avevo rilevato in Commissione bilancio come il gettito IRPEF risulti generalmente correlato positivamente con il livello dell'occupazione e del PIL, il gettito IRES con il PIL, e il gettito IVA con la dinamica dei consumi e delle spese delle famiglie, nonché con le importazioni, chiedendo pertanto aggiornamenti degli indicatori economici al Governo, atteso che le principali componenti della domanda interna sono previste in forte contrazione rispetto al 2012. Il Governo ha riferito in proposito che, sulla base del monitoraggio dell'andamento del gettito nei primi sette mesi dell'anno, nel complesso le entrate tributarie contabilizzate al bilancio dello Stato, proiettate su base annua, risultano sostanzialmente in linea con quelle contenute nel bilancio di assestamento, sulla base di alcune considerazioni che sintetizzo.
        

        
          In primo luogo, il gettito dei primi sette mesi del 2013 è atteso crescere dell'1,2 per cento rispetto allo stesso periodo dell'anno precedente, ovvero ad un tasso superiore al tasso di crescita delle entrate tributarie assestate per il 2013 rispetto al consuntivo 2012. Il gettito IRPEF, anche se correlato al PIL e all'occupazione, mostra a tutto luglio una crescita dell'1,1 per cento, ascrivibile essenzialmente agli incrementi delle ritenute sui redditi dei dipendenti del settore pubblico dovuto agli effetti dei conguagli fiscali e dei versamenti in autoliquidazione.
        

        
          Tali incrementi compensano ampiamente la lieve flessione delle ritenute sui redditi dei dipendenti del settore privato (-0,5 per cento) e quella più marcata sui redditi dei lavoratori autonomi (-6,0 per cento).
        

        
          Per quanto concerne l'IRES, essa ha mostrato al contrario una crescita assai significativa nel 2013 rispetto all'anno precedente, pari al 12,8 per cento, soprattutto per effetto di consistenti versamenti IRES effettuati da parte di grandi contribuenti del settore bancario e assicurativo.
        

        
          Tra le altre imposte dirette, contribuiscono al buon andamento delle entrate l'incremento acquisito nei primi sette mesi dell'anno delle varie imposte sostitutive.
        

        
          Infine, per quanto concerne il gettito dell'IVA, esso ha fatto registrare - dice il Governo - un rallentamento della dinamica negativa registrata ad inizio anno.
        

        
          Quanto alle spese finali, le variazioni tra previsioni assestate e previsioni iniziali fanno registrare un incremento pari a 14.082 milioni (in conto competenza), ascrivibili per la gran parte alla spesa in conto capitale. La spesa corrente cresce, invece, in misura lieve (0,24 per cento, pari a 954 milioni) al netto degli interessi.
        

        
          Per i benefici dell'inventario, ritengo utile ricordare che a fine anno la spesa per interessi sul debito dello Stato sarà pari a 89.162 milioni (500 milioni in meno rispetto alle previsioni).
        

        
          Passando all'assestamento delle previsioni in termini di cassa, si rileva che anche queste determinano, nel 2013, un peggioramento dei saldi. Il peggioramento del saldo netto da finanziare è di 29.187 milioni di euro (si passa cioè dai 73.691 milioni delle previsioni iniziali a 102.878 milioni); quello del risparmio pubblico di 15.512 milioni (si passa da 28.075 a 43.587 milioni). Il saldo primario peggiora di 29.582 milioni, cambiando di segno (a fronte di una previsione iniziale di avanzo per 15.970 milioni, si ha una previsione assestata di disavanzo per meno 13.612 milioni), mentre il ricorso al mercato, infine, peggiora di 24.546 milioni (da 284.489 milioni a 309.035 milioni).
        

        
          Tralascio per ragioni di tempo le considerazioni in merito ai conti residui e consegno al riguardo la relativa parte della relazione. Faccio solo presente che, rispetto ai due anni precedenti, si rileva un contenimento per effetto di interventi normativi effettuati con i decreti-legge nn. 98 del 2011, 138 del 2011 e 95 del 2012.
        

        
          Passo quindi ad illustrare l'articolo 2 del provvedimento in esame. Va anzitutto rilevato che esso contiene alcune modifiche rispetto alla legge di bilancio per il 2013. In particolare, il comma 1 dispone l'aumento dell'importo autorizzato di emissione dei titoli pubblici, portandolo da 24 (come stabilito dall'articolo 2, comma 3, della citata legge di bilancio) a 80 miliardi di euro. A tale proposito, il Governo ha fatto presente che tale incremento delle emissioni nette da 24 a 80 miliardi è necessario per assicurare la liquidità necessaria alla copertura del maggior fabbisogno dello Stato, legato al pagamento dei 20 miliardi conseguenti all'applicazione del decreto-legge n. 35 del 2013, che sarà oggetto di uno specifico emendamento che prevede addirittura un ulteriore incremento del limite delle emissioni nette a 98 miliardi. L'incremento proposto permetterà, inoltre, di compensare i possibili sfasamenti inframensili fra incassi e pagamenti e di affrontare i primi mesi del 2014 con una sufficiente riserva di liquidità, senza mettere sotto pressione le emissioni all'inizio dell'anno, anche in considerazione della prevista accelerazione dei pagamenti dei debiti commerciali della pubblica amministrazione nella prima parte del 2014 (si prevede un incremento dei pagamenti dei debiti, anche quelli attuali, di circa 7 miliardi).
        

        
          Il comma 2 dell'articolo 2 stabilisce che, al comma 7 dell'articolo 2 della legge di bilancio 2013, l'importo di 1.900 milioni è sostituito dall'importo di 2.000 milioni. L'incremento in oggetto riguarda il fondo per la riassegnazione dei residui passivi della spesa in conto capitale eliminati negli esercizi precedenti per perenzione amministrativa.
        

        
          L'articolo 3 del provvedimento in esame aggiunge all'articolo 8 della legge di bilancio 2013 il comma 12-bis il quale, al fine di consentire l'erogazione nell'anno successivo delle somme rimaste da pagare alla fine di ciascun esercizio finanziario a titolo di competenze accessorie, estende all'Arma dei carabinieri le disposizioni di cui al comma 3 dell'articolo 2 del decreto del Ministro dell'economia e delle finanze 1° dicembre 2010 secondo il quale le suddette somme sono versate, a cura delle amministrazioni interessate, sull'apposito capitolo dello stato di previsione dell'entrata del bilancio dello Stato, istituito per ogni singola amministrazione.
        

        
          Signora Presidente, colleghi, onorevole Sottosegretario, in conclusione i dati contabili dell'assestamento evidenziano numerose criticità di gestione del bilancio. Si tratta, in primo luogo, del già accennato netto peggioramento dei saldi di bilancio in termini di competenza, con il saldo netto da finanziare che peggiora di circa il 400 per cento, anche a causa della contrazione del gettito IVA per oltre 10 miliardi di euro. Non ci possiamo nascondere che le manovre di correzione dei conti pubblici per il 2012 hanno sì consentito il miglioramento di alcuni saldi (peraltro solo di alcuni e in misura minore di quanto ci si sarebbe potuto attendere), ma hanno generato anche effetti depressivi sull'economia, come dimostra il calo delle entrate tributarie già in difficoltà e in forte recessione.
        

        
          Le cifre dei dati di bilancio fanno intravedere una situazione socioeconomica molto preoccupante: la disoccupazione in aumento, l'impoverimento di sempre più estesi strati di popolazione, la chiusura di piccole e medie imprese, la mancanza di sviluppo. Né le prospettive future appaiono migliori ove si consideri che, secondo le previsioni più aggiornate, riportate nelle considerazioni finali del Governatore della Banca d'Italia all'assemblea dei soci del 31 maggio 2013, anche quest'anno si chiuderà con un forte calo dell'attività produttiva e dell'occupazione.
        

        
          A questi andamenti si aggiunge quello ancora più preoccupante costituito dall'andamento del debito pubblico, che ha ampiamente superato la soglia di 2.050 miliardi di euro e si avvicina ai 2.100 miliardi di euro: altro che pareggio di bilancio previsto in Costituzione! Il Governo, inoltre, come accennato, si prepara a proporre un emendamento che incrementa l'importo massimo autorizzato di emissione dei titoli pubblici, portandolo da 24 a 98 miliardi di euro. Sin dal suo insediamento il Governo aveva promesso l'avvio di un'incisiva azione di spending review ma, ad oggi, a parte la norma che prevede di nominare un commissario ad hoc, ancora non abbiamo riscontrato effetti. Nel frattempo, si susseguono provvedimenti di maggiore spesa coperti da ipotetiche maggiori entrate: l'ultimo esempio è il decreto-legge n.91, il cosiddetto decreto valore-cultura, che all'articolo 14 incrementa la misura delle accise sugli oli e sull'alcol. Ulteriori spese si preannunciano nel decreto-legge in tema di pubblica istruzione approvato ieri dal Governo e ulteriori spese sono contenute nel decreto-legge n. 101 del 31 agosto 2013, recante disposizioni urgenti per il perseguimento di obiettivi di razionalizzazione sulle pubbliche amministrazioni, con sanatorie di 100.000-150.000 precari. Si tratta, colleghi, di una gestione della finanza pubblica sulla quale non si può non nutrire riserve sia come cittadini che come operatori economici e come responsabili politici. Serve una riflessione e, se non basta, è necessario auspicare un cambio di rotta.
        

        
          Ringrazio il Servizio del bilancio del Senato, i cui dati e le cui considerazioni contenute nella preziosa documentazione sono risultati fondamentali, e il Governo e i commissari per l'apporto dato alla discussione. (Applausi dei senatori Santini e Bondi. Congratulazioni).
        

        
          PRESIDENTE. La Presidenza l'autorizza a integrare la relazione, come da lei richiesto.
        

        
          Dichiaro aperta la discussione generale congiunta.
        

        
          È iscritto a parlare il senatore Lai. Ne ha facoltà.
        

        
          LAI (PD). Signora Presidente, colleghe e colleghi, il provvedimento di assestamento del bilancio pubblico, oggi all'attenzione di quest'Aula è un passaggio importante del ciclo di bilancio con il quale si esamina lo stato delle nostre finanze pubbliche in corso di anno rispetto alle previsioni del bilancio approvato lo scorso dicembre 2012; un provvedimento che assume i dati relativi alle entrate e alle spese del primo semestre per adeguare il bilancio preventivo.
        

        
          Questa circostanza giunge a proposito per ricordare a tutti noi e, per nostro tramite (con l'aiuto dei media), ai cittadini italiani che l'Italia non ha un'economia in equilibrio: non ha risolto tutti i suoi problemi e non ha soprattutto le spalle sufficientemente larghe per sopportare qualunque carico, anche se partner importanti della maggioranza hanno previsto tali carichi nel loro programma elettorale.
        

        
          L'Italia può ripartire. Questo Governo ha intrapreso la strada opportuna, ma il percorso nasconde ostacoli dietro ogni angolo, soprattutto se non operiamo in un contesto di verità e se non siamo onesti con noi stessi.
        

        
          Sono, infatti, vent'anni di verità parziali o di vere e proprie bugie che ci hanno portato a questo punto e non un destino cinico e baro. Sono stati lunghi anni di impegni che non si potevano mantenere né si dovevano prendere, anni di scelte di Governo spesso lontane da ragionevoli valutazioni sullo stato di salute e sulle prospettive di crescita del Paese. Sono queste scelte che hanno portato il tasso di disoccupazione giovanile al 39,7 per cento, agli attuali dati sulla disoccupazione femminile, sulla dispersione scolastica e al bassissimo numero di laureati: dati di un Paese rotto trasversalmente da Nord a Sud.
        

        
          Il provvedimento in esame, pur evidenziando dati nettamente migliori rispetto a quelli dello scorso anno e degli anni precedenti, ci ricorda dunque che il Paese non è in grado di garantire il mantenimento di promesse impossibili: lo confermano i 10 miliardi di euro in meno sull'IVA, i 4 miliardi di euro in meno sulle accise e anche i 2 miliardi di euro in meno sui bolli previsti questo anno: contrazioni che valgono quanto una manovra. Lo dimostra anche il trend dello spread, che in queste ore vede il recupero della Spagna sull'Italia dopo quasi due anni.
        

        
          Certo, dall'altro lato ci danno coraggio i dati sul rallentamento della contrazione del PIL e la possibilità che alla riduzione di questa caduta possa corrispondere, il prossimo anno, un primo rimbalzo e una ripresa della crescita, ma sbaglieremmo a pensare che con la ripresa e la nostra capacità di agganciarla la nostra fiducia e la credibilità internazionale siano raggiunte ed acquisite una volta per tutte.
        

        
          Per questo motivo il nostro Paese non può permettersi politiche da promesse elettorali, né di disperdere il patrimonio di credibilità di questi ultimi due anni che ha portato all'uscita dalla procedura di infrazione. Un obiettivo che al mio partito è costato in termini di consenso ma i cui risultati ci stanno consentendo le prime politiche espansive sostenibili da molti anni a questa parte.
        

        
          In questi due anni, a partire dalla fine del 2011, abbiamo chiesto ai cittadini e alle imprese italiane di sopportare manovre mai viste prima; l'intero Paese ha dovuto affrontare sacrifici enormi per mantenere gli impegni presi dal Governo precedente per il raggiungimento del pareggio strutturale di bilancio. Spesso abbiamo anche discusso in merito agli impegni presi, chiedendoci se fossero eccessivamente gravosi, con il paradosso che spesso chi più li criticava era anche parte del Governo che li aveva assunti.
        

        
          Noi intendiamo confermare un giudizio positivo sul risultato ottenuto, dando merito però a chi più ha sacrificato per ottenerlo: imprese e cittadini. È il lavoro svolto in quei mesi che ha portato alla previsione di un rapporto deficit-PIL del 2,4 per cento per il 2013 e all'uscita dalla procedura di infrazione. Dopo molti anni si sono così aperte prospettive concrete e sostenibili di politiche espansive.
        

        
          La prima scelta di questo Governo è stata quella di confermare come impegni alcune scelte che erano state ipotizzate per favorire il rilancio economico già prima delle elezioni politiche di febbraio. Nasce in questo contesto il decreto-legge per il pagamento dei debiti scaduti della pubblica amministrazione (decreto-legge 8 aprile 2013, n. 35) che sblocca i primi 40 miliardi di euro (provocando un deficit aggiuntivo pari a 0,5 punti che porta il rapporto deficit-PIL al 2,9) e poi ulteriori 10 miliardi per restituire allo Stato affidabilità e credibilità e, insieme, dare impulso al sistema imprenditoriale e liquidità al sistema finanziario.
        

        
          Quella sul pagamento dei debiti della pubblica amministrazione è la prima, in ordine di tempo e per dimensione, fra le politiche espansive: ricordo quella per il mantenimento degli ecobonus ed i provvedimenti sull'occupazione sia quelli per i giovani, che quelli di salvaguardia del tessuto sociale ed imprenditoriale consentite dal rifinanziamento della cassa integrazione in deroga. Sono altresì provvedimenti e politiche espansivi quelli adottati più di recente sulla cultura e poi sulla scuola, sull'università e sulla ricerca, in questi giorni all'esame delle Camere.
        

        
          Tutti questi provvedimenti sono stati resi possibili grazie a politiche finanziarie rigorose quanto rispettose dei parametri condivisi in sede europea.
        

        
          Ora ci troviamo ad un bivio. Non si tratta tanto di scegliere tra stabilità o instabilità perché politiche inadeguate, per quanto in un contesto di stabilità, non produrranno la capacità del Paese di agganciare la ripresa; si tratta invece di scegliere se confermare il percorso che ci ha consentito di rientrare nei parametri e di considerare quello come il faro indispensabile che consente politiche espansive, oppure pensare che il risanamento sia acquisito una volta per tutte e torni ad una stagione di promesse facili con coperture finanziarie creative quanto improbabili. L'esempio nostro quanto quello di altri Paesi dimostra che queste politiche sono come le bugie, hanno le gambe corte, e per questo fanno fare poca strada. Lo dico perché c'è chi pensa di alzare continuamente l'asticella al Governo, ritenendo che le politiche economiche dell'esecutivo Letta possano essere quelle del programma elettorale di uno o dell'altro partito, sommando le necessità e le promesse piuttosto che facendo scelte. Su questo fronte il Paese non può permettersi di andare indietro; la stabilità non è raggiunta una volta per sempre e il rischio di vanificare gli sforzi fatti dagli italiani nel 2011 e nel 2012 è presentissimo.
        

        
          Dunque, non ci sono scorciatoie, ma un processo virtuoso e trasparente, in cui contano la stabilità e soprattutto la coerenza e la serietà. (Applausi dal Gruppo PD e dei senatori Santini e Marino Luigi).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Olivero. Ne ha facoltà.
        

        
          OLIVERO (SCpI). Signora Presidente, onorevole rappresentante del Governo, colleghi senatori, affermava Schumpeter all'inizio del Novecento, che il bilancio dello Stato è lo specchio di tutti i problemi politici e sociali di una Nazione. È attraverso le tabelle poco attraenti del bilancio che si esplica la politica economica che lo Stato persegue; dal bilancio ricaviamo quali sono le politiche di stabilizzazione, di crescita, di redistribuzione e riallocazione delle risorse.
        

        
          Il rendiconto e l'assestamento sono un prolungamento del bilancio; permettono la gestione dinamica dello stesso in seguito a mutamenti dello scenario economico e di nuovi atti normativi.
        

        
          In questa ottica, il dibattito su rendiconto e assestamento dovrebbe essere rivitalizzato, dovrebbe uscire dalla cerchia ristretta degli esperti e diventare dibattito pubblico, aperto a tutti i cittadini. Questo migliorerebbe certamente le relazioni tra la politica e la cittadinanza. Ancora oggi, invece, il rendiconto e l'assestamento sono di difficile comprensione e il loro linguaggio è spesso ostico.
        

        
          Benché l'obiettivo del rendiconto sia quello di valutare se la gestione dell'esercizio concluso al 31 dicembre sia stata finanziariamente corretta, se gli obiettivi siano stati conseguiti e le risorse finalizzate allo scopo siano state sufficienti, una lettura dell'Atto Senato n. 888 non permette facilmente tali valutazioni: ad esempio, non è possibile sapere quali siano stati gli effetti della spending review, quale l'efficacia delle politiche per i Ministeri, quali le inefficienze. Onorevoli colleghi, di tutto questo, invece, abbiamo un disperato bisogno affinché si pianifichi meglio la politica pubblica e anche per fare in modo che vi sia davvero una corresponsabilità del Senato e della Camera in merito agli atti di indirizzo che assumiamo.
        

        
          Inoltre, l'articolo 36 della legge di contabilità (legge n. 196 del 2009) stabilisce che il rendiconto generale dello Stato è costituito da due parti: il conto del bilancio, che espone l'entità effettiva delle entrate e delle uscite del bilancio dello Stato rispetto alle previsioni approvate dal Parlamento; il conto del patrimonio, che espone le variazioni intervenute nella consistenza delle attività e passività che costituiscono il patrimonio dello Stato. Eppure, dal rendiconto presentato, questo secondo aspetto legato al patrimonio non è sufficientemente chiaro: dal rendiconto non è possibile sapere quale sia la valutazione del patrimonio dello Stato, nonostante uno degli obiettivi della nuova legge di contabilità (la citata legge n. 196 del 2009) sia stato proprio quello di semplificare il bilancio e rendere più chiara la comunicazione verso i cittadini.
        

        
          Dobbiamo quindi ancora lavorare molto per migliorare chiarezza di contenuti e comunicazione di questi strumenti. Non si tratta di un dato accessorio, ma di un elemento strategico, se vogliamo anche moralizzare i nostri stessi conti.
        

        
          Metterò ora rapidamente in evidenza alcune questioni legate ai disegni di legge in oggetto, come emerso in particolare in sede di discussione in 6a Commissione permanente, di cui faccio parte. Mi riferisco alla marcata diminuzione del gettito IVA nel 2013 ed all'andamento negativo dei proventi legati ai giochi. Rispetto alla prima questione, sottolineo che la forte flessione del gettito dell'IVA, così come di altre imposte sui consumi, deriva dal fatto che nel 2013 la riduzione del livello dei consumi interni ha raggiunto la sua fase più acuta; anche oggi abbiamo avuto ulteriori attestazioni della situazione di grave problematicità a tale riguardo. Viceversa, si è registrato un andamento positivo per le esportazioni. Un ulteriore fattore che ha inciso sulle entrate IVA è stato anche il ritardato versamento dell'imposta da parte delle aziende colpite da una crisi di liquidità. A questo proposito è importante sottolineare che il Governo, come assicurato in Commissione, proceda a un attento studio sulla misurazione dell'impatto macroeconomico sui consumi di misure di aumento del prelievo IVA, anche per valutare la relazione sussistente tra consumi, aspettative dei consumatori e incremento di aliquota. Così come è importante che al più presto si proceda al totale pagamento dei debiti arretrati della pubblica amministrazione nei confronti delle imprese affinché quel problema di liquidità che si riscontra - ahinoi! - nella voce «mancate entrate» possa in qualche modo ridursi.
        

        
          Per quanto riguarda la flessione delle entrate nel settore dei giochi, sembra che essa derivi da un aumento dei livelli di povertà, tenendo presente che una maggiore propensione al gioco si registra proprio nell'ambito delle categorie con reddito medio-basso. Anche in base al dibattito svoltosi la scorsa settimana al Senato sugli effetti dell'azzardo (più che del gioco, come è stato ricordato), è importante che il Governo si impegni sul fronte del contrasto al gioco lecito ed illecito, cercando forme di finanziamento che siano di aiuto ai cittadini e non a loro discapito. Certamente non fa bene ai conti dello Stato questa diminuzione di entrate, ma credo che i conti dello Stato non debbano prevedere in futuro nuovamente la crescita di questa voce.
        

        
          Ancora qualche breve osservazione sul rendiconto. Le previsioni definitive delle spese sono aumentate rispetto a quelle iniziali del 3 per cento. L'aumento ha riguardato le categorie: trasferimenti correnti ad amministrazioni pubbliche, consumi intermedi, trasferimenti correnti alle imprese e redditi da lavoro dipendente. L'incremento delle previsioni per spese in conto capitale è da ricondurre principalmente alla sottoscrizione al capitale del meccanismo europeo di stabilità.
        

        
          Per quanto riguarda i saldi, il risparmio pubblico, vale a dire il saldo tra le entrate correnti, tributarie ed extratributarie, e le spese correnti, ha evidenziato un miglioramento. Questo è certamente un dato importante da sottolineare. Rispetto all'esercizio passato c'è un evidente cambio di tendenza, passando da un valore negativo di 606 milioni di euro in perdita al valore positivo registrato nel 2012 (più 4.371 per cento). Tuttavia le variazioni proposte con l'assestamento fanno registrare una previsione di 24.346 milioni, in peggioramento rispetto alle previsioni del bilancio 2013. Ancora una volta la crisi si protrae oltre le previsioni; tutti abbiamo potuto osservare come il dato sul terzo trimestre di quest'anno incida pesantemente e ciò, cari colleghi, ci richiama ancora una volta al senso di responsabilità di questa ora.
        

        
          Anche l'avanzo primario è superiore di 17.505 milioni rispetto a quello del 2011.
        

        
          Guardando i dati del rendiconto economico delle amministrazioni, dall'esame dei dati emerge il peso degli interessi sul debito (è l'ultimo dato che vi fornisco), pari al 18 per cento del totale generale, che è di poco inferiore ai costi propri (personale, beni e servizi) di tutte le amministrazioni centrali, a loro volta pari al 20 per cento del totale generale.
        

        
          Questo dice - ma spero che tutti ne abbiano consapevolezza - che intervenire sul debito è ancora oggi una delle grandi priorità, una delle grandi questioni aperte del nostro Paese e del nostro bilancio. (Applausi dai Gruppi SCpI e PD).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Bocchino. Ne ha facoltà.
        

        
          BOCCHINO (M5S). Signora Presidente, care colleghe e colleghi, vorrei condividere con voi alcune considerazioni riguardanti le parti di competenza del MIUR nell'ambito dei disegni di legge recanti il rendiconto generale dell'amministrazione dello Stato 2012 e l'assestamento di bilancio per l'anno 2013.
        

        
          Desidero innanzitutto sottolineare, come già fatto dal primo collega intervenuto in discussione generale, che la legge di approvazione del rendiconto rappresenta una formale approvazione da parte di questo Parlamento degli atti di gestione realizzati nell'anno finanziario. Non si tratta, dunque, di un mero atto simbolico: si tratta di una presa di coscienza, di un'approvazione molto importante. È bene quindi che prima di analizzare questi atti ed esprimere un voto si faccia un'attenta riflessione su quello che questi atti rappresentano.
        

        
          Per quanto riguarda il MIUR, dunque, a prima vista nulla di scandaloso quando si legge nel rendiconto del 2012 che gli stanziamenti di competenza ammontano a 53,1 miliardi di euro e 54,2 miliardi di euro sono le autorizzazioni di spesa. Questo risultato però è pervenuto - lo ricordo - dopo gli anni di contenimento della spesa, che hanno avuto origine nel famigerato articolo 64 della legge Gelmini. È molto interessante segnalare a questa Assemblea, a voi tutti, alcune considerazioni che a tal proposito fa la Corte dei conti, e che sono presenti nella relazione che la Corte ha presentato unitamente ai disegni di legge in oggetto. Ebbene, in questa relazione si legge che l'analisi finanziaria del bilancio del MIUR ha evidenziato, sul fronte delle spese, una consistente riduzione delle risorse assegnate.
        

        
          Parole semplici, ma cosa si nasconde dietro di esse? Ci sono le riduzioni del tempo pieno nella scuola dell'obbligo, l'impossibilità di svolgere attività di laboratorio in compresenza, la riduzione dei servizi a tutti, in particolare ai disabili e agli studenti di origine straniera, il ridimensionamento degli orari, di discipline, di sperimentazioni nelle scuole superiori, la carenza di fondi per l'ordinario funzionamento delle scuole per qualsiasi progetto didattico. I tagli cui si fa cenno per il triennio 2009‑2011 sono di ben 7,8 miliardi di euro e 130.000 posti sono stati persi negli organici del personale della scuola; solo per il personale ATA i tagli costituiscono il 35 per cento dell'organico tra il 2008 e il 2013, e merita attenzione anche segnalare che tutto questo è avvenuto mentre gli studenti aumentano. Nel primo anno di tagli (anno scolastico 2009‑2010) gli alunni sono aumentati di 40.000 unità, ma sono stati assegnati 36.000 docenti in meno.
        

        
          La relazione della Corte dei conti, passando all'esame delle politiche declinate nelle missioni e nei programmi affidati al Ministero, evidenzia inoltre, nell'ambito della missione «Istruzione scolastica» - stiamo parlando della missione che dovrebbe rappresentare la prima priorità per un Paese che punta alla società della conoscenza (Applausi dal Gruppo M5S) - una non completa realizzazione degli obiettivi di riduzione del personale definiti nel piano programmatico di cui alla legge n. 133 del 2008 (cosiddetta legge Gelmini). Questa non completa realizzazione è ascrivibile, in particolare, al ritardo nella riorganizzazione della rete scolastica, conseguente a due sentenze della stessa Corte costituzionale, la n. 200 del 2009 e la n. 147 del 2012, nonché agli effetti derivanti dalla famosa sentenza n. 80 del 2010 della stessa Corte in materia di posti di sostegno. Prosegue poi la relazione: «malgrado tali difficoltà,» - signori, badate bene alle parole: queste sentenze che vanno contro ai tagli sono definite "difficoltà" - «l'andamento delle principali determinanti del sistema conferma la validità delle misure di razionalizzazione poste in essere in attuazione del» - famigerato, dico io - «articolo 64 della legge n. 133 del 2008». Ma signori, secondo voi queste sono parole degne di un Paese civile? Stiamo dicendo che abbiamo sfasciato la scuola ma che non si è fatto abbastanza; ci si lagna di sentenze della Corte costituzionale che hanno cercato di dimostrare (e hanno dimostrato, perché i relativi ricorsi sono stati vinti) che queste riorganizzazioni e questi tagli sono illegittimi.
        

        
          Andiamo nel dettaglio. La sentenza n. 200 del 2009, ad esempio, ha dichiarato l'illegittimità costituzionale di alcuni punti dell'articolo 64 della legge Gelmini in cui si afferma che lo Stato, con regolamenti governativi, provvede alla definizione del ridimensionamento della rete scolastica, nonché a particolari misure nel caso di chiusura o accorpamento degli istituti scolastici. Ebbene, questa previsione è anticostituzionale, perché va contro l'articolo 117 della Costituzione.
        

        
          L'altra sentenza della Corte costituzionale che costituisce una difficoltà è la n. 147 del 2012, che ha dichiarato l'illegittimità di un altro articolo di una legge del ministro Gelmini che prevedeva l'accorpamento della scuola dell'infanzia e della scuola primaria nella scuola secondaria di primo grado, aggregate in istituti comprensivi costituiti di almeno 1.000 alunni. Anche questa previsione è incostituzionale. Anche questo è stato fatto.
        

        
          La Corte costituzionale, accogliendo tutte queste motivazioni dei ricorsi presentati dalle Regioni, stabilisce una chiara linea di demarcazione tra le competenze dello Stato e quelle delle Regioni. È opportuno quindi sottolineare che queste difficoltà, contrassegnate dalla Corte dei conti non sono semplicemente dovute a ritardi, ma al fatto che i provvedimenti contenuti nella legge Gelmini sono illegittimi e incostituzionali. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          Per non parlare della sentenza n. 80 del 2010, in materia di posti di sostegno, che è ancora più grave, perché ribalta la situazione, del tutto inopportuna e allucinante, che si era venuta a creare a seguito della riforma Gelmini, in cui le risorse per il sostegno venivano decise a livello centrale e poi distribuite alle Regioni senza tenere conto delle specifiche esigenze degli alunni diversamente abili. La sentenza invece ribadisce la centralità dell'alunno disabile e permette le assegnazioni finanche in deroga ai limiti imposti dal Ministro: una chiara espressione di civiltà, che ristabilisce il primato del metodo di sostegno della scuola pubblica italiana in confronto a quello di altri Paesi europei. E queste sono le difficoltà che abbiamo incontrato nel fare i tagli alle scuole? Mi domando e domando a voi: ma vi sembra questo un discorso da Paese civile?
        

        
          Signora Presidente, analizzeremo presto, prima in Commissione e poi in Aula, il decreto-legge sulla scuola. Ebbene, noi, come Movimento 5 Stelle, lo esamineremo con spirito costruttivo, come abbiamo sempre fatto; vorrei però sottolineare che il modello di scuola che esce da questo rendiconto dello Stato 2012 e dall'assestamento 2013 non solo ha mortificato la dignità degli alunni, degli insegnanti e del personale ATA, che lavorano con dedizione, assicurando un livello che non sarebbe possibile con le risorse assegnate, ma è anche illegittimo e incostituzionale. Prego quindi tutti i colleghi presenti di tenerne conto quando analizzeremo questi importantissimi decreti in Aula. (Applausi dal GruppoM5S e della senatrice Favero. Congratulazioni).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Del Barba. Ne ha facoltà.
        

        
          DEL BARBA (PD). Signora Presidente, onorevoli colleghi, l'occasione del dibattito sul conto consuntivo 2012 e sull'assestamento 2013 è per tutti noi una fondamentale tappa per revisionare in maniera critica il motore stesso della nostra economia e la rotta che stiamo dando al percorso di risanamento e rilancio, per verificare la bontà e l'incisività delle nostre scelte strategiche, come pure per orientare perfino le nostre valutazioni sui Governi, la loro qualità e la loro durata.
        

        
          Forse, e lo dico con profondo rammarico, questo mio incipit è totalmente smentito dalle cronache di questi giorni che poco o nulla riportano di quanto qui stiamo effettivamente compiendo. È il rito stanco, stantio, del nostro Paese: l'abitudine di non addentrarsi nella concretezza delle scelte e soprattutto nella loro quantificazione economica, lasciando che questa divenga materia di pochi nella quotidianità che decide, e di tutti nei commenti che stroncano superficialmente. Probabilmente a questo concorre anche «osticità» con cui noi trattiamo la materia, come sottolineava molto bene poco fa il collega Olivero. Eppure avremmo veramente tanti e validi motivi per fermarci, anche per settimane, a lavorare su questi numeri.
        

        
          Il 2012 è stato un anno cruciale, per certi versi orribile, per certi altri ancora di svolta. Costretti a dover scegliere tra austerità e crescita, almeno nell'immediato, tra il timore di trascinare, con ristrettezze ulteriori, la crisi dentro un vortice depressivo e la consapevolezza che le mancate riforme del passato rendevano, come rendono ancora, la macchina pubblica praticamente inservibile allo scopo di fungere da traino, in un momento in cui ce ne sarebbe stato e ce ne sarebbe bisogno.
        

        
          Sono queste le scelte sofferte che vanno conosciute e rintracciate dentro il consuntivo e sempre questo è il segno e la tendenza che occorre valutare criticamente nel comporre l'assestamento per il 2013.
        

        
          È di questi giorni, delle ultime settimane, la previsione sempre più insistente e confermata di un rallentamento della crisi anche per il nostro Paese e di un ritorno ad un terreno positivo, almeno per i consumi. Eppure abbiamo pagato e stiamo pagando un prezzo altissimo alla recessione, più degli altri grandi Paesi europei. In ciò, dentro questo ritardo, questa pesantezza, questa deriva, forte è il peso negativo della nostra macchina pubblica che, più di ogni altro sistema europeo, aggrava una già fiaccata economia reale con una tassazione che ha passato forse ogni livello di guardia, senza fornire, attraverso la spesa pubblica, servizi che siano equiparabili alle dimensioni di questo sacrificio.
        

        
          Anche il 2012 ci ha visti dentro questa morsa, la morsa di una pressione fiscale ancora impossibile da calare, anzi in aumento, e di una spesa pubblica non intaccata dalla revisione di cui abbiamo bisogno. A nessuno sfugge che questo pericoloso stallo, che riguarda il bilancio pubblico con evidenti e pesanti riflessi e condizionamenti sul settore privato, è reso particolarmente bloccato e statico dalla mole del debito e degli interessi sul debito, che praticamente vanificano la virtuosità di un avanzo primario positivo, che anche lo scorso hanno è stato raggiunto.
        

        
          Vanno però riconosciuti, con il rammarico fin qui espresso sulla mancata corrispondenza in termini di incisività rispetto a quanto il Paese avrebbe necessitato, gli inequivocabili segnali di buona tendenza, quali, ad esempio, il miglioramento del saldo sulla spesa di parte corrente, che nel 2012 ha continuato ad essere negativo, ma di «soli» 6 miliardi di euro, a fronte degli oltre 23 miliardi dell'esercizio precedente.
        

        
          Accanto a questo dato positivo, dobbiamo tuttavia registrare il crollo degli investimenti per quanto riguarda il nostro Paese. Questo sforzo viene peraltro immediatamente compensato, in negativo, dal dato sugli interessi passivi (ricordiamo tutti le vere e proprie sofferenze legate all'andamento dello spread BTP-BUND), che registrano un incremento anno su anno del 10,4 per cento. Si rifletta attentamente su questo aspetto, su quanto possa incidere ed incida, nei nostri conti pubblici, la credibilità e la solvibilità del sistema, costituendo di fatto una tassa, tutt'altro che occulta e del tutto improduttiva.
        

        
          Pensando agli sforzi compiuti ad ogni livello dello Stato, che vengono piuttosto brutalizzati dentro ai numeri di questo consuntivo, si possono rintracciare elementi di soddisfazione per aver neutralizzato possibili effetti negativi e distruttivi di una tempesta finanziaria che ci ha investiti. Devono anche sorgere, però, nuove preoccupazioni che inducano a mettere mano, con maggior vigore e sistematicità, alla revisione della spesa e all'abbattimento del debito, due lame che pericolosamente si avvicinano come una forbice posta sul nostro futuro.
        

        
          Questo consuntivo, forse sincopato rispetto ai nostri bisogni, privo di elementi che facciano emergere entusiasmi sia per chi voglia auspicare una mano pubblica generosa negli investimenti, che per chi ne richieda un alleggerimento nei prelievi, ha dentro di sé il valore di un'inversione di tendenza, o meglio, di una continua inversione di tendenza, considerati anche gli anni immediatamente precedenti, con l'innegabile pregio di averci portato all'uscita dalla procedura di infrazione e di aver aperto quegli spazi che ci hanno consentito di liberare risorse (penso allo sblocca-crediti e agli altri interventi ricordati poco fa), in un momento che si è rivelato cruciale per impedire una caduta verticale e consentire di guardare al finale dell'anno con maggiore serenità.
        

        
          Possiamo ben dire, e ne siamo convinti, di avere evitato il peggio, di avere messo in sicurezza i conti pubblici. Ma siamo solo al principio della nostra opera: a nulla vale questa virtuosità finché non si rifletterà in miglioramento effettivo per i nostri cittadini. Non commettiamo nuovamente gli errori del passato. Non distraiamoci e perseveriamo nell'opera di risanamento, di cambiamento e di rilancio dell'economia.
        

        
          Diamo vita ad azioni straordinarie che ci consentano di rompere le catene di cui ormai tutti siamo consapevoli e mettiamo lo Stato e le nostre istituzioni nelle condizioni di concorrere all'intrapresa dei cittadini, di sostenerla e promuoverla come dovrebbe essere.
        

        
          Signora Presidente, continuiamo e rafforziamo quest'opera di risanamento e rilancio cui va la nostra approvazione. (Applausi dal Gruppo PD e del senatore Ceroni).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Vacciano. Ne ha facoltà.
        

        
          VACCIANO (M5S). Signora Presidente, approfitto di questo breve intervento per riportare anche a questa Assemblea la riflessione che ho già condiviso con i colleghi della Commissione finanze riguardante il provvedimento di assestamento del bilancio.
        

        
          Leggiamo nella relazione introduttiva che una delle motivazioni che ha reso necessario tale assestamento è stato il minore gettito fiscale, con riferimento, in particolare, alle imposte indirette, giustificabile dalle evidenti criticità del quadro macroeconomico. Nell'ambito di queste ultime, un peso consistente ha la riduzione del gettito IVA, quantificato in circa 10 miliardi di euro.
        

        
          Il paradosso è già evidente: a fronte di un aumento dell'aliquota IVA di un punto percentuale, il gettito complessivo diminuisce, logica conseguenza di un mercato interno in forte sofferenza, situazione che trova purtroppo conferma anche nei dati congiunturali dei primi mesi del 2013.
        

        
          Nel corso della seduta di Commissione, il vice ministro Casero ci ha informato del fatto che si sta studiando la correlazione tra aumento dell'imposta e diminuzione della domanda interna, precisando, tuttavia, che al variare del quadro economico complessivo, in uno qualsiasi dei suoi elementi, non è detto che tale correlazione rimanga immutata. Tuttavia, valutando l'attuale situazione, non emergono elementi che facciano pensare ad una ripresa immediata della domanda interna, mentre alle porte si prospetta un nuovo aumento dell'aliquota ordinaria IVA.
        

        
          Sarà dunque banale, ma io non valuterei l'aspetto psicologico o il timore dei cittadini italiani per il futuro (che pure è evidente) che aumenta la propensione al risparmio, anche a fronte di un maggiore reddito disponibile. Piuttosto farei la semplice considerazione del consumatore: se costa di più ne compro di meno o magari non ne compro affatto.
        

        
          Si viene a creare una spirale perversa, per cui non solo ad ogni aumento dell'imposizione non corrisponde una maggiore disponibilità di fondi per l'erario, bensì una diminuzione degli stessi, ma anche una riduzione dei consumi, con conseguenze letali sul tessuto produttivo. A meno che, certo, qualcuno non pensi seriamente che questo possa mantenersi a tempo indeterminato sul solo export.
        

        
          Invito il Governo a leggere questa situazione come un ennesimo campanello d'allarme e ad effettuare una seria e profonda riflessione sull'opportunità e sull'utilità di aumentare ulteriormente l'aliquota ordinaria dell'imposta sul valore aggiunto.
        

        
          Magari è vero che non c'è un legame diretto, magari è vero che è solo una questione psicologica, ma, alla luce delle notizie che quotidianamente ci riportano le mille difficoltà che molte famiglie italiane affrontano semplicemente per sopravvivere, davvero si è disposti ad aggiungere un'altra carta ad un castello già così traballante? Sotto il castello - ricordiamocelo sempre - ci sono i cittadini italiani e nel dubbio sarebbe bene non rischiare. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritta a parlare la senatrice Zanoni. Ne ha facoltà.
        

        
          ZANONI (PD). Signora Presidente, senatrici e senatori, il disegno di legge di assestamento è un atto importante perché, al di là dell'adempimento dell'articolo 33 della legge n. 196 del 2009 di contabilità e finanza pubblica, è l'occasione in corso d'anno di fare una verifica, non solo sui dovuti equilibri di bilancio, ma anche sull'avanzamento degli obiettivi che Governo e Parlamento vogliono conseguire nel corso del 2013.
        

        
          Il mio intervento riguarderà gli aspetti procedurali e temporali del disegno di legge, i dati sull'assestamento e, in ultima istanza, la verifica del raggiungimento degli obiettivi.
        

        
          Poche battute sugli aspetti procedurali e temporali, non solo del nostro assestamento, ma anche degli altri atti che devono compiere gli enti locali. L'articolo 33 della legge di contabilità dispone che entro il mese di giugno di ciascun anno il Ministro dell'economia e delle finanze presenti al Parlamento un disegno di legge per l'assestamento delle previsioni di bilancio. Il disegno di legge costituisce lo strumento di aggiornamento a metà anno degli stanziamenti di bilancio.
        

        
          Il rispetto dei tempi non è solo forma, ma è anche sostanza. Se occorre intervenire per modificare qualcosa, se non stiamo raggiungendo gli obiettivi, è bene non farlo alla fine dell'anno, ma a metà dell'anno, come giustamente prevede la normativa. Ma questa è un'abitudine tutta italiana: il decreto‑legge n. 102 del 31 agosto proroga al 30 novembre il termine per gli enti locali di approvare il bilancio di previsione per il 2013 e per l'approvazione del regolamento e delle tariffe della TARES. Come se non bastasse, sono rinviate ad ulteriori provvedimenti sia l'eliminazione dell'IMU (rata di dicembre), sia l'introduzione dal 2014 della service tax.
        

        
          Il metodo va in netta contraddizione con i principi della sana programmazione. Continuare con la gestione provvisoria fino al 30 novembre significa mettere a rischio gli equilibri di bilancio, soprattutto nella parte corrente. Ci vogliono ancora settimane per l'esatta quantificazione della copertura statale. Si può ancora chiamare bilancio di previsione un documento approvato con l'assestamento e che quindi non è più modificabile? Diventa sostanzialmente un preconsuntivo. È vero che il Governo ha vissuto con grande difficoltà questi mesi, ma auspico davvero che per il prossimo anno si possano rispettare i diritti delle autonomie e consentire loro di fare i bilanci nei tempi dovuti.
        

        
          Infine, sento di fare mio il suggerimento del Servizio del bilancio del Senato, che nel dossier n. 6 sostiene: «La Ragioneria generale dello Stato (RGS) comunica nella pagina web del proprio sito Internet dedicata a Open data che i dati relativi al lato spesa della legge di assestamento saranno rilasciati in formato elaborabile entro un mese dall'approvazione della legge stessa. A tale proposito, andrebbe valutata l'opportunità di provvedere ad una revisione di tale tempistica che consenta il rilascio entro un congruo periodo dalla presentazione al Parlamento, come già avviene per il disegno di legge di bilancio (i cui dati sono pubblicati entro 15 giorni dalla presentazione)».
        

        
          Aggiungo poche osservazioni sui dati dell'assestamento. Rispetto alle previsioni iniziali della legge di bilancio, i dati contenuti nel disegno di legge, espressi in termini di competenza e considerati al netto delle regolazioni debitorie, contabili e dei rimborsi IVA, evidenziano un peggioramento dei saldi di bilancio. Il saldo netto da finanziare presenta una variazione di segno negativo di circa 25 miliardi, di cui 15 in relazione ad atti amministrativi e 10 derivanti dalle proposte dell'assestamento stesso. Ne risulta che, a fronte della previsione iniziale negativa della legge di bilancio 2013 (-6 miliardi), il saldo netto da finanziare, nelle previsioni assestate, presenta un valore negativo di 31 miliardi.
        

        
          L'incremento delle spese per atti amministrativi è da imputarsi in gran parte all'istituzione del fondo per assicurare la liquidità per i pagamenti delle amministrazioni locali: è quindi un dato negativo, ma che dobbiamo considerare come la giusta, corretta conseguenza di un provvedimento estremamente positivo per la nostra economia.
        

        
          Le proposte di assestamento delle entrate finali scontano una forte diminuzione delle entrate tributarie per circa 14,5 miliardi (10,5 miliardi dall'IVA, 4,2 miliardi dall'accisa dei prodotti energetici e la parte restante dal bollo), solo in parte compensata dall'aumento delle entrate extratributarie. Al contrario, le previsioni dell'IRPEF, dell'IRES e dell'imposta sostitutiva registrano un aumento pari, rispettivamente, a 2,8, 1,6 e 1,2 miliardi.
        

        
          Per quanto riguarda l'andamento delle entrate, ricordiamo che il gettito IRPEF risulta in linea generale correlata positivamente con il livello dell'occupazione e del prodotto interno lordo, il gettito IRES con lo stesso PIL e il gettito IVA con la dinamica dei consumi e delle spese delle famiglie, nonché con le importazioni. Questo sta a significare che abbiamo alcuni segnali contraddittori.
        

        
          Ancora un'osservazione sull'articolo 2 di questo disegno di legge, nel quale si ricorda che «la legge di assestamento provvede generalmente a ridefinire il limite di emissione dei titoli per tener conto delle modifiche degli obiettivi di fabbisogno intervenute o previste nel corso dell'esercizio». Si rileva che, rispetto alla richiesta di 80 miliardi come limite, è arrivata una proposta, attraverso un emendamento che è stato esaminato nell'ultima seduta della Commissione bilancio, di alzare questo limite da 80 a 98 miliardi. In questo modo sarà possibile assicurare maggiori necessità dello Stato sul Fondo di liquidità per 7,2 miliardi, incrementato per consentire agli enti locali una maggiore possibilità di pagamento dei debiti della pubblica amministrazione. Anche questo è un dato letto in senso negativo che va però a coprire un intervento estremamente positivo per la nostra economia.
        

        
          Infine, affronto l'ultimo aspetto. L'assestamento dovrebbe essere l'occasione per effettuare una verifica del raggiungimento degli obiettivi. La relazione al Parlamento presentata dal Presidente del Consiglio dei ministri e dal Ministro dell'economia e delle finanze illustra alcuni impatti stimati sulle misure incluse nel decreto-legge 31 agosto 2013, n. 102, ed effettua un primo esame della situazione economica in vista dell'imminente presentazione della Nota di aggiornamento al Documento di economia e finanza 2013, ma rinvia ai dati ISTAT di contabilità trimestrale, pubblicati oggi sul medesimo sito dell'ISTAT. Si tratta di dati non particolarmente entusiasmanti. I dati relativi al secondo trimestre 2013 ci dicono che il PIL è diminuito dello 0,3 per cento rispetto al trimestre precedente e del 2,1 per cento rispetto al secondo trimestre del 2012, in peggioramento rispetto alle stime del 6 agosto. I principali aggregati della domanda interna (consumi finali nazionali e investimenti fissi lordi) sono diminuiti entrambi dello 0,3 per cento. Le esportazioni (unico dato positivo) sono aumentate dell'1,2 per cento, ma il valore aggiunto ha registrato variazioni congiunturali negative del 2,2 per cento in agricoltura, dello 0,9 per cento nel settore delle costruzioni, dello 0,3 per cento nei servizi e dello 0,1 per cento nell'industria. Quindi, ripeto, i dati non sono particolarmente positivi.
        

        
          Tornando alla relazione del presidente Letta, si sostiene che il complesso delle nuove misure di agosto avrà un impatto favorevole sull'economia e lascerà inalterato l'indebitamento netto delle amministrazioni pubbliche, riflettendosi unicamente sul fabbisogno finanziario e sul debito.
        

        
          Le ultime informazioni disponibili sembrano confermare l'ipotesi avanzata dal DEF di una ripresa dell'attività economica nella seconda parte dell'anno. Già da alcuni mesi si sono manifestati i primi segnali di una progressiva stabilizzazione del ciclo economico, ma il Presidente stesso evidenzia le criticità sulle previsioni di crescita annua contenute nel DEF che dovranno essere riviste verso il basso.
        

        
          Infine, ricordo che gli impegni politici del Governo sono quelli necessari a completare il ridisegno della tassazione immobiliare e saranno ancora oggetto di successivi provvedimenti.
        

        
          Il quadro non è roseo. L'instabilità ci punisce; la Spagna ci raggiunge sui livelli dello spread in questi giorni. Occorre dedicare tutte le nostre forze e il nostro impegno ad un'azione volta ad evitare la morte dei flebilissimi segnali positivi provenienti dall'economia e degli effetti positivi delle manovre che con tanta fatica abbiamo varato in questi mesi. (Applausi dal Gruppo PD e del senatore Fravezzi).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Uras, il quale nel corso del suo intervento illustrerà anche l'ordine del giorno G102. Ne ha facoltà.
        

        
          URAS (Misto-SEL). Signora Presidente, ho deciso di non parlare di numeri, che sono stati abbondantemente forniti nel corso dei precedenti interventi e che tutti quanti noi conosciamo. La butto, quindi, un poco in politica perché mi pare che sia il caso di farlo, in queste ore in modo particolare, per sostenere una tesi.
        

        
          Badate, noi abbiamo iniziato questa legislatura prendendo atto dell'impossibilità di costituire un Governo omogeneo rispetto alle aspettative dello schieramento, per così dire, vincente, o meglio non perdente. Abbiamo indetto le elezioni primarie dove abbiamo messo in lizza candidati di primissimo ordine. C'è stato un travaglio che ha coinvolto tutti. Alla fine abbiamo fatto un Governo di emergenza per risolvere i problemi straordinari della nostra economia, sistemare la finanza pubblica, contenere il debito e consentire che il nostro sistema economico riprendesse a crescere e, quindi, risolvesse anche i problemi sociali, quelli della disoccupazione e della crescente povertà.
        

        
          Il risultato di questa vicenda, colleghi, è che oggi noi ci troviamo, alla vigilia quasi certa di una quasi certa crisi, con i conti riportati nel rendiconto dello Stato, ma anche e soprattutto nel provvedimento di assestamento del bilancio, che ci raccontano - non lo dico io, ma lo avete detto voi che siete i relatori - di una situazione non preoccupante, ma allarmante, nella quale non torna giusto neppure uno dei conti che abbiamo fatto. Non abbiamo ridotto il debito che, invece, è cresciuto, e non abbiamo rilanciato l'economia (questo dato ci viene, per esempio, dal gettito IVA) e si è verificata una forte contrazione dei consumi.
        

        
          Badate che noi, in questi giorni, stiamo discutendo dell'aumento di un punto per agire sull'imposta indiretta esattamente come abbiamo agito sull'imposta diretta. L'IRPEF cresce con la disoccupazione che cresce. Noi stiamo quindi spremendo quei pochi limoni che ancora hanno un pochino di succo fino a quando non ne avranno più.
        

        
          Questo è un Paese al declino; è disperato. È un Paese che rinuncia ad avere una prospettiva perché continua a macinare una risposta di austerità recessiva che - come è chiaro ormai a tutti - è devastante. (Applausi dal Gruppo M5S). Non è una risposta tollerabile da questo Paese, dalla nostra popolazione. Non è una risposta tollerabile da nessuno dei nostri riferimenti sociali, che pure sono diversi. Chiedete all'impresa: tollera questa risposta? No. Chiedete ai lavoratori: tollerano questa risposta? No. Nessuno la tollera. Allora perché l'abbiamo messa in campo e ci intestardiamo a sopportarla? Perché questa è l'indicazione degli organismi internazionali; questa è l'indicazione dell'Europa, cioè dei poteri politici ed economici più forti del nostro continente. Accettiamo così una condizione di subalternità, alla quale non c'è rimedio.
        

        
          Credo che noi non possiamo andare avanti così. Come hanno detto i relatori, è necessario un cambio di rotta. Allora, siccome adesso facciamo la fotografia e sappiamo che non stiamo funzionando bene, ma domani dobbiamo fare la legge di stabilità, qualcuno verrà con lo stesso tipo di proposta che ha avanzato fino ad oggi, a prescindere dal fatto che voi rimaniate insieme in questa maggioranza che non è anomala, ma è più di ogni altro aggettivo che sia reperibile nel vocabolario? Al di là del fatto che ci rimaniate voi o che venga qualcun altro a governare questo Paese, questo è il tipo di risposta che noi tutti possiamo reggere? Credo di no: dobbiamo effettivamente cambiare rotta ed avere il coraggio di dirlo senza andare a difendere le piccole cose. Ho sentito che abbiamo visto lo 0,1 che poco poco si è mosso: ragazzi, avete un microscopio che non finisce più. Ma noi non siamo in grado di reggere una situazione che misura la crescita con il microscopio. Abbiamo bisogno di un passo diverso. (Applausi dai Gruppi M5S e LN-Aut).
        

        
          È per questo motivo che avanziamo quelle proposte che abbiamo indicato nell'ordine del giorno da noi presentato. Chiediamo misure organiche di politica economica che superino l'austerity a favore di interventi ed investimenti di sostegno alla domanda interna, sapendo selezionare, come fanno tutti gli altri Paesi. Nel momento in cui si raschia il fondo del barile, si deve valutare la possibilità di recuperare qualcosa che vada nel senso dello sviluppo della nostra economia.
        

        
          Abbiamo detto più volte di partire dalle nostre vocazioni produttive e di non ammazzare la capacità di risposta delle situazioni locali. Abbiamo gestito questa fase con un progressivo accentramento, che non è solo nazionale, ma è anche europeo, e non funziona. Quelli che stanno in periferia non rispondono, perché non ci riconoscono.
        

        
          Noi chiediamo un piano per il lavoro. Ma le politiche del lavoro sono per forza politiche assistenziali, politiche passive, politiche che non rispondono ai bisogni di crescita del sistema economico, come d'altronde ho già detto. L'impresa nasce dal lavoro, dalla competenza, dall'applicazione delle persone. In questo modo è cresciuto il mondo. Bisogna prenderne atto.
        

        
          Chiediamo una diversa politica fiscale, più equa. Chiediamo una politica di contenimento della spesa pubblica, che vuol dire riduzione degli sprechi senza aumentare la spesa improduttiva. Qualche volta certe scelte possono essere controproducenti. Per esempio, se c'è un'auto blu, non la si usa perché va abolita. Poi però magari mandiamo un funzionario in missione in un posto per tre giorni anziché uno perché la sua mobilità viene ridotta.
        

        
          Dobbiamo intervenire sull'assetto idrogeologico per non pagare i danni che si verificano in caso di pioggia. Risparmiamo sulla pulizia dei tombini delle città e poi le piogge portano via le macchine, le persone e tutto quello che incontrano, e dobbiamo ripagare i danni. È un modo di risparmiare stupido. Dobbiamo smettere di risparmiare stupidamente. Dobbiamo, cioè, utilizzare in modo migliore la leva del risparmio.
        

        
          Abbiamo bisogno di una politica industriale. Ma è possibile che abbiamo cinque milioni di cellulari nel Paese e non ne produciamo neanche uno? Di che cosa dovremmo vivere se rinunciamo ad avere una politica industriale, una politica di investimenti per la formazione, la conoscenza, la ricerca, la crescita delle nostre nuove generazioni, cioè delle risorse umane migliori che abbiamo in questo Paese?
        

        
          Concludo, signora Presidente, sostenendo che abbiamo bisogno di modificare il prossimo assestamento di bilancio affinché preveda saldi diversi da quelli che abbiamo visto in questa circostanza. (Applausi dai Gruppi Misto-SEL e Misto).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritta a parlare la senatrice Comaroli, la quale nel corso del suo intervento illustrerà anche gli ordini del giorno G100 e G101. Ne ha facoltà.
        

        
          COMAROLI (LN-Aut). Signora Presidente, onorevoli senatori, signor Sottosegretario, i provvedimenti oggi in discussione in quest'Aula si riferiscono al rendiconto e all'assestamento del bilancio dello Stato.
        

        
          Si tratta di due documenti molto, molto tecnici e quindi molto complessi, ma cionondimeno di estremo interesse. Alla luce, infatti, della difficoltà del nostro Paese ad uscire da una crisi che appare interminabile - non so voi, ma io non la vedo la luce in fondo al tunnel che vede e di cui parla Visco - e in prossimità di quello che da sempre è il provvedimento cardine per la programmazione economico-finanziaria del Paese, ovvero la legge di stabilità che a breve dovremo approvare, con il rendiconto e l'assestamento di bilancio si analizzano nel dettaglio voce per voce i capitoli che hanno determinato i risultati economici e finanziari dello Stato.
        

        
          Ebbene, cosa vediamo in tutti questi conti? Numerosi e interessanti sono gli spunti di riflessione, tanto più che mai come oggi si rende necessario per un Paese come il nostro avere una fotografia della situazione economica quanto più analitica e approfondita.
        

        
          È noto infatti che il 2012 abbia rappresentato un anno di grandi, grandissimi sacrifici per i cittadini e per le imprese allorché su di essi sono gravati imposizioni fiscali e provvedimenti onerosi, primo fra tutti l'imposta municipale propria. Non è un caso del resto, come si può vedere sul rendiconto, che le entrate complessive tributarie sono sì aumentate rispetto alle previsioni fissate nel 2012, però non possiamo non sottolineare come si sia registrata anche una notevole diminuzione delle entrate relative alle imposte sul reddito, segno evidente di una difficoltà del sistema economico a creare nuova ricchezza e lavoro.
        

        
          Ad ulteriore riprova, nel 2012 il PIL nazionale si è assestato a 1.566 miliardi di euro, con una flessione in termini di volume pari al 2,4 per cento rispetto al 2011. È forse questo, onorevoli colleghi, il segno più evidente su cui ci dobbiamo concentrare; un segno di come le iniziative del Governo precedente non abbiano affatto portato quella crescita tanto decantata, ma anzi proprio come quegli stessi provvedimenti abbiano posto le basi per un'ulteriore recessione del sistema economico nazionale.
        

        
          Io mi ricordo che l'anno scorso, proprio in questo periodo, il professor Monti diceva che la crisi era finita e che in fondo al tunnel c'era la luce. Ed io mi ricordo che gli risposi: ma è sicuro che non siano le luci del treno? (Applausi dal Gruppo LN-Aut). Ci risulta difficile continuare a far credere agli italiani, quindi, che vi sarà una ripresa economica e che calerà il debito pubblico, quando lo scorso anno il famoso rapporto debito pubblico-PIL ha raggiunto l'incredibile valore record di 127 punti percentuali e oggi, invece, siamo arrivati quasi ai 130 punti percentuali. Resta il fatto, non a caso, che nel sistema fiscale italiano il problema non sia certamente rappresentato dal lato delle entrate, visto che almeno per quanto riguarda alcune Regioni d'Italia i cittadini lavorano alacremente pagando puntualmente quanto dovuto all'erario. (Applausi dal Gruppo LN-Aut).
        

        
          Piuttosto, i problemi iniziano a manifestarsi quando si entra nello specifico del lato delle spese. Colleghi, le spese dello Stato sono esorbitanti. Non si può più andare avanti con queste spese (Applausi dal Gruppo LN-Aut) ed è qui, infatti, che tutto il sistema mostra i suoi cronici problemi. Il rendiconto infatti è di una chiarezza cristallina. Le previsioni definite delle spese complessive di competenza sono aumentate - ripeto, sono aumentate - rispetto a quelle iniziali del 3 per cento rispetto a una diminuzione dello 0,8 per cento manifestatasi nel precedente esercizio. Insomma, in un momento di crisi, di grave crisi, in una fase nella quale tutti i cittadini stanno facendo sforzi enormi per riuscire a pagare le tasse tenendosi stretto un lavoro che per molti, purtroppo, è sempre più legato ad un filo, lo Stato, che dovrebbe dare l'esempio per una gestione corretta ed efficiente, cosa fa? Continua ad aumentare le sue uscite.
        

        
          Lo Stato, il primo attore di quella ripresa economica che noi tutti auspichiamo da tempo, è il primo che dovrebbe pianificare le iniziative per la ripresa e nei fatti è, invece, il primo che ostacola tale risalita. L'ennesimo paradosso dell'Italia, quindi, e nei fatti la cartina al tornasole perfetta di questo Paese.
        

        
          L'analisi del rendiconto però fornisce spunti notevoli anche per quel che riguarda le risultanze economiche dell'anno di ciascun Ministero, misurando con precisione i costi sostenuti dall'amministrazione centrale statale, suddividendo gli stessi tra costi di funzionamento e costi per trasferimenti di risorse finanziarie e pagamenti per interessi sul debito che lo Stato ha effettuato nell'anno. In questo senso emerge chiaramente come siano proprio quelle sostenute dai diversi Ministeri le voci che maggiormente incidono sui costi. Ben l'87 per cento di tali costi, tra l'altro, si riferisce al personale.
        

        
          Anche rispetto a queste spese - come è noto - erano stati adottati provvedimenti legislativi volti a ridurre tale incidenza e noti sotto il bel nome di spending review. Ricordo che Enrico Bondi era stato nominato commissario per la revisione della spesa per effettuare questi tagli. E cosa abbiamo ottenuto? Nulla. Anzi, si è registrato un aumento del 3 per cento di tali spese.
        

        
          Spiace evidenziare che, a fronte dei Comuni che hanno dovuto operare tagli orizzontali e pesanti per riuscire a recuperare le minori risorse derivanti dai tagli ai trasferimenti fornendo purtroppo così minori servizi ai loro cittadini, vi sono invece organi dell'amministrazione centrale dello Stato dove la terribile scure dei tagli pare non essersi abbattuta. Anzi (oltre al danno la beffa): la sensibile diminuzione registrata in questo capitolo deriva per lo più dai mancati reintegri del personale nella pubblica sicurezza, quando i recenti fatti di cronaca evidenziano quanto ci sia bisogno di maggior sicurezza per i cittadini. (Applausi dal Gruppo LN-Aut). Il cittadino non può avere paura di camminare nelle piazze del proprio paese, della propria città!
        

        
          Insomma, stiamo continuando a tagliare sempre e solo ai soliti cittadini.
        

        
          Per questi motivi il Gruppo della Lega Nord nel corso dell'esame in Commissione di questi provvedimenti ha ritenuto di dover intervenire cercando di proporre alcune modifiche nelle poste di bilancio, con il chiaro intento di tagliare i rami secchi e le inefficienze che costituiscono un pesante tappo per la ripresa del nostro Paese.
        

        
          Il nostro lavoro è stato perciò mosso dalla volontà di rimodulare, per quanto possibile, alcune voci di spesa concedendo maggiori risorse a capitoli che necessiterebbero di maggiori investimenti.
        

        
          A tale proposito, la stessa Corte dei conti ha nuovamente censurato la pessima abitudine di spendere risorse senza prima averle adeguatamente coperte. È scritto nella relazione: leggetela, colleghi. È quanto ha fatto anche il Governo Letta che per sopprimere l'IMU ha utilizzato una copertura non certa, ma futura e aleatoria: ha utilizzato una copertura che non si sa se ci sarà.
        

        
          Solo attraverso una vera e concreta riduzione della spesa pubblica, colleghi - il grande male di questa amministrazione (così come dimostrano chiaramente anche i due provvedimenti in esame) - sarà possibile annunciare ai cittadini una vera ed efficiente riforma di uno Stato che, viceversa, rischia di continuare nel suo pericoloso avvitamento su se stesso. (Applausi dal Gruppo LN-Aut).
        

        
          Signora Presidente, illustro anche gli ordini del giorno.
        

        
          Il nostro Gruppo ha presentato due ordini del giorno le cui finalità sono semplicissime. Con il G100, noi chiediamo al Governo, alla luce dell'attuale situazione economica, di rafforzare la revisione della spesa, di tagliare veramente tutte le forme di inefficienza, di analizzare nel dettaglio ed eliminare senza avere paura di effettuare i tagli e di utilizzare quelle risorse per abbattere il debito pubblico, cioè il nostro grande male. Ridurre, quindi, il debito pubblico e, contemporaneamente, ridurre la pressione fiscale, sia per le imprese che per i cittadini.
        

        
          Presidenza del vice presidente GASPARRI (ore 18,34)
        

        
          (Segue COMAROLI). Solo e soltanto così ci sarà la vera ripresa economica.
        

        
          Con l'altro ordine del giorno, il G101, visto che i nostri Comuni hanno subìto tagli drammatici e spesso - appunto - non riescono a fornire servizi, chiediamo ancora di individuare le inefficienze dello Stato, soprattutto gli sprechi pubblici dei Ministeri, destinando invece le risorse proprio a quei Comuni virtuosi che - loro sì - sanno come spendere i soldi pubblici solo e soltanto per i propri cittadini. (Vivi applausi dal Gruppo LN-Aut. Congratulazioni).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritta a parlare la senatrice Bulgarelli. Ne ha facoltà.
        

        
          BULGARELLI (M5S). Signor Presidente, rappresentante del Governo, osservando il rendiconto e l'assestamento ho solo una cosa da dire: è il momento del coraggio! È il momento di fare un progetto chiaro ed efficace che guardi ai prossimi vent'anni da presentare agli italiani, chiedendo loro uno sforzo di unità su un'idea di futuro. Se ve la sentite e ce la sentiamo tutti insieme, lo possiamo fare.
        

        
          Naturalmente lo stesso progetto dovrà essere spendibile anche in Europa, facendo loro capire che è una strada possibile per uscire dalla difficile situazione nella quale siamo, senza incorrere in ulteriori infrazioni.
        

        
          È ovvio che non possiamo più agire sulla valuta per agire sulla nostra economia; è altrettanto chiaro che ormai la remunerazione del lavoro è talmente bassa che non permette di sopravvivere. Chi afferma il contrario, paragonandosi alla Cina, all'Est o all'India, dice una baggianata. Le infrastrutture e le politiche keynesiane non ci salveranno ed è finita l'era del cemento e degli enormi investimenti statali: quando fra quindici-venti anni quelle opere saranno pronte, risulteranno ormai obsolete e noi avremo pagato un prezzo altissimo, non solo dal punto di vista economico, ma anche ambientale.
        

        
          Ci rimane solo un fattore su cui fare leva: la qualità, in tutti i campi, anche la qualità della vita. Proprio per questo è il momento del coraggio.
        

        
          Riformiamo dunque il sistema bancario e separiamo credito e finanza. Portiamo ogni Paese europeo ad avere la Banca centrale statale e rendiamo pubblica la Banca centrale europea. (Applausi del senatore Martelli). Diamo un facile accesso al credito. Ripubblicizziamo la Cassa depositi e prestiti. Ridefiniamo i Trattati internazionali. Diamo supporto alle piccole casse rurali che potranno così facilitare e supportare la rete delle piccole e piccolissime imprese del loro territorio. Investiamo in cultura e formazione, sulla bellezza. Prendiamoci cura delle persone e dei luoghi nei quali vivono e lavorano. Disincentiviamo la grande distribuzione e i consorzi che si appropriano del 90 per cento dei finanziamenti. Semplifichiamo davvero la burocrazia. Attiviamo la lotta capillare a evasione, elusione e distrazione di fondi. Di CIPE e Infrastrutture SpA non parlo: mai mi sarebbe concesso abbastanza tempo.
        

        
          Come dicevo, è venuto il momento del coraggio: reinvestiamo l'avanzo primario per tre anni su un progetto chiaro ed efficace; facciamo una spending review degna di questo nome, con tagli mirati e coraggiosi e non più orizzontali, perché gli stessi tagli per tutti significano solo maggiori ingiustizie e mancanza di coraggio nelle scelte; abbandoniamo la difesa o almeno ridimensioniamola fortemente e investiamo su tutti i corpi che si impegnano per dare alla nostra quotidianità la serenità di cui tutti necessitiamo, con una particolare attenzione alla loro preparazione, al benessere e alle capacità degli uomini e delle donne che ci lavorano.
        

        
          Facciamo questo atto di coraggio, facciamo scelte diverse, invertiamo la rotta e portiamo l'Italia fuori da questo pantano. (Applausi dal Gruppo M5S e del senatore Consiglio).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Mandelli. Ne ha facoltà.
        

        
          MANDELLI (PdL). Signor Presidente, signor rappresentante del Governo, onorevoli colleghi senatori, il Senato è chiamato ad approvare il rendiconto consuntivo per il 2012 e l'assestamento del bilancio dello Stato per l'anno finanziario 2013. Il dibattito sul rendiconto offre l'opportunità di una valutazione in ordine alla corrispondenza tra le previsioni di bilancio annuale e le risultanze della sua gestione. Si tratta di un momento, quindi, che permette al potere legislativo e a quest'Aula di verificare quella che è stata l'attività dell'Esecutivo durante l'esercizio precedente, naturalmente utilizzando il risultato di questa valutazione per correggere i conti dell'esercizio in corso.
        

        
          La discussione sui documenti di bilancio ci permette di operare, come di consueto in queste occasioni, alcune riflessioni sia di carattere specifico che di contesto più generale. In primis le cifre: i dati sul gettito tributario, esposti nell'assestamento 2013, in crescita nei primi sette mesi dell'anno in corso, ci inducono a riflettere.
        

        
          I risultati ottenuti dal fisco nei primi sette mesi dell'anno, come illustrati dal Governo in Commissione bilancio, hanno visto infatti il gettito crescere dell'1,2 per cento rispetto allo stesso periodo del 2012. Nel complesso, le entrate tributarie erariali registrate nel periodo gennaio-luglio 2013, accertate in base al criterio della competenza giuridica, ammontano infatti a 234.703 milioni di euro (più 2.770 milioni di euro rispetto allo stesso periodo del 2012). Positivi anche i risultati ottenuti sul fronte delle entrate derivanti dall'attività di accertamento e controllo: 4.256 milioni di euro (più 287 milioni di euro pari ad un aumento del 7,2 per cento), a conferma, sottolinea una nota dell'Economia, «dell'efficacia dell'azione di contrasto all'evasione». Sale dell'1,1% per cento il gettito IRPEF. In crescita anche il gettito derivante dalle imposte dirette, che registrano un aumento complessivo del 4,7 per cento (più 6.003 milioni di euro) rispetto allo stesso periodo dell'anno precedente. Il gettito IRPEF cresce dell'1,1 per cento (più 1.059 milioni di euro) trainato essenzialmente dagli incrementi delle ritenute sui redditi dei dipendenti del settore pubblico (più 3,8 per cento) e dei versamenti in autoliquidazione (più 2 per cento).
        

        
          Anche l'IRES presenta una crescita significativa del 12,8 per cento (più 1.965 milioni di euro), in particolare per effetto di consistenti versamenti effettuati da parte di grandi contribuenti. Il gettito IVA invece è in diminuzione.
        

        
          Sono segnali di sofferenza che giungono dal comparto della piccola e media impresa e dalle professioni.
        

        
          Sul piano della spesa, la decisione di parificazione del rendiconto da parte della Corte evidenzia quelle incongruenze contabili che il relatore al rendiconto ha già messo in evidenza e che non voglio ripetere. Su questo fronte occorrerà però potenziare lo strumentario conoscitivo del Parlamento in linea con quanto previsto dall'articolo 5, comma 4, della legge costituzionale n. 1 del 2012, che prevede l'esercizio da parte delle Camere della funzione di controllo sulla finanza pubblica.
        

        
          Da questi dati si conferma che lo Stato deve attuare una politica di interventi diffusi per rilanciare la competitività del sistema Italia.
        

        
          È la perdita di competitività della Lombardia, il motore economico d'Italia e una delle quattro regioni europee più forti economicamente (insieme al Rhône-Alpes, alla Catalogna e al Baden-Württemberg), a far retrocedere di posto il nostro Paese nella classifica UE delle regioni più competitive del continente. E la Lombardia perde competitività penalizzata dalle disfunzioni del sistema Italia: dunque, un cane che si morde la coda.
        

        
          Risultato complessivo è che anche in Lombardia abbiamo assistito, negli ultimi anni, a un calo degli investimenti diretti esteri, indicatore questo assai eloquente dell'attrattività del territorio. Ebbene, da noi la quota degli investitori diretti esteri, già prima di tale brusco calo, era ancora molto lontana dallo standard europeo. Era pari cioè allo 0,8-0,9 per cento del PIL: un terzo rispetto agli investimenti esteri in Francia, Germania e Regno Unito e un quinto rispetto agli investimenti fatti in Olanda. Tutto ciò si riverbera ovviamente sui dati macro- complessivi del Paese, dati che il relatore al rendiconto ha giustamente evidenziato.
        

        
          Gli ultimi dati, come accennato, mostrano che l'Italia è l'unico tra i Paesi OCSE il cui tasso di crescita, nel 2013, risulterà essere negativo (meno 1,8 per cento).
        

        
          Il ritmo della ripresa nelle maggiori economie avanzate è invece aumentato nel secondo trimestre e ci si aspetta che la crescita si manterrà ad un simile ritmo anche nella seconda metà dell'anno.
        

        
          A fronte della nostra situazione specifica, la crescita del secondo trimestre nelle principali economie avanzate nel suo complesso è stata, infatti, più forte del previsto. Gli Stati Uniti hanno continuato a recuperare, nonostante i venti contrari derivanti dal forte consolidamento fiscale.
        

        
          Il PIL dell'area euro, nel secondo trimestre, è cresciuto dopo un periodo di debolezza eccezionale, alla fine del 2012 e al primo trimestre del 2013, mettendo così fine a un periodo di ben sei trimestri di contrazione consecutiva. Nel Regno Unito, la crescita ha ripreso slancio nella prima metà dell'anno.
        

        
          In sintesi, l'Italia rimane l'unica Nazione europea per la quale le buone notizie relative allo stato dell'economia tardano ancora ad arrivare.
        

        
          L'Italia è, quindi, tra le ultime posizioni anche per quanto riguarda la percentuale di crediti bancari inesigibili; solo Irlanda e Grecia si trovano in una situazione peggiore. Anche la performance del mercato dell'export, tradizionalmente positiva per l'Italia, è risultata in caduta libera negli ultimi anni, soprattutto se confrontata con quella della Germania e dell'Irlanda. Una persistente debolezza degli interventi nelle economie avanzate, successiva alla crisi, ha poi rallentato la crescita del capitale e rischia di frenare la crescita della produttività durante la ripresa.
        

        
          Maggiori progressi verso la rimozione degli ostacoli al commercio e in materia di accordi bilaterali potrebbero contribuire a stimolare la crescita della produttività e dare un nuovo impulso all'aumento del volume degli scambi. Dobbiamo però tutti contribuire affinché ci sia una chiara consapevolezza della situazione che stiamo vivendo. Su questo tema mi limito a rammentare che il 6 agosto scorso, in una intervista rilasciata al termine di un vertice con il premier Enrico Letta e i rappresentanti della Banca d'Italia, il ministro dell'economia Fabrizio Saccomanni affermava: «Credo che l'economia entrerà in ripresa, siamo a un punto di svolta del ciclo». Purtroppo le ottimistiche previsioni sono state smentite dagli ultimi dati, che mostrano come l'Italia sia l'unico dei Paesi OCSE il cui tasso di crescita nel 2013 risulterà essere negativo.
        

        
          Peraltro, sono numeri diversi da quelli più positivi a cui si erano riferiti nel mese di luglio sia il Ministro dell'economia sia il Governatore della Banca d'Italia. Infatti, anche la relazione al Parlamento appena presentata dal Governo, ai sensi dell'articolo 10-bis, comma 6, della legge di contabilità, attesta questa decrescita, (fino a tutto il secondo trimestre del 2013 indicata come pari a meno 1,7 per cento, ed oggi accertata dall'ISTAT come pari a meno 1,8 per cento).
        

        
          Ora, se da un lato è comprensibile che i massimi responsabili della nostra politica economica siano indotti a mandare messaggi di fiducia, dall'altro lato ai messaggi devono seguire i fatti. La diagnosi in proposito è nota: sul piano interno, quello sul quale possiamo provare ad intervenire: si confermano gli antichi e mai risolti problemi della nostra competitività: un eccessivo carico burocratico e fiscale, una bassa efficienza e qualità dei servizi pubblici, tempi della giustizia eccessivamente lunghi.
        

        
          La governabilità faticosamente ottenuta con un accordo di coalizione vasta è un valore da difendere in quanto è la pre-condizione per riavviare la crescita, ma assume un significato concreto solo se saremo in grado di dare soluzioni ai problemi reali del Paese, affrontando e risolvendo le problematiche del mondo del lavoro e delle imprese.
        

        
          Serve un'Italia moderna, più semplice, più leggera; un'Italia dove è facile voler fare impresa e dove la burocrazia non rappresenti mai un ostacolo. Questa è la nostra sfida, e su questa sfida ci misureremo nei prossimi mesi. (Applausi dal Gruppo PdL e del senatore Candiani. Congratulazioni).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritta a parlare la senatrice Ricchiuti. Ne ha facoltà.
        

        
          RICCHIUTI (PD). Signor Presidente, colleghi, rappresentante del Governo, nel 2012 in Europa gli unici Paesi che hanno presentato un saldo primario positivo sono l'Italia e la Germania. Il deficit effettivo o indebitamento netto per l'Italia è stato del 3 per cento, quando invece negli altri Paesi è stato molto più elevato, ad eccezione, naturalmente, della Germania, che presenta un saldo positivo. Nel complesso, tutti i Paesi dell'area hanno migliorato comunque i saldi di bilancio rispetto al 2011, con la Germania in leggero avanzo.
        

        
          Se guardiamo all'indebitamento corrente, cioè alla differenza fra entrate correnti e spesa corrente al netto degli interessi sul debito, l'Italia con il suo avanzo primario rilevante e con un deficit di circa il 3 per cento del PIL è quella che ottiene i risultati migliori, dopo, naturalmente, la Germania.
        

        
          Il problema diventa drammatico se guardiamo il rapporto debito-PIL. Il dramma è che chi negli anni passati ha contribuito al disastro finanziario oggi pontifica, vedi la Lega Nord. Nel 2012 abbiamo un aumento di 6 punti percentuali del rapporto debito-PIL e raggiungiamo il 127 per cento rispetto al 120,8 per cento del 2011. Quei sei punti in più valgono, in euro, 80 miliardi. La media dell'area euro è al 92,7 per cento.
        

        
          Il nostro debito pubblico nel 2012 ammonta a 1.988,658 miliardi di euro. La pressione tributaria è risultata il 30,1 per cento del PIL e quella fiscale raggiunge il 44 per cento, in aumento rispetto al 2011 dell'1,4 per cento. Il rapporto debito-PIL cresce così tanto perché il debito in termini di oneri ci costa molto e, di contro, non abbiamo una crescita del PIL. Esistono anche altri fattori, ma producono effetti minori.
        

        
          Il valore del nostro PIL nel 2012 era pari a circa 1.566 miliardi di euro, con una flessione dello 0,8 per cento rispetto al 2011. Nel 2012 il prodotto interno lordo in Italia ha avuto una variazione negativa del 2,4 per cento, con una previsione di meno 1,3 per cento nel 2013 e un più 0,7 per cento nel 2014. Percentuali che, per quanto riguarda il 2013 e 2014, sono nettamente negative rispetto alle previsioni della media dei Paesi europei e dell'area euro. Con queste previsioni il nostro debito pubblico continuerà naturalmente ad aumentare.
        

        
          La spesa corrente nel 2012 rispetto al PIL aumenta dello 0,7 per cento rispetto al 2011, mentre la spesa nel 2011 era diminuita sensibilmente rispetto al 2010. L'aumento è da imputare alla spesa per le prestazioni sociali e, soprattutto, agli interessi passivi, che nel 2012 sono aumentati di oltre 8 miliardi rispetto al 2011, arrivando alla cifra di oltre 86 miliardi di euro. La previsione nel DEF 2012 per gli interessi era di 2,5 miliardi in meno rispetto al consuntivo. Oggi la spesa corrente si attesta intorno al 48,1 per cento del PIL.
        

        
          Credo sia di fondamentale importanza analizzare i dati di previsione con i dati di consuntivo. Gli obiettivi di finanza pubblica che ci eravamo assunti per il 2012 sono stati modificati con numerose manovre finanziarie, quantificabili in circa 60 miliardi di euro. Le manovre correttive sono state necessarie perché le previsioni riguardo il PIL si sono dimostrate ben peggiori di quelle preventivate. Ciò a dimostrazione che l'adozione di politiche di bilancio troppo stringenti non favorisce la crescita economica, che è fondamentale per il risanamento delle finanze pubbliche.
        

        
          La politica dell'aumento della pressione fiscale per compensare la caduta del gettito, a seguito della perdita di prodotto interno lordo, non ha portato ai risultati preventivati. Nei fatti, una maggiore imposizione in una fase recessiva porta ad un ulteriore rallentamento dell'economia reale.
        

        
          Le entrate tributarie sono, sì, aumentate, ma sono ben al di sotto degli obiettivi preventivati: 11 miliardi in meno rispetto alla Nota di aggiornamento del DEF di settembre e di quasi 30 miliardi rispetto al DEF 2012. A fronte di un mancato gettito e di una flessione del PIL si è voluto aumentare la pressione fiscale, con conseguenze disastrose rispetto alle previsioni di bilancio. Nel 2012 è stato il mancato conseguimento della previsione delle entrate a far saltare gli obiettivi di saldo. Le manovre di bilancio fra settembre e dicembre 2012, alla luce della flessione nominale del PIL, hanno provocato un forte aumento della pressione fiscale.
        

        
          La Corte dei conti ci dice che, oltre al cedimento delle entrate, sono state prese decisioni che hanno indebolito 1'attività di riscossione, togliendo strumenti operativi a disposizione degli agenti di riscossione e soprattutto ci mette in guardia su «una realtà cui, peraltro, si è andata aggiungendo un'evidenza, non meno preoccupante, che i consuntivi del 2011 non avevano ancora colto pienamente: l'appannamento del ruolo, finora molto rilevante, attribuito dalla politica tributaria all'ampliamento delle basi imponibili e al recupero del gettito sottratto dall'evasione e dall'elusione».
        

        
          Il gettito fiscale è stato inferiore di quasi 90 miliardi rispetto alle stime di inizio legislatura, e questo ha comportato il mancato conseguimento dell'obiettivo di disavanzo. Il consuntivo di legislatura evidenzia, quindi, che la mancata realizzazione del pareggio di bilancio è dovuta alla caduta del gettito fiscale che deriva dalla perdita di prodotto in cui è incorsa l'economia italiana.
        

        
          Nonostante questo, la pressione fiscale è aumentata rispetto alle previsioni di bilancio (43,1 per cento), arrivando alla cifra record del 44 per cento del PIL e la spesa primaria, pur a fronte dei forti risparmi conseguiti, è passata dal 43 al 45,6 per cento del PIL.
        

        
          Questo è il dato fondamentale che, a mio avviso, ci viene da questo rendiconto: le previsioni sono state completamente sbagliate e disattese e ci devono indurre ad una seria riflessione sulle scelte politiche future. (Applausi dal Gruppo PD).
        

        
          PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la discussione generale congiunta.
        

        
          Ha facoltà di parlare il relatore sul disegno di legge n. 888, senatore Santini.
        

        
          SANTINI, relatore sul disegno di legge n. 888. Signor Presidente, sarò molto rapido, limitandomi a tre sole osservazioni.
        

        
          In primo luogo, voglio sottolineare che il dibattito molto interessante che si è svolto in quest'Aula - e ringrazio tutti i colleghi per i loro interventi molto puntuali - si è concentrato, soprattutto, sulle valutazioni dei risultati di politica economica più che sull'analisi della struttura del rendiconto. A questo proposito, in particolare, credo che i molti giudizi negativi sulla politica economica che abbiamo ascoltato in quest'Aula siano riferiti certamente al 2012, senza tuttavia tener conto del fatto che oggettivamente la seconda metà del 2013 registra un miglioramento rispetto a molti dati. È un miglioramento che ritengo abbiamo tutti il dovere di contribuire a rafforzare, a cominciare dalla legge di stabilità che prossimamente il Governo e il Parlamento dovranno esaminare, per dare più forza ed agganciare quella ripresa internazionale che da più parti viene giustamente valorizzata.
        

        
          La seconda osservazione che intendo svolgere riguarda proprio la struttura del rendiconto. Come si è detto già nella relazione, approvare il rendiconto non significa nascondere le criticità che emergono nella sua struttura; piuttosto occorre fare in modo che il rendiconto permetta di evidenziare con più forza il rapporto tra l'allocazione delle risorse e il conseguimento degli obiettivi di ciascuna amministrazione. Questo purtroppo oggi non è facilmente individuabile: penso alle tante criticità, ai residui passivi, nonché alle forme di discrepanza tra le risorse e il modo in cui le stesse vengono utilizzate.
        

        
          Alla luce di queste considerazioni quindi - e vengo alla terza considerazione - l'impegno del Parlamento, nel momento in cui si approva il rendiconto, deve essere quello di trarre insegnamento da questi fatti e da queste difficoltà per esercitare, nelle forme previste dalla legislazione, un maggior controllo soprattutto attraverso l'attività delle Commissioni. L'obiettivo è che in questo modo l'effetto combinato tra una politica più orientata alla crescita, da un lato, e una maggiore rigorosità e trasparenza del rendiconto, dall'altro, permetta di massimizzare la spesa pubblica ai fini del controllo e di una destinazione più propria e più precisa verso obiettivi di crescita e di sviluppo. (Applausi dal Gruppo PD).
        

        
          PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il relatore sul disegno di legge n. 889, senatore Ceroni.
        

        
          CERONI, relatore sul disegno di legge n. 889. Signor Presidente, intervengo brevemente per dire che condivido le argomentazioni sviluppate da alcuni dei colleghi che sono intervenuti evidenziando tante criticità, disagi e principi sacrosanti: credo che il Governo vorrà raccogliere questi suggerimenti per tenerne conto nei prossimi provvedimenti che verranno adottati.
        

        
          Il provvedimento di cui oggi stiamo discutendo reca le disposizioni per l'assestamento del bilancio dello Stato per l'anno finanziario 2013, anno che ormai si avvia a conclusione. Le disposizioni per l'assestamento, che bisogna approvare, certificano tuttavia che il problema dei conti pubblici permane nella sua gravità, con un debito in aumento, una legge costituzionale - la n. 1 del 20 aprile 2012 - che va a farsi benedire e il pareggio di bilancio che si allontana. Crescono le spese, non solo quelle relative al costo del debito pubblico; diminuiscono le entrate: IVA, accise sui carburanti, entrate tributarie.
        

        
          Su una cosa mi è sembrato di capire, ascoltando gli interventi, che siamo tutti d'accordo: bisogna far ripartire l'economia. Questo è l'unico modo per superare questa situazione. Bisogna far crescere il PIL, abbassare il costo del lavoro, creare nuova occupazione, per avere a disposizione nuove risorse libere da destinare ai problemi che sono stati sollevati. (Applausi dal Gruppo PdL).
        

        
          PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il rappresentante del Governo.
        

        
          GIORGETTI, sottosegretario di Stato per l'economia e le finanze. Signor Presidente, ringrazio i relatori per le puntuali relazioni che sono state svolte e per le considerazioni di merito. Indubbiamente esprimo l'apprezzamento da parte del Governo per la qualità del dibattito che si è svolto in quest'Aula.
        

        
          Proprio questo dibattito impone al Governo di fare, innanzitutto, qualche precisazione di ordine tecnico e, poi, qualche breve considerazione di natura politica.
        

        
          Per quello che riguarda il tema del rendiconto, il Governo condivide totalmente le considerazioni contenute nella replica svolta dal senatore Santini, che ha toccato alcuni argomenti, ribadendo che vi è una necessità evidente di rendere più intelligibile e trasparente, dal punto di vista della qualità dell'identificazione della spesa, il rendiconto generale dello Stato, trattandosi di un elemento che consente di individuare la responsabilità nella spesa, soprattutto amministrativa. Questo è uno degli elementi strategici di cambio di passo per i prossimi anni che il Governo, i Governi che dovranno impegnarsi su questo versante dovranno comunque portare avanti, in una logica di maggiore efficacia e di continuità.
        

        
          Per quanto concerne l'aspetto relativo all'assestamento, innanzitutto vorrei rappresentare e precisare nuovamente che le variazioni apportate con il provvedimento di assestamento, unitamente alle variazioni di bilancio, riguardano il periodo tra il 1° gennaio e il 31 maggio 2013; proprio queste determinano il bilancio assestato. A seguito delle suddette variazioni, il saldo netto da finanziare in termini di competenza, approvato con la legge di bilancio 2013, passa da meno 6.185 milioni di euro a meno 31.066 milioni di euro.
        

        
          Larga parte di quel peggioramento del saldo deriva dalle variazioni di bilancio adottate nel periodo gennaio-maggio 2013, con effetti negativi complessivi per 16.586 milioni di euro. Quelle variazioni sono connesse all'attuazione del decreto-legge n. 35, per 10,5 miliardi di euro; all'assegnazione di 2 miliardi di euro in favore del Monte dei Paschi di Siena, ai sensi del decreto-legge n. 95; all'attribuzione delle risorse finanziarie rivenienti dalla privatizzazione SACE-SIMEST. Si tratta di provvedimenti che autorizzavano spese coperte con emissioni di titoli del debito pubblico, quindi non compensate.
        

        
          Sottolineo questo aspetto, onorevoli colleghi, rispetto a tutto il dibattito che sostanzialmente imputava alla politica la difficoltà di fare delle scelte: le variazioni di bilancio connesse all'assestamento 2013 riguardano soprattutto puntuali scelte di ordine politico, che hanno affrontato situazioni di emergenza che si sono riverberate, poi, su questa necessità di intervento di assestamento. Esse non derivano, quindi, semplicemente da un andamento poco attento delle dinamiche connesse al bilancio dello Stato.
        

        
          Per quanto riguarda sempre l'assestamento del 2013, vi è un peggioramento del saldo netto da finanziare in termini di competenza di 9,9 miliardi di euro, dovuto complessivamente ad un'altra serie di motivazioni - che è giusto ribadire - che hanno evidentemente dei contenuti prettamente politici.
        

        
          Per quanto concerne le entrate finali, si è tenuto conto ovviamente del quadro macroeconomico definito nel DEF di aprile 2013, che scontava già la diminuzione delle entrate tributarie, e quindi recepisce quell'aggiornamento già considerato nei tendenziali di finanza pubblica.
        

        
          Non voglio annoiarvi con una serie di numeri legati alle entrate (lascerò comunque la documentazione agli atti, così come ho fatto in Commissione), però è chiaro che il gettito dei primi sette mesi del 2013, complessivamente, dimostra un elemento di crescita addirittura dell'1,2 per cento, rispetto allo stesso periodo dell'anno precedente: ovvero risulta superiore al tasso di crescita delle entrate tributarie assestate per il 2013 rispetto al consuntivo 2012.
        

        
          MARINO Luigi (SCpI). Compresa l'IVA?
        

        
          GIORGETTI, sottosegretario di Stato per l'economia e le finanze. Insomma, l'assestamento di bilancio va letto non solo, ovviamente, nelle parti che devono essere progressivamente migliorate dalle azioni di Governo che dovranno essere adottate nei prossimi mesi, ma anche in una chiave positiva. Non tutti gli elementi in materia di entrata e di gestione delle entrate, infatti, sono stati negativi: abbiamo una serie di dati che ci hanno consentito oggettivamente di restare in piedi. Mi permetto di dire che anche le entrate extratributarie hanno registrato un aumento di 2.088 milioni di euro, dovuti in gran parte alla previsione del riversamento, nell'entrata del bilancio statale, delle disponibilità esistenti sulle contabilità speciali intestate all'Azienda dei monopoli di Stato.
        

        
          Le spese, nel complesso, si riducono di 2 miliardi e mezzo, principalmente per i minori trasferimenti alle Regioni a statuto speciale e alle Province autonome di Trento e Bolzano, al fine di adeguare gli stanziamenti iniziali all'effettivo livello delle entrate tributarie direttamente riscosse. Anche la spesa per interessi registra una diminuzione interessante, che è un elemento che possiamo considerare anche un valore, con buona probabilità, per i prossimi mesi.
        

        
          In ordine alle variazioni positive sulle spese connesse con il funzionamento delle amministrazioni, si devono anche segnalare elementi di efficienza che riguardano le spese per i consumi intermedi. È un tema che è stato più volte rappresentato dai colleghi nell'agenda del dibattito ed è uno degli elementi su cui dovremo lavorare nei prossimi mesi per aggredire la spesa, anche se le parti connesse ai consumi intermedi sono considerate tradizionalmente molto difficili da toccare, dal momento che - come ben sapete - in buona misura riguardano il cosiddetto Stato sociale: quindi, le risposte in materia sanitaria e di sostegno ai soggetti deboli, le risorse che vengono trasferite alle Regioni, insomma quella quantità di risorse molto importante, ma difficilmente comprimibile senza intaccare la qualità dei servizi.
        

        
          Per quanto riguarda le variazioni proposte, è giusto sottolineare che tutti questi interventi non determinano impatti sull'indebitamento netto e sul fabbisogno statale, che quindi complessivamente non vanno a peggiorare ‑ come è stato ricordato da qualcuno ‑ un quadro di finanza pubblica che, altrimenti, sembra in qualche modo fuori controllo. La finanza pubblica non è fuori controllo: è in una fase in cui si sono adottate scelte legate soprattutto a un elemento straordinario, che è stato prima ricordato, ovvero quello dei pagamenti dei debiti della pubblica amministrazione. In merito a questo aspetto, abbiamo presentato anche un ulteriore emendamento per accrescere la possibilità per il Tesoro di ricorrere all'emissione di ulteriori titoli di Stato, proprio al fine di far fronte agli impegni presi in sede di legislazione per compiere uno sforzo ulteriore nel pagamento dei debiti della pubblica amministrazione.
        

        
          Più in generale, dobbiamo anche riconoscere che ci sono stati alcuni passaggi che riguardano le integrazioni delle dotazioni di cassa, il rimborso di prestiti relativo in particolar modo ai mercati internazionali e, più in generale, un miliardo e 200 milioni riferiti al settore del gioco. Queste sono state regolazioni contabili positive.
        

        
          In conclusione, Presidente, ogni occasione in cui si affronta il passaggio di documenti di bilancio in Parlamento, al Senato e alla Camera, riporta fortemente all'attenzione il dibattito sulla congiuntura che stiamo attraversando e sulle difficoltà che il Paese continua a dimostrare rispetto ad una crisi internazionale che, comunque, comincia a dare dei segnali in controtendenza.
        

        
          A mio avviso, e ad avviso del Governo, sono tre le questioni che noi dovremmo affrontare in sede di disegno di legge di stabilità e che dovranno essere elemento cardine per le azioni volte a garantire una vera prospettiva di riaggancio della ripresa - come qualcuno ha ricordato - e ad alimentare la speranza di poter sostenere anche eventuali piani industriali (che non competono ovviamente al Ministero dell'economia, ma al Governo in generale), oltre che politiche di sostegno della riduzione della pressione fiscale e dell'occupazione.
        

        
          La prima delle tre questioni che intendo ricordare riguarda la spesa pubblica. Questo Governo si è insediato in corso d'anno e per questo motivo non ha avuto la possibilità di lavorare se non in misura ridotta, proprio perché le amministrazioni, nel momento in cui il Governo si è insediato, operavano già da tempo ed era difficile a quel punto intervenire sulla riduzione della spesa. Sarà pertanto nostro impegno specifico lavorare in sede di disegno di legge di stabilità per operare una riduzione significativa della spesa sul versante della qualità degli eventuali tagli che non dovranno essere generalizzati, ma selettivi.
        

        
          La seconda considerazione riguarda la delega fiscale, provvedimento oggi all'esame della Camera e che noi speriamo sia approvato in tempi rapidi perché possa approdare al più presto al Senato per la seconda lettura. Esso rappresenta, a nostro avviso, una chiave di volta significativa legata non tanto al tema della riduzione della pressione fiscale quanto piuttosto ad una semplificazione oltre che ad una maggiore equità e ad un maggiore equilibrio del sistema.
        

        
          La terza questione riguarda, cari colleghi, le forme di copertura che qualcuno di voi ha citato. È evidente a tutti che, in un contesto in cui - come alcuni di voi hanno richiamato - si deve puntare al pareggio di bilancio e ad una maggiore efficienza quanto a copertura della spesa (così come più volte richiamato dalla Corte dei conti), la qualità delle coperture è un elemento fondamentale. Da questo punto di vista credo che la certezza, insieme alla qualità, sia la sfida che attende non solo il Governo, ma anche il Parlamento. Sappiamo molto bene che è assolutamente impopolare e difficile ricorrere ad aumenti, ad esempio, delle accise in generale, strumento che abbiamo utilizzato molto in questi decreti e che vorremmo in prospettiva ridurre o eliminare. Sappiamo però molto bene che vanno comunque individuate misure che siano compatibili con lo sforzo che il Paese sta sostenendo e più eque rispetto a quelle tradizionalmente utilizzate, ma che possano anche essere accettate in sede europea, l'altro importante aspetto che molto spesso viene trascurato ma che rappresenta per noi un punto di riferimento che non possiamo evitare di tenere presente.
        

        
          A mio avviso, e ad avviso del Governo, queste tre condizioni potranno rappresentare, con il contributo virtuoso del Parlamento, così come avvenuto in questa sede in occasione anche del presente dibattito, l'elemento determinante per agganciare in modo più vigoroso il rilancio del Paese. (Applausi dai Gruppi PD e PdL).
        

        
          PRESIDENTE. Onorevole Sottosegretario, la Presidenza l'autorizza ad allegare i dati da lei richiamati.
        

        
          Comunico che, poiché la votazione finale dei due provvedimenti avverrà mediante scrutinio elettronico, ai sensi dell'articolo 120, comma 3, del Regolamento, una volta conclusa la votazione degli articoli del rendiconto, si passerà direttamente all'esame degli articoli dell'assestamento. Seguiranno poi le dichiarazioni di voto congiunte e avranno quindi luogo le due votazioni con il sistema elettronico.
        

        
          Procediamo dunque all'esame degli articoli del disegno di legge n. 888.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'articolo 1.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Signor Presidente, non so a quale regolamento lei si rifaccia quando fino a pochi minuti fa lei ha parlato al telefono mentre presiedeva quest'Assemblea. (Commenti dal Gruppo PdL). Non so che urgenza lei avesse per parlare al telefono mentre il Sottosegretario stava replicando. Lei invia continuamente dei messaggi.
        

        
          Ritengo che, forse, nel rispetto di quest'Aula e dei senatori che stanno partecipando numerosi a questi lavori, lei debba assumere un atteggiamento sicuramente più rispettoso.
        

        
          PRESIDENTE. Grazie.
        

        
          Metto ai voti l'articolo 1.
        

        
          È approvato.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'articolo 2.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Chiediamo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dal senatore Santangelo, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco pertanto la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'articolo 2.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione congiunta dei disegni di legge nn. 888 e 889
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'articolo 3.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Chiediamo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dal senatore Santangelo, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco pertanto la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'articolo 3.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione congiunta dei disegni di legge nn. 888 e 889
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'articolo 4.
        

        
          FALANGA (PdL). Chiediamo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dal senatore Falanga, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco pertanto la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'articolo 4.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione congiunta dei disegni di legge nn. 888 e 889
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'articolo 5, con gli annessi allegati nn. 1 e 2.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Chiediamo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dal senatore Santangelo, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco pertanto la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'articolo 5, con gli annessi allegati nn. 1 e 2.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione congiunta dei disegni di legge nn. 888 e 889
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'articolo 6.
        

        
          FALANGA (PdL). Chiediamo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dal senatore Falanga, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco pertanto la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'articolo 6.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione congiunta dei disegni di legge nn. 888 e 889
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'articolo 7.
        

        
          FALANGA (PdL). Signor Presidente, posso chiedere il voto elettronico per tutte le votazioni?
        

        
          CALDEROLI (LN-Aut). No!
        

        
          CRIMI (M5S). Non si può! (Commenti dai Gruppi M5S e LN-Aut).
        

        
          PRESIDENTE. Purtroppo questa volta non si può, perché con questo tipo di procedura bisogna richiederlo di volta in volta. Sarà in contesa con il suo collega.
        

        
          FALANGA (PdL). Chiedo allora la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'articolo 7.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dal senatore Falanga, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco pertanto la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'articolo 7.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione congiunta dei disegni di legge nn. 888 e 889
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'articolo 8.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Chiediamo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dal senatore Santangelo, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco pertanto la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'articolo 8.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione congiunta dei disegni di legge nn. 888 e 889
        

        
          PAGLINI (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          PAGLINI (M5S). Signor Presidente, faccio presente che c'è stata un'ennesima irregolarità. La signora Eva Longo ha infatti votato per il collega assente, ed è la terza volta che lo faccio presente. Gradirei che in quest'Aula si tenesse un comportamento più consono.
        

        
          PRESIDENTE. Faremo verificare da un senatore Segretario. Chiedo al senatore Barani di verificare.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'articolo 9.
        

        
          FALANGA (PdL). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          FALANGA (PdL). Signor Presidente, prima di richiedere il voto elettronico, vorrei ricordare alla collega che Eva Longo è senatrice, oltre che signora.
        

        
          PAGLINI (M5S). È una senatrice che vota per un collega che non c'è! (Commenti dal Gruppo PdL).
        

        
          FALANGA (PdL). Chiediamo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dal senatore Falanga, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco pertanto la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'articolo 9.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione congiunta dei disegni di legge nn. 888 e 889
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'articolo 10.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Signor Presidente, proprio perché Eva Longo è una senatrice, non dovrebbe assumere taluni comportamenti. (Applausi dal Gruppo M5S). Anzi, chiedo che lei prenda...
        

        
          PRESIDENTE. Ci sono i senatori Segretari.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Presidente, mi faccia finire. Si deve estrarre la tessera della persona assente, e chiedo che questo venga messo a verbale, perché si tratta di un reato.
        

        
          PRESIDENTE. Ho chiesto al senatore Segretario Barani di fare le verifiche di prassi. (Commenti del senatore Santangelo). Senatore Santangelo, ci penserà il senatore Segretario. Dobbiamo ora votare l'articolo 10.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Chiedo che i senatori Segretari estraggano la tessera della persona assente.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario Barani a fare le verifiche di prassi.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Chiedo poi la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dal senatore Santangelo, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          SANTANGELO (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Signor Presidente, al fine di ottenere una votazione regolare, quando vengono effettuate le operazioni di sequestro delle tessere dei non votanti che votano...
        

        
          PRESIDENTE. Sono verifiche: parlare di "operazioni di sequestro" mi sembra eccessivo.
        

        
          SANTANGELO (M5S). No, signor Presidente. Ci sono parecchi schiamazzi, per cui risulta confusionario.
        

        
          PRESIDENTE. Conquisti l'Assemblea.
        

        
          SANTANGELO (M5S). No, la deve conquistare lei come Presidente.
        

        
          PRESIDENTE. Non si preoccupi. Faccio quello che posso.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'articolo 10.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva.
        

        
          Ripresa della discussione congiunta dei disegni di legge nn. 888 e 889
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'articolo 11.
        

        
          FALANGA (PdL). Chiedo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dal senatore Falanga, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'articolo 11.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva.
        

        
          Ripresa della discussione congiunta dei disegni di legge nn. 888 e 889
        

        
          PRESIDENTE. Ricordo che il voto finale del disegno di legge n. 888 avverrà dopo la votazione degli articoli dell'assestamento.
        

        
          Passiamo all'esame degli ordini del giorno riferiti al disegno di legge n. 889, già illustrati, su cui invito il relatore ed il rappresentante del Governo a pronunziarsi.
        

        
          SANTINI, relatore. Signor Presidente, sull'ordine del giorno G100 esprimo parere favorevole, con la richiesta di riformulare il dispositivo. Si chiede di sostituire le parole «di ridurre il peso dell'amministrazione pubblica» con le seguenti: «di ridurre inefficienze e sprechi dell'amministrazione pubblica».
        

        
          Per quanto concerne l'ordine del giorno G101, sempre nel dispositivo, si chiede di sostituire le parole «per aumentare i fondi erariali a favore dei Comuni virtuosi», di cui condividiamo il concetto, con le seguenti: «prioritariamente al fine di aumentare i fondi erariali a favore dei Comuni virtuosi».
        

        
          Per quanto riguarda l'ordine del giorno G102, a prima firma del senatore Uras, esprimo in via generale un parere favorevole, proponendo una riformulazione del dispositivo, là dove si parla della riduzione di finanziamenti per le infrastrutture strategiche, gli investimenti nei sistemi d'arma e i sussidi alle scuole private. Faccio presente infatti che c'è un'incongruenza, perché il finanziamento alle scuole private è una previsione contenuta in una legge dello Stato, quella sulla parità scolastica, e quindi caso mai questa parte andrebbe fatta confluire nella parte relativa alla scuola. Nel caso specifico, però, non mi sembra che da questa richiesta si possano recuperare chissà quali risorse, trattandosi, ripeto, di una legge dello Stato. Pertanto proponiamo di sopprimere il riferimento ai sussidi alle scuole private.
        

        
          PRESIDENTE. Chiedo ai presentatori degli ordini del giorno se accettano le proposte del relatore.
        

        
          COMAROLI (LN-Aut). Sì, signor Presidente.
        

        
          URAS (Misto-SEL). Sì, signor Presidente.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il rappresentante del Governo a pronunziarsi sugli ordini del giorno in esame.
        

        
          GIORGETTI, sottosegretario di Stato per l'economia e le finanze. Esprimo parere conforme a quello del relatore sui primi due ordini del giorno. Sull'ordine del giorno G102, che oggettivamente travalica il perimetro della sessione di bilancio (perché di questo stiamo parlando), ad integrazione di quanto rilevato dal relatore, proporrei una ulteriore modifica, nel senso di scrivere: «impegna il Governo a predisporre nell'ambito dei prossimi provvedimenti economici» anziché «della prossima sessione di bilancio», perché questa, per natura specifica, non si presta ad affrontare buona parte di questi argomenti. Se invece si scrive «provvedimenti economici», si potrebbero assumere quegli impegni.
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Uras, è d'accordo con la richiesta avanzata dal rappresentante del Governo?
        

        
          URAS (Misto-SEL). Sì, sono d'accordo.
        

        
          PRESIDENTE. Essendo stati accolti dal Governo, gli ordini del giorno G100 (testo 2), G101 (testo 2) e G102 (testo 2) non saranno posti in votazione.
        

        
          Passiamo all'esame dell'articolo 1.
        

        
          Onorevoli colleghi, la Presidenza ricorda che, ai sensi dell'articolo 33, comma 3, della legge di contabilità, con il disegno di legge di assestamento possono essere proposte, limitatamente all'esercizio in corso, variazioni compensative tra le dotazioni finanziarie relative a programmi della stessa missione di spesa ed esclusivamente per le spese rimodulabili derivanti da fattori legislativi. Pertanto, conformemente a quanto già stabilito nel corso dell'esame in sede referente, la Presidenza dichiara inammissibili gli emendamenti 1.Tab.2.1, 1.Tab.2.2, 1.Tab2.3, 1.Tab.2.5, 1.Tab.2.6, 1.Tab.3.1, 1.Tab.6.1, 1.Tab 6.2, 1. Tab.8.1 e 1.Tab.8.3.
        

        
          Rimangono da esaminare solo gli emendamenti 1.Tab.2.4 e 1.Tab.8.2, che invito i presentatori ad illustrare.
        

        
          COMAROLI (LN-Aut). Signor Presidente, non intendo illustrarli.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il relatore ed il rappresentante del Governo a pronunziarsi sugli emendamenti in esame.
        

        
          CERONI, relatore sul disegno di legge n. 889. Il parere è contrario su entrambi.
        

        
          GIORGETTI, sottosegretario di Stato per l'economia e le finanze. Anch'io esprimo parere contrario.
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.Tab.2.4.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Chiediamo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dal senatore Santangelo, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 1.Tab.2.4, presentato dai senatori Comaroli e Bitonci.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione congiunta dei disegni di legge nn. 888 e 889
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.Tab.8.2.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Chiediamo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dal senatore Santangelo, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 1.Tab.8.2, presentato dai senatori Comaroli e Bitonci.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione congiunta dei disegni di legge nn. 888 e 889
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'articolo 1, con le annesse tabelle.
        

        
          CALDEROLI (LN-Aut). Chiediamo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dal senatore Calderoli, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco pertanto la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'articolo 1, con le annesse tabelle.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione congiunta dei disegni di legge nn. 888 e 889
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'articolo 2.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Chiediamo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dal senatore Santangelo, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco pertanto la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'articolo 2.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione congiunta dei disegni di legge nn. 888 e 889
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'articolo 3.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Chiediamo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dal senatore Santangelo, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco pertanto la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'articolo 3.
        

        
          .
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione congiunta dei disegni di legge nn. 888 e 889
        

        
          PRESIDENTE. Si è così concluso l'esame degli articoli dell'assestamento.
        

        
          Colleghi, l'orario di chiusura della seduta è previsto per le ore 20 e sono pervenute richieste di interventi di fine seduta, ma potremmo iniziare a svolgere alcune dichiarazioni di voto, per poi proseguire nella seduta di domani. Questa sera potremmo svolgere due interventi in dichiarazione di voto e proseguire con gli interventi di fine seduta, rinviando alla seduta di domani le restanti dichiarazioni di voto e il voto finale.
        

        
          FERRARA Mario (GAL). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          FERRARA Mario (GAL). Signor Presidente, la prego, non introduciamo questo precedente. Le dichiarazioni di voto si tengono sempre unitariamente nel loro complesso. (Applausi dal Gruppo LN-Aut).
        

        
          PRESIDENTE. Ci sono numerosi precedenti al riguardo. Però mi rimetto a una valutazione dei Gruppi.
        

        
          FERRARA Mario (GAL). Sono state recitate eccezionalmente quando non sono state programmate attentamente.
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Ferrara, la mia consuetudine con lei mi porta ad una benevola considerazione della sua richiesta. Poiché noto che anche gli altri Gruppi fanno cenni di assenso, rinvio le dichiarazioni di voto alla seduta di domani mattina, ricordando ai colleghi che nella stessa seduta, alle ore 11, è stato inserito nel calendario dei lavori l'intervento in Aula del ministro della giustizia Cancellieri, sul tema della geografia giudiziaria, molto sentito. L'importante quindi è che domani alle ore 11 si possa trattare quel tema, che ha grande rilevanza per tanti colleghi.
        

        
          Rinvio pertanto il seguito della discussione dei disegni di legge in titolo ad altra seduta.
        

      


      

      
        

        

        
          Sui gravi fatti di sangue avvenuti in provincia di Bergamo e a Bari
        

        
          CONSIGLIO (LN-Aut). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CONSIGLIO (LN-Aut). Signor Presidente, nella vita si fanno tanti giuramenti. C'è chi giura di curare ogni paziente con eguale scrupolo e impegno prescindendo da etnie, religione, nazionalità, condizione sociale ed ideologia politica; di assistere... (Brusio).
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Consiglio, abbia pazienza. Lo sa che è così. Quando si passa agli interventi di fine seduta capita. Quindi abbia la forza e la pazienza di procedere.
        

        
          La Presidenza l'ascolta. Prego, intanto, i colleghi di lasciare l'Aula.
        

        
          CONSIGLIO (LN-Aut). ...giura anche di prestare assistenza d'urgenza a chi ne ha bisogno.
        

        
          Forte di questo giuramento e di questa convinzioni domenica sera nel Comune di Chiuduno, in provincia di Bergamo, Eleonora Cantamessa, un medico di 44 anni di Bergamo, transitando in auto con un amico si ferma per prestare soccorso a uno sconosciuto... (Brusìo).
        

        
          PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, il senatore Consiglio sta richiamando un evento di cronaca che tutti avrete seguìto, che ha particolarmente scosso la pubblica opinione. La dottoressa vittima di questa vicenda merita il rispetto dell'Assemblea del Senato.
        

        
          Invito, dunque, chi è interessato ad ascoltare in silenzio e gli altri, se hanno altre urgenze, a lasciare l'Aula, perché anche la Presidenza condivide il richiamo di attenzione su una vicenda che - ripeto - ha scosso tutti. (Applausi).
        

        
          CONSIGLIO (LN-Aut). La ringrazio, signor Presidente. Sono veramente molto frastornato da questo atteggiamento.
        

        
          Inizio da capo, signor Presidente, semplicemente perché non sto parlando di calcio, né di sport, né di qualche altro argomento un po' più frivolo, ma sto parlando di una questione legata ad un dramma, a qualcosa che è stato considerato un orrore.
        

        
          Come dicevo, signor Presidente, nella vita si giura su molte cose e per tante cose: «Giuro di curare ogni paziente, con eguale scrupolo ed impegno, prescindendo da etnia, religione, nazionalità, condizione sociale ed ideologia politica; di prestare assistenza d'urgenza a chi ne ha bisogno». Forte questo giuramento e di questa convinzione, domenica sera nel comune di Chiuduno, in Provincia di Bergamo, Eleonora Cantamessa, uno splendido medico di 44 anni, transitando in auto con un amico si è fermata per prestare aiuto a una persona sconosciuta, a un uomo indiano ferito in una rissa. Un'auto con quattro connazionali del ferito - i suoi aggressori - ha falciato entrambi, probabilmente con lo scopo (su questo sono in corso gli accertamenti da parte dei Carabinieri) di «finire» definitivamente l'uomo da loro stessi accoltellato.
        

        
          Signor Presidente, un angelo è morto per aver portato fede a quel giuramento: ha perso la vita perché il suo cuore era troppo grande e troppo grande era la sua generosità, e quella generosità non aveva limiti. Era molto brava, semplice, dolce, disponibile e generosa; era fatta così, e non poteva non fermarsi. Non ha mai chiuso la porta in faccia a nessuno. Questi sono tra i commenti che più hanno accompagnato le ultime ore. Chi la conosceva bene ne ha apprezzato la vita in questi 44 anni: una ragazza che aveva dato la sua vita per una professione così importante.
        

        
          Il bilancio di quello che sembra essere a tutti gli effetti un sanguinoso regolamento di conti tra immigrati è di due morti e otto persone ferite.
        

        
          Onorevoli colleghi, si è sempre molto perplessi quando si parla di questi casi, perché si viene accusati di razzismo e di facile demagogia; si riporta il pensiero a situazioni che mai dovrebbero succedere. Il lassismo e il buonismo sull'immigrazione non sono più possibili, così come non è più possibile fare a meno di denunciarlo.
        

        
          Attenzione: noi come Gruppo abbiamo assolutamente preso in considerazione tutti i lati di questo orrore, di quello che è stato considerato un fatto da Far West, perché è stata distrutta una famiglia. Probabilmente è in atto un regolamento di conti tra bande di immigrati. Bisogna prestare molta attenzione anche ai tagli operati nei confronti delle forze dell'ordine, le quali negli ultimi mesi hanno subìto una pesante riduzione di risorse economiche, tanto che non hanno neanche i soldi per fare benzina.
        

        
          Vorrei svolgere un'ultima considerazione. Signor Presidente, visto che ormai girare per le strade è diventata una guerra, a nome del mio Gruppo chiedo che Eleonora Cantamessa, questo angelo, venga insignita della medaglia d'oro al valore militare, perché siamo in guerra! (Applausi dai Gruppi LN-Aut e PdL).
        

        
          PRESIDENTE. Credo che la vicenda che lei ha richiamato meriti tutta l'attenzione e che, nei modi e nelle forme opportuni, le istituzioni possano rendere omaggio a questa eroica dottoressa.
        

        
          D'AMBROSIO LETTIERI (PdL). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          D'AMBROSIO LETTIERI (PdL). Signor Presidente, poco fa il collega Consiglio ha fatto riferimento alla dottoressa drammaticamente e tragicamente ammazzata nel rendere il proprio servizio e nel testimoniare il senso di solidarietà. Fa eco a quell'efferato assassinio un altro, accaduto qualche giorno fa a Bari, nella mia città, dove Paola Labriola, una psichiatra brava e amatissima dai suoi pazienti, nell'esercizio della sua attività professionale presso il Centro di igiene mentale del quartiere Libertà a Bari, è stata ammazzata, uccisa da 30 coltellate, inferte che con violenza efferata da un assistito nell'addome fino a farla stramazzare a terra senza vita.
        

        
          La città è rimasta attonita. Il Paese si è interrogato su questa striscia di sangue che si allunga inesorabilmente fino a lambire le porte delle istituzioni. Oggi, infatti, dobbiamo chiederci nelle sedi competenti, nelle Aule del Parlamento, se è possibile che in un Paese civile si finisca col morire di lavoro. Questa collega, questa dottoressa, infatti, questo medico, è morta ammazzata servendo lo Stato, servendo i suoi pazienti, prestando fede al giuramento di Ippocrate.
        

        
          Signor Presidente, affido alle valutazioni di quest'Aula la drammatica circostanza di questo e dell'altro efferato delitto, perché, indubbiamente, va fatta una riflessione seria compulsando adeguatamente il Ministro della salute, ma anche i Ministri dell'interno e del lavoro. Non abbiamo ricette magiche e non consentiremo a nessuno di fare alcun tipo di speculazione su queste morti.
        

        
          Il problema è drammaticamente inquietante, interroga le nostre coscienze. C'è l'evidente necessità di ripensare i sistemi di sicurezza che, come attualmente organizzati all'interno delle strutture sanitarie pubbliche, si palesano inadeguati. Probabilmente la questione può essere affrontata con un intervento che, lungi dall'ipotizzare una militarizzazione dei presidi sanitari, porti però ad introdurre sistemi che, anche attraverso l'inserimento di metal detector nelle strutture pubbliche, possano consentire lo svolgimento regolare dell'attività, garantendo di più e meglio la tutela della vita di chi all'interno di quelle strutture opera e a quelle strutture si rivolge.
        

        
          Questo è il monito che ci viene, perché non saranno sufficienti le giornate di lutto proclamate dai sindaci né saranno sufficienti le migliaia di persone intervenute ai funerali, con parole toccanti dell'arcivescovo, a tacitare le nostre coscienze.
        

        
          Dobbiamo fare in modo che queste tragedie ci spingano in maniera concreta verso una soluzione che sia la più adeguata e la più idonea. Il Paese l'attende, così come l'attendono il marito e i figli di Paola Labriola, che sono ancora increduli nel vedere la loro congiunta morta, esanime, piena di sangue per essere stata vittima di questo efferato omicidio. (Applausi).
        

      

      
        

        

        
          Sul recente accordo in materia di toponomastica in Alto Adige-Südtirol
        

        
          GIOVANARDI (PdL). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          GIOVANARDI (PdL). Signor Presidente, mi dispiace dover tornare sull'argomento, ma mi rivolgo ancora cortesemente al Presidente del Senato per ricordare che il Governo italiano ha firmato un accordo con il presidente della Provincia autonoma di Bolzano, Durnwalder, che riguarda la cartellonistica: tema particolarmente delicato che ha interessato più volte l'opinione pubblica e che, alla vigilia della campagna elettorale in Alto Adige-Südtirol, è oggetto di grande polemica politica fra i partiti. Mi sembra quindi molto singolare che vi sia chi conosce il contenuto di questo accordo e che il Parlamento, invece, non ne sia a conoscenza.
        

        
          Nella scorsa seduta ho già chiesto che venisse trasmesso ai Gruppi parlamentari il testo di questo accordo. Inviterei anche il Presidente del Senato a fare attenzione alle prerogative parlamentari, perché siamo ancora una Repubblica parlamentare. Il Parlamento è la sede della sovranità popolare ed è inaccettabile che accordi di questa rilevanza non siano conosciuti dai parlamentari, i quali possono darne un giudizio, positivo o negativo che sia. Tuttavia, prima di dare un giudizio, sarà bene conoscere il contenuto dell'accordo, che - ripeto - è già stato firmato dal ministro Delrio e dal presidente Durnwalder, e che è oggetto di polemiche da campagna elettorale.
        

        
          Pertanto, signor Presidente, la prego di voler sollecitare il Governo, se non lo ha ancora inviato, a far pervenire il testo dell'accordo al Parlamento affinché si possano giudicarne i contenuti.
        

        
          PRESIDENTE. È una richiesta più che legittima che la Presidenza dovrà accogliere e fare propria.
        

      

      
        

        

        
          Mozioni, interpellanze e interrogazioni, annunzio
        

        
          PRESIDENTE. Le mozioni, interpellanze e interrogazioni pervenute alla Presidenza saranno pubblicate nell'allegato B al Resoconto della seduta odierna.
        

      

      
        

        

        
          Ordine del giorno per le sedute di mercoledì 11 settembre 2013
        

        
          PRESIDENTE. Il Senato tornerà a riunirsi domani, mercoledì 11 settembre, in due sedute pubbliche, la prima alle ore 9,30 e la seconda alle ore 16, con il seguente ordine del giorno:
        

        
          (Vedi ordine del giorno)
        

        
          La seduta è tolta (ore 19,46).
        

      

    

    
      Allegato A
    


    

    
      DISEGNO DI LEGGE
    

    
      Rendiconto generale dell'Amministrazione dello Stato per l'esercizio finanziario 2012 (888)
    

    
      ARTICOLI DA 1 A 11 DEL DISEGNO DI LEGGE (*)
    

    
      (*) Per gli articoli da 1 a 11 del disegno di legge n.888, tutti approvati, si faccia riferimento all'elenco cronologico dei Resoconti, seduta n. 98, in formato PDF. Per gli Allegati 1 e 2 di cui all'articolo 5, si faccia riferimento all'Atto Senato n. 888 (pagg. 50-66).
    


    

    
      DISEGNO DI LEGGE
    

    
      Disposizioni per l'assestamento del bilancio dello Stato e dei bilanci delle Amministrazioni autonome per l'anno finanziario 2013 (889)
    

    
      NB: La Commissione propone di approvare le variazioni alle tabelle relative ai singoli stati di previsione nel testo del Governo (A.S. n. 889), con le modifiche che si riportano in base ai criteri di seguito precisati:
    

    
                  - per le voci e le cifre che la Commissione propone di modificare, il testo proposto, nella parte modificata, è stampato in neretto;
    

    
                  -  le voci e le cifre che la Commissione propone di sopprimere sono riportate in neretto corsivo;
    

    
                  -  non sono riportate le modifiche consequenziali nei totali.
    

    
              Le voci omesse restano identiche.
    

    
      ORDINI DEL GIORNO
    

    
      G100
    

    
      COMAROLI, BITONCI
    

    
      V. testo 2
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede di esame del disegno di legge n. 889,
    

    
                  valutati i disegni di legge relativi al Rendiconto generale dell'Amministrazione delle Stato per l'esercizio finanziario 2012 e alle Disposizioni per l'assestamento del bilancio dello Stato e dei bilanci delle Amministrazioni autonome per l'anno finanziario 2013;
    

    
                  considerato che la grave crisi economica e finanziaria che sta interessando da anni l'intero continente europeo ha avuto pesanti ripercussioni anche in Italia, dove la perdurante recessione è stata ulteriormente acuita da disposizioni normative che hanno aumentato la già elevata pressione fiscale determinando una fase di stasi nel settore produttivo, con un numero crescente di aziende costrette a cessare l'attività causando così un aumento della disoccupazione;
    

    
                  stimato come le azioni intraprese dal Governo si sono fino ad ora indirizzate più dal lato delle entrate, con l'entrata in vigore di disposizioni come l'IMU o la TARES, che con norme finalizzate ad una concreta razionalizzazione della spesa pubblica;
    

    
                  considerato che il Rendiconto 2012 evidenzia, non a caso, come le entrate definitive di competenza siano aumentate rispetto alle iniziali previsioni ma che, allo stesso tempo, sono altresì aumentate anche le spese complessive le quali registrano una incidenza del 51,3 per cento del PIL, e che tale crescita è stata determinata per lo più dalle spese correnti per trasferimenti correnti e consumi intermedi;
    

    
                  valutato come secondo l'OCSE, nel 2013 il Pil dell'ltalia si attesterà al -1,8 per cento, e che il nostro paese e l'unico ancora in recessione tra le maggiori economie, visto che anche la Francia registrerà a fine anno una crescita, e che in Italia, i margini per nuovi interventi discrezionali di politica economica sono limitati dal peso del debito pubblico il quale, in base agli attuali parametri di misurazione, è il secondo debito più alto in Europa, dopo la Grecia;
    

    
                  evidenziato come tutti gli analisti economici segnalano come l'Italia abbia bisogno di intraprendere quanta prima un sentiero di crescita economica dal momento che l'elevato debito pubblico impegna buona parte del proprio prodotto interne lordo per il pagamento degli interessi passivi;
    

    
                  stimato come oltre all'eccessivo livello, nella spesa pubblica italiana e anche la qualità insufficiente rispetto ai bisogni del Paese a destare estrema preoccupazione, e che l'ltalia dovrà ridurre dal 2015 di un ventesimo l'anno la quota di debito che eccede il 60 per cento del PIL;
    

    
                  valutato come risulta sempre più necessario affiancare alle misure di contenimento delia spesa pubblica anche un'attività permanente di analisi della spesa delle amministrazioni centrali delle Stato, e che il decreto-legge n. 138 del 2011 ha previsto che la Ragioneria generale dello Stato dia inizio a un ciclo di spending review mirata alla definizione dei «costi standard» dei programmi di spesa delle amministrazioni centrali delle Stato;
    

    
                  ritenuto come, nonostante i provvedimenti adottati fino ad oggi, è sempre più indispensabile mettere mano ad un taglio della spesa pubblica e che degli 800 miliardi di euro di spesa, circa 170 servono a pagare gli stipendi dei dipendenti delle Stato e delle amministrazioni pubbliche, 130 miliardi sostengono la spesa per i beni e i consumi per la macchina pubblica e ben 80 per pagare gli interessi sul debito;
    

    
                  evidenziato come la spending review, che negli altri Paesi si è rilevata uno strumento efficace per combattere gli sprechi, in Italia non ha ancora prodotto i risultati sperati, così che è necessario intervenire sulla spesa pubblica con modalità diverse da quelle del passato, superando le logiche di riduzioni di tipo orizzontale e indiscriminata delle risorse a disposizione delle pubbliche amministrazioni;
    

    
                  valutato come a causa della spesa per interessi che si attesta tra le più elevate dei principali Paesi europei, i mercati, elevando lo spread BTP/BUND, fanno pagare carissimo il costo del finanziamento del debito pubblico italiano con l'ulteriore danno provocato alle nostre imprese che si indebitano a tassi sempre più elevati;
    

    
              impegna il Governo a rafforzare le iniziative governative in materia di spending review, in una ottica di rendere efficiente e sostenibile l'apparato dello Stato al fine di ridurre il peso dell'amministrazione pubblica e ponendo al centro di un moderno processo di revisione della spesa il rilancio di una visione della gestione del bilancio pubblico che valorizzi l'autonomia delle amministrazioni nella gestione del budget loro assegnato e garantisca la flessibilità nell'allocazione delle risorse tra i vari obiettivi, utilizzando le risorse recuperate con i tagli per abbattere il debito pubblico e la pressione fiscale a carico delle imprese.
    

    
      G100 (testo 2)
    

    
      COMAROLI, BITONCI
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede di esame del disegno di legge n. 889,
    

    
                  valutati i disegni di legge relativi al Rendiconto generale dell'Amministrazione delle Stato per l'esercizio finanziario 2012 e alle Disposizioni per l'assestamento del bilancio dello Stato e dei bilanci delle Amministrazioni autonome per l'anno finanziario 2013;
    

    
                  considerato che la grave crisi economica e finanziaria che sta interessando da anni l'intero continente europeo ha avuto pesanti ripercussioni anche in Italia, dove la perdurante recessione è stata ulteriormente acuita da disposizioni normative che hanno aumentato la già elevata pressione fiscale determinando una fase di stasi nel settore produttivo, con un numero crescente di aziende costrette a cessare l'attività causando così un aumento della disoccupazione;
    

    
                  stimato come le azioni intraprese dal Governo si sono fino ad ora indirizzate più dal lato delle entrate, con l'entrata in vigore di disposizioni come l'IMU o la TARES, che con norme finalizzate ad una concreta razionalizzazione della spesa pubblica;
    

    
                  considerato che il Rendiconto 2012 evidenzia, non a caso, come le entrate definitive di competenza siano aumentate rispetto alle iniziali previsioni ma che, allo stesso tempo, sono altresì aumentate anche le spese complessive le quali registrano una incidenza del 51,3 per cento del PIL, e che tale crescita è stata determinata per lo più dalle spese correnti per trasferimenti correnti e consumi intermedi;
    

    
                  valutato come secondo l'OCSE, nel 2013 il Pil dell'ltalia si attesterà al -1,8 per cento, e che il nostro paese e l'unico ancora in recessione tra le maggiori economie, visto che anche la Francia registrerà a fine anno una crescita, e che in Italia, i margini per nuovi interventi discrezionali di politica economica sono limitati dal peso del debito pubblico il quale, in base agli attuali parametri di misurazione, è il secondo debito più alto in Europa, dopo la Grecia;
    

    
                  evidenziato come tutti gli analisti economici segnalano come l'Italia abbia bisogno di intraprendere quanta prima un sentiero di crescita economica dal momento che l'elevato debito pubblico impegna buona parte del proprio prodotto interne lordo per il pagamento degli interessi passivi;
    

    
                  stimato come oltre all'eccessivo livello, nella spesa pubblica italiana e anche la qualità insufficiente rispetto ai bisogni del Paese a destare estrema preoccupazione, e che l'ltalia dovrà ridurre dal 2015 di un ventesimo l'anno la quota di debito che eccede il 60 per cento del PIL;
    

    
                  valutato come risulta sempre più necessario affiancare alle misure di contenimento delia spesa pubblica anche un'attività permanente di analisi della spesa delle amministrazioni centrali delle Stato, e che il decreto-legge n. 138 del 2011 ha previsto che la Ragioneria generale dello Stato dia inizio a un ciclo di spending review mirata alla definizione dei «costi standard» dei programmi di spesa delle amministrazioni centrali delle Stato;
    

    
                  ritenuto come, nonostante i provvedimenti adottati fino ad oggi, è sempre più indispensabile mettere mano ad un taglio della spesa pubblica e che degli 800 miliardi di euro di spesa, circa 170 servono a pagare gli stipendi dei dipendenti delle Stato e delle amministrazioni pubbliche, 130 miliardi sostengono la spesa per i beni e i consumi per la macchina pubblica e ben 80 per pagare gli interessi sul debito;
    

    
                  evidenziato come la spending review, che negli altri Paesi si è rilevata uno strumento efficace per combattere gli sprechi, in Italia non ha ancora prodotto i risultati sperati, così che è necessario intervenire sulla spesa pubblica con modalità diverse da quelle del passato, superando le logiche di riduzioni di tipo orizzontale e indiscriminata delle risorse a disposizione delle pubbliche amministrazioni;
    

    
                  valutato come a causa della spesa per interessi che si attesta tra le più elevate dei principali Paesi europei, i mercati, elevando lo spread BTP/BUND, fanno pagare carissimo il costo del finanziamento del debito pubblico italiano con l'ulteriore danno provocato alle nostre imprese che si indebitano a tassi sempre più elevati;
    

    
              impegna il Governoa rafforzare le iniziative governative in materia di spending review, in una ottica di rendere efficiente e sostenibile l'apparato dello Stato al fine di ridurre inefficienze e sprechi dell'amministrazione pubblica e ponendo al centro di un moderno processo di revisione della spesa il rilancio di una visione della gestione del bilancio pubblico che valorizzi l'autonomia delle amministrazioni nella gestione del budget loro assegnato e garantisca la flessibilità nell'allocazione delle risorse tra i vari obiettivi, utilizzando le risorse recuperate con i tagli per abbattere il debito pubblico e la pressione fiscale a carico delle imprese.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo
    

    
      G101
    

    
      COMAROLI, BITONCI
    

    
      V. testo 2
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede di esame del disegno di legge n. 889,
    

    
                  valutati i disegni di legge relativi al Rendiconto generale dell'Amministrazione dello Stato per l'esercizio finanziario 2012 e alle Disposizioni per l'assestamento del bilancio dello Stato e dei bilanci delle Amministrazioni autonome per l'anno finanziario 2013;
    

    
                  stimato come i provvedimenti normativi adottati negli ultimi due anni da parte del Governo italiano finalizzati ad abbassare gli elevati livelli di spesa pubblica si sono concentrati soprattutto sugli Enti locali, e sui Comuni in special modo, prevedendo riduzioni di trasferimenti secondo un approccio lineare, ovvero senza valutare adeguatamente le politiche di gestione virtuose e senza altresì valutare adeguatamente come il concorso degli enti locali alla creazione del deficit dell'amministrazione pubblica nazionale sia inferiore rispetto a quello creato dai livelli di governo centrale;
    

    
                  ritenuto che le assegnazioni statali destinate ai comuni sana diminuite negli ultimi 3 anni di 6 miliardi e 450 milioni, mentre il contributo finanziario richiesto si è progressivamente accresciuto nonostante il comparto sia in avanzo e presenti risultati positivi determinando una situazione finanziaria di assoluta insostenibilità, in particolare modo per quegli enti che hanno sempre gestito in modo virtuoso le risorse economiche;
    

    
                  ricordato come il decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito con modificazioni dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, ha disposto la riduzione delle risorse destinate ai Comuni per un importo pari a 2 miliardi e 250 milioni di euro per l'anno 2013, così che la situazione della finanza pubblica locale risulta pertanto particolarmente difficile, sia alla luce delia pesante riduzione di risorse operata attraverso la rideterminazione dei trasferimenti erariali, sia per il fatto che le amministrazioni locali, proprio per sopperire a tali deficit, in numerosi casi ricorreranno all'aumento delle imposte locali, a partire dall'IMU;
    

    
                  evidenziato come la difficoltà degli enti è ulteriormente acuita dal fatto che gli amministratori locali si stanno muovendo in quadro normativo estremamente variabile ed incerto, soprattutto con riferimento alla imposta municipale propria, e che ha portato più volte al differimento dei termini per l'approvazione dei bilanci preventivi 2013;
    

    
                  sottolineato come oltre alla mancanza di risorse, i Comuni devono altresì far fronte alle difficoltà legate al rispetto dei vincoli imposti dal Patto di stabilità interno e che impone agli enti medesimi il raggiungimento di un obbiettivo di saldo finanziario per il concorso dell'ente stesso al contenimento dei saldi di finanza pubblica, e che il procedimento per la determinazione di tale saldo, definito dalla legge di stabilità 2012 (legge n.183/2011), risulta in numerosi casi eccessivamente gravoso per gli enti locali;
    

    
                  valutato come negli ultimi cinque anni la spesa per investimenti dei comuni è diminuita del 23 per cento e si è creato un accumulo nelle casse dei comuni di circa 13 miliardi di euro, e che molti comuni, per rispettare i vincoli sempre più stringenti imposti dal patto di stabilità interno, sono costretti a non ottemperare alle obbligazioni già validamente assunte con soggetti esterni, con gravi conseguenze per l'ente, per il sistema delle imprese, per l'economia locale del territorio e per il sistema occupazionale;
    

    
              impegna il Governo ad individuare le inefficienze e gli sprechi delia spesa pubblica all'interno dei diversi capitoli dei Ministeri, impegnando le maggiori risorse derivanti dall'efficientamento e dalla razionalizzazione della pubblica amministrazione per aumentare i fondi erariali a favore dei Comuni virtuosi, ovvero a favore di quegli enti locali che evidenziano una gestione delle risorse pubbliche efficiente e finanziariamente sostenibile in termini di autonomia finanziaria e di equilibrio corrente.
    

    
      G101 (testo 2)
    

    
      COMAROLI, BITONCI
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede di esame del disegno di legge n. 889,
    

    
                  valutati i disegni di legge relativi al Rendiconto generale dell'Amministrazione dello Stato per l'esercizio finanziario 2012 e alle Disposizioni per l'assestamento del bilancio dello Stato e dei bilanci delle Amministrazioni autonome per l'anno finanziario 2013;
    

    
                  stimato come i provvedimenti normativi adottati negli ultimi due anni da parte del Governo italiano finalizzati ad abbassare gli elevati livelli di spesa pubblica si sono concentrati soprattutto sugli Enti locali, e sui Comuni in special modo, prevedendo riduzioni di trasferimenti secondo un approccio lineare, ovvero senza valutare adeguatamente le politiche di gestione virtuose e senza altresì valutare adeguatamente come il concorso degli enti locali alla creazione del deficit dell'amministrazione pubblica nazionale sia inferiore rispetto a quello creato dai livelli di governo centrale;
    

    
                  ritenuto che le assegnazioni statali destinate ai comuni sana diminuite negli ultimi 3 anni di 6 miliardi e 450 milioni, mentre il contributo finanziario richiesto si è progressivamente accresciuto nonostante il comparto sia in avanzo e presenti risultati positivi determinando una situazione finanziaria di assoluta insostenibilità, in particolare modo per quegli enti che hanno sempre gestito in modo virtuoso le risorse economiche;
    

    
                  ricordato come il decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito con modificazioni dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, ha disposto la riduzione delle risorse destinate ai Comuni per un importo pari a 2 miliardi e 250 milioni di euro per l'anno 2013, così che la situazione della finanza pubblica locale risulta pertanto particolarmente difficile, sia alla luce delia pesante riduzione di risorse operata attraverso la rideterminazione dei trasferimenti erariali, sia per il fatto che le amministrazioni locali, proprio per sopperire a tali deficit, in numerosi casi ricorreranno all'aumento delle imposte locali, a partire dall'IMU;
    

    
                  evidenziato come la difficoltà degli enti è ulteriormente acuita dal fatto che gli amministratori locali si stanno muovendo in quadro normativo estremamente variabile ed incerto, soprattutto con riferimento alla imposta municipale propria, e che ha portato più volte al differimento dei termini per l'approvazione dei bilanci preventivi 2013;
    

    
                  sottolineato come oltre alla mancanza di risorse, i Comuni devono altresì far fronte alle difficoltà legate al rispetto dei vincoli imposti dal Patto di stabilità interno e che impone agli enti medesimi il raggiungimento di un obbiettivo di saldo finanziario per il concorso dell'ente stesso al contenimento dei saldi di finanza pubblica, e che il procedimento per la determinazione di tale saldo, definito dalla legge di stabilità 2012 (legge n.183/2011), risulta in numerosi casi eccessivamente gravoso per gli enti locali;
    

    
                  valutato come negli ultimi cinque anni la spesa per investimenti dei comuni è diminuita del 23 per cento e si è creato un accumulo nelle casse dei comuni di circa 13 miliardi di euro, e che molti comuni, per rispettare i vincoli sempre più stringenti imposti dal patto di stabilità interno, sono costretti a non ottemperare alle obbligazioni già validamente assunte con soggetti esterni, con gravi conseguenze per l'ente, per il sistema delle imprese, per l'economia locale del territorio e per il sistema occupazionale;
    

    
              impegna il Governo ad individuare le inefficienze e gli sprechi della spesa pubblica all'interno dei diversi capitoli dei Ministeri, impegnando le maggiori risorse derivanti dall'efficientamento e dalla razionalizzazione della pubblica amministrazione prioritariamente al fine di aumentare i fondi erariali a favore dei Comuni virtuosi, ovvero a favore di quegli enti locali che evidenziano una gestione delle risorse pubbliche efficiente e finanziariamente sostenibile in termini di autonomia finanziaria e di equilibrio corrente.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo
    

    
      G102
    

    
      URAS, DE PETRIS
    

    
      V. testo 2
    

    
      Il Senato,
    

    
              considerato che la manovra di assestamento del Bilancio di cui al disegno di legge n. 889 è dichiarativa dello stato negativo in cui versa la finanza pubblica, con un sensibile incremento di spesa di dubbia capacità produttiva e una forte contrazione delle entrate connessa agli effetti delle politiche economiche recessive,
    

    
              considerato che:
    

    
                  il Governo non ha predisposto nei mesi scorsi la Nota di aggiornamento del Documento di Economia e Finanza 2013 che invece si era impegnato a trasmettere alle Camere per l'eventuale approvazione;
    

    
                  tale impegno è stato assunto dal Ministro dell'economia e delle finanze, nell'audizione alle Commissioni speciali riunite di Camera e Senato il 2 maggio scorso dichiarava che «il Governo si impegna a presentare una Nota Aggiuntiva nei tempi compatibili con la chiusura della procedura dei disavanzi eccessi, mediante il quale potrà assumere a pieno titolo gli obiettivi strategici recentemente espressi dal Presidente del Consiglio»;
    

    
                  la presentazione di tale Nota appare, ancora oggi, un passaggio non omissibile, e sarebbe stata determinante per definire le politiche pubbliche che il Governo intendeva adottare e per comprendere quali misure concrete il Governo intendeva assumere per il conseguimento degli obiettivi di crescita intelligente, sostenibile e solidale come definiti nella strategia "Europa 2020";
    

    
                  nel discorso alle Camere, il Presidente del Consiglio, aveva dichiarato che il Governo avrebbe agito con primi interventi per dare ossigeno alle famiglie, in particolare a quelle meno abbienti, e alle imprese tramite la riduzione fiscale sul lavoro, il superamento della tassazione sulla prima casa, l'alleggerimento dell'Iva, senza tuttavia indicare ancora oggi con quali misure tali riduzioni di entrate e maggiori spese saranno compensate;
    

    
                  di fatto, così facendo, l'attuale Governo ha sancito la sua continuità con l'operato dei Governi precedenti, operato che, unitamente agli effetti della crisi, ha ridotto il nostro Pil dal 2008 ad oggi di 230 miliardi (stima della Corte dei Conti), che ha portato il nostro debito dal 103 per cento del Pil, risultato raggiunto nel 2007 dal Governo Prodi, all'attuale 134 per cento, livello mai raggiunto (essenzialmente perché il Pil è crollato), e che ha penalizzato i ceti popolari, riducendo i consumi, aumentando la disoccupazione, la povertà, nonché il divario tra una minoranza dei più abbienti e la maggior parte della popolazione, mentre la ripresa economica è al di là da venire;
    

    
                  infatti, anche se si sostiene che "la situazione dell'economia comincia a migliorare, anche in conseguenza delle iniziative governative intraprese nei mesi scorsi", tutto ciò appare notevolmente distante dalla realtà;
    

    
                  d'altronde, lo ammette, contraddittoriamente, la stessa Relazione dove afferma che "la previsione di crescita annua contenuta del DEF (pari a -1,3 per cento) dovrà essere rivista verso il basso". Ancora una volta le previsioni governative, viziate dall'illusione che le politiche di austerità possano risultare espansive, sono erronee. La congiuntura favorevole significa solo un minore ritmo di contrazione dell'economia;
    

    
                  nel novero delle economie europee, quella italiana presenta segni di maggiore affanno, con il Pil ancora contrassegnato dal segno meno dopo 8 trimestri consecutivi. Secondo l'ultima stima di Eurostat, nel secondo trimestre 2013 il Pil è cresciuto dello 0,3 per cento sia nell'Eurozona sia nella Ue-27, mentre in Italia si è avuto un -0,2 per cento. Beninteso, il dato complessivo dell'Eurozona e della Ue non dice che l'Europa è uscita dalla crisi in cui è piombata da più di un lustro ormai: ben altri ritmi dovrebbe avere la crescita per recuperare il terreno perduto e compensare i danni che stanno provocando le politiche di austerità. Nondimeno in un contesto che fa registrare qualche segnale di ripresa, l'Italia rimane al palo;
    

    
                  ancora meno rassicuranti sono le stime che ha fornito recentemente l'Ocse: per il 2013 si prevede ulteriore contrazione della ricchezza nazionale  (-1,8 per cento) in rapporto al 2012, che, come si sa, si chiuse con un vistoso calo del 2,4 per cento su base annua;
    

    
                  sono preoccupanti anche i dati sull'occupazione, se è vero, come l'Istat rileva, che il tasso di disoccupazione è tornato al 12 per cento (un punto percentuale in più sulla media europea) e quello giovanile vicino al 40 per cento, in aumento del 4,3 per cento rispetto al 2012. Solo nell'ultimo anno i disoccupati sono aumentati di 325.000 unità. E in queste stime non si dà conto, in maniera disaggregata, della situazione drammatica, specifica, in cui versano tanti disoccupati con oltre 40 o 50 anni d'età, quelli che hanno perso il lavoro in età avanzata e sono ancora molto lontani dalla pensione, anche per effetto delle recenti "riforme" della previdenza che hanno sensibilmente aumentato l'età pensionabile;
    

    
                  tale situazione critica del nostro apparato produttivo viene confermata anche dalla crescita del numero delle vertenze gestite dalla task force del Ministero dello sviluppo economico con circa 700 casi affrontati dall'inizio della crisi ad oggi e con altre 150 aziende in amministrazione controllata, casi che coinvolgono tutti i settori;
    

    
                  colpisce anche la vera e propria epidemia che ha colpito la piccola e media impresa: le aziende che hanno chiuso battenti tra gennaio e marzo 2013 sono state ben 31.000. Un dato, come ha fatto rilevare recentemente Il Sole 24 Ore, peggiore addirittura rispetto al 2009, l'anno più buio della crisi, quando il saldo negativo si fermò intorno alle 30.000 unità;
    

    
                  anche i consumi soffrono della crisi. L'ultima indagine Istat sul commercio al dettaglio mostra una diminuzione del 3 per cento a giugno rispetto all'anno precedente, la dodicesima consecutiva (si prevede un -2,2 per cento su base annua rispetto all'anno precedente). Un calo continuo, che non risparmia nemmeno i beni di primissima necessità, come gli alimenti ed i farmaci;
    

    
                  una situazione così delicata che quantunque l'Italia agganciasse la flebile ripresa europea (per il 2014 è impensabile prevedere una ripresa superiore al punto di Pil), ciò sarebbe assolutamente insufficiente a mettere benzina nella sua economia. Per uscire da questa recessione prolungata, riparando pure i danni procurati dal combinato disposto di crisi e austerità, il nostro Paese dovrebbe crescere nei prossimi anni ad un tasso del 3-4 per cento almeno;
    

    
                  per l'anno 2014 è del tutto illusorio ipotizzare una ripresa perfino superiore ad un punto di Pil;
    

    
                  del tutto ingiustificato, dunque, l'ottimismo dimostrato dagli esponenti governativi, a seguito della chiusura della procedura di infrazione per deficit eccessivo, gravante sull'Italia dal 2009;
    

    
                  i provvedimenti previsti dal decreto-legge n. 102 del 2013, si legge nella Relazione, "avranno un impatto favorevole sull'economia";
    

    
                  in realtà, confermando la cancellazione della prima rata dell'Imu 2013, rinviando alla legge di stabilità la decisione sulla seconda rata e spostando sulla "service tax" il compito di sostituire l'Imu nel 2014, il Governo non ha solo ribadito la sua abilità nella tattica del rinvio, ma ha operato una ridistribuzione del carico fiscale che penalizza i giovani, i più poveri, i territori più in difficoltà;
    

    
                  viene cancellata la prima rata dell'Imu 2013 per le abitazioni principali (e le pertinenze). Lo stesso accade per terreni agricoli e fabbricati rurali strumentali. Dall'intervento scaturisce una sforbiciata al gettito Imu del 2013 pari a 2.396,2 milioni, di cui circa 2 miliardi ascrivibili alle abitazioni principali di proprietà individuale, circa 0,3 miliardi ai terreni e la restante quota alle unità immobiliari appartenenti alle cooperative a proprietà indivisa, all'edilizia residenziale pubblica e ai fabbricati rurali strumentali;
    

    
                  dal 2014 si introduce la "service tax": si tratta non solo dell'ennesimo cambio di nome della stessa imposta, ma anche di uno spostamento del carico fiscale: da imposta pagata dai proprietari (cioè patrimoniale) come Ici e Imu, a imposta pagata da chi vive in una casa, cioè anche dagli inquilini;
    

    
                  per finanziare l'abolizione dell'Imu prima casa anche per i proprietari che non avevano bisogno di questa agevolazione, si fa pagare agli inquilini una parte della futura service tax;
    

    
                  inoltre, si rinuncia ad affrontare adeguatamente il disagio abitativo di chi è colpito da sfratto per morosità, in assenza di un mercato dell'affitto a prezzi sostenibili. Anzi si riducono le risorse destinate a questo scopo:
    

    
              - le risorse per il Fondo sociale per l'affitto e per il Fondo per la morosità incolpevole, partiranno solo dal 2014 e si rivelano più esigue del previsto: 60 milioni per il primo e 40 milioni per il secondo, sono da ripartire tra il 2014 e il 2015. Forse a quella data, gli inquilini interessati avranno già perso la casa;
    

    
              - il Fondo sociale per l'affitto quando fu istituito 15 anni fa, aveva una dotazione statale di 300 milioni di euro ed erogava un contributo medio annuo alle famiglie modenesi che copriva 6 mensilità di affitto;
    

    
              - con lo stanziamento di soli 30 milioni di euro nel 2014 (e altri 30 milioni nel 2015) unitamente all'aumento esponenziale delle famiglie in disagio economico ed abitativo, il contributo annuo alle famiglie in difficoltà non potrà che essere insignificante;
    

    
                  nel frattempo si abolisce l'unica imposta patrimoniale esistente in Italia. In linea generale, i motivi per la sopravvivenza di un'imposta patrimoniale sugli immobili c'erano e ci sono tutti. Peraltro lo chiederebbe anche la Costituzione che chiede di commisurare le tasse alla capacità contributiva. E non c'è dubbio sul fatto che chi possiede una casa ha maggiore capacità contributiva di chi non ce l'ha;
    

    
                  semmai è necessario discutere di come esentare una fascia di proprietari poveri, con scarso reddito: ma solo di questi, non di altri. Invece, l'Imu sulla prima casa è abolita per tutti (quest'anno la pagheranno solo i proprietari di ville e castelli);
    

    
                  se si guarda alle generazioni le cose sono chiare: i giovani sono tutti inquilini o potenziali tali, salvo i figli delle famiglie con più di una casa. Tra gli under 30, la maggioranza è danneggiata dal decreto. Un'ulteriore conferma del fatto che la retorica giovanilista dispensata all'insediamento dal governo Letta era, appunto, retorica. E non basta certo, per riequilibrare i pesi, riavviare la macchina dei mutui a vita, con gli incentivi a indebitarsi per comprare casa: non tutti potranno farlo. Certo aiuterà i più grandi operatori del mercato immobiliare, che non sanno più a chi vendere gli smisurati quartieri che hanno costruito alle periferie delle nostre città;
    

    
                  nel decreto è contenuto un altro regalo ai costruttori: sulle case nuove, costruite e invendute, non si pagherà l'Imu. Cioè i costruttori risparmieranno qualcosa come 35 milioni (nel complesso), a fronte di un patrimonio invenduto che si aggira sugli 1,5 miliardi (stime riportate dal Sole 24 ore, 29/8/2013);
    

    
                  in sintesi: meno tasse sul patrimonio; più tasse sull'abitare; meno certezze sulle entrate dei Comuni; qualche incerto taglio di spese per coprire il mancato incasso della prima rata dell'Imu; rinvio per le coperture della seconda rata;
    

    
                  il decreto conferma poi lo stanziamento di altri 500 milioni di euro per la cassa integrazione in deroga. Confermata inoltre la tutela per altri 6.500 esodati per una spesa complessiva di 151 milioni nel 2014; 164 nel 2015; 124 nel 2016; 85 nel 2017; 47 nel 2018 e infine 12 nel 2019: ai cassaintegrati ed agli esodati sono andate le briciole che restano dopo avere trovate le coperture per l'Imu;
    

    
                  con questo decreto il Governo ha praticamente azzerato il fondo per l'occupazione, che finanziava per 650 milioni l'anno la decontribuzione degli aumenti salariali previsti da accordi di secondo livello. Il fondo era già stato falcidiato dalla legge di stabilità 2013 che sottraeva 150 milioni. Altri 250 milioni sono stati tolti dal fondo dai provvedimenti del Governo sulla sospensione della prima rata Imu e sul primo rifinanziamento della cassa integrazione in deroga. Gli ultimi 250 milioni sono stati stornati ora con questo decreto e le nuove norme sulla Cig e sull'eliminazione della prima rata Imu;
    

    
                  i tagli per le coperture sono al fondo per l'occupazione (meno 250 milioni), alla manutenzione della rete ferroviaria, alla lotta all'evasione fiscale, alle energie rinnovabili ed alla sicurezza;
    

    
                  anche le altre coperture, alcune delle quali del tutto incerte, sono inique:
    

    
              - vengono ridotti di 20 milioni i finanziamenti per assumere nuovi ispettori da impegnare nel contrasto all'evasione fiscale, riduzione che si porta dietro altri 10 milioni che erano stati stanziati per incentivare la mobilità e le trasferte del personale impiegato nel contrasto all'evasione e alle frodi fiscali, al lavoro nero, al gioco clandestino;
    

    
              - altri 300 milioni vengono prelevati dai 40 conti Mps dove erano state versate le risorse della Cassa conguaglio settore elettrico per finanziare l'efficienza energetica e le rinnovabili;
    

    
              - ancora: 300 milioni vengono sottratti agli investimenti e alla manutenzione straordinaria della rete ferroviaria;
    

    
              - vengono tagliati diversi capitoli di spesa per le assunzioni tra polizia, vigili del fuoco (erano state promesse 1.000 assunzioni per i pompieri) e forze armate. In tutto, 35 voci ministeriali ridotte per quasi un miliardo;
    

    
              - è prevista una stretta sulla detraibilità delle Polizze Vita, con un aggravio per i contribuenti pari a 458,5 milioni di euro per l'anno 2014, a 661 milioni di euro per l'anno 2015 e a 490 milioni di euro a decorrere dall'anno 2016;
    

    
              - viceversa è prevista una sanatoria per le società che gestiscono le slot machine che dovevano pagare 98 miliardi di euro di multe e sanzioni per non avere collegate le slot al cervellone dei Monopoli di Stato, cifra che prima è stata ridotta drasticamente dalla Corte dei Conti a circa 2,5 miliardi ed ora con l'attuale ulteriore mega sconto, dovranno pagare solo 600 milioni. Tra di loro anche società gestite da personaggi in odore di mafia;
    

    
                  un elemento positivo è comunque la previsione di un ulteriore tranche di pagamento dei debiti degli enti locali nel corso del 2013 per ulteriori 7,2 miliardi;
    

    
                  ma data l'incertezza, in particolare di questi pagamenti e dell'adesione delle società concessionarie dei giochi alla sanatoria prevista, si è dovuti ricorrere ad una clausola di salvaguardia che autorizza il Governo ad aumentare l'importo degli acconti Ires e Irap e delle accise per complessivi 1,5 miliardi di euro. A novembre, dunque, saranno possibili aumenti degli acconti Ires ed Irap e delle accise;
    

    
                  il decreto ha fatto, dunque, un grosso favore ai ricchi ed alla rendita, distribuito un po' di risorse del tutto insufficienti ai cassintegrati in deroga ed a poche migliaia di "esodati", mentre ha aumentato la pressione fiscale a carico dei ceti popolari,
    

    
              impegna il Governo, a predisporre nell'ambito dei provvedimenti della prossima sessione di bilancio:
    

    
              - un insieme di misure organiche di politica economica che superino le politiche di austerity a favore di interventi ed investimenti di sostegno alla domanda, al lavoro, ai redditi, alla lotta alla povertà;
    

    
              - un vero e proprio Piano per il Lavoro per il prossimo triennio fondato su una politica di investimenti pubblici, di sostegno alle imprese, la riconversione ecologica dell'economia, la promozione di un piano straordinario di "piccole opere", di sostegno al welfare;
    

    
              - una diversa politica fiscale che alleggerisca la pressione sul lavoro e le imprese e colpisca maggiormente le rendite finanziarie e i grandi patrimoni e la speculazione finanziaria sulla base di una più incisiva imposta sulle transazioni finanziarie;
    

    
              - una politica di contenimento della spesa pubblica, riducendo i finanziamenti per le "infrastrutture strategiche" (grandi opere), gli investimenti nei sistemi d'arma (in particolare gli F35), i sussidi alle scuole private;
    

    
              - una rinnovata politica industriale fondata sugli investimenti in innovazione e ricerca, nella green economy, nelle produzioni e consumi sostenibili nella direzione di un nuovo modello di sviluppo;
    

    
              - una politica di investimenti nella formazione, conoscenza e nella ricerca, aumentando le risorse per la scuola e l'università, combattendo la dispersione e l'abbandono scolastico;
    

    
              - prevedere obiettivi più stringenti e adeguati a quello che ci viene chiesto a livello comunitario nell'ambito della realizzazione della strategia "Europa 2020", obiettivi che nel DEF 2013 sono indicati al ribasso e che devono essere rivisti verso l'alto;
    

    
              - prevedere un organico piano di investimenti nel welfare che preveda l'introduzione del reddito di cittadinanza, l'introduzione dei Livelli Essenziali di Assistenza (LIVEAS) previsti dalla legge n. 328/2000, un piano straordinario per gli asili nido pubblici su tutto il territorio.
    

    
      G102 (testo 2)
    

    
      URAS, DE PETRIS
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato,
    

    
              considerato che la manovra di assestamento del Bilancio di cui al disegno di legge n. 889 è dichiarativa dello stato negativo in cui versa la finanza pubblica, con un sensibile incremento di spesa di dubbia capacità produttiva e una forte contrazione delle entrate connessa agli effetti delle politiche economiche recessive,
    

    
              considerato che:
    

    
                  il Governo non ha predisposto nei mesi scorsi la Nota di aggiornamento del Documento di Economia e Finanza 2013 che invece si era impegnato a trasmettere alle Camere per l'eventuale approvazione;
    

    
                  tale impegno è stato assunto dal Ministro dell'economia e delle finanze, nell'audizione alle Commissioni speciali riunite di Camera e Senato il 2 maggio scorso dichiarava che «il Governo si impegna a presentare una Nota Aggiuntiva nei tempi compatibili con la chiusura della procedura dei disavanzi eccessi, mediante il quale potrà assumere a pieno titolo gli obiettivi strategici recentemente espressi dal Presidente del Consiglio»;
    

    
                  la presentazione di tale Nota appare, ancora oggi, un passaggio non omissibile, e sarebbe stata determinante per definire le politiche pubbliche che il Governo intendeva adottare e per comprendere quali misure concrete il Governo intendeva assumere per il conseguimento degli obiettivi di crescita intelligente, sostenibile e solidale come definiti nella strategia "Europa 2020";
    

    
                  nel discorso alle Camere, il Presidente del Consiglio, aveva dichiarato che il Governo avrebbe agito con primi interventi per dare ossigeno alle famiglie, in particolare a quelle meno abbienti, e alle imprese tramite la riduzione fiscale sul lavoro, il superamento della tassazione sulla prima casa, l'alleggerimento dell'Iva, senza tuttavia indicare ancora oggi con quali misure tali riduzioni di entrate e maggiori spese saranno compensate;
    

    
                  di fatto, così facendo, l'attuale Governo ha sancito la sua continuità con l'operato dei Governi precedenti, operato che, unitamente agli effetti della crisi, ha ridotto il nostro Pil dal 2008 ad oggi di 230 miliardi (stima della Corte dei Conti), che ha portato il nostro debito dal 103 per cento del Pil, risultato raggiunto nel 2007 dal Governo Prodi, all'attuale 134 per cento, livello mai raggiunto (essenzialmente perché il Pil è crollato), e che ha penalizzato i ceti popolari, riducendo i consumi, aumentando la disoccupazione, la povertà, nonché il divario tra una minoranza dei più abbienti e la maggior parte della popolazione, mentre la ripresa economica è al di là da venire;
    

    
                  infatti, anche se si sostiene che "la situazione dell'economia comincia a migliorare, anche in conseguenza delle iniziative governative intraprese nei mesi scorsi", tutto ciò appare notevolmente distante dalla realtà;
    

    
                  d'altronde, lo ammette, contraddittoriamente, la stessa Relazione dove afferma che "la previsione di crescita annua contenuta del DEF (pari a -1,3 per cento) dovrà essere rivista verso il basso". Ancora una volta le previsioni governative, viziate dall'illusione che le politiche di austerità possano risultare espansive, sono erronee. La congiuntura favorevole significa solo un minore ritmo di contrazione dell'economia;
    

    
                  nel novero delle economie europee, quella italiana presenta segni di maggiore affanno, con il Pil ancora contrassegnato dal segno meno dopo 8 trimestri consecutivi. Secondo l'ultima stima di Eurostat, nel secondo trimestre 2013 il Pil è cresciuto dello 0,3 per cento sia nell'Eurozona sia nella Ue-27, mentre in Italia si è avuto un -0,2 per cento. Beninteso, il dato complessivo dell'Eurozona e della Ue non dice che l'Europa è uscita dalla crisi in cui è piombata da più di un lustro ormai: ben altri ritmi dovrebbe avere la crescita per recuperare il terreno perduto e compensare i danni che stanno provocando le politiche di austerità. Nondimeno in un contesto che fa registrare qualche segnale di ripresa, l'Italia rimane al palo;
    

    
                  ancora meno rassicuranti sono le stime che ha fornito recentemente l'Ocse: per il 2013 si prevede ulteriore contrazione della ricchezza nazionale  (-1,8 per cento) in rapporto al 2012, che, come si sa, si chiuse con un vistoso calo del 2,4 per cento su base annua;
    

    
                  sono preoccupanti anche i dati sull'occupazione, se è vero, come l'Istat rileva, che il tasso di disoccupazione è tornato al 12 per cento (un punto percentuale in più sulla media europea) e quello giovanile vicino al 40 per cento, in aumento del 4,3 per cento rispetto al 2012. Solo nell'ultimo anno i disoccupati sono aumentati di 325.000 unità. E in queste stime non si dà conto, in maniera disaggregata, della situazione drammatica, specifica, in cui versano tanti disoccupati con oltre 40 o 50 anni d'età, quelli che hanno perso il lavoro in età avanzata e sono ancora molto lontani dalla pensione, anche per effetto delle recenti "riforme" della previdenza che hanno sensibilmente aumentato l'età pensionabile;
    

    
                  tale situazione critica del nostro apparato produttivo viene confermata anche dalla crescita del numero delle vertenze gestite dalla task force del Ministero dello sviluppo economico con circa 700 casi affrontati dall'inizio della crisi ad oggi e con altre 150 aziende in amministrazione controllata, casi che coinvolgono tutti i settori;
    

    
                  colpisce anche la vera e propria epidemia che ha colpito la piccola e media impresa: le aziende che hanno chiuso battenti tra gennaio e marzo 2013 sono state ben 31.000. Un dato, come ha fatto rilevare recentemente Il Sole 24 Ore, peggiore addirittura rispetto al 2009, l'anno più buio della crisi, quando il saldo negativo si fermò intorno alle 30.000 unità;
    

    
                  anche i consumi soffrono della crisi. L'ultima indagine Istat sul commercio al dettaglio mostra una diminuzione del 3 per cento a giugno rispetto all'anno precedente, la dodicesima consecutiva (si prevede un -2,2 per cento su base annua rispetto all'anno precedente). Un calo continuo, che non risparmia nemmeno i beni di primissima necessità, come gli alimenti ed i farmaci;
    

    
                  una situazione così delicata che quantunque l'Italia agganciasse la flebile ripresa europea (per il 2014 è impensabile prevedere una ripresa superiore al punto di Pil), ciò sarebbe assolutamente insufficiente a mettere benzina nella sua economia. Per uscire da questa recessione prolungata, riparando pure i danni procurati dal combinato disposto di crisi e austerità, il nostro Paese dovrebbe crescere nei prossimi anni ad un tasso del 3-4 per cento almeno;
    

    
                  per l'anno 2014 è del tutto illusorio ipotizzare una ripresa perfino superiore ad un punto di Pil;
    

    
                  del tutto ingiustificato, dunque, l'ottimismo dimostrato dagli esponenti governativi, a seguito della chiusura della procedura di infrazione per deficit eccessivo, gravante sull'Italia dal 2009;
    

    
                  i provvedimenti previsti dal decreto-legge n. 102 del 2013, si legge nella Relazione, "avranno un impatto favorevole sull'economia";
    

    
                  in realtà, confermando la cancellazione della prima rata dell'Imu 2013, rinviando alla legge di stabilità la decisione sulla seconda rata e spostando sulla "service tax" il compito di sostituire l'Imu nel 2014, il Governo non ha solo ribadito la sua abilità nella tattica del rinvio, ma ha operato una ridistribuzione del carico fiscale che penalizza i giovani, i più poveri, i territori più in difficoltà;
    

    
                  viene cancellata la prima rata dell'Imu 2013 per le abitazioni principali (e le pertinenze). Lo stesso accade per terreni agricoli e fabbricati rurali strumentali. Dall'intervento scaturisce una sforbiciata al gettito Imu del 2013 pari a 2.396,2 milioni, di cui circa 2 miliardi ascrivibili alle abitazioni principali di proprietà individuale, circa 0,3 miliardi ai terreni e la restante quota alle unità immobiliari appartenenti alle cooperative a proprietà indivisa, all'edilizia residenziale pubblica e ai fabbricati rurali strumentali;
    

    
                  dal 2014 si introduce la "service tax": si tratta non solo dell'ennesimo cambio di nome della stessa imposta, ma anche di uno spostamento del carico fiscale: da imposta pagata dai proprietari (cioè patrimoniale) come Ici e Imu, a imposta pagata da chi vive in una casa, cioè anche dagli inquilini;
    

    
                  per finanziare l'abolizione dell'Imu prima casa anche per i proprietari che non avevano bisogno di questa agevolazione, si fa pagare agli inquilini una parte della futura service tax;
    

    
                  inoltre, si rinuncia ad affrontare adeguatamente il disagio abitativo di chi è colpito da sfratto per morosità, in assenza di un mercato dell'affitto a prezzi sostenibili. Anzi si riducono le risorse destinate a questo scopo:
    

    
              - le risorse per il Fondo sociale per l'affitto e per il Fondo per la morosità incolpevole, partiranno solo dal 2014 e si rivelano più esigue del previsto: 60 milioni per il primo e 40 milioni per il secondo, sono da ripartire tra il 2014 e il 2015. Forse a quella data, gli inquilini interessati avranno già perso la casa;
    

    
              - il Fondo sociale per l'affitto quando fu istituito 15 anni fa, aveva una dotazione statale di 300 milioni di euro ed erogava un contributo medio annuo alle famiglie modenesi che copriva 6 mensilità di affitto;
    

    
              - con lo stanziamento di soli 30 milioni di euro nel 2014 (e altri 30 milioni nel 2015) unitamente all'aumento esponenziale delle famiglie in disagio economico ed abitativo, il contributo annuo alle famiglie in difficoltà non potrà che essere insignificante;
    

    
                  nel frattempo si abolisce l'unica imposta patrimoniale esistente in Italia. In linea generale, i motivi per la sopravvivenza di un'imposta patrimoniale sugli immobili c'erano e ci sono tutti. Peraltro lo chiederebbe anche la Costituzione che chiede di commisurare le tasse alla capacità contributiva. E non c'è dubbio sul fatto che chi possiede una casa ha maggiore capacità contributiva di chi non ce l'ha;
    

    
                  semmai è necessario discutere di come esentare una fascia di proprietari poveri, con scarso reddito: ma solo di questi, non di altri. Invece, l'Imu sulla prima casa è abolita per tutti (quest'anno la pagheranno solo i proprietari di ville e castelli);
    

    
                  se si guarda alle generazioni le cose sono chiare: i giovani sono tutti inquilini o potenziali tali, salvo i figli delle famiglie con più di una casa. Tra gli under 30, la maggioranza è danneggiata dal decreto. Un'ulteriore conferma del fatto che la retorica giovanilista dispensata all'insediamento dal governo Letta era, appunto, retorica. E non basta certo, per riequilibrare i pesi, riavviare la macchina dei mutui a vita, con gli incentivi a indebitarsi per comprare casa: non tutti potranno farlo. Certo aiuterà i più grandi operatori del mercato immobiliare, che non sanno più a chi vendere gli smisurati quartieri che hanno costruito alle periferie delle nostre città;
    

    
                  nel decreto è contenuto un altro regalo ai costruttori: sulle case nuove, costruite e invendute, non si pagherà l'Imu. Cioè i costruttori risparmieranno qualcosa come 35 milioni (nel complesso), a fronte di un patrimonio invenduto che si aggira sugli 1,5 miliardi (stime riportate dal Sole 24 ore, 29/8/2013);
    

    
                  in sintesi: meno tasse sul patrimonio; più tasse sull'abitare; meno certezze sulle entrate dei Comuni; qualche incerto taglio di spese per coprire il mancato incasso della prima rata dell'Imu; rinvio per le coperture della seconda rata;
    

    
                  il decreto conferma poi lo stanziamento di altri 500 milioni di euro per la cassa integrazione in deroga. Confermata inoltre la tutela per altri 6.500 esodati per una spesa complessiva di 151 milioni nel 2014; 164 nel 2015; 124 nel 2016; 85 nel 2017; 47 nel 2018 e infine 12 nel 2019: ai cassaintegrati ed agli esodati sono andate le briciole che restano dopo avere trovate le coperture per l'Imu;
    

    
                  con questo decreto il Governo ha praticamente azzerato il fondo per l'occupazione, che finanziava per 650 milioni l'anno la decontribuzione degli aumenti salariali previsti da accordi di secondo livello. Il fondo era già stato falcidiato dalla legge di stabilità 2013 che sottraeva 150 milioni. Altri 250 milioni sono stati tolti dal fondo dai provvedimenti del Governo sulla sospensione della prima rata Imu e sul primo rifinanziamento della cassa integrazione in deroga. Gli ultimi 250 milioni sono stati stornati ora con questo decreto e le nuove norme sulla Cig e sull'eliminazione della prima rata Imu;
    

    
                  i tagli per le coperture sono al fondo per l'occupazione (meno 250 milioni), alla manutenzione della rete ferroviaria, alla lotta all'evasione fiscale, alle energie rinnovabili ed alla sicurezza;
    

    
                  anche le altre coperture, alcune delle quali del tutto incerte, sono inique:
    

    
              - vengono ridotti di 20 milioni i finanziamenti per assumere nuovi ispettori da impegnare nel contrasto all'evasione fiscale, riduzione che si porta dietro altri 10 milioni che erano stati stanziati per incentivare la mobilità e le trasferte del personale impiegato nel contrasto all'evasione e alle frodi fiscali, al lavoro nero, al gioco clandestino;
    

    
              - altri 300 milioni vengono prelevati dai 40 conti Mps dove erano state versate le risorse della Cassa conguaglio settore elettrico per finanziare l'efficienza energetica e le rinnovabili;
    

    
              - ancora: 300 milioni vengono sottratti agli investimenti e alla manutenzione straordinaria della rete ferroviaria;
    

    
              - vengono tagliati diversi capitoli di spesa per le assunzioni tra polizia, vigili del fuoco (erano state promesse 1.000 assunzioni per i pompieri) e forze armate. In tutto, 35 voci ministeriali ridotte per quasi un miliardo;
    

    
              - è prevista una stretta sulla detraibilità delle Polizze Vita, con un aggravio per i contribuenti pari a 458,5 milioni di euro per l'anno 2014, a 661 milioni di euro per l'anno 2015 e a 490 milioni di euro a decorrere dall'anno 2016;
    

    
              - viceversa è prevista una sanatoria per le società che gestiscono le slot machine che dovevano pagare 98 miliardi di euro di multe e sanzioni per non avere collegate le slot al cervellone dei Monopoli di Stato, cifra che prima è stata ridotta drasticamente dalla Corte dei Conti a circa 2,5 miliardi ed ora con l'attuale ulteriore mega sconto, dovranno pagare solo 600 milioni. Tra di loro anche società gestite da personaggi in odore di mafia;
    

    
                  un elemento positivo è comunque la previsione di un ulteriore tranche di pagamento dei debiti degli enti locali nel corso del 2013 per ulteriori 7,2 miliardi;
    

    
                  ma data l'incertezza, in particolare di questi pagamenti e dell'adesione delle società concessionarie dei giochi alla sanatoria prevista, si è dovuti ricorrere ad una clausola di salvaguardia che autorizza il Governo ad aumentare l'importo degli acconti Ires e Irap e delle accise per complessivi 1,5 miliardi di euro. A novembre, dunque, saranno possibili aumenti degli acconti Ires ed Irap e delle accise;
    

    
                  il decreto ha fatto, dunque, un grosso favore ai ricchi ed alla rendita, distribuito un po' di risorse del tutto insufficienti ai cassintegrati in deroga ed a poche migliaia di "esodati", mentre ha aumentato la pressione fiscale a carico dei ceti popolari,
    

    
              impegna il Governo, a predisporre nell'ambito dei prossimi provvedimenti economici:
    

    
              - un insieme di misure organiche di politica economica che superino le politiche di austerity a favore di interventi ed investimenti di sostegno alla domanda, al lavoro, ai redditi, alla lotta alla povertà;
    

    
              - un vero e proprio Piano per il Lavoro per il prossimo triennio fondato su una politica di investimenti pubblici, di sostegno alle imprese, la riconversione ecologica dell'economia, la promozione di un piano straordinario di "piccole opere", di sostegno al welfare;
    

    
              - una diversa politica fiscale che alleggerisca la pressione sul lavoro e le imprese e colpisca maggiormente le rendite finanziarie e i grandi patrimoni e la speculazione finanziaria sulla base di una più incisiva imposta sulle transazioni finanziarie;
    

    
              - una politica di contenimento della spesa pubblica, riducendo i finanziamenti per le "infrastrutture strategiche" (grandi opere), gli investimenti nei sistemi d'arma (in particolare gli F35);        - una rinnovata politica industriale fondata sugli investimenti in innovazione e ricerca, nella green economy, nelle produzioni e consumi sostenibili nella direzione di un nuovo modello di sviluppo;
    

    
              - una politica di investimenti nella formazione, conoscenza e nella ricerca, aumentando le risorse per la scuola e l'università, combattendo la dispersione e l'abbandono scolastico;
    

    
              - prevedere obiettivi più stringenti e adeguati a quello che ci viene chiesto a livello comunitario nell'ambito della realizzazione della strategia "Europa 2020", obiettivi che nel DEF 2013 sono indicati al ribasso e che devono essere rivisti verso l'alto;
    

    
              - prevedere un organico piano di investimenti nel welfare che preveda l'introduzione del reddito di cittadinanza, l'introduzione dei Livelli Essenziali di Assistenza (LIVEAS) previsti dalla legge n. 328/2000, un piano straordinario per gli asili nido pubblici su tutto il territorio.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo
    

    
      ARTICOLO 1 E VARIAZIONI ALLA TABELLA N. 13 NEL TESTO PROPOSTO DALLA COMMISSIONE
    

    
      Art. 1.
    

    
      Approvato
    

    
      (Disposizioni generali)
    

    
              1. Nello stato di previsione dell'entrata, negli stati di previsione dei Ministeri e nei bilanci delle Amministrazioni autonome, approvati con legge 24 dicembre 2012, n. 229, sono introdotte, per l'anno finanziario 2013, le variazioni di cui alle annesse tabelle.
    

    
      TABELLA N. 13
    

    
      STATO DI PREVISIONE DEL MINISTERO PER I BENI E LE ATTIVITÀ CULTURALI
    

    
      
        	
          
            Unità di voto
          

        
        	
          
            Variazioni
          

        
      

      
        	
          
            Codice
          

        
        	
          
            Missione Programma
          

        
        	
          
            Alla previsione di competenza
          

        
        	
          
            Alla autorizzazione di cassa
          

        
      

      
        	
          
             
          

        
        	
          
            1.Tutela e valorizzazione dei beni e attività culturali e paesaggistici (21)
          

        
        	
          
             
          

        
        	
          
             
          

        
      

      
        	
          
            ... Omissis ...
          

        
      

      
        	
          
            1.12
          

        
        	
          
            Tutela delle belle arti, dell'architettura e dell'arte contemporanee; tutela e valorizzazione del paesaggio (21.12)
          

        
        	
          
            2.150.933
          

        
        	
          
            7.541.757
          

        
      

      
        	
          
            ... Omissis ...
          

        
      

      
        	
          
            1.15
          

        
        	
          
            Tutela del patrimonio culturale (21.15)
          

        
        	
          
            5.966.487
          

        
        	
          
            38.871.929
          

        
      

    

    
      .
    

    
      EMENDAMENTI
    

    
      1.Tab.2.1
    

    
      COMAROLI, BITONCI
    

    
      Inammissibile
    

    
      All'articolo 1, alle Tabelle allegate, apportare le seguenti variazioni:
    

    
              Alla tabella 2 - Stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze
    

    
                  21 Missione: Organi Costituzionali, a rilevanza Costituzionale e Presidenza del Consiglio dei Ministri
    

    
                  25.1 Programma: Organi a rilevanza costituzionale
    

    
              Per ciascuno degli anni 2013, 2014 e 2015:
    

    
          -    CP:    - 100.000.000;
    

    
                  CS:    - 100.000.000.
    

    
              Conseguentemente,
    

    
              Alla tabella 2 - Stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze
    

    
                  26 Missione: Debito pubblico
    

    
                  26.2 Programma: Rimborsi del debito statale
    

    
              Per ciascuno degli anni 2013, 2014, 2015:
    

    
                  CP:    + 100.000.000;
    

    
                  CS:    + 100.000.000.
    

    
      1.Tab.2.2
    

    
      COMAROLI, BITONCI
    

    
      Inammissibile
    

    
      All'articolo 1, alle Tabelle allegate, apportare le seguenti variazioni:
    

    
              Alla tabella 2 - Stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze
    

    
                  21 Missione: Organi Costituzionali, a rilevanza Costituzionale e Presidenza del Consiglio dei Ministri
    

    
                  25.1 Programma: Organi a rilevanza costituzionale
    

    
              Per ciascuno degli anni 2013, 2014 e 2015:
    

    
          -    CP:    - 100.000.000;
    

    
                  CS:    - 100.000.000.
    

    
              Conseguentemente, alla tabella 8 - Stato di previsione del Ministero dell'interno
    

    
                  2 Missione: Relazioni finanziarie con le autonomie territoriali
    

    
                  2.3 Programma: Elaborazione, quantificazione e assegnazione dei trasferimenti erariali; determinazione dei rimborsi degli enti locali anche in via perequativa
    

    
                  Fondo sperimentale di riequilibrio per i Comuni delle Regioni a Statuto Ordinario
    

    
              Per ciascuno degli anni 2013, 2014 e 2015:
    

    
                  CP:    + 100.000.000;
    

    
                  CS:    + 100.000.000.
    

    
      1.Tab.2.3
    

    
      COMAROLI, BITONCI
    

    
      Inammissibile
    

    
      All'articolo 1, alle Tabelle allegate, apportare le seguenti variazioni:
    

    
              Alla tabella 8 - Stato di previsione del Ministero dell'interno
    

    
                  5 Missione: Immigrazione, accoglienza e garanzie dei diritti
    

    
                  5.1 Programma: Garanzia dei diritti e interventi per lo sviluppo della crescita sociale
    

    
              Per ciascuno degli anni 2013, 2014, 2015:
    

    
          -    CP:    - 50.000.000;
    

    
                  CS:    - 50.000.000.
    

    
              Alla tabella 2 - Stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze
    

    
                  26 Missione: Debito pubblico
    

    
                  26.1 Programma: Oneri per il servizio del debito pubblico
    

    
              Per ciascuno degli anni 2013, 2014, 2015:
    

    
                  CP:    + 50.000.000;
    

    
                  CS:    + 50.000.000.
    

    
      1.Tab.2.4
    

    
      COMAROLI, BITONCI
    

    
      Respinto
    

    
      All'articolo 1, alle Tabelle allegate, apportare le seguenti variazioni:
    

    
              Alla tabella 8 - Stato di previsione del Ministero dell'interno
    

    
                  2 Missione: Relazioni finanziarie con le autonomie territoriali
    

    
                  2.3 Programma: Elaborazione, quantificazione e assegnazione dei trasferimenti erariali; determinazione dei rimborsi degli enti locali anche in via perequativa
    

    
                  Contributo straordinario alla provincia e al comune di Napoli e al comune di Palermo
    

    
              Per ciascuno degli anni 2013, 2014, 2015:
    

    
          -    CP:    - 100.000.000;
    

    
                  CS:    - 100.000.000.
    

    
              Alla tabella 2 - Stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze
    

    
                  26 Missione: Debito pubblico
    

    
                  26.2 Programma: Rimborsi del debito statale
    

    
              Per ciascuno degli anni 2013, 2014, 2015:
    

    
                  CP:    + 100.000.000;
    

    
                  CS:    + 100.000.000.
    

    
      1.Tab.2.5
    

    
      COMAROLI, BITONCI
    

    
      Inammissibile
    

    
      All'articolo 1, alle Tabelle allegate, apportare le seguenti variazioni:
    

    
              Alla tabella 2 - Stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze
    

    
                  25 Missione: Fondi da ripartire
    

    
                  25.1 Programma: Fondi da assegnare
    

    
              Per ciascuno degli anni 2013, 2014 e 2015:
    

    
          -    CP:    - 10.000.000;
    

    
                  CS:    - 10.000.000.
    

    
              Conseguentemente,
    

    
              Alla tabella 2 - Stato di previsione del Ministero dell'Economia e delle Finanze
    

    
                  17 Missione: Diritti sociali, politiche sociali e famiglia
    

    
                  17 Programma: Lotta alle dipendenze
    

    
              Per ciascuno degli anni 2013, 2014, 2015:
    

    
                  CP:    + 10.000.000;
    

    
                  CS:    + 10.000.000.
    

    
      1.Tab.2.6
    

    
      COMAROLI, BITONCI
    

    
      Inammissibile
    

    
      All'articolo 1, alle Tabelle allegate, apportare le seguenti variazioni:
    

    
              Alla tabella 2 - Stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze
    

    
                  25 Missione: Fondi da ripartire
    

    
                  25.1 Programma: Fondi da assegnare
    

    
              Per ciascuno degli anni 2013, 2014 e 2015:
    

    
          -    CP:    - 10.000.000;
    

    
                  CS:    - 10.000.000.
    

    
              Conseguentemente,
    

    
              Alla tabella 3 - Stato di previsione del Ministero delle Sviluppo Economico
    

    
                  6 Missione: Comunicazioni
    

    
                  6.7 Programma: Servizi di comunicazione elettronica e di radio diffusione - 3121 Contributi e rimborsi sostenuti dalle emittenti radiofoniche e televisive in ambito locale
    

    
              Per ciascuno degli anni 2013, 2014 e 2015:
    

    
                  CP:    +10.000.000;
    

    
                  CS:    +10.000.000.
    

    
      1.Tab.3.1
    

    
      CASTALDI, GIROTTO, PETROCELLI
    

    
      Inammissibile
    

    
      Alla Tabella 3, stato di previsione delMinistero dello sviluppo economico, missione1. Competitività e sviluppo delle imprese, al programma 1.3 Incentivazione per lo sviluppo industriale nell'ambito delle politiche di sviluppo e coesione, apportare le seguenti variazioni:
    

    
                  CS: - 20.000.000.
    

    
              Conseguentemente, alla medesima Tabella 3, stato di previsione del Ministero dello sviluppo economico, missione 5. Energia e diversificazione delle fonti energetiche, al programma 5.6 Gestione, regolamentazione, sicurezza e infrastrutture del settore energetico, apportare le seguenti variazioni:
    

    
                  CS: + 20.000.000.
    

    
      1.Tab.6.1
    

    
      COMAROLI, BITONCI
    

    
      Inammissibile
    

    
      All'articolo 1, alle Tabelle allegate, apportare le seguenti variazioni:
    

    
              Alla tabella 6 - Stato di previsione del Ministero degli Affari esteri
    

    
                  1 Missione: L'Italia in Europa e nel mondo
    

    
                  1.2 Programma: Cooperazione allo sviluppo
    

    
              Per ciascuno degli anni 2013, 2014, 2015:
    

    
          -    CP:    - 50.000.000;
    

    
                  CS:    - 50.000.000.
    

    
              Conseguentemente, alla tabella 8 - Stato di previsione del Ministero dell'Interno
    

    
                  3 Missione: Ordine pubblico e sicurezza
    

    
                  3.1 Programma: Contrasto al crimine, tutela dell'ordine e delia sicurezza pubblica
    

    
              Per ciascuno degli anni 2013, 2014, 2015:
    

    
                  CP:    + 50.000.000;
    

    
                  CS:    + 50.000.000.
    

    
      1.Tab.6.2
    

    
      COMAROLI, BITONCI
    

    
      Inammissibile
    

    
      All'articolo 1, alle Tabelle allegate, apportare le seguenti variazioni:
    

    
              Alla tabella 6 - Stato di previsione del Ministero degli Affari esteri
    

    
                  1 Missione: L'Italia in Europa e nel mondo
    

    
                  1.2 Programma: Cooperazione allo sviluppo
    

    
          -    CP:    - 50.000.000;
    

    
                  CS:    - 50.000.000.
    

    
              Conseguentemente, alla tabella 8 - Stato di previsione del Ministero dell'Interno
    

    
                  3 Missione: Ordine pubblico e sicurezza
    

    
                  3.2 Programma: Servizio permanente dell'Arma dei Carabinieri per la tutela dell'ordine e la sicurezza pubblica
    

    
                  CP:    + 50.000.000;
    

    
                  CS:    + 50.000.000.
    

    
      1.Tab.8.1
    

    
      COMAROLI, BITONCI
    

    
      Inammissibile
    

    
      All'articolo 1, alle Tabelle allegate, apportare le seguenti variazioni:
    

    
              Alla tabella 8 - Stato di previsione del Ministero dell'Interno
    

    
                  2 Missione: Relazioni finanziarie con le autonomie territoriali
    

    
                  2.3 Programma: Elaborazione, quantificazione e assegnazione dei trasferimenti erariali; determinazione dei rimborsi degli enti locali anche in via perequativa
    

    
              Fondo di rotazione per la concessione di anticipazioni agli enti locali in situazioni di grave squilibrio finanziario
    

    
              Per l'anno 2014
    

    
          -    CP:    - 190.000.000;
    

    
                  CS:    - 190.000.000.
    

    
              Per l'anno 2015
    

    
          -    CP:    - 200.000.000;
    

    
                  CS:    - 200.000.000.
    

    
              Conseguentemente, alla tabella 8 - Stato di previsione del Ministero dell'Interno
    

    
                  2 Missione: Relazioni finanziarie con le autonomie territoriali
    

    
                  2.3 Programma: Elaborazione, quantificazione e assegnazione dei trasferimenti erariali; determinazione dei rimborsi degli enti locali anche in via perequativa
    

    
                  Fondo sperimentale di riequilibrio per i Comuni delle Regioni a Statuto Ordinario
    

    
              Per l'anno 2014
    

    
                  CP:    + 190.000.000;
    

    
                  CS:    + 190.000.000.
    

    
              Per l'anno 2015
    

    
                  CP:    + 200.000.000;
    

    
                  CS:    + 200.000.000.
    

    
      1.Tab.8.2
    

    
      COMAROLI, BITONCI
    

    
      Respinto
    

    
      All'articolo 1, alle Tabelle allegate, apportare le seguenti variazioni:
    

    
              Alla tabella 8 - Stato di previsione del Ministero dell'Interno
    

    
                  2 Missione: Relazioni finanziarie con le autonomie territoriali
    

    
                  2.3 Programma: Elaborazione, quantificazione e assegnazione dei trasferimenti erariali; determinazione dei rimborsi degli enti locali anche in via perequativa
    

    
              Contributo straordinario alla Provincia e al Comune di Napoli e al Comune di Palermo
    

    
          -    CP:    - 100.000.000;
    

    
                  CS:    - 100.000.000.
    

    
              Conseguentemente, alla tabella 8 - Stato di previsione del Ministero dell'Interno
    

    
                  2 Missione: Relazioni finanziarie con le autonomie territoriali
    

    
                  2.3 Programma: Elaborazione, quantificazione e assegnazione dei trasferimenti erariali; determinazione dei rimborsi degli enti locali anche in via perequativa
    

    
              Fondo sperimentale di riequilibrio per i Comuni delle Regioni a Statuto Ordinario
    

    
                  CP:    + 100.000.000;
    

    
                  CS:    + 100.000.000.
    

    
      1.Tab.8.3
    

    
      COMAROLI, BITONCI
    

    
      Inammissibile
    

    
      All'articolo 1, alle Tabelle allegate, apportare le seguenti variazioni:
    

    
              Alla tabella 8 - Stato di previsione del Ministero dell'Interno
    

    
                  2 Missione: Relazioni finanziarie con le autonomie territoriali
    

    
                  2.3 Programma: Elaborazione, quantificazione e assegnazione dei trasferimenti erariali; determinazione dei rimborsi degli enti locali anche in via perequativa
    

    
              Contributo straordinario quindicennale alla Provincia di Reggio Calabria per la contrazione di mutui o altre, ecc.
    

    
          -    CP:    - 1.187.850;
    

    
                  CS:    - 1.187.850.
    

    
              Conseguentemente, alla tabella 8 - Stato di previsione del Ministero dell'Interno
    

    
                  2 Missione: Relazioni finanziarie con le autonomie territoriali
    

    
                  2.3 Programma: Elaborazione, quantificazione e assegnazione dei trasferimenti erariali; determinazione dei rimborsi degli enti locali anche in via perequativa
    

    
              Fondo sperimentale di riequilibrio per i Comuni delle Regioni a Statuto Ordinario
    

    
                  CP:    + 1.187.850;
    

    
                  CS:    + 1.187.850.
    

    
      ARTICOLI 2 E 3 NEL TESTO PROPOSTO DALLA COMMISSIONE
    

    
      Art. 2.
    

    
      Approvato
    

    
      (Stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze e disposizioni relative)
    

    
              1. All'articolo 2, comma 3, della legge 24 dicembre 2012, n. 229, le parole: «24.000 milioni» sono sostituite dalle seguenti: «98.000 milioni».
    

    
              2. All'articolo 2, comma 7, della legge 24 dicembre 2012, n. 229, le parole: «1.900 milioni di euro» sono sostituite dalle seguenti: «2.000 milioni di euro».
    

    
      Art. 3.
    

    
      Approvato
    

    
      (Stato di previsione del Ministero dell'interno e disposizioni relative)
    

    
              1. All'articolo 8 della legge 24 dicembre 2012, n. 229, dopo il comma 12 è aggiunto il seguente:
    

    
          «12-bis. Ferma restando l'adozione da parte delle Amministrazioni dello Stato dello specifico sistema di erogazione unificata di competenze fisse e accessorie al personale, al fine di consentire l'erogazione nell'anno successivo delle somme rimaste da pagare alla fine di ciascun esercizio finanziario a titolo di competenze accessorie, anche per l'Arma dei carabinieri si applicano le disposizioni di cui al comma 3 dell'articolo 2 del decreto del Ministro dell'economia e delle finanze 1º dicembre 2010, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 293 del 16 dicembre 2010».
    

    
      ________________
    

    
      NB. Per le Tabelle di cui all'articolo 1, nel testo proposto dal Governo, si rinvia all'Atto Senato n. 889 (pagg. 43-149)  .
    


    

     
    
      Allegato B
    

    
      Integrazione alla relazione orale del senatore Ceroni sul disegno di legge n. 889
    

    
      Quanto alla gestione in conto residui, va segnalato che al 31 dicembre 2012 i residui passivi accertati per le spese finali di bilancio statale, al netto di quelli relativi al rimborso dei prestiti, ammontavano a 73.347 milioni, dei quali 41.478 milioni derivano dalla gestione di competenza dell'esercizio finanziario 2012.
    

    
      La consistenza dei residui per spese finali al 31 dicembre 2012 si compone di 46.058 milioni per le spese correnti e di 27.289 per quelle in conto capitale.
    

    
      Dopo l'incremento registrato nel periodo 2007-2010, soprattutto a causa delle spese correnti, i residui per spese finali si sono contratti nel 2012 rispetto all'esercizio precedente, così come avvenuto nel 2011.
    

    
      La dinamica dei due anni più recenti sembra doversi ascrivere principalmente all'aumento dei residui perenti e alle economie conseguenti agli interventi normativi del 2011 e del 2012; si tratta del decreto-legge n. 98 del 2011 (articolo 10, comma 8),
    

    
      che ha uniformato in due anni i termini di perenzione per le spese di parte corrente e per quelle di conto capitale, del decreto-legge n. 138 del 2011 (articolo 1, comma 33-bis), che ha reintrodotto la possibilità dì mantenere in bilancio le spese in conto capitale non impegnate per tutto l'esercizio successivo a quello di iscrizione, nonché del comma 15 dell'articolo 6 del decreto-legge n. 95 del 2012, consentendo dì reiscrivere - con riferimento alle autorizzazioni di spesa pluriennali - con legge di bilancio, dopo l'anno terminale, gli stanziamenti annuali totalmente non impegnati
    

    
      alla chiusura dell'esercizio.
    

    
      Il citato decremento dei residui per spese finali rispetto al 2011 (-19.617 milioni) è principalmente imputabile a quelli di parte corrente (-11.526 milioni), di cui 9.082 milioni riguardano i trasferimenti alle amministrazioni pubbliche.
    

    
      La riduzione dei residui in conto capitale (-8.091 milioni) è imputabile per 4.064 milioni ai contributi agli investimenti alle amministrazioni pubbliche, in particolare alle amministrazioni locali (-2.131 milioni), agli enti di previdenza (-1.022 milioni, quasi interamente riconducibili al fondo per l'occupazione) e alle amministrazioni centrali (-911 milioni).
    

    
      Integrazione all'intervento del sottosegretario Giorgetti in sede di replica sui disegni di legge nn. 888 e 889
    

    
      A tale proposito si rileva che sulla base del monitoraggio dell'andamento del gettito nei primi sette mesi dell'anno, nel complesso le entrate tributarie contabilizzate al bilancio dello Stato, proiettate su base annua, risultano sostanzialmente in linea con quelle contenute nel bilancio di assestamento 2013 sulla base delle seguenti considerazioni:
    

    
      1. il gettito dei primi sette mesi del 2013 cresce dell'1,2 per cento rispetto allo stesso periodo dell'anno precedente, ovvero risulta superiore al tasso di crescita delle entrate tributarie assestate per il 2013 rispetto al consuntivo 2012 (più 0,8 per cento). Nel complesso, infatti, le entrate tributarie erariali registrate nel periodo gennaio-luglio 2013 (che tengono conto anche dei risultati positivi dell'autoliquidazione nonché dell'andamento favorevole delle imposte sostitutive sul risparmio gestito, sulle riserve matematiche dei rami vita, sul riallineamento dei valori di bilancio relativi ad attività immateriali), accertate in base al criterio della competenza giuridica, ammontano a 234.703 milioni di euro (più 2.770 milioni di euro rispetto allo stesso periodo del 2012);
    

    
      2. sebbene il gettito IRPEF sia generalmente correlato positivamente con il livello dell'occupazione e del PIL, il monitoraggio delle entrate mostra a tutto luglio una crescita dell'1,1 per cento (più 1.059 milioni di euro) ascrivibile essenzialmente agli incrementi delle ritenute sui redditi dei dipendenti del settore pubblico (più 3,8 per cento) dovuto agli effetti dei conguagli fiscali e dei versamenti in autoliquidazione (più 2,0 per cento). Tali incrementi compensano ampiamente la lieve flessione delle ritenute sui redditi dei dipendenti del settore privato (meno 0,5 per cento) e quella più marcata sui redditi dei lavoratori autonomi (meno 6,0 per cento). Quest'ultima variazione incide peraltro in misura minore sul totale complessivo dell'IRPEF in ragione del peso relativamente modesto delle ritenute dei lavoratori autonomi sul totale delle ritenute del complesso dei lavoratori;
    

    
      3. sebbene il gettito IRES possa essere talvolta correlato positivamente con il PIL (ma correlazioni più realistiche sono basate in realtà sugli utili di impresa o sul margine operativo lordo), l'IRES versata in autoliquidazione ha mostrato al contrario una crescita assai significativa nel 2013 rispetto all'anno precedente pari al 12,8 per cento (più 1.965 milioni di euro), soprattutto per effetto di consistenti versamenti IRES effettuati da parte di grandi contribuenti del settore bancario e assicurativo;
    

    
      4. tra le altre imposte dirette contribuiscono al buon andamento delle entrate l'incremento acquisito nei primi sette mesi dell'anno dell'imposta sostitutiva su ritenute, interessi e altri redditi di capitale pari a più 19,2 per cento (più 1.063 milioni di euro), dell'imposta sostitutiva sui redditi di capitale e sulle plusvalenze (più 872 milioni di euro), dell'imposta sostitutiva sul valore dell'attivo dei fondi pensione (più 441 milioni di euro), dell'imposta sostitutiva sulle riserve matematiche dei rami vita (più 841 milioni di euro) e dell'imposta sostitutiva sul riallineamento dei valori di bilancio relativi ad attività immateriali (aumentato di 1.863 milioni di euro rispetto al corrispondente periodo del 2012). Si tratta di tributi il cui andamento non è in generale influenzato dall'andamento del PIL;
    

    
      5. sebbene il gettito IVA sia correlato con la dinamica dei consumi e delle spese delle famiglie nonché con le importazioni, sulla base del monitoraggio a tutto luglio 2013 si è registrato un rallentamento della dinamica negativa del gettito IVA sugli scambi interni che ha caratterizzato soprattutto i primi mesi dell'anno. Infatti, dopo il risultato positivo del mese di giugno (più 4,5 per cento), è proseguito nel mese di luglio, seppure in misura più attenuata, il trend positivo del gettito che ha fatto registrare un incremento dell'1,2 per cento rispetto a luglio 2012;
    

    
      6. tra le altre imposte indirette risulta inoltre in crescita significativa l'imposta di bollo che non dipende dagli andamenti macroeconomici e che ha registrato un incremento del 27,9 per cento (più 1.344 milioni di euro), per effetto delle modifiche normative introdotte dall'articolo19, commi 1-5, del decreto legge n. 201 del 2011.
    

    
      In merito poi alle più recenti tendenze dell'economia esplicitate nella Relazione al Parlamento approvata dal Consiglio dei ministri il 28 agosto scorso, a causa della contrazione del PIL verificatasi nella prima parte dell'anno, e in particolar modo nel primo trimestre, la previsione di crescita contenuta nel Documento di economia e finanza (DEF) presentato in aprile, pari all' 1,3 per cento, dovrà essere rivista al ribasso. Sulla base dei dati diffusi dall'ISTAT il 10 agosto, la cosiddetta «crescita acquisita» fino a tutto il secondo trimestre del 2013 è pari infatti a meno 1,7 per cento. Il peggioramento delle prospettive di crescita del PIL nel primo trimestre del 2013 riflette la flessione delle maggiori componenti della domanda: consumi delle famiglie, importazioni e investimenti, per questi ultimi soprattutto nel settore delle costruzioni. Di riflesso, la debolezza dell'economia ha comportato una revisione al ribasso anche delle stime sulla crescita dell'occupazione per il 2013 rispetto ad aprile.
    

    
      Tuttavia, le ultime informazioni disponibili sembrano confermare l'ipotesi che il livello del PIL, e le principali componenti della domanda, si stabilizzino a partire dal terzo trimestre 2013, segnalando l'uscita dell'economia dalla recessione. Segnalo, inoltre, che il 10 settembre verrà diffuso il dettaglio delle componenti del PIL e contestualmente l'ISTAT potrebbe rivedere in modo significativo le stime per le varie componenti della domanda dei trimestri precedenti.
    

    
      Tali andamenti economici della prima metà del 2013 hanno reso necessario affiancare alle politiche di riforma iniziate iniziative a sostegno dell'economia capaci di attenuare gli effetti recessivi del consolidamento fiscale, come ad esempio la proroga dell'aumento dell'IVA da luglio ad ottobre, e di fornire liquidità agli operatori economici. In particolare con il decreto n. 102 di agosto sono stati anticipati al 2013 maggiori pagamenti per 7,2 miliardi, in aggiunta ai 20 miliardi già stanziati con il decreto-legge n. 35. È stata inoltre cancellata la prima rata IMU per il 2013 per le abitazioni principali e sono state introdotte ulteriori facilitazioni per l'acquisto della prima casa. Tali misure costituiscono elementi da considerare per la revisione delle voci del gettito tributario.
    

    
      Le nuove stime di finanza pubblica per gli anni 2013-2017, elaborate sulla base delle nuove previsioni di crescita dell'economia e dei provvedimenti descritti, mostrano un peggioramento dei valori programmatici di indebitamento netto della pubblica amministrazione pari a circa 0,7 punti percentuali di PIL relativamente al solo biennio 2014-2015. Restano, viceversa, confermati gli obiettivi indicati nel DEF 2013 per gli anni 2016-2017. Per effetto della nuova iniezione di liquidità prevista dal provvedimento di urgenza in questione aumentano di circa 8 miliardi di euro sia il fabbisogno del settore statale sia il livello del debito pubblico.
    

    
      «In merito all'articolo 2 del provvedimento in esame, va rilevato che esso contiene alcune modifiche alla legge di bilancio per il 2013. In particolare, il comma 1 dispone l'aumento dell'importo massimo autorizzato di emissione dei titoli pubblici, portandolo da 24, come stabilito dall'articolo 2, comma 3, della citata legge di bilancio a 80 miliardi di euro. In proposito, in considerazione del fatto che l'importo massimo autorizzato per l'emissione di titoli pubblici viene di norma fissato ad un livello in linea con le previsioni di fabbisogno, precostituendo in tal modo una sorta di margine di sicurezza, sarebbe utile conoscere se l'incremento a 80 miliardi di tale limite sia correlato ad un aumento della previsione del fabbisogno, anche in relazione all'aumento di ulteriori 8 miliardi previsto dall'articolo 15, primo comma, del decreto-legge 31 dicembre 2013, n.102, in materia di IMU, atteso altresì che nel solo mese di agosto 2013 si è realizzato un fabbisogno del settore statale pari, in via provvisoria, a circa 9.200 milioni, che si confronta con un fabbisogno di 5.986 milioni del mese di agosto 2012».
    

    
      Inoltre, in sede di predisposizione del provvedimento di assestamento di bilancio per il corrente anno, è stato chiesto un incremento delle emissioni nette da 24 a 80 miliardi, che si reputava necessario per assicurare la liquidità necessaria alla copertura del maggior fabbisogno dello Stato legato al pagamento dei 20 miliardi conseguenti all'applicazione del decreto-legge n. 35 del 2013. È stato quindi predisposto uno specifico emendamento al disegno di legge di assestamento conseguentemente all'approvazione del provvedimento sull'IMU, che prevede il pagamento dei debiti della pubblica amministrazione per ulteriori 7.200 milioni circa, che prevede un ulteriore incremento del limite delle emissioni nette a 98 miliardi.
    

    
      L'incremento proposto permetterà, inoltre, di compensare i possibili sfasamenti inframensili fra incassi e pagamenti e di affrontare i primi mesi del 2014 con una sufficiente riserva di liquidità senza mettere sotto pressione le emissioni all'inizio dell'anno, anche in considerazione della prevista accelerazione dei pagamenti dei debiti commerciali della pubblica amministrazione anche nella prima parte del 2014.
    

    
      VOTAZIONI QUALIFICATE EFFETTUATE NEL CORSO DELLA SEDUTA
    

    
      SEGNALAZIONI RELATIVE ALLE VOTAZIONI EFFETTUATE NEL CORSO DELLA SEDUTA
    

    
      Nel corso della seduta sono pervenute al banco della Presidenza le seguenti comunicazioni:
    

    
      disegno di legge n.888
    

    
      sull'articolo 2 il senatore Lepri avrebbe voluto esprimere un voto favorevole; sull'articolo 5 le senatrici Bencini e Montevecchi avrebbero voluto esprimere un voto di astensione; sull'articolo 7 il senatore Pagliari avrebbe voluto esprimere un voto favorevole.
    

    
      Congedi e missioni
    

    
      Sono in congedo i senatori: Battista, Bignami, Broglia, Bubbico, Carraro, Ciampi, Davico, De Poli, Fattorini, Fedeli, Guerra, Longo Fausto Guilherme, Martini, Marton, Mirabelli, Parente, Pignedoli, Pinotti, Stucchi e Vicari
    

    
      Sono assenti per incarico avuto dal Senato i senatori: De Pin, Manconi e Serra, per attività della Commissione straordinaria per la tutela e la promozione dei diritti umani; Fazzone, per attività dell'Assemblea parlamentare del Consiglio d'Europa; Berger, per partecipare ad un seminario.
    

    
      Giunta per il Regolamento, variazioni nella composizione
    

    
      Il Presidente del Senato, in data 5 settembre 2013, ha chiamato a far parte della Giunta per il Regolamento il senatore Santangelo, in sostituzione del senatore Giarrusso, dimissionario.
    

    
      Il Presidente del Senato, in data 9 settembre 2013, ha chiamato a far parte della Giunta per il Regolamento la senatrice Lanzillotta, in sostituzione del senatore Della Vedova, dimissionario.
    

    
      Disegni di legge, trasmissione dalla Camera dei deputati
    

    
      DDL Costituzionale
    

    
      Ministro rapporti col Parlam.
    

    
      Ministro riforme cost.
    

    
      Presidente del Consiglio dei ministri
    

    
      (Governo Letta-I)
    

    
      Istituzione del Comitato parlamentare per le riforme costituzionali ed elettorali (813-B)
    

    
      (presentato in data 10/9/2013 );
    

    
      S.813 approvato, in prima deliberazione, dal Senato della Repubblica (assorbe S.343); C.1359 approvato, in prima deliberazione, dalla Camera dei Deputati.
    

    
      Disegni di legge, annunzio di presentazione
    

    
      Senatori Aiello Piero, Gentile Antonio
    

    
      Modifica all'articolo 3 del decreto-legge 13 settembre 2012, n. 158, convertito, con modificazioni, dalla legge 8 novembre 2012, n. 189, in materia di responsabilità professionale dell'esercente le professioni sanitarie (1025)
    

    
      (presentato in data 04/9/2013 );
    

    
      senatore Vaccari Stefano
    

    
      Modifiche alla legge 4 luglio 2005, n. 123, recante norme per la protezione dei soggetti malati di celiachia (1026)
    

    
      (presentato in data 09/9/2013 );
    

    
      senatore Crosio Jonny
    

    
      Modifiche agli articoli 7, 129 e 130 del codice in materia di protezione dei dati personali, di cui al decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196, concernenti il trattamento dei dati per fini di pubblicità o di vendita telefonica (1027)
    

    
      (presentato in data 05/9/2013 );
    

    
      senatore Crosio Jonny
    

    
      Abolizione della tassa di concessione governativa sull'utilizzo dei terminali di comunicazione mobile (1028)
    

    
      (presentato in data 05/9/2013 ).
    

    
      Disegni di legge, presentazione del testo degli articoli
    

    
      In data 10/09/2013 la 5ª Commissione permanente Bilancio ha presentato il testo degli articoli proposti dalla
    

    
      Commissione stessa, per i disegni di legge:
    

    
      "Disposizioni per l'assestamento del bilancio dello Stato e dei bilanci delle Amministrazioni autonome per l'anno
    

    
      finanziario 2013" (889).
    

    
      Disegni di legge, ritiro
    

    
      Il senatore Franco Panizza ha dichiarato di ritirare il disegno di legge: Panizza. - "Disposizioni in materia di gestione di terre e rocce da scavo in cantieri di minori dimensioni" (402).
    

    
      Governo, trasmissione di atti per il parere
    

    
      Il Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca, con lettera in data 8 agosto 2013, ha trasmesso - per l'acquisizione del parere parlamentare, ai sensi degli articoli 2 e 7, comma 1, del decreto legislativo 27 gennaio 2012, n. 18 - lo schema di decreto ministeriale recante principi contabili e schemi di bilancio in contabilità economico-patrimoniale per le università (n. 22).
    

    
      Ai sensi della predetta disposizione e dell'articolo 139-bis del Regolamento, lo schema di decreto è stato deferito - in data 6 settembre 2013 - alla 7a Commissione permanente nonché, per le conseguenze di carattere finanziario, alla 5a Commissione permanente, che esprimeranno il parere entro il termine del 26 settembre 2013.
    

    
      Il Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca, con lettera in data 8 agosto 2013, ha trasmesso - per l'acquisizione del parere parlamentare, ai sensi degli articoli 4, comma 4, e 7, comma 1, del decreto legislativo 27 gennaio 2012, n. 18 - lo schema di decreto ministeriale recante classificazione della spesa delle università per missioni e programmi (n. 23).
    

    
      Ai sensi della predetta disposizione e dell'articolo 139-bis del Regolamento, lo schema di decreto è stato deferito - in data 6 settembre 2013 - alla 7a Commissione permanente nonché, per le conseguenze di carattere finanziario, alla 5a Commissione permanente, che esprimeranno il parere entro il termine del 26 settembre 2013.
    

    
      Il Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca, con lettera in data 8 agosto 2013, ha trasmesso - per l'acquisizione del parere parlamentare, ai sensi dell'articolo 7 del decreto legislativo 5 giugno 1998, n. 204, e dell'articolo 4, comma 2, del decreto legislativo 31 dicembre 2009, n. 213 - lo schema di decreto ministeriale per il riparto della quota del Fondo ordinario per gli enti e le istituzioni di ricerca per l'anno 2012 destinata al finanziamento premiale di specifici programmi e progetti (n. 24).
    

    
      Ai sensi delle predette disposizioni e dell'articolo 139-bis del Regolamento, lo schema di decreto è stato deferito - in data 6 settembre 2013 - alla 7a Commissione permanente che esprimerà il parere entro il termine del 6 ottobre 2013.
    

    
      Il Ministro per i rapporti con il Parlamento e il coordinamento dell'attività di Governo, con lettera in data 9 agosto 2013, ha trasmesso - per l'acquisizione del parere parlamentare, ai sensi dell'articolo 2 della legge 10 dicembre 2012, n. 219 - lo schema di decreto legislativo recante revisione delle disposizioni vigenti in materia di filiazione (n. 25).
    

    
      Ai sensi della predetta disposizione e dell'articolo 139-bis del Regolamento, lo schema di decreto è stato deferito - in data 6 settembre 2013 - alla 2a Commissione permanente, che esprimerà il parere entro il termine del 6 novembre 2013. Le Commissioni permanenti 1ª e 5ª potranno formulare osservazioni alla Commissione di merito entro il 16 ottobre 2013.
    

    
      Il Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, con lettera in data 12 agosto 2013, ha trasmesso - per l'acquisizione del parere parlamentare, ai sensi dell'articolo 1, comma 40, della legge 28 dicembre 1995, n. 549 - lo schema di decreto ministeriale recante il riparto dello stanziamento iscritto nello stato di previsione del Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare per l'anno 2013, relativo a contributi da erogare ad enti, istituti, associazioni, fondazioni ed altri organismi (n. 26).
    

    
      Ai sensi della predetta disposizione e dell'articolo 139-bis del Regolamento, lo schema di decreto è stato deferito - in data 6 settembre 2013 - alla 13a Commissione permanente, che esprimerà il parere entro il 26 settembre 2013.
    

    
      Il Ministro per i rapporti con il Parlamento e il coordinamento dell'attività di Governo, con lettera in data 24 luglio 2013 integrata dalla successiva nota del 30 luglio, ha trasmesso - per l'acquisizione del parere parlamentare, ai sensi 23-bis, comma 1, del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 dicembre 2011, n. 214 - lo schema di decreto ministeriale relativo ai compensi per gli amministratori con deleghe delle società controllate dal Ministero dell'economia e delle finanze (n. 27).
    

    
      Ai sensi della predetta disposizione e dell'articolo 139-bis del Regolamento, lo schema di decreto è deferito alla 5a Commissione permanente, che esprimerà il parere entro il termine del 30 settembre 2013.
    

    
      Governo, trasmissione di atti
    

    
      La Presidenza del Consiglio dei Ministri, con lettera in data 19 luglio 2013, ha inviato, ai sensi dell'articolo 8-ter del decreto del Presidente della Repubblica 10 marzo 1998, n. 76, come modificato dal decreto del Presidente della Repubblica 23 settembre 2002, n. 250, un decreto concernente l'autorizzazione all'utilizzo delle economie di spesa sul contributo assegnato con la ripartizione della quota dell'otto per mille dell'IRPEF, per l'anno 2007, relativo a "Ulteriori lavorazioni finalizzate al miglioramento del recupero della chiesa Beata Vergine delle Grazie in Masullas (Oristano)".
    

    
      Il predetto documento è stato trasmesso, per opportuna conoscenza, alla 5a e alla 7a Commissione permanente, competenti per materia (Atto n. 121).
    

    
      Il Ministro dell'interno, con lettera in data 28 agosto 2013, ha inviato, ai sensi dell'articolo 5, comma 6, del decreto-legge 8 aprile 2013, n. 35, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 giugno 2013, n. 64, la relazione sulle cause della mancata adozione del decreto ministeriale recante il piano di rientro per l'estinzione parziale dei debiti del Ministero dell'interno per obbligazioni relative a somministrazioni, forniture, appalti e prestazioni professionali, per l'anno 2013 (Atto n. 122).
    

    
      Detta relazione è trasmessa, ai sensi dell'articolo 34, comma 1, secondo periodo, del Regolamento, alla 1a e alla 5a Commissione permanente.
    

    
      Il Ministro dei beni e delle attività culturali e del turismo, con lettera in data 28 agosto 2013, ha inviato, ai sensi dell'articolo 5, comma 6, del decreto-legge 8 aprile 2013, n. 35, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 giugno 2013, n. 64, la relazione sulle cause della mancata adozione del decreto ministeriale recante il piano di rientro per l'estinzione dei debiti del Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo per obbligazioni relative a somministrazioni, forniture, appalti e prestazioni professionali, per gli anni 2013 e 2014 (Atto n. 123).
    

    
      Detta relazione è trasmessa, ai sensi dell'articolo 34, comma 1, secondo periodo, del Regolamento, alla 5a e alla 7a Commissione permanente.
    

    
      Corte dei conti, trasmissione di relazioni sulla gestione finanziaria di enti
    

    
      Il Presidente della Sezione del controllo sugli Enti della Corte dei conti, con lettera in data 5 agosto 2013, in adempimento al disposto dell'articolo 7 della legge 21 marzo 1958, n. 259, ha inviato la determinazione e la relativa relazione sulla gestione finanziaria delle Ferrovie dello Stato Italiane S.p.A., per l'esercizio 2011. Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 131 del Regolamento, alla 5a e alla 8a Commissione permanente (Doc. XV, n. 64).
    

    
      Alla determinazione sono allegati i documenti fatti pervenire dall'ente suddetto ai sensi dell'articolo 4, primo comma, della legge stessa.
    

    
      Commissione europea, trasmissione di progetti di atti normativi per il parere motivato ai fini del controllo sull'applicazione dei principi di sussidiarietà e di proporzionalità
    

    
      La Commissione europea, in data 21 agosto 2013, ha inviato, per l'acquisizione del parere motivato previsto dal protocollo n. 2 del Trattato sull'Unione europea e del Trattato sul funzionamento dell'Unione europea relativo all'applicazione dei principi di sussidiarietà e di proporzionalità, la proposta di regolamento del Consiglio che istituisce la Procura europea (COM (2013) 534 definitivo).
    

    
      Ai sensi dell'articolo 144 del Regolamento, l'atto è stato deferito, in data 5 settembre 2013, alla 2ª Commissione permanente che, ai fini del controllo sull'applicazione dei principi di sussidiarietà e proporzionalità, esprimerà il parere motivato entro il termine del 10 ottobre 2013.
    

    
      Le Commissioni 1ª, 3ª e 14ª e potranno formulare osservazioni e proposte alla 2ª Commissione entro il 3 ottobre 2013.
    

    
      La Commissione europea, in data 21 agosto 2013, ha inviato, per l'acquisizione del parere motivato previsto dal protocollo n. 2 del Trattato sull'Unione europea e del Trattato sul funzionamento dell'Unione europea relativo all'applicazione dei principi di sussidiarietà e di proporzionalità, la proposta di regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio che istituisce l'Agenzia dell'Unione europea per la cooperazione giudiziaria penale (Eurojust) (COM (2013) 535 definitivo).
    

    
      Ai sensi dell'articolo 144 del Regolamento, l'atto è stato deferito, in data 5 settembre 2013, alla 2ª Commissione permanente che, ai fini del controllo sull'applicazione dei principi di sussidiarietà e proporzionalità, esprimerà il parere motivato entro il termine del 10 ottobre 2013.
    

    
      Le Commissioni 1ª, 3ª e 14ª e potranno formulare osservazioni e proposte alla 2ª Commissione entro il 3 ottobre 2013.
    

    
      La Commissione europea, in data 13 agosto 2013, ha inviato, per l'acquisizione del parere motivato previsto dal protocollo n. 2 del Trattato sull'Unione europea e del Trattato sul funzionamento dell'Unione europea relativo all'applicazione dei principi di sussidiarietà e di proporzionalità, la proposta di regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio che modifica il regolamento (CE) n. 1083/2006 del Consiglio per quanto riguarda la dotazione finanziaria del Fondo sociale europeo per alcuni Stati membri (COM (2013) 560 definitivo).
    

    
      Ai sensi dell'articolo 144 del Regolamento, l'atto è stato deferito, in data 5 settembre 2013, alla 11ª Commissione permanente che, ai fini del controllo sull'applicazione dei principi di sussidiarietà e proporzionalità, esprimerà il parere motivato entro il termine del 10 ottobre 2013.
    

    
      Le Commissioni 3ª, 5ª e 14ª e potranno formulare osservazioni e proposte alla 11ª Commissione entro il 3 ottobre 2013.
    

    
      La Commissione europea, in data 12 agosto 2013, ha inviato, per l'acquisizione del parere motivato previsto dal protocollo n. 2 del Trattato sull'Unione europea e del Trattato sul funzionamento dell'Unione europea relativo all'applicazione dei principi di sussidiarietà e di proporzionalità, la proposta di direttiva del Consiglio che modifica le direttive 2006/112/CE e 2008/118/CE in relazione alle regioni ultraperiferiche, in particolare Mayotte (COM (2013) 577 definitivo).
    

    
      Ai sensi dell'articolo 144 del Regolamento, l'atto è stato deferito, in data 5 settembre 2013, alla 14ª Commissione permanente che, ai fini del controllo sull'applicazione dei principi di sussidiarietà e proporzionalità, esprimerà il parere motivato entro il termine del 10 ottobre 2013.
    

    
      Le Commissioni 1ª e 3ª e potranno formulare osservazioni e proposte alla 14ª Commissione entro il 3 ottobre 2013.
    

    
      La Commissione europea, in data 12 agosto 2013, ha inviato, per l'acquisizione del parere motivato previsto dal protocollo n. 2 del Trattato sull'Unione europea e del Trattato sul funzionamento dell'Unione europea relativo all'applicazione dei principi di sussidiarietà e di proporzionalità, la proposta di regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio che modifica il regolamento (CE) n. 638/2004 relativo alle statistiche comunitarie degli scambi di beni tra Stati membri quanto al conferimento di poteri delegati e competenze di esecuzione alla Commissione per l'adozione di determinate misure, la comunicazione di informazioni da parte dell'amministrazione doganale, lo scambio di dati riservati tra Stati membri e la definizione di valore statistico (COM (2013) 578 definitivo).
    

    
      Ai sensi dell'articolo 144 del Regolamento, l'atto è stato deferito, in data 5 settembre 2013, alla 10ª Commissione permanente che, ai fini del controllo sull'applicazione dei principi di sussidiarietà e proporzionalità, esprimerà il parere motivato entro il termine del 10 ottobre 2013.
    

    
      Le Commissioni 1ª, 3ª e 14ª e potranno formulare osservazioni e proposte alla 10ª Commissione entro il 3 ottobre 2013.
    

    
      La Commissione europea, in data 12 agosto 2013, ha inviato, per l'acquisizione del parere motivato previsto dal protocollo n. 2 del Trattato sull'Unione europea e del Trattato sul funzionamento dell'Unione europea relativo all'applicazione dei principi di sussidiarietà e di proporzionalità, la proposta di regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio che modifica il regolamento (CE) n. 471/2009 relativo alle statistiche comunitarie del commercio estero con i paesi terzi per quanto riguarda il conferimento alla Commissione dei poteri delegati e di esecuzione per l'adozione di alcune misure (COM (2013) 579 definitivo).
    

    
      Ai sensi dell'articolo 144 del Regolamento, l'atto è stato deferito, in data 5 settembre 2013, alla 3ª Commissione permanente che, ai fini del controllo sull'applicazione dei principi di sussidiarietà e proporzionalità, esprimerà il parere motivato entro il termine del 10 ottobre 2013.
    

    
      Le Commissioni 1ª e 14ª e potranno formulare osservazioni e proposte alla 3ª Commissione entro il 3 ottobre 2013.
    

    
      La Commissione europea, in data 12 agosto 2013, ha inviato, per l'acquisizione del parere motivato previsto dal protocollo n. 2 del Trattato sull'Unione europea e del Trattato sul funzionamento dell'Unione europea relativo all'applicazione dei principi di sussidiarietà e di proporzionalità, la proposta di decisione del Consiglio relativa all'abrogazione della decisione 2007/124/CE, Euratom del Consiglio (COM (2013) 580 definitivo).
    

    
      Ai sensi dell'articolo 144 del Regolamento, l'atto è stato deferito, in data 5 settembre 2013, alla 1ª Commissione permanente che, ai fini del controllo sull'applicazione dei principi di sussidiarietà e proporzionalità, esprimerà il parere motivato entro il termine del 10 ottobre 2013.
    

    
      Le Commissioni 2ª, 3ª e 14ª e potranno formulare osservazioni e proposte alla 1ª Commissione entro il 3 ottobre 2013.
    

    
      La Commissione europea, in data 2 settembre 2013, ha inviato, per l'acquisizione del parere motivato previsto dal protocollo n. 2 del Trattato sull'Unione europea e del Trattato sul funzionamento dell'Unione europea relativo all'applicazione dei principi di sussidiarietà e di proporzionalità, la proposta di regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio che modifica il regolamento (CE) n. 91/2003 DEL Parlamento europeo e del Consiglio, del 16 dicembre 2002, relativo alle statistiche dei trasporti ferroviari, per quanto riguarda la raccolta dei dati relativi alle merci, ai passeggeri e agli incidenti (COM (2013) 611 definitivo).
    

    
      Ai sensi dell'articolo 144 del Regolamento, l'atto è stato deferito, in data 5 settembre 2013, all'8ª Commissione permanente che, ai fini del controllo sull'applicazione dei principi di sussidiarietà e proporzionalità, esprimerà il parere motivato entro il termine del 10 ottobre 2013.
    

    
      Le Commissioni 3ª e 14ª e potranno formulare osservazioni e proposte all'8ª Commissione entro il 3 ottobre 2013.
    

    
      Interrogazioni, apposizione di nuove firme
    

    
      La senatrice Maturani ha aggiunto la propria firma all'interrogazione 3-00340 della senatrice Rita Ghedini ed altri.
    

    
      Mozioni, nuovo testo
    

    
      La mozione 1-00121, della senatrice Moronese ed altri, pubblicata il 6 agosto 2013, deve intendersi riformulata come segue:
    

    
      MORONESE, NUGNES, MARTELLI, LUCIDI, BLUNDO, CASTALDI, MORRA, CIOFFI, PEPE, BULGARELLI, MONTEVECCHI, BATTISTA, FATTORI, SIMEONI, TAVERNA, VACCIANO, DE PIETRO, CASALETTO, GAETTI, MARTON, FUCKSIA, AIROLA, SCIBONA, BUCCARELLA, COTTI, SERRA, BOCCHINO, CAMPANELLA, CATALFO, GIARRUSSO, SANTANGELO, BENCINI, BOTTICI, PAGLINI, ROMANI Maurizio, CAPPELLETTI, BERTOROTTA, ENDRIZZI, BIGNAMI, PETROCELLI - Il Senato,
    

    
      premesso che:
    

    
      il 14 febbraio 2013 è stato adottato il decreto ministeriale n. 22 recante il "Regolamento recante disciplina della cessazione della qualifica di rifiuto di determinate tipologie di combustibili solidi secondari (CSS), ai sensi dell'art. 184-ter, comma 2, del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152";
    

    
      l'oggetto del provvedimento è disciplinato dall'art. 1, che recita «le procedure e le modalità affinché le fasi di produzione ed utilizzo del CSS-Combustibile, ivi comprese le fasi propedeutiche alle stesse, avvengano senza pericolo per la salute dell'uomo e senza pregiudizio per l'ambiente e, in particolare senza: a) creare rischi per l'acqua, l'aria, il suolo e per la fauna e la flora; b) causare inconvenienti da rumori ed odori; c) danneggiare il paesaggio ed i siti di particolare interesse, tutelati in base alla normativa vigente»;
    

    
      antecedentemente all'adozione del decreto ministeriale, il Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare pro tempore aveva presentato al Parlamento, per il parere, uno schema di decreto del Presidente della Repubblica per l'utilizzo di combustibili solidi secondari (CSS), in parziale sostituzione di combustibili fossili tradizionali, in cementifici soggetti al regime di autorizzazione integrata ambientale; il medesimo schema di decreto del Presidente della Repubblica aveva ottenuto parere negativo da parte della Camera;
    

    
      lo stesso Ministro, avendo ricevuto la "bocciatura" alla Camera dello schema di decreto, ha ritenuto opportuno modificare la strada normativa intrapresa ed ha quindi adottato due decreti: il citato decreto ministeriale n. 22 (in Gazzetta Ufficiale del 14 marzo 2013) recante la disciplina della cessazione della qualifica di rifiuto di determinate tipologie di combustibili solidi secondari (CSS), dove vengono stabiliti, tra l'altro, i criteri da rispettare affinché determinate tipologie di combustibile solido secondario (CSS) cessino di essere qualificate come rifiuto e il decreto ministeriale 20 marzo 2013 (in Gazzetta Ufficiale del 2 aprile 2013) che modifica l'allegato X della parte quinta del codice ambientale, che recepisce i criteri contenuti nel suddetto decreto n. 22 affinché determinate tipologie di CSS cessino di essere qualificate come rifiuto e possano quindi essere riutilizzate;
    

    
      con l'adozione dei suddetti provvedimenti, il Ministro pro tempore ha dimostrato la ferma volontà di proseguire in quella che appare la «scorciatoia» dell'incenerimento dei rifiuti nei cementifici, bruciando rifiuti solidi urbani per alimentare i forni di cottura del clinker, cioè la componente principale del cemento;
    

    
      valutato che:
    

    
      come risulta noto, i cementifici sono impianti industriali altamente inquinanti (con o senza l'uso dei rifiuti come combustibile) ed i limiti di legge per le emissioni di questi impianti sono enormemente più permissivi e soggetti a deroghe rispetto a quelli degli inceneritori classici. Inoltre, un cementificio produce di solito almeno il triplo di anidride carbonica rispetto ad un inceneritore classico. La produzione annua di anidride carbonica da parte di questi impianti, secondo i dati del registro europeo delle emissioni inquinanti (E-PRTR) ammonta in Italia a circa 21.237.000 tonnellate;
    

    
      la combustione di rifiuti nei cementifici comporta una variazione della tipologia emissiva di questi impianti, in particolare in merito all'emissione di diossine e composti organici clorurati e metalli pesanti. La produzione di diossine è direttamente proporzionale alla quantità di rifiuti bruciati. Riguardo alle diossine, viene sottolineato da chi sostiene tale pratica come le alte temperature dei cementifici diminuiscano o addirittura eliminino le emissioni di queste sostanze, estremamente pericolose per la salute umana. Tale affermazione sarebbe invalidata da evidenze scientifiche che mostrano come, sebbene le molecole di diossina abbiano un punto di rottura del loro legame a temperature superiori a 850°C, durante le fasi di raffreddamento (nella parte finale del ciclo produttivo) esse si riaggregano e si riformano. Inoltre, considerata la particolarità chimica delle diossine (inquinanti persistenti per decenni nell'ambiente e nei tessuti biologici, dove si accumulano nel tempo), l'eventuale riduzione quantitativa della concentrazione di diossine nelle emissioni dei cementifici sarebbe abbondantemente compensata dall'elevato volume emissivo tipico di questi impianti. È stato dimostrato che la combustione di CSS nei cementifici causa un significativo incremento delle emissioni di metalli pesanti, in particolare mercurio, enormemente pericolosi per la salute umana. È stato calcolato che la combustione di una tonnellata di CSS in un cementificio in sostituzione parziale di combustibili fossili causa un incremento di 421 milligrammi nelle emissioni di mercurio, 4,1 milligrammi in quelle di piombo, 1,1 milligrammi in riferimento al cadmio. Particolari criticità dovute alla tipologia di rifiuti bruciati sono state riportate in merito alle emissioni di piombo. L'utilizzo del CSS nei cementifici prevede l'inglobamento delle ceneri tossiche prodotte dalla combustione dei rifiuti (di solito smaltite in discariche per rifiuti speciali pericolosi) nel clinker prodotto, e quindi nel cemento. Questo comporta rischi potenziali per la salute dei lavoratori e possibili rischi ambientali per l'eventuale rilascio nell'ambiente di sostanze tossiche. Inoltre, le caratteristiche fisiche del cemento potrebbero essere alterate dalla presenza di scorie da combustione in modo tale da non renderlo universalmente utilizzabile;
    

    
      rilevato altresì che:
    

    
      per l'Associazione medici per l'ambiente «la combustione di rifiuti nei cementifici comporta una variazione della tipologia emissiva di questi impianti, in particolare di diossine e metalli pesanti»;
    

    
      l'utilizzo di CSS per alimentare i forni di cottura dei cementifici produrrebbe, tra l'altro, gravi conseguenze nelle diverse aree del Paese dove sono ubicati numerosi cementifici in termini di inquinamento ambientale e di peggioramento degli attuali livelli di raccolta differenziata dei rifiuti;
    

    
      a ciò va aggiunta l'aggravante della mancanza nel nostro Paese di un serio ed efficace sistema nazionale di controlli ambientali;
    

    
      utilizzare i combustibili solidi secondari è dannoso per la salute e soprattutto non è etico in quanto il riciclo è un preciso dovere. Esistono moderne tecnologie e soluzioni di selezione e recupero della materia senza l'uso della combustione, che generano una filiera economica ed occupazionale di sicura sostenibilità ambientale;
    

    
      la scelta dell'incenerimento dei rifiuti CSS nei cementifici non può e non deve essere condivisa per tutte le ragioni anzidette ed in quanto continuare a bruciare rifiuti è uno spreco di risorse e un costo altissimo in termini ambientali, e non si rispettano le disposizioni europee sul recupero della materia che è prioritario nella gerarchia d'intervento, continuando a ignorare anche la direttiva 96/62/CE;
    

    
      si rammenta che la direttiva 96/62/CE ha come obiettivi quelli di: definire e stabilire obiettivi di qualità dell'aria ambiente nella Comunità europea al fine di evitare, prevenire o ridurre gli effetti nocivi sulla salute umana e sull'ambiente nel suo complesso (art. 1); valutare la qualità dell'aria ambiente negli Stati membri in base a metodi e criteri comuni; disporre di informazioni adeguate sulla qualità dell'aria ambiente e far sì che siano rese pubbliche, tra l'altro mediante soglie d'allarme; mantenere la qualità dell'aria ambiente, dove è buona, e migliorarla negli altri casi;
    

    
      in base all'art. 7, in relazione al miglioramento della qualità dell'aria ambiente, vengono stabiliti i seguenti requisiti generali: «1. Gli Stati membri adottano le misure necessarie per assicurare il rispetto dei valori limite. 2. Qualunque misura presa per raggiungere gli scopi della presente direttiva deve: a) prendere in considerazione una strategia integrata a difesa dell'aria, dell'acqua e del suolo; b) non contravvenire alla legislazione comunitaria in materia di salvaguardia della sicurezza e della salute dei lavoratori sul luogo di lavoro; c) non avere effetti nocivi e significanti sull'ambiente degli altri Stati membri. 3. Gli Stati membri predispongono piani d'azione che indicano le misure da adottare a breve termine in casi di rischio di un superamento dei valori limite e/o delle soglie d'allarme, al fine di ridurre il rischio e limitarne la durata. Tali piani possono prevedere, a seconda dei casi, misure di controllo e, ove necessario, di sospensione delle attività, ivi compreso il traffico automobilistico, che contribuiscono al superamento dei valori limite»;
    

    
      alla luce di tali principi, il ricorso indiscriminato all'incenerimento dei rifiuti va in tutt'altra direzione ed è altresì contrario alla raccomandazione del Parlamento europeo (A7-0161/2012, adottata a maggio 2012) di rispettare la gerarchia dei rifiuti e di intraprendere con decisione, entro il prossimo decennio, la strada dell'abbandono delle pratiche di incenerimento di materie recuperabili in altro modo;
    

    
      una politica finalizzata alla transizione dal concetto di rifiuto a quello di risorsa, che preveda una progressiva riduzione della quantità di rifiuti prodotti e una concreta politica di riutilizzo della materia attraverso trattamenti a freddo, è pratica sostenibile, economicamente vantaggiosa e orientata al bene comune,
    

    
      impegna il Governo:
    

    
      1) ad abrogare il decreto ministeriale n. 22 del 14 febbraio 2013, attuativo, per i combustibili solidi secondari, dell'articolo 184-ter del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, affinché non sia più possibile che determinate tipologie di combustibili solidi secondari (CSS) possano cessare di essere qualificate come un rifiuto e diventare un combustibile alternativo, e non ne sia, quindi, conseguentemente consentita la libera circolazione al di fuori delle singole regioni;
    

    
      2) ad abrogare il decreto ministeriale 20 marzo 2013 recante "Modifica dell'allegato X della parte quinta del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152 e successive modificazioni e integrazioni, in materia di utilizzo del combustibile solido secondario (CSS)", che recepisce i criteri specifici da rispettare affinché determinate tipologie di CSS cessano di essere qualificate come rifiuto, di cui al suddetto decreto ministeriale 14 febbraio 2013, n. 22.
    

    
      (1-00121) (Testo 2)
    

    
      Interpellanze
    

    
      GIOVANARDI - Ai Ministri della salute e dell'economia e delle finanze - Premesso che:
    

    
      da notizie di stampa appare che il costo annuale della gestione dei canili della città di Roma ammonta a 8 milioni di euro, erogati direttamente dal Comune ad un'associazione privata;
    

    
      recentemente il dottor Roberto Giannella responsabile del Servizio veterinario di sanità animale della ASL di Terni ha dichiarato: "nei nostri canili risiedono attualmente 1736 cani, un numero invariato rispetto al 2012", un cane ricoverato al canile costa 1.000 euro all'anno di soldi pubblici: si arriva quindi a spese totali di oltre un milione e 700.000 euro all'anno;
    

    
      da fonte LAV Osservatorio nazionale zoomafia del 16 luglio 2013 si apprende il business legato alla gestione dei canili "illegali" (strutture spesso sovraffollate ed inadeguate sotto l'aspetto igienico-sanitario e strutturale) così come il business sul traffico dei cani randagi mantiene intatto il suo potenziale criminale che garantisce agli sfruttatori di questi animali introiti sicuri e cospicui, grazie a convenzioni con le amministrazioni locali per la gestione dei canili. Solo nel 2012 sono state sequestrate almeno 4 strutture;
    

    
      dai dati ricavati dall'anagrafe degli animali di affezione sono 6 milioni i cani regolarmente inseriti nelle anagrafi familiari, mentre circa 150.000 sarebbero i cani presenti nelle 915 strutture autorizzate (canili o rifugi), mentre in altre strutture private sarebbero ricoverati 500.000 cani;
    

    
      in un documento ufficiale nella Regione Marche, il costo giornaliero pro capite per ogni animale varia da un minimo di 1,72 ad un massimo di 3,25 euro;
    

    
      da un semplice calcolo si rileva che il costo medio annuale di ricovero di ogni animale è di circa euro 1000 annui, che moltiplicato per 600.000 fa risultare la stratosferica cifra di 600 milioni di euro,
    

    
      si chiede di sapere quali iniziative i Ministri in indirizzo, per quanto di competenza, intendano intraprendere per monitorare il fenomeno, contrastare le iniziative dei racket malavitosi nel settore e razionalizzare la spesa nel momento in cui vengono effettuati dolorosissimi tagli alla spesa pubblica per quanto riguarda la sanità e l'assistenza.
    

    
      (2-00069)
    

    
      Interrogazioni
    

    
      SERRA, BOCCHINO, MONTEVECCHI, CIOFFI, SCIBONA, PEPE, BERTOROTTA, CRIMI, CAPPELLETTI, VACCIANO, SIMEONI, DONNO, GAETTI, MORRA, BIGNAMI, MOLINARI - Ai Ministri dell'economia e delle finanze e dell'istruzione, dell'università e della ricerca - Premesso che:
    

    
      la legge n. 104 del 1992, nota come "legge 104", legge per l'assistenza, l'integrazione sociale e i diritti delle persone portatrici di handicap, definiva (art. 3) in maniera precisa il concetto di handicap in relazione alla partecipazione sociale delle persone: la persona handicappata è "colui che presenta una minorazione fisica, psichica o sensoriale, stabilizzata o progressiva, che è causa di difficoltà di apprendimento, di relazione (...) e tale da determinare un processo di svantaggio sociale e di emarginazione";
    

    
      la legge n. 170 del 2010, ad integrazione della precedente legge 104, riconosce come portatori di DSA (disturbi specifici dell'apprendimento) gli individui che presentano deficit come la discalculia, la disgrafia, la disortografia e la dislessia;
    

    
      la direttiva ministeriale del 27 dicembre 2012 introduce e definisce i BES (bisogni educativi speciali) o SEN (special educational needs) come disturbi non necessariamente certificabili, per la cui identificazione si fa riferimento al modello diagnostico ICF (International classification of functioning); inoltre la stessa direttiva ministeriale individua il PAI (piano annuale per l'inclusività) come strumento che possa contribuire ad accrescere la consapevolezza dell'intera comunità educante sulla centralità e la trasversalità dei processi inclusivi;
    

    
      storicamente la nozione di BES o, meglio, quella di SEN compariva per la prima volta in Inghilterra nel rapporto Warnock nel 1978. In tale documento si rilevava la necessità di integrare, nelle scuole della Gran Bretagna, gli alunni, tradizionalmente considerati "diversi", mediante l'utilizzo di un approccio inclusivo basato sull'individuazione di scopi educativi comuni a tutti gli allievi, ciò a prescindere dalle loro abilità o disabilità. Successivamente, con lo Special educational needs and disability Act del 2001, si affermava l'esigenza di prevenire ogni forma di discriminazione in ordine all'ammissione scolastica degli alunni con bisogni educativi speciali e di promuoverne la piena partecipazione alla stessa. Si tratta, quindi, di una consapevolezza già raggiunta e risalente nel tempo;
    

    
      considerato che:
    

    
      dalla lettura di dati statistici forniti dal Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca si evidenzia che nell'ultimo decennio in Italia il numero di alunni certificati come disabili è progressivamente cresciuto, passando da una percentuale dell'1,7 per cento nell'anno scolastico 2000-2001 al 2,5 nell'anno scolastico 2010-2011; con un incremento del 50,9 per cento, corrispondente a circa 64.000 alunni a livello nazionale. Una percentuale elevata di alunni con disabilità si riscontra nella scuola secondaria di primo grado (3,3 per cento). Inoltre, tra gli alunni stranieri è in continua crescita il numero di studenti disabili. Occorre rilevare che i dati ministeriali, relativamente all'anno 2009-2010, riscontrano che la presenza di alunni stranieri nella scuola italiana è cresciuta mediamente del 7 per cento rispetto all'anno precedente, tuttavia la crescita del numero di stranieri con disabilità sfiora il 20 per cento. Un ulteriore dato, relativo all'anno scolastico 2010-2011, riguarda la disomogeneità nella distribuzione degli alunni con disabilità tra le regioni italiane con un'incidenza minima dell'1,7 per cento in Basilicata e una massima del 2,9 per cento nel Lazio, a fronte di una media nazionale del 2,3 per cento. Si unisce a questo la variabilità tra le regioni italiane del rapporto fra alunni disabili e insegnante di sostegno, valore massimo 2,5 riscontrabile in Abruzzo e minimo 1,62 riscontrabile, invece, nella Basilicata; la media nazionale è di 2,0. Un aumento così rilevante di patologie in età evolutiva e la sua disomogeneità di distribuzione sul territorio non è riscontrabile in studi epidemiologici;
    

    
      la circolare del Dipartimento per l'istruzione del Ministero del 6 marzo 2013 esplicava la necessità di realizzare un gruppo di lavoro per l'inclusione (GLI) con le seguenti funzioni: rilevazione dei BES presenti nella scuola, raccolta di documentazione per gli interventi didattico-educativi, consulenza e supporto per strategie e metodologie delle gestioni delle classi, raccolta e coordinamento delle proposte formulate dai singoli GLH (gruppi di lavoro handicap) operativi sulla base delle effettive esigenze;
    

    
      la nota esplicativa del Dipartimento per l'istruzione, prot. n. 0001551/2013 del 27 giugno 2013, precisa che il PAI non rappresenta per l'insegnante un ulteriore adempimento burocratico, ma va inteso come uno strumento di accrescimento dell'intera comunità educante in quanto coinvolge non solo la scuola ma anche il personale ATA, le famiglie interessate e le relative competenze territoriali;
    

    
      considerato inoltre che:
    

    
      il taglio dei BES nelle scuole è stato rinviato di un anno dal Ministro dell'istruzione, quindi da settembre 2014 gli alunni, con alcune disabilità, non potranno usufruire di un insegnamento individualizzato;
    

    
      è prevista, contestualmente, una riduzione notevole del contingente di docenti di sostegno,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se i master universitari di primo livello sui BES già avviati in alcune regioni, e in procinto di partire, dal prossimo anno scolastico, in altre, consentiranno all'insegnante curriculare di acquisire le competenze necessarie per lo svolgimento di un ulteriore servizio di estrema importanza e delicatezza;
    

    
      se l'alunno BES verrà opportunamente seguito in classe dall'insegnante che dovrà programmare la lezione conciliando i differenti tempi di apprendimento dell'alunno con disabilità rispetto a quelli del gruppo classe;
    

    
      quali siano gli effettivi vantaggi, per un alunno BES, di un insegnamento che si svolge esclusivamente in classe, dove difficilmente potrà beneficiare di una didattica e di una programmazione individualizzate con contenuti semplificati ed esoneri dallo studio di alcune materie;
    

    
      se il contesto che viene proposto agli alunni con bisogni educativi speciali possa rappresentare quell'ambiente educante in cui ciascuno ha il diritto di sentirsi seguito e valorizzato nella sua individualità;
    

    
      quali siano i motivi dei tagli operati dal Ministero dell'istruzione che hanno colpito in modo incisivo proprio quei docenti preposti all'insegnamento-affiancamento degli alunni con tali svantaggi; allievi che dovrebbero, invece, essere al centro dell'attenzione della scuola quale massimo organo educativo e sociale.
    

    
      (3-00348)
    

    
      D'AMBROSIO LETTIERI - Al Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca -
    

    
      (3-00349)
    

    
      (Già 4-00119)
    

    
      LAI, ANGIONI, CUCCA, MANCONI - Al Ministro delle infrastrutture e dei trasporti - Premesso che il 4 settembre 2013 è stato nominato del commissario dell'Autorità portuale del Nord Sardegna, costituita dai porti di Golfo Aranci, Olbia e Porto Torres;
    

    
      considerato che la nomina è avvenuta dopo la proroga di 45 giorni del presidente uscente e in luogo della normale procedura di nomina del presidente dell'Autorità portuale di cui all'articolo 8 della legge n. 84 del 1994, ovvero senza la ricerca delle opportune intese sulla base delle terne dei soggetti interessati,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      quali siano i motivi che hanno indotto il Ministro in indirizzo a commissariare l'Autorità portuale del Nord Sardegna anziché procedere, come previsto dalla legge, alla nomina dopo 45 giorni di proroga del presidente uscente;
    

    
      quali siano state le procedure d'intesa con la Regione formalmente esperite prima di arrivare al commissariamento;
    

    
      quali siano le ragioni che hanno portato ad individuare il commissario all'interno delle terne indicate da un ente locale piuttosto che tra i tecnici del Ministero o tra esperti provenienti dalle capitanerie;
    

    
      quali siano le ragioni che hanno portato alla scelta del commissario che, secondo le notizie giornalistiche, sarebbe privo dei requisiti previsti dalla legge e quali siano invece i titoli scolastici, professionali e di esperienza specifica;
    

    
      per quale motivo, se fosse vero che il commissario non ha i requisiti previsti dalla normativa per l'incarico di presidente dell'autorità, il Ministro abbia ritenuto di affidargli la funzione commissariale che comporta maggiori competenze e responsabilità perché agisce in assenza degli organismi ordinari, come il comitato portuale.
    

    
      (3-00350)
    

    
      Interrogazioni con richiesta di risposta scritta
    

    
      DE POLI - Al Ministro dello sviluppo economico - Premesso che:
    

    
      la perdurante crisi del settore edilizio e del mercato del cemento in Veneto ha colpito i 3 cementifici di Italcementi e Cementizillo. Tra lavoratori diretti e quelli dell'indotto sono circa 900 i posti di lavoratori a rischio;
    

    
      il 99 per cento dei lavoratori della Cementizillo di Este è in cassa integrazione, mentre l'azienda Italcementi ha deciso per la dismissione totale dell'impianto di Monselice (Padova) dal 1° gennaio 2014, con la conseguenza che ben 102 dipendenti dell'azienda verranno sicuramente licenziati, nonostante gli accordi recentemente siglati tra le parti stabilissero un piano ben diverso per il destino dell'impianto;
    

    
      in merito agli stabilimenti di Italcementi, il piano industriale denominato "Progetto 2015" prevedeva infatti un percorso di cassa integrazione straordinaria per i vari stabilimenti, tra cui anche quello di Monselice, in attesa di investire sul revamping per un investimento di 160 milioni di euro;
    

    
      l'azienda invece ha giustificato la decisione di chiudere lo stabilimento di Monselice adducendo la negatività delle vendite,
    

    
      si chiede di sapere se e quali opportune iniziative il Ministro in indirizzo intenda assumere per evitare la chiusura delle aziende ed in particolare la chiusura dello stabilimento di Monselice già prevista per gennaio 2014.
    

    
      (4-00807)
    

    
      RUSSO - Al Ministro dello sviluppo economico - Premesso che:
    

    
      Invitalia, Agenzia nazionale per l'attrazione degli investimenti e lo sviluppo d'impresa, è un'agenzia specializzata che, per conto del Governo, opera al fine di accrescere la competitività del Paese, in modo particolare delle aree del Mezzogiorno;
    

    
      l'agenzia sostiene i settori strategici per lo sviluppo, mirando in primis a favorire l'attrazione di investimenti esteri, sostenere l'innovazione e la crescita del sistema produttivo, valorizzare le potenzialità dei territori;
    

    
      Invitalia ha da poco attivato Smart&Start, una misura destinata a finanziare, fino ad un massimo di 500.000 euro per 4 anni, progetti imprenditoriali a carattere fortemente innovativo, promossi da imprese ubicate nel Mezzogiorno costituite da non più di 6 mesi;
    

    
      l'incentivo denominato Smart, in particolare, prevede l'erogazione di contributi destinati alla copertura dei costi di gestione dei primi anni di attività per le nuove imprese ubicate in Basilicata, Calabria, Campania, Puglia, Sardegna e Sicilia, le quali propongano modelli di business innovativi sotto il profilo organizzativo o produttivo, oppure orientati a raggiungere nuovi mercati o a intercettare nuovi fabbisogni;
    

    
      l'incentivo denominato Start prevede invece l'erogazione di contributi per il sostegno delle spese di investimento iniziali, destinati a nuove imprese ubicate in Calabria, Campania, Puglia e Sicilia che intendano operare nell'economia digitale e/o valorizzare economicamente i risultati della ricerca, pubblica e privata;
    

    
      i fondi complessivi ammontano a 190 milioni di euro, stanziati dal Ministero dello sviluppo economico;
    

    
      il programma Smart&Start non è un bando, per cui le domande vengono esaminate secondo l'ordine di invio, senza graduatorie né date di scadenza per la presentazione;
    

    
      le domande devono essere presentate, a partire dal 4 settembre 2013, esclusivamente on line attraverso il sito internet di Invitalia;
    

    
      considerato che, per quanto risulta all'interrogante:
    

    
      il sito internet adibito alla presentazione delle domande, alla data del 4 settembre 2013, non funzionava correttamente;
    

    
      in particolare, la procedura di registrazione sul sito non produceva buon esito, il portale si bloccava ripetutamente, il form risultava essere incompleto rispetto ai requisiti indicati nella legge, il salvataggio della bozza di domanda non avveniva regolarmente;
    

    
      il disservizio appare aggravato dal fatto che si tratta di una procedura per l'erogazione di contributi sino ad esaurimento dei fondi, nella quale la tempestività nella presentazione delle domande assume carattere determinante,
    

    
      si chiede di sapere se il Ministro in indirizzo sia informato della questione e quali iniziative intenda adottare in merito.
    

    
      (4-00808)
    

    
      VACCARI - Al Ministro dello sviluppo economico - Premesso che:
    

    
      il 20 e 29 maggio 2012 il comune di Mirandola (Modena) è stato fortemente danneggiato dal sisma che ha colpito 54 comuni distribuiti nelle regioni Emilia-Romagna, Lombardia e Veneto;
    

    
      in conseguenza dell'evento sismico sono stati chiusi molti edifici pubblici tra cui gli uffici postali siti nelle frazioni di Gavello e Mortizzuolo, Quarantoli, San Martino Spino, San Giacomo Roncole;
    

    
      tale decisione è stata presa da Poste italiane e dal sindaco a seguito dell'inagibilità delle strutture e dei conseguenti problemi di sicurezza per gli operatori ed utenti;
    

    
      gli abitanti delle frazioni di Gavello e Mortizzuolo sono tuttora penalizzati dal permanere delle condizioni di chiusura degli uffici postali periferici da ormai più di un anno;
    

    
      considerato che:
    

    
      il Consiglio comunale di Mirandola, nella seduta del 6 agosto 2012 (delibera n. 81), ha approvato all'unanimità un ordine del giorno contro la chiusura degli uffici postali nelle frazioni di Quarantoli, Gavello e San Martino Spino;
    

    
      in data 12 luglio 2013 è stata presentata presso gli uffici comunali di Mirandola una petizione indirizzata a Poste italiane, sottoscritta da 508 persone, in cui si chiede a Poste italiane di provvedere alla riapertura dell'ufficio postale di Gavello inizialmente all'interno di una struttura provvisoria (container), in attesa di una più idonea e definitiva sistemazione per assicurare alla popolazione il consueto ed insostituibile servizio;
    

    
      la petizione è stata trattata nella seduta del Consiglio comunale del 22 luglio che ha stabilito all'unanimità di condividere e sostenere le azioni della Giunta comunale volte a facilitare la decisione di Poste italiane per la riapertura dell'ufficio postale di Gavello;
    

    
      nella medesima seduta il Consiglio comunale di Mirandola ha approvato all'unanimità un ordine del giorno presentato dalla Giunta comunale a sostegno della riapertura degli uffici postali di Gavello e Mortizzuolo;
    

    
      per evitare la chiusura degli uffici postali è intervenuta anche la Regione Emilia-Romagna;
    

    
      il 6 settembre 2013 i consiglieri regionali del PD dell'Emilia-Romagna, Luciano Vecchi, Luciana Serri e Stefano Bonaccini, hanno presentato un'interrogazione alla Giunta regionale per chiedere se «sia a conoscenza della situazione degli uffici postali di Mirandola, in particolare nelle frazioni di Gavello e Mortizzuolo, e quali iniziative ritenga opportuno adottare per giungere alla veloce riapertura da parte di Poste Italiane di questi uffici»;
    

    
      considerato altresì che:
    

    
      gli uffici postali di Quarantoli, San Martino Spino e San Giacomo Roncole sono stati riaperti;
    

    
      l'amministrazione comunale di Mirandola ha dichiarato da mesi la disponibilità a sostenere gli oneri per soluzioni prima provvisorie, poi definitive, volte alla riallocazione degli uffici di Gavello e Mortizzuolo;
    

    
      togliere l'ufficio postale ad una frazione è quasi come strapparle la propria identità, e tale condizione viene aggravata quando si riferisce ad un territorio che è stato segnato profondamente dalle ferite e dalle distruzioni del sisma del maggio 2012;
    

    
      il disservizio dovuto alla chiusura degli uffici postali ha creato un profondo disagio nella popolazione del paese, soprattutto tra gli anziani che ne costituiscono una parte importante. Queste persone, non automunite e con scarse possibilità di spostamento, sono di fatto fortemente penalizzate perché impossibilitate a ottenere i servizi minimi necessari,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo sia a conoscenza dei fatti riportati e se ritenga opportuno assumere adeguate iniziative per sollecitare la direzione dell'azienda Poste italiane ad avviare un confronto con il Comune di Mirandola al fine di assicurare il mantenimento degli uffici postali siti nelle frazioni di Gavello e Mortizzuolo, sia in via provvisoria sia in via definitiva, individuando le soluzioni più adeguate;
    

    
      se non ritenga opportuna e indispensabile la riapertura anche degli uffici postali di Gavello e Mortizzuolo, in considerazione del fatto che i soggetti economici che svolgono servizi di pubblica utilità debbano garantire l'operatività degli stessi in particolare nelle zone colpite dal terremoto del maggio 2012;
    

    
      se non ritenga che anche Poste italiane sia chiamata a dare, riaprendo gli uffici postali periferici del territorio comunale di Mirandola, un contributo tangibile alla ricostruzione e ripartenza delle attività pubbliche post terremoto, che passa anche e necessariamente dalla salvaguardia della identità dei territori colpiti.
    

    
      (4-00809)
    

    
      DE PETRIS - Ai Ministri dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, della salute e della giustizia - Premesso che:
    

    
      il collaboratore di giustizia ed ex esponente del clan camorristico dei casalesi, Carmine Schiavone, ha rilasciato il 24 agosto 2013 un'intervista all'emittente televisiva "Sky" nel corso della quale ha ripetuto le sue rivelazioni sul traffico e sullo smaltimento illecito dei rifiuti che hanno interessato la Campania e il basso Lazio;
    

    
      nel corso dell'intervista il boss pentito ha confermato che avrebbe a più riprese segnalato alla magistratura le località dove sarebbero state realizzate le discariche abusive di rifiuti tossici, i nomi delle società coinvolte e le targhe degli automezzi impiegate nelle operazioni di smaltimento illecito;
    

    
      informazioni analoghe sul traffico di rifiuti tossici organizzato dalla camorra sono contenute negli atti del processo in corso nei confronti dell'organizzazione criminale guidata da Francesco Bidognetti, con l'accusa di disastro ambientale, avviato sulla base delle indagini della Direzione distrettuale antimafia di Napoli;
    

    
      Carmine Schiavone aveva già rilasciato deposizioni dettagliate sul traffico illecito dei rifiuti nel 1993, nel 1994 e nel 1996, nell'ambito dell'istruttoria processuale condotta dal GIP di Napoli, Anita Polito, nelle quali aveva in particolare fatto riferimento ai rifiuti tossici scaricati nelle cave di sabbia utilizzate per la costruzione della superstrada Nola-Villa Literno;
    

    
      analoghe dichiarazioni dello stesso Schiavone sono state raccolte nel 1997 dalla Commissione parlamentare d'inchiesta sul ciclo dei rifiuti e sulle attività illecite ad esso connesse, deposizioni a tutt'oggi secretate;
    

    
      l'assenza ad oggi di indagini dettagliate sul territorio in merito a quanto emerge dagli atti processuali citati, alcuni dei quali risalgono ormai a 20 anni fa, potrebbe mettere a rischio la salute di centinaia di migliaia di cittadini, con particolare riferimento alla presenza diffusa di discariche di rifiuti tossici non bonificate sul litorale campano e nel basso Lazio,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se i Ministri in indirizzo non ritengano necessario e urgente disporre, congiuntamente con i servizi territoriali delle Regioni interessate, un'approfondita campagna di indagine ambientale nelle aree che risultano a più riprese citate negli atti processuali concernenti il traffico illecito dei rifiuti gestito dalle organizzazioni camorristiche, con particolare riferimento a quanto nuovamente dichiarato dal collaboratore di giustizia Carmine Schiavone;
    

    
      se non ritengano necessario ed urgente disporre una verifica dei dati epidemiologici nelle aree che potrebbero essere state interessate dallo smaltimento illecito dei rifiuti, a tutela della salute della popolazione residente.
    

    
      (4-00810)
    

    
      BITONCI - Al Ministro della difesa - Premesso che:
    

    
      organi di stampa locale ("il Gazzettino" ed "il Mattino" di Padova) riportano la notizia che nei giorni scorsi nel quartiere Sant'Anna di Piove di Sacco (Padova) i Carabinieri della locale stazione sono dovuti intervenire successivamente alla richiesta di aiuto del titolare del bar accanto alla piazza, il quale ha chiesto l'aiuto dei militari dopo che un ragazzo lo aveva appena preso a schiaffi;
    

    
      il giovane, appartenente a una famiglia nomade residente proprio a Piove di Sacco, aveva consumato diverse birre, ma quando è stato il momento di saldare il conto, probabilmente anche a causa dell'eccessiva quantità di alcool assunto, invece di pagare ha inveito contro il barista;
    

    
      la lite è così degenerata perché alle legittime insistenze del titolare dell'esercizio per ottenere il saldo, il nomade ha reagito con le mani malmenandolo; i carabinieri, subito contattati dalla vittima dell'aggressione, una volta arrivati sul posto non hanno potuto far altro che constatare come il ragazzo si fosse dileguato, mentre il titolare dell'esercizio commerciale si recava all'ospedale per ricevere le dovute cure;
    

    
      a quanto risulta all'interrogante, nel quartiere di Sant'Anna di Piove di Sacco la presenza di nomadi, residenti o di temporaneo passaggio, è da molti anni causa di diverse problematiche tra i cittadini residenti dell'area e i medesimi nomadi sono in numerosi casi protagonisti di azioni o episodi di violenza sulle cose e le persone, non da ultimo quello sul titolare del bar;
    

    
      la precedente amministrazione comunale, consapevole delle numerose problematiche legate alla sicurezza nel quartiere di Sant'Anna, aveva adottato alcune iniziative finalizzate ad un maggiore controllo del territorio, tra cui l'apertura di un ufficio dei vigili urbani nello stesso quartiere che durante l'orario di servizio controllavano l'area, e la chiusura di pubblici esercizi, in collaborazione con i competenti organi di polizia, dove maggiore era la presenza di malintenzionati dediti ad attività illegali, come anche lo spaccio di sostanze stupefacenti;
    

    
      l'episodio descritto è l'ultimo di una serie di atti violenti occorsi nell'area di Piove di Sacco, dove, dopo una rapina ai danni di alcuni automobili parcheggiate nella vicina frazione di Piovega e il tentativo di rapina finita in sparatoria a Legnaro, la preoccupazione dei cittadini per il livello di sicurezza, nonostante il costante impegno delle forze dell'ordine, è in continuo aumento,
    

    
      si chiede di sapere se il Ministro in indirizzo non ritenga opportuno assumere iniziative nell'ambito delle proprie competenze, anche in ragione della violenza dell'episodio e della crescente preoccupazione manifestata dai residenti dell'area, per potenziare il numero delle risorse umane a disposizione dell'Arma dei Carabinieri della caserma di Piove di Sacco al fine di garantire un maggiore monitoraggio e controllo delle zone limitrofe la città, come il quartiere di Sant'Anna.
    

    
      (4-00811)
    

    
      BITONCI - Al Ministro del lavoro e delle politiche sociali - Premesso che:
    

    
      i rapporti sull'economia continuano a fornire un quadro dell'Italia in piena crisi, tanto che i dati sull'inattività e sull'occupazione sono tra i peggiori d'Europa, l'occupazione, su base annua, continua a diminuire così che il tasso di disoccupazione cresce incessantemente, soprattutto tra i giovani;
    

    
      nel rapporto diffuso nell'ottobre 2012, la Caritas evidenziava come tra le persone che si sono rivolte ai suoi centri nel 2011 vi sia stato un notevole aumento nell'ambito di categorie un tempo non a rischio di povertà, e che tra questi rientrano anche i pensionati;
    

    
      secondo i più recenti dati Inps, il 77 per cento dei pensionati ha nel nostro Paese una pensione sotto i 1.000 euro al mese, mentre il 17 per cento può contare su un reddito sotto i 500 euro con un divario notevole anche tra uomini e donne;
    

    
      in un contesto socio-economico come quello attuale, emerge ancor di più la disparità delle cosiddette pensioni d'oro, ingiusti privilegi per pochi che non possono più essere tollerati in un momento tanto difficile per il Paese e che creano un sentimento di ingiustizia verso l'intera classe politica;
    

    
      la Corte costituzionale, con la sentenza n. 116 del 2013, ha dichiarato l'illegittimità del contributo di solidarietà, introdotto nell'estate 2011 dal Governo Berlusconi ovvero il prelievo extra sulle cosiddette pensioni d'oro, cioè quelle pensioni pubbliche e private superiori rispettivamente ai 90.000, ai 150.000 e ai 200.000 euro lordi all'anno;
    

    
      secondo un articolo dell'autorevole settimanale "Internazionale", l'assegno mensile più alto che l'Inps eroga a un pensionato italiano è pari a 91.337 euro, e questa cifra corrisponde a 200 volte l'importo di una pensione sociale, la quale oggi ammonta a 442 euro;
    

    
      l'Inps non ha mai rivelato quanti contributi i beneficiari delle celebri "pensioni d'oro" hanno versato nel corso della loro carriera lavorativa, mentre invece sarebbe necessario rendere noti sia i livelli delle "pensioni d'oro" sia i rendimenti impliciti che sono stati concessi dal sistema previdenziale pubblico ai contributi versati dai cittadini diventati in seguito "pensionati d'oro" e dai loro datori di lavoro, così che si possa stabilire se i beneficiari di queste prestazioni milionarie abbiano ottenuto il ricco assegno grazie ai contributi versati in anni di lavoro, oppure se si tratti semplicemente di generosi regali,
    

    
      si chiede di sapere se il Ministro in indirizzo non ritenga opportuno adottare urgentemente iniziative nell'ambito delle proprie competenze per proporre una riforma del sistema delle "pensioni d'oro", fissando un tetto alle pensioni quando le stesse non corrispondano a contributi effettivamente versati e stabilendo la forbice massima rispetto alle pensioni minime.
    

    
      (4-00812)
    

    
      STUCCHI, CONSIGLIO, CALDEROLI, BITONCI, ARRIGONI, BELLOT, BISINELLA, CANDIANI, CENTINAIO, COMAROLI, CROSIO, DAVICO, DIVINA, MUNERATO, STEFANI, VOLPI - Al Presidente del Consiglio dei ministri e al Ministro dell'interno - Premesso che:
    

    
      un medico di 44 anni di Trescore (Bergamo), Eleonora Cantamessa, e un indiano sono stati travolti e uccisi nella sera dell'8 settembre 2013 a Chiuduno (Bergamo), a seguito di una rissa scatenatasi intorno alle ore 22.30 sulla ex strada provinciale 91;
    

    
      secondo una prima ricostruzione dei fatti, la dottoressa Cantamessa, mentre tornava a casa, ha visto la rissa fra gli indiani e poiché uno di loro giaceva a terra sanguinante si è fermata a prestargli soccorso;
    

    
      mentre era china sul ferito, l'auto degli aggressori è tornata indietro e ha falciato entrambi i corpi;
    

    
      l'inaudita violenza della notte scorsa è l'ennesima tragica testimonianza di quanto accade nella provincia di Bergamo nei luoghi dove la presenza degli immigrati è particolarmente nutrita e rappresentata da popolazioni ed etnie molto diverse tra loro (indiani, pakistani, eccetera), tanto da creare conflitti, spesso per motivi religiosi;
    

    
      le forze dell'ordine, pur svolgendo un lavoro esemplare, risultano essere in numero insufficiente a garantire un pieno controllo del territorio bergamasco, anche per via della carenza di mezzi tecnici e strutturali,
    

    
      si chiede di sapere quali misure il Governo intenda intraprendere per potenziare gli organici delle forze dell'ordine e le relative dotazioni economico-finanziarie, al fine di salvaguardare la sicurezza dei cittadini bergamaschi.
    

    
      (4-00813)
    

    
      FAVERO, LEPRI, MANASSERO, PEZZOPANE, ESPOSITO Stefano, SPILABOTTE, CANTINI, FABBRI, ROSSI Gianluca, CIRINNA', DEL BARBA, SILVESTRO, LO GIUDICE, SCALIA, SANGALLI, SOLLO, LUMIA, PAGLIARI, ASTORRE, GUERRIERI PALEOTTI, DI GIORGI, AMATI, BERTUZZI - Al Presidente del Consiglio dei ministri e al Ministro degli affari esteri - Premesso che:
    

    
      secondo i dati dell'Alto commissariato dell'Organizzazione delle Nazioni Unite per i rifugiati (UNHCR) e il Fondo delle Nazioni Unite per l'infanzia (UNICEF), il numero di profughi, dall'inizio del conflitto nel 2011 in Siria, sarebbe di oltre 2 milioni di persone, rifugiate negli Stati confinanti;
    

    
      tra questi rifugiati, un milione sarebbero bambini, di cui 740.000 hanno meno di 11 anni e 3.500 di loro hanno varcato i confini soli o separati dai loro familiari. I fanciulli sfollati all'interno del loro stesso Paese sarebbero invece di circa 2 milioni. 1,9 milioni di allievi della scuola dell'obbligo (dal primo al nono anno) hanno abbandonato la scuola nel corso dell'ultimo anno scolastico pari al 39 per cento dei 4.860.000 studenti registrati nel Paese in conflitto;
    

    
      nei Paesi limitrofi, l'UNICEF si è adoperata nell'assistenza socio-sanitaria per i bambini fuggiti dal conflitto in Siria. Il Libano sostiene 26 "spazi a misura di bambino" di cui usufruiscono 4.262 bambini e adolescenti e unità mobili che ne hanno finora raggiunti 1.350. In totale, 87.508 bambini hanno beneficato finora di sostegno psicosociale. In Turchia, sono stati allestiti 20 campi di profughi, dove sono stati distribuiti aiuti tramite la "Mezzaluna rossa", fornendo vestiario per l'inverno a 28.700 tra bambini e adolescenti. In Giordania, l'UNICEF sostiene un totale di 35 spazi a misura di bambino, 5 centri per adolescenti, 9 aree per giochi e attività socio-ricreative nei campi di Za'atari, King Abdullah Park e Cyber City, a beneficio ogni giorno di 6.500 tra bambini e adolescenti. Infine, in Iraq un totale di 3.244 bambini ha avuto finora accesso nei 2 campi a servizi di sostegno psicosociale (1.174 nel campo di Domiz e 2.146 in quello di Al Qaim) e 188 bambini soli sono assistiti per il ricongiungimento familiare;
    

    
      secondo notizie apprese a mezzo stampa, nella mattina di mercoledì 21 agosto 2013, tre ospedali nel governatorato di Damasco, supportati dall'organizzazione medico-umanitaria Medici senza frontiere (MSF), hanno riferito di aver ricevuto circa 3.600 pazienti con sintomi neurotossici. Di questi, 355 sono deceduti, tra cui diverse decine di bambini e donne;
    

    
      in seguito alle insinuazioni sull'utilizzo di gas nervino contro la popolazione civile, il Governo siriano e le Nazioni Unite, durante la visita dell'alto rappresentante Onu per il disarmo, Angela Kane, hanno raggiunto un accordo per permettere ad un team dell'Onu, guidato dal professore Aake Sellstrom, di indagare sulle accuse di uso di armi chimiche nella provincia di Damasco. L'indagine degli ispettori dell'Onu, il cui esito sarà divulgato dopo l'analisi dei risultati, è terminata il 29 agosto 2013;
    

    
      nel corso della riunione, tenuta il 28 agosto, il Presidente del Consiglio dei ministri, Enrico Letta, con il Vice Presidente del Consiglio, Angelino Alfano, i Ministri degli affari esteri, Emma Bonino, e della difesa, Mario Mauro, e il Sottosegretario Marco Minniti, ha ribadito «la più ferma condanna dell'utilizzo di armi chimiche ai danni della popolazione civile siriana quale atto che ripugna la coscienza del popolo italiano e che si configura come crimine contro l'umanità. Tale palese violazione del diritto internazionale è inaccettabile ed i responsabili dovranno essere sottoposti alla giustizia internazionale»;
    

    
      considerato che:
    

    
      la Convenzione ONU sui diritti dell'infanzia e dell'adolescenza, approvata dall'Assemblea generale delle Nazioni Unite il 20 novembre 1989, ratificata dall'Italia con legge 27 maggio 1991, n. 176, stabilisce che gli Stati parti riconoscono il diritto alla vita, alla sopravvivenza e allo sviluppo del bambino (articolo 6): gli Stati devono impegnare il massimo delle risorse disponibili per tutelare la vita e il sano sviluppo dei bambini, anche tramite la cooperazione tra Stati. La medesima Convenzione ONU è stata ratificata anche dalla Siria;
    

    
      ad essa fa esplicito riferimento la Convenzione europea sull'esercizio dei diritti dei minori, adottata dal Consiglio d'Europa il 25 gennaio 1996, ed entrata in vigore il 1° luglio 2000. È stata firmata dall'Italia al momento dell'adozione e ratificata con legge 20 marzo 2003, n. 77;
    

    
      le convenzioni enunciano i diritti fondamentali che devono essere riconosciuti e garantiti a tutti i bambini e a tutte le bambine, del mondo e in Europa, e rappresentano un punto di riferimento per tutte le iniziative legislative a beneficio dell'infanzia;
    

    
      rilevato infine che:
    

    
      dai dati UNHCR e UNICEF, da più di due anni dall'inizio del conflitto, 100.000 persone hanno perso la vita. Di questi, i bambini uccisi sarebbero 7.000, di cui un terzo sotto i 10 anni di età. Inoltre più di 3 milioni di fanciulli sono esposti a seri rischi di malattie e violenze, privati della possibilità di ricevere protezione ed istruzione. Infine 1.900.000 allievi della scuola dell'obbligo (dal primo al nono anno) hanno abbandonato la scuola nel corso dell'ultimo anno, pari al 39 per cento dei 4.860.000 studenti registrati nel Paese in conflitto;
    

    
      la situazione sul piano umanitario in Siria rischia di aggravarsi a causa di un intervento armato degli Stati Uniti, di fatto inevitabile dopo l'assenso della Commissione per le relazioni estere del Senato degli Stati Uniti alla risoluzione che autorizza il possibile attacco contro il regime siriano, che avrebbe effetti dirompenti trasformando una guerra civile in un possibile conflitto regionale che potrebbe portare ad un peggioramento delle condizioni della popolazione civile;
    

    
      l'Italia non parteciperà all'eventuale azione militare che si esclude che possa essere autorizzata dal Consiglio di sicurezza delle Nazioni Unite;
    

    
      in particolare, come dimostra l'eccidio del 21 agosto 2013, i fanciulli sono già vittime inermi di un conflitto armato che nega loro l'essenziale diritto alla vita alla sopravvivenza e all'istruzione, in violazione del diritto internazionale,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      quali iniziative, a livello europeo ed internazionale, siano in atto da parte del Governo italiano per assicurare, da parte delle autorità siriane, il rispetto dei diritti civili e politici, economici, sociali e culturali, stabiliti dalle convenzioni internazionali sull'infanzia, in favore dei fanciulli vittime della guerra;
    

    
      se e quali azioni l'Italia intenda promuovere per potenziare l'intervento umanitario in Siria e salvaguardare la popolazione civile, donne, anziani e, in particolare, i bambini, al fine di prevenire ulteriori repressioni violente contro le persone inermi in Siria.
    

    
      (4-00814)
    

    
      Interrogazioni, da svolgere in Commissione
    

    
      A norma dell'articolo147 del Regolamento, le seguenti interrogazioni saranno svolte presso le Commissioni permanenti:
    

    
      7a Commissione permanente(Istruzione pubblica, beni culturali, ricerca scientifica, spettacolo e sport):
    

    
      3-00349, del senatore D'Ambrosio Lettieri, sulla trasmissione di atti amministrativi ai cittadini;
    

    
      8a Commissione permanente(Lavori pubblici, comunicazioni):
    

    
      3-00350, dei senatori Lai ed altri, sul commissariamento dell'Autorità portuale del Nord Sardegna.
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        RESOCONTO STENOGRAFICO
      

      
        Presidenza della vice presidente FEDELI
      

      
        
          PRESIDENTE. La seduta è aperta (ore 16,03).
        

        
          Si dia lettura del processo verbale.
        

        
          SAGGESE, segretario, dà lettura del processo verbale della seduta pomeridiana del 12 settembre.
        

        
          PRESIDENTE. Non essendovi osservazioni, il processo verbale è approvato.
        

      

      
        

        

        
          Comunicazioni della Presidenza
        

        
          PRESIDENTE. L'elenco dei senatori in congedo e assenti per incarico ricevuto dal Senato, nonché ulteriori comunicazioni all'Assemblea saranno pubblicati nell'allegato B al Resoconto della seduta odierna.
        

      

      
        

        

        
          Preannunzio di votazioni mediante procedimento elettronico
        

        
          PRESIDENTE. Avverto che nel corso della seduta odierna potranno essere effettuate votazioni qualificate mediante il procedimento elettronico.
        

        
          Pertanto decorre da questo momento il termine di venti minuti dal preavviso previsto dall'articolo 119, comma 1, del Regolamento (ore 16,05).
        

      

      
        

        

        
          Commemorazione del senatore a vita Giulio Andreotti
        

        
          PRESIDENTE. (Si leva in piedi e con lei tutta l'Assemblea). Onorevoli senatori, il Senato della Repubblica commemora oggi il senatore Giulio Andreotti, scomparso il 6 maggio 2013.
        

        
          Quattro anni or sono, nel festeggiare il suo novantesimo compleanno, questa Assemblea aveva ricordato il suo straordinario cursus honorum al servizio delle istituzioni repubblicane.
        

        
          La sua figura si è identificata a tal punto con la storia della nostra Repubblica da divenire, nella percezione diffusa - alimentata dalla cultura popolare, dalla letteratura e dalla cinematografia - quasi un'icona dell'esercizio del potere politico e delle più alte funzioni pubbliche. Andreotti affermava che «governare è distribuire equamente lo scontento», significa «non avere un capoufficio». La sua vita è stata, anche in questo, all'insegna del realismo e dell'ironia.
        

        
          Rimasto orfano di padre in tenera età, dovette lavorare sin da giovanissimo durante gli studi universitari per contribuire al sostegno della sua famiglia. Nello stesso tempo, però, prese ad impegnarsi e ad assumere incarichi di responsabilità in seno alla Federazione universitaria cattolica italiana. Nel 1939 divenne direttore del periodico dell'associazione e, tre anni più tardi, successe ad Aldo Moro nella presidenza nazionale.
        

        
          In quella temperie che vedeva i primi clandestini tentativi di riorganizzare una presenza politica dei cattolici democratici di fronte alla crisi sempre più evidente del fascismo, Giulio Andreotti fece un incontro che avrebbe segnato il suo avvenire. Come lui stesso amava raccontare a chi gli domandava delle origini della sua carriera politica, ricordava che, trovandosi in una riunione politica nella casa di Giuseppe Spataro, vi riconobbe un severo impiegato della Biblioteca apostolica vaticana che qualche giorno prima, di fronte ad una sua ricerca sulla storia della Marina pontificia, lo aveva apostrofato: «Ma lei non ha niente di meglio da fare?». Non era un rimprovero, ma una chiamata a responsabilità più alte, poiché quel bibliotecario era Alcide De Gasperi.
        

        
          Divenuto uno dei più stretti collaboratori dello statista trentino, entrò al Governo nel maggio del 1947 come Sottosegretario di Stato alla Presidenza del Consiglio dei ministri nel quarto Gabinetto De Gasperi. Di lui Andreotti così scriveva: «De Gasperi ci invitava a promettere agli elettori sempre un po' meno di quello che eravamo sicuri di mantenere». Fu l'esordio di un'esperienza governativa destinata a durare più di quarantacinque anni: salvo due brevi interruzioni nella V e nell'VIII legislatura, infatti, tutti i Governi della Repubblica fino al 1992 annoveravano Giulio Andreotti trai propri componenti, per ben sette volte con l'incarico di Presidente del Consiglio dei ministri.
        

        
          Nel 1954 fu il più giovane Ministro dell'interno della storia repubblicana, a soli trentacinque anni di età, e, negli anni successivi, fu chiamato a reggere i Dicasteri delle finanze, del tesoro, della difesa e dell'industria. Nel luglio 1970 ottenne per la prima volta dal presidente Saragat l'incarico di formare un nuovo Governo, ma il tentativo non andò a buon fine e fu costretto a rinunciare: soltanto nel febbraio 1972 riuscì a costituire il suo primo Governo, ma non ottenne la fiducia del Senato, aprendo così la strada alla fine anticipata della V legislatura. Dopo le elezioni, fu chiamato nuovamente a presiedere il Consiglio dei ministri rimanendo a capo dell'Esecutivo fino al giugno 1973.
        

        
          Ministro della difesa nell'ultimo Governo Rumor e Ministro del bilancio nel IV e V Governo Moro, Giulio Andreotti tornò a presiedere l'Esecutivo nel luglio 1976: il risultato delle elezioni tenutesi a giugno aveva infatti indotto le forze politiche a dar vita ad un Governo composto da esponenti della Democrazia Cristiana e sostenuti in Parlamento dall'astensione di tutti i partiti del cosiddetto arco costituzionale.
        

        
          Iniziava così una stagione politica tra le più difficili della storia della Repubblica, segnata dalla crisi economica e dal dilagare del terrorismo e dalla violenza politica, che culminarono nella devastante vicenda del rapimento e del vile assassinio di Aldo Moro. La scelta di farsi capofila della linea della fermezza verso le richieste delle Brigate rosse a difesa dell'autorità dello Stato fu per Andreotti causa di una lacerante sofferenza, resa ancor più acuta - come egli stesso confidò a Francesco Cossiga - dalla diffusa percezione di una sua apparente indifferenza.
        

        
          Terminata nel 1979 l'esperienza della solidarietà nazionale, per l'intera durata dell'VIII legislatura non assunse incarichi di Governo: fu eletto infatti Presidente della Commissione affari esteri della Camera dei deputati, e in quella inedita veste seppe dare un prezioso contributo alle relazioni europee e mediterranee, nella stagione in cui iniziava ad affermarsi lo strumento della diplomazia parlamentare, al cui ulteriore sviluppo contribuì successivamente nel ruolo di Presidente della Commissione affari politici e disarmo dell'Unione interparlamentare.
        

        
          Nel 1983 fu chiamato nuovamente all'incarico di Ministro degli affari esteri nei due Governi guidati da Bettino Craxi, nonché, nella successiva legislatura, nei Governi Goria e De Mita: per sei anni guidò la diplomazia italiana fra le gravi tensioni internazionali del periodo, con il Mediterraneo ed il Medio Oriente scossi dalla minaccia terrorista - che, come ricordiamo, colpì in numerose occasioni il suolo e gli interessi italiani - e da sanguinosi conflitti regionali.
        

        
          Nell'estate del 1989 tornò a presiedere il Consiglio dei ministri, e in questo ruolo si trovò a fronteggiare, nel triennio successivo, le rapidissime trasformazioni di quella stagione: dal crollo repentino dei sistemi di socialismo reale nell'Europa centrale ed orientale alla dissoluzione dell'Unione sovietica, dalla riunificazione della Germania alla ripresa del cammino di integrazione comunitaria, che con il Trattato di Maastricht gettò le basi dell'Unione europea. Cambiamenti epocali, che non tarderanno a manifestare i loro effetti anche all'interno del nostro Paese, contribuendo a determinare, nel giro di pochi mesi, un radicale mutamento dell'intero sistema politico. E non mancò anche su questi temi la sua graffiante ironia. Diceva Andreotti: «Gli italiani sono molto europeisti ma poco europei».
        

        
          In questo lungo cammino al servizio del nostro Paese, il presidente Andreotti ha potuto contare, com'è noto, su eccezionali qualità umane e politiche: un'ineguagliata fiducia nel dialogo e nella mediazione, sia sul piano della politica interna, che su quello delle relazioni internazionali, ed una non comune capacità di impadronirsi con rapidità ed efficacia degli aspetti specifici dei temi e dei problemi rispetto ai quali era, di volta in volta, chiamato ad esercitare il suo ruolo. A ciò si affiancava una straordinaria fantasia politica, in grado di trovare, in numerosissime occasioni, quella via d'uscita alla quale nessuno aveva ancora pensato, e le sue acute doti organizzative, dimostrate sin dai precoci incarichi giovanili.
        

        
          Sul piano internazionale diede prova di una capace e tenace volontà di difendere, nelle più diverse occasioni, il nucleo essenziale della sovranità e dell'indipendenza nazionale, seppur in coerenza con le scelte fondamentali relative alla collocazione internazionale del nostro Paese. Per lui lealtà non significava subordinazione, ma amicizia schietta, rispettosa e, soprattutto, reciproca. Serio, ma mai serioso, anche sulla politica internazionale affermava: «Spiegare l'Italia agli stranieri non è sempre facile: da noi i treni più lenti si chiamano "accelerati" e il "Corriere della Sera" esce al mattino».
        

        
          Ma la storia politica ed istituzionale di Giulio Andreotti non si esaurisce nella sua ineguagliata esperienza di Governo. Essa ha sempre poggiato, altrettanto saldamente, su sessantotto anni di ininterrotta appartenenza alle Assemblee parlamentari: dalla Consulta nazionale (a far parte della quale fu chiamato nel settembre del '45, a soli ventisei anni), all'elezione all'Assemblea costituente l'anno successivo, per poi essere confermato dal corpo elettorale nel mandato di deputato per dieci legislature consecutive.
        

        
          Nella V legislatura fu anche Presidente del Gruppo parlamentare della Democrazia Cristiana alla Camera dei deputati, nel momento in cui i nuovi Regolamenti, approvati nel 1971, cominciavano ad attribuire ai Gruppi parlamentari e ai loro Presidenti un ruolo propulsivo fondamentale nel lavoro delle Assemblee.
        

        
          Nel 1991, nel corso del suo ultimo incarico di Governo, fu nominato senatore a vita dal presidente Cossiga per altissimi meriti in campo sociale e letterario; entrò così a far parte della nostra Assemblea, continuando ad esprimere con autorevolezza, in ogni suo atto ed in ogni intervento - come già aveva fatto nella lunga esperienza di Governo - la sua ferma fiducia nella centralità dell'istituzione parlamentare. Una convinzione profonda, manifestata anche attraverso l'assiduità e l'attenzione con le quali ha partecipato, fin quando la salute glielo ha consentito, ai lavori dell'Assemblea e delle Commissioni permanenti, anche durante il periodo, per lui più difficile, delle sue vicende giudiziarie.
        

        
          I suoi interventi, sempre sagaci nello spirito quanto misurati nei toni, sapevano catturare l'attenzione di tutta l'Assemblea, che si volgeva verso il suo scranno consapevole di trarre, al di là delle differenti posizioni politiche, un conforto di saggezza e di esperienza. Una non comune sensibilità culturale accompagnava sempre la consueta concretezza e la costante volontà - dal carattere profondamente democratico, in coerenza con le sue fondamentali opzioni politiche - di diffondere la conoscenza e renderla fruibile anche al di fuori della ristretta cerchia degli esperti della materia.
        

        
          Sapeva cogliere i vizi e i mali dell'Italia con singolare schiettezza e sono celebri le sue frasi: «In Italia è considerato antidemocratico parlare di dovere. Siamo bambini, in questo senso»; «Gli obiettori fiscali di coscienza sono molto più numerosi degli altri».
        

        
          Era da tutti apprezzato il suo talento per la scrittura divulgativa: la sua intensa e curatissima attività editoriale, ha prodotto veri e propri inediti di analisi storica, trattati con stile lucido e serrato, ma sempre aperto alla comprensione dei non professionisti, insieme ad un'ineguagliata produzione di memorie e commenti, che ci offrono una testimonianza unica sui principali avvenimenti della storia recente. Questa sua duplice natura di uomo politico e di uomo di lettere ha ricevuto il più importante riconoscimento - come abbiamo ricordato - nel 1991, quando il presidente Cossiga non mancò, nel decreto di nomina a senatore a vita, di ricordare anche i suoi altissimi meriti in campo letterario.
        

        
          Colleghi, una figura grande e complessa come quella del senatore Andreotti non può essere soltanto solennemente commemorata, ma va consegnata nella sua completezza al ponderato e sereno giudizio della storia.
        

        
          Ha scritto Massimo Franco, prima ancora che da biografo e giornalista, da suo profondo conoscitore: «Andreotti è stato l'incarnazione di un'Italia emersa traumatizzata dal regime fascista. Terrorizzata da nuove avventure. E aggrappata a lungo a quelle istituzioni che le hanno garantito il benessere, la normalità nella cornice della Guerra Fredda, e un sistema di valori civili e religiosi: Vaticano, Stati Uniti, Europa. E famiglia. È su questi architravi che Andreotti ha costruito non solo la sua carriera politica, ma la sua filosofia di vita».
        

        
          «(...) con i suoi paradossi la cultura andreottiana continua a ricalcare il paradosso di un'Italia che solo adesso si sta risvegliando dall'illusione di prolungare all'infinito la "dolce vita" raccontata da Federico Fellini. Ed è un risveglio doloroso, che Andreotti aiuta a spiegare e a decifrare con l'esempio del suo mistero e della sua personalità contraddittoria. Alcune delle sue "pillole" oggi fanno ancora sorridere. Altre fanno rabbrividire, pensando al ruolo che il senatore a vita ha avuto in alcune delle vicende più oscure dell'Italia democristiana. Altre, infine, hanno il sapore del fiele, perché appaiono una premonizione dei difetti quasi congeniti che l'Italia sta pagando».
        

        
          Mi piace concludere ricordando una sua meditata suggestione: «Vedo il Paradiso come il luogo della serenità totale. Della mancanza di preoccupazione. Del non avere fretta, non avere angosce, non avere rivincite da compiere».
        

        
          Eppure forse anche oggi se fosse presente in questa Aula ci strapperebbe l'ennesimo sorriso e per la sua commemorazione direbbe: «Sono postumo di me stesso».
        

        
          Desidero infine esprimere a nome del Senato la vicinanza e partecipazione della nostra istituzione alla signora Livia e ai figli Marilena, Lamberto, Stefano e Serena, nonché a quanti negli anni hanno collaborato con Giulio Andreotti nei diversi ruoli ricoperti nel lunghissimo corso della sua storia per molti aspetti straordinaria.
        

        
          Vi chiedo un minuto di silenzio. (L'Assemblea osserva un minuto di silenzio). (Applausi dei Gruppi PD, PdL, SCpI, Misto-SEL, Misto LN-AUT, GAL e Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE).
        

        
          *COMPAGNA (GAL). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          COMPAGNA (GAL). Signora Presidente, colleghi senatori, oggi il Senato rende onore alla figura e all'opera di Giulio Andreotti.
        

        
          I senatori del nostro Gruppo, a cominciare dal collega Giovanni Mauro che nel partito e nella corrente andreottiana (fra l'altro, in Sicilia) ha sempre orgogliosamente militato, riconoscono nella sua vicenda... (Brusìo).
        

        
          PRESIDENTE. Le chiedo scusa, senatore Compagna, però, siccome sono tutti interventi che commemorano la figura del senatore Giulio Andreotti, vorrei che in Aula si prestasse attenzione.
        

        
          Prego, continui pure, senatore Compagna.
        

        
          COMPAGNA (GAL). Come dicevo, noi riconosciamo nella sua vicenda personale e politica una straordinaria e altissima testimonianza di democratico italiano ed europeo.
        

        
          Certo, Andreotti resterà legato soprattutto alla Camera dei deputati dove fu, fin dagli inizi, addirittura alla Consulta, poi alla Costituente, giovane studioso e poi maestro di un parlamentarismo civile e persino - lei l'ha ricordato - di technicality regolamentare, quando insieme a Pietro Ingrao, Capogruppo del Partito comunista italiano, furono varati quei Regolamenti del principio degli anni Settanta.
        

        
          Sarebbe sbagliato limitare però Andreotti alla sua storia di deputato. La sua stagione e la sua attività qui in Senato dal 1991 fino a quella tristissima giornata della primavera scorsa sono state importanti: in Aula, in Commissione, nella delegazione parlamentare all'OSCE, alla quale, per più di una legislatura, seppe dare prestigio, forte della passione e della competenza di chi tale organizzazione internazionale aveva inventato. L'aveva addirittura ideata alla Conferenza della sicurezza e cooperazione europea di Helsinki, alla metà degli anni Settanta.
        

        
          Andreotti fu in Senato un nitido buon esempio di come, dopo una pressoché ininterrotta cinquantennale esperienza in seno agli Esecutivi, si possa continuare a voler bene al Parlamento, ad utilizzarne gli strumenti e le risorse per continuare a servire quella certa idea d'Italia e d'Europa di cui aveva cominciato a dettare le linee nella legislatura degasperiana. In Andreotti, quella stessa idea veniva ancor prima di aver incontrato De Gasperi e lo dimostrò, forse soprattutto come grande scrittore.
        

        
          Ha fatto bene lei, signor Presidente, a sottolinearne la sua finezza e profondità di letterato. Io ricordo uno dei più bei libri e più grandi romanzi della letteratura italiana «Ore tredici: il Ministro deve morire». Eravamo negli anni Settanta. Due erano i grandi prodotti letterari dell'Italia allora. Uno era questo di Andreotti, ambientato nella Roma di Pellegrino Rossi; l'altro, non meno bello, di Giorgio Amendola, «Una scelta di vita». Era la sua autobiografia, ma era più bello di un romanzo. Da questo punto di vista, in quella Roma in cui arriva il professor Pellegrino Rossi, che è il Ministro che deve morire, c'è una struttura quasi da giallo. Oltre ad avere ispirato un grande romanzo in quella Roma papalina eppur percorsa dal peggiore anticlericalismo, con Cicerùacchio (Angelo Brunetti), che il grande riformatore Pellegrino Rossi ucciderà alla Cancelleria, Andreotti cercava, quando Italia ed Europa erano ancora idee embrionali - eravamo a metà dell'Ottocento - le radici di una civiltà di convivenza, percorsa dal diritto costituzionale moderno, quello dei Benjamin Constant e dei Pellegrino Rossi, delle garanzie delle libertà. Parlo, insomma, di quelle che sarebbero state un secolo dopo le radici di quella Italia degasperiana di cui gli toccò essere grande protagonista.
        

        
          È vero, signor Presidente, la sua nomina a senatore a vita da parte del presidente Cossiga fu un alto riconoscimento di come anche la cultura della politica sia da rispettarsi come cultura autentica, come cultura con la «C» maiuscuola, il che, colleghi, vale per altri grandissimi esponenti della cultura della politica diventati senatori a vita, da Sturzo a Valiani, da Bobbio a Spadolini e non voglio trascurare né la cultura giuridica di Francesco De Martino né quella economica di Mario Monti.
        

        
          In Senato ad Andreotti toccò vivere momenti molto amari, ma da quei momenti seppe trarre considerazioni e riflessioni importanti e con grande generosità le volle mettere a disposizione di quest'Aula. Nel 2003, all'indomani di una sentenza della Cassazione che lo liberava da un incubo di dieci anni, il collega Andreotti chiese la parola per fatto personale e, come nella grande tradizione dei Parlamenti, anche di quello italiano (pensiamo a Spaventa, pensiamo a Minghetti), quell'intervento per fatto personale era un intervento per fatto generale, di straordinaria sensibilità, aderente alla vicenda politica del proprio Paese.
        

        
          Ad un certo punto Andreotti - lo ricordo con un brivido - rammentò come in un passaggio della sua sentenza si leggesse: «Inclinazioni verso il protagonismo giudiziario o al cinico perseguimento di possibili benefici, nella consapevolezza dell'importanza che sarebbe stata annessa dagli inquirenti ad un contributo che rafforzasse il quadro accusatorio a carico del senatore Andreotti». Era accaduto che quella pistola, la legislazione premiale, il meccanismo dei pentiti, che proprio Andreotti aveva voluto a disposizione del suo Paese, ad un certo punto era stata utilizzata contro di lui. Parole della sentenza, non valutazioni politiche o avvocatesche.
        

        
          Ricordo quell'intervento di Andreotti. Fu un dibattito molto bello; intervenne il senatore Angius, intervenne il senatore Schifani certamente, D'Onofrio (lo ricordo con particolare amicizia), e cosa venne fuori? Venne fuori che con quella sentenza non solo Andreotti ma l'Italia usciva da un incubo.
        

        
          Noi non dobbiamo pretendere che per gli uomini politici di alta responsabilità ci debbano essere particolari protezioni di favore. Ma quando dopo dieci anni vengono pronunciate delle sentenze che dicono che invece nei confronti di quegli uomini politici sono stati utilizzate particolari forme di sfavore, di azione giudiziaria ostile, appunto il meccanismo tremendo della legislazione antimafia, allora nasce la speranza che sentenze come quelle possano riabilitare anche la magistratura. L'amico Casini è qui; allora era deputato e io ero senatore: lui ed io non abbiamo mai avuto dubbi che l'innocenza di Andreotti sarebbe emersa, però c'è voluto tanto tempo.
        

        
          E allora, da questo punto di vista, un problema dei meccanismi fra giustizia e politica c'era e fece bene il presidente Pera a dare la parola ad Andreotti in quella occasione. Lo portò come fatto personale, con l'eleganza e la sciccheria di chi ama il Parlamento fino al punto di sapere come non possano esistervi fatti personali.
        

        
          Il rapporto fra giustizia e politica può essere organizzato, regolato e vissuto in tanti modi, ma il giacobinismo è il peggiore e da questo punto di vista una grande vicenda, politica e parlamentare, come quella di Giulio Andreotti, comprese le sue sofferenze e comprese le sue amarezze, è ancora un punto di riferimento per il futuro dell'Italia.
        

        
          Il nostro Gruppo, Grandi Autonomie e Libertà, si inchina commosso alla sua memoria, esprimendo particolare solidarietà ai familiari. (Applausi dai Gruppi GAL, PD, PdL, SCpI, LN-Aut e Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE).
        

        
          ZELLER (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          ZELLER (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE). Signora Presidente, Come Gruppo Per le Autonomie, PSI-MAIE, e in particolare come esponenti delle minoranze linguistiche, possiamo e intendiamo affermare come con Giulio Andreotti sia scomparso uno fra i più autorevoli protagonisti della storia repubblicana e colui che a ragione abbiamo sempre riconosciuto essere un punto di riferimento importante per le autonomie.
        

        
          Come già ricordato dalla Presidente, la sua storia politica ha avuto le proprie origini nel rapporto con Alcide De Gasperi, di cui fu segretario e collaboratore stretto già al momento delle trattative per l'Accordo di Parigi del 5 settembre 1946, stipulato con l'allora ministro degli esteri austriaco Karl Gruber, che costituisce la Magna Charta della nostra autonomia speciale, ossia quella della Regione Trentino-Alto Adige (Südtirol).
        

        
          Il senatore Andreotti ha guardato all'autonomia con il rispetto che è di coloro la cui storia politica ha le proprie ragioni e motivazioni costitutive nei principi costituzionali, che sono principi di garanzia e tutela che orientano le istituzioni e i soggetti politici in una democrazia parlamentare. Per questa ragione, noi possiamo affermare che egli sia stato parte della nostra storia, perché ha saputo operare affinché la prospettiva dell'autonomia fosse parte della Costituzione italiana nel 1947-1948, con l'articolo 6 riferito alle minoranze linguistiche e, ancor più, con l'articolo 116, che sancisce il rango costituzionale degli Statuti di autonomia.
        

        
          Ebbe un ruolo fondamentale anche nell'attuazione del cosiddetto pacchetto del 1969 e del secondo Statuto di autonomia del 1972. Ha sempre seguito con attenzione lo sviluppo delle trattative, che hanno avuto progressi significativi in particolare durante i periodi in cui il senatore Andreotti assumeva la guida del Governo.
        

        
          Nel 1992, grazie all'impegno dell'allora presidente del Consiglio Andreotti, si arrivò finalmente alla chiusura della vertenza internazionale con la Repubblica d'Austria con il rilascio ed il deposito delle note ufficiali presso le Nazioni Unite e presso il Consiglio d'Europa.
        

        
          Oltre a questo impegno politico in favore della nostra autonomia a Roma, ha seguito sempre con grande interesse da vicino la nostra questione: visitava quasi ogni anno il Sudtirolo, alloggiando a Merano presso i suoi amici, la famiglia Eisenkeil, nel loro albergo.
        

        
          Egli ha sempre sostenuto la centralità del Parlamento come organo fondamentale di una democrazia rappresentativa e di una politica non autoreferenziale. Le sue responsabilità di Governo, il suo ruolo politico non richiamano, come sarebbe superficiale affermare, ragioni di potere. Il suo patrimonio culturale e politico, come accade ormai raramente, è ragione di riflessioni il cui profilo non è affatto conservatore, ma di apertura intellettuale all'esigenza del dialogo, della mediazione come punto più elaborato di sintesi e non come momento diminutivo della vita politica.
        

        
          Tali qualità sarebbero state ancor più fondamentali dinanzi alle indispensabili riforme costituzionali e alla riforma della legge elettorale cui è chiamato oggi il sistema politico, nella fase più acuta della propria crisi rappresentativa. Il senatore Andreotti non ha mai aderito all'opinione, oggi così diffusa e così arbitrariamente riferita al sistema maggioritario, che differenti elaborazioni del pensiero politico siano la premessa alla delegittimazione delle posizioni antitetiche o differenti dalle proprie analisi. Al contrario, la diversità di opinioni è sempre stata la ragione, per Andreotti, della loro legittimità e del confronto quale atto di responsabilità nella politica e nella vita delle istituzioni.
        

        
          Il senatore Andreotti era inoltre uno dei promotori della costituzione del Gruppo per le Autonomie al Senato, avvenuta per la prima volta nel 2001. La sua adesione, anche in questa legislatura, al Gruppo che presiedo è stata la naturale conclusione di un percorso istituzionale, politico e culturale, nel quale il ruolo delle minoranze linguistiche e delle autonomie è sempre stato riconosciuto come essenziale da parte del senatore Andreotti.
        

        
          Il Senato della Repubblica, le istituzioni, il Paese non potranno non far ricorso al suo pensiero politico e alla sua cultura istituzionale come patrimonio indispensabile per le riforme costituzionali e parlamentari che il Paese attende. Nella sua visione della politica, la salvaguardia dei principi costituzionali e delle regole della democrazia parlamentare si è sempre coniugata con una indispensabile assunzione di responsabilità da parte delle forze politiche, perché la politica del dialogo, che egli ha sempre perseguito, non è mai stata concepita in modo conservatore ma come una evoluzione riformatrice della vita sociale e politica del Paese. (Applausi dai Gruppi Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE), PD e PdL. Congratulazioni).
        

        
          DE PETRIS (Misto-SEL). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          DE PETRIS (Misto-SEL). Signora Presidente, come Gruppo Misto e componente SEL abbiamo voluto oggi partecipare a questa giornata di commemorazione, perché indubbiamente il senatore Giulio Andreotti è stato l'uomo politico che, più di ogni altro, ha legato il suo nome e la sua biografia alla parabola della Prima Repubblica italiana.
        

        
          Quel che si deve dire dell'uomo, cioè che la sua vicenda politica è fatta di grandi luci e grandi ombre; lo si può, a identica ragione, affermare a proposito della lunga fase politica di cui fu indiscusso protagonista.
        

        
          In quei decenni l'Italia è stata ricostruita dalle fondamenta sul piano economico, politico e anche etico: da Paese distrutto dalla guerra, intimamente piagato da vent'anni di dittatura e da una sanguinosa guerra civile, è stato portato a essere una moderna e democratica potenza industriale.
        

        
          In quegli stessi anni sono state costruite e protette ampie zone grigie, segnate da mai davvero chiarite connessioni con aree di potere legali e illegali e, nel quadro della guerra fredda, con operazioni segrete nazionali e internazionali tra le più torbide.
        

        
          In questo percorso bifronte, su cui non sta a noi esprimere un giudizio, che compete ormai alla storia, Giulio Andreotti è stato sempre al centro della scena. È stato l'uomo che più di molti altri ha contribuito alla ricostruzione, per esempio, dell'industria culturale italiana, ma è stato anche il sottosegretario alla Presidenza del Consiglio che, negli anni della Guerra fredda e della ricostruzione, cercava di esercitare una pressione stringente sui contenuti della cultura italiana in quei momenti anche di scontro politico e ideologico molto forte nel nostro Paese.
        

        
          È stato l'uomo di Governo sul quale, più di ogni altro, si sono addensati sospetti di coprire, in nome della ragione di Stato, le operazioni anche più oscure dei nostri servizi segreti, ma è anche stato il presidente del Consiglio che alcune di quelle manovre ha svelato pubblicamente.
        

        
          È stato tra i leader democristiani più ostili a ogni apertura a sinistra, ma è stato anche quello che, in una situazione grave per il Paese, non ha esitato ad assumere la guida dei soli Governi della prima Repubblica sostenuti anche dal Partito comunista.
        

        
          Nella contrapposizione tra i blocchi internazionali che segnava quell'epoca, Andreotti - lo sappiamo bene - non era certo equidistante; tuttavia, soprattutto negli anni Ottanta (e non solo), seppe impostare una politica estera mediterranea (e non solo mediterranea) lungimirante e autonoma, anche a costo di arrivare a momenti di tensione forti con gli alleati.
        

        
          Vorrei ricordare che l'ho conosciuto al momento della mia prima elezione, nel 2001: allora erano gli anni di discussione in quest'Aula e nelle Commissioni anche di scelte drammatiche per il nostro Paese e per il mondo (parlo dell'Afghanistan e dell'Iraq). Inviterei tutti a rileggere i suoi interventi, che sono il segno concreto ancora di una lungimiranza, soprattutto alla luce degli anni che sono passati, di quello che è accaduto e sta accadendo anche oggi a livello internazionale, di come lui abbia segnato una politica estera, che, purtroppo - ahimè - poi il nostro Paese non ha più saputo onorare, che era, appunto, equidistante e lungimirante.
        

        
          Lo ripeto: non sta a noi oggi esprimere un giudizio storico su Giulio Andreotti e sulla fase politica che lo vide sempre interprete di primo piano e regista. Qualcosa però si può oggi affermare con certezza: in nessuna fase della sua vita politica Andreotti fu guidato dalla cupidigia o dall'interesse privato. Sulla sua onestà nessuno ha mai avanzato dubbi.
        

        
          Si può e, anzi, si deve discutere la concezione della ragione di Stato, che per oltre sessant'anni ha indirizzato il suo agire politico, spesso portandolo a scelte che noi non abbiamo condiviso e abbiamo, anzi, combattuto allora e che certamente non fingeremo di condividere oggi. Ma non lo si può sospettare di aver adoperato la politica per fini diversi e di altra natura. Era figlio di un'epoca nella quale anche i più gravi errori si commettevano in nome della politica e non asservendo la politica ad altri scopi.
        

        
          Ripeto il riconoscimento per avere impostato alcuni capisaldi della nostra politica estera.
        

        
          Giulio Andreotti fu accusato di reati gravissimi, sia sul piano politico che su quello della biografia personale. Non ricordo, tuttavia, una sola dichiarazione nella quale si sia abbandonato ad accuse scomposte nei confronti della magistratura che muoveva quelle accuse. Si è difeso a spada tratta, per lunghissimi anni; mai, però, riparandosi dietro lo schermo della persecuzione politica; mai cercando di delegittimare un potere dello Stato per migliorare la propria situazione processuale. Non lo ha fatto quando quelle accuse sono state mosse. Non lo ha fatto nel corso dei processi, nei quali si è sempre difeso, ma dai quali non ha mai cercato di difendersi. Non lo ha fatto neppure dopo l'assoluzione, quando gli sarebbe stato certamente più facile.
        

        
          Di Andreotti noi siamo sempre stati rivali politici, diretti antagonisti. Non fingeremo, quindi, oggi di dimenticare quegli scontri, i dubbi, le critiche all'opacità del suo operato. Ma non permetteremo a quei dubbi e a quelle critiche di offuscarci al punto di negare i riconoscimenti e il rispetto che gli spettano di diritto.
        

        
          Vorrei, poi, aggiungere una nota personale: oggi il presidente Andreotti sarebbe molto contento, non solo per la commemorazione in sè, ma per l'intera giornata. Probabilmente ci accompagnerebbe con molta ironia, anche sui nostri interventi, ma per lui sarebbe comunque una giornata molto bella, perché la sua grande passione per una squadra di calcio oggi troverebbe soddisfazione, dal momento che la Roma, almeno in queste prime tre giornate, sta guidando il campionato, e so che a lui questo farebbe molto piacere. (Applausi dai Gruppi Misto-SEL, PD, PdL e SCpI e della senatrice Anitori).
        

        
          VOLPI (LN-Aut). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          VOLPI (LN-Aut). Signora Presidente, ringrazio le onorevoli senatrici e gli onorevoli senatori per essere così numerosi in questo momento. Ringrazio, altresì, la Presidenza perché la sua allocuzione ha già tratteggiato il profilo non solo storico, ma anche umano del presidente Andreotti, con le sue sfumature e con le sue ironie; peccato che non tutti lo abbiano capito, ma queste sono cose che capitano.
        

        
          Certamente il presidente Andreotti ha attraversato tutta la storia della Repubblica, con quella forma del far politica che arrivava da una cultura politica forte, in cui comunque era sempre presente il riconoscimento e il rispetto dell'avversario. L'ha attraversata facendo politica nel Governo, ma anche in un partito nel quale, in quella chiarezza dell'epoca, per cui si sapeva chi era l'avversario, era necessario trovare, proprio nel dialogo interno, la miglior linea per essere anche propositivi e vincitori, cosa che purtroppo oggi non sempre capita.
        

        
          Ha ragione la senatrice De Petris: penso che oggi il presidente Andreotti sarebbe contento di quello che sta succedendo in quest'Aula. Infatti, signora Presidente, oggi stiamo parlando di politica. L'occasione che ci offre il presidente Andreotti di parlare di lui ci consente di parlare di politica. Quello che ho sentito finora, infatti, rappresenta sicuramente un dibattito politico, che credo faccia bene a tutti noi. È il momento di recuperare anche certi ragionamenti.
        

        
          Il presidente Andreotti, tra l'altro, ha dato contributi importanti - lei li ha ricordati - in una storia lunghissima, però ci sono spunti che ancora oggi, forse, dovrebbero essere ripresi, per la loro grande attualità in questo momento.
        

        
          Mi ricordo, in particolare, quando pose sul tavolo degli Esteri quella sua originale visione del ruolo dell'Italia nel Mediterraneo, quell'apertura che fece in maniera coraggiosa, pur tanto contrastata, per esempio, al leader palestinese Arafat, dove cominciò il disgelo, in un momento drammatico della storia mondiale, che proprio allora raggiungeva il culmine. E lui immaginò che l'Italia dovesse avere in quel momento un ruolo diverso: guardare a Nord e guardare all'Europa. Fu firmatario del primo Trattato di Maastricht, in cui si prendeva l'impegno di andare a costituire qualcosa di più per questa Europa, ma guardando anche a quel Mediterraneo. E forse qualche insegnamento da quel ragionamento sarebbe ancora oggi attuale.
        

        
          Certo, il presidente Andreotti è stato anche oggetto di molta satira, tra cui un film in cui sicuramente la sua rappresentazione non è positiva, ma credo che poi ne abbia riso, e abbia riso in parte anche di quelli che lo hanno fatto, perché questa era la sua ironia. D'altra parte, era diventato l'immagine sintesi - come l'ha rappresentato lei, signora Presidente - di un periodo politico e forse di un potere che non era lui, ma un pezzo della nostra storia, cui hanno concorso tutti quelli che avevano in quell'epoca potere: maggioranza e opposizioni. È stato ricordato prima, ed è inutile ricordarlo nuovamente: lo sappiamo tutti.
        

        
          La sintesi è che sicuramente - l'avete detto tutti, e concordo con voi - abbiamo consegnato il giudizio alla storia. Noi non siamo forse oggi, essendo molti di noi anche in parte contemporanei del presidente Andreotti, in grado di dare un giudizio storico. Certamente è una figura insostituita, anche se qualcuno pensa di poterlo fare, per esempio nei rapporti importanti con il mondo cattolico.
        

        
          Non voglio dilungarmi molto, perché credo che oggi questo momento di politica non vada toccato con alcuna polemica. Voglio concludere semplicemente, signora Presidente, utilizzando due brevi frasi del presidente Andreotti per una riflessione comune. La prima è la sua affermazione sulla storia: «La storia è una cosa seria. Io appartengo alla cronaca». Penso che questo insegnamento vada raccolto anche da molti in quest'Aula, che non sono storia e non sono nemmeno cronaca.
        

        
          E poi un altro pensiero: un giornalista chiese al presidente Andreotti come mai di lunedì si presentasse alla Camera dei deputati a seguire la discussione generale, notoriamente non molto frequentata. Lui rispose: «mi sembra giusto che i giovani colleghi che intervengono non si sentano soli; e poi c'è sempre da imparare qualcosa da tutti».
        

        
          Credo che questo valga per molti che oggi pensano di essere dei leader, ma sono molto distanti dalla figura di Andreotti. (Applausi dai Gruppi LN-Aut, PD, PdL e SCpI. Congratulazioni).
        

        
          CASINI (SCpI). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CASINI (SCpI). Signora Presidente, onorevoli colleghi, penso che sia veramente il caso di dire - mi associo alla collega De Petris - che sarà la storia a dare un giudizio compiuto di Giulio Andreotti, l'uomo che per oltre cinquant'anni ha rappresentato a tutti gli effetti l'Italia, lo Stato, le nostre istituzioni.
        

        
          Dalla collaborazione con De Gasperi, nei primi Governi del Dopoguerra, come Sottosegretario alla Presidenza del Consiglio, agli ultimi anni della sua vita in quest'Aula, con l'attenzione (che i colleghi della Lega - e mi ha fatto piacere - hanno ricordato) che ha mostrato sempre per tutti i colleghi, importanti o minori che fossero, per l'Aula del Senato e per le Commissioni parlamentari.
        

        
          Andreotti per tutti questi anni ha rappresentato e forse incarnato il potere nel nostro Paese. Grande statista per alcuni, sintesi dei vizi della peggiore politica per altri, ma da tutti un riconoscimento unanime: un uomo di straordinaria umanità, di grande intelligenza, di arguzia, di autoironia, di prestigio internazionale.
        

        
          Io voglio ricordarne solo alcuni aspetti, perché penso che un giudizio più compiuto dovrà essere evidentemente assai più meditato.
        

        
          Voglio ricordarlo non solo come un credente di profonda fede, ma anche come un cristiano impegnato in politica, espressione non solo della classe dirigente di questo Paese, ma anche del complesso e variegato mondo della Chiesa universale che ha nella Santa Sede la sua dimensione temporale.
        

        
          Sempre, in ogni missione, in ogni delicato compito che egli ha avuto, ha saputo tenere presenti gli interessi del nostro Paese e la dimensione della Chiesa universale, l'importanza che ha sempre colto, la grande opportunità per il nostro Paese di avere la Santa Sede in questo rapporto di specialità. Ogni atto della politica internazionale di Giulio Andreotti ha avuto come punto di riferimento dialogo, confronto, distensione internazionale, lavoro diplomatico per la libertà religiosa.
        

        
          Negli anni della Guerra fredda - lo ricordiamo perché, come lei ha giustamente detto, signora Presidente, già fin dai primissimi momenti del Dopoguerra è stato protagonista - non si è mai stancato di dialogare. Quando era quasi impossibile, quando c'erano muri di ferro ideologici e pratici fortissimi, è stato un riferimento sempre, tra russi e americani, tra israeliani e palestinesi, e in questa veste ha utilizzato non solo gli strumenti del Governo ma anche, a più riprese, le sedi parlamentari. Come Presidente della Commissione affari esteri della Camera, come Presidente dell'Unione interparlamentare fu anticipatore coraggioso di scelte discusse.
        

        
          Vorrei ricordare ai colleghi, a chi se l'è dimenticato, l'esordio nella diplomazia internazionale di Arafat, qui a Roma, nelle istituzioni parlamentari, alla Camera dei deputati, su invito del deputato semplice Giulio Andreotti, allora nella sua veste di presidente della Sezione italiana dell'Interparlamentare.
        

        
          Ricordo qualche anno fa a Ginevra, quando con un atto di squisita cortesia volle accompagnarmi nel giorno della mia elezione a Presidente dell'Unione mondiale interparlamentare: assistetti a una vera e propria processione di tutte le delegazioni nei banchi italiani; tutti avevano individuato la presenza di Andreotti e tutti, dai cubani ai venezuelani, agli israeliani, ai palestinesi, venivano per rendere omaggio a un uomo straordinariamente considerato a livello planetario. Da ciò - perché non voglio offuscare altri aspetti - si può capire quanto sconcerto nel mondo destò il processo di Palermo, le accuse di collusione con la mafia, e ancor più il processo di Perugia, in cui dovette difendersi dall'assurda accusa di essere mandante di un omicidio, successivamente caduta, come era naturale.
        

        
          Oggi però vorrei rendere omaggio al Presidente del Consiglio che indurì il carcere per i condannati di mafia. In realtà, se vogliamo storicizzare l'evento, egli fu trascinato nella polvere quando era diventato politicamente troppo debole per difendersi.
        

        
          Andreotti fu davvero l'emblema del potere democristiano declinante e della fine di una stagione, l'uomo che occorreva trascinare alla sbarra per far passare l'equazione giudiziaria secondo cui la storia d'Italia nel Dopoguerra era stata una storia criminale e non una battaglia, sia pure non priva di zone d'ombra, per affermare lo sviluppo economico e le regole della democrazia.
        

        
          Mi rivolgo ai colleghi dell'altro ramo del Parlamento, che in questi giorni hanno presentato una proposta, anche miei colleghi di partito, per l'istituzione di una Commissione monocamerale d'inchiesta sul rapimento e la morte di Aldo Moro: la storia è una cosa troppo seria per fare sceneggiate da film gialli o da fumetti. (Applausi dai Gruppi SCpI e PD e della senatrice Rizzotti). Cerchiamo di evitare di prendere il pretesto di ogni occasione per ricostruire la storia secondo suggestioni fallaci, finte, il più delle volte.
        

        
          Ebbene, in quella drammatica stagione giudiziaria, Giulio Andreotti fece emergere la sua grande coerenza istituzionale; in nessuna fase del suo calvario venne meno la fiducia verso lo Stato, la convinzione quasi fideistica nelle regole dello Stato di diritto, il rispetto per i suoi stessi implacabili accusatori.
        

        
          Per cinquant'anni ha rappresentato, senza mai esserne segretario, la Democrazia Cristiana, privilegiando la guida del Governo, la gestione ministeriale all'impegno diretto nel partito, con cui peraltro ebbe un rapporto non sempre facile. Tutti sappiamo che con i «cavalli di razza», Fanfani e Moro non sempre i rapporti di Andreotti furono semplici. Fu seguace di De Gasperi contro i «professorini» Dossetti e Fanfani.
        

        
          Fu a lungo animatore di un centrismo minoritario nel partito, protagonista del revival centrista con il Governo del 1972 con Malagodi e i liberali, ma in un secondo tempo Andreotti, capace di grandi conversioni politiche ma in realtà guidate dalla stella polare della Democrazia Cristiana e dello Stato, fu gestore della solidarietà nazionale, durante i giorni della drammatica fine di Aldo Moro. E poi, a lungo capace di intessere un dialogo con il Partito comunista italiano. Fu forse il meno ideologico dei «big» democristiani. E si narra, in realtà, che in ogni partito ci fossero uomini a lui vicini e comunque non immuni dal suo fascino politico, a destra come a sinistra.
        

        
          A lui si debbono straordinari aneddoti, e il nostro Presidente ne ha ricordati alcuni molto belli. Il più celebre: «Il potere logora chi non ce l'ha», fu per molti l'espressione più illuminante del suo tragitto politico.
        

        
          Ma Giulio Andreotti fu anche tante altre cose: il giovane cattolico fervente; l'infaticabile gestore di un consenso elettorale che lo radicava profondamente in Roma, questa città; l'uomo capace di parlare anche con l'ultimo elettore. Fu tra i più illustri tifosi della Roma Calcio, ma anche infaticabile latinista, amante di Marco Tullio Cicerone, letterato insigne, attore nel film «Il tassinaro» di Alberto Sordi ed anche uomo instancabile nel tessere relazioni con mille personalità del pianeta, fossero protagonisti della politica, uomini della cultura o grandi santi, come madre Teresa di Calcutta.
        

        
          Sarà la storia a dare un giudizio compiuto su Giulio Andreotti, che è stato l'Italia in questi cinquant'anni: l'Italia a cui si rimprovera, e giustamente, l'eccesso della spesa pubblica, ma anche l'Italia capace di dare grande impulso all'unità europea, firmataria dei Trattati di Maastricht; l'Italia della ricostruzione economica, della lotta al terrorismo; ma anche l'Italia meno nobile di tante contraddizioni politiche.
        

        
          Voglio terminare ricordando - era presente allora il presidente del Senato Grasso - il giorno del commiato a Giulio Andreotti, in una chiesa piena di tanti romani. Ho visto sì personalità della politica, dello Stato, delle istituzioni, ma ho visto soprattutto il popolo romano, il popolo che lo ha amato, molto, e che era lì quasi a dimostrare l'ansia di continuare il dialogo che con questo statista ha avuto dal 1948 in poi.
        

        
          Voglio dire a Giulio Andreotti, che, come ha ricordato la collega De Petris, ci seguirà senz'altro con molta ironia, che c'è chi, in quest'Aula, sente ancora vivo il distacco e sente la mancanza di questa grande personalità dell'Italia repubblicana. (Applausi dai Gruppi SCpI, PD, PdL e Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE).
        

        
          GIARRUSSO (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          GIARRUSSO (M5S). Signora Presidente, colleghi, certamente la figura di Andreotti, come è stato ricordato in quest'Aula, è complessa: forse è la figura più complessa della storia del nostro Paese degli ultimi anni. Molti hanno ricordato tanti aspetti del suo agire politico. Ma c'è in questo Paese chi ha cercato di scavare e di approfondire gli aspetti che qua sono stati adombrati, più oscuri, della storia politica di un uomo che ha passato le stagioni terribili del nostro Paese, che non possiamo dimenticare: le stagioni delle stragi, la notte della Repubblica, le stagioni e le stragi di mafia.
        

        
          È stata la magistratura che ha consegnato il suo ritratto di Andreotti alla storia e che noi in quest'Aula non possiamo ignorare. La magistratura ha ritenuto - sono parole della magistratura - quanto segue: «Con la sua condotta (...) ha, non senza personale tornaconto, consapevolmente e deliberatamente coltivato una stabile relazione con il sodalizio criminale ed arrecato, comunque, allo stesso un contributo rafforzativo manifestando la sua disponibilità a favorire i mafiosi».
        

        
          La Corte ha ritenuto che sia stato «ravvisabile il reato di partecipazione alla associazione per delinquere» - dichiarato prescritto fino al 1980 - «nella condotta di un eminentissimo personaggio politico nazionale, di spiccatissima influenza nella politica generale del Paese ed estraneo all'ambiente siciliano, il quale, nell'arco di un congruo lasso di tempo, anche al di fuori di una esplicita negoziazione di appoggi elettorali in cambio di propri interventi in favore di una organizzazione mafiosa di rilevantissimo radicamento territoriale nell'Isola: a) chieda ed ottenga, per conto di suoi sodali, ad esponenti di spicco della associazione, interventi para-legali, ancorché per finalità non riprovevoli; b) incontri ripetutamente» - ripeto: incontri ripetutamente - «con esponenti di vertice della stessa associazione; c) intrattenga con gli stessi relazioni amichevoli, rafforzandone la influenza anche rispetto ad altre componenti dello stesso sodalizio tagliate fuori da tali rapporti; d) appalesi autentico interessamento in relazione a vicende particolarmente delicate per la vita del sodalizio mafioso; e) indichi ai mafiosi, in relazione a tali vicende, le strade da seguire e discuta con i medesimi anche di fatti criminali gravissimi da loro perpetrati in connessione con le medesime vicende». Signora Presidente, la Corte si sta riferendo in questo caso a due viaggi, che sono stati provati, fatti da Andreotti nella mia terra, in Sicilia, uno prima e uno dopo l'omicidio di Piersanti Mattarella: di quell'omicidio - dice la Corte - Andreotti ne ha discusso con i mafiosi prima che lo compissero, per impedire che lo compissero, e dopo, per rimproverarli per non avere seguito i suoi consigli. E nel mezzo nulla. Non si è rivolto alla magistratura. Non si è rivolto alle forze dell'ordine. Non ha fatto quanto un uomo potente come lui poteva per impedire questo delitto. Ha omesso - dice la Corte - di «denunciare elementi utili a far luce su fatti di particolarissima gravità, di cui sia venuto a conoscenza in dipendenza di diretti contatti con i mafiosi»; e ha dato - dice la Corte - «in buona sostanza, a detti esponenti mafiosi segni autentici e non meramente fittizi di amichevole disponibilità, idonei anche, al di fuori della messa in atto di specifici ed effettivi interventi agevolativi, a contribuire al rafforzamento della organizzazione criminale, inducendo negli affiliati, anche per la sua autorevolezza politica, il sentimento di essere protetti al più alto livello del potere legale».
        

        
          Signora Presidente, in quest'Aula è stato detto che Andreotti è l'Italia. Per molti, per milioni di italiani, Andreotti non è l'Italia: l'Italia era il generale Carlo Alberto Dalla Chiesa e Pio La Torre, non quest'uomo. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          GIOVANARDI (PdL). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          GIOVANARDI (PdL). Signora Presidente, è difficile intervenire dopo l'ultimo intervento. (Applausi dal Gruppo PdLe del senatore Casini. Applausi ironici dal Gruppo M5S).
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Giovanardi, la prego di svolgere il suo intervento.
        

        
          GIOVANARDI (PdL). Ma proprio per onorare il senatore Andreotti, devo innanzitutto dire che sono onorato e commosso di poterlo commemorare come uomo, perché l'ho conosciuto, come parlamentare e come servitore dello Stato.
        

        
          Ricordo innanzitutto la sua famiglia: sposato dal 1945 con Livia Danese, ha avuto quattro figli, due maschi e due femmine, come lei ha ricordato, e quattro nipoti fra cui uno porta proprio il suo nome. Una famiglia discreta, unita, che non ha mai fatto parlare di sé.
        

        
          Poi il Giulio Andreotti parlamentare, deputato e senatore dal 1946 al 6 maggio 2013, ininterrottamente per 68 anni. Si può dire che il Parlamento sia stata la sua seconda casa. Ha sempre garantito una presenza assidua ai lavori parlamentari. Amava il Parlamento, conosceva tutti i suoi abitanti, dall'ultimo dei commessi al Segretario generale, per non parlare dei colleghi, di cui ricordava tutto, anche se conosciuti negli anni quaranta e cinquanta, in tempi lontanissimi.
        

        
          Andreotti ha onorato il Parlamento anche nell'ambito della sua sterminata produzione di libri di successo, che hanno avuto decine di edizioni, compresa quella economica, fra cui il famoso libro «Onorevole stia zitto», che accompagnava i lettori a conoscere da vicino la vera vita del Parlamento.
        

        
          Non c'è dubbio (è stato ricordato da tanti colleghi): Giulio Andreotti è stato l'uomo di Governo italiano più conosciuto nel mondo, per tanti decenni, ma anche il più profondo conoscitore della macchina burocratica, dei Ministeri, degli uomini e delle donne che andavano a rappresentare lo Stato ai vari livelli.
        

        
          Tutto questo non sarebbe stato possibile se, dalle cinque del mattino sino a notte inoltrata, la giornata del senatore non fosse stata piena di incontri, di relazioni personali, dagli elettori che lo volevano incontrare e lo hanno sempre gratificato - è stato ricordato - con suffragi plebiscitari al tempo delle preferenze, perché apprezzavano anche la normalità di un uomo che frequentava le corse dei cavalli, tifava per la Roma, amava giocare a carte, collezionava francobolli, come altri milioni di italiani, dalle persone più umili fino ai capi di Stato che doveva incontrare per ragioni protocollari. Nella giornata di Andreotti c'era spazio per tutti.
        

        
          Ma poiché le ore sono quelle che sono, chiunque abbia frequentato il Parlamento, i congressi di partito, i convegni, avrà ben presente che Giulio Andreotti, che di solito arrivava per prima (il collega Caliendo mi ha ricordato poc'anzi che anche negli ultimi tempi della sua attività senatoriale, quando lui arriva in Commissione Andreotti c'era già) e si sedeva per partecipare diligentemente ai lavori, occupava contemporaneamente il tempo sbrigando corrispondenza, con quella grafia minuta di una volta, come sanno tutti coloro che hanno avuto modo di scriverli e hanno ricevuto una sua immancabile risposta personale.
        

        
          Il partito, la Democrazia Cristiana, è stato sicuramente il suo esclusivo amore politico, da quando è nata a quando è morta nel 1994. Per cinquant'anni Andreotti, insieme a grandi personaggi come De Gasperi, Moro, Fanfani, agli occhi del mondo e soprattutto degli italiani, ha rappresentato i vizi e le virtù di quel grande partito.
        

        
          Giulio Andreotti, in questo caso uomo di partito, nella prefazione di un libro recente edito nel 2011, dal titolo: «DC. Il partito che fece l'Italia», aveva scritto: «La Democrazia Cristiana ha rappresentato per me (...) l'invito costante a considerare non occasionale ciò che accade giorno dopo giorno, come tanti fatti slegati tra loro; ma anzi a considerare tutto come correlato, come attraverso una tela di ragno che ti consente di cogliere il senso profondo delle cose che accadono e che passano». Ed ancora, sempre in quel libro, con parole di grande attualità: «Una lezione che emerge dalla storia della DC, e che può valere anche oggi, è che senza un punto di riferimento che vada oltre l'occasionale, il contingente, è quasi impossibile creare un nuovo soggetto politico». E ancora: «Se manca la base morale, direi anche spirituale, è difficile essere poi capaci di attrarre la gente e in particolare i giovani».
        

        
          Indro Montanelli scriveva, ironicamente, che mentre Alcide De Gasperi, che come Andreotti partecipava alla messa tutte le mattine, si recava in chiesa per parlare con Dio, Andreotti invece parlava con il prete. In realtà, io credo, avendolo conosciuto, che questa battuta vada rivisitata e vada corretta nel senso che Giulio Andreotti, come la sua intensa religiosità ha sempre dimostrato, riusciva a parlare sia con Dio che con i preti.
        

        
          Difetti ed errori nell'uomo e nello statista? Sfido chiunque, anche qualche collega Torquemada, a non trovarne a chi è stato (lo ricordo per completezza): sette volte Presidente del Consiglio, con le formule più diverse; otto volte Ministro della difesa; cinque volte Ministro degli esteri; tre volte Ministro delle partecipazioni statali; due volte Ministro delle finanze e poi, ancora, Ministro del bilancio e Ministro dell'industria, Ministro del tesoro, Ministro dell'interno (il più giovane della storia repubblicana, a soli 34 anni), Ministro dei beni culturali e Ministro delle politiche comunitarie.
        

        
          Certamente, malgrado questa enorme responsabilità, in tutta la sua vicenda politica e umana Andreotti non ha mai rinunciato a quello spirito romano che ne alimentava, da una parte, la straordinaria vena di umorismo un po' disincantato e, dall'altra, lo scetticismo un po' fatalista di chi è nato in un luogo che ha più di 2.000 anni di storia e che nella storia ha visto svilupparsi le vicende più intricate e contraddittorie. E credo che solo nella città eterna, solo a Roma, un uomo politico potesse essere così popolare da essere affettuosamente e maliziosamente soprannominato «Divo Giulio», «zio Giulio», «Belzebù» e «Papa nero».
        

        
          Ma, attenzione: la sua visione cattolica della politica, contraria al perfettismo, ma ben radicata nella convinzione che le debolezze umane e il peccato originale non consentiranno mai di costruire il Paradiso su questa terra, lo portava a coltivare quello spirito di tolleranza che ha contribuito a fargli subire anni e anni di tormenti giudiziari. Come hanno detto tanti colleghi e la stessa Presidente, su questa dolorosa fase della sua vita sarà la storia a giudicare, comprese le amicizie e le frequentazioni politiche con ambienti a rischio.
        

        
          Ricordo però che anche allora, anche in quei periodi così difficili, non sono mancati significativi gesti di solidarietà, come quello compiuto da Papa Giovanni Paolo II che, per gli 80 anni del senatore a vita, gli fece pervenire questo messaggio: «(...)auspico che le prove e le sofferenze, su di Lei riversatesi in questi ultimi tempi possano, nei misteriosi disegni della Provvidenza, rivelarsi fonte di bene per la Sua persona e per l'intera società italiana».
        

        
          Quello che però si può dire, senza tema di essere smentiti, è che mai nessun Governo, come quelli da lui presieduti, ha fatto tanto in termini di provvedimenti punitivi nei confronti della mafia, quando lo Stato finalmente si è reso conto del pericolo mortale che questa associazione criminale rappresentava - e continua a rappresentare - per le nostre istituzioni democratiche.
        

        
          Mi rendo perfettamente conto - e concludo - che è impresa temeraria riassumere in dieci minuti il profilo di un personaggio che ha caratterizzato la storia politica italiana dalla prima metà del secolo scorso sino ai primi dieci anni del terzo millennio. Credo però che sia giusto ricordarne, infine, l'affabilità, la cortesia e la disponibilità che ha sempre dimostrato nei confronti dei colleghi di ogni schieramento politico e rinnovare le condoglianze ai familiari qui presenti, che saluto, immaginando Giulio Andreotti che ci guarda da quel Paradiso in cui ha sempre creduto, anche se ironicamente ringraziava Dio per le tante proroghe che gli aveva concesso per arrivarci senza fretta. (Applausi dai Gruppi PdL e SCpI).
        

        
          CORSINI (PD). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CORSINI (PD). Signora Presidente, delineare un ritratto, per quanto conciso, di una personalità controversa e discussa come quella di Giulio Andreotti - certamente il personaggio più longevo della storia politica italiana dei decenni successivi alla Seconda guerra mondiale - costituisce un'impresa ardua da affidare alla ricerca degli storici. Essi potranno così, sine ira ac studio, definire i tratti salienti di una presenza che ha certamente lasciato un'impronta rilevante nella vicenda dell'Italia contemporanea, come ha giustamente sottolineato nell'occasione della scomparsa il presidente Giorgio Napolitano.
        

        
          Per quel che mi riguarda, vale l'impegno di una commemorazione, cioè di un ricordo pubblico che, se da un lato sconta passioni tuttora non spente e una distanza critica non ancora colmata, dall'altro evoca la responsabilità di un giudizio rispettoso ed equanime, ispirato ad equilibrio e moderazione. Per quanto, infatti, la sua vita sia stata ininterrottamente illuminata dai riflettori (la sua vita pubblica dico, perché quella privata e famigliare è stata da lui protetta con assoluta discrezione e non è mai tracimata, come spesso avviene), per quanto le sue battute e i suoi motti siano a pieno titolo entrati nel lessico della politica, appartenendo all'espressività corrente degli italiani, la personalità di Giulio Andreotti resta per molti versi insondabile, spesso a diretto contatto col mistero che ne ha avvolto passaggi e sviluppi salienti, di frequente legati a pagine non ancora scritte compiutamente, né sufficientemente svelate della storia nazionale.
        

        
          C'è tuttavia un tratto unificante che tiene insieme politica, psicologia, religiosità, costume e pulsioni del personaggio. Lo ha individuato nitidamente il nostro collega, storico di vaglia, Miguel Gotor, quando ha sottolineato che «Andreotti si inscrive a pieno titolo dentro una tradizione di realismo politico di origine cattolico controriformata e, in particolare, nella specifica variante della dottrina della ragion di Stato ecclesiastica, di cui è stato l'ultimo interprete novecentesco, il più abile e raffinato». Dunque, per affermare la ragion di Stato, la politica come arte del governo, come trama intessuta di rapporti e di relazioni, come oculata, cauta e avveduta gestione del potere in cui nulla è sottratto al calcolo, alla valutazione di costi e benefici, una sorta di vertigine della ragione strumentale. Al di là di ogni demonizzazione, il luogo in cui, come ha scritto Nietzsche, bisogna «lavarsi le mani con l'acqua sporca» e tenere ben ferma la bussola di orientamento al fine: al fine che per lui è l'interesse nazionale definito da un limite invalicabile. Esso può consentire, sì, strappi, compromessi, intese col nemico, ma a patto di non essere varcato: vale a dire, per Andreotti, l'equilibrio atlantico.
        

        
          Insomma, l'interesse di un Paese da stabilizzare, alle prese come si trova per interi decenni con una guerra civile ad alta intensità politica, diviso tra pulsioni d'ordine revanchiste e ansie sovvertitrici, in alcuni frangenti ben al di là della presenza organizzata del più forte e solido partito comunista dell'Occidente.
        

        
          Da qui, delle tante figure della Democrazia Cristiana (il partito cattolico e anticomunista, il partito americano occidentale ed europeo, il partito nazionale keynesiano, il partito della mediazione pura, il partito centrale e centrista) Andreotti, che dalla DC paradossalmente non ha mai ricevuto incarichi di partito, si fa interprete di lunga durata, nell'esercizio di reiterati incarichi di Governo (Sottosegretario, Ministro, ben sette incarichi da Presidente del Consiglio), del partito-Stato, crocevia di una complessità tutta italiana che incrocia Vaticano e Stati Uniti, mondo arabo e questione ebraica, terrorismo e servizi segreti, poteri occulti e trame mafiose.
        

        
          Dunque, il tratto a mio avviso più rimarchevole, di ogni altro più distintivo: Andreotti uomo di Governo più che uomo di Stato o di partito, come lo furono di converso De Gasperi e Moro, e uomo di Governo capace di raccogliere attorno a sé forze eterogenee, componenti anche minoritarie e di tradurle in una forza grazie ad una conduzione sapiente, ad una tattica duttile, priva di pregiudizi, capace di piegare il corso delle cose, degli avvenimenti, all'obiettivo politico del Governo, quel governo che «logora chi non ce l'ha».
        

        
          Un modello, questo, invalso per tutto l'arco temporale della guerra fredda e che deriva da un impianto geopolitico in cui Andreotti è perfettamente a suo agio, lui sempre coerente e identico a se stesso, quasi una raffigurazione - ha osservato il filosofo Emanuele Severino - «dell'immutabilità dell'essere», oltre all'apparenza cangiante del divenire: del divenire del primato democristiano, del succedersi alternante delle alleanze che tuttavia non possono mutare lo status quo o, tanto meno, snaturare l'involucro democratico. Fino al punto di sostenere «io sono postumo di me stesso», quasi a riconoscere nel ventennio caratterizzato dalla supremazia berlusconiana la propria irrilevanza, se non come espressione di un'Italia moderata, superata, sì, dalle accelerazioni della modernità, ma pur sempre incline a riscrivere la propria autobiografia.
        

        
          Il meglio di sé, della sua abilità non disgiunta da una visione, Andreotti l'ha dato al Ministero della difesa, guidato per lunghi periodi dalla fine degli anni Cinquanta e sino al 1974, nonché al Ministero degli affari esteri, tenuto per ben cinque volte. Qui è dato riconoscere un ruolo quasi demiurgico per l'assunzione di una funzione di equilibrio da interlocutore privilegiato in quanto garante, attraverso una fitta trama di relazioni diplomatiche e i rapporti istituiti con i diversi apparati dello Stato italiano e stranieri, soprattutto statunitensi, di un argine che sa riconoscere ambiti di iniziativa e limiti d'azione ben definiti, riconducibili ad una circoscritta autonomia, ad una sorta di «sovranità limitata» nel quadro internazionale e in un mondo ancora bipolare, non multilaterale e non globalizzato. Un mondo rispetto al quale l'Italia e l'Europa occidentale sono sentinelle avanzate di un'intera civiltà.
        

        
          La sua è una gestione realistica che sa coniugare scelta atlantica ed europeistica agli interessi preminenti del Paese, pur in presenza di una situazione che non lascia spazi di manovra o molte alternative rispetto ai blocchi in cui il mondo è diviso: senza forzature, ma rivendicando una maggiore presenza dell'Italia nello spazio mediterraneo ed esaltando una vocazione mediorientale, non semplicemente frutto di una collocazione geografica o della necessità di assicurare al Paese l'indispensabile approvvigionamento energetico, quanto esito ad un tempo della volontà pervicacemente perseguita di affermare un ruolo quasi arbitrale e regolatore in zone di influenza rispetto alle quali Francia e Gran Bretagna appaiono in crescenti difficoltà, nonché di assegnare all'Italia il compito di aggregare un polo arabo favorevole ad una soluzione negoziata del conflitto con gli israeliani, facendosi insomma protagonista di una prospettiva di pace. In effetti, è possibile riconoscere un'interdipendenza tra la politica estera andreottiana e le vicende che lo hanno visto per molte stagioni al centro del sistema politico italiano. Anche qui non semplicemente per affermarsi come perno di un sistema di potere, pur sempre da ricondurre con scaltrezza all'insostituibilità della propria persona, ma al fine di gestire, da un lato, la conventio ad escludendum del PCI e, dall'altro, la pregiudiziale antifascista operante nell'arco costituzionale come leve di una politica rispondente alla volontà di riprodurre gli umori prevalenti nell'elettorato e finalizzata a confermare nel tempo l'inamovibilità della Democrazia Cristiana come asse fondante la Repubblica dei partiti.
        

        
          Gli si riconosce, dunque, una capacità di sparigliare continuamente le carte, perseguendo di volta in volta posizionamenti tra loro opposti, ora in direzione della destra, ora in direzione della sinistra, a cui più che l'abilità quasi anguillesca o, come qualcuno ha detto, luciferina con la quale Andreotti si sottrae ad ogni appropriazione, va addebitata una visione statica, tolemaica dello sviluppo politico e non certo la mancanza di un disegno o di una determinazione coerente rispetto ai propri convincimenti, a quegli assunti da cui ha preso le mosse il suo impegno sin da giovanissimo. Così negli anni del centrismo prima, del centrosinistra poi, della solidarietà nazionale in seguito, del preambolo successivamente.
        

        
          Resta da dire delle vicende giudiziarie, delle accuse infamanti, dei processi in cui si è trovato coinvolto in rapporto a vicende inquietanti di mafia e di malaffare, vicende che, rotolando su di lui come macigni, intrecciano tortuosamente criminalità e politica. Scostandomi dal testo scritto dico al collega Giarrusso con assoluta tranquillità, e più dal punto di vista dello storico che non del politico, che ridurre la vicenda di Andreotti alla vicenda giudiziaria è del tutto fuorviante. (Applausi dai Gruppi PD, SCpI, Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE, GAL e PdL). Al di là, tuttavia, degli esiti giudiziari che comunque proiettano lunghe ombre non dissipate, dicendo di un groviglio quasi inestricabile fatto di spregiudicatezza e collusione, di un gorgo prodotto da correnti sotterranee e melmose, resta esemplare l'imperturbabilità di una difesa ostinata e pugnace, condotta nel processo e non contro il processo, come ancoraggio estremo all'impersonalità della norma e come affidamento ultimo a un giudizio superiore, là dove, direbbe il Manzoni, «può esser gastigo, può esser misericordia».
        

        
          Certamente la pubblicistica militante e di parte non ha risparmiato epiteti e denominazioni corrosive a Giulio Andreotti, sino ad infierire persino sulla conformazione del suo fisico e sulle modalità del suo portamento.
        

        
          Lungi, tuttavia, dal tracciare un giudizio persuasivo o dal delineare un bilancio soddisfacente del suo operato, tutto questo rimanda alla necessità di un lavoro di approfondimento e di scavo che non potrà certamente essere portato a compimento da una storiografia parlamentare, peraltro inesistente. Né ci si potrà accontentare di sintesi certamente efficaci e persino fulminanti: «Andreotti, il politico vaticano e romano», «Andreotti, l'incrocio tra un mandarino cinese e un cardinale settecentesco», «Andreotti, un potente generale dei gesuiti del diciottesimo secolo», «Andreotti, un ministro esterno», interpretazioni quanto riduttive e parziali, almeno sino a quando non saremo capaci di fare i conti con la nostra storia, di leggerla finalmente in forma relazionale e sistemica, come caratterizzata da vizi e virtù che appartengono agli uni e agli altri, fino a quando non cesserà la disposizione ad assolvere noi stessi e a consegnare l'avversario alla damnatio memoriae, cedendo alla tentazione fuorviante di una storia giustiziera e di una politica vendicatrice. (Applausi dai Gruppi PD, PdL, SCpI, Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE) e GAL e della senatrice De Petris. Congratulazioni).
        

        
          PRESIDENTE. Ha chiesto di intervenire il rappresentante del Governo. Ne ha facoltà.
        

        
          DE CAMILLIS, sottosegretario di Stato alla Presidenza del Consiglio dei ministri. Signora Presidente, senatori, a nome del Governo mi associo a questa solenne commemorazione di Giulio Andreotti, protagonista assoluto della Repubblica, tanto criticato quanto amato.
        

        
          La Presidenza dell'Assemblea del Senato e gli interventi pronunciati hanno già rappresentato biografia, cronografia, profilo storico e umano del presidente And'ti. A me l'onore di alcune considerazioni sull'uomo di governo più longevo della storia della nostra Repubblica, ma anche il più grande sostenitore e difensore della centralità del Parlamento.
        

        
          È doveroso ricordare la sua grande disponibilità al dialogo e quella straordinaria capacità di essere, per linguaggio e stile, segnati da un'intelligente e sottile ironia, in sintonia con generazioni a lui tanto distanti. Mi tornano in mente gli incontri con i giovani, con i giovani studenti a cui lui partecipava con gioia, sempre con l'atteggiamento particolare di chi aveva ancora da imparare.
        

        
          Mi torna in mente anche quella sua capacità di rispondere con pacatezza, sempre, senza mai apparire debole. Non aveva bisogno di gridare per essere ascoltato perché erano i contenuti a prevalere sul tono della voce. Ed è interessante, in questo particolare momento storico e politico che stiamo attraversando, ricordare uno stralcio di un'intervista che a lui fece Oriana Fallaci, che chiese: «Ma lei non si arrabbia mai?». E lui rispose: «La gente che alza la voce e addirittura dice brutte parole mi dà un tale fastidio. Se uno è convinto di qualcosa non ha mica bisogno di battere i pugni sul tavolo, sudare, eccitarsi. In Italia c'è una tradizione di polemica clamorosa, gridata». E poi concluse: «Gioco poco, scommetto poco, ma in genere vinco».
        

        
          Con lui è scomparso uno statista che ha segnato le fasi più importanti della storia politica e istituzionale del dopoguerra e negarlo significa non riconoscere la storia della nostra Patria. Un vero uomo di Stato che ha contribuito con la sua vivida intelligenza, con la sua profonda cultura, con la sua coerenza e i valori del cattolicesimo popolare, con le sue capacità di uomo di governo, quasi sempre in ruoli fondamentali, a far rinascere l'Italia fin dai primi Governi De Gasperi, a rafforzare la democrazia parlamentare e la visione europea dell'Italia, a tenere ben ferma l'azione di governo in anni terribilmente segnati dal terrorismo.
        

        
          Giulio Andreotti è stato per anni punto di riferimento per tanti iscritti ed elettori democristiani, ma spesso ha operato all'interno del partito, più con un'azione unitaria che non di frazione a vantaggio della propria corrente, e questo gli è sempre stato riconosciuto anche dai suoi rivali interni.
        

        
          Concludo esprimendo ancora una volta la vicinanza del Governo alla famiglia e agli amici del senatore Giulio Andreotti, uomo tanto intelligente da potersi permettere il lusso di non esibirlo. (Applausi dai Gruppi PD e PdL).
        

        
          PRESIDENTE. Salutiamo la famiglia e gli illustri ospiti che hanno seguito la commemorazione di Giulio Andreotti. (L'Assemblea si leva in piedi. Applausi).
        

      

      
        

        

        
          Rinvio della discussione del disegno di legge:
        

        
          (1014) Conversione in legge del decreto-legge 8 agosto 2013, n. 91, recante disposizioni urgenti per la tutela, la valorizzazione e il rilancio dei beni e delle attività culturali e del turismo (Relazione orale)(ore 17,31)
        

        
          PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca la discussione del disegno di legge n. 1014.
        

        
          Ha facoltà di parlare il presidente della 7a Commissione permanente, senatore Marcucci, per riferire sull'andamento dei lavori della Commissione stessa.
        

        
          MARCUCCI (PD). Signora Presidente, per il numero degli emendamenti presentati, la discussione si sta prolungando. Quindi, chiediamo che l'inizio dell'esame del decreto-legge all'ordine del giorno venga rinviato a domani mattina alle ore 11, in modo che ci possa essere il tempo per concludere i lavori in serata o in nottata, con un ulteriore margine domani mattina per affrontare eventuali evenienze. La richiesta che formulo dunque alla Presidenza è di rinviare l'esame del disegno di legge n. 1014 a domani mattina, alle ore 11.
        

      


      

      
        

        

        
          Sui lavori del Senato
        

        
          PRESIDENTE. Allo stato di quanto rappresentato dal presidente Marcucci e al fine di consentire alla 7a Commissione permanente di terminare i propri lavori sul decreto-legge, la seduta antimeridiana di domani avrà inizio alle ore 11, anziché alle ore 9,30.
        

      

      
        

        

        
          Sulla soppressione del tribunale di Sulmona
        

        
          PELINO (PdL). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          PELINO (PdL). Signora Presidente, ho l'obbligo di rendere nota a lei e ai colleghi senatori una grave situazione che la mia città, Sulmona, nel cuore dell'Abruzzo, sta vivendo in queste ore.
        

        
          Gli avvocati del foro di Sulmona hanno deciso di iniziare lo sciopero della fame per protestare contro il riordino della geografia giudiziaria, che prevede la soppressione anche del tribunale di Sulmona. Ciò che seriamente mi preoccupa è che questo sciopero, così come è stato deliberato, sarà ad oltranza e si interromperà solo quando il Ministro della giustizia verrà a Sulmona per rendersi conto del grave danno che le comunità del vasto comprensorio, per lo più montano, subirebbero con la soppressione del tribunale.
        

        
          Invito quindi, attraverso quest'Aula, il ministro Cancellieri a prendere a cuore al più presto la mia istanza, supportata dalle istituzioni locali e da una vera e propria catena umana. Tutto questo per evitare serie e irrimediabili conseguenze. (Applausi del senatore Razzi).
        

      

      
        

        

        
          Sulle aggressioni subite a Brescia dal segretario cittadino della Lega Nord e da alcuni militanti dello stesso movimento
        

        
          VOLPI (LN-Aut). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          VOLPI (LN-Aut). Signora Presidente, vorrei segnalare a lei e all'Assemblea due fatti gravissimi.
        

        
          La scorsa settimana, esattamente lunedì, nella mia città, Brescia, un gazebo di propaganda politica predisposto dai nostri militanti è stato attaccato dai soliti noti. Ma questo è il fatto meno grave. Venerdì sera il segretario cittadino del nostro movimento stava tranquillamente passeggiando nel centro di Brescia quando è stato assalito e picchiato selvaggiamente semplicemente perché segretario di sezione della Lega Nord.
        

        
          Ora signora Presidente, comincio ad essere un po' arrabbiato, e non uso un'altra parola. Quando si parla di «politicamente corretto» e magari qualcuno sbaglia una parola ci si indigna, mentre non ci si indigna più se il segretario locale di un partito viene picchiato per strada. Questo è il problema! (Applausi dai Gruppi LN-Aut, PdL e M5S).Sappiamo che spesso di tratta dei soliti noti, quelli che vanno in trasferta in Val di Susa, quelli che buttano le bombe carta in altre situazioni. La cosa che mi infastidisce di più, però, è che a livello nazionale diventa un caso una parola sbagliata e non la violenza ai danni del rappresentante di un partito. (Applausi dai Gruppi LN-Aut).
        

        
          PRESIDENTE. Credo sia importante che sia le parole, ma soprattutto gli atti di aggressione siano totalmente banditi. Quindi, per quanto riguarda la Presidenza, c'è solidarietà al segretario cittadino della Lega Nord che è stato aggredito.
        

        
          CORSINI (PD). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CORSINI (PD). Signora Presidente, sono sollecitato a intervenire dalle dichiarazioni del senatore Volpi. Si tratta di dichiarazioni che portano alla luce un episodio di teppismo che si è consumato nella mia città ai danni del segretario cittadino del partito della Lega Nord.
        

        
          E quindi, avendo avuto in passato responsabilità di un certo peso nella conduzione amministrativa della vita pubblica di Brescia, non posso che manifestare la mia solidarietà al collega Volpi e associarmi nella denuncia di un modalità di lotta politica che è assolutamente inaccettabile ed è del tutto esecrabile. (Applausi dai Gruppi PD, PdL e LN-Aut).
        

      

      
        

        

        
          Sulla chiusura di alcuni stabilimenti del gruppo Riva
        

        
          ARRIGONI (LN-Aut). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          ARRIGONI (LN-Aut). Signora Presidente, lo scorso 9 settembre il gip di Taranto ha emanato un provvedimento, ponendo sotto sequestro preventivo beni immobili e disponibilità finanziarie per quasi un miliardo di euro del gruppo Riva. Nei giorni successivi la proprietà del gruppo ha deciso l'immediata chiusura dei sette stabilimenti al di fuori del perimetro dell'Ilva e già il pomeriggio di giovedì scorso gli operai che si apprestavano ad andare al lavoro al secondo turno hanno trovato i cancelli chiusi. Dunque, dallo scorso giovedì ci sono 1.400 operai che si ritrovano senza posto di lavoro, senza uno stipendio e senza alcun ammortizzatore sociale.
        

        
          I sette stabilimenti sono situati tutti al Nord: uno in provincia di Cuneo, nella Regione Piemonte; uno a Verona, in Veneto; ben cinque nella Regione Lombardia: tre in provincia di Brescia, uno in provincia di Varese e l'ultimo in provincia di Lecco, la mia provincia.
        

        
          Il Governo si è già mosso e nelle ultime ore c'è un rimpallo tra il gip di Taranto e la proprietà. Quello che è un dato di fatto è che, comunque, 1.400 operai non stanno lavorando. In quei sette stabilimenti non c'è alcuna emergenza ambientale; anzi, sono stabilimenti con la produzione in crescita e i competitori esteri del settore siderurgico in questo momento stanno ridendo perché viene a mancare un loro concorrente.
        

        
          Il Gruppo della Lega Nord, proprio oggi, ha presentato un'interpellanza urgente al Ministro dello sviluppo economico e al Ministro del lavoro e delle politiche sociali, con cui si chiede se intendono, e in che modo, operare e adoperarsi per l'adozione di misure immediate, urgenti ed efficaci che consentano il ripristino delle condizioni operative ed economiche del gruppo Riva, al fine di tutelare i lavoratori, ma anche per consentire la ripresa della normale attività aziendale di un settore produttivo che è considerato strategico per la competitività del nostro Paese.
        

        
          CARRARO (PdL). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CARRARO (PdL). Signora Presidente, mi richiamo a quanto detto dal collega della Lega Nord sulla questione dell'Ilva. È veramente un assurdo: c'è il lavoro, ci sono gli operai che possono lavorare e li si deve mettere in cassa integrazione. Tra l'altro, siccome la cassa integrazione ha pochi fondi, perché purtroppo è stata strausata in questo periodo, si rischia di sottrarla a chi ne avrebbe veramente bisogno per sopravvivere, perché la si destina a questo scopo.
        

        
          Vorrei sollecitare il Governo, nelle persone del Ministro dello sviluppo economico, del Ministro del welfare e del Presidente del Consiglio, se del caso, di esaminare la questione. Abbiamo convertito in legge un decreto: se è necessario se ne presenti un altro, ma non possiamo permetterci di assistere ad una beffa così grande, non solo per i lavoratori, ma per l'intero Paese, perché poi tutta l'economia ne perde.
        

        
          Prego la Presidenza di farsi interprete della necessità di trovare una soluzione a questo problema, dichiarando la disponibilità a esaminare un decreto-legge, anche rapidamente, se fosse indispensabile per porre fine a questa questione. (Applausi dal Gruppo PdL e del senatore Airola).
        

        
          PRESIDENTE. Grazie a lei, senatore Carraro. Ci faremo interpreti della sua esigenza.
        

      

      
        

        

        
          Sulla ricorrenza dell'omicidio di Teresa Buonocore
        

        
          CUOMO (PD). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CUOMO (PD). Signora Presidente, intervengo perché il 20 settembre di tre anni fa - era il 2010 - fu barbaramente ammazzata una donna. Il caso destò molta emozione nel Paese: questa donna si chiamava Teresa Buonocore. Io l'ho conosciuta personalmente, era mia concittadina.
        

        
          Teresa Buonocore aveva 51 anni e venne assassinata mentre andava al lavoro, in una zona che si chiama il Ponte dei Francesi (è la zona dello svincolo del porto di Napoli, a ridosso della città di Napoli e della città di Portici).
        

        
          Questa donna aveva avuto il torto di difendere la figlia minorenne abusata sessualmente da un pedofilo che era stato condannato già in un primo processo e che successivamente è stato riconosciuto colpevole quale mandante dell'uccisione di Teresa Buonocore.
        

        
          Questa persona, condannata all'ergastolo dalla corte d'assise di Napoli, ha potuto usufruire di un servizio notarile mentre era detenuta. Il 21 gennaio 2012 un notaio, dopo essere stato autorizzato, previa richiesta rivolta alla corte d'appello di Napoli, alla quinta sezione e al gip dell'ufficio 26, è entrato nell'istituto penitenziario in cui era detenuto il mandante dell'omicidio, già condannato per reati di pedofilia. In quella occasione è riuscito a far firmare una procura speciale al detenuto, che è stato poi - ripeto - condannato all'ergastolo quale mandante dell'uccisione di Teresa Buonocore.
        

        
          Quando, in corte d'assise, Perillo è stato riconosciuto colpevole, è stata decisa una provvisionale di 200.000 euro come risarcimento del danno nei confronti delle due figlie minorenni di Teresa Buonocore ed è stato stabilito l'ammontare di quanto dovuto alle parti civili. Nel giugno 2012 i procuratori speciali del condannato hanno però venduto i suoi beni immobili.
        

        
          Intervengo, quindi, non solo per commemorare la figura di questa straordinaria donna che ha anteposto la difesa della figlia alla propria vita, ma anche per segnalare, approfittando della sua Presidenza, senatrice Fedeli, un ulteriore caso di malagiustizia nel nostro Paese: le parti civili non saranno risarcite, perché si è consentito a un detenuto già condannato per reati gravissimi di poter usufruire di un servizio notarile nell'istituto di pena in cui era recluso, consentendo così la scomparsa dei beni immobili, venduti dal fratello e dalla moglie quali procuratori speciali.
        

        
          Il mio vuole essere non solo il ricordo di Teresa Buonocore, ma anche il ricordo di una donna che credeva nello Stato e nella giustizia. Mi appello a quest'Assemblea e alla sua sensibilità di Presidente affinché questo caso di malagiustizia possa, in un momento in cui si parla tanto della giustizia, riportare l'attenzione sui cittadini comuni come questa donna straordinaria: una donna italiana, una donna del Sud, una donna che credeva nelle istituzioni. Che possa riposare in pace ed avere giustizia. (Applausi dai Gruppi PD, PdL e del senatore Airola).
        

        
          PRESIDENTE. Credo che ci associamo tutti - sicuramente si associa la Presidenza - alle parole espresse dal senatore Cuomo, che ringrazio.
        

      

      
        

        

        
          Sulle operazioni di recupero della nave Costa Concordia
        

        
          GRANAIOLA (PD). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          GRANAIOLA (PD). Signora Presidente la Costa Concordia torna in piedi, il mondo si commuove e l'Isola del Giglio esulta.
        

        
          Come senatori toscani vogliamo esprimere tutta la nostra gratitudine al Capo della protezione civile, commissario governativo per il Giglio, Franco Gabrielli. Come italiani siamo orgogliosi che un'operazione di recupero come questa, che ha visto ben 500 uomini all'opera, sia andata a buon fine nonostante le condizioni atmosferiche non eccellenti.
        

        
          Il recupero dei corpi del cameriere indiano Russel Rebello e della siciliana Maria Grazia Trecarichi resta la nostra priorità, come ha confermato Franco Gabrielli. Ci auguriamo che le operazioni fin qui condotte ci possano portare a questo risultato, che riteniamo davvero importante.
        

        
          Ci tenevo a rimarcare, almeno per una volta, una cosa che abbiamo fatto bene e con grande professionalità. (Applausi dal Gruppo PD).
        

        
          PRESIDENTE. Questa notte e questo importante evento hanno rappresentato un'emozione per tutti.
        

      

      
        

        

        
          Mozioni, interpellanze e interrogazioni, annunzio
        

        
          PRESIDENTE. Le mozioni, interpellanze e interrogazioni pervenute alla Presidenza saranno pubblicate nell'allegato B al Resoconto della seduta odierna.
        

      

      
        

        

        
          Ordine del giorno per le sedute di mercoledì 18 settembre 2013
        

        
          PRESIDENTE. Il Senato tornerà a riunirsi domani, mercoledì 18 settembre, in due sedute pubbliche, la prima alle ore 11 e la seconda alle ore 16, con il seguente ordine del giorno:
        

        
          (Vedi ordine del giorno)
        

        
          La seduta è tolta (ore 17,48).
        

      

    

    
      Allegato B
    

    
      Congedi e missioni
    

    
      Sono in congedo i senatori: Bitonci, Bubbico, Chiti, Ciampi, Davico, De Poli, Gasparri, Guerra, Guerrieri Paleotti, Panizza, Pinotti, Spilabotte, Stucchi e Vicari.
    

    
      Sono assenti per incarico avuto dal Senato i senatori: Catalfo e Lucherini, per attività dell'Assemblea parlamentare del Consiglio d'Europa.
    

    
      Regolamento del Senato, proposte di modificazione
    

    
      E' stata presentata la seguente proposta di modificazione del Regolamento d'iniziativa dei senatori:
    

    
      Santangelo, Buccarella, Morra, Giarrusso, Fucksia, Airola, Cappelletti, Battista, Bulgarelli, Castaldi, Crimi, Donno, Endrizzi, Lezzi, Lucidi, Martelli, Serra, Marton, Moronese, Mussini, Nugnes, Paglini, Puglia. - "Modifiche degli articoli 41, 113, 117 e 118 del Regolamento, volte alla abrogazione della votazione a scrutinio segreto" (Doc. II, n. 16).
    

    
      E' stata presentata la seguente proposta di modificazione del Regolamento d'iniziativa dei senatori:
    

    
      Buccarella, Santangelo, Airola, Simeoni, Bulgarelli, Molinari, Cappelletti, Morra, Bertorotta, Campanella, Martelli, Scibona, Lezzi, Cioffi, Marton - "Modifica al Regolamento concernente la personalità del voto dei Senatori" (Doc. II, n. 17).
    

    
      E' stata presentata la seguente proposta di modificazione del Regolamento d'iniziativa del senatore:
    

    
      Marcucci - "Modifica all'articolo 22 relativo alle competenze della 7a Commissione permanente" (Doc. II, n. 18).
    

    
      Disegni di legge, trasmissione dalla Camera dei deputati
    

    
      Onn. Mogherini Federica, Amendola Vincenzo, Arlotti Tiziano, Lattuca Enzo, Quartapelle Procopio Lia, Sereni Marina, Tidei Marietta, Albanella Luisella, Bazoli Alfredo, Carocci Mara, Carra Marco, Coppola Paolo, Crivellari Diego, D'Incecco Vittoria, Fossati Filippo, Gadda Maria Chiara, Ghizzoni Manuela, Gozi Sandro, Marchi Maino, Mongiello Colomba, Rampi Roberto, Rosato Ettore, Scalfarotto Ivan, Tullo Mario, Valente Valeria, Spadoni Maria Edera
    

    
      Ratifica ed esecuzione del Trattato sul commercio delle armi, adottato a New York dall'Assemblea generale delle Nazioni Unite il 2 aprile 2013 (1041)
    

    
      (presentato in data 12/9/2013 ).
    

    
      C.1239 approvato in testo unificato dalla Camera dei Deputati (TU con C.1271, C.1541).
    

    
      Disegni di legge, assegnazione
    

    
      In sede referente
    

    
      3ª Commissione permanente Affari esteri, emigrazione
    

    
      Dep. Mogherini Federica ed altri
    

    
      Ratifica ed esecuzione del Trattato sul commercio delle armi, adottato a New York dall'Assemblea generale delle Nazioni Unite il 2 aprile 2013 (1041)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1° (Affari Costituzionali), 2° (Giustizia), 4° (Difesa), 5° (Bilancio), 10° (Industria, commercio, turismo)
    

    
      C.1239 approvato in testo unificato dalla Camera dei Deputati (TU con C.1271, C.1541);
    

    
      (assegnato in data 13/09/2013 );
    

    
      1ª Commissione permanente Affari Costituzionali
    

    
      Sen. Astorre Bruno, Sen. Collina Stefano
    

    
      Modifiche al testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 30 marzo 1957, n. 361, e al testo unico di cui al decreto legislativo 20 dicembre 1993, n. 533. Introduzione del doppio turno di coalizione per l'elezione dei membri della Camera dei deputati e del Senato della Repubblica (1017)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 2° (Giustizia), 5° (Bilancio)
    

    
      (assegnato in data 16/09/2013 );
    

    
      3ª Commissione permanente Affari esteri, emigrazione
    

    
      Sen. Amati Silvana
    

    
      Ratifica ed esecuzione del Trattato sul commercio delle armi (Arms Trade Treaty-ATT), adottato a New York dall'Assemblea Generale delle Nazioni Unite il 2 aprile 2013 (898)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1° (Affari Costituzionali), 2° (Giustizia), 4° (Difesa), 5° (Bilancio), 10° (Industria, commercio, turismo)
    

    
      (assegnato in data 16/09/2013 ).
    

    
      Disegni di legge, nuova assegnazione
    

    
      8ª Commissione permanente Lavori pubblici, comunicazioni
    

    
      in sede referente
    

    
      Sen. De Pietro Cristina ed altri
    

    
      Disposizioni in materia di pari opportunità di trattamento dei daltonici e delega al Governo per il riassetto e la riforma della normativa in materia (912)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1° (Affari Costituzionali), 5° (Bilancio), 11° (Lavoro, previdenza sociale), 12° (Igiene e sanita'), 14° (Politiche dell'Unione europea)
    

    
      Già assegnato, in sede referente, alla 12ª Commissione permanente (Sanita')
    

    
      (assegnato in data 17/09/2013 ).
    

    
      Disegni di legge, ritiro
    

    
      La senatrice Laura Bianconi ha dichiarato di ritirare il disegno di legge: Bianconi. - "Disposizioni in materia di daltonismo e delega al Governo per il riassetto e la riforma della normativa in materia" (169).
    

    
      Governo, richieste di parere per nomine in enti pubblici
    

    
      Il Ministro per i rapporti con il Parlamento e il coordinamento dell'attività di Governo, con lettera in data 12 settembre 2013, ha trasmesso - per l'acquisizione del parere parlamentare, ai sensi dell'articolo 1 della legge 24 gennaio 1978, n. 14 - la proposta di nomina del professor Vito Riggio a Presidente dell'Ente nazionale per l'aviazione civile (ENAC) (n. 10).
    

    
      Ai sensi della predetta disposizione e dell'articolo 139-bis del Regolamento, la proposta di nomina è deferita alla 8a Commissione permanente, che esprimerà il parere entro il termine del 7 ottobre 2013.
    

    
      Governo, trasmissione di atti e documenti
    

    
      Il Ministro dello sviluppo economico, con lettera in data 5 settembre 2013, ha inviato - ai sensi dell'articolo 19 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165 e successive modificazioni - la comunicazione concernente il conferimento dell'incarico dirigenziale di livello generale di Capo Dipartimento per lo sviluppo e la coesione economica del Ministero dello sviluppo economico, alla dottoressa Sabina De Luca.
    

    
      Tale comunicazione è depositata presso il Servizio dell'Assemblea, a disposizione degli onorevoli senatori.
    

    
      Il Ministro dell'economia e delle finanze, con lettera in data 12 agosto 2013, ha inviato - ai sensi dell'articolo 19, comma 9, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165 e successive modificazioni - la comunicazione concernente la nomina del dottor Vincenzo La Via, nell'incarico di Direttore generale del tesoro, della professoressa Fabrizia Lapecorella, nell'incarico di Direttore generale delle finanze e della dottoressa Giuseppina Baffi, nell'incarico di Capo del Dipartimento dell'amministrazione generale, del personale e dei servizi.
    

    
      Tale comunicazione è depositata presso il Servizio dell'Assemblea, a disposizione degli onorevoli senatori.
    

    
      Il Ministro del lavoro, della salute e delle politiche sociali, con lettera in data 28 agosto 2013, ha inviato - ai sensi dell'articolo 19 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165 e successive modificazioni - la comunicazione concernente il conferimento dell'incarico di segretario generale del Ministero del lavoro, della salute e delle politiche sociali al dottor Paolo Pennesi.
    

    
      Tale comunicazione è depositata presso il Servizio dell'Assemblea, a disposizione degli onorevoli senatori.
    

    
      La Presidenza del Consiglio dei ministri, con lettere in data 23 agosto e 6, 10 e 13 settembre 2013, ha inviato - ai sensi dell'articolo 19 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e successive modificazioni e integrazioni - le comunicazioni concernenti il conferimento o la revoca di incarichi di livello dirigenziale generale:
    

    
      ai dottori Francesco Parlato, il conferimento di incarico, nell'ambito del Ministero dell'economia e delle finanze ;
    

    
      alla dottoressa Rita Forsi e al dottor Francesco Saverio Leone, il conferimento di incarico di livello dirigenziale generale, nell'ambito del Ministero dello sviluppo economico;
    

    
      al dottor Antonio Lirosi e alla dottoressa Simonetta Moleti, il conferimento di incarico di funzione dirigenziale di livello generale, nell'ambito del Ministero dello sviluppo economico;
    

    
      al dottor Lucio Bedetta, il conferimento di incarico, nell'ambito del Ministero dell'economia e delle finanze;
    

    
      al dottor Francesco Cascini e alla dottoressa Annamaria Palma Guarnier, Magistrati ordinari collocati fuori del ruolo organico della Magistratura, il conferimento di incarichi di livello dirigenziale.
    

    
      Tali comunicazioni sono depositate presso il Servizio dell'Assemblea, a disposizione degli onorevoli senatori.
    

    
      Il Ministro dell'ambiente e tutela del territorio e del mare ha inviato - ai sensi della legge 24 gennaio 1978, n. 14 - la comunicazione concernente la comunicazione della nomina del dottor Gaetano Benedetto a Commissario Straordinario dell'Ente Parco Nazionale del Circeo (n. 9).
    

    
      Tale comunicazione è stata trasmessa, per competenza, alla 13a Commissione permanente.
    

    
      Con lettere in data 27 agosto 2013 il Ministero dell'interno, in adempimento a quanto previsto dall'articolo 141, comma 6, del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, ha comunicato gli estremi del decreto del Presidente della Repubblica concernente lo scioglimento dei consigli comunali di Cardano al Campo (Varese), Monasterace (Reggio Calabria), Gubbio (Perugia), Venosa (Potenza).
    

    
      Il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, con lettera in data 13 settembre 2013, ha inviato, ai sensi dell'articolo 15, comma 4, del decreto legislativo 5 ottobre 2006, n. 264, la relazione concernente lo stato di attuazione degli interventi relativi all'adeguamento delle gallerie stradali della rete transeuropea, realizzati nell'anno 2012 e previsti per l'anno 2013.
    

    
      Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 34, primo comma, secondo periodo, del Regolamento, alla 8°, alla 13a e alla 14a Commissione permanente (Doc. XCIII, n. 1).
    

    
      Governo, ritiro di richieste di parere su atti
    

    
      Il Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca, con lettera in data 13 settembre 2013, ha comunicato il ritiro dello schema di decreto ministeriale per il riparto della quota del Fondo ordinario per gli enti e le istituzioni di ricerca per l'anno 2012 destinata al finanziamento premiale di specifici programmi e progetti (n. 24), già deferito in data 6 settembre 2013 alla 7a Commissione permanente per l'espressione parlamentare.
    

    
      Interpellanze
    

    
      ARRIGONI, BITONCI, BELLOT, BISINELLA, CALDEROLI, CANDIANI, CENTINAIO, COMAROLI, CONSIGLIO, CROSIO, DAVICO, DIVINA, MUNERATO, STEFANI, STUCCHI, VOLPI - Al Ministro dello sviluppo economico - Premesso che, a quanto risulta agli interpellanti:
    

    
      il gruppo Riva, a seguito del sequestro preventivo di beni immobili, disponibilità finanziarie e di quote societarie per una somma di 916 milioni di euro, eseguito dalla Guardia di finanza nell'ambito dell'inchiesta della procura di Taranto sull'Ilva, giovedì 12 settembre 2013 ha annunciato la decisione dell'immediata cessazione delle attività e la conseguente chiusura di 7 stabilimenti e di 2 società di servizi e trasporti facenti capo a Riva-acciaio;
    

    
      sono circa 1.400 i dipendenti del gruppo che rischiano di perdere il proprio di posto lavoro, da qualche giorno costretti a restare a casa senza stipendio e senza alcun ammortizzatore sociale;
    

    
      i siti produttivi interessati, che non hanno alcun legame con le vicende giudiziarie dell'Ilva di Taranto, sono tutti ubicati nel Nord del Paese ed in particolare a Verona, Caronno Pertusella (Varese), Lesegno (Cuneo), Malegno, Sellero, Cerveno (Brescia) e Annone di Brianza (Lecco); sono a rischio di chiusura anche le società Riva-energia e Muzzana trasporti;
    

    
      secondo notizie di stampa, il provvedimento del gip di Taranto impedirebbe al gruppo l'utilizzo degli impianti e dei conti correnti, con il conseguente blocco delle attività bancarie, facendo venir meno i presupposti operativi ed economici per la prosecuzione della normale attività;
    

    
      la chiusura dei siti industriali, oltre a mettere in stato di forte agitazione e preoccupazione i dipendenti dell'azienda, il cui futuro e quello delle loro famiglie appare molto incerto, rischia di avere conseguenze gravissime sia per le singole realtà territoriali locali, con particolare riferimento all'indotto, sia per l'intero comparto siderurgico italiano e per i settori collegati, specie in questo momento di crisi, economica ed occupazionale, che attanaglia il Paese;
    

    
      l'azienda, secondo quanto affermato dai lavoratori, ha una produttività in crescita e comunque tale da non giustificare l'improvvisa decisione della chiusura degli stabilimenti che, se rimanesse confermata, rappresenterebbe "il suicidio" della siderurgia italiana ad esclusivo vantaggio dei competitori esteri;
    

    
      è necessario un intervento del Governo affinché si giunga al più presto ad una soluzione della vicenda che abbia come primo obiettivo quello di garantire l'immediata tutela dei lavoratori, il cui posto di lavoro è a rischio,
    

    
      si chiede di sapere se il Ministro in indirizzo intenda, ed in che modo, adoperarsi per l'adozione di misure immediate ed efficaci che consentano il ripristino delle condizioni operative ed economiche del gruppo Riva al fine di garantire la salvaguardia di migliaia di posti di lavoro e la ripresa della normale attività aziendale relativa ad un settore produttivo strategico per la competitività del nostro Paese.
    

    
      (2-00071)
    

    
      Interrogazioni
    

    
      MOLINARI, MARTELLI, LUCIDI, NUGNES, MORONESE, PEPE, VACCIANO, LEZZI, CIOFFI, TAVERNA, BERTOROTTA - Al Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare - Premesso che:
    

    
      la Corte costituzionale sancisce nella sentenza n. 641/1987 che l'ambiente è «valore primario ed assoluto» e la sua protezione è «elemento determinativo della qualità della vita», «non persegue astratte finalità naturalistiche o estetizzanti, ma esprime l'esigenza di un "habitat" naturale nel quale l'uomo vive ed agisce e che è necessario alla collettività e, per essa, ai cittadini»;
    

    
      la giurisprudenza di legittimità ha ulteriormente rilevato che il danno ambientale, in quanto lesivo di un bene di rilevanza costituzionale, presenta, oltre a quella pubblica, una dimensione personale e sociale come lesione del diritto fondamentale all'ambiente salubre di ogni uomo e delle formazioni sociali in cui sviluppa la sua personalità, recando offesa alla persona umana nella sua sfera individuale e sociale;
    

    
      nonostante ciò, a parere degli interroganti in Calabria si assiste ad una ripetuta e costante lesione del bene ambiente ad opera, purtroppo, delle stesse amministrazioni pubbliche le quali, anziché provvedere all'applicazione delle leggi al fine di garantire un adeguato livello di protezione dell'ambiente, violano le normative anche di carattere comunitario: emblematica, in tal senso, si può considerare la gestione dei rifiuti, la quale, per circa 15 anni, è stata affidata a commissari di nomina governativa, la cui gestione si è rilevata fallimentare in quanto, contrariamente a quanto previsto dal diritto comunitario, ha puntato sulla costruzione di discariche (molte delle quali non a norma) anziché promuovere, con atti concreti, la raccolta differenziata;
    

    
      il decreto-legge n. 59 del 2012, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 100 del 2012, ha previsto, alla data del 31 dicembre 2012, la cessazione di diritto di tutte le gestioni commissariali di cui alla legge n. 225 del 1992, vietando espressamente ogni eventuale proroga; con l'ordinanza della Presidenza della Regione Calabria n. 51 del 14 marzo 2013, è stata ordinata la cessazione dello stato di emergenza nel settore dei rifiuti in Calabria e il relativo passaggio alla gestione ordinaria;
    

    
      nella fase finale della gestione commissariale e durante l'inizio della gestione ordinaria si è creata, sino al mese di maggio 2013, una situazione che vedeva lavori di ampliamento non completati di alcune discariche (quelle di Casignana, in provincia di Reggio Calabria, e di Pianopoli, in provincia di Catanzaro) e altre discariche non disponibili (quella di Melicuccà, in provincia di Reggio Calabria) per motivi di carattere giudiziario o per il prossimo esaurimento delle volumetrie abbancabili, provocando una nuova crisi del sistema regionale di gestione dei rifiuti solidi urbani;
    

    
      considerato che:
    

    
      tale situazione ha portato la Regione Calabria a disporre con l'ordinanza (pubblicata sul Bollettino ufficiale regionale n. 10 del 16 maggio 2013) avente ad oggetto la "Disposizione in ordine alla gestione dei rifiuti solidi urbani nella Regione Calabria - ordinanza contingibile ed urgente ai sensi dell'art. 191, decreto legislativo. 152/2006" che "le discariche pubbliche e private (quest'ultime solo laddove utilizzate a supporto per il circuito pubblico) sono autorizzate a ricevere la quantità eccedente i limiti nominali autorizzati alla lavorazione presso gli Impianti di Trattamento meccanico biologico (TMB) regionali dei rifiuti urbani indifferenziati prodotti nel territorio della regione Calabria, senza il preventivo trattamento previsto dall'art. 7 del decreto legislativo 36/2003 e s.m.i";
    

    
      il provvedimento si rivela in contrasto con l'articolo 1, par. 1, della direttiva 1999/31/CE, il quale stabilisce che lo scopo della normativa comunitaria è quello di prevedere, mediante rigidi requisiti operativi e tecnici per i rifiuti e le discariche, misure, procedure e orientamenti volti a prevenire o a ridurre il più possibile le ripercussioni negative sull'ambiente, ed, in particolare, l'inquinamento delle acque superficiali, delle acque freatiche, del suolo e dell'atmosfera, e sull'ambiente globale, compreso l'effetto serra, nonché i rischi per la salute umana risultanti dalle discariche di rifiuti, durante l'intero ciclo della vita della discarica, al fine di adempiere alle disposizioni della direttiva 75/442/CEE, ed in particolare degli artt. 3 e 4, oggi trasfusi negli artt. 4 e 13 della direttiva 2008/98/CE (cosiddetta direttiva quadro rifiuti);
    

    
      il provvedimento si rivela in contrasto con l'articolo 6 della direttiva 1999/31/CE il quale stabilisce che "Gli Stati membri provvedono affinché: a) solo i rifiuti trattati vengano collocati a discarica";
    

    
      il provvedimento si rivela in contrasto con l'art. 7, comma 1, del decreto legislativo 13 gennaio 2003, n. 36, recante "Attuazione della Direttiva 1999/31/CE relativa alle discariche di rifiuti", che in ordine ai rifiuti ammessi in discarica prevede che i "rifiuti possono essere collocati in discarica solo dopo trattamento" e che "tale disposizione non si applica: a) ai rifiuti inerti il cui trattamento non sia tecnicamente fattibile; b) ai rifiuti il cui trattamento non contribuisce al raggiungimento delle finalità di cui all'art. 1, riducendo la quantità dei rifiuti o i rischi per la salute umana e l'ambiente, e non risulta indispensabile ai fini del rispetto dei limiti fissati dalla normativa vigente";
    

    
      il provvedimento si rivela in contrasto con l'art. 4 della direttiva 2006/12/CE il quale dispone che "Gli Stati membri adottano le misure necessarie per assicurare che i rifiuti siano recuperati o smaltiti senza pericolo per la salute dell'uomo e senza usare procedimenti o metodi che potrebbero recare pregiudizio all'ambiente e in particolare: a) senza creare rischi per l'acqua, l'aria, il suolo e per la fauna e la flora; b) senza causare inconvenienti da rumori od odori; c) senza danneggiare il paesaggio e i siti di particolare interesse. Gli Stati membri adottano le misure necessarie per vietare l'abbandono, lo scarico e lo smaltimento incontrollato dei rifiuti". Nella direttiva 2008/98/CE l'art. 13 recita la stessa cosa e l'art. 15 stabilisce chiaramente che gli Stati membri adottano le misure necessarie per garantire che, all'interno del loro territorio, gli enti o le imprese che provvedono alla raccolta o al trasporto di rifiuti a titolo professionale conferiscano i rifiuti raccolti e trasportati agli appositi impianti di trattamento nel rispetto delle disposizioni di cui all'articolo 13;
    

    
      il provvedimento si rivela in contrasto con il principio di precauzione, fissato dall'art. 174 del Trattato istitutivo della Comunità europea e costituente uno dei canoni fondamentali del diritto dell'ambiente (si veda la sentenza Tar Lazio 9 gennaio 2013, n. 121); la rilevanza di tale principio generale, direttamente cogente per tutta la politica ambientale, assume valenza direttamente imperativa nel quadro degli ordinamenti nazionali, vincolati ad applicarlo qualora sussistano incertezze riguardo all'esistenza o alla portata di rischi per l'ambiente;
    

    
      le conseguenze del mancato rispetto dell'obbligo derivante dall'art. 4, n. 1, della direttiva 2006/12/CE e degli artt. 12, 13 e 15 della direttiva 2008/98/CE mettono in pericolo la salute dell'uomo e recano pregiudizio all'ambiente, anche in una parte ridotta del territorio di uno Stato membro (sentenza 9 novembre 1999, Commissione/Italia); il trattamento dei rifiuti, infatti, è previsto al fine di ridurre le conseguenze che un rifiuto "tal quale" sicuramente cagionerebbe all'ambiente;
    

    
      il provvedimento si rivela in contrasto con l'art. 5 della direttiva 2006/12/CE, che stabilisce che gli Stati membri adottano le misure appropriate per la creazione di una rete integrata e adeguata di impianti di smaltimento, che tenga conto delle tecnologie più perfezionate a disposizione (che non comportino costi eccessivi) e che consenta alla Comunità di raggiungere l'autosufficienza in materia di smaltimento dei rifiuti, tenendo conto del contesto geografico o della necessità di impianti specializzati per determinati tipi di rifiuti; una rete che permetta lo smaltimento dei rifiuti in uno degli impianti appropriati più vicini, grazie all'utilizzazione di metodi e tecnologie idonei a garantire il più alto grado di protezione dell'ambiente e della salute pubblica;
    

    
      il provvedimento si rivela in contrasto con l'art. 7 della stessa direttiva, «Per realizzare gli obiettivi previsti negli articoli 3, 4 e 5, la o le autorità competenti di cui all'articolo 6 devono elaborare quanto prima uno o più piani di gestione dei rifiuti, che contemplino fra l'altro: a) tipo, quantità e origine dei rifiuti da recuperare o da smaltire; b) requisiti tecnici generali; c) tutte le disposizioni speciali per rifiuti di tipo particolare; d) i luoghi o gli impianti adatti per lo smaltimento»;
    

    
      il principio di correzione (anzitutto alla fonte) dei danni causati all'ambiente, stabilito in materia ambientale dall'art. 191 del Trattato di funzionamento dell'Unione europea, comporta che spetta a ciascuna Regione, Comune o altro ente locale adottare le misure adeguate per garantire la raccolta, il trattamento e lo smaltimento dei propri rifiuti (si veda la sentenza 17 marzo 1993, causa C-155/91, Commissione/Consiglio, pag. I-967, punto 13);
    

    
      la causa della situazione di emergenza in Calabria è la mancanza strutturale di un'adeguata raccolta differenziata, di riutilizzo e di riciclaggio dei rifiuti e dei relativi impianti alla quale non è possibile metter riparo con il conferimento dei rifiuti "tal quale" in discarica;
    

    
      la crisi dei rifiuti in Calabria non è una crisi temporanea ma sistemica, causata dal mancato raggiungimento degli obiettivi posti dalla legge in ordine ai livelli di raccolta differenziata nonché dalle scelte di chi si è avvicendato negli anni alla guida del settore che, invertendo l'ordine delle azioni prioritarie previste dalle varie direttive europee, ha collocato, nella gestione dei rifiuti, al primo posto lo smaltimento in discarica, anziché il riutilizzo e il riciclo dei rifiuti;
    

    
      secondo la relazione della Commissione parlamentare di inchiesta sulle attività illecite connesse al ciclo dei rifiuti della XVI Legislatura, la Calabria produce poco più di 915.000 tonnellate di rifiuti solidi urbani all'anno, risultando sovrastimato il dato sulla raccolta differenziata, aggiornato al 2008; nell'adunanza del 21 dicembre 2009, la Corte dei conti, sezione regionale di controllo della Calabria, approvava la propria relazione in cui riferiva, in ordine a un campione di comuni sufficientemente rappresentativi dell'intero territorio, della «pressoché inesistenza di raccolta differenziata sul 90 per cento del territorio regionale». I giudici contabili valutavano poi, nel medesimo documento e per l'anno 2008, nella misura dell'80 per cento la quantità di rifiuti smaltiti in discarica: per la relazione della Commissione parlamentare d'inchiesta, il fallimento risiede nel mancato decollo della raccolta differenziata (in un contesto di disorganizzazione, carenza di strutture adeguate e ricorso sistematico alle discariche) e nella mancata produzione di compost derivante dai rifiuti urbani o dai rifiuti speciali a questi assimilabili, destinato all'agricoltura. Secondo la relazione della Commissione, «gli impianti di TMB effettuano solo un trattamento preliminare dei rifiuti tal quale, riconsegnandone la maggior parte ad un sistema di discariche controllate e di servizi del tutto inadeguati», con le discariche pubbliche aventi «una capacità di smaltimento estremamente limitata»: sulla base dei dati richiamati, emerge «il sottoutilizzo degli impianti di produzione del cdr, con conseguente spreco di investimenti e di risorse». Tale situazione è andata via via peggiorando fino all'assunzione del provvedimento contestato, che ha come effetti quelli di aumentare l'inquinamento e il danno alla salute dei cittadini, alla salubrità dei luoghi, alla vita degli esseri viventi, insomma, all'ambiente tutto;
    

    
      come scritto dal Ministero dell'ambiente nella comunicazione esplicativa del 26 luglio 2013 sui termini di efficacia, ormai scaduti, del regime transitorio disciplinato dalla circolare U.prot.GAB-2009-0014963 del 30 giugno 2009 «Nell'ambito della procedura di infrazione n. 2011/4021, la stessa Commissione [europea], con il parere motivato prot. 9026 del 1° giugno 2012, ha fornito dei chiarimenti sui contenuti minimi essenziali che le attività di trattamento devono osservare per essere conformi al dettato comunitario e, con il ricorso depositato il 13 giugno 2013 contro la Repubblica Italiana - registro della Corte numero causa C-323/13 - ha, tra l'altro, rilevato la necessità di un trattamento adeguato anche sui rifiuti residuali provenienti da raccolta differenziata. A tal fine, la Commissione ha precisato che "il trattamento dei rifiuti destinati a discarica deve consistere in processi che, oltre a modificare le caratteristiche dei rifiuti allo scopo di ridurre il volume o la natura pericolosa e di facilitarne il trasporto o favorirne il recupero, abbiano altresì l'effetto [art. 1 - Direttiva 1999/31/CE] di evitare o ridurre il più possibile le ripercussioni negative sull'ambiente nonché i rischi per la salute umana"; "...un trattamento che consiste nella mera compressione e/o triturazione di rifiuti indifferenziati da destinare a discarica, e che non includa un'adeguata selezione delle diverse frazioni dei rifiuti e una qualche forma di stabilizzazione della frazione organica dei rifiuti stessi, non è tale da evitare o ridurre il più possibile le ripercussioni negative sull'ambiente e i rischi sulla salute umana..." ai sensi della normativa comunitaria; "...il metodo relativo alla raccolta differenziata...non potrebbe costituire un trattamento ai sensi dell'art. 6 lettera a) della direttiva 199/31/CE letto alla luce del combinato disposto dell'art. 1 della direttiva 199/31/CE e degli articoli 4 e 13 a) della direttiva 2008/98/CE in quanto il fatto che la percentuale di raccolta differenziata venga aumentata non autorizza a concludere che la parte di rifiuto che rimane indifferenziato non debba essere sottoposto ad un trattamento adeguato, comprensivo di stabilizzazione della frazione organica dei rifiuti stessi, prima della messa in discarica e pertanto non è tale da evitare o ridurre il più possibile le ripercussioni negative sull'ambiente e i rischi per la salute umana..."»,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo sia a conoscenza di quanto esposto;
    

    
      quali iniziative intenda adottare per ripristinare la legalità violata dai ripetuti illeciti causati dal mancato rispetto, da parte della Regione Calabria, delle cogenti normative comunitarie;
    

    
      quali iniziative di competenza intenda assumere per porre fine alla condotta illegittima, ancora perpetuata, a giudizio degli interroganti più grave in quanto istituzionale, che sottopone la Calabria alla distruzione del suo territorio e l'Italia alle procedure d'infrazione comunitarie con comuni gravi ripercussioni economiche sui cittadini calabresi ed italiani;
    

    
      se intenda esercitare i propri poteri di controllo per consentire all'Italia di raggiungere gli obiettivi comunitari relativamente alla gestione del ciclo dei rifiuti, nel rispetto dell'ambiente, sull'intero territorio nazionale.
    

    
      (3-00365)
    

    
      SANTANGELO, MANGILI, DONNO, SERRA, AIROLA, MARTELLI, BENCINI, ROMANI Maurizio, MORRA, BULGARELLI, ORELLANA, DE PIETRO, MOLINARI, GAETTI, SCIBONA, ENDRIZZI, PETROCELLI, CATALFO, LEZZI, TAVERNA, FATTORI, PUGLIA, CIAMPOLILLO, GIROTTO, PAGLINI, CIOFFI, MORONESE, NUGNES, LUCIDI, CAPPELLETTI, CAMPANELLA, VACCIANO, BATTISTA, BOCCHINO, BLUNDO, BOTTICI, CASALETTO, CRIMI, PEPE, GOTOR, MARTON - Al Ministro della giustizia - Premesso che:
    

    
      in data 12 febbraio 2004 il 34enne urologo Attilio Manca è stato ritrovato cadavere nella sua abitazione di Viterbo. La sua morte è stata ricondotta ad un'overdose di eroina a causa della presenza di due "buchi" al polso sinistro della vittima, fatto peraltro anomalo in quanto il dottor Manca risultava essere mancino, dettaglio confermato, oltre che dai familiari, anche dai colleghi;
    

    
      in un primo momento il caso fu rubricato come suicidio ed archiviato. Tuttavia, la famiglia del dottor Manca, professionista stimato dai colleghi e dai suoi professori universitari, specializzato in Urologia, primo in Italia ad operare il cancro alla prostata con il sistema laparoscopico, si è opposta all'archiviazione, chiedendo la riapertura del caso e contestando le modalità seguite durante le indagini effettuate;
    

    
      tra i punti critici sollevati dalla famiglia Manca, riportati anche da inchieste giornalistiche, figurano l'anomala assenza di impronte digitali sulle siringhe trovate nell'appartamento; l'assenza nei tabulati telefonici di una telefonata effettuata dalla vittima alla madre il giorno antecedente il ritrovamento del cadavere; la discordanza tra il referto dell'autopsia, che peraltro risulterebbe effettuata dalla moglie di una persona già sentita come testimone sulla vicenda, da cui si evince che alcuni ematomi al viso di Manca sono attribuibili all'impatto del telecomando del televisore sul volto, e i rilievi fotografici effettuati dalla polizia scientifica, in base ai quali lo stesso telecomando risulta trovarsi sotto l'avambraccio sinistro;
    

    
      la famiglia del dottor Manca ha posto in collegamento la morte del congiunto alle vicende che hanno interessato il boss mafioso Bernardo Provenzano, dopo aver appreso dalla trasmissione Rai "Chi l'ha Visto" che il latitante Provenzano sarebbe stato operato nel 2003, con sistema laparoscopico, a Marsiglia nello stesso periodo in cui Manca si trovava in Costa Azzurra;
    

    
      risulterebbe altresì, secondo le dichiarazioni di un pentito, che Provenzano avrebbe trascorso un periodo di latitanza nell'alto Lazio, esattamente nella Tuscia, zona in cui lavorava e viveva Attilio Manca;
    

    
      considerato che:
    

    
      come riportato da numerosi fonti di stampa, il giudice delle indagini preliminari del Tribunale di Viterbo dottor Franti, in accoglimento delle richieste del pubblico ministero, in data 26 luglio 2013 ha disposto l'archiviazione delle posizioni di 5 persone indagate per il decesso, ritenendo, fra le altre cose, superfluo accertare l'attribuzione dell'impronta rinvenuta nel bagno dell'abitazione di Attilio Manca ad uno degli indagati, cugino del defunto. Pur essendo l'operazione di auto inoculazione di sostanze stupefacenti un atto di precisione, il giudice ha ritenuto che un chirurgo, ancorché asseritamente mancino, non avrebbe avuto difficoltà ad utilizzare la mano destra per l'inoculazione. Il giudice ha ritenuto irrilevante la sussistenza di contatti telefonici tra Attilio e gli indagati messinesi del procedimento ed ha reputato inutile accertare la mancanza su una delle due siringhe utilizzate di impronte papillari o frammenti di esse;
    

    
      anche al fine di valutare la sussistenza di elementi potenzialmente di interesse della Direzione nazionale antimafia presenti negli spunti investigativi prospettati, appare opportuno, a giudizio degli interroganti, un più attento accertamento, nei limiti consentiti dall'ordinamento, degli aspetti critici delle indagini già rilevati dalla famiglia del dottor Manca, verificando in particolare se si sia provveduto ad identificare ed interrogare i componenti dell'équipe sanitaria che ha eseguito l'intervento chirurgico su Bernardo Provenzano nell'ottobre 2003 nonché gli eventuali profili di incompatibilità e criticità della nomina del medico che ha effettuato l'autopsia,
    

    
      si chiede di sapere se il Ministro in indirizzo non ritenga di dover valutare la possibilità di attivare il proprio potere ispettivo presso il Tribunale di Viterbo, allo scopo di accertare se gli uffici giudiziari abbiano proceduto secondo le leggi, i regolamenti e le istruzioni vigenti.
    

    
      (3-00366)
    

    
      FILIPPI - Al Ministro delle infrastrutture e dei trasporti - Premesso che,
    

    
      il 28 luglio 2013 un pauroso incidente sulla A16, in provincia di Avellino, è costato la vita a 40 persone;
    

    
      dalle ricostruzioni della dinamica dell'incidente apparse sui media e finora mai smentite, l'autobus su cui viaggiavano le vittime ha impattato contro la barriera laterale del viadotto Acqualonga con un angolo limitato, non superiore ai 20 gradi che costituiscono il valore al quale avvengono i test di omologazione delle barriere; test che peraltro si svolgono con autocarri più pesanti e con caratteristiche più critiche per la barriera rispetto agli autobus;
    

    
      dalle medesime ricostruzioni risulta che il bus nell'ultimo chilometro prima del viadotto Acqualonga abbia più volte strisciato contro il bordo destro della carreggiata, per limitare la propria velocità ormai fuori controllo per l'inefficienza del sistema frenante, trovando sempre barriere in grado di contenerne l'urto;
    

    
      dalle fotografie del luogo del sinistro prima e dopo l'incidente appaiono chiari vari indizi di montaggio erroneo della barriera che poi ha ceduto, in particolare per quanto riguarda l'assenza di alcuni tirafondi e il mancato collegamento di alcuni attacchi dywidag;
    

    
      considerato che:
    

    
      da inchieste giornalistiche pubblicate in seguito all'incidente su vari media si è appreso che il viadotto Acqualonga è stato sottoposto a parziale rifacimento e nel 2009 sono state sostituite alcune campate della carreggiata sulla quale è accaduto l'incidente, cosa questa che a norma del decreto del Ministero dei lavori pubblici 18 febbraio 1992, n. 223, obbliga l'ente proprietario a sostituire le barriere con esemplari omologati a norma del decreto del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti del 21 giugno 2004;
    

    
      dalle stesse inchieste giornalistiche si è appreso che negli anni successivi Autostrade per l'Italia ha sostituito tutte le barriere laterali dal chilometro 0 al chilometro 50 della A16, comprendendo dunque il chilometro 32 al quale è ubicato il viadotto;
    

    
      i chilometri 32 e 33 risultano il terzo e il quarto per numero di incidenti rilevati dal 2000 al 2010 sui 114 chilometri del tratto campano della A16, per cui sul viadotto Acqualonga non valgono le considerazioni espresse da alcuni nei giorni successivi all'incidente, secondo cui l'autostrada ha un basso indice di pericolosità;
    

    
      dalla risposta all'interrogazione 5-00878 fornita dal Sottosegretario per l'ambiente Cirillo presso la VIII Commissione (Ambiente, territorio e lavori pubblici) della Camera dell'8 agosto 2013 risulta che le barriere laterali del viadotto Acqualonga erano in opera dal 1989, informazione di cui non c'è motivo di dubitare dato che in effetti quelle barriere sono di modello progettato e prodotto in quegli anni,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      quali siano le valutazioni del Ministro in indirizzo sui fatti esposti e se questi corrispondano al vero;
    

    
      se agli atti del Ministero e dell'Ispettorato di vigilanza delle commissioni autostradali (in esso incorporato dal 1° ottobre 2012) risultino segnalazioni di situazioni anomale sul viadotto Acqualonga e/o sui lavori che hanno interessato il tratto autostradale in questione;
    

    
      se se siano stati avviati accertamenti per: a) individuare chi abbia effettuato e come siano stati effettuati i collaudi dopo l'ultima installazione della barriera che era in opera sul viadotto Acqualonga il 28 luglio 2013; b) appurare a quando risalga l'ultima ispezione effettuata dal concessionario e/o da autorità competenti sul viadotto Acqualonga; c) appurare come sia stato possibile la permanenza in opera di una barriera che, stando ai documenti ufficiali sugli investimenti effettuati dal concessionario, avrebbe dovuto essere stata già sostituita; d) garantire, anche analizzando pregressi sinistri che hanno comportato scavalcamenti di barriere, che sull'intera rete autostradale a pagamento non ci siano altre situazioni come quella fatta emergere sul viadotto Acqualonga dal tragico incidente; e) verificare l'effettiva rispondenza degli investimenti dichiarati dai concessionari autostradali, al fine di dimostrare il rispetto delle condizioni di concessione e di ottenere i periodici rincari dei pedaggi, con quelli realmente effettuati;
    

    
      se inoltre sia stato verificato, e sulla base di quali atti, documenti e controlli, il rispetto degli impegni presi dai concessionari in sede di rilascio o rinnovo delle concessioni autostradali e se siano stati deliberati i rincari tariffari sulla rete a pedaggio;
    

    
      se ritenga tali atti, documenti e controlli sufficienti a garantire la congruenza e correttezza delle attuali tariffe autostradali pagate dagli utenti;
    

    
      quali iniziative intenda intraprendere qualora, al termine dei doverosi controlli sull'effettiva esecuzione degli investimenti, dovessero risultare lavori contabilizzati ai fini tariffari ma mai effettivamente svolti;
    

    
      se, più in generale, non ritenga opportuno mettere in atto una politica di riqualificazione e mantenimento dei manufatti stradali, procedendo parimenti all'eliminazione di tutte le carenze nell'istallazione della barriere che sono all'origine di incidenti come quello sulla A16.
    

    
      (3-00369)
    

    
      CANTINI, CUOMO, PEZZOPANE, COCIANCICH, SPILABOTTE, LEPRI, FEDELI, GHEDINI Rita, SONEGO, PADUA, ROSSI Gianluca, LAI, CARDINALI, CIRINNA', BERTUZZI, LO GIUDICE, DE MONTE, ALBANO, DI GIORGI - Ai Ministri dello sviluppo economico e dell'economia e delle finanze - Premesso che:
    

    
      un decreto emanato dal Ministero dello sviluppo economico il 6 marzo 2013, pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale 10 giugno 2013, n. 134, ha stanziato 190 milioni di euro, usufruendo di fondi europei, per un bando destinato alle imprese e ai cittadini con la finalità di creare le condizioni per la nascita di nuova imprenditorialità, di rafforzare la competitività dei sistemi produttivi, di sostenere le politiche di trasferimento tecnologico e valorizzazione economica dei risultati della ricerca pubblica e privata;
    

    
      in particolare i fondi si distinguono in due linee di finanziamento, la prima denominata Smart che è volta a finanziare società di nuova costituzione, con un business innovativo sotto il profilo organizzativo o produttivo o orientate a nuovi mercati o volte a intercettare nuovi bisogni sociali o ambientali, i cui fondi una volta erogati serviranno a coprire in parte i costi di gestione nei primi 4 anni dell'attività, la seconda denominata Start che, invece, è mirata a sostenere gli investimenti di società di nuova costituzione che operano nel campo dell'economia digitale o sono riservati a società che realizzano programmi d'investimento a contenuto tecnologico per valorizzare i risultati della ricerca pubblica e privata;
    

    
      entrambi i finanziamenti sono volti a promuovere l'imprenditoria nelle regioni svantaggiate Basilicata, Calabria, Campania, Puglia, Sardegna e Sicilia;
    

    
      la gestione del bando dello stesso fondo è stata affidata a l'Agenzia nazionale per l'attrazione degli investimenti e lo sviluppo d'impresa (Invitalia);
    

    
      l'Agenzia è votata ad accrescere la competitività del Paese in particolare del Mezzogiorno, e per sostenere i settori strategici per lo sviluppo ed ha come azionista unico il Ministero dell'economia e delle finanze;
    

    
      per accedere ai fondi Smart&Start le imprese e i cittadini interessati avrebbero dovuto presentare, a partire dal 4 settembre 2013, una domanda esclusivamente on line attraverso il sito internet predisposto da Invitalia;
    

    
      considerato che:
    

    
      al momento della raccolta delle domande numerosi sul sito si sono verificati molteplici disservizi che in molti casi hanno impedito ai soggetti interessati di procedere alla deposito della domanda; in particolare, secondo quanto riportato in un articolo di "la Repubblica" del 6 settembre 2013, tra i diversi problemi registrati, il form da riempire si bloccava, nello stesso modulo d'iscrizione la Sardegna non era ricompresa, il numero "pin" che ciascuno doveva ricevere per procedere non arrivava;
    

    
      il disservizio è perdurato per molte ore e, a quanto risulta agli interroganti, tuttora permangono difficoltà nell'utilizzo della piattaforma del sito, rendendo complicata e, in alcuni casi impossibile, la partecipazione dei cittadini al bando,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se i Ministri in indirizzo siano a conoscenza dei fatti esposti e di quali siano le ragioni e le responsabilità che hanno determinato tale problematiche;
    

    
      se non ritengano di dover intervenire con la massima urgenza per far sì che i problemi rilevati sul sito internet siano risolti sollecitamente al fine di consentire ai cittadini interessati di partecipare al bando.
    

    
      (3-00370)
    

    
      Interrogazioni orali con carattere d'urgenza ai sensi dell'articolo 151 del Regolamento
    

    
      MOLINARI, VACCIANO, BOTTICI, PEPE - Al Ministro dell'economia e delle finanze - Premesso che:
    

    
      la costruzione dell'Unione europea, l'introduzione dell'euro quale moneta comune tra i Paesi membri e la creazione di un sistema europeo di banche centrali impongono di guardare con rinnovato interesse al ruolo ed ai compiti che la Banca d'Italia, in qualità di banca centrale italiana, dovrà svolgere. Infatti, a partire dai 1º gennaio 1999 i Paesi che come l'Italia partecipano all'Unione economica e monetaria (UEM) hanno perso la sovranità monetaria che è stata trasferita, congiuntamente alla politica del cambio, alla Banca centrale europea (BCE) e al Sistema europeo delle banche centrali (SEBC);
    

    
      l'integrazione della Banca d'Italia nell'ambito del SEBC rende la stessa partecipe delle scelte relative alla determinazione ed all'attuazione della politica monetaria dell'Europa che, come obiettivo principale, persegue il mantenimento della stabilità dei prezzi. A questo si aggiunga che, in considerazione della consolidata organizzazione e presenza territoriale, tutte le banche centrali nazionali saranno chiamate a svolgere importanti compiti di natura operativa al fine di realizzare l'obiettivo della stabilità dei prezzi e di esercitare la vigilanza sul sistema bancario. Pertanto alla Banca d'Italia compete, su autorizzazione della BCE, l'emissione di banconote in ambito nazionale;
    

    
      la regolazione dei flussi monetari è finalizzata a non lasciare inattive le risorse economiche per mancanza di mezzi monetari e a non far circolare moneta in quantità superiore alle reali necessità del sistema, controllando così i fenomeni inflazionistici nel breve e soprattutto nel medio periodo. L'assolvimento di questo compito porta prioritariamente all'obiettivo del mantenimento della stabilità del potere di acquisto della moneta e, fermo restando tale obiettivo, alla promozione dello sviluppo economico, all'attenuazione degli effetti economici congiunturali e alla massima occupazione delle forze di lavoro disponibili;
    

    
      il ruolo di fatto svolto dalla Banca d'Italia, anche al di là delle puntuali previsioni normative, riveste un'importanza primaria nello svolgimento dell'azione pubblica;
    

    
      nonostante l'evidente interesse pubblico e nazionale del ruolo della Banca d'Italia, essa ha conservato per molti aspetti l'originaria struttura societaria privatistica, specie con riferimento al proprio capitale;
    

    
      la disciplina vigente sull'ordinamento della Banca d'Italia è ancora oggi contenuta anche in fonti normative precedenti rispetto alla Costituzione della Repubblica italiana. I principali testi che regolano la materia sono: 1) l'articolo 1 del testo unico di legge sugli istituti di emissione e sulla circolazione dei biglietti di banca, di cui al regio decreto 28 aprile 1910, n. 204, il quale, nel testo originario, attribuiva la competenza ad emettere biglietti di banca o altri titoli equivalenti, oltre che al Banco di Napoli e al Banco di Sicilia, alla Banca d'Italia, «con un capitale nominale di 240 milioni diviso in 300.000 azioni nominative da lire 800 ciascuna». Va ricordato che sarà solo con il regio decreto-legge 6 maggio 1926, n. 812, convertito dalla legge 25 giugno 1926, n. 1262, che il servizio di emissione dei titoli di banca verrà unificato; 2) l'articolo 20 del regio decreto-legge 12 marzo 1936, n. 375, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 marzo 1938, n. 141, che ha introdotto la qualifica di «Istituto di diritto pubblico» per la Banca d'Italia. Lo stesso articolo ha modificato la disciplina relativa al capitale, disponendo che il capitale della Banca d'Italia fosse di 300 milioni di lire e che fosse rappresentato da 300.000 quote di 1.000 lire ciascuna, interamente versate. Ai fini della tutela del pubblico credito e della continuità di indirizzo dell'istituto di emissione, il terzo comma dell'articolo prevede che le quote di partecipazione al capitale siano nominative e possano appartenere solamente a: casse al risparmio; istituti di credito e banche di diritto pubblico; istituti di previdenza; istituti di assicurazione; 3) lo statuto della Banca d'Italia, approvato con decreto del Presidente della Repubblica 12 dicembre 2006, in applicazione dell'articolo 19 della legge 28 dicembre 2005, n. 262, che ha sostituito il precedente statuto approvato con regio decreto 11 giugno 1936, n. 1067, al fine di adeguarlo alla nuova collocazione della banca nell'ambito del SEBC;
    

    
      già con l'articolo 27 del decreto legislativo 17 maggio 1999, n. 153, recante "Disciplina civilistica e fiscale degli enti conferenti di cui all'articolo 11, comma 1, del decreto legislativo 20 novembre 1990, n. 356, e disciplina fiscale delle operazioni di ristrutturazione bancaria, a norma dell'articolo 1 della legge 23 dicembre 1998, n. 461", erano state incluse le fondazioni bancarie, i cui statuti sono stati adeguati ai sensi dell'articolo 28, comma 1, del medesimo decreto, tra i soggetti che possono partecipare al capitale della Banca d'Italia a condizione che: a) abbiano un patrimonio almeno pari a 50 miliardi; b) operino, secondo quanto previsto dai rispettivi statuti, in almeno due province ovvero in una delle province autonome di Trento e di Bolzano; c) prevedano nel loro ordinamento la devoluzione ai fini statutari nei settori rilevanti di una parte di reddito superiore al limite minimo stabilito dall'Autorità di vigilanza ai sensi dall'articolo 10 dello stesso decreto legislativo n. 153 del 1999;
    

    
      in termini riassuntivi, le quote di partecipazione al capitale della banca possono appartenere, oltre che a casse di risparmio, a istituti di diritto pubblico e banche di interesse nazionale, a istituti di previdenza e a istituti di assicurazione, anche a società per azioni esercenti attività bancaria, risultanti dalle operazioni di trasformazione delle casse di risparmio e degli istituti di credito di diritto pubblico di cui all'articolo 1 del decreto legislativo 20 novembre 1990, n. 356, recante "Disposizioni per la ristrutturazione e per la disciplina del gruppo creditizio", ovvero alle fondazioni bancarie;
    

    
      le fondazioni hanno natura eminentemente privatistica così come stabilito dall'articolo 2 del decreto legislativo n. 153 del 1999, dove vengono definite «persone giuridiche private senza fine di lucro, dotate di piena autonomia statutaria e gestionale»;
    

    
      la situazione del capitale della Banca centrale è stata oggetto di numerosi atti di sindacato ispettivo, a cominciare dalla XIII Legislatura. Ai vari atti di sindacato ispettivo proposti il Governo ha a suo tempo fornito una risposta sempre pressoché identica, chiarendo che il capitale della Banca era ripartito fra 94 azionisti, 87 dei quali con diritto di voto. Tra i soci con diritto di voto, rientravano all'epoca 79 società bancarie (84,5 per cento del capitale sociale), un istituto di previdenza (5 per cento del capitale sociale) e 7 istituti di assicurazione (10,5 per cento del capitale sociale). Fra i predetti partecipanti al capitale, a parte il caso della Cassa di risparmio di San Marino che comunque non aveva diritto di voto, 11 società bancarie ed assicurative risultavano in prevalenza private e ad esse faceva capo il 15,89 per cento del capitale della Banca, trasformato in quote con diritto di voto (17,84 per cento);
    

    
      il Ministro pro tempore del tesoro aggiunse che «l'autonomia dell'istituto, nello svolgimento delle funzioni pubbliche assegnategli dalla legge, non discende dall'appartenenza del capitale della Banca all'area pubblica ovvero privata, ancorché la prevalenza pubblicistica venga conservata dall'articolo 3 prima richiamato. Essa è, invece, assicurata dalla ripartizione dei poteri tra gli organi amministrativi e direttivi dell'ente. Ai primi, espressione dell'assemblea dei partecipanti al suo capitale, l'ordinamento affida l'amministrazione e la gestione dell'ente, mentre riserva ai secondi i poteri per l'esercizio delle funzioni istituzionali di emissione, di Governo della moneta e di vigilanza sul sistema finanziario»;
    

    
      valutato che:
    

    
      quale che sia il capitale della Banca d'Italia, la sua proprietà non è mai indifferente rispetto all'azione della banca e all'interesse generale del Paese. Del resto, se l'autonomia dell'istituto non fosse legata all'assetto proprietario del suo capitale, non avrebbero senso le previsioni del suo statuto volte a mantenere in mano pubblica la maggioranza delle quote del capitale;
    

    
      non a caso, la disciplina del maggiori Paesi stranieri è univoca nel senso di mantenere in capo al soggetto pubblico il controllo del capitale delle banche centrali;
    

    
      in Francia, la legge 4 agosto 1993, n. 980, precisa all'articolo 6 che la Banca di Francia è un'istituzione il cui capitale appartiene allo Stato. In Gran Bretagna, il Bank of England Act del 1946, che non è stato mai modificato, stabilisce che l'intero ammontare in azioni del capitale della Banca d'Inghilterra viene trasferito, libero da ogni peso, ad un soggetto nominato dal Tesoro inglese, per essere detenuto dalla stessa persona per conto del Tesoro. In Germania, lo statuto della Deutsche Bundesbank del 26 luglio 1957 stabilisce che la Bundesbank è una persona giuridica federale di diritto pubblico e il suo capitale appartiene allo Stato federale. Anche negli Stati Uniti, la Federal Reserve, pur avendo uno statuto atipico ed essendo di proprietà delle banche federali, può essere considerata, sulla base del combinato disposto delle leggi che regolano la materia, una vera e propria banca pubblica;
    

    
      in Italia, secondo quanto stabilito nel 1936, le casse di risparmio hanno fino a poco tempo fa posseduto la maggioranza del capitale della Banca d'Italia. Ma ciò, a giudizio degli interroganti, aveva ragione di esistere quando le casse di risparmio erano pubbliche;
    

    
      allo stato attuale il capitale di maggioranza della Banca appartiene a società per azioni esercenti attività bancaria, a seguito delle operazioni di trasformazione delle casse di risparmio e degli istituti di credito di diritto pubblico di cui all'articolo 1 del decreto legislativo n. 356 del 1990, ossia a seguito della privatizzazione di tali istituti;
    

    
      considerato altresì che, a giudizio degli interroganti:
    

    
      la Banca d'Italia, così come si è venuta strutturando nel corso degli anni, è divenuta una struttura di potere e di Governo autocratico ed assoluto dell'economia nazionale e con essa del livello di qualità della vita della popolazione sottratto al governo democratico del Paese. Tra i sui poteri e la natura della sua compagine societaria si sostanzia un potente conflitto di interessi in cui c'è una sostanziale identificazione tra il controllante e il controllore. Anzi, peggio, i controllati sono i controllori del controllante;
    

    
      a nulla valgono le argomentazioni secondo cui il conflitto è evitato con l'articolazione delle competenze in capo all'azionariato. A nessuno può sfuggire che l'esistenza stessa dei dividendi annuali presuppone comunque una funzione speculativa e quindi non di garanzia;
    

    
      oltre ad una condizione di conflitto di interessi tra il compito di vigilanza sul settore bancario e la struttura azionaria, nel nuovo contesto internazionale e europeo, la Banca d'Italia è un vero e proprio anacronismo, non più difendibile, oltre che limitante la sovranità repubblicana;
    

    
      la mancanza di una banca di Stato pone il nostro Paese in una condizione di maggiori difficoltà e di essere più esposto a tutte le manovre speculative, proprio in quanto privo di una struttura finanziaria che risponde agli interessi dei cittadini, ma è rappresentato da una struttura che, in quanto di proprietà di aziende bancarie e finanziarie, è naturalmente indotta ad interpretare il principio della stabilità finanziaria come garanzia di solidità e di utili per le banche, piuttosto che stabilità di rifornimento finanziario al sistema produttivo del nostro Paese e dell'Europa;
    

    
      ritenuto altresì che:
    

    
      la legge n. 262 del 28 dicembre 2005, recante "Disposizioni per la tutela del risparmio e la disciplina dei mercati finanziari", all'art. 19, comma 10, stabilisce: "Con regolamento da adottare ai sensi dell'articolo 17 della legge 23 agosto 1988, n. 400, è ridefinito l'assetto proprietario della Banca d'Italia, e sono disciplinate le modalità di trasferimento, entro tre anni dalla data di entrata in vigore della presente legge, delle quote di partecipazione al capitale della Banca d'Italia in possesso di soggetti diversi dallo Stato o da altri enti pubblici";
    

    
      pertanto il termine del 28 dicembre 2008 per riportare la Banca d'Italia nella legalità e nuovamente proprietà del popolo italiano è scaduto;
    

    
      a giudizio degli interroganti, tale gravissima inadempienza crea nocumento alla credibilità delle istituzioni ed alle aspettative degli utenti e dei risparmiatori, che hanno il diritto di avere un'autorità di vigilanza sganciata dalle lobbies e dagli interessi dei banchieri e dei loro sodali;
    

    
      in base al combinato disposto degli articoli 3 e 49 dello statuto della banca d'Italia sino all'entrata in vigore del regolamento previsto all'articolo 19, comma 10, della legge 28 dicembre 2005, n. 262, le quote di partecipazione al capitale della banca stessa potevano appartenere a casse di risparmio, istituti di credito di diritto pubblico e banche di interesse nazionale, società per azioni esercenti attività bancaria risultanti dalle operazioni di cui all'articolo 1 del decreto legislativo 20 novembre 1990, n. 356, istituti di previdenza, istituti di assicurazione, ovvero alle fondazioni bancarie;
    

    
      le quote in cui è diviso il capitale della Banca d'Italia sono complessivamente 300.000, di cui la maggioranza è detenuta dalle banche del gruppo Intesa-Sanpaolo e dal gruppo Unicredit; fra gli azionisti della Banca d'Italia, con i relativi diritti, vi sono oggi, oltre alla maggior parte delle banche italiane, anche la banca francese BNP, la tedesca Allianz, le società di assicurazioni Fondiaria-SAI e Generali, e, tramite Unicredit, parteciperebbe ora anche la Banca di Stato libica mentre lo Stato italiano è solo un socio non ufficiale, privilegiato nella ripartizione degli utili, ma senza quote patrimoniali;
    

    
      in base alla citata legge n. 262 del 2005, entro la fine del 2008 le banche private avrebbero dovuto cedere le proprie partecipazioni ed il capitale dell'istituto di vigilanza sarebbe dovuto tornare in mano pubblica, invece, a tutt'oggi permane l'antico conflitto di interessi per cui i controllati (le banche) detengono ancora il capitale del loro controllore (la Banca d'Italia), conflitto di interessi che può proiettare ombre sull'attività della Banca d'Italia e sulla sua trasparenza,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Governo non ritenga urgente intervenire, nelle opportune sedi e con atti di propria competenza, al fine di rivedere l'assetto proprietario della Banca d'Italia;
    

    
      quali siano i motivi per cui non è ancora stato emanato il regolamento di cui in premessa e se non si intenda provvedere con urgenza per dare attuazione alle disposizioni contenute nella legge 28 dicembre 2005, n. 262, in modo da ritrasferire le quote di partecipazione a Banca d'Italia, attualmente in mano a imprese private, allo Stato ed agli enti pubblici, così da sottrarre a giudizio degli interroganti la banca centrale dalle oligarchie private e ricondurla in ambito pubblico;
    

    
      quali provvedimenti, anche legislativi, si intenda adottare al fine di salvaguardare l'autonomia della banca centrale, eventualmente fissando il principio per cui il capitale della Banca d'Italia deve essere integralmente pubblico, come già previsto in Germania, in Francia e in Inghilterra;
    

    
      se il Governo intenda attivarsi, per quanto di competenza, al fine di attribuire al Ministero dell'economia e delle finanze la titolarità dell'intero capitale della Banca d'Italia, prevedendo inoltre l'incedibilità delle quote di partecipazione e provvedendo altresì a disciplinare le modalità di rimborso delle quote di partecipazione al capitale della Banca d'Italia, avendo riguardo al valore nominale delle stesse ed alla media degli utili netti assegnati ai partecipanti negli ultimi 5 anni.
    

    
      (3-00364)
    

    
      CIOFFI, SCIBONA, PEPE, MOLINARI, TAVERNA, CAMPANELLA - Al Presidente del Consiglio dei ministri e ai Ministri delle infrastrutture e dei trasporti e dell'interno - Premesso che, per quanto risulta agli interroganti:
    

    
      in data 6 agosto 2013 il sindaco Vincenzo De Luca scriveva al Consiglio comunale di Salerno in merito alla verifica della condizione di incompatibilità del sindaco ex art. 69 del testo unico delle leggi sull'ordinamento degli enti locali di cui al decreto legislativo n. 627 del 2000 ed in risposta alla nota inviata dal Consiglio comunale al medesimo sindaco in data 1° agosto 2013. Con detta comunicazione il sindaco, Vincenzo De Luca, dichiarava di aver giurato nelle mani del Presidente del Consiglio dei ministri e controfirmato per accettazione l'atto di nomina a vice ministro delle infrastrutture e trasporti. In detta lettera, inoltre, il sindaco e vice ministro Vincenzo De Luca dichiarava: "è proprio l'attribuzione delle deleghe ad attribuire piena e completa effettività alle funzioni di carattere amministrativo ed esecutivo del Vice Ministro incaricato" e terminava sottolineando: "Ne consegue che alcuna incompatibilità sussiste tra la carica di Sindaco e l'incarico di Vice Ministro, come attualmente configurato in capo allo scrivente";
    

    
      in data 5 settembre e in data 6 settembre 2013 Vincenzo De Luca, nella dichiarata qualità di Vice Ministro delle infrastrutture e dei trasporti e Sindaco di Salerno, rilasciava due interviste alla radio privata "Radio Alfa" e alla televisione privata "Li.Ra. TV" durante le quali confermava agli intervistatori di non avere ricevuto alcuna delega in merito alle infrastrutture e ai trasporti;
    

    
      nel corso delle medesime interviste, egli ha dichiarato che la propria condizione di apparente incompatibilità, in quanto sindaco e Vice Ministro senza deleghe, non è unica, ma che anche altri cittadini, all'interno delle istituzioni, e in particolare in Campania, sono nell'identica condizione. Nel corso di tali interventi, inoltre, il cittadino De Luca avrebbe fatto espresso riferimento all'assessore regionale per i trasporti della Campania, Giovanni Romano, a sua volta sindaco di Mercato San Severino (Salerno);
    

    
      nel corso della Festa democratica nazionale Vincenzo De Luca reclamava a gran voce il conferimento delle deleghe a lui spettanti individuando come interlocutore il Presidente del Consiglio dei ministri, Enrico Letta, e tratteggiando ingenerosi paragoni fisici tra sé e l'attore Brad Pitt nonché tra il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, Maurizio Lupi, e un noto personaggio romanzesco, parto della fantasia dello scrittore Paolo Villaggio;
    

    
      considerato che:
    

    
      ad oggi il Consiglio comunale di Salerno, adottando un atteggiamento quanto meno dilatorio, non ha ancora provveduto a dichiarare la decadenza del sindaco e Vice Ministro senza deleghe, Vincenzo De Luca, e non è chiaro quale iter intenda seguire;
    

    
      in un precedente atto di sindacato ispettivo (3-00309), che ad oggi non ha ricevuto risposta, gli interroganti hanno evidenziato che il dottor Vincenzo De Luca, attualmente sindaco di Salerno, ricopre la carica di Sottosegretario e non di Vice Ministro;
    

    
      nei confronti del citato Sottosegretario pende un giudizio civile presso il Tribunale di Salerno perché ne sia dichiarata la decadenza dalla carica di sindaco;
    

    
      risulta agli interroganti che il sottosegretario De Luca, in qualità di Vice Ministro, abbia insediato presso il Ministero delle infrastrutture e trasporti due comitati: uno sulle "politiche abitative" e uno sulla "sburocratizzazione amministrativa e semplificazione amministrativa delle norme in materia di opere pubbliche";
    

    
      risulta agli interroganti che il sindaco De Luca sia indagato in più di un procedimento penale e coinvolto in numerosi procedimenti civili e amministrativi, proprio con riferimento ad alcune opere pubbliche e private realizzate e realizzande nella città di Salerno,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Governo sia a conoscenza di quanto esposto;
    

    
      se ritenga che il Sottosegretario, nonché sindaco, De Luca possa assumere iniziative che, a giudizio degli interroganti, sembrano prese a titolo personale nonché in aperto contrasto e in palese conflitto con le vicende giudiziarie civili, amministrative e penali che lo vedono coinvolto;
    

    
      se ritenga che il sottosegretario De Luca debba dimettersi dalla carica di sindaco, come è stato fatto dagli attuali Ministri dello sviluppo economico e per gli affari regionali e le autonomie e se consideri che il sottosegretario De Luca abbia rispettato lo spirito e la lettera della normativa nazionale, conservando entrambi gli incarichi;
    

    
      se sia a conoscenza di altri casi di incompatibilità tra cariche istituzionali, in Campania e nelle altre regioni della Repubblica, paragonabili a quello del sindaco e vice ministro De Luca e quali provvedimenti siano stati adottati e siano in corso di adozione per la risoluzione di tali incompatibilità;
    

    
      se intenda rendere pubblica un'informativa su tutti i casi di incompatibilità riguardanti coloro che ricoprono cariche istituzionali, corredato dall'indicazione delle cause di incompatibilità, e portarla a conoscenza delle competenti Commissioni parlamentari;
    

    
      se ritenga che il Consiglio comunale di Salerno abbia rispettato le normative in vigore nel corso dell'iter per la dichiarazione di decadenza;
    

    
      se intenda adottare le opportune iniziative di competenza al fine di porre termine alle palesi violazioni di legge descritte.
    

    
      (3-00367)
    

    
      PADUA - Al Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca - Premesso che:
    

    
      l'anno scolastico 2013/2014 al liceo musicale "Giovanni Verga" di Modica (Ragusa) si è aperto con una situazione a dir poco vergognosa ovvero l'inserimento in una prima classe di liceo di 49 alunni tra cui un disabile;
    

    
      la creazione di una siffatta "classe pollaio" sarebbe stata dettata dalla mancanza di copertura finanziaria per 45 ore di insegnamento di strumento;
    

    
      la vicenda è stata denunciata dal segretario generale della Cgil Sicilia e dal segretario della Cgil di Ragusa che hanno rivolto un appello al Ministro in indirizzo e al Presidente della Regione affinché intervengano a porre rimedio ad una situazione inaccettabile che, oltre ad essere gravemente lesiva del diritto allo studio, " pone soprattutto un problema di dignità degli studenti, di mortificazione del sapere con un vero e proprio colpo di spugna ai diritti costituzionali";
    

    
      come sottolineato dagli stessi esponenti della Cgil, si tratta di "una vergogna senza precedenti nella storia del territorio Ibleo, consumata nell'indifferenza totale" salvo l'intervento del Prefetto che ha chiesto al Ministero l'istituzione di una seconda classe, richiesta ancora inascoltata;
    

    
      anziché porre immediato rimedio alla grave situazione che si è venuta a determinare, allo stato si sta verificando un andirivieni di responsabilità tra il direttore generale dell'Ufficio scolastico regionale per la Sicilia ed il dirigente scolastico del liceo musicale. In particolare, il dirigente ministeriale sostiene l'errata accettazione da parte dello stesso istituto di iscrizioni così numerose in carenza di adeguate risorse finanziarie trasferite dal Ministero; il dirigente scolastico, invece, sostiene di avere segnalato già nel mese di maggio 2013 l'elevato numero di preiscrizioni e di aver chiesto conseguentemente al Ministero una deroga per la formazione di un'ulteriore prima classe del liceo musicale, trattandosi dell'unico liceo ad indirizzo musicale presente nell'intera provincia di Ragusa;
    

    
      considerato che, a giudizio dell'interrogante, al di là delle responsabilità oggettive, la situazione che si è venuta a determinare presso il liceo musicale di Modica costituisce un'offesa alla dignità collettiva, un'umiliazione per gli studenti e per le loro famiglie, una mortificazione per il sapere e la crescita del nostro Paese, un colpo di spugna ai diritti costituzionali in una situazione paradossale in cui mancano i fondi per far studiare i giovani siciliani nelle scuole pubbliche;
    

    
      rilevato, inoltre, che:
    

    
      da notizie di stampa si apprende che sempre in Sicilia il Governo ha deciso di licenziare in un solo colpo 100 docenti precari del liceo linguistico provinciale "Ninni Cassarà" di Palermo;
    

    
      è evidente che il taglio di un numero così elevato di docenti presso tale istituto, oltre a gravi ripercussioni sotto il profilo occupazionale, non potrà che comportare, anche presso tale istituto, la formazione di classi "pollaio", ovvero una drastica riduzione delle iscrizioni presso il medesimo istituto, situazione analoga a quella creatasi a Modica;
    

    
      lo Stato deve investire nella conoscenza e soprattutto nel Mezzogiorno se vuole che si aprano prospettive reali di sviluppo, e non consentire situazioni di questo genere,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      quali iniziative il Ministro in indirizzo intenda porre in essere per risolvere con la massima urgenza la grave ed inaccettabile situazione che si è venuta a determinare presso il liceo musicale "Giovanni Verga" di Modica che, oltre ad essere gravemente lesiva della dignità delle persone, viola il principio costituzionale del diritto allo studio;
    

    
      in particolare, se non ritenga necessario incrementare le risorse destinate al liceo musicale "Giovanni Verga" di Modica, al fine di consentire la costituzione di un'ulteriore prima classe, in considerazione dell'elevato numero di iscrizioni e trattandosi dell'unico liceo ad indirizzo musicale dell'intera provincia di Ragusa;
    

    
      infine, se non ritenga di dover procedere sollecitamente all'accertamento della responsabilità di quanto accaduto, adottando, laddove ne ricorressero le condizioni, gli opportuni provvedimenti sanzionatori.
    

    
      (3-00368)
    

    
      Interrogazioni con richiesta di risposta scritta
    

    
      FATTORI, SANTANGELO, PUGLIA, ORELLANA, CASALETTO, SIMEONI, ROMANI Maurizio, BENCINI, DE PIETRO, PETROCELLI, SCIBONA, PEPE, BLUNDO, MORONESE, NUGNES, CATALFO, GAETTI, MUSSINI, FUCKSIA - Al Ministro della salute - Premesso che:
    

    
      la direttiva 2005/36/CE e la direttiva 2006/100/CE regolamentano rispettivamente il riconoscimento delle qualifiche professionali e la libera circolazione delle persone a seguito dell'adesione alla UE di Bulgaria e Romania;
    

    
      tali direttive sono state recepite dall'Italia con il decreto legislativo 6 novembre 2007, n. 206;
    

    
      attualmente l'ostetrica è la professionista sanitaria il cui campo di attività e di responsabilità è determinato dal decreto ministeriale del relativo profilo professionale (decreto ministeriale n. 740 del 1994), dall'ordinamento didattico del rispettivo corso di diploma universitario e formazione post lauream e dal codice deontologico;
    

    
      nel decreto legislativo di recepimento della direttiva 2005/36/CE, il cosiddetto decreto Zappalà, all'art. 48, comma 2, lettera b), è stata inserita una maggiore restrizione rispetto al corrispondente, in termini di contenuti, articolo della direttiva (art. 42) nell'inserimento della dicitura "diagnosticata come normale da un soggetto abilitato alla professione medica", che preclude e sottrae all'ostetrica la competenza di diagnosticare la gravidanza fisiologica;
    

    
      il 27 dicembre 2011 la direzione aziendale dell'Azienda sanitaria locale RmH ha accolto la richiesta di incontro da parte del Collegio provinciale delle ostetriche di Roma, richiesta avanzata dalla POT (presidio ospedaliero territoriale) Ostetrica;
    

    
      nel clima cordiale nel quale si svolse l'incontro fu possibile individuare gli aspetti di criticità che la professione di ostetrica stava vivendo nella Asl, giungendo ad un accordo comune che prevedeva di organizzare un incontro tra direzione sanitaria, direzione area consultori e POT Ostetrica; l'individuazione, mediante regolamento scritto, degli ambiti di competenza e dell'autonomia dell'ostetrica assegnata all'area consultoriale; l'elaborazione del funzionigramma e l'assegnazione della POT Ostetrica; la negoziazione degli obiettivi di budget dell'area consultoriale in condivisione con la POT Ostetrica, per quanto di competenza;
    

    
      a notizia degli interroganti a tutt'oggi tale accordo non sarebbe stato attuato;
    

    
      risulta agli interroganti che il 23 marzo 2012 si è svolto un incontro con un dirigente aziendale, le PO Ostetriche ospedaliere e i direttori delle unità operative complesse di Ginecologia e Ostetricia, per definire le modalità con le quali la Asl RmH intenda dotare le ostetriche dell'uso del ricettario. Diritto che non sarebbe ad oggi rispettato se non per l'unica eccezione dell'ospedale di Marino;
    

    
      è in corso dal mese di luglio 2012 una trattativa per definire le modalità con le quali prevedere l'uso del ricettario per le ostetriche dei consultori. La limitazione proposta è ancora maggiore di quanto previsto dal decreto legislativo 6 novembre 2007, n. 206, in quanto si prevede che le sane condizioni di salute della donna che inizia la gravidanza siano diagnosticate esclusivamente da un medico specialista in ginecologia;
    

    
      il riconoscimento delle professionalità dell'ostetrica comporterebbe ingenti risparmi per il sistema sanitario nazionale e regionale,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      quali meccanismi di controllo il Ministro in indirizzo intenda attuare al fine di tutelare i diritti fondamentali dei lavoratori della sanità pubblica, ambito nel quale, a giudizio degli interroganti, spesso tali diritti non vengano rispettati anche a fronte di accordi intrapresi tra le parti, nel rispetto del Titolo V della Costituzione;
    

    
      quali iniziative intenda assumere al fine di migliorare la condizione e la dignità professionale legata alle competenze ed alle conoscenze della figura dell'ostetrica;
    

    
      quali iniziative normative intenda adottare al fine di rivedere i contenuti del decreto legislativo n. 206 del 2007, relativamente all'art. 48, comma 2, lettera b), dove è prevista una maggiore restrizione nella capacità d'azione della figura professionale dell'ostetrica;
    

    
      se non ritenga di dover tutelare le figure professionali sanitarie non mediche, e di conseguenza i pazienti, attraverso uno snellimento delle procedure finalizzato ad ottenere un riavvicinamento dei cittadini alle strutture pubbliche e non l'esodo verso quelle private.
    

    
      (4-00840)
    

    
      URAS - Al Presidente del Consiglio dei ministri e al Ministro del lavoro e delle politiche sociali - Premesso che:
    

    
      il quotidiano "La Nuova Sardegna" da 120 anni, grazie all'autonomia, all'indipendenza, alla professionalità e alla passione dei giornalisti e del personale che vi lavora rappresenta un punto fermo a salvaguardia del pluralismo dell'informazione nell'isola;
    

    
      l'autonomia e l'indipendenza del quotidiano è stata sempre assicurata anche negli ultimi 33 anni, dopo che la testata è entrata nell'orbita del gruppo "l'Espresso-la Repubblica", in virtù del riconoscimento della sua autonomia amministrativa e finanziaria;
    

    
      nel mese di luglio 2013 il consiglio di amministrazione della Finegil editoriale SpA, cui fanno capo le testate locali del gruppo "l'Espresso", ha deciso di avviare la fusione per incorporazione dell'editoriale "La Nuova Sardegna" SpA trasferendone la sede da Sassari a Roma e cancellando di fatto l'autonomia societaria della testata sarda per ridimensionarla a semplice "divisione stampa";
    

    
      l'economia della Sardegna, per la sua natura insulare, per la fragilità del suo sistema economico e per l'arretratezza cronica delle sue infrastrutture, è colpita assai più duramente dalla crisi economica rispetto alle altre regioni del Paese e poco, o nulla, finora è stato fatto dalle istituzioni nazionali per invertire la rotta, come dimostrano anche il disimpegno della compagnia aerea Meridiana dall'isola, con il nuovo dramma della cassa integrazione per 1.500 lavoratori, o il passaggio del controllo del pacchetto azionario di maggioranza del Banco di Sardegna alla Banca popolare dell'Emilia-Romagna;
    

    
      i giornalisti ed i lavoratori de "La Nuova Sardegna" hanno intrapreso una serie di iniziative di lotta a tutela dell'autonomia e del radicamento sull'isola del quotidiano, raccogliendo immediatamente il pieno e costante sostegno della Federazione nazionale della stampa italiana, del Consiglio e della Giunta regionale, del sindaco di Sassari, dei segretari regionali di Cgil, Cisl e Uil;
    

    
      la decisione della Finegil editoriale di incorporare l'editoriale "La Nuova Sardegna", trasferendone la sede a Roma, suscita notevoli interrogativi anche sul futuro stesso a breve e a medio periodo del quotidiano che finora, proprio grazie alla sua autonomia amministrativa, ha sempre prodotto risultati positivi anche sul piano economico, garantendo all'azionista di riferimento il ritorno dei propri investimenti; tali risultati, resi possibili dall'attenzione che a vario titolo da sempre i cittadini, le imprese e le istituzioni sarde hanno dedicato al quotidiano, rischiano infatti di essere vanificati dal passaggio amministrativo e societario in un gruppo editoriale più ampio, composto da un variegato novero di testate locali, alcune delle quali pesantemente colpite dalla grave crisi che si è abbattuta e continua ad abbattersi sull'editoria negli ultimi anni in Italia e nel mondo, non accennando ad attenuarsi,
    

    
      si chiede di sapere se il Governo non intenda assumere le necessarie iniziative per conoscere le effettive ragioni che determinano l'operazione di fusione per incorporazione deliberata dal consiglio d'amministrazione di Finegil editoriale SpA, al fine di verificare eventuali rischi, anche di natura occupazionale, sul futuro del quotidiano "La Nuova Sardegna" ed intervenire nell'ambito della propria competenza per favorire il pieno mantenimento dell'autonomia amministrativa e societaria di un'azienda che, operando nel campo dell'informazione da oltre 120 anni, appare strategica per la Sardegna, i suoi abitanti ed il suo sistema economico-produttivo.
    

    
      (4-00841)
    

    
      MUNERATO - Ai Ministri dello sviluppo economico e del lavoro e delle politiche sociali - Premesso che:
    

    
      la grave crisi economica che ha colpito in questi ultimi anni l'Europa sta avendo pesanti ripercussioni sul sistema economico italiano, ed in particolare sul commercio, dove migliaia di imprese lamentano da tempo una contrazione del fatturato tanto da vedersi costrette, anche in Veneto, a cessare la propria attività con pesanti ripercussioni sui livelli occupazionali impiegati;
    

    
      organi di stampa locale di Rovigo riportano la notizia come in questi giorni la Fipac, il sindacato dei pensionati di Confesercenti, evidenzia la necessità di un intervento sul tema lavoro per scongiurare che i lavoratori e le lavoratrici che hanno cessato la propria attività si ritrovino senza alcun sostegno, dal momento che con l'introduzione della riforma Fornero di cui all'art. 24 del decreto-legge n. 201 del 2011, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 214 del 2011, si è alzata l'età pensionabile così che il rischio è che l'accesso alla pensione, dovuto all'innalzamento dell'età, non sarà possibile prima del 2018-2019;
    

    
      ai commercianti, in molti casi obbligati a chiudere l'attività, fino all'introduzione della riforma Fornero, spettava un indennizzo destinato alle aziende commerciali in crisi, che veniva erogato per un massimo di 3 anni, fino al compimento dell'età per la pensione di vecchiaia, ovvero 60 anni per le donne e 65 per i colleghi uomini;
    

    
      dal 2011, con il decreto-legge n. 78 del 2010, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 122 del 2010, che ha introdotto le "finestre di scorrimento", l'indennizzo è stato prorogato per 18 mesi dal compimento dell'età di 60 anni per le donne e di 65 per gli uomini, per sostenere coloro che altrimenti sarebbero rimasti senza pensione né indennizzo e offrire dunque un sostegno economico diverso da quello previdenziale;
    

    
      dal 2012 la riforma Fornero ha inasprito i criteri per la concessione della pensione di vecchiaia, con il conseguente innalzamento dell'età pensionabile ed il conseguente rischio, in particolare per le donne, che l'accesso alla pensione non sia possibile prima del 2018-2019, lasciando così questa categoria di lavoratori senza alcun sostegno,
    

    
      si chiede di sapere quali concrete misure di competenza i Ministri in indirizzo intendano adottare per sostenere gli "esodati" del settore del commercio di Rovigo valutando anche la possibilità di formulare disposizioni specifiche, come la deroga ai nuovi requisiti o il prolungamento dell'indennizzo, così da salvaguardare i livelli occupazionali degli addetti e delle famiglie interessate.
    

    
      (4-00842)
    

    
      BULGARELLI, CRIMI, PEPE, CIOFFI, SIMEONI, PUGLIA, GAETTI, BERTOROTTA, SCIBONA, BENCINI, MANGILI, MOLINARI, MONTEVECCHI, TAVERNA, VACCIANO, BOTTICI - Al Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare - Premesso che:
    

    
      il 20 e 29 maggio 2012 molti comuni compresi nei territori di Emilia-Romagna, Veneto e Lombardia sono stati colpiti da eventi sismici ripetuti che hanno causato morti, feriti, decine di migliaia di sfollati e danni ingentissimi alle strutture e all'economia;
    

    
      prima di tali eventi i comuni colpiti erano in territori considerati "a basso rischio sismico";
    

    
      considerato che:
    

    
      gli eventi sismici del 2012, e anche le successive scosse di minore intensità che da allora si avvertono nei territori, hanno fortemente cambiato la percezione del rischio di terremoto soprattutto in Emilia-Romagna, la regione più colpita;
    

    
      i cittadini manifestano la necessità di rivedere la classificazione sismica del territorio;
    

    
      ad oggi i rappresentati del Governo hanno esclusivamente provveduto a fare dichiarazioni di intenti in questa direzione, senza mettere in atto alcun provvedimento al riguardo;
    

    
      il 5 luglio 2013 presso la Regione Emilia-Romagna si è svolto il convegno "Verso una nuova mappa della pericolosità sismica", sotto l'egida dell'assessore alla sicurezza territoriale, difesa del suolo e della costa e protezione civile, Paola Gazzolo;
    

    
      considerato inoltre che:
    

    
      la classificazione dell'Emilia-Romagna per quanto riguarda il rischio sismico non è stata cambiata, risultando ancora "a basso rischio" e, come ha dichiarato (riportato dalla stampa locale in data 9 agosto 2013), il direttore dell'Istituto nazionale di geofisica e vulcanologia Andrea Morelli «Non ci sono al momento iniziative che vadano nel senso di una revisione della mappa». «Sono tanti i parametri che si utilizzano per arrivare a definire una classe sismica, ci si basa sull'energia dei terremoti, ma anche sulla loro frequenza e in base alle attuali norme di classificazione "la classe 3" per la zona della bassa modenese è appropriata»;
    

    
      l'Emilia-Romagna in quanto classificata in fascia "3" non è stata inserita tra i territori destinatari degli incentivi degli eco-bonus previsti dal decreto-legge n. 63 del 2013, convertito, con modificazioni dalla legge n. 90 del 2013,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo non ritenga opportuno valutare, con l'Istituto nazionale di geofisica e vulcanologia, una revisione dei parametri stessi in base ai quali le mappe del rischio sismico vengono stilate e aggiornate;
    

    
      se non ritenga opportuno, alla luce dei fatti del 2012, attivarsi, per quanto di competenza, al fine di includere l'Emilia-Romagna fra i territori che possano usufruire degli incentivi fiscali per la ristrutturazione antisismica.
    

    
      (4-00843)
    

    
      NENCINI, BUEMI, LONGO Fausto Guilherme - Ai Ministri dell'interno, della giustizia e per la pubblica amministrazione e la semplificazione - Premesso che:
    

    
      con la sentenza del Consiglio di Stato n. 695 del 6 febbraio 2013 è stato respinto il ricorso contro la cancellazione del nominativo del candidato Marcello Miniscalco dalla lista regionale a supporto del candidato presidente della Regione Molise, cancellazione disposta dall'ufficio centrale regionale istituito presso la Corte d'appello di Campobasso;
    

    
      la pronuncia, resa nei confronti anche del litisconsorte Ministero dell'interno, costituiva la prima applicazione del decreto legislativo 31 dicembre 2012, n. 235, recante "Testo unico delle disposizioni in materia di incandidabilità e di divieto di ricoprire cariche elettive e di Governo conseguenti a sentenze definitive di condanna per delitti non colposi, a norma dell'articolo 1, comma 63, della legge 6 novembre 2012, n. 190", secondo cui non possono essere candidati e non possono comunque ricoprire una carica elettiva, ivi elencata, coloro che hanno riportato condanne definitive a pene superiori a 2 anni di reclusione, per delitti non colposi, consumati o tentati, per i quali sia prevista la pena della reclusione non inferiore nel massimo a 4 anni;
    

    
      di conseguenza, il decreto legislativo n. 235 del 2012 si inserisce nella fattispecie extrapenale della condanna che (con le sentenze 15 maggio 2001, n. 132, 15 febbraio 2002, n. 25) era stata ascritta dalla Corte costituzionale all'istituto dell'incandidabilità; la sentenza della Corte costituzionale 31 marzo 1998, n. 114, aveva anzi ricondotto alla categoria dell'indegnità morale la fonte di questa compressione del diritto tutelato dall'articolo 48 della Costituzione, motivo da cui la citata sentenza del Consiglio di Stato fa discendere l'inapplicabilità al candidato Miniscalco del principio di irretroattività della sanzione penale, in quanto tale principio varrebbe solo per le pene (e la pena accessoria dell'interdizione, che comporta la cancellazione dalle liste elettorali di cui al decreto del Presidente della Repubblica. n. 223 del 1967 e quindi la perdita della qualità di elettore che è precondizione dell'elettorato passivo);
    

    
      la Cassazione (sez. 1, sentenza n. 13831 del 2008) ha sostenuto che «La Corte (...) ha già avuto modo di affermare che l'ineleggibilità [rectius incandidabilità] (sancita dalla legge n. 55 del 1990, art. 15) non ha a che fare con il trattamento penale o con le conseguenze penali dei reati, ma attiene alla definizione dei requisiti di accesso alle cariche elettive (Corte cost. sent. n. 132/2001)»;
    

    
      ne discende che il parametro costituzionale di eguaglianza nell'elettorato passivo, a fondamento del motivo, non è utilizzabile nell'interpretazione delle norme applicabili alla fattispecie e quindi sarebbe ben possibile che in questa materia si abbia elettorato attivo ma non elettorato passivo;
    

    
      ma è altrettanto vero che tralasciare l'elemento soggettivo, quando l'esigibilità della condotta virtuosa si fonda sulla consapevole accettazione del reo in ordine al rischio di incorrere nell'effetto, non appare una scelta oculata, sotto il profilo della "gestione" di una fattispecie che impatta sul mandato elettivo;
    

    
      nella XVI Legislatura, nel corso dell'esame della delega, poi esercitata con il decreto legislativo n. 235, un disegno di legge collegato (A.S. n. 2168, Disciplina della partecipazione alla vita pubblica e degli emolumenti per l'esercizio della funzione pubblica, regolamentazione degli incarichi di consulenza e norme in materia di contrasto a fenomeni di corruzione) e l'emendamento 10.1 al disegno di legge n. 2156 (e connessi), in sede di esame in prima lettura del disegno di legge che poi diede luogo alla legge 6 novembre 2012, n. 190, proponevano una strada diversa: cioè quella di arrivare all'incandidabilità per la strada della perdita dell'elettorato attivo, facendo leva sulla corrispondenza biunivoca prevista in Costituzione tra elettorato attivo ed elettorato passivo per le due Camere. Ma questa proposta è disattesa proprio dall'articolo 15, comma 2, del decreto n. 235, secondo cui "L'incandidabilità disciplinata dal presente testo unico produce i suoi effetti indipendentemente dalla concomitanza con la limitazione del diritto di elettorato attivo e passivo derivante dall'applicazione della pena accessoria dell'interdizione temporanea dai pubblici uffici". Il dibattito parlamentare (assemblea del Senato del 15 giugno 2011) vide le obiezioni di più senatori alla stessa utilizzabilità dello strumento del decreto legislativo in una materia, quella elettorale, coperta da riserva di legge;
    

    
      dal primo firmatario sen. D'Alia del citato emendamento 10.1 fu sottolineato il fatto che con l'emendamento del senatore Malan (emendamento 10.251, che poi fu approvato e fu all'origine della norma di delega) "noi stiamo dando al Governo una delega in bianco (in questo caso sì, in violazione anche dell'articolo 65 della Costituzione), in cui diciamo al Governo che dev'essere lui a stabilire qual è la durata delle incandidabilità di cui alle lettere a) e b) del comma 2. Noi cioè stiamo sottraendo al Parlamento, e quindi alla riserva assoluta di legge (quindi all'Assemblea), il compito di stabilire e predeterminare quali sono i requisiti di accesso, chiamiamoli di incandidabilità, di ineleggibilità, di incompatibilità, tutto ciò che comunque è contenuto nella previsione dell'articolo 65 della Costituzione, e lo facciamo con una disposizione che non so neanche come definire. In sostanza, stiamo dicendo che la durata e i casi di incandidabilità li stabilisce il Governo: non li predeterminiamo per legge, ma diamo una delega in bianco al Governo, dimenticando che la Costituzione, al contrario, prevede che sia il Parlamento a stabilire i criteri entro cui la delega deve essere esercitata. Le ipotesi di incandidabilità devono essere tassative e individuate prima, con legge ordinaria, non con delega legislativa. Aggiungo inoltre che questa disposizione crea grande confusione. Formalmente, parliamo di incandidabilità, ma poiché non la discipliniamo in alcun modo e non scegliamo se affidare il compito della valutazione di incandidabilità agli uffici elettorali o al Parlamento, introduciamo una confusione terminologica. Dal punto di vista sostanziale, sappiamo bene che invece si tratta di due cose diverse. Infatti, quando si introduce la categoria della incandidabilità, si prevede sostanzialmente che una persona non può partecipare alla competizione elettorale, non che può parteciparvi anche se non ne ha titolo, tanto poi sarà il Parlamento a decidere se il titolo ce l'ha o no. Questo è il punto di fondo che l'emendamento in esame non affronta, né con riferimento alla sovrapposizione fra i diritti di elettorato attivo e passivo, né dal punto di vista della competenza sulla declaratoria di incandidabilità, che non si capisce se sia riferibile agli uffici elettorali o, viceversa, al Parlamento. Si introduce la categoria della incandidabilità senza alcuna disciplina, creando un conflitto che sicuramente complicherà ulteriormente il mondo giuridico - già complesso - di questa materia, affidandola totalmente all'arbitrio di questa o di quella maggioranza" (intervento del senatore D'Alia, durante la seduta dell'Assemblea del 15 giugno 2011);
    

    
      considerato che a giudizio degli interroganti risulta inimmaginabile credere che il giudice penale che inflisse nel 2001 una condanna ad appena 3 mesi a Marcello Miniscalco per l'abuso d'ufficio, consistente nell'avere negato una piazza ad un comizio nel 1995 quando era sindaco di Rocchetta sul Volturno (Isernia), avrebbe mai considerato congruo al caso concreto un effetto di incandidabilità dilazionato nel tempo di oltre 12 anni, fisso nella durata di 6 anni, che gli impedisce di prendere parte in prima persona alla ricerca del consenso elettorale, per il partito di cui è segretario regionale e che, sotto la sua guida, ha conseguito alle elezioni regionali di febbraio 2013 il terzo miglior risultato nella coalizione di centro sinistra risultata vincitrice;
    

    
      si chiede di sapere se, rispetto agli altri casi di applicazione del decreto legislativo n. 235 del 2012 giunti di recente all'attenzione dell'opinione pubblica (Andrea Alzetta, incandidabile alle elezioni comunali romane per una condanna del 1996 per scontri con la polizia, e Silvio Berlusconi, per il quale la procura della Repubblica milanese ha promosso il procedimento di decadenza da senatore a seguito dell'incandidabilità derivante dalla condanna per frode fiscale resa definitiva dalla Cassazione il 1° agosto 2013), non si ritenga che la limitazione sofferta da Marcello Miniscalco si collochi all'estremo in cui più ampia è la discrasia tra riprovevolezza dei fatti addebitati in condanna ed effetto di coartazione del diritto all'elettorato passivo e quali iniziative di competenza intenda assumere al riguardo.
    

    
      (4-00844)
    

    
      BUEMI - Ai Ministri del lavoro e delle politiche sociali e dell'economia e delle finanze - Premesso che:
    

    
      ex art. 8, comma 23, del decreto-legge n. 16 del 2012, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 44 del 2012, è stata soppressa l'Agenzia per le organizzazioni non lucrative di utilità sociale avente sede a Milano con passaggio delle competenze al Ministero del lavoro e delle politiche sociali e, segnatamente, in via provvisoria alla Direzione generale del terzo settore, destinataria anche dei beni, strumenti e delle risorse finanziarie;
    

    
      dal 2013 il decreto legislativo n. 33 impone precisi obblighi di trasparenza alle pubbliche amministrazioni che sono tenute a definire le procedure in tempi rapidi;
    

    
      con l'art. 7 del decreto-legge n. 35 del 2013, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 64 del 2013, a decorrere dal mese di giugno è stato previsto l'istituto della certificazione dei crediti e la relativa piattaforma informatica;
    

    
      la Corte dei conti in sede di controllo successivo della gestione delle pubbliche amministrazioni, con delibera n. 1 del 2013, ha individuato quale tema da indagare il servizio del 5 per mille dell'Irpef sia come procedura di erogazione che come controllo della rendicontazione dei contributi ricevuti, la cui competenza, nell'ambito degli enti del terzo settore, appartiene alla medesima Direzione generale del Ministero;
    

    
      considerato che, per quanto risulta all'interrogante:
    

    
      all'atto della cessazione della ex Agenzia del terzo settore non vi sarebbe stato il passaggio di consegne, e durante il periodo di continuità delle attività presso la sede, e per gli uffici già dedicati, non sarebbe stata predisposta una procedura idonea a gestire i rapporti attivi e passivi in essere: conseguentemente non risulterebbero acquisiti allo Stato una serie di beni presumibilmente in dotazione (ad esempio i personal computer); altri sarebbero stati acquisiti e trasportati onerosamente al Ministero del lavoro presso la Direzione generale del terzo settore senza valutare che sarebbero stati inutilizzabili in caso di rottura, perché cessavano i relativi contratti di manutenzione; infine la chiusura del bilancio sarebbe avvenuta solo con verbale recente, non approvato però dall'Ispettorato generale del Ministero dell'economia e delle finanze che lo ha comunicato ad agosto 2013, con conseguente difficoltà sia ad utilizzare i fondi acquisiti (oltre 600.000 euro depositati in una banca di Milano) e sia di ricostruire le posizioni dei creditori, quali consulenti, fornitori e enti pubblici, oltre ai contributi previdenziali dei dipendenti, da calcolare e liquidare con urgenza, per un importo che ammonterebbe a circa 90.000 euro cui vanno aggiunti gli interessi di mora e le maggiori somme per i prevedibili contenziosi;
    

    
      la Direzione generale, delle innumerevoli competenze dell'ex Agenzia enunciate sul sito web del Ministero del lavoro, avrebbe smaltito un arretrato relativo a vicende ormai superate e svolgerebbe per lo più l'emissione di pareri che verrebbero resi da una segreteria tecnica composta da ispettori del lavoro distaccati a domanda da sedi territoriali impegnate nel contrasto al lavoro nero e quindi distolti da un'attività importantissima a tutela dei lavoratori e delle aziende virtuose. Essi sarebbero stati collocati dal direttore generale, che è il datore di lavoro responsabile in materia ai sensi del decreto legislativo n. 626 del 1994, in appositi locali pregevoli ampi e confortevoli (prima destinati all'organismo di valutazione della performance) in condizioni ambientali e con mobilio di gran lunga superiore a quello destinato ai dirigenti e al personale di ruolo della Direzione generale; alcune delle stanze sarebbero inoccupate pur essendo dotate di tutti i comfort compresi i condizionatori d'aria calda e fredda assenti negli altri locali della direzione e soprattutto negli ambienti degli ispettorati del lavoro di Roma in via Brighenti, con grave disagio denunciato ripetutamente dal personale e dai sindacati;
    

    
      il numero degli ispettori impiegati nelle attività del terzo settore sarebbe superiore a quello assegnato ad ognuna delle tre Divisioni che si occupano tra l'altro anche di erogare il 5 per mille dell'Irpef per circa 22.000 posizioni all'anno, di esaminare, per circa 3.000 posizioni all'anno a partire dall'anno finanziario 2007, i rendiconti e le reiscrizioni in bilancio per somme attribuite a seguito di riammissione degli esclusi o trasferite all'erario dopo un anno dalla giacenza presso l'Ispettorato della ragioneria in base al decreto del Ministero dell'economia del 9 febbraio 2012 pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale n. 49 del 2012, senza che sia certa una procedura per liquidarle, doverosamente essendo il diritto dell'avente diritto soggetto all'ordinaria prescrizione decennale;
    

    
      il personale ispettivo "distaccato" da varie sedi del territorio nazionale avrebbe effettuato, su incarico del direttore generale del terzo settore, anche ispezioni su talune associazioni di promozione sociale, pur potendosi l'attività ispettiva esplicare solo nel territorio della sede di titolarità e pur essendo previsto dalla legge che il controllo della verifica dell'esistenza dei requisiti delle associazioni preceda l'erogazione del contributo già invece regolarmente conferito negli anni;
    

    
      gli ispettori comporrebbero la "segreteria tecnica" del direttore generale del terzo settore, disciplinata da atti interni, che sarebbe formata anche da personale dell'ente strumentale Istituto per lo sviluppo della formazione professionale dei lavoratori (Isfol), il quale dovrebbe essere destinato esclusivamente ad attività specifiche di ricerca perché retribuito con il Fondo sociale europeo;
    

    
      con semplici ordini di servizio si sarebbero prodotti della Direzione generale anche trasferimenti di competenze da un ufficio ad un altro a prescindere dal decreto del Ministro del lavoro relativo all'organizzazione del dicastero e dal contenuto dei singoli contratti dirigenziali firmati dagli interessati, con conseguente rischio di contenziosi esperiti vittoriosamente e onerosi per l'amministrazione;
    

    
      nella Direzione generale sarebbe stato attivato un procedimento disciplinare ad un dirigente che ha denunciato la difficoltà ad accreditarsi sulla piattaforma della certificazione dei crediti perché privo del potere di spesa e per i rapporti sospesi dell'ex Agenzia del terzo settore e che ha rappresentato anomalie nei lavori della commissione preposta alla verifica dei rendiconti del 5 per mille che, se negativa, determina la restituzione della somma. La pretesa di delegare a quel dirigente la certificazione di crediti "fino a 100.000 euro", sembrerebbe oltre tutto finalizzata a scaricare la responsabilità di certificare la "liquidità, certezza ed esigibilità" dei numerosi crediti vantati nei confronti dell'ex Agenzia senza che fosse svincolata la somma necessaria depositata in una banca di Milano e senza che fosse approvato dall'Ispettoratodel Ministero dell'economia il rendiconto di chiusura del bilancio;
    

    
      vi sarebbe, inoltre, una grave e palese inconsistenza ed erroneità degli addebiti disciplinari rispetto agli atti ufficiali dell'ufficio e alla mole di attività gestita dal dirigente nei confronti del quale la procedura è stata attivata, mentre nessuna iniziativa al riguardo delle segnalazioni del dirigente avrebbe intrapreso il direttore generale per sanare o sanzionare la situazione, nonostante la gestione del contributo del 5 per mille sia oggetto d'indagine ex delibera n. 1/2013 nell'ambito del controllo successivo della gestione della pubblica amministrazione da parte della Corte dei conti che ne riferirà al Parlamento;
    

    
      dal decreto di composizione pubblicato sul sito web del Ministero risulta che membri della commissione di verifica dei rendiconti del 5 per mille dell'Irpef nel 2012 erano anche un consulente esterno (signor Palmieri) e personale dell'Isfol (dottor Potena), che invece dovrebbe essere impiegato esclusivamente in attività collegate al Fondo sociale europeo per la programmazione 2011-2013, con cui è retribuito,
    

    
      si chiede di sapere come i Ministri in indirizzo intendano procedere ad approfondire tutte le questioni sottoposte all'attenzione, accedendo e consentendo l'accesso agli atti, nonché a rimuovere le anomalie derivate alla gestione, che destano particolare preoccupazione nel momento in cui si richiede alla pubblica amministrazione la massima efficienza e l'uso oculato e responsabile delle risorse economiche e umane, nonché a restituire dignità e regolarità ad una Direzione generale che riveste un ruolo centrale nell'ambito delle politiche sociali adottate dal Governo.
    

    
      (4-00845)
    

    
      FATTORI, TAVERNA, SIMEONI, CIOFFI, MOLINARI, PEPE, ORELLANA, FUCKSIA, CASALETTO, MUSSINI, BENCINI, BATTISTA, MORRA, SCIBONA, VACCIANO, SANTANGELO, NUGNES, DE PIETRO - Al Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare - Premesso che:
    

    
      la relazione del 29 luglio 2013 del Commissario per il superamento della situazione di grave criticità nella gestione dei rifiuti urbani nel territorio della provincia di Roma, Goffredo Sottile, indirizzata al Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare Andrea Orlando, individua quale sito sostitutivo alla discarica di Malagrotta l'impianto della Ecofer Ambiente Srl;
    

    
      tale impianto, ubicato in via Ardeatina al chilometro 15+300 in località Falcognana (Roma), è autorizzato come discarica per rifiuti speciali pericolosi e non pericolosi e rappresenta l'anello finale della complessa filiera della rottamazione e del recupero delle carcasse di automobili, che già in passato ha vissuto una vera e propria emergenza a causa dell'assenza di impianti di smaltimento;
    

    
      dalle notizie apparse sui quotidiani si apprende che nella discarica dovrebbe essere conferita la frazione organica stabilizzata (FOS) proveniente dagli impianti di TMB (trattamento meccanico-biologico) di Roma;
    

    
      considerato che:
    

    
      nel decreto del Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare 3 gennaio 2013 (Gazzetta Ufficiale 7 gennaio 2013, n. 5) di nomina del commissario, al prefetto Goffredo Sottile viene esplicitamente affidato, tra gli altri, il compito di individuare le aree idonee alla localizzazione e di autorizzare gli impianti di trattamento e discariche per rifiuti urbani;
    

    
      nel decreto del Ministero dell'ambiente 27 giugno 2013 di proroga al prefetto Goffredo Sottile dell'incarico di commissario viene ulteriormente ribadito che il commissario individua entro il 31 luglio 2013, una soluzione di discarica alternativa a Malagrotta, idonea ai sensi delle leggi vigenti, e anche diversa rispetto ai siti individuati ai sensi dell'art. 2, comma 1, dell'ordinanza del Presidente del Consiglio dei ministri del 6 settembre 2011, n. 3963;
    

    
      l'ordinanza, recante: "Disposizioni urgenti di protezione civile finalizzate a fronteggiare la situazione di emergenza ambientale nel territorio della provincia di Roma in relazione all'imminente chiusura di Malagrotta ed alla conseguente necessità di realizzare un sito alternativo per lo smaltimento dei rifiuti", al comma 1 dell'art. 2 dispone che il commissario provvede all'individuazione, alla progettazione ed alla successiva realizzazione di uno o più siti di discarica per lo smaltimento dei rifiuti urbani prodotti dai comuni di Roma, Fiumicino, Ciampino e dello Stato della città del Vaticano e trattati nel rispetto delle ordinanze del Presidente della Regione Lazio;
    

    
      considerato inoltre che il Consiglio di Stato, con la sentenza 31 ottobre 2012, n. 5566, ha inequivocabilmente stabilito che la FOS, in quanto proveniente da un processo che ne ha modificato la natura, deve essere considerata alla stregua di un rifiuto proveniente da attività di recupero e smaltimento e quindi è un rifiuto speciale,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se corrisponda al vero che nelle previsioni commissariali la discarica di Falcognana dovrebbe ospitare la FOS;
    

    
      in caso affermativo, se il Ministro in indirizzo consideri che le deleghe concesse al prefetto Goffredo Sottile, che delimitano il campo di azione del commissario alla gestione dei rifiuti urbani (anche per quanto riguarda lo smaltimento), consentano al Commissario di occuparsi dello smaltimento di rifiuti speciali (quale deve essere intesa la FOS alla luce della pronuncia del Consiglio di Stato) ed in particolare se rientri nei compiti commissariali la progettazione, la realizzazione e la gestione di una discarica per rifiuti speciali, anche pericolosi, qual è quella di Falcognana.
    

    
      (4-00846)
    

    
      FATTORI, TAVERNA, SIMEONI, CIOFFI, MOLINARI, PEPE, ORELLANA, FUCKSIA, CASALETTO, MUSSINI, BENCINI, BATTISTA, MORRA, SCIBONA, VACCIANO, SANTANGELO, NUGNES, DE PIETRO - Al Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare - Premesso che:
    

    
      la relazione del 29 luglio 2013 del Commissario per il superamento della situazione di grave criticità nella gestione dei rifiuti urbani nel territorio della provincia di Roma, prefetto Goffredo Sottile, indirizzata al Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare Andrea Orlando, individua quale sito sostitutivo alla discarica di Malagrotta l'impianto della Ecofer Ambiente Srl;
    

    
      tale impianto, ubicato in via Ardeatina al chilometro 15+300 in località Falcognana, è autorizzato come discarica per rifiuti speciali pericolosi e non pericolosi e rappresenta l'anello finale della complessa filiera della rottamazione e del recupero delle carcasse di automobili, che già in passato ha vissuto una vera e propria emergenza a causa dell'assenza di impianti di smaltimento;
    

    
      nella relazione si ipotizza una gestione "mista" della discarica, le cui volumetrie residue (circa 1.500.000 metri cubi) dovrebbero essere utilizzate in parte per il fluff (il rifiuto attualmente conferito dal gestore) e in parte (circa due terzi) per rifiuti provenienti dal ciclo integrato della provincia di Roma;
    

    
      nel decreto del Ministero dell'ambiente 27 giugno 2013 di proroga dell'incarico di commissario, viene indicato che il commissario provvede all'acquisizione dell'area mediante compravendita o in subordine, se la compravendita non sia possibile o risulti eccessivamente onerosa, mediante espropriazione per pubblica utilità e provvede tramite gara d'appalto, a norma delle leggi vigenti, per l'affidamento della realizzazione della discarica e della gestione del servizio di smaltimento dei rifiuti trattati in discarica;
    

    
      considerato che il commissario, nella relazione, suggerisce l'ipotesi che "l'AMA proceda all'affidamento del servizio di smaltimento ovvero che venga all'uopo calibrata l'attribuzione dei poteri affidati all'ufficio del Commissario" (parole testuali del commissario Sottile contenute nel documento registrato in ingresso al Ministero, Uffici di diretta collaborazione del Ministro, prot. 0041815/GAB del 29 luglio 2013),
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo sia a conoscenza di quale sia l'iter che si intenda seguire per l'eventuale utilizzo del sito, ed in particolare se siano già state definite o concordate procedure di affidamento senza ricorrere all'evidenza pubblica, se si intenda ricorrere a deroghe rispetto alle norme in vigore per gli affidamenti dei servizi pubblici e se si intenda procedere all'esproprio del sito, facendosi carico di un impianto in cui risultano smaltite oltre 700.000 tonnellate di rifiuti speciali pericolosi e non pericolosi;
    

    
      quali iniziative intenda assumere, in relazione alla gestione di una discarica mista in cui dovrebbero confluire in ogni caso rifiuti provenienti dagli impianti di trattamento meccanico-biologico e rifiuti dalla filiera della rottamazione delle automobili.
    

    
      (4-00847)
    

    
      FATTORI, TAVERNA, SIMEONI, CIOFFI, MOLINARI, PEPE, ORELLANA, FUCKSIA, CASALETTO, MUSSINI, BENCINI, BATTISTA, MORRA, SCIBONA, VACCIANO, SANTANGELO, NUGNES, DE PIETRO - Al Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare - Premesso che:
    

    
      la relazione del 29 luglio 2013 del commissario straordinario per il superamento della situazione di grave criticità nella gestione dei rifiuti urbani nel territorio della provincia di Roma, prefetto Goffredo Sottile, indirizzata al Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare Andrea Orlando, individua quale sito sostitutivo alla discarica di Malagrotta l'impianto della Ecofer Ambiente Srl;
    

    
      tale impianto, ubicato in via Ardeatina al chilometro 15+300 in località Falcognana (Roma), è autorizzato come discarica per rifiuti speciali pericolosi e non pericolosi in virtù di una specifica autorizzazione integrata ambientale;
    

    
      l'impianto è stato originariamente autorizzato in deroga alle procedure di valutazione di impatto ambientale in virtù dello stato di emergenza vigente nel 2003;
    

    
      nell'impianto è autorizzato lo smaltimento di una serie di rifiuti provenienti dalla filiera del trattamento e recupero delle carcasse di automobili e rappresenta l'anello finale di una complessa filiera industriale;
    

    
      nonostante le numerose emergenze ambientali dell'area, come la presenza di numerose discariche, della trafficata arteria stradale Ardeatina e di coltivazioni di pregio, nella relazione del commissario non viene citata alcuna analisi ambientale del contesto in cui la discarica è inserita. In particolare non sembra nemmeno evincersi che il commissario abbia visionato ed esaminato la documentazione relativa ai monitoraggi periodici che il gestore della discarica è tenuto a consegnare annualmente alla Regione Lazio ed all'Agenzia regionale per l'ambiente;
    

    
      nella relazione del commissario si ipotizza una gestione "mista" della discarica le cui volumetrie residue (circa 1.500.000 metri cubi) dovrebbero essere utilizzate in parte per il fluff (il rifiuto attualmente conferito dal gestore) e in parte (circa due terzi) per rifiuti provenienti dal ciclo integrato della provincia di Roma;
    

    
      nella relazione tecnica allegata alla relazione del commissario Sottile non vi è alcun riferimento alla tipologia di rifiuti che dovrebbero essere conferiti nella discarica;
    

    
      dalle notizie apparse sui quotidiani si apprende che nella discarica dovrebbe essere conferita la frazione organica stabilizzata (FOS) proveniente dagli impianti di trattamento meccanico-biologico di Roma;
    

    
      considerato che:
    

    
      in ogni caso la tipologia di rifiuti provenienti dal trattamento di selezione e stabilizzazione dei rifiuti urbani misti è ben diversa da quella del fluff (il rifiuto attualmente conferito nella discarica di Falcognana secondo autorizzazione);
    

    
      risulta agli interroganti che il riempimento delle volumetrie residue nell'arco di 24 mesi comporterebbe il conferimento di oltre 500.000 tonnellate di rifiuti all'anno e che tale valore risulta superiore al triplo di quello attualmente autorizzato;
    

    
      le modifiche gestionali attese costituiscono una variante sostanziale all'impianto attualmente gestito;
    

    
      nella relazione del commissario Sottile non si fa alcun riferimento allo stato attuale dell'ambiente nei dintorni della discarica di Falcognana e non risulta essere evidenziato nessun elemento critico o di analisi dei monitoraggi che il gestore della discarica fornisce annualmente o alcun riferimento a campionamenti e indagini svolti per conto del commissario da ARPA o da altri enti di controllo;
    

    
      ancora non si hanno informazioni sullo stato dell'ambiente né informazioni sui possibili impatti futuri conseguenti le attese modifiche gestionali e costruttive dell'impianto stesso,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo sia a conoscenza dello stato dell'ambiente nell'area circostante l'impianto e, in caso affermativo, se tali informazioni derivino solo ed esclusivamente dagli autocontrolli del gestore o se siano state eseguite campagne di monitoraggio da altri soggetti, (Istituto superiore per la protezione e la ricerca ambientale, ARPA, eccetera);
    

    
      se ritenga che l'utilizzo della discarica nei termini sopra descritti rappresenti una variante sostanziale dell'impianto attualmente in esercizio e quindi richieda l'avvio della procedura di valutazione di impatto ambientale;
    

    
      quali iniziative voglia assumere al fine di far rispettare le procedure di legge per la valutazione di impatto ambientale contenute nel decreto legislativo n. 152 del 2006 e successive modifiche ed integrazioni;
    

    
      se non intenda inoltre, affinché ci sia certezza sull'iter procedurale, chiarire se il commissario intenda ricorrere a deroghe sui tempi della VIA e quale sia l'autorità competente del procedimento ai sensi del titolo III della parte seconda del decreto legislativo n. 152 del 2006.
    

    
      (4-00848)
    

    
      FATTORI, TAVERNA, SIMEONI, CIOFFI, MOLINARI, PEPE, ORELLANA, FUCKSIA, CASALETTO, MUSSINI, BENCINI, BATTISTA, MORRA, SCIBONA, VACCIANO, SANTANGELO, NUGNES, DE PIETRO - Al Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare - Premesso che:
    

    
      la relazione del 29 luglio 2013 del commissario straordinario per il superamento della situazione di grave criticità nella gestione dei rifiuti urbani nel territorio della provincia di Roma, Goffredo Sottile, indirizzata al Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare Andrea Orlando, individua quale sito sostitutivo alla discarica di Malagrotta l'impianto della Ecofer Ambiente Srl;
    

    
      tale impianto, ubicato in via Ardeatina al chilometro 15+300 in località Falcognana (Roma), è autorizzato come discarica per rifiuti speciali pericolosi e non pericolosi e rappresenta l'anello finale della complessa filiera della rottamazione del recupero delle carcasse di automobili che già in passato ha vissuto una vera e propria emergenza a causa dell'assenza di impianti di smaltimento;
    

    
      nella relazione si ipotizza una volumetria residua disponibile di circa 1.500.000 metri cubi;
    

    
      di tale volumetria, solo i due terzi dovrebbero essere utilizzati per lo smaltimento dei rifiuti provenienti dal ciclo integrato della provincia di Roma;
    

    
      considerato che nella relazione si esclude la presenza di ulteriori siti disponibili allo smaltimento dei rifiuti derivanti dagli impianti di trattamento meccanico-biologico TMB o di siti adeguabili in breve tempo,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      quali iniziative intenda assumere il Ministro in indirizzo al fine di chiarire quale sia il quadro delle esigenze del ciclo integrato dei rifiuti a far data dal 1° ottobre 2013, ed in particolare rendere noto quali siano le categorie di prodotti e di scarti degli impianti di trattamento e quali siano le volumetrie quotidianamente prodotte;
    

    
      se intenda riferire sul piano smaltimento rifiuti relativo ai prossimi 5 anni, in modo da precisare quale sia il contributo reale che l'impianto di discarica in località Falcognana dovrebbe assicurare, quali siano le categorie di rifiuto che dovrebbero essere conferite nella discarica, indicando quali siano le specifiche qualitative dei materiali (degradabilità dei rifiuti da conferire, analisi merceologica, limiti quali-quantitativi, eccetera) e quale dovrebbe essere lo scenario successivo all'utilizzo della discarica di Falcognana, ossia se sia stata già individuata una soluzione diversa rispetto allo smaltimento dei rifiuti o se sia stata programmata la realizzazione di un'ulteriore discarica.
    

    
      (4-00849)
    

    
      TORRISI - Al Ministro delle infrastrutture e dei trasporti - Premesso che:
    

    
      nel corso dell'estate 2013, le alte tariffe aeree delle tratte tra zone della Sicilia e il resto d'Italia hanno provocato in Sicilia forti proteste da parte dei cittadini. Difatti, il problema dei trasporti della mobilità civile, con i suoi costi spesso eccessivi, ma anche anche per l'arretratezza strutturale, continua ad essere una priorità che non può essere procastinata e tanto meno dimenticata. Agli inizi del mese di luglio 2013 Alitalia e la consociata Air One, avevano praticato prezzi esorbitanti per i viaggiatori siciliani, con ripercussioni sulla mobilità e sul turismo. Si era arrivati a dovere pagare 334 euro per la tratta Catania-Roma, e 387 euro per quella Catania-Milano. Cifre troppo alte, specialmente se paragonate ai meno di 100 euro per la Catania-Roma, sufficienti ai tempi della Wind Jet. Dopo le prime polemiche, Alitalia presentò un nuovo piano industriale per puntare sugli aeroporti della Sicilia, regione in cui la compagnia di bandiera italiana non ha (purtroppo) la concorrenza dei treni veloci;
    

    
      l'annosa questione non è stata finora risolta né equamente né definitivamente. Gli alti costi per Roma sono solo il paradigma di un isolamento a cui la Sicilia è da sempre sottoposta. Roma è la capitale, e non una sperduta ed esclusiva località turistica per vip, pertanto dovrebbe essere un diritto per tutti gli italiani (siciliani inclusi) poterla raggiungere agevolmente e con costi accessibili. La Sardegna, ad esempio, fruisce di tariffe agevolate per la cosiddetta "continuità territoriale" mentre la Sicilia no. Questa discriminazione fu decisa dal Ministro dei trasporti Claudio Signorile, il quale affermò che la Sicilia non è isolata; ancora oggi la Sicilia continua a pagare scelte politiche sbagliate che la penalizzano. Non si è riusciti a costruire il ponte sullo stretto di Messina, progetto ostacolato da più parti, tra ambientalisti, interessi privati e coloro che a giudizio dell'interrogante vorrebbero mantenere questa importante parte d'Italia (cuore del Mediterraneo) nell'isolamento e nell'arretratezza. Al riguardo è inconcepibile per un Paese civile, e un'offesa per i siciliani, avere ancora nel 2013 i treni che impiegano 2 ore per trasbordare da una costa all'altra, con i risaputi disagi dei viaggiatori, costretti a stare chiusi, a volte con il caldo asfissiante e al buio, dentro i vagoni nel ventre dei traghetti. Gli stessi costi dei traghetti, anch'essi troppo esosi, sono iniqui;
    

    
      inoltre, non si comprende perché i siciliani debbano pagare biglietti salati per spostarsi da una regione all'altra del proprio Paese. Infatti, attraversare lo stretto di Messina è, per ogni siciliano, come se un lombardo dovesse attraversare il Po per recarsi in Emilia-Romagna, con la differenza che lì non si deve pagare nulla. Addirittura non si paga un solo centesimo per varcare i confini dell'Italia; i siciliani, invece, devono obbligatoriamente pagare il biglietto per potere uscire dalla loro regione; ciò è a giudizio dell'interrogante quanto meno paradossale;
    

    
      a giudizio dell'interrogante, riflettendo bene, il problema è principalmente politico (e solo dopo economico), e andrebbe affrontato e risolto definitivamente. E non c'entrano più la concorrenza tra aziende dei trasporti o altre logiche di interessi privati che vanno arginati e superati. Finalmente, ad essere messi al centro di un dibattito politico dovrebbero essere i diritti dei cittadini siciliani, ed è tempo che la politica nazionale si interroghi seriamente e dia risposte concrete. Dopo decenni di latitanza, la stessa politica deve intervenire ed agire incisivamente per rimuovere ogni ostacolo, le resistenze di parte e il lassismo, per ammodernare e potenziare le infrastrutture per i trasporti nell'isola: dalle autostrade alle ferrovie interne a doppio binario con i treni veloci, puntando ancora alla realizzazione del ponte sullo stretto, la madre di tutte le opere pubbliche. Fuori da ogni retorica, quest'opera si rende necessaria per portare effettivamente la Sicilia dentro il terzo millennio, fondamentale per uno sviluppo sociale, economico, turistico e perfino culturale della Sicilia e non solo. Attraverso una linea politica coesa, chiara ed efficace, sarà possibile operare per superare l'anacronistico, dannoso ed iniquo divario tra Nord e Sud, che ancora oggi costituisce una vergogna morale per l'Italia, una nazione che si dice grande, moderna e civile,
    

    
      si chiede di sapere se il Ministro in indirizzo intenda mettere quanto prima in atto iniziative di competenza attuando una politica efficace per un concreto e risolutivo contenimento dei prezzi delle tariffe aeree da e per la Sicilia.
    

    
      (4-00850)
    

    
      FATTORI, TAVERNA, SIMEONI, CIOFFI, MOLINARI, PEPE, ORELLANA, FUCKSIA, CASALETTO, MUSSINI, BENCINI, BATTISTA, MORRA, SCIBONA, VACCIANO, SANTANGELO, NUGNES, DE PIETRO - Al Ministro delle infrastrutture e dei trasporti - Premesso che:
    

    
      la relazione del 29 luglio 2013 del commissario per il superamento della situazione di grave criticità nella gestione dei rifiuti urbani nel territorio della provincia di Roma, Goffredo Sottile, indirizzata al Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare Andrea Orlando, individua quale sito sostitutivo alla discarica di Malagrotta l'impianto della Ecofer Ambiente Srl;
    

    
      tale impianto, ubicato in via Ardeatina al chilometro 15+300 in località Falcognana, è situato a 4,8 chilometri dall'aeroporto di Ciampino e a 5 chilometri dalle piste di decollo e atterraggio;
    

    
      come è esperienza evidente le discariche sono oggetto di stanzialità di colonie di gabbiani;
    

    
      considerato che:
    

    
      nel decreto del Ministero dell'ambiente 3 gennaio 2013 di nomina del commissario, al prefetto Sottile viene esplicitamente affidato, tra gli altri, il compito di individuare le aree idonee alla localizzazione e di autorizzare gli impianti di trattamento e discariche per rifiuti urbani;
    

    
      nel decreto del Ministero 27 giugno 2013 di proroga al prefetto Sottile dell'incarico di commissario viene ulteriormente ribadito che il commissario individua entro il 31 luglio 2013 una soluzione di discarica alternativa a Malagrotta, idonea ai sensi delle leggi vigenti, e anche diversa rispetto ai siti individuati ai sensi dell'art. 2, comma 1, dell'ordinanza del Presidente del Consiglio dei ministri 6 settembre 2011, n. 3963;
    

    
      il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti con decreto ministeriale del 21 luglio 2009 (Gazzetta Ufficiale n. 178 del 3 agosto 2009) ha designato l'Ente nazionale dell'aviazione civile (ENAC) quale autorità italiana responsabile del coordinamento e del monitoraggio dell'attuazione delle norme fondamentali comuni in tema di sicurezza dell'aviazione civile ai sensi del regolamento (CE) n. 300 dell'11 marzo 2008;
    

    
      in Italia dal 1987 opera il Bird strike committee Italy (BSCI), formalmente riconosciuto nel 1993 come Commissione tecnica del Ministero dei trasporti, e ricostituito nel 2001 nell'ambito dell'ENAC;
    

    
      l'aeroporto di Ciampino, dal quale arrivano e partono voli di linea, militari, istituzionali e antincendio, si trova a circa 5 chilometri di distanza dall'area di Falcognana e pertanto, a giudizio degli interroganti, dovrebbe essere presa in considerazione l'informativa tecnica dell'ENAC denominata "Valutazione della messa in opera di impianti di discarica in prossimità del sedime aeroportuale", nelle cui premesse è evidenziato che l'art. 707 del codice della navigazione di cui al regio decreto n. 327 del 1942, e successive modificazioni e integrazioni, ed il capitolo 4, par. 12, del regolamento dell'ENAC per la costruzione e l'esercizio degli aeroporti mettono in capo all'ENAC il compito di identificare le attività presenti sul territorio che potrebbero essere potenzialmente pericolose per la navigazione;
    

    
      al fine di garantire la sicurezza della navigazione aerea, l'ENAC individua, quindi, le zone da sottoporre a vincolo nelle aree limitrofe agli aeroporti e stabilisce le limitazioni relative ai potenziali pericoli per la navigazione, tenuto inoltre conto del fatto che l'art. 711 del codice della navigazione prescrive, nelle zone indicate dall'art. 707, la necessità di porre delle limitazioni alle attività che, come lo smaltimento dei rifiuti, costituiscono un potenziale richiamo per la fauna selvatica o comunque un pericolo per la navigazione aerea. La realizzazione e l'esercizio delle attività di smaltimento dei rifiuti, fatte salve le competenze delle autorità preposte, sono pertanto subordinate all'autorizzazione dell'ENAC, che ne accerta il grado di pericolosità ai fini della sicurezza della navigazione aerea;
    

    
      la predetta informativa al punto 5.1.2 prevede inoltre che, affinché si possa abbattere il rischio cosiddetto di bird strike in prossimità delle aree aeroportuali, non potranno essere consentite attività di conferimento diretto senza pretrattamento in discarica entro 13 chilometri dal sedime aeroportuale mentre, nel caso in cui i rifiuti abbiano subito un pretrattamento, la distanza minima consentita sarà in funzione della capacità del trattamento di abbattere la sostanza organica: in questi casi è necessaria un'analisi caso per caso da parte dell'ENAC considerando inoltre, ai fini dell'accettabilità del sito, ulteriori fattori quali la modalità di trasporto e conferimento in discarica nonché il tipo di recinzione utilizzato e le procedure di sorveglianza e monitoraggio messi in atto;
    

    
      a giudizio degli interroganti non si può trascurare il precedente dell'uscita di pista del volo effettuato il 10 novembre 2008 dell'aereo Ryanair FR4102 del vettore EU-DYG C/n/msn 33639/2557, partito da Francoforte, aeroporto di Hahn, alle ore 6.30, destinazione aeroporto di Roma Ciampino, che alle ore 8.00 usciva di pista in fase di atterraggio a causa di diversi bird strike,
    

    
      si chiede di sapere quali iniziative intenda assumere il Ministro in indirizzo al fine di chiarire se il Ministero o direttamente l'ENAC (o anche l'ENAV) siano stati interpellati dal commissario Goffredo Sottile o dal Ministero dell'ambiente per la valutazione del rischio di bird strike, in merito al suddetto progetto di realizzare nel sito della Falcognana la discarica alternativa a Malagrotta.
    

    
      (4-00851)
    

    
      MALAN - Ai Ministri delle infrastrutture e dei trasporti e degli affari esteri - Premesso che:
    

    
      la scorsa settimana il Presidente del Consiglio dell'Organizzazione internazionale dell'aviazione civile (ICAO), Robert Kobeh Gonzalez, ha inviato una lettera al direttore generale dell'Amministrazione della aeronautica civile di Taiwan, signora Shen Chi, invitando per la prima volta lei e la sua delegazione, in qualità di "invitati speciali", alla prossima assemblea triennale dell'ICAO che si svolgerà a Montreal (Canada) dal 24 settembre al 4 ottobre;
    

    
      questo invito è un primo risultato delle molteplici iniziative di Parlamenti e Governi di tanti Paesi del mondo che, negli ultimi mesi, hanno sollevato il tema della necessaria partecipazione di Taiwan alle attività dell'ICAO;
    

    
      l'ICAO è il perno delle regole di tutela, controllo e prevenzione sulle quali si basa la sicurezza del traffico aereo internazionale;
    

    
      la sicurezza riguarda direttamente i 45 milioni di passeggeri che, secondo i dati 2012, hanno transitato sulla flight information region (FIR) di Taiwan, tra i quali vi sono centinaia di migliaia di italiani ed europei che si recano a Taipei utilizzando i 150 voli settimanali che la collegano alle capitali europee, tra le quali Roma;
    

    
      Taipei è attualmente servita da 56 compagnie aeree con voli per 117 destinazioni nel mondo, di cui 616 voli settimanali diretti alle città della Cina continentale, a seguito dei rapporti profondamente mutati tra Taipei e Pechino ed oggi regolati da 19 accordi bilaterali;
    

    
      l'esigenza di garantire i massimi livelli della sicurezza aerea è una priorità categorica per la quale vanno adottate tutte le appropriate misure, e tra queste vi è, senza dubbio, quella di includere Taiwan nell'ICAO;
    

    
      già da anni in numerosi altri organismi internazionali multilaterali di diversa natura, anche di emanazione ONU come l'Assemblea mondiale della sanità, si è trovata la soluzione pragmatica per consentire la partecipazione taiwanese;
    

    
      in base a quanto stabilito dalla legge n. 1151 approvata dal Congresso degli Stati Uniti, e firmata dal presidente Obama nel luglio 2013, la delegazione USA all'ICAO proporrà, in sede di assemblea a Montreal, che Taiwan partecipi alla vita dell'Organizzazione con lo statuto di "osservatore",
    

    
      si chiede di sapere quali iniziative il Governo intenda adottare, anche in accordo con i partner della UE, per sostenere la iniziativa degli Stati Uniti a favore di Taiwan nell'interesse ineludibile della sicurezza aerea internazionale.
    

    
      (4-00852)
    

    
      MORRA, MANGILI, SANTANGELO, VACCIANO, BOCCHINO, ENDRIZZI, PAGLINI, BATTISTA, PUGLIA, CATALFO, MORONESE, PEPE, CIOFFI, CRIMI - Al Ministro del lavoro e delle politiche sociali - Premesso che:
    

    
      risulta agli interroganti che presso diverse sedi INAIL della Calabria lo svolgimento di alcuni servizi generali (portineria, consegna posta, supporto all'economo di sede, eccetera) sono da anni appaltati a società terze;
    

    
      risulta altresì che in molti casi i lavoratori di tali società, pur essendo inquadrati contrattualmente come lavoratori del settore terziario e avendo come contratto nazionale di riferimento quello dei servizi integrati multiservizi e dei servizi di pulizia, vengono impiegati per mansioni differenti da quelle per le quali sono stati assunti, mansioni che finiscono per coincidere di fatto con quelle dei dipendenti INAIL di pari livello;
    

    
      tali ulteriori mansioni non troverebbero di conseguenza alcun riscontro in busta paga, il cui importo si aggirerebbe peraltro tra i 230 e i 450 euro mensili;
    

    
      considerato che:
    

    
      la situazione di cui in premessa, già di per sé inaccettabile alle dipendenze di un datore di lavoro privato, risulta ancora più grave nel caso specifico, in cui si verifica di fatto alle dipendenze dello Stato;
    

    
      le politiche di esternalizzazione da parte di vari enti pubblici non hanno portato ad un miglioramento dei servizi e hanno assai spesso contribuito negli ultimi anni a creare sacche di sfruttamento e sottooccupazione, in aggiunta ad un consistente spreco di denaro pubblico,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo sia a conoscenza di quanto esposto;
    

    
      quali azioni concrete intenda porre in essere, nell'ambito delle proprie competenze, al fine di far cessare le situazioni di abuso all'interno di un ente pubblico sottoposto alla vigilanza del Ministero;
    

    
      quale sia il livello retributivo dei dipendenti INAIL addetti ai servizi generali e di quanto esso si discosti in media dal livello retributivo dei dipendenti delle società cui sono appaltati tali servizi a parità di mansioni;
    

    
      se non ritenga di porre in essere le opportune misure nell'ambito delle proprie competenze al fine di far cessare le esternalizzazioni dei servizi, assumendo direttamente alle dipendenze dell'ente il personale attualmente impiegato.
    

    
      (4-00853)
    

    
      TAVERNA, FATTORI, SIMEONI, CIOFFI, MOLINARI, PEPE, ORELLANA, FUCKSIA, CASALETTO, MUSSINI, BENCINI, BATTISTA, MORRA, SCIBONA, VACCIANO, SANTANGELO, NUGNES, DE PIETRO - Ai Ministri dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare e dei beni e delle attività culturali e del turismo - Premesso che:
    

    
      la relazione del 29 luglio 2013 (lettera prot. n. 622) del commissario per il superamento della situazione di grave criticità nella gestione dei rifiuti urbani nel territorio della provincia di Roma, prefetto Goffredo Sottile, indirizzata al Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare Andrea Orlando, individua quale sito sostitutivo alla discarica di Malagrotta, che essendo ormai esaurita dovrebbe essere chiusa definitivamente entro il 30 settembre 2013, l'impianto di proprietà della Ecofer Ambiente Srl;
    

    
      l'impianto è ubicato nel comune di Roma, in via Ardeatina al chilometro 15+300, in località Falcognana. Il sito è censito tra le località dichiarate di notevole interesse pubblico nell'area qualificata "ambito meridionale dell'agro romano compreso tra le vie Laurentina e Ardeatina" con decreto del 25 gennaio 2010 ("decreto Bondi") del Ministero per i beni e le attività culturali, Direzione regionale per i beni culturali e paesaggistici del Lazio, pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale n. 25 del 1° febbraio 2010;
    

    
      la deliberazione del Consiglio regionale del Lazio 18 gennaio 2012, n. 14, recante approvazione del piano di Gestione dei Rifiuti del Lazio ai sensi dell'articolo 7, comma 1, della legge regionale 9 luglio 1998, n. 27, ha espressamente citato come "fattore escludente" per la realizzazione di discariche l'eventuale classificazione del sito interessato come "bene paesaggistico" (beni culturali e paesaggio), ai sensi dell'art. 136 del decreto legislativo n. 42 del 2004, e successive modificazioni e integrazioni, a cui si riferisce il citato decreto ministeriale 25 gennaio 2010;
    

    
      per l'individuazione del sito di Falcognana non risulterebbero essere stati effettuati approfondimenti né verifiche circa l'alta sismicità dell'area (classificata come sottozona sismica 2B), le emissioni gassose (essendo la stessa un'area vulcanica), né realizzati approfondimenti geologici circa l'alta criticità delle falde, la permeabilità dei terreni, l'abbassamento del livello piezometrico e la possibilità di notevole inquinamento di tutto l'agro romano meridionale a causa della più alta concentrazione di pozzi e sorgenti risorgive di tutto il territorio comunale;
    

    
      nella lettera prot. n. 69714 del 2 agosto 2013 del Municipio IX di Roma, Unità organizzativa tecnica, Settore 12, Urbanistica, ispettorato e disciplina edilizia, vengono evidenziate criticità relative al sito di Falcognana quali il problema della viabilità (per il quale è stata emessa l'ordinanza comunale n. 35 del 21 dicembre 2012 la quale sancisce il divieto di transito per i mezzi superiori alle 6,5 tonnellate), la presenza di quartieri abitati nelle immediate vicinanze (Falcognana, Spregamore, Castel di Leva) e l'esistenza di vincoli paesaggistici e idrogeologici;
    

    
      preso atto che dall'analisi dell'autorizzazione integrata ambientale) rilasciata dalla Regione Lazio alla discarica Ecofer Ambiente di via Ardeatina chilometro 15+300, con determinazione n. B2211 del 20 aprile 2010, al fine di prorogare la validità delle autorizzazioni ricevute dalla Ecofer Ambiente Srl (società privata proprietaria del sito), non si fa cenno alcuno al nulla osta ambientale ministeriale per il superamento del vincolo imposto dal decreto 25 gennaio 2010 in relazione al decreto legislativo n. 42 del 2004, art. 136, tale da potersi ritenere viziata la procedura di proroga,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se i Ministri in indirizzo siano a conoscenza di quanto esposto;
    

    
      quali iniziative intendano assumere, nell'ambito delle rispettive competenze, al fine di accertare se le valutazioni che hanno portato ad individuare il sito della Ecofer Ambiente Srl rispettino il vincolo imposto dal decreto del 25 gennaio 2010 sull'area della Falcognana, classificata in generale come "paesaggio agrario di rilevante valore", ed in particolare sull'area specifica della discarica Ecofer individuata dallo stesso decreto come "ambito di recupero e valorizzazione paesistica";
    

    
      se si sia proceduto alla verifica circa la validità degli atti autorizzativi preesistenti e quindi rilasciati dalla Regione in favore della Ecofer Ambiente Srl dopo il 1° febbraio 2010, data di entrata in vigore del decreto del 25 gennaio 2010;
    

    
      se siano state effettuate le necessarie indagini idrogeologiche nonché sismiche dell'area al fine di valutare l'impatto ambientale della discarica attualmene esistente e del possibile futuro ampliamento del sito.
    

    
      (4-00854)
    

    
      PALERMO - Al Ministro della salute - Premesso che:
    

    
      in data 22 maggio 2013, il Senato ha approvato definitivamente il decreto-legge 25 marzo 2013, n. 24, recante "Disposizioni urgenti in materia sanitaria", convertito, con modificazioni, dalla legge 23 maggio 2013, n. 57, il quale dispone, all'articolo 2, che le strutture pubbliche in cui siano già stati avviati trattamenti su singoli pazienti con medicinali per terapie avanzate a base di cellule staminali mesenchimali, come il "metodo Stamina", possono completare i trattamenti medesimi «sotto la responsabilità del medico prescrittore»;
    

    
      il provvedimento ha disposto lo svolgimento di una sperimentazione clinica da completarsi entro 18 mesi a decorrere dal 1° luglio 2013 su un numero limitato di malati, vincolando, per l'attuazione della stessa, una quota del Fondo sanitario nazionale per un importo fino a un milione di euro per l'anno 2013 e a 2 milioni di euro per l'anno 2014;
    

    
      lo studio clinico atto a verificare se il trattamento terapeutico sia davvero efficace è promosso dal Ministero della salute, in collaborazione con l'Agenzia italiana del farmaco (AIFA) e con il Centro nazionale trapianti e sotto il coordinamento dell'Istituto superiore di sanità (ISS), «in deroga alla normativa vigente», ma con l'unico "paletto" della sicurezza dei pazienti nella preparazione delle linee cellulari;
    

    
      attualmente, le infusioni praticate secondo detta metodica sono effettuate solo su ordine dei tribunali, nonostante il blocco effettuato dall'AIFA e il parere negativo degli esperti di un organismo tecnico ministeriale quale l'ISS;
    

    
      è stato verificato che, nella metodica utilizzata dal "metodo Stamina", a differenza di quanto affermano i propugnatori dello stesso, non esiste alcuna descrizione di novità scientificamente rilevanti;
    

    
      in un articolo pubblicato sul "Corriere della Sera" il 31 agosto 2013, sono stati riportati, peraltro, i contenuti di una lettera ad uno studio legale firmata dall'inventore del trattamento a base di cellule staminali, il professor Davide Vannoni, nella quale si leggerebbe che la metodica e il know how di Stamina prevedono passaggi che non sono attualmente ancora oggetto di brevetto e che sarebbero stati ceduti a società di un gruppo di ricerca e sviluppo farmaceutici e, pertanto, considerati segreti industriali;
    

    
      l'11 settembre è emersa la notizia che il comitato tecnico-scientifico chiamato a valutare l'opportunità di una sperimentazione del metodo in questione ha espresso, al riguardo, parere negativo, in quanto non ci sarebbero fondamenti scientifici tali da giustificarne una;
    

    
      la comunità scientifica internazionale unanime si è espressa contro tale sperimentazione in assenza di dati preclinici ed evidenze scientifiche,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      quando il Ministro in indirizzo ritenga di dover rendere noto il rapporto reso dagli esperti;
    

    
      quali siano le decisioni che intende assumere in conseguenza dello stesso, in virtù del suo mandato al rispetto delle norme vigenti a tutela della salute, chiarendo i tempi eventualmente necessari nel caso in cui tali determinazioni non fossero ancora pervenute e, allo stesso tempo, spiegando se non ritenga utile e doveroso trasferire e impiegare, a questo punto, le somme inizialmente stanziate per la sperimentazione del metodo per altri progetti di ricerca.
    

    
      (4-00855)
    

    
      BULGARELLI, MORRA, PUGLIA, SIMEONI, GAETTI, BERTOROTTA, BENCINI, MANGILI, VACCIANO, DONNO, MUSSINI, BOTTICI - Al Ministro della salute - Premesso che:
    

    
      lo sport e le attività motorie, per unanime riconoscimento, contribuiscono al benessere psicofisico dell'individuo, sono indispensabili per il mantenimento della salute e per la prevenzione e la cura di molte malattie, tanto da essere inserite, a pieno titolo, nei piani sanitari nazionali;
    

    
      è essenziale che lo sport e le attività motorie e in genere l'esercizio fisico, affinché producano degli effetti positivi sull'organismo umano, vengano svolti sotto stretto controllo di soggetti provvisti di adeguate competenze scientifiche;
    

    
      il Ministero della salute ha istituito in data 31 maggio 2011 un tavolo tecnico ministeriale dedicato alla definizione delle competenze professionali tra i laureati in fisioterapia e i laureati in scienze motorie in merito all'esercizio della rieducazione motoria e alle cosiddette AFA (attività fisiche adattate) per stabilire se ai laureati in scienze motorie competano dette attività;
    

    
      i laureati in scienze motorie sono dal 1998 ancora sprovvisti di un apposito profilo professionale che ne disciplini la professione, mentre i laureati in fisioterapia posseggono uno specifico profilo professionale in virtù del decreto del Ministero della sanità n. 741 del 14 settembre 1994;
    

    
      i laureati in scienze motorie, seppur sprovvisti di profilo professionale sono legittimati allo svolgimento delle "attività motorie preventive e adattate" dal decreto legislativo n. 178 dell'8 maggio 1998 (art. 2, comma 2, lettera b)) e, dopo il percorso di laurea triennale Scienze motorie, sport e salute (classe di laurea L 22), di cui al decreto ministeriale 4 agosto 2000 "Determinazione delle classi delle lauree universitarie", accedono previo concorso alle lauree magistrali di cui al decreto ministeriale n. 270 del 22 ottobre 2004, inclusa la laurea magistrale LM 67 in Scienze e tecniche delle attività motorie preventive e adattate;
    

    
      la laurea magistrale LM 67 della classe delle lauree magistrali in Scienze e tecniche delle attività motorie preventive e adattate, come stabilito dal decreto ministeriale n. 270 del 2004, prevede l'acquisizione di capacità e strumenti utilizzabili anche in ambito terapeutico e riabilitativo al fine della salvaguardia della salute e del benessere della persona;
    

    
      considerato che:
    

    
      la Regione Emilia-Romagna il 21 gennaio 2013, al punto 2.2 della delibera della Giunta n. 53 "Indicazioni operative per la gestione dei rapporti con le strutture sanitarie in materia di accreditamento", nell'ambito dell'autorizzazione all'esercizio dispone che "nelle strutture sanitarie possono essere svolte esclusivamente attività sanitarie";
    

    
      a seguito di questa delibera, i Nuclei antisofisticazione dei Carabinieri sono di fatto autorizzati ad allontanare tutti i laureati di Scienze motorie assunti o che collaborano all'interno di una qualsiasi struttura sanitaria, con gravi conseguenze dal punto di vista personale e professionale per chi viene allontanato e con conseguente impoverimento dei servizi della struttura sanitaria stessa;
    

    
      considerato inoltre che, per quanto risulta agli interroganti:
    

    
      in risposta ad un'interrogazione, presentata all'Assemblea regionale dell'Emilia-Romagna, l'assessore regionale alla sanità Carlo Lusenti ha scritto: «La Regione Emilia-Romagna è stata in questi ultimi anni impegnata in modo particolare nell'individuazione di modelli operativi ottimali e lo stesso Ministero della salute ha sostenuto e finanziato un progetto sperimentale denominato "La prescrizione dell'esercizio fisico come strumento di prevenzione e terapia", che ha coinvolto, oltre all'Emilia-Romagna, anche il Veneto, la Lombardia e la Sicilia. Nell'ambito di questi programmi diretti da specialisti medici, operano, ciascuno per le specifiche competenze e ruoli, il fisioterapista, che svolge attività di rieducazione motoria e anche il laureato in scienze motorie che gioca un ruolo essenziale nella somministrazione dell'attività fisica, in quanto le competenze acquisite nel corso degli studi universitari ne fanno la figura professionale ideale per questo tipo di attività. Va precisato, in proposito, che il laureato in scienze motorie opera all'interno di questi percorsi principalmente in strutture non sanitarie» dimostrando, a parere degli interroganti, una conoscenza non totalmente precisa della reale situazione dei laureati in scienze motorie;
    

    
      nella risposta si precisa che «appare evidente che si tratta di una materia in evoluzione dal punto di vista delle conoscenze scientifiche e dell'individuazione di modelli operativi ottimali di attuazione, che ancora non ha trovato una definitiva regolamentazione sul piano giuridico»;
    

    
      con un interessante artificio retorico, nella risposta dell'assessore Carlo Lusenti, si asserisce: «l'affermazione contenuta nella recente deliberazione di Giunta regionale n. 53/2013 circa la possibilità che nelle strutture sanitarie possano essere svolte esclusivamente attività sanitarie, trova il proprio fondamento in un principio da sempre presente nella normativa riguardante il settore sanitario, principio tra l'altro confermato dalla legge n. 833/78. La necessità di evitare promiscuità tra l'esercizio di attività sanitarie e quella aventi finalità diverse è, tra l'altro, motivata dall'esigenza di tutelare la buona fede dell'utenza evitando che le prestazioni siano rese da personale privo di titoli abilitanti all'esercizio di attività sanitarie. È noto, infatti, che tali titoli sono conseguiti attraverso il percorso stabilito dall'art. 6 del decreto legislativo. 502/92 e ss.mm. e riguardano le figure professionali citate nell'articolo stesso e riprese dal decreto ministeriale 29 marzo 2001. Questo principio, che va senz'altro mantenuto per la valenza di ordine generale sopra evidenziata, non impedisce lo svolgimento dei percorsi assistenziali sopradescritti, cui può partecipare anche il laureato in scienze motorie, purché in un contesto organizzato secondo specifiche previsioni normative regionali»;
    

    
      l'Assessore prosegue: «È evidente, tuttavia, che le più consistenti prospettive di sviluppo professionale e occupazionale dei laureati in scienze motorie sono legate certamente più alla fase extra-sanitaria dei percorsi descritti, cioè quelli che si svolgono nel|'ambito delle palestre etiche e delle palestre sicure, e che coinvolgono potenzialmente numeri molto elevati di persone, piuttosto che nella fase che si svolge presso le strutture sanitarie che, come sopra evidenziato coinvolge poche persone e per periodi di tempo limitati»;
    

    
      nella risposta formale datata 24 settembre 2009, a seguito di specifica richiesta formulata dal professor Giorgio Berloffa (Confederazione nazionale artigianato, CNA Professioni), il dottor Giovanni Leonardi della Direzione generale delle risorse umane e delle professioni sanitarie del Ministero della salute rispondeva chiarendo che non si riteneva ci fosse contrasto tra "la normativa vigente e l'utilizzo di laureati in scienze motorie nei servizi e presidi privati accreditati, per il mantenimento delle capacità motorie e quindi dello stato di benessere psicofisico, senza che tale utilizzo interferisca con le prestazioni riservate ai professionisti sanitari",
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo ritenga che alla luce di quanto sancito nel decreto legislativo n. 178 del 1998, nei decreti ministeriali 4 agosto 2000 e 22 ottobre 2004 citati, nonché nei curricula accademici dei laureati in suddette discipline, sia possibile affermare che ai laureati e specialisti in scienze motorie competa l'esercizio professionale della rieducazione motoria e delle cosiddette attività fisiche adattate;
    

    
      se, in considerazione del decreto ministeriale 22 ottobre 2004, sia giustificabile e non sia superata la norma contenuta al comma 7 dell'art. 2 del decreto legislativo n. 178 del 1998 secondo la quale al laureato in Scienze motorie non competerebbe l'espletamento di quelle attività sanitarie che, seppur previste anche in altri profili professionali, sono comunque parte integrante delle competenze dei laureati in Scienze motorie e soprattutto con laurea magistrale (classe LM 67) in Scienze e tecniche delle attività motorie preventive e adattate;
    

    
      se ritenga che il comma 7 dell'art. 2 citato non presenti caratteri di discriminazione professionale ai danni dei laureati in Scienze motorie e se il principale sbocco lavorativo dei laureati in Scienze motorie sia considerabile esclusivamente in ambito extra-sanitario;
    

    
      se non intenda attivarsi presso le amministrazioni competenti al fine di verificare il rispetto delle norme nazionali relativamente alle competenze ed all'impiego anche in ambito sanitario riabilitativo della figura professionale del laureato in Scienze motorie ed in Scienze e tecniche delle attività motorie preventive e adattate.
    

    
      (4-00856)
    

    
      MUNERATO - Al Ministro dello sviluppo economico - Premesso che:
    

    
      la grave crisi economica che ha colpito in questi ultimi anni l'Europa sta avendo pesanti ripercussioni sul sistema economico italiano, in cui migliaia d'imprese lamentano da tempo una contrazione del fatturato tanto da vedersi costrette, anche in Veneto, a cessare la propria attività con pesanti ripercussioni sui livelli occupazionali impiegati;
    

    
      la "Riva-acciaio" sviluppa un fatturato annuo di circa 1,1 miliardi di euro all'anno, alla quale deve essere sommato l'ulteriore valore pari circa a 700 milioni di euro generato dall'intera filiera siderurgica che lavora con e per i siti industriali della Riva e localizzate, in Italia, a Caronno Pertusella, Malegno, Sellero, Cerveno, Annone Brianza, Lesegno e Verona;
    

    
      è notizia di questi giorni del sequestro preventivo, funzionale alla confisca di beni immobili, disponibilità finanziarie e quote societarie per una somma complessiva di oltre 916 milioni di euro, riconducibile a 13 società del gruppo Riva, eseguito martedì dalla Guardia di finanza, su disposizione del gip del tribunale di Taranto, Patrizia Todisco, nell'ambito dell'inchiesta della Procura ionica a carico dei vertici del gruppo Riva per associazione per delinquere finalizzata al disastro ambientale;
    

    
      tale sequestro ha interessato le città di Milano, Taranto, Verona, Roma, Genova, Cagliari, Modena, Parma, Reggio Emilia, Sondrio, Varese, Potenza, Bolzano, Savona, Bergamo, Brescia, Napoli, Salerno, Bari, Vercelli, Como, Massa Carrara, Lecco e Cuneo;
    

    
      nello specifico, sono state interessate 9 società controllate in via diretta, e indiretta in forma dominante, dall'Ilva, 3 società controllate in via diretta, in forma dominante, da Riva-forni elettrici, e una società controllata mediante influenza dominante dalla holding Riva-fire. A conclusione di questa fase, sono stati sequestrati beni immobili per oltre 456 milioni di euro, disponibilità finanziarie per oltre 45 milioni di euro, e azioni e quote societarie per circa 415 milioni di euro;
    

    
      solo qualche giorno fa la Guardia di finanza aveva proceduto all'arresto di 5 persone dando vita al nuovo filone d'inchiesta sullo stabilimento tarantino;
    

    
      analizzando le intercettazioni telefoniche, gli investigatori avevano scoperto che all'interno dell'Ilva operava una sorta di "struttura ombra" formata da elementi che non facevano parte dell'organigramma dell'Ilva;
    

    
      la Riva-acciaio ha precisato come la scelta di chiudere gli stabilimenti non sia una scelta aziendale, quanto piuttosto un atto dovuto, vale a dire la tempestiva esecuzione del provvedimento del gip che, ordinando il sequestro, ha sottratto alla proprietà la libera disponibilità degli impianti e dei saldi attivi di conto corrente;
    

    
      il sindaco di Verona ha espresso estrema preoccupazione per la chiusura del sito industriale, affermando, in merito al preannunciato licenziamento dei 429 lavoratori, come "sia giusto tutelare la salute, combattere l'inquinamento e prendere provvedimenti per evitarlo, risanando dove ci sono state problematiche, ma in un momento di gravissima crisi economica che un provvedimento di un magistrato arrivi a costringere alla chiusura un'azienda di quelle dimensioni, che dà lavoro a decine di migliaia di famiglie, nella nostra città sono più di 500 oltre all'indotto, dà l'idea di un Paese ridicolo. In nessun Paese del mondo occidentale potrebbe succedere una cosa del genere. Non mi sembra ispirato al buon senso un provvedimento che causa all'azienda e a migliaia di suoi dipendenti un danno enorme, che potrebbe diventare irreparabile. Saremo a fianco dell'azienda e dei suoi dipendenti per la salvaguardia dell'occupazione e di un pezzo fondamentale dell'economia del Paese. Facciamo appello al governo e al presidente Napolitano affinché siano adottati provvedimenti atti a impedire che i convincimenti personali di un singolo magistrato possano calpestare la volontà delle comunità coinvolte e l'interesse nazionale";
    

    
      la decisione rischia di creare un significativo problema per l'intera filiera siderurgica italiana, con perdita di commesse negoziate e contrattualizzate, anche con grandi multinazionali, e che determinerà senza dubbio una perdita di competitività per l'intero Paese, e che con la chiusura di Riva, le aziende metalmeccaniche del Veneto potrebbero vedersi costrette ad approvvigionarsi sui mercati esteri, con inevitabili rincari di prezzo,
    

    
      si chiede di sapere se il Ministro in indirizzo non ritenga opportuno, in ragione delle pesanti e gravi conseguenze che la scelta di Riva-acciaio potrebbe determinare sull'intero comparto siderurgico italiano, verificare, con ogni iniziativa di propria competenza, la possibilità di consentire la continuità produttiva degli stabilimenti dell'azienda Riva-acciaio, nonostante il sequestro dei beni.
    

    
      (4-00857)
    

    
      GIROTTO, MORONESE, GAETTI, CIOFFI, DONNO, FUCKSIA, TAVERNA - Al Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare - Premesso che:
    

    
      il territorio del Comune di Casale sul Sile (Treviso), nella frazione di Lughignano, in via delle Grazie, è attualmente interessato dal procedimento di approvazione del "Progetto per impianto di discarica per rifiuti non pericolosi e non putrescibili per lo smaltimento dei rifiuti prodotti dalle imprese consorziate nei rispettivi impianti produttivi e di recupero" (categoria ex 2B) in area agricola di tipo E2A (ambiti di rilevante integrità territoriale) per una superficie totale di 52.210 metri quadri, come richiesto dall'impresa CO.VE.RI. Scarl;
    

    
      l'area è già stata utilizzata come cava per l'estrazione di argilla e dal 1990 sono in corso vari procedimenti amministrativi, prima di autorizzazione di attività di ripristino ambientale e poi di coltivazione a discarica;
    

    
      il progetto della discarica prevedrebbe 315.000 tonnellate di materiali in 5 anni, portati da una media di 15 camion al giorno. La viabilità di accesso alla discarica per il conferimento dei rifiuti si sovrapporrebbe parzialmente ad alcuni tratti degli itinerari del "GiraSile, la greenway del Parco del Sile", che rappresenta la principale rete di mobilità ciclopedonale del parco, in corso di completamento con fondi europei POR-FESR (Programma operativo regionale - Fondo europeo di sviluppo regionale) asse 4, azione 4.3.1. "piste ciclabili in aree di pregio ambientale";
    

    
      la stampa locale e le numerose assemblee pubbliche, organizzate dalla cittadinanza, hanno posto in rilievo che "una montagna di rifiuti" di più di una decina di metri si staglierebbe su un territorio destinato invece a produzioni ortofrutticole di pregio, quali il radicchio rosso di Treviso IGP, e vitivinicole di qualità;
    

    
      la discarica prevista verrebbe inoltre a trovarsi a brevissima distanza, poche centinaia di metri, dal corso del fiume Sile, il quale è interessato da siti ecologici della rete Natura 2000, siti di interesse comunitario (SIC) e zone di protezione speciale (ZPS). Una parte di quel territorio è tutelata poi dall'ente parco regionale del fiume Sile, istituito con legge regionale 28 gennaio 1991, n. 8, al fine di tutelare i caratteri naturalistici, storici ed ambientali del territorio del fiume Sile. Tra le finalità del parco si annoverano: a) la protezione del suolo e del sottosuolo, della flora, della fauna e dell'acqua; b) la protezione e la valorizzazione del bacino idrografico nella sua funzione di risorsa idropotabile; c) la tutela delle specifiche particolarità antropologiche, idrogeologiche, geomorfologiche, vegetazionali e zoologiche;
    

    
      il piano ambientale del parco non tutela solamente le aree incluse nel perimetro amministrativo dell'area protetta, ma, "Ai fini della tutela paesaggistico-ambientale (...) enuncia gli indirizzi in ordine alla pianificazione territoriale con riferimento alle parti limitrofe all'area del Parco" (art. 3, comma 4, della citata legge regionale n. 8 del 1991). Infatti, all'art. 19 delle norme di attuazione del piano ambientale sono definite le aree limitrofe al parco, quali porzioni di territorio non comprese nello stesso, come ad esempio i corpi idrici di prima classe;
    

    
      a quanto risulta agli interroganti, l'ente parco naturale regionale del fiume Sile, con una nota del 19 febbraio 2013, ha sottolineato come "il progetto della discarica CO.VE.RI, ipotizzata a poche centinaia di metri dal confine ovest e perimetro amministrativo del Parco, non ha mai considerato e valutato le pesanti interferenze ecosistemiche con il Parco Naturale Regionale del fiume Sile, causate sia da carenze progettuali generali che da immissioni dirette della rete idraulica interna alla discarica nella rete idrologica di campagna afferente il fiume Sile". L'iter amministrativo della VIA poi, sempre secondo l'ente, "non ha mai considerato la presenza di un'area fragile e significativa come quella del Parco del Sile, disciplinata da un apposito Piano Ambientale che governa un ampio territorio composto da 11 Comuni e 3 Province. Le carenze progettuali e le interferenze osservate vengono puntualmente descritte e restituiscono un quadro generale di potenziale e grave alterazione delle principali componenti naturali del Parco, istituito con legge Regionale 28 gennaio 1991, numero 8, per tutelare il suolo, il sottosuolo, la flora, la fauna e l'acqua oltre a proteggere e valorizzare il bacino idrografico del Sile nella sua funzione di risorsa idropotabile";
    

    
      risulta che con delibera di indirizzo n. 6, approvata dalla giunta esecutiva del parco il 6 marzo 2013 a titolo di protezione e valorizzazione del bacino idrografico del Sile, successivamente ratificata in data 27 marzo 2013 dal consiglio direttivo, l'ente parco, in attuazione del piano ambientale, ha avviato un apposito programma biennale in materia idrologica e idrogeologica esteso a tutto il bacino idrografico nonché un coordinamento istituzionale per la tutela dell'ecosistema e dei corsi d'acqua tra le autorità competenti in materia di acque e di ambiente a livello statale, regionale, provinciale e locale e deliberato di verificare, mediante i propri uffici, la compatibilità, rispetto al piano ambientale, dei progetti di elevato impatto e incidenza ambientale previsti all'interno del bacino idrografico;
    

    
      per quanto risulta, anche l'unità di progetto foreste e parchi della Regione Veneto ha presentato, in data 17 aprile 2013 (prot. n. 164265), alla commissione VIA e alla Direzione per la tutela dell'ambiente, delle osservazioni in merito al progetto di discarica, osservando che esso, mediante le complesse ed articolate interferenze sull'ambiente analizzate finora, altera in maniera irreversibile l'ecosistema fluviale del parco (inteso come bene di speciale interesse naturalistico-ambientale ove attuare una rigorosa protezione di suolo, sottosuolo, flora, fauna ed acqua), incidendo significativamente sull'acqua, risorsa idropotabile di primario valore e fondamento dell'ampio bacino idrografico del Sile nonché bene prioritario del parco stesso. Ravvisa inoltre la totale incompatibilità con l'immissione nei fossati di campagna delle acque provenienti dalla prevista discarica;
    

    
      i terreni circostanti al fiume Sile, compreso quello da adibire a discarica, sono soggetti poi ad elevato rischio idrogeologico: infatti, anche di recente, con le abbondanti precipitazioni di fine maggio, il territorio di Casale sul Sile è stato interessato dalla piena del relativo fiume il quale ha allagato campi e aree golenali. E, proprio in ragione di quegli eventi meteorologici, il Presidente della Regione, Luca Zaia, ha dichiarato, con decreto n. 68 del 29 maggio 2013, lo stato di crisi per le eccezionali avversità atmosferiche verificatesi dal 16 al 24 maggio 2013 per l'intero territorio regionale. Nel decreto si legge, ad esempio, che "Nel Trevigiano l'innalzamento dei livelli dei fiumi e torrenti, sopra il livello di guardia, quali il Sile, Piave, Livenza, Monticano, Muson e Brenton, hanno portato, in alcune zone, a tracimazioni ed esondazioni, allagando campagne, coinvolgendo i piani terra di edifici abitativi, comportando la chiusura di strade e sottopassi (…) Anche a Casale sul Sile l'esondazione del fiume Bigonzo e del Canal Serva hanno provocato allagamenti diffusi investendo strade e abitazioni. Nel Comune di Silea l'esondazione del fiume Nerbon e del fiume Sile hanno causato allagamenti nella zona artigianale con gravi danni alle attività produttive, alle colture, investendo altresì le abitazioni della zona";
    

    
      la discarica della CO.VE.RI., essendo una discarica di rifiuti non pericolosi (ex 2B), ossia che tratta rifiuti costituiti da residui del trattamento di rifiuti, materiali provenienti dalla bonifica di siti contaminati e fanghi di depurazione, produce biogas, ovvero una miscela di gas, per la maggior parte metano (dal 50 all'80 per cento), prodotta dalla fermentazione anaerobica batterica dei residui organici di varia provenienza (da rifiuti, vegetali in decomposizione, carcasse in putrescenza, liquami zootecnici o fanghi di depurazione, scarti agro-industriali). Non è chiaro se, tra le specie e i ceppi batterici, necessariamente presenti in situ poiché direttamente responsabili del processo di produzione del biogas, vi siano anche o meno agenti patogeni per l'uomo e/o altre componenti ambientali. Ne consegue dunque, per il principio di precauzione e data la connessione dimostrata tra il sito della discarica e il fiume Sile, un serio pericolo in ordine alla possibile diffusione di malattie a flora e fauna, nonché alla contaminazione delle falde acquifere e di tutta la catena alimentare connessa al fiume;
    

    
      gli abitanti della zona evidenziano infine che, a valle del punto di immissione delle acque provenienti dalla discarica, è ubicato un punto di prelievo idrico per uso potabile (impianto di Veritas SpA, servizio idrico integrato a Quarto d'Altino), collegato in rete diretta a Cà Solaro (comune di Venezia, località Favaro veneto) e successivamente connesso alla rete degli acquedotti della terraferma veneziana, la cui sicurezza idrica potrebbe essere messa dunque in pericolo dal progetto;
    

    
      nel medesimo territorio comunale di Casale sul Sile esiste già una discarica, riferibile all'ex Dinamica costruzioni, con un deposito temporaneo di rifiuti protrattosi ben oltre l'anno previsto dall'articolo 2, comma 1, lettera g), del decreto legislativo n. 36 del 2003. Essa è, giuridicamente, ancora in attività ai sensi dell'articolo 32, comma 4, lettera b), della legge regionale Veneto n. 3 del 2000, perché non è stato mai ultimato l'intervento di copertura finale, ex pronuncia TAR Veneto, III sez., 17 marzo 2006, n. 608, e Consiglio di Stato, V sez., 15 febbraio 2007, n. 572;
    

    
      l'articolo 32, comma 3, della legge regionale Veneto 21 gennaio 2000, n. 3, recante "Nuove norme in materia di gestione dei rifiuti", stabilisce che "Non possono essere approvati progetti di nuove discariche per rifiuti speciali, con esclusione delle discariche di seconda categoria tipo A, di cui alla deliberazione del Comitato Interministeriale del 27 luglio 1984, nel territorio dei comuni in cui sono in attività altre discariche per rifiuti speciali o rifiuti urbani, salvo espresso parere favorevole del Comune. Detto parere, in assenza di diversa previsione statutaria, è di competenza del Consiglio comunale";
    

    
      il parere, ad oggi, non è ancora stato concesso;
    

    
      nel corso del 2012 il Comune di Casale sul Sile e la Provincia di Treviso si sono espresse negativamente rispetto al progetto in questione;
    

    
      tutto ciò nonostante la commissione VIA regionale ha espresso parere favorevole al progetto di discarica in data 24 aprile 2013 e contro tale parere il Comune interessato ha subito opposto ricorso dinanzi al giudice amministrativo;
    

    
      nel consorzio CO.VE.RI figura pure la Mestrinaro SpA, attualmente al centro di un'inchiesta della magistratura su un traffico illecito di rifiuti; si legge su un articolo pubblicato su "La Nuova Venezia" del 2 giugno 2013 "secondo le accuse che gli muovono i due pubblici ministeri veneziani, sulla base di due anni di indagini dei carabinieri del Noe - hanno impiegato un vecchio, reiterato, lucrosissimo maneggio: invece di trattare (a caro prezzo, 45 euro a tonnellata) i rifiuti inquinati che le aziende edili gli conferivano per renderli inerti, li miscelavano tali e quali a calce e cemento, per poi venderli a 39 euro a tonnellata a questo o quel cantiere edile…4145 tonnellate di Rilcem contaminato sono state utilizzate per realizzare il parcheggio dell'aeroporto Marco Polo di Venezia; 34.157 tonnellate sono finite nel tratto della nuova terza corsia dell'A4, all'altezza del casello di Roncade di Treviso";
    

    
      sussistendo, dunque, un procedimento penale in corso, a parere degli interroganti, ogni decisione dell'autorità regionale avrebbe forse dovuto, per precauzione, essere assunta solo dopo la fine delle indagini. Quest'atteggiamento cautelativo pare ancor più necessario se si considera che, nel mese di giugno 2007, uno dei titolari della Mestrinaro ha patteggiato una pena per reati simili a quelli dell'attuale indagine,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se sia a conoscenza dei fatti illustrati;
    

    
      quali iniziative intenda assumere il Governo, fatte salve le competenze regionali in materia di risorse idriche, di parchi regionali e di autorizzazioni ambientali, VIA e AIA, al fine di tutelare e difendere l'intero bacino idrografico del fiume Sile nonché la campagna trevigiana interessati dalla nuova, e a giudizio degli interroganti pericolosa, discarica di rifiuti;
    

    
      quali strumenti di controllo, nei confronti della procedura di VIA, vorrà porre in essere il Governo per verificare la compatibilità o meno della discarica con la tutela preminente degli habitat protetti della rete Natura 2000 (siti SIC n. IT3240028, IT3240031 e ZPS n. IT3240011, IT3240019) presenti in quel territorio, soprattutto alla luce delle molteplici procedure di infrazione in materia ambientale aperte nei confronti del nostro Paese;
    

    
      quali iniziative voglia intraprendere al fine di accertare la più totale assenza di pericoli e/o interferenze da parte della progettata discarica rispetto al patrimonio idrico esistente (utilizzato anche per uso potabile) nonché rispetto alle coltivazioni agrarie e vitivinicole esistenti e, in generale, alla salute di flora, fauna e persone.
    

    
      (4-00858)
    

    
      Interrogazioni, da svolgere in Commissione
    

    
      A norma dell'articolo147 del Regolamento, le seguenti interrogazioni saranno svolte presso le Commissioni permanenti:
    

    
      8a Commissione permanente(Lavori pubblici, comunicazioni):
    

    
      3-00369, del senatore Filippi, sulle barriere autostradali della A16;
    

    
      10a Commissione permanente(Industria, commercio, turismo):
    

    
      3-00370, della senatrice Cantini ed altri, sull'accesso delle imprese ai fondi Smart&Start di Invitalia;
    

    
      13a Commissione permanente(Territorio, ambiente, beni ambientali):
    

    
      3-00365, del senatore Molinari ed altri, sul rispetto delle normative comunitarie in materia di rifiuti da parte della Regione Calabria.
    

    
      Avviso di rettifica

      

    

    
      Nel Resoconto stenografico della 55a seduta pubblica del 2 luglio 2013, all'ultima riga di pagina 141, sostituire la parola: "giugno" con la seguente: "maggio".
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        RESOCONTO STENOGRAFICO
      

      
        Presidenza del vice presidente GASPARRI
      

      
        
          PRESIDENTE. La seduta è aperta (ore 11,05).
        

        
          Si dia lettura del processo verbale.
        

        
          BARANI, segretario, dà lettura del processo verbale della seduta antimeridiana del 12 settembre.
        

        
          PRESIDENTE. Non essendovi osservazioni, il processo verbale è approvato.
        

      

      
        

        

        
          Comunicazioni della Presidenza
        

        
          PRESIDENTE. L'elenco dei senatori in congedo e assenti per incarico ricevuto dal Senato, nonché ulteriori comunicazioni all'Assemblea saranno pubblicati nell'allegato B al Resoconto della seduta odierna.
        

      

      
        

        

        
          Preannunzio di votazioni mediante procedimento elettronico
        

        
          PRESIDENTE. Avverto che nel corso della seduta odierna potranno essere effettuate votazioni qualificate mediante il procedimento elettronico.
        

        
          Pertanto decorre da questo momento il termine di venti minuti dal preavviso previsto dall'articolo 119, comma 1, del Regolamento (ore 11,10).
        

      

      
        

        

        
          Discussione del disegno di legge:
        

        
          (1014) Conversione in legge del decreto-legge 8 agosto 2013, n. 91, recante disposizioni urgenti per la tutela, la valorizzazione e il rilancio dei beni e delle attività culturali e del turismo (Relazione orale)(ore 11,10)
        

        
          PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca la discussione del disegno di legge n. 1014.
        

        
          Il relatore, senatore Marcucci, ha chiesto l'autorizzazione a svolgere la relazione orale. Non facendosi osservazioni, la richiesta si intende accolta.
        

        
          Pertanto, ha facoltà di parlare il relatore.
        

        
          MARCUCCI, relatore. Signor Presidente, il decreto‑legge 8 agosto 2013, n. 91, va salutato con grande favore, perché dopo molti anni è il primo provvedimento d'urgenza dedicato interamente ai beni e alle attività culturali, a testimonianza del forte interesse del Governo nei confronti del settore, così come rispetto ai comparti del sapere, giustamente esclusi dai tagli lineari con i quali è stata coperta l'abolizione dell'IMU.
        

        
          Il decreto n. 91, suddiviso in tre Capi, affronta dunque molte questioni da tempo pendenti e può altresì rappresentare l'occasione per risolvere ulteriori problematiche afferenti il settore le quali, per diversi motivi, non sono entrate nella stesura originaria del provvedimento.
        

        
          Va sottolineato che il decreto, benché disponga oneri economici prevalentemente a partire dall'anno 2014, riveste senz'altro i requisiti di necessità ed urgenza, come riconosciuto del resto dalla Commissione affari costituzionali, atteso che esso consente all'amministrazione di organizzarsi in tempo per garantire sollecita operatività alle misure in esso contenute.
        

        
          Il Capo I reca disposizioni urgenti per la tutela, il restauro e la valorizzazione del patrimonio culturale italiano e comprende gli articoli dall'1 al 6.
        

        
          L'articolo 1 detta norme per accelerare la realizzazione del «Grande Progetto Pompei» e per la rigenerazione urbana, la riqualificazione ambientale e la valorizzazione della Reggia di Caserta e del Polo museale di Napoli... (Brusìo).
        

        
          PRESIDENTE. Colleghi, consentite al relatore di svolgere la sua relazione in condizioni accettabili.
        

        
          MARCUCCI, relatore. ...nonché per la promozione del percorso turistico-culturale delle residenze borboniche.
        

        
          Con riguardo a Pompei, va rammentato come negli ultimi anni siano state percorse molteplici strade al fine di migliorare la governance del sito e ottimizzarne la gestione. Purtroppo, però, nessuna delle soluzioni ha finora dato i risultati sperati, come del resto verificato di recente dalla Commissione nel corso di un sopralluogo, mirato proprio ad approfondire i principali profili di criticità. Anche la recente assegnazione di una consistente quota di finanziamenti europei, attraverso il «Grande Progetto Pompei», rischia di essere vanificata da lungaggini burocratiche che impediscono il rispetto della necessaria tempistica.
        

        
          Va quindi dato atto al Governo di essersi assunto la responsabilità di alcune modifiche ordinamentali importanti, attraverso le quali confida di conseguire migliori risultati.
        

        
          In primo luogo, viene previsto un responsabile unico, denominato direttore generale di progetto, per la realizzazione del programma straordinario di interventi destinati a Pompei, ai sensi del decreto-legge 31 marzo 2011, n. 34. Il direttore generale di progetto è coadiuvato da una struttura di supporto appositamente costituita da un massimo di venti unità di personale del Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo e di altre amministrazioni centrali, nonché da cinque esperti nelle materie interessate. Egli ha il compito di definire ed approvare gli elaborati progettuali degli interventi di recupero e restauro propedeutici alla pronta attuazione del «Grande Progetto Pompei».
        

        
          L'articolo 1 costituisce inoltre l'Unità «Grande Pompei», con il compito di far convergere in un'unica sede tutte le decisioni amministrative necessarie alla realizzazione dei piani, dei progetti e degli interventi strumentali per consentire il rilancio economico‑sociale e la riqualificazione ambientale ed urbanistica dei Comuni interessati dal piano di gestione del sito Unesco.
        

        
          Il legale rappresentante dell'Unità è il direttore che si avvale di un Comitato di gestione - a tal riguardo la Commissione ha una serie di proposte emendative, che esamineremo in seguito, che tendono a migliorare la razionalità della governance stessa - composto dal Ministro dei beni e delle attività culturali e del turismo (o da un suo delegato), dal Ministro per la coesione territoriale, dal Presidente della Regione Campania e da quello della Provincia di Napoli, nonché dai Sindaci dei Comuni interessati.
        

        
          All'Unità spetta anche la promozione e la sollecitazione di erogazioni liberali, sponsorizzazioni e forme anche innovative di partenariato pubblico‑privato. L'Unità può, infine, disporre l'utilizzo dei giovani tirocinanti.
        

        
          Sempre l'articolo 1 del decreto reca poi una modifica estremamente rilevante in tema di organizzazione del Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo. Esso dispone infatti l'istituzione della soprintendenza speciale per i beni archeologici di Pompei, Ercolano e Stabia, che succede alla soprintendenza speciale per i beni archeologici di Napoli e Pompei, con ambito di competenza limitato alle sole aree archeologiche indicate. Alla soprintendenza speciale per il patrimonio storico, artistico ed etnoantropologico e per il polo museale della città di Napoli sono invece affidati i compiti di tutela e di gestione della Reggia di Caserta, a tal fine modificandone opportunamente la denominazione. Si tratta di una modifica sicuramente rilevante, che contraddice il processo di accorpamento condotto negli ultimi anni e di cui il Governo si assume per intero la responsabilità.
        

        
          La Commissione ha approvato diversi emendamenti che vanno incontro alle esigenze di trasparenza e pubblicità degli atti compiuti dal direttore generale di progetto e di definizione dei requisiti per la nomina dello stesso, che dovrà provenire dalle fila dell'amministrazione dello Stato e non dovrà aver avuto condanne passate in giudicato per reati contro la pubblica amministrazione. La Commissione ha altresì provveduto ad approvare, con un emendamento, la posizione del vicedirettore, senza oneri aggiuntivi.
        

        
          L'articolo 2 reca misure urgenti per la prosecuzione delle attività di inventariazione e digitalizzazione del patrimonio culturale italiano e per l'attuazione del progetto «500 giovani per la cultura»: con questa norma il Ministero intende proseguire il recupero di risorse digitali e la digitalizzazione di nuovi contenuti per la creazione delle collezioni digitali dei musei e realizzare l'interoperabilità di importanti banche dati con il Sistema cultura Italia. Per la realizzazione del programma è previsto un piano di formazione e tirocinio di 500 giovani, aggiuntivi rispetto ai 1000 di cui al decreto-legge sull'occupazione giovanile, i quali saranno reclutati tramite selezione pubblica.
        

        
          Affinché le competenze acquisite siano spendibili successivamente, un emendamento approvato dalla Commissione stabilisce che, al termine del tirocinio, ai partecipanti sia conferito un attestato finale valido come titolo in occasione di successive selezioni del Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo.
        

        
          L'articolo 2-bis, introdotto dalla Commissione, stabilisce un regime di protezione e salvaguardia delle botteghe storiche tradizionali in accordo con le convenzioni Unesco.
        

        
          L'articolo 3 reca disposizioni finanziarie urgenti per garantire la regolare apertura al pubblico degli istituti e dei luoghi di cultura. Si rammenta che la legge finanziaria per il 2008 aveva disposto che i proventi della bigliettazione fossero trasferiti al Ministero dell'economia e riassegnati solo parzialmente - molto parzialmente, aggiungo io - all'amministrazione dei beni culturali. Il decreto in esame abroga tale disposizione e assai opportunamente reintroduce l'assegnazione integrale ai beni culturali degli introiti prodotti dai luoghi della cultura, generalizzando così l'esperienza già in atto presso i poli museali. In tal modo si confida di poter far fronte ad alcune criticità, come ad esempio l'impossibilità di una regolare apertura al pubblico dei siti culturali, causata dalla mancanza di risorse per il necessario personale.
        

        
          All'interno del presente articolo è stato infine approvato un chiarimento relativo alla recente legge sulla qualificazione dei restauratori.
        

        
          L'articolo 4 intende favorire lo sviluppo delle biblioteche e degli archivi, nonché la promozione della recitazione e della lettura, allargando fra l'altro le ipotesi di accesso libero e gratuito alla lettura di opere e pubblicazioni contenenti ricerche finanziate con fondi pubblici. La norma amplia altresì le ipotesi in cui non è considerata pubblica l'esecuzione dì un'opera, inserendo le biblioteche e, grazie ad un emendamento approvato dalla Commissione, anche gli archivi e i musei, tra i luoghi in cui la rappresentazione dell'opera non è da ritenersi pubblica, se realizzata ai fini di promozione culturale e di valorizzazione dell'opera stessa.
        

        
          Altri emendamenti approvati dalla Commissione intervengono integrando i finanziamenti alle istituzioni culturali, ma anche dettando norme sul decoro delle aree di valore culturale e sul riconoscimento del valore culturale e storico del carnevale.
        

        
          L'articolo 5 reca disposizioni urgenti per l'attuazione del progetto «Nuovi Uffizi», per la realizzazione del Museo nazionale dell'ebraismo italiano e della Shoah e per ulteriori interventi di tutela. Si tratta di misure di grandissima valenza e urgenza, tenuto conto del rilievo internazionale assoluto dei siti culturali coinvolti e della necessità che relativi lavori vengano avviati e completati.
        

        
          In particolare, per consentire la prosecuzione del progetto «Nuovi Uffizi», il decreto autorizza una spesa di 8 milioni di euro. In proposito, ricordo che il progetto «Nuovi Uffizi», approvato nel 2004, porterà, a lavori ultimati, al raddoppio della superficie espositiva.
        

        
          Quanto al Museo nazionale dell'ebraismo italiano e della Shoah, esso è stato istituito a Ferrara nel 2003, al fine di riconoscere e valorizzare la bimillenaria presenza ebraica in Italia. Rispetto ad un costo totale dell'intervento pari a 40.793.000 euro, il finanziamento complessivo ritenuto ancora occorrente è di 31.793.000 euro, dei quali 30.012.000 euro per il cosiddetto secondo lotto e 1.781.000 euro per l'allestimento dell'apparato scenografico necessario. La norma finanzia con 4 milioni di euro parte delle spese previste per il secondo lotto, che consiste nella costruzione dell'importante corpo di entrata al Museo, il quale completerebbe la sistemazione esterna.
        

        
          La Commissione ha emendato l'articolo 5 inserendo dei fondi aggiuntivi a disposizione del Ministero dei beni e delle attività culturali anche per un'opera importante, finanziata a Roma, il Mausoleo di Augusto.
        

        
          L'articolo 6 reca disposizioni urgenti per la realizzazione di centri di produzione di arte contemporanea per giovani artisti, sia italiani che di altre nazionalità, affinché un grande patrimonio di talenti creativi non finisca per andare irrimediabilmente perso a causa dell'impossibilità, per i giovani, di disporre delle strutture necessarie nelle quali far crescere e sviluppare idee e contenuti artistici. A tal fine, si prevede che siano ad essi destinati i beni immobili, non utilizzabili per altre finalità istituzionali, di proprietà dello Stato e di enti pubblici nazionali, a condizioni, tuttavia, non sufficientemente agevolate. Lo sottolineiamo al Governo, perché il provvedimento rischia di non essere incisivo in questo ambito, come invece riteniamo debba essere.
        

        
          Inoltre, sempre con riferimento alla promozione dell'arte contemporanea, la Commissione ha stabilizzato, riducendolo, il finanziamento del Museo di arte contemporanea di Roma.
        

        
          Passando al Capo II, che contiene norme per il rilancio del cinema, delle attività musicali e dello spettacolo dal vivo, segnalo anzitutto l'articolo 7, che reca misure urgenti per la promozione della musica di giovani artisti e compositori emergenti, introducendo per la prima volta un pacchetto di misure organiche di defiscalizzazione delle spese di sviluppo, produzione, digitalizzazione e promozione delle registrazioni fonografiche o videoclip musicali per le opere prime o seconde di nuovi talenti. Le norme sono ispirate al tax credit cinematografico, che in questi primi quattro anni di attuazione ha dato prova positiva di sé.
        

        
          La Commissione ha introdotto anche norme di semplificazione per gli spettacoli dal vivo, in particolare per quelli fino ad un massimo di 200 partecipanti, relativamente ai quali la licenza prevista dal Testo unico sulla pubblica sicurezza dovrà essere sostituita da una segnalazione certificata di inizio attività, quindi con una forte semplificazione burocratica.
        

        
          L'articolo 8 rende stabile dal 2014, e non più legata a proroghe triennali (ne evidenzio l'importanza), la disciplina del tax credit cinematografico, la cui scadenza è attualmente fissata al 31 dicembre 2014. Si tratta di una norma di grande rilievo, anche perché le risorse a tal fine stanziate per il 2013 sono ad esaurimento e quelle del 2014 non sono sufficienti. La norma di stabilizzazione è in ogni caso subordinata all'autorizzazione della Commissione europea che il Ministero si è impegnato a richiedere.
        

        
          La Commissione ha introdotto l'estensione dell'efficacia della normativa all'audiovisivo e alle fiction, incrementando le dotazioni finanziarie. Si tratta di una norma da molto tempo richiesta dagli operatori del settore che potrà dare una spinta importante al cinema e all'audiovisivo sia in termini di sviluppo economico che di produzioni di nuovi e innovativi prodotti.
        

        
          La 7a Commissione ha anche approvato una modifica al disegno di legge che prevede la creazione presso il MIBACT di un tavolo tecnico operativo al fine di ottimizzare la capacità dell'Italia di accedere alle misure di sostegno all'industria culturale e creativa del Programma Europa Creativa 2014-2020.
        

        
          L'articolo 9 reca disposizioni urgenti per assicurare la trasparenza, la semplificazione e l'efficacia del sistema di contribuzione pubblica allo spettacolo e al cinema.
        

        
          Attualmente, l'assegnazione di contributi alle attività di spettacolo dal vivo avviene dietro presentazione delle domande da parte degli organismi interessati, con valutazione dei programmi e dei relativi preventivi finanziari riferiti all'anno in corso.
        

        
          Per consentire la liquidità necessaria ai conseguimento degli obiettivi artistici l'amministrazione può erogare anticipazioni fino all'80 per cento dell'ultimo contributo assegnato. Una volta che l'attività sia stata interamente svolta e correttamente rendicontata, l'amministrazione provvede a saldare l'importo del contributo, detraendo ovviamente le quote già eventualmente erogate in sede di anticipazione. Nei casi, frequenti, di preventivi anomali rispetto all'attività effettivamente svolta, l'amministrazione difficilmente è in grado di recuperare l'importo dell'assegnazione e attribuirlo a favore di altri organismi: il più delle volte deve limitarsi a considerare perse le somme in questione. Appare dunque preferibile riferirsi alle attività svolte e rendicontate per l'anno/esercizio solare.
        

        
          La Commissione, tuttavia, ha ritenuto opportuno precisare che i contributi non saranno "assegnati" a fine stagione, bensì ad inizio stagione e successivamente "saldati", completata l'erogazione, alla fine della medesima, una volta verificato il rispetto degli impegni assunti all'atto della richiesta.
        

        
          Un secondo emendamento approvato riguarda la riduzione della misura degli interessi che gravano su enti, associazioni e fondazioni che operano nel settore dello spettacolo.
        

        
          L'articolo 9 reca altresì disposizioni necessarie ai fini della trasparenza nel settore dello spettacolo, prevedendo che gli enti finanziati a valere sul FUS pubblichino e aggiornino determinate informazioni relative ai titolari di incarichi amministrativi ed artistici di vertice, di incarichi dirigenziali, nonché di collaborazione o consulenza. Infine vengono esentate dall'imposta di bollo le istanze presentate alle direzioni generali del cinema e dello spettacolo dal vivo onde favorire l'utilizzo di piattaforme on line.
        

        
          L'articolo 10 assicura la prosecuzione del funzionamento dei teatri e degli enti pubblici e privati operanti nel settore dei beni e delle attività culturali, riducendo i tagli di spesa previsti per i consumi intermedi nei confronti di tutti gli enti iscritti nell'elenco ISTAT. Tali istituti, difatti, operano in un settore molto particolare per cui il taglio dei consumi intermedi risulta di difficile praticabilità e, soprattutto, pone a serio rischio la loro stessa esistenza.
        

        
          Si tratta, in particolare, di tutte le fondazioni lirico-sinfoniche, nonché di undici enti vigilati dal MIBACT e dei diciassette teatri stabili pubblici. Su questo credo che, in sede di Aula, con il favore del Governo, si debbano presentare proposte aggiuntive per far fronte all'assoluta necessità di queste istituzioni culturali.
        

        
          L'articolo 11 detta disposizioni urgenti per il risanamento e il rilancio delle fondazioni lirico-sinfoniche che stanno registrando in questi ultimi esercizi, una delle più gravi crisi economiche e finanziarie della loro lunga vita: l'originaria carenza di capitalizzazione, già presente con la riforma del 1996 che trasformò gli enti lirici in fondazioni di diritto privato, e i crescenti costi di produzione (in primis quelli del personale), che non hanno trovato nel decremento del Fondo unico per lo spettacolo un adeguato sostegno finanziario, comportano attualmente profonde crisi strutturali, evidenti soprattutto nell'amministrazione straordinaria cui sono sottoposti ben tre di tali importanti organismi. L'attuale indebitamento complessivo oggi è valutabile intorno ai 370 milioni di euro.
        

        
          La norma ha lo scopo di avviare immediatamente il risanamento della gestione delle fondazioni maggiormente compromesse sul piano economico-finanziario e patrimoniale, offrendo agli enti capaci di avanzare un piano di rientro dal debito e di riorganizzazione complessiva della gestione un finanziamento a carattere rotativo, per la durata massima di 30 anni, che ammonta complessivamente, sulle due annualità, a 75 milioni di euro.
        

        
          L'impiego di consistenti risorse finanziarie da parte dello Stato comporta che l'azione di risanamento sia coordinata da una figura che rappresenti a livello centrale le istanze e le esigenze di tutte le fondazioni coinvolte nel piano di risanamento: il Governo dovrà nominare, quindi, un commissario straordinario, deputato ad analizzare e valutare i piani, a sovrintendere alla loro attuazione, ad esigere eventuali integrazioni e modifiche, facendo rispettare rigorosamente le scadenze concordate.
        

        
          La strategia generale del provvedimento non può prescindere dalla tempestiva valutazione delle urgenti esigenze degli enti in immediata crisi di liquidità: la norma prevede infatti che, nelle more del perfezionamento del piano di risanamento, già dall'anno 2013 una quota di 24 milioni di euro - parte dei 75 - possa essere anticipata dal Ministero, su indicazione del commissario straordinario, alle fondazioni in maggiore difficoltà.
        

        
          Nei confronti degli enti in crisi che non abbiano avviato la negoziazione per la ristrutturazione del debito è prevista la sanzione della liquidazione coatta amministrativa, unitamente al recupero delle anticipazioni finanziarie concesse.
        

        
          Quanto alla destinazione del personale in esubero, non è possibile, allo stato degli atti, determinare l'entità esatta del costo aziendale di cui la fondazione sarebbe liberata con i piani di risanamento, atteso che la riduzione di personale è elastica (fino a un massimo del 50 per cento).
        

        
          L'articolo 11 affronta anche alcune problematiche in tema di governance delle fondazioni lirico-sinfoniche, dettando forme più appropriate di controllo degli atti di gestione e di verifica della sostenibilità economico-finanziaria di determinate spese. Si stabilisce, quindi, l'obbligo di adeguare gli statuti degli enti, entro il 31 dicembre (termine poi emendato dalla Commissione), prevedendo una struttura organizzativa con una serie prestabilita di organi (presidente, organo di indirizzo, organo di gestione, organo di validazione degli atti adottati dall'organo di gestione). Si prevede la partecipazione nel consiglio d'indirizzo dei soci fondatori privati.
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Marcucci, la invito a concludere.
        

        
          MARCUCCI, relatore. Chiedo scusa, arrivo alla conclusione.
        

        
          Il Capo III del provvedimento detta, infine, disposizioni urgenti per assicurare efficienti risorse al sistema dei beni e delle attività culturali. In particolare, si intende agevolare la diffusione di donazioni di modico valore, inizialmente 5.000 euro, aumentati in sede di Commissione a 10.000.
        

        
          L'articolo 13 ripristina gli organismi collegiali operanti presso il Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo.
        

        
          Infine, gli articoli 14 e 15 del provvedimento sono relativi alle coperture finanziarie.
        

        
          Questo provvedimento è il frutto di un grande sforzo da parte del Governo, che dimostra attenzione nei confronti del mondo della cultura, considerando la cultura anche un veicolo di sviluppo economico. Il Parlamento, con l'attività della Commissione, che dal mio punto di vista ha migliorato il testo del decreto, ha fornito un contributo essenziale. (Applausi dai Gruppi PD e PdL).
        

        
          PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discussione generale.
        

        
          È iscritto a parlare il senatore Martini. Ne ha facoltà.
        

        
          MARTINI (PD). Signor Presidente, il nostro Gruppo saluta questo decreto-legge come un primo passo importante e positivo perché dopo molti anni si torna ad investire sulla cultura prestando attenzione alle emergenze, all'esigenza di salvaguardare il nostro patrimonio ma anche di investire sui giovani nel settore della cultura: come ha già detto il relatore, senatore Marcucci, in vari articoli sono contenute previsioni che guardano alla possibilità che i giovani italiani possano diventare protagonisti di questo rilancio.
        

        
          Si dice spesso nei convegni e nelle dichiarazioni che la cultura e i beni culturali sono motori dello sviluppo del nostro Paese sottovalutati, che potrebbero invece fare la differenza anche in un mondo globalizzato. Tutto questo è vero, ma non accade da sé. Intanto, non accade sempre e, comunque, non accade da sé. Bisogna sostenere questo processo, bisogna spingere nella direzione del sostegno ai beni culturali, e da molti anni questo non si faceva.
        

        
          Ho avuto occasione, anche personalmente, di raccogliere preoccupazioni e impressioni, anche sulla scena internazionale, circa il fatto che il nostro Paese stesse sprecando una delle sue carte fondamentali: che, disinvestendo sulla cultura o trascurando il suo patrimonio, stesse tradendo una sua missione globale. Penso che questo decreto-legge vada salutato come un'inversione di tendenza, con la speranza di poter nei prossimi anni fare di più, anche perché le risorse messe a disposizione non sono poi ingentissime.
        

        
          Personalmente e a nome del gruppo del Partito Democratico voglio dire che noi abbiamo partecipato con impegno alla discussione in Commissione e lo faremo anche in questa Aula sottolineando la fase nuova che si apre e le possibilità di dinamizzare tutti i nostri territori, anche perché le previsioni contenute nei vari articoli chiameranno enti locali, associazioni, gruppi culturali e cittadinanza tutta ad un impegno ad essere pronti con i propri progetti e le proprie idee a mettersi nella direzione del cambiamento e dell'innovazione.
        

        
          Naturalmente non tutto è risolto: con questo decreto-legge non abbiamo risolto tutte le questioni. Voglio affrontare solo tre punti per dare l'idea dei problemi che ancora rimangono, e con questo concluderò il mio intervento.
        

        
          La prima questione è che molti altri punti rimangono scoperti dopo l'approvazione di questo decreto-legge che dà soluzione a vari aspetti, ma naturalmente tanti altri rimangono scoperti. Ci vorranno altre risorse, ci vorranno anni, ma bisogna proseguire in questa direzione. Bisogna capire che nel momento in cui si lancia il messaggio che sui beni culturali, sul patrimonio si torna ad investire molti, scrollandosi di dosso l'inerzia e anche una certa apatia che si è manifestata negli scorsi anni, potranno rimettersi in moto e fare nuovi progetti. Questo è un fatto positivo che però naturalmente determinerà l'esigenza di investire altre risorse, e le questioni ancora scoperte sono tantissime, come vedremo anche dal dibattito che si svolgerà in quest'Aula.
        

        
          Il secondo punto è che ci vorrà anche una riorganizzazione del sistema culturale: non si possono solo iniettare risorse e liquidità, ci vuole anche una riorganizzazione. Vi sono ampi margini per conseguire risparmi in tanti settori: ammodernamenti, riorganizzazioni, ma anche la capacità di produrre coordinamento e sinergia fra enti diversi (troppi nel settore della cultura viaggiano per conto loro sperando che la propria fortuna dipenda anche dalla sfortuna di altri). Quindi, bisognerà riorganizzarsi. Ciò appare evidente con l'articolo 11, dedicato alle fondazioni lirico sinfoniche. Il decreto-legge oggi in esame indica una severa via di riorganizzazione che va rispettata, perché l'obiettivo è di non produrre nuovo debito affinché gli investimenti fatti adesso possano placare la situazione di difficoltà.
        

        
          Infine, il tema più generale: l'attenzione alle emergenze, ovviamente dovuta per non far deperire il nostro patrimonio, non deve però far dimenticare che nel mondo della cultura, delle associazioni e delle attività ci sono anche tante cose che funzionano, che magari costano poco e che tuttavia necessitano di attenzione. Faccio un solo esempio: accanto alle fondazioni lirico-sinfoniche, che sono in grave difficoltà, vi sono tante associazioni, come le ICO (istituzioni concertistiche-orchestrali), i teatri di tradizione, eccetera, che magari non hanno tutti quei debiti ma che fanno grande fatica ad andare avanti. Non facciamo passare l'idea che chi fa debiti vede portare avanti un piano di emergenza e chi, invece, va avanti con fatica, magari tenendo i propri bilanci in un precario equilibrio, non riceve la necessaria attenzione. Ci vorrà perciò un piano generale di attenzione, anche nei prossimi tempi.
        

        
          Concludo, signor Presidente, sottolineando il punto che a noi interessa rimarcare. Questo è un primo passo che va in una giusta direzione: bisogna sostenerlo, e da lì bisogna impegnarsi perché nei prossimi anni vi possano essere interventi ulteriori, da parte del Governo ma anche da parte di tutta la nostra società. (Applausi dal Gruppo PD e del senatore Marin).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritta a parlare la senatrice Bignami. Ne ha facoltà.
        

        
          BIGNAMI (M5S). Signor Presidente, signor Ministro, colleghi, ci risiamo. Eccoci qui, con un nuovo tentativo di colmare problemi strutturali che i Governi, i vostri Governi illuminati, da decenni hanno creato, di anno in anno, con riforme e controriforme, per tamponare i danni ormai pressoché irreversibili da tanti punti di vista.
        

        
          Non sono avvezza ai vostri esercizi e alle vostre consuetudini legislative, ma vorrei velocemente ricordare alcune delle questioni finora affrontate in questa legislatura dalle larghe (anzi, direi larghissime) vedute.
        

        
          Un decreto per autorizzare il pagamento dei debiti: ma i debiti non si pagano solo per il fatto di averli contratti? Il nostro sistema economico non pone il debito al primo posto? Sicuramente è così, ma a danno però dei piccoli e degli onesti. Ma da dove viene il debito pubblico, se non da un sistema politico che da anni premia il furbo, lo scaltro, l'evasore? Estorciamo tasse a non finire e poi siamo fieri ed orgogliosi di varare un decreto per pagare parte dei debiti contratti? (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          Il decreto svuota carceri non è forse dovuto a mamma Europa (anche se, di questi tempi, sarebbe meglio definirla matrigna), che ci ha multato? Ma il problema lo abbiamo risolto? No, come al solito; il problema è ancora lì, così come l'articolo 27 della nostra Costituzione, che giace inascoltato e solitario.
        

        
          Eccoci qui. Per cercare di salvare il salvabile in questa crisi strutturale, dove non abbiamo neanche la carta per le fotocopie nelle scuole dei vostri figli e dove gli insegnanti di sostegno sono la metà di quelli che servono; potremo però, tra qualche anno, portare in gita i nostri figli a fargli vedere gli F35, frutto della nostra cultura millenaria! (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          Siamo qui a pensare alla cultura, a occuparci della cultura, a provvedere alla cultura, la cultura... Italia culla della civiltà. Ma non scherziamo! Non facciamo ridere! Se avessimo da sempre pensato alla cultura e, soprattutto, l'avessimo esercitata, avremmo il debito pubblico azzerato. Se così fosse, avremmo il turismo come principale fondo di entrata del Paese (Applausi dal Gruppo M5S). Se così fosse, i nostri figli conoscerebbero l'arte e avrebbero la forza della coscienza democratica, distinguendo la libertà di pensiero dalla dipendenza economica. (Applausi dal Gruppo M5S). Ricordiamo che la democrazia è strettamente legata alla cultura e all'istruzione di un popolo: «L'ignoranza è l'appannaggio del popolo schiavo: la scienza del libero». (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          Ma qui ci siamo fermati alla cultura del telequiz e del gossip, da trent'anni presenti nella cattiva maestra della televisione politico commerciale.
        

        
          La Costituzione, all'articolo 9, riconosce che: «La Repubblica promuove lo sviluppo della cultura e la ricerca scientifica» e che «tutela il paesaggio e il patrimonio storico e artistico della Nazione». Le due dimensioni, quella di ricerca e di patrimonio, devono essere considerate dinamicamente intrecciate. Ne consegue che la tutela del patrimonio non può essere intesa solo nel senso prioritariamente commerciale né imprenditoriale, ma deve portare vantaggi educativi ed emancipativi a ciascun cittadino, provvedendo anzi a concedere maggiori opportunità attraverso scuola e impiego qualificato.
        

        
          Che l'arte sia un grandissimo valore lo capisce invece chi? La criminalità organizzata. Il terzo mercato più lucroso, dopo armi e droga, è il traffico illecito di opere d'arte, con profitti globali stimati intorno agli otto miliardi di euro. L'investimento o il reinvestimento di capitali illeciti nell'arte è uno dei più sicuri, perché non perde valore. Loro lo hanno capito: loro.
        

        
          Paghiamo per i soldi che abbiamo speso malamente e paghiamo l'Europa per ciò che non abbiamo fatto. Paghiamo dazio per il passato e paghiamo pegno per il futuro... che cosa ci resta? Inseguiamo e siamo inseguiti. Fino a quando continueremo con questa solfa? Quanto ci vuole per capire che questo non è il passo giusto? Iniziamo a cambiare il passo e facciamolo in difesa di ciò che ci distingue nel mondo, la cultura, che è originata dal genio che ci identifica.
        

        
          Ce ne occupiamo qui ed ora solo perché, come al solito, la maestrina Europa ha minacciato di sculacciarci di nuovo. Arriviamo quindi al decreto cultura, partorito nella stanza dei bottoni e, spero bene, non nella stanza del bottino. (Applausi dal Gruppo M5S). Il decreto, denominato «Valore cultura», rappresenta solo un piccolo passo per dare sostegno alla cultura e per favorire l'accesso alla conoscenza.
        

        
          Crolla un muro di duemila anni? «Certo, perché è vecchio», avrà detto quello che pensa che con la cultura non si mangia.
        

        
          «Toh, è caduto il Priamo di Canova...». «Beh, prendi la paletta», disse uno dei due.
        

        
          Il provvedimento nasce dalla necessità di dare una risposta ad alcune emergenze, come la valorizzazione di Pompei. A questo proposito, si introduce la nuova figura del direttore generale, con il compito di gestire i lavori, definire i tempi di realizzazione e coordinare un team di funzionari ed esperti. Non possiamo però permettere, ancora, questa sparizione di poltrone.
        

        
          La spartizione del potere continua ed il problema sono i partiti, che hanno occupato tutte le istituzioni, a partire dal Governo, e continuano a farlo, con risultati drammatici: ce lo ricorda Enrico Berlinguer nel 1981 con una famosa frase.
        

        
          Miei senatori, lasciate la guida della nave, perché c'è più orgoglio nel tenerla dritta che nel mandarla a sbattere per poi dire che si è bravi a tirarla in piedi: intanto i morti restano. Tirate in piedi quest'Italia, vi prego. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          Signor Presidente, chiedo di poter allegare la parte restante del mio intervento al Resoconto della seduta.
        

        
          PRESIDENTE. La Presidenza l'autorizza in tal senso.
        

        
          È iscritto a parlare il senatore Compagna. Ne ha facoltà.
        

        
          COMPAGNA (GAL). Signor Presidente, prescindendo un po' da quest'ultimo intervento, vorrei invece ricondurmi alle considerazioni fatte dal collega Martini dopo le parole del relatore Marcucci.
        

        
          Il senatore Martini ha parlato di una meritoria inversione di tendenza rispetto a tanta disattenzione nei confronti del settore, ma ha anche rilevato come le risorse siano ancora scarse e come, quindi, vada aggirata la tentazione di un trionfalismo francamente ingiustificato. Do atto del resto al collega e, se me lo consente, all'amico Marcucci, di aver evitato questo stato d'animo nell'assumere il ruolo di relatore.
        

        
          La verità è che questo testo - mi rivolgo al rappresentante del Governo - non riesce da un punto di vista normativo ad invertire una linea di tendenza - a mio modo di vedere deleteria - che negli ultimi dieci anni ha colpito il Collegio Romano, che certo, neanche al tempo in cui era biblioteca segreta dei gesuiti ha mai potuto essere scambiato per una stanza del bottino, né dei bottoni.
        

        
          Il Ministero spadoliniano nacque in Senato, rovesciando quelle che erano state le indicazioni della Commissione Franceschini, che non proponeva tanto un Ministero, quanto un'Agenzia autonoma. Si realizzò invece nel Governo Moro, alla metà degli anni Settanta, un Ministero che tornava all'età della Costituente, al vecchio sottosegretariato di Ragghianti.
        

        
          Negli ultimi dieci anni però abbiamo assistito ad un progressivo ampliamento dello spettro di competenze del Ministero: cinema, spettacolo, in alcuni periodi persino sport, fino a diventare un Ministero di confuse partecipazioni statali e di supervisioni, cui ha corrisposto in parallelo una riduzione, non voglio dire una mortificazione (ma quando la riduzione è troppo forte mortifica), delle attività di tutela del patrimonio culturale, quali erano quelle di Ragghianti o di Spadolini. Mi ha fatto piacere sentire da parte del senatore Marcucci che la Commissione ha cercato, perfino in un comma sugli archivi e le biblioteche, di recuperare, per quanto possibile, questo spirito.
        

        
          La malattia sta allora nella riduzione del personale, di quel personale tecnico‑scientifico che costituisce l'identità e l'originalità del Ministero. Che senso ha avuto, amici e colleghi della sinistra, quanto fece, forse meritoriamente, il Vice Presidente del Governo Prodi, nonché Ministro del settore, onorevole Veltroni, quando sottrasse questo Ministero alla scure del collega Bassanini, ma nello stesso tempo ne avviò la trasformazione in una «spruzzata di parmigiano» priva di risorse e con i concorsi per il personale tecnico‑scientifico bloccati da almeno due generazioni?
        

        
          Lo stesso salvataggio delle fondazioni lirico-sinfoniche, necessario, urgente e indispensabile (me ne rendo conto, e su questo vedremo, quando arriveremo all'articolo che ne tratta, gli emendamenti proposti dalla Commissione) assorbe ormai risorse di gran lunga maggiori di quelle destinate ai beni culturali veri e propri.
        

        
          Ricapitoliamo: c'è Pompei e ci sono i Nuovi Uffizi (1 più 7 milioni di euro, se ho preso bene appunti), c'è il Museo della Shoah di Ferrara (1 più 3 milioni di euro) e ci sono soltanto 2 milioni di euro per gli interventi urgenti di tutela negli anni 2013 e 2014. Ha più che ragione il collega Martini: sono cifre inadeguate, sotto certi aspetti mortificanti, anche perché - lo dico senza alcun moralismo, e benché io sia un liberale, neanche con eccessi di liberismo - gli enti e le imprese che operano nel cinema e nello spettacolo sono in gran parte assistiti dallo Stato. Scompaiono dal bilancio del Ministero dei beni culturali, contestualmente, i contributi statuali per restauri di beni culturali, palazzi e dimore storiche, effettuati dai proprietari.
        

        
          Onorevole rappresentante del Governo, con il massimo rispetto, quando sento alle volte parlare di sinergie tra privato e pubblico, mi sembra allora di stare ad un convegno di professori di liberismo e basta. Vi é poi, ancora una volta - lo ha rilevato l'amico Marcucci - la filosofia del progetto straordinario e dell'intervento straordinario, attraverso l'utilizzo dei Fondi europei e i cofinanziamenti, con tutti i relativi condizionamenti per quanto riguarda obiettivi, localizzazioni e procedure, che mortificano quelle esigenze di una programmazione ordinata e costante che il Collegio Romano (altro che stanza del bottino!) non è riuscito ad avviare da moltissimi anni.
        

        
          Né si creano nuovi posti di lavoro, perché al di là dello slogan propagandistico, i «500 giovani per la cultura», di cui all'articolo 2, utilizzabili per un solo anno - lo ha detto con grande onestà il collega Marcucci - e peraltro solo nelle quattro Regioni della convergenza, non rispondono tanto alle esigenze dell'amministrazione, perché all'amministrazione converrebbe utilizzare tanti giovani laureati e specializzati (anche più che trentacinquenni) già formati sul campo grazie ad esperienze pluriennali acquisite in altri progetti di catalogazione e informatizzazione, di ordinamento delle collezioni, di promozione didattica e di assistenza al pubblico quanto ad altre logiche. Con questo provvedimento restiamo infatti nella logica assistenzialistica e un po' ipocrita, perché produrremo nei giovani selezionati aspettative che andranno incontro alla delusione, come ripetutamente accaduto per molte generazioni di giovani formati in università per i beni culturali nate con una spontaneità liberistica molte volte irresponsabile.
        

        
          Si deve poi anche parlare in positivo. Bisogna condividere e sostenere lo sforzo per il «Grande Progetto Pompei» al quale l'Europa ha destinato fondi consistenti. E tuttavia mi chiedo, e chiedo al relatore: perché la creazione di un direttore generale di progetto non finisce con l'essere una sovrapposizione alle funzioni del soprintendente? Attualmente il sovrintendente ha le sue competenze solo sull'area vesuviana. Oppure, nel caso in cui a quest'ultimo sia affidata ordinaria amministrazione e gestione dei siti, che ragione ha il Ministero dei beni e delle attività culturali di considerare quella soprintendenza ancora «speciale», cioè con rango parificato e con qualifica di dirigente generale?
        

        
          Mi chiedo se l'Unità «Grande Pompei», arricchita dal personale del Ministero dei beni e delle attività culturali, di altre amministrazioni e di esperti esterni, possa essere in grado di non esautorare e di non mortificare per l'ennesima volta gli organi periferici del Ministero.
        

        
          Per quanto riguarda il comitato di gestione, mi sembrano interessanti e opportuni gli emendamenti annunziati dal relatore.
        

        
          In questo spirito, signor Presidente, non mancherà al decreto‑legge, l'apporto, l'appoggio e credo il voto favorevole del nostro Gruppo, nella speranza che l'inversione di tendenza sia effettivamente cominciata. (Applausi dal Gruppo GAL).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Mineo. Ne ha facoltà.
        

        
          MINEO (PD). Signor Presidente, ieri in quest'Aula abbiamo ricordato il senatore Andreotti, ne abbiamo lodato i meriti e anche il cursus honorum assolutamente straordinario; ascoltando gli interventi, però, mi rendevo conto di quanto sia distante la politica che dovremmo fare da quella che ha caratterizzato Andreotti. La navigazione sapiente, la composizione, la mediazione, il compromesso avevano forse un senso in un mondo in cui la politica internazionale era data: c'era la guerra fredda che durava nel tempo e la politica nazionale si svolgeva all'interno di parallele ben determinate.
        

        
          Oggi fare politica così non si può più. Oggi in Europa e in Italia, senza una visione del futuro, senza compiere scelte coraggiose, non si fa politica: con quel tipo di compromesso si rischia di rendere ancora più arcaico il nostro Stato, ancora più inefficiente la macchina amministrativa.
        

        
          Ho fatto questa premessa perché il decreto che oggi andiamo ad esaminare e a votare rappresenta, secondo me, una prima notizia positiva, una tendenziale inversione di tendenza dal punto di vista della politica del Governo, intanto perché investe in cultura, e investire in cultura significa, dal mio punto di vista, recuperare l'orgoglio delle nostre radici, del nostro essere italiani in Europa. Investe in cultura invece di limitarsi ad amministrare, ad alimentare una spesa assistenziale, a lasciare che una parte dei soldi pubblici alimenti la corruzione o il rapporto improprio fra politica e affari. È un'inversione di tendenza.
        

        
          Si poteva fare di più, probabilmente, ma vale la pena sottolineare alcuni aspetti contenuti nel decreto in esame. Anzitutto l'intervento straordinario per Pompei, anche con una struttura straordinaria. Perché Pompei e non, per esempio, l'arabo-normanno in Sicilia? Perché su Pompei saremo giudicati tutti. Ci sono stati grandi investimenti europei su Pompei: è il destino di questo straordinario patrimonio dell'Italia e la cartina al tornasole del nostro futuro, della nostra capacità di risanare.
        

        
          C'è un intervento, anche questo straordinario, per aiutare le fondazioni lirico-sinfoniche (e ne hanno bisogno), e se sarà coniugato con un recupero di efficienza nella gestione riusciremo a salvare questo patrimonio, e anche manodopera molto qualificata.
        

        
          Ancora, oltre ad alcune aperture di credito per altre iniziative, dagli Uffizi al mausoleo di Augusto a Roma, attraverso il criterio del credito di imposta, qualche soldo viene destinato al cinema: certamente molto meno di quanto non facciano i nostri vicini francesi, ma comunque anche questo, date le risorse limitate, è un fatto assolutamente positivo.
        

        
          Do atto, proprio perché limitate sono le risorse, che la Commissione, maggioranza e opposizione, e il presidente Marcucci hanno fatto del loro meglio per qualificare il decreto in esame e renderlo, appunto, prospettiva, premessa di una inversione di tendenza. Devo però dire in conclusione che da questo Governo ci aspetteremmo molto di più e di meglio.
        

        
          Se c'è un problema di finanziamento di Pompei o delle fondazioni lirico-sinfoniche è anche perché abbiamo fatto scelte improprie e sbagliate, che ci vengono rinfacciate dall'Europa. Mi riferisco, per esempio, alla decisione sbagliata di avere abolito l'IMU per tutte le categorie di reddito. Il commissario Rehn ce lo ha fatto notare: non è questo il risanamento che dobbiamo fare, non è questa la visione del futuro che dobbiamo avere; investire in cultura è esattamente il contrario che dare i soldi per onorare promesse elettorali o per stabilire che la proprietà non si tocca, anche quando questa proprietà ha la possibilità di contribuire.
        

        
          In conclusione, secondo me il Governo e il presidente Letta, partendo da questa inversione di tendenza e di investimento sulla cultura, dovrebbero chiedere all'Europa che quando investiamo in cultura o nella difesa dell'assetto idrogeologico, beni che sono dell'umanità e non solo di noi italiani, beh, allora questi investimenti non dovrebbero essere considerati nell'esercizio fiscale del pareggio di bilancio. Lì potremmo e dovremmo anche investire contraendo debiti, perché si tratta non di spesa corrente ma di una spesa che prepara il futuro. (Applausi dai Gruppi PD e M5S).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Sibilia. Ne ha facoltà.
        

        
          SIBILIA (PdL). Signor Presidente, onorevoli senatori, rappresentante del Governo, il provvedimento in esame ha sicuramente un impatto notevole sulla legislazione di settore, in quanto è uno dei pochi atti normativi organici in materia di beni culturali. Giova ricordare la genesi del testo, approvato l'8 agosto in Consiglio dei ministri e al quale circa due settimane dopo è seguito il sopralluogo che la 7a Commissione del Senato ha svolto a Pompei. C'è dunque una forte attenzione delle istituzioni nei confronti del comparto, che necessita di norme di favore tanto per promuovere la tutela e la valorizzazione quanto per incentivare il rilancio in termini turistici ed economici. Fatta questa premessa di contesto e tenuto conto della condivisione circa il carattere strategico del provvedimento, è evidente che l'impianto dell'articolato risente di alcune scelte di fondo dell'attuale Ministro, su cui il Gruppo del Popolo della libertà ha mostrato ampia apertura, ma al contempo un atteggiamento di laica critica. Detto atteggiamento è motivato anzitutto dall'esigenza di costruire un'impalcatura normativa stabile ed effettivamente migliorativa, nella consapevolezza che il patrimonio culturale è prima di tutto un bene comune.
        

        
          Accanto, dunque, alla necessità di apportare correttivi al testo, nell'ottica di rafforzare le misure in esso previste, abbiamo però manifestato un certo disagio in Commissione nei confronti dei meccanismi di copertura, che a nostro avviso confliggono con l'obiettivo di carattere più generale di sostenere l'economia del Paese. È innegabile, infatti, che la situazione del sito di Pompei, la digitalizzazione del patrimonio attraverso l'impiego di giovani tirocinanti, la prosecuzione di interventi già avviati su importanti opere, lo sviluppo delle biblioteche e degli archivi, il supporto ai giovani artisti contemporanei, le agevolazioni fiscali per la musica e il cinema, la semplificazione delle procedure per lo spettacolo dal vivo, il rilancio delle fondazioni liriche e la defiscalizzazione dei contributi dei privati rappresentano azioni non più procrastinabili, in quanto costituiscono nell'insieme il cuore dell'attività del Dicastero stesso.
        

        
          Purtuttavia fanno da contraltare l'appesantimento su altri settori vitali dell'economia, come il fondo «paga imprese» degli enti locali e le accise su oli, fumo e carburanti. Ciò ha motivato le richieste di approfondimento reiterate in Commissione, senza che ciò inficiasse l'opinione favorevole verso il testo nella sua interezza.
        

        
          Profili critici permangono, ad esempio, sull'articolo 1, che ridisegna la gestione del sito di Pompei su cui la 7a Commissione ha lavorato alacremente anche nella scorsa legislatura, approvando una dettagliata risoluzione a conclusione di un affare assegnato.
        

        
          La soluzione accentratrice proposta nel decreto ed imperniata sulla figura del direttore generale di progetto di fatto commissaria nuovamente la struttura amministrativa, che ha invece invocato spesse volte la continuità: spetterà dunque al Governo garantire un passaggio di consegne che non interrompa il percorso intrapreso con il «Grande Progetto Pompei», ma che renda concreti gli impegni assunti dall'Italia su scala europea ed internazionale. Su questo articolo, la Commissione ha lavorato proprio per dettare indicazioni più precise ai nuovi soggetti coinvolti nella gestione dell'area archeologica.
        

        
          Un cenno particolare va indubbiamente anche all'articolo 8, riguardante il tax credit cinematografico. La Commissione ha sempre sostenuto in maniera trasversale l'introduzione, seppure transitoria, delle agevolazioni fiscali per il cinema, caldeggiando il rinnovo alla scadenza di ogni triennio. Parimenti si è espressa unanimemente quando si è trattato di sollecitare un intervento più incisivo in occasione del cosiddetto decreto-legge del fare, in cui la proroga delle disposizioni di defiscalizzazione era prevista solo per un anno e con un ammontare ridotto.
        

        
          Il nostro Gruppo - il Popolo della Libertà - presentò allora specifiche proposte emendative volte ad incrementare le risorse e a renderle quanto meno triennali.
        

        
          Non si può, dunque, non esprimere soddisfazione per il carattere permanente attribuito ora a tali norme, che fino ad ora hanno avuto un buon riscontro e hanno sostenuto un'importante impresa italiana, considerato che il cinema è un segmento culturale ma anche imprenditoriale.
        

        
          Un altro tema costantemente all'attenzione della Commissione è senz'altro il risanamento delle fondazioni lirico-sinfoniche, su cui già il precedente Governo Berlusconi, con il ministro Bondi, tentò un'azione strutturale. Anche in questo caso, il Gruppo ha presentato proposte emendative volte tra l'altro a caratterizzare meglio la figura del sovrintendente, che rappresenta il perno dell'attività di tali enti. È indubbio che gli enti lirici, salvo alcune eccezioni, non riescono a far fronte a tutte le spese sia per gli oneri del personale sia per una contrattazione integrativa per anni rimasta senza controllo; la risposta che si offre nel decreto punta a sostenere economicamente il risanamento delle fondazioni, purché sia anche incentivata la sana gestione onde non penalizzare proprio quegli organismi che hanno innescato un circuito virtuoso.
        

        
          Un cenno positivo merita infine anche l'articolo 12, sulle donazioni di modico valore (fino all'importo di 5.000 euro) destinate ai beni e alle attività culturali.
        

        
          La semplificazione burocratica a vantaggio dei cittadini che vogliono investire nel patrimonio culturale è senz'altro un aspetto di rilievo, anche se si sarebbe potuto compiere un ulteriore atto di coraggio consentendo la piena deducibilità di tali erogazioni, proprio nell'ottica di rendere il privato pienamente partecipe della gestione della cosa pubblica.
        

        
          In conclusione, non può non apprezzarsi lo sforzo di trattare finalmente i beni culturali come un settore portante, meritevole di attenzione specifica, anche se le aperture contenute nel provvedimento mancano delle risorse più consistenti che lo avrebbero reso sicuramente ed indubbiamente più corposo, senza penalizzare altri comparti dell'economia. (Applausi dal Gruppo PdL e del senatore Marcucci).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Castaldi. Ne ha facoltà.
        

        
          CASTALDI (M5S). Signor Presidente, colleghi senatori, per stilare il testo di questo decreto-legge sono state utilizzate 10.500 parole, in 1.200 righe, con oltre 75.000 battute, ma, fatto salvo il titolo, il decreto non dedica al turismo alcuna attenzione. Il ministro Bray, del resto, è anche Ministro del turismo; diciamo che è in un certo senso come avere due figli e mandarne a scuola solo uno, lasciando l'altro nella completa ignoranza; per non parlare poi dell'affetto e dell'amore che si dà al preferito (la cultura), trascurando di conseguenza l'altro figlio, (il turismo) probabilmente non desiderato e nato quasi per caso, in un amplesso neanche tanto voluto.
        

        
          Ho ben presente che il quadro delle competenze per il turismo è profondamente mutato dal 2011, riconoscendo alle Regioni la competenza cosiddetta esclusiva o residuale, ma è opportuno ricordare alcune responsabilità. Monti aveva annunciato la riforma del famoso Titolo V per riportare alcune competenze delle Regioni a livello centrale, quali l'energia, le infrastrutture e il turismo: l'ipotesi si è arenata. Vi era un piano strategico di sviluppo del turismo del ministro Gnudi: disperso. Chi lo auspicava resterà deluso ancora per molto. Qualcuno forse ricorda che questa Nazione ha avuto un Ministro del turismo?
        

        
          La sottosegretaria Borletti Buitoni ha scritto sul suo blog: «Sono stati presi anche provvedimenti utili per il turismo, in particolare per rilanciare il turismo sostenibile e culturale»; sono talmente utili che da sostenibili sono diventati eterei.
        

        
          II direttore generale dell'ENIT ci dice che, su 18 milioni di euro all'anno di risorse statali, utilizza 17 milioni per la gestione di 200 dipendenti; gli resta quindi a disposizione soltanto un milione di euro per promuovere il turismo e l'Italia nel mondo. Si pensi che l'APT dell'Emilia-Romagna utilizza 12 milioni di euro, il Trentino 25 milioni, la Sicilia 28 e la Svizzera 44; noi solo uno.
        

        
          L'Italia perde posizioni nella classifica del turismo mondiale. Ad esempio, su un potenziale di circa 100 milioni di turisti cinesi, non riusciamo nemmeno a mettere a disposizione un servizio specifico per le richieste di visto, on line, sul web.
        

        
          Il decreto "valore cultura" contiene molte misure che vanno da Pompei alle donazioni individuali, dalla tax credit al piano industriale delle fondazioni liriche, dai giovani artisti, che finalmente si possono esprimere in alcuni spazi demaniali, ad alcune forme - diciamolo pure - di elusione della spending review. È l'esplicito tentativo di offrire risposta alle urgenze che si affollano, ma in esso si nota l'assenza di un qualsiasi link di riferimento al turismo. All'omogeneità delle premesse risponde la disomogeneità dei contenuti.
        

        
          La domanda da porsi è la seguente: esiste una strategia alla base di questi interventi urgenti su questioni emergenziali? La risposta è completamente negativa.
        

        
          Prendiamo ad esempio l'articolo 5, il quale prevede una distribuzione di risorse: 8 milioni di euro per i Nuovi Uffizi; 4 milioni per il Museo nazionale dell'Ebraismo italiano e della Shoah di Ferrara; 2 milioni per interventi indifferibili e urgenti di tutela di beni culturali che presentano gravi rischi di deterioramento. Come non sottolineare una decisa sproporzione fra il «Grande Progetto Pompei» e i Nuovi Uffizi, due poli, cioè, di indubbia eccellenza a livello mondiale, e il Museo nazionale per l'Ebraismo italiano e della Shoah. Nessuno ovviamente vuole sminuire - va da sé - l'importanza storica di quello che si racchiude nella Shoah, tuttavia, sembrerebbe, anzi è un obolo versato al ministro Franceschini, e alla città di Ferrara per suo tramite, che non la risposta necessaria ad un'urgenza e ad un'indifferibilità, tenuto conto che la legge istitutiva è dell'aprile 2013. Forse è proprio vero che tutti gli innovatori politici finiscono nella gloria di battere alle casse pubbliche.
        

        
          È fuor di dubbio che la spesa pubblica per la cultura é necessaria sia come fatto in se, che per l'appetibilità turistica del Paese, ma essa deve avere un senso, un'intelligenza strategica, una visione lunga.
        

        
          Infine c'è il tema delle risorse: per gli standard della spesa pubblica non si tratta di quantità di denaro enormi, eppure il problema non sta nel loro ammontare, quanto nelle coperture finanziarie individuate, con l'ennesimo inasprimento fiscale e, in particolare, con l'aumento delle accise. Servivano soldi e banalmente si è pensato di aumentare le accise su fumo, alcool e oli lubrificanti: praticamente si fa cassa. Peraltro, l'aumento dell'accisa sugli oli lubrificanti interesserà una platea più estesa dei soli automobilisti, dal momento che tali oli servono anche a scopi civili ed industriali. Si tratta di maggiorazioni tutt'altro che irrilevanti: un aumento del 5 per cento sugli oli lubrificanti, 50 milioni di euro sui prodotti da fumo, un aumento dell'1,7 per cento sulla birra per l'anno prossimo e del 5,5 per cento dal 2015 e altri prodotti subiranno un aumento. Come è noto, le accise concorrono a formare il valore dei prodotti e pertanto il calcolo dell'IVA comprende il valore del prodotto comprensivo di accisa.
        

        
          Desidero infine fare un'annotazione sull'articolo 2 del decreto, relativo al progetto «500 giovani per la cultura»: l'intento è molto nobile e l'attività è concreta, ma i compiti che sottendono le attività sono complessi e specialistici e dunque il lavoro dei giovani deve essere inquadrato in base ad una progettazione di elevata qualità e ad un coordinamento effettuato da persone formate e di alta specializzazione, per cui il decreto non prevede un finanziamento. Anzi, il decreto sembra esautorare gli uffici del Ministero richiamando il sostegno dell'Agenzia per l'Italia digitale, che non possiede competenze nel settore.
        

        
          PRESIDENTE. La invito a concludere, senatore Castaldi.
        

        
          CASTALDI (M5S). Mi avvio a concludere, signor Presidente.
        

        
          Sarebbe dunque un peccato non completare e non mettere a sistema l'enorme banca dati informativa del patrimonio culturale per fini di conoscenza e di restauro programmato. Il rischio di fare demagogia è dunque elevato se il Ministero non programma con intelligenza tutte le attività ex ante.
        

        
          Insomma - e ho davvero concluso, signor Presidente - dal decreto in esame emerge che oltre le intuizioni e le belle intenzioni non esiste una strategia organica e lungimirante e il rischio del naufragio nella solita palude dell'emergenza è concreto.
        

        
          Infine, formulo un ultimo piccolo consiglio, da cittadino: la prossima volta, per evitare confusioni, togliete completamente la parola «turismo» dal titolo del decreto. (Applausi dal Gruppo M5S e del senatore Bocca. Congratulazioni).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Carraro. Ne ha facoltà.
        

        
          CARRARO (PdL). Signor Presidente, vedere un decreto‑legge che investe in cultura, in un Paese come il nostro, fa certamente piacere.
        

        
          Rispondo in parte all'intervento di chi mi ha preceduto dicendo che il turismo è un'attività imprenditoriale, e probabilmente il Governo non ha azzeccato molto l'idea di unire in un unico Ministero la cultura e il turismo. Forse il tema del turismo dovrebbe essere inserito nel Dicastero dello sviluppo economico, perché si tratta si un'attività economica, con tutte le sue caratteristiche.
        

        
          Non voglio però uscire dall'argomento all'ordine del giorno, e pertanto desidero concentrare la mia attenzione sulla questione di Pompei. In Italia abbiamo più del 50 per cento del patrimonio artistico presente in tutto il mondo: avere un bene così grande comporta grandi responsabilità, e purtroppo i mezzi nel quadro del bilancio dello Stato sono assolutamente inadatti. Questa mattina ho letto l'articolo di Sergio Rizzo, pubblicato in prima pagina del «Corriere della Sera», che parla dei 678 dipendenti del servizio meteo in Campania e poi esplicita una serie di cose che i colleghi potranno leggere. Signora Sottosegretario, per ciò che riguarda Pompei mi sarebbe piaciuto che il Governo avesse previsto lo stanziamento di soldi, perché sono indispensabili, ma che avesse anche pensato ad un modello di gestione un' po' innovativo. Mi rivolgo a lei, signora Sottosegretario, che conosce meglio di me l'esperienza del FAI (Fondo ambiente italiano), avendolo presieduto per un periodo di tempo. Occorre, cioè, consentire l'ingresso di capitali privati volontari, non a fini speculativi o per la gestione imprenditoriale del patrimonio, ma assolutamente con l'idea di ottenere un beneficio e una razionalizzazione nella gestione dei fondi, magari coinvolgendo anche capitali internazionali, per supplire alle insufficienze attuali dei soldi pubblici, che si protrarranno anche nel futuro, unendo il volontariato privato al controllo ferreo dello Stato.
        

        
          Devo dire, signora Sottosegretario, che, conoscendo il prestigio, l'autorevolezza e anche la posizione istituzionale di Salvatore Settis, sono rimasto male nel leggere il suo articolo di oggi al «Corriere della Sera», che risponde a un'intervista di Fiona Reynolds e alla lettera dell'attuale presidente del FAI, Carandini.
        

        
          Lo Stato e i grandi funzionari dello Stato debbono esercitare una funzione fondamentale: garantire che il patrimonio artistico sia tutelato, che non sia inquinato, che sia gestito bene. Ma bisogna, poi, essere snelli nella gestione e sicuri che le persone che sono preposte abbiano il prestigio necessario (e purtroppo, quando si gestiscono solo soldi pubblici, di esempi di questo tipo ve ne sono pochissimi). Penso che in prospettiva si debbano coinvolgere capitali italiani ed internazionali per valorizzare il nostro patrimonio. Ci vuole lavoro.
        

        
          Termino facendo presente che se riuscissimo a coinvolgere grandi capitali internazionali - che ci sono - otterremmo anche il vantaggio di attirare maggiormente l'attenzione del mondo sul nostro grande patrimonio. (Applausi dal Gruppo PdL).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Centinaio. Ne ha facoltà.
        

        
          CENTINAIO (LN-Aut). Signor Presidente, anch'io vorrei commentare, come ha fatto il collega Carraro, il fatto che non sia stata inserita alcuna disposizione concernente il turismo. È vero che chi opera nel turismo svolge un'attività commerciale privata, ma è altrettanto vero che siamo in Italia, e i turisti che visitano il nostro Paese vengono soprattutto per le nostre bellezze archeologiche e monumentali. Di conseguenza, l'inserimento del comparto turistico nell'ambito delle competenze del Ministero dello sviluppo economico doveva rappresentare il rilancio della più importante macchina economica del Paese. Anche questa volta abbiamo perso un'occasione.
        

        
          Il decreto-legge al nostro esame è senza dubbio il frutto di uno sforzo del Governo per assicurare, sia pure in tempi difficili per le finanze del Paese, una boccata d'ossigeno a favore di un settore, quello della cultura, fin troppo penalizzato negli ultimi anni da una politica che la congiuntura attuale ha portato ad essere sempre più prosaica e pesantemente influenzata dai diktat imposti dall'Europa.
        

        
          Nell'analizzare il testo, però, a nostro avviso, confortati anche da autorevoli commentatori del settore (non siamo solo noi a dirlo), non possiamo non temere la riproposizione di vecchie situazioni del passato, quando, a fronte di grandi investimenti organizzativi e gestionali, ha fatto sempre riscontro un'«assordante» carenza di risultati, che è sotto gli occhi di tutti.
        

        
          Vorrei analizzare qualche articolo insieme a voi, colleghi. Innanzitutto Pompei: qualche collega ne ha già parlato. L'articolo 1 costituisce, a nostro parere, il grande inganno di questa legge, di cui parlerò molto in occasione della dichiarazione di voto e in sede di esame degli emendamenti.
        

        
          Quando, ultimamente, ci eravamo recati con la Commissione istruzione pubblica, beni culturali a Pompei, eravamo stati rassicurati (evidenzio questo aspetto) sui tempi di realizzazione del «Grande Progetto Pompei», stante il rischio di revoca dei fondi europei entro il 2015 e i rilievi da parte dell'UNESCO. A Pompei era presente il rappresentante dell'UNESCO, che aveva fatto delle dichiarazioni importanti.
        

        
          Invece, cosa accade? Nel giro di qualche mese, con questo decreto, si rimette tutto in discussione e si passa a un nuovo assetto di governance del progetto, con un nuovo commissario, e quindi ripartendo da zero e soprattutto con nuovi costi per la finanza pubblica.
        

        
          In questi giorni, per esempio, abbiamo visto che il protocollo di legalità siglato dalla Sovrintendenza con la prefettura di Napoli sta dando i suoi frutti. Questo è importante, visto che gli uomini della DIA di Napoli, unitamente a Carabinieri, Guardia di finanza e Polizia hanno passato al setaccio i cantieri in atto legati al «Grande Progetto Pompei» finanziato dall'Unione europea. Il gruppo interforze sta rivolgendo particolare attenzione all'esecuzione dell'opera, al fine di evidenziare i possibili condizionamenti da parte della criminalità organizzata. È un lavoro davvero importante in quella zona.
        

        
          Quindi, signori colleghi, non bastavano i soggetti già in campo per gestire questo progetto, come ci era stato detto quando siamo andati a Pompei? L'auspicio è che i nuovi assetti organizzativi, voluti con questo decreto, non comportino tra l'altro un allentamento della tensione investigativa e di controllo e ci sono degli emendamenti, presentati da alcuni colleghi, che chiedono resti alto il livello di intervento e soprattutto di controllo. Sappiamo benissimo, infatti, che il principale problema che dovremo affrontare nel corso del restauro di Pompei, come le cronache di questi giorni dimostrano, è legato all'incidenza della criminalità organizzata negli appalti; anche se quando siamo andati a Pompei alcuni ci dicevano che non era vero.
        

        
          Riteniamo inoltre che sarebbe stato utile nel decreto un accenno alla gestione dei progetti già in fase di realizzazione a Pompei. Inoltre, neanche nel dibattito in Commissione ci è stata fornita qualche informazione sul piano per il restauro di Pompei, affidato a un team di archeologi tedeschi che dovrebbero collaborare con la Sovrintendenza.
        

        
          Passando agli altri argomenti trattati dal decreto al nostro esame, con l'articolo 2 si intende realizzare la messa in rete di collezioni digitali, per una migliore e più capillare diffusione del nostro patrimonio culturale. A parte il fatto che già esistono progetti in tal senso avviati da tempo, il finanziamento è a breve periodo (e lo hanno detto anche i colleghi intervenuti prima di me), si investono risorse per la formazione di 500 giovani, solo per il 2014, senza assicurare loro una possibilità di lavoro dopo quella data. Intendo però sottolineare, avendo presentato al riguardo un emendamento, che la sperimentazione si limita solo ai giovani delle Regioni del Sud. Come al solito i giovani delle Regioni del Nord non se li ricorda mai nessuno: nes-su-no!
        

        
          Alla fine di questi progetti che fine farà il lavoro svolto, chi ne seguirà gli sviluppi e ne assicurerà la fruizione nel tempo? A nostro parere altre risorse gettate al vento.
        

        
          L'articolo 3, assicura alle esangui casse del MIBAC gli introiti della bigliettazione. Al riguardo, abbiamo presentato un emendamento perché, secondo noi, si sarebbe dovuto osare di più, ovvero sancire l'obbligo per il MIBAC di riassegnare le risorse ai singoli siti culturali che le producono. In tal modo con questi proventi non si potrebbero più finanziare musei totalmente in perdita, frequentati da un numero di visitatori che si possono contare sulle dita di una mano e che si continua a tenere aperti solo per distribuire qualche stipendio. Anche questi, nell'attuale situazione, sono sprechi!
        

        
          I conti del nostro patrimonio culturale sono tragici: tutte le biglietterie statali italiane messe insieme hanno fatto introiti, nel 2012, per un centinaio di milioni di euro. Il Museo del Louvre, da solo, incassa molto più di noi.
        

        
          Occorre perciò far chiarezza nel caos incontrollabile degli ingressi liberi. Anche su questo è stato presentato un emendamento. La media nazionale, del resto, è illuminante: per vedere i nostri tesori, i visitatori paganti sono solo 16 milioni su 36 milioni e mezzo; più di 20 milioni di persone entrano gratis nei nostri musei. È vero, la cultura è per tutti, però forse bisogna fare un passo indietro.
        

        
          A nostro parere ciò è insostenibile! Pensiamo, ad esempio, al Pantheon, a qualche metro da noi: ingresso gratuito. Se si prevedesse il pagamento di un biglietto d'ingresso di un euro, pensate quanti soldi entrerebbero nelle casse del Ministero e a quante cose si potrebbero fare con un solo euro per l'ingresso al Pantheon invece dell'ingresso gratuito.
        

        
          Anche per i siti archeologici e museali bisogna ragionare come degli imprenditori (purtroppo occorre fare così in questo momento), cercando di capire dove investire e come sfruttare le poche risorse che abbiamo a disposizione. Faccio l'esempio di alcuni paradossi italiani (quando li ho letti ho rabbrividito): nel 2011, 400 turisti paganti all'area archeologica di Megara Hyblaea oppure, al Museo archeologico Ibleo di Ragusa, 1,4 visitatori al giorno; per non dire del Museo archeologico di Marianopoli, con due visitatori a settimana, per un incasso totale di 4 euro, ossia 16 al mese, 192 euro all'anno. Scusatemi, ma questi numeri fanno rabbrividire! Forse bisognerebbe avere l'onestà intellettuale di capire dove indirizzare le risorse.
        

        
          Riguardo all'articolo 5, è importante ricordare che la legge 17 aprile 2003, n. 91, istitutiva del Museo nazionale dell'ebraismo italiano e della Shoah, stanziava un finanziamento di 15 milioni di euro (confermato nella finanziaria del 2007); lo stesso importo però è attualmente lievitato a 40 milioni di euro, di cui dovranno esserne reperiti ancora circa 30. Anche in questo caso, senza voler negare l'importanza della memoria storica, non si comprende davvero il motivo di una tale lievitazione dei costi e, stante le difficoltà economiche in cui versa il Paese, avremmo voluto, se non un diverso, almeno un più oculato utilizzo delle risorse, magari aumentano i miseri 2 milioni di euro previsti per «interventi indifferibili e urgenti di tutela di beni culturali».
        

        
          A tal proposito (non voglio anticipare nulla), con un emendamento oggi la 7a Commissione ha approvato un aumento di questa cifra, da 2 a 8 milioni di euro. Anche in questo caso vorrei fare un paragone, non politico ma culturale: 8 milioni di euro per gli Uffizi, quindi un solo sito, 8 milioni di euro per tutti i siti e tutti i musei italiani; 8 milioni di euro per tutto il resto dell'Italia, signor Presidente. Mah!
        

        
          Oltre alle norme che concedono condivisibili agevolazioni ai giovani artisti e al cinema, non possiamo non avanzare critiche alla norma che riguarda l'articolo 14, anche in questo caso una norma che prevede un altro commissario (continuiamo a dire «commissari, commissari, commissari»!).
        

        
          Concludo manifestando le mie perplessità in merito al fatto che, pur propagandato nel titolo del decreto, non c'è traccia di alcuna disposizione o finanziamento che riguardi il turismo, mentre sia il Ministro che il Sottosegretario interessati avevano annunciato un testo volto ad incentivare lo sviluppo di un turismo sostenibile, rispettoso dell'ambiente e delle culture locali. Ancora una volta non si fa nulla o poco per la cultura e per il turismo. (Applausi dai Gruppi PdL e M5S).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Giro. Ne ha facoltà.
        

        
          GIRO (PdL). Signor Presidente, onorevoli colleghi, onorevole Sottosegretario, condivido quasi tutto quello che è stato detto qui in Aula. Che la cultura sia un fattore di crescita economica è un dato ormai obiettivo: sono i numeri che lo certificano.
        

        
          Per noi italiani dovrebbe essere anche un fattore di vantaggio competitivo rispetto ad altre economie europee che hanno un patrimonio storico e artistico di gran lunga inferiore al nostro. Non voglio cadere nel gioco delle percentuali, ma certamente il nostro patrimonio non solo è vasto, ma è anche diverso, composito, articolato, fatto di tante cose diverse incastonate poi in un paesaggio straordinariamente suggestivo. Non è un caso che l'articolo 9 della Costituzione prescriva appunto, fra i compiti prioritari della Repubblica, quello della tutela del patrimonio culturale, la tutela del paesaggio. Quindi sono fatti costituzionalmente sanciti.
        

        
          I numeri sono davanti a tutti: la cultura in Italia contribuisce per quasi il 5 per cento al PIL, per un importo pari a 64 miliardi (sono dati comunicati di recente da Federculture). Se integriamo (ha fatto bene il senatore Carraro a chiedere di intervenire in questa seduta) il settore culturale con quello creativo e quello turistico, in Italia contribuiamo al PIL in questo ambito per il 13 per cento, pari a 203 miliardi. Ma sono percentuali di gran lunga inferiori a quelle dei nostri partner europei: il 21 per cento in Spagna, il 14 per cento in Francia e in Gran Bretagna; solo la Germania ha un punto in meno rispetto a noi.
        

        
          È vero, abbiamo meno soldi, meno risorse, ma forse sarebbe opportuno spenderle meglio. Per la cultura infatti si è speso molto e molto male.
        

        
          Ricordo che con il fondo di garanzia per il cinema degli anni Novanta mille miliardi di vecchie lire furono gettate dalla finestra per film non poco visti a causa della sfortuna del regista, ma per film mai realizzati, senza che ci sia stato alcun risarcimento per lo Stato. La legge poi è stata cambiata, è stata novellata fortunatamente grazie al nostro ministro Urbani, ministro dei beni culturali del secondo Governo Berlusconi, e quindi lo Stato ha avuto un margine di manovra per farsi risarcire, per controllare, per verificare tutti i passaggi nell'erogazione dei fondi al cinema.
        

        
          Quindi abbiamo meno, spendiamo meglio.
        

        
          È vero, abbiamo meno. Noi solo qualche anno fa spendevamo lo 0,39 per cento della spesa pubblica per la cultura. La spesa pubblica poi è aumentata, perché nel 2005 era pari a 535 miliardi, mentre adesso è superiore agli 800 miliardi di euro, però l'aliquota per la cultura è addirittura diminuita, raggiungendo lo 0,19 per cento. Questi numeri sono stati già richiamati in Aula e in Commissione durante i nostri lavori.
        

        
          Non solo. Purtroppo, per la missione prioritaria costituzionalmente prevista dall'articolo 9, cioè la missione di tutela, al Ministero sono assegnati solo 90 milioni di euro, di fatto, perché sono stati effettuati dei tagli, i famosi tagli lineari, di cui ci assumiamo tutti la responsabilità, perché si possono effettuare tagli anche nel settore culturale: se abbiamo effettuato tagli nella sanità, chiuso ospedali, tagliato le pensioni, se abbiamo messo molte persone anziane nella condizione di ricevere nel mese di luglio una cifra e nel mese successivo una cifra molto diversa con il segno negativo, possiamo anche tagliare nel settore della cultura! Non è una parolaccia, «taglio». Bisogna però vedere come si taglia. I tagli lineari sono tagli per definizione stupidi, non sono tagli intelligenti. Però - lo ripeto - nella cultura si è anche molto scialacquato per i soliti, soliti, soliti noti. Bisogna fare, quindi, anche una verifica di quello che è stato compiuto e un'analisi di coscienza.
        

        
          Se abbiamo meno - come ho già detto - dobbiamo spendere meglio, soprattutto dobbiamo spalancare le nostre porte al privato. Giacché ci sono meno risorse, se il privato è interessato ad investire in cultura non credo sia una buona condotta respingerlo. Ma il privato (la mia esperienza me lo ha insegnato, ma credo che tutti in quest'Aula abbiano maturato esperienze amministrative, sul territorio, nei piccoli Comuni ma anche nelle grandi città) tratta con il pubblico se quest'ultimo è convinto di quello che fa, se non arretra un millimetro rispetto a quel famoso articolo 9. Il privato cioè non entra in sinergia e non stabilisce un'intesa, ed un'eventuale collaborazione, se il pubblico, cioè lo Stato, il Ministero dei beni culturali, con le sue Soprintendenze, è incerto, esitante, è confuso e non crede nella propria missione istituzionale. Queste cose si possono fare quindi se gli interlocutori sono stabili, seri, hanno progetti che siano fondati sulla selezione e sulla meritocrazia e hanno le idee chiare. Poche idee, ma chiare.
        

        
          Passando rapidamente all'articolato, voglio soffermarsi soltanto su alcuni articoli. Nell'articolo 1 compare la figura del super - super - super direttore generale di progetto per Pompei. Vivaddio, questo sembra un commissario ad acta; il commissario che il Governo Berlusconi aveva nominato per gestire la situazione a Pompei e che è stato massacrato dalla giustizia, perché l'uso politico della giustizia, purtroppo, non riguarda soltanto Silvio Berlusconi: riguarda anche valorosi amministratori dello Stato che sono stati massacrati dalla solita gogna mediatico-giudiziaria per aver instaurato un teatro a Pompei. Ma Pompei cadeva a pezzi, e quel commissario, nominato dal Governo Berlusconi, ha fatto il proprio dovere, fino a prova contraria, e invece è stato già massacrato sulle prime pagine dei giornali.
        

        
          Il direttore generale di progetto fa tutto: l'archeologo, il geometra, l'architetto, perché, come si legge nella lettera a) del comma 1 dell'articolo 1, «definisce e approva gli elaborati progettuali degli interventi di messa in sicurezza, restauro, e valorizzazione». Fa tutto! È un superman. Inoltre, è affiancato da tutto e di più: da un'unità Grande Pompei (si occupa, infatti, sono solo di Pompi, ma anche di Stabia, di Ercolano e di tutta l'area archeologica della Campania), una struttura di supporto nominata dal Presidente del Consiglio, un Comitato di gestione nominato dal Presidente del Consiglio. Mancano solo le parole «ordinanza di protezione civile» che, come è noto, è predisposta dalla protezione civile e firmata dal Presidente del Consiglio. Inoltre, stila il piano strategico. Io eviterei terminologie come «piano strategico», «piano globale», «piano di interventi». Fidiamoci un po' di più dei funzionari, dei soprintendenti, di tutte le professionalità, valide, validissime, che già lavorano nella soprintendenza. Io questo articolo l'ho votato, e convintamente, però ripeto che la figura somiglia molto a quel commissario ad acta che avevamo nominato noi.
        

        
          Per quanto concerne l'articolo 2, non illudiamo i giovani. Cinquecento giovani per la cultura: anche qui c'è troppa enfasi. E ricordo i 1.000 giovani per la cultura già previsti nel decreto IVA-lavoro. Abbiamo pertanto 1.500 giovani, che prenderanno però fra i 300 e 400 euro per dodici mesi. Non creiamo nuove sacche di precariato! Chiedo quindi al Governo di vigilare con grande attenzione.
        

        
          L'articolo 5 sugli Uffizi prevede un cantiere infinito, senza fine. Un cantiere che, da quanto a me pare (e vorrei avere le cifre), ha già speso circa 30 o 40 milioni di euro. Adesso, se ne chiedono 8. Glieli abbiamo dati, 7 più 1, e va bene così, perché gli Uffizi sono il più grande museo nazionale, anche se occupano una posizione molto bassa nelle classifiche mondiali. Sono stati stanziati dunque 8 milioni di euro per la prosecuzione dei lavori, a trattativa negoziata privata, e con la solita cooperativa valorosamente impegnata in questi lavori infiniti. Dovremmo pertanto avere degli Uffizi patinati d'oro.
        

        
          So che il Ministro li ha visitati, facendo la fila e comprando il biglietto. A dire il vero, anche noi facevamo queste cose, ma senza le telecamere. Noi andavamo e pagavamo il biglietto: per noi, per i familiari e per gli amici. Che si chiudano però questi lavori e che gli Uffizi siano resi completamente accessibili al pubblico.
        

        
          All'articolo 11 si parla di fondazioni. Ora, noi abbiamo approvato la legge n. 10 del 2010 (la cosiddetta legge Bondi). Si è detto che la legge è fallita e che non ha funzionato. Ma la legge era chiara. Cosa diceva la legge? È finita la festa; siete oberati da 300 milioni di debiti (che in questi anni sono aumentati, e ammontano oggi a 330 milioni di euro), dovete portare i libri contabili al tribunale, perché questi sono enti pubblici di diritto privato. Sono degli ibridi, in effetti, in quanto sono enti privati e sono anche pubblici; prendono soldi dallo Stato però rivendicano la loro autonomia, che esercitano con grande valore. Ma allora, questa è la replica della legge Bondi. Anzi, è peggio della legge Bondi (se vogliamo appunto condividere le critiche dell'epoca), perché prevede tagli draconiani.
        

        
          Concludo, signor Presidente, con un ringraziamento. Voglio ringraziare il senatore Bondi, ex Ministro della cultura, per avere fatto quella legge che non è stata applicata perché i sindacati, che ora stanno tutti zitti, all'epoca hanno reagito, mentre oggi, appunto non reagiscono. Voglio ringraziare il senatore Bondi e il presidente Berlusconi per aver reso possibile il restauro integrale del Colosseo. E io sono stato accusato, personalmente, di aver svenduto l'immagine del Colosseo allo «scarparo delle Marche»: ma io non avevo trovato il «palazzinaro di Roma», e quindi ho dovuto cercare le risorse là dove erano disponibili.
        

        
          Concludo, davvero, ringraziando anche per aver concluso il cantiere del MAXXI, con i 40 milioni stanziati nel decreto interministeriale Bondi-Matteoli (che non è presente ma che ringrazio), che è stato reso possibile dal Governo Berlusconi. Grazie per il tax credit, perché tutti i decreti attuativi sono stati predisposti dal nostro Governo, il Governo Berlusconi, dopo una trattativa defatigante con l'Unione europea, dal momento che si profilava un aiuto di Stato. Questo è ciò che stato fatto. Caro presidente Marcucci, lo dico a te, che hai collaborato con me al tax credit del cinema e a quello per la musica, che sono dovuti al lavoro istruttorio di quel Governo. (Applausi dal Gruppo PdL).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Santangelo. Ne ha facoltà.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Signor Presidente, signora Sottosegretario, colleghi, onorevoli cittadini che ci ascoltate, fortunatamente, da fuori, perché qui siamo sempre meno, questa è una delle pochissime volte che in questa Aula si fanno dieci interventi e tutti, grosso modo, ripetiamo la stessa cosa. Anche la conversione in legge di questo decreto di urgenza è un lavoro non fatto bene. Il mio intervento sarà un intervento non fatto in lingua politichese, ma svolto da libero cittadino.
        

        
          Giustamente, il Ministero oggi è dei beni culturali, ma anche del turismo. È impossibile che, per la prima volta, si utilizzi il termine «turismo» ma poi, all'interno del decreto, non ci sia assolutamente nessun tipo di sforzo per parlare di turismo.
        

        
          Eppure, qualche intervento fa ebbi a chiedere a quest'Aula se di turismo in Italia si può vivere. Se il concetto è quello espresso dal senatore Carraro, che il turismo è una semplice attività imprenditoriale, allora diciamo che non scatta la molla che può realmente fare del turismo la prima industria italiana. È lì che bisogna incidere. Rendere fruibile un bene architettonico o ambientale significa anche renderlo produttivo; significa trasmettere l'identità culturale di un luogo ai turisti che vanno a visitarlo e che, con un minimo contributo, consentono di realizzare comunque delle attività.
        

        
          Si tratta di interventi semplici: mi chiedo, per esempio, se possa essere interessante organizzare a Roma un giro dei beni architettonici per i turisti che vengono dall'estero, prevedendo magari un semplice ticket che consenta di visitare tutti i beni architettonici. Si potrebbe fare qualcosa di simile forse anche con altri beni culturali e questo stesso intervento si potrebbe replicare in maniera semplice su tutto il territorio nazionale, non solo per beni culturali immobili, ma anche per quelli mobili: le attività culturali che vengono svolte in determinati territori sono già meritevoli di attenzione e potrebbero essere un'attrattiva per tutti.
        

        
          Signora Sottosegretario, se non si fa un lavoro più organico per cui realmente si metta in stretta connessione il bene culturale e architettonico con il turismo non ne usciamo più.
        

        
          Per trovare la copertura finanziaria nel decreto si vanno a tassare gli oli lubrificanti ed altri beni. Quello che invece bisognerebbe fare è rendere produttivo un certo bene, inserendo realmente all'interno di questo contesto - perché no? - un'idea imprenditoriale.
        

        
          Si parla di catalogazione dei beni architettonici, ambientali e culturali. Ebbene, nel 1998 mi sono laureato presso la facoltà di architettura dell'Università di Palermo dove, signora Sottosegretario, abbiamo fatto migliaia di lavori di censimento di beni culturali e architettonici. La prima cosa da fare sarebbe, dunque, mettere in rete il risultato del lavoro svolto in tal senso dalle varie università. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          Quanto poi ai 500 posti di lavoro previsti per giovani al di sotto dei 35 anni di età, non vorrei che siano l'ennesimo ricatto sociale. Avrei di che dire, poi, anche sul concetto di giovani in Italia e sul fatto di chiamare persone fino ai 35 anni di età per essere formate per svolgere un lavoro per dodici mesi!
        

        
          Procediamo in maniera costruttiva. Non voglio arrabbiarmi, visto che si tratta di una tematica che sento in maniera particolare, ma cerchiamo, signora Sottosegretario (e la invito a farsene portavoce), di fare un intervento più organico, senza eliminare la parola «turismo» da decreti come quello oggi al nostro esame: inseriamo invece il tema del turismo in certi provvedimenti, parliamone, istituiamo al riguardo tavoli tecnici, cominciamo a discuterne.
        

        
          Un'ultima considerazione vorrei poi fare sulla questione del conflitto di interessi. Il Ministro ha competenza in materia di beni culturali, ambientali e di turismo, mentre nella 10a Commissione del Senato, che si occupa di industria, commercio e turismo e della quale anch'io faccio parte, possiamo esprimere soltanto un parere, senza poter entrare nel merito del decreto, presentando emendamenti. Qui allora c'è già un errore di massima.
        

        
          Non entro nel merito del provvedimento, perché già i colleghi che sono intervenuti, delle diverse parti politiche, hanno chiarito le criticità legate a concetti ormai vecchi ed obsoleti della politica, a cominciare dalla figura del megadirettore.
        

        
          Concludo, signora Sottosegretario, chiedendole di attenzionare in modo particolare gli ordini del giorno G101, G102 e G2.101, da me presentati, nei quali si impegna il Governo ad intervenire in merito. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          PRESIDENTE. Colleghi, data l'ora, rinvio il seguito della discussione del disegno di legge in titolo ad altra seduta.
        

      


      

      
        

        

        
          Sui lavori del Senato
        

        
          PRESIDENTE. Informo che, come già comunicato ai Gruppi parlamentari per le vie brevi, nella seduta di question time di domani, alle ore 16, il Ministro della difesa risponderà a quesiti sui seguenti argomenti: profili di attuazione della revisione dello strumento militare nazionale; politica europea di difesa.
        

      

      
        

        

        
          Per lo svolgimento di interrogazioni
        

        
          BORIOLI (PD). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          BORIOLI (PD). Signor Presidente, vorrei segnalare all'Aula e ai colleghi in questo breve intervento la situazione di grave disservizio e dissesto in cui sta progressivamente scivolando tutto il sistema del trasporto pubblico piemontese, sia il trasporto pubblico locale su gomma, sia il trasporto ferroviario regionale. Infatti, se è vero che la questione del trasporto pubblico locale e quella del trasporto ferroviario regionale assumono nel nostro Paese, per la verità ormai da tempo, ma in maniera sempre più acuta, i tratti di una grande questione nazionale, che lo stesso ministro Lupi ha posto in prima posizione nella propria agenda di lavoro, non posso, come rappresentante del Piemonte, non sottolineare come questa condizione appaia particolarmente intollerabile e paradossale nella Regione da cui provengo.
        

        
          Già i tagli operati dalla Regione Piemonte, ormai da circa due anni, hanno causato, e non solo ai pendolari, ma anche agli studenti e ai lavoratori che si rivolgono a questi servizi, disagi crescenti e divenuti negli ultimi tempi del tutto insopportabili, ma in particolare, con il riaprirsi delle attività, successivamente alla pausa estiva, il programma di ridimensionamento e di taglio lineare e selvaggio dei servizi approvato dalla Regione rischia di mettere in discussione i cardini stessi di uno dei diritti fondamentali, di cui i cittadini devono poter disporre (in particolare in coincidenza con la riapertura delle scuole), che è il diritto alla mobilità. Noi, senatori eletti nel Piemonte dal Partito Democratico, abbiamo presentato un'interrogazione in questo senso, rispetto alla quale ci auguriamo di poter avere presto risposta.
        

        
          In chiusura voglio sottolineare un aspetto che rende oltremodo paradossale questa situazione. Nell'ambito del decreto che alcuni mesi fa ha attivato il pagamento dei debiti della pubblica amministrazione, la Regione Piemonte ‑ e solo la Regione Piemonte ‑ è stato beneficiata da un provvedimento che le ha consentito di utilizzare per pagare i debiti pregressi, maturati nel settore del trasporto pubblico locale verso le aziende che quel servizio effettuano, delle risorse del Fondo per lo sviluppo e la coesione sociale che sarebbero in origine (e sensatamente) da destinare a investimenti. La Regione Piemonte ha avuto la possibilità di utilizzare quelle risorse, 150 milioni di euro, proprio per pagare questi debiti. Ciononostante, stiamo assistendo allo sfascio di cui parlavo.
        

        
          Mi auguro - e lo sottolineo anche all'Aula - che al più presto il Ministro possa non solo riferire, ma anche assumere i necessari provvedimenti, perché i pendolari piemontesi hanno il diritto di vedere loro garantito questo servizio. (Applausi dal Gruppo PD).
        

        
          FATTORI (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          FATTORI (M5S). Presidente, colleghi, oggi vi comunico che non c'è pace per il territorio dei Castelli romani, purtroppo. Non c'è pace nemmeno per le zone Ardeatina e Divino Amore. Come se non fosse bastato un milione di metri cubi di cemento (già destinato), ora arriva anche il cambio di destinazione d'uso di una discarica che da stoccaggio di rifiuti della filiera della rottamazione delle automobili, cosiddetti fluff, diventerebbe mista, con la previsione dello sversamento di TMB. Insomma, un bel miscuglio, del quale però non sembra si abbiano le idee chiare. Questo lo dimostrano le mille ombre sui gestori, sulla Ecofer, su una documentazione che ad oggi sembra ancora non esistere.
        

        
          Come Movimento 5 Stelle comunichiamo di avere depositato diverse interrogazioni per avere chiarimenti sulla vicenda e soprattutto sull'operato del commissario, Goffredo Sottile. Ci facciamo inoltre promotori di una richiesta al Ministero dell'ambiente degli atti relativi alla discarica di Falcognana per capire per lo meno se esistono e, una volta verificato che esistono, se ottemperano alle disposizioni di legge, perché ad oggi non è dato saperlo. Richiediamo in sostanza gli atti previsti dal decreto ministeriale del 27 giugno 2013, che di fatto hanno prorogato Malagrotta e il mandato di Goffredo Sottile, nonché quei documenti che dallo stesso decreto sono previsti, ma che ad oggi non si sono ancora visti e stanno subendo ritardi. L'assenza, il ritardo richiederebbero per lo meno l'assunzione di responsabilità da parte di chi è deputato alla gestione dell'emergenza rifiuti, chiamiamola così, nel Lazio: Goffredo Sottile. Questi documenti, che chiedono chiarimenti sul tipo di rifiuti sversati (sembrerebbe FOS, ovvero rifiuti speciali, gli stessi provenienti dagli impianti a biogas che stanno proliferando nel Lazio), insieme alle relative risposte, saranno messi a disposizione della collettività e saranno oggetto di approfondimenti e azioni.
        

        
          Non siamo affatto contenti dell'operato di questi signori che gestiscono l'emergenza; non siamo affatto contenti del colpevole ritardo nell'effettuare la raccolta differenziata porta a porta: gli effetti ricadono poi sui cittadini che devono schierarsi, poverini, contro inceneritori e discariche. Rimaniamo altresì basiti da scene come quelle viste nell'audizione in Commissione ambiente del Senato, dove è emerso che Goffredo Sottile non sa neanche la differenza tra raccolta differenziata e percentuale di riciclato nel Lazio, come risulterebbe dalla domanda della nostra cittadina Paola Nugnes. Come può qualcuno che non sa neanche di cosa si parla occuparsi di emergenza rifiuti? (Applausi dal Gruppo M5S).
        

      

      
        

        

        
          Sul rinvenimento di un sito archeologico a Nola
        

        
          MORONESE (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MORONESE (M5S). Signor Presidente, il mio intervento è in tema con l'ordine del giorno della seduta odierna.
        

        
          Certo che in Italia siamo bravi, molto bravi direi, ma in che cosa? A utilizzare le nostre risorse, i nostri siti archeologici e culturali come dei tappetini dove continuamente ci puliamo i piedi. A cosa mi riferisco? All'ultima assurdità riguardante un bene, che in realtà è un tesoro dal punto di vista umano, storico e culturale.
        

        
          Nel 2001, durante gli scavi per la realizzazione di un centro commerciale fu ritrovato a Nola, in provincia di Napoli, un villaggio preistorico risalente all'età del bronzo. Innumerevoli oggetti, capanne quasi perfettamente conservate e tanto altro ancora, venute alla luce dopo che erano state totalmente sotterrate, sommerse dall'eruzione del Vesuvio. Un tesoro di inestimabile valore che giaceva lì da quaranta secoli e che in modo del tutto casuale e fortuito è venuto alla luce. Qualsiasi Stato, che non fosse l'Italia, ovviamente, avrebbe non solo cercato di salvare il sito stanziando fondi per proseguire i lavori di scavo alla ricerca di ogni possibile reperto, ma lo avrebbe valorizzato e manutenuto al fine della conservazione.
        

        
          Invece, sconvolta (ma in fondo non tanto), cosa leggo in un articolo di alcuni giorni fa? Che addirittura sono stati predisposti i lavori e le impalcature per risotterrare il sito archeologico nella speranza, forse, che le generazioni future possano avere più a cuore di noi siti di questo prestigio, al punto tale da voler investire dei fondi per la manutenzione degli stessi.
        

        
          Colleghi, o siamo pazzi o siamo degli scellerati che stanno per compiere l'ennesimo delitto contro la storia e il patrimonio italiano.
        

        
          Ritengo inaccettabile che questa notizia stia passando in silenzio senza che nessuno vi dia risalto. Ritengo inaccettabile che non vi sia una presa di posizione da parte del Ministero competente. Anzi, preannuncio che come Movimento 5 Stelle provvederemo a richiedere che il villaggio preistorico di Nola divenga oggetto di un affare assegnato alla competente Commissione istruzione pubblica, beni culturali, sperando nell'appoggio anche degli altri Gruppi parlamentari.
        

        
          Ma gradirei anche un intervento del ministro Bray. Mi piacerebbe che mi rispondesse, che rispondesse a tutti gli italiani dicendo che l'articolo che ho letto è falso. Mi piacerebbe che mi dicesse che lui stesso si è interessato della situazione e che non permetterà mai che un sito di questo valore venga mai e poi mai risotterrato con la scusa di salvaguardarlo.
        

        
          Le chiedo, Presidente, di farsi carico della questione e di portare le mie richieste al Ministro, sperando di avere un riscontro ed un interessamento da parte sua e del Ministero competente. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

      

      
        

        

        
          Su un'indagine della magistratura in merito alla realizzazione del passante TAV di Firenze
        

        
          ROMANI Maurizio (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          ROMANI Maurizio (M5S). Signor Presidente, vorrei leggere una lettera che l'associazione Italia Nostra di Firenze ed il comitato «No tunnel TAV» della stessa città hanno scritto all'architetto Fabio Zita, dirigente della Regione Toscana, dopo che sono stati resi noti i contenuti di alcune intercettazioni telefoniche effettuate nel corso dell'indagine condotta dalla magistratura sul passante TAV.
        

        
          «Gentile architetto Fabio Zita, siamo un gruppo di cittadini dell'associazione Italia Nostra e del comitato "No tunnel TAV" che a Firenze si oppongono dal 2006 alla realizzazione del passante TAV che giudichiamo inutile, pericoloso e molto costoso. Dagli sviluppi delle indagini e dalle relative intercettazioni telefoniche che le agenzie di stampa hanno diramato abbiamo visto che, oltre ai sei arresti eccellenti, esce anche il suo nome.
        

        
          Parrebbe che lei sia stato di grande ostacolo al gruppo di potere che stava aggiustando, "con lavoro di squadra", tutte le gravissime lacune che affliggono questo progetto. In particolare, la sua decisione di considerare le terre di scavo, prodotte dalla fresa durante la realizzazione del tunnel, come rifiuti speciali da non riutilizzare per risanamento ambientale ha impedito l'inizio dello scavo.
        

        
          Dalle intercettazioni stesse risulterebbe che lei è stato considerato come una persona che non sapeva fare il "lavoro di squadra", cosa in cui invece eccellevano persone come Bellomo o Lorenzetti, capaci di creare una ragnatela di amicizie e di favori e rendere possibile la costruzione del passante TAV. Risulterebbe anche che lei sia stato considerato uno "stronzo", un "terrorista", un "bastardo" per il suo lavoro in cui ha semplicemente fatto il suo dovere, quello cioè di applicare leggi e regolamenti nelle procedure che riguardano il passante TAV.
        

        
          In seguito lei sarebbe anche stato rimosso dal suo incarico di responsabile delle procedure di VIA nella Regione e le deleghe le avrebbe avocate a sé il presidente della Regione Toscana Enrico Rossi.
        

        
          Per questi motivi le vogliamo esprimere tutta la nostra personale e collettiva solidarietà,» - e lo facciamo anche noi del Movimento 5 Stelle - «la vogliamo ringraziare per il suo lavoro e l'onestà con cui lo ha fatto. Gli epiteti offensivi che le sono stati rivolti può considerarli come blasoni da ostentare con orgoglio nella sua vita come riconoscimento alla sua competenza e soprattutto alla sua onestà intellettuale e professionale.
        

        
          Probabilmente lei ha fatto semplicemente il suo lavoro secondo la sua coscienza e i regolamenti in vigore, ma è sconvolgente vedere la solitudine in cui si è trovato (...). La sua solitudine è un sintomo grave della situazione penosa in cui versano le nostre istituzioni. Questo regime appiccicoso di politici, finti manager, dirigenti sempre inchinati davanti al potente di turno disegnano una Italia in cui la democrazia è solo un involucro vuoto di senso. (...) Sappia che, anche se non la conosciamo di persona, il suo lavoro è di conforto anche per noi, una salda speranza per il futuro delle prossime generazioni. Con stima», anche da parte nostra. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

      

      
        

        

        
          Mozioni, interpellanze e interrogazioni, annunzio
        

        
          PRESIDENTE. Le mozioni, interpellanze e interrogazioni pervenute alla Presidenza saranno pubblicate nell'allegato B al Resoconto della seduta odierna.
        

        
          Ricordo che il Senato tornerà a riunirsi in seduta pubblica oggi, alle ore 16, con lo stesso ordine del giorno.
        

        
          La seduta è tolta (ore 13.04).
        

      

    

    
      Allegato B
    

    
      Integrazione all'intervento della senatrice Bignami nella discussione generale del disegno di legge n. 1014
    

    
      Il provvedimento nasce dalla necessità di dare una risposta ad alcune emergenze, come la valorizzazione dell'Unità «Grande Pompei». A tal proposito si prevede un piano organizzativo per effettuare i necessari restauri, ormai improcrastinabili, e si istituisce la figura di un direttore generale con il compito di gestire i lavori, definire i tempi di realizzazione e coordinare un team di funzionari ed esperti.
    

    
      Per il ruolo rivestito e le grandi responsabilità ricoperte, il direttore generale deve possedere requisiti imprescindibili di esperienza e rettitudine. Ed oggi, dopo settimane di discussione, piove dal cielo anche la figura di un vice direttore generale. Non possiamo permettere questa spartizione di poltrone.
    

    
      Occorre coinvolgere le Commissioni parlamentari competenti per la nomina e la verifica dell'operato del direttore generale.
    

    
      Pur apprezzando come il decreto si proponga di favorire il processo di inventariazione e digitalizzazione del patrimonio culturale italiano coinvolgendo cinquecento giovani laureati, non vorrei che l'operazione fosse prettamente demagogica, per via delle esigue risorse impiegate. Sarebbe invece opportuno prevedere in futuro interventi tesi a stabilizzare figure altamente professionalizzate quali archeologi, archivisti e bibliotecari, che spesso si trovano costretti a cambiare lavoro o Paese. Non possiamo permetterci questa perdita di conoscenze ed esperienze.
    

    
      Il decreto nel complesso dà solo una boccata d'ossigeno a settori come quello del cinema, della musica e dello spettacolo dal vivo, nei quali le condizioni sono critiche e non potranno essere risollevate se non con interventi strutturali.
    

    
      La destinazione di immobili a giovani artisti ad affitto agevolato rappresenta un pallido inizio, insufficiente ad una politica culturale che vuole valorizzare il contemporaneo. Tra gli spazi demaniali da concedere agli artisti, dobbiamo mettere a disposizione anche le caserme e le scuole militare dismesse.
    

    
      Occorre investire denaro e conoscenze. Occorrono supporti educativi, laboratori, finanziamenti di produzione, per far sì che i nostri giovani talenti siano competitivi anche al livello internazionale. Non possiamo più permettere che i nostri talenti fuggano all'estero. E abbiamo una vittima anche nell'Aula del Senato, che ha dovuto lasciare il Paese proprio per queste cecità.
    

    
      Laddove nel decreto si dà spazio a sponsorizzazioni e ad erogazione liberali, si devono anteporre alle priorità commerciali ed imprenditoriali di pochi, gli interessi della collettività, facendo sì che parte dei profitti derivanti da partnership pubblico-private vengano destinate al finanziamento di attività di ricerca, istruzione e formazione nei campo dei beni culturali.
    

    
      Nonostante l'Italia possegga un patrimonio culturale e artistico immenso, poco è stato fatto nel corso degli anni per salvaguardarlo ed incentivarlo.
    

    
      Non incentivare la cultura vuol dire perdere la nostra storia, le nostre tradizioni, la nostra identità; vuole dire non dare il giusto impulso al turismo e dunque perdere investimenti.
    

    
      Per troppi anni è mancato un intervento strutturale sulla cultura; per troppi anni il settore ha sofferto in conseguenza ai tagli, alla mancanza di fondi e all'incuria.
    

    
      Nulla è stato fatto per potenziare la cultura in modo continuativo, andando oltre l'emergenza ed i provvedimenti urgenti.
    

    
      Chi toglie cultura ai giovani, toglie i sogni ai giovani, toglie la libertà ai giovani e toglie loro la democrazia.
    

    
      Io vorrei essere propositiva e chiedere il coraggio a questa Assemblea di prendere a cuore, d'ora in poi, le iniziative che servono a dare una svolta definitiva a quello che è il bene principale della nostra Nazione.
    

    
      Cito: «I partiti hanno degenerato, e questa è la causa dei mali d'Italia. I partiti, macchine di potere e di clientela ci hanno portato qui. Scarsa o mistificata conoscenza della vita e dei problemi della società e della gente»; è una frase di Berlinguer del 1981 di più di trent'anni fa che ricordava anche come la spartizione del potere continuava, i partiti avevano occupato tutte le istituzioni, a partire dal Governo, e continuavano a farlo, con risultati drammatici. La «questione morale» sta raggiungendo l'apoteosi. Usciamo da questa cecità. Togliamo i partiti dal Governo.
    

    
      Miei Senatori, lasciate la guida della nave, perché c'è più orgoglio nel tenerla dritta che nel mandarla a sbattere per poi dire che si è bravi a tirarla in piedi. Intanto i morti restano. Tirate in piedi quest'Italia vi prego e se non siete capaci abbiate il coraggio di tirarvi indietro e farvi da parte. Non siamo stati eletti perché siamo bravi, tantomeno per quel che abbiamo fatto, non ci ha scelto nessuno. Siamo stati eletti per risolvere i problemi, e in tempi di crisi le scelte devono essere coraggiose, cominciamo con il finanziamento ai partiti, abbassiamo tutte le pensioni ad un tetto massimo, abbassiamoci, anzi dimezziamoci gli stipendi, eludiamo l'evasione fiscale, puntiamo sulla onestà e portiamo avanti l'amore per la Patria e per quello che rappresenta nel mondo.
    

    
      E comunque, se forse è oramai troppo tardi, fatela raddrizzare a chi è in grado di farlo, perché quando gli italiani vogliono e credono, gli italiani riescono! Grazie
    

    
      Congedi e missioni
    

    
      Sono in congedo i senatori: Bubbico, Cantini, Ciampi, Cuomo, De Poli, Dirindin, Gasparri, Guerra, Malan, Manconi, Pinotti, Scalia, Stucchi e Vicari.
    

    
      Sono assenti per incarico avuto dal Senato i senatori: Catalfo e Lucherini, per attività dell'Assemblea parlamentare del Consiglio d'Europa.
    

    
      Interrogazioni
    

    
      RIZZOTTI, AIELLO, BIANCONI, D'AMBROSIO LETTIERI, D'ANNA, MANDELLI, VICECONTE - Al Ministro della salute -
    

    
      (3-00371)
    

    
      (Già 4-00687)
    

    
      Interrogazioni con richiesta di risposta scritta
    

    
      CRIMI, MARTON, CASALETTO, MANGILI, ORELLANA, CAMPANELLA, CAPPELLETTI, CASTALDI, ENDRIZZI, FUCKSIA, LEZZI, LUCIDI, MOLINARI, SERRA, VACCIANO, GAETTI, MORONESE, DONNO, PEPE - Al Presidente del Consiglio dei ministri e al Ministro dell'interno - Premesso che:
    

    
      il 24 e 25 febbraio 2013 si sono svolte le elezioni politiche nazionali e regionali in Lombardia e il dottor Mario Mantovani, che ricopre la carica di sindaco di Arconate dal 2009, è stato eletto Senatore della Repubblica e Consigliere regionale;
    

    
      con le elezioni regionali del 2013 il Presidente della Regione Lombardia nomina il Sen. Mario Mantovani vicepresidente della Regione e assessore per la sanità;
    

    
      considerato che Mario Mantovani si è dimesso dal Senato della Repubblica per incompatibilità il 3 giugno 2013, venendo sostituito dal sen. Lionello Marco Pagnoncelli;
    

    
      considerato inoltre che:
    

    
      la Giunta delle elezioni del Consiglio regionale della Lombardia, al fine di provvedere alla convalida dell'elezione del Consigliere regionale Mario Mantovani, secondo quanto disposto dal regolamento generale del Consiglio, ha esaminato la dichiarazione presentata da Mantovani in ordine alle cariche e agli incarichi ricoperti rilevando che il consigliere alla data della proclamazione ricopriva la carica di sindaco di Arconate;
    

    
      l'art. 65, comma 1, del decreto legislativo n. 267 del 2000 dispone che: «Il presidente e gli assessori provinciali, nonché il sindaco e gli assessori dei comuni compresi nel territorio della regione, sono incompatibili con la carica di consigliere regionale»;
    

    
      per quanto risulta agli interroganti, la Giunta delle elezioni del Consiglio regionale, nella seduta del 15 maggio 2013, ha deliberato all'unanimità dei suoi componenti di contestare la causa di incompatibilità, notificando tale deliberazione al consigliere Mantovani e invitandolo a presentare le sue deduzioni entro 10 giorni dal ricevimento della stessa deliberazione di contestazione;
    

    
      valutato inoltre che:
    

    
      il consigliere Mantovani ha presentato una nota in cui comunica che il Consiglio comunale di Arconate ha avviato, in data 24 maggio 2013, la procedura di contestazione della causa di incompatibilità della carica di sindaco con quella di consigliere regionale, ai sensi dell'articolo 69 del decreto legislativo n. 267 del 2000;
    

    
      per quanto risulta agli interroganti, la Giunta delle elezioni, in data 6 giugno, contestando che il consigliere Mantovani ricopre ancora la carica di sindaco di Arconate, ha proposto al Consiglio regionale di contestare la sussistenza della causa di incompatibilità sopradescritta nei confronti del consigliere Mantovani, invitandolo ad esprimere formalmente, entro i termini previsti, la sua opzione per la carica che intende conservare;
    

    
      considerato che:
    

    
      in data 25 giugno il Consiglio regionale ha approvato la proposta di deliberazione "Accertamento di causa di incompatibilità nei confronti del Consigliere Mario Mantovani" di iniziativa della Giunta delle elezioni;
    

    
      risulta, tuttavia, che il dottor Mario Mantovani ricopra ancora la carica di sindaco di Arconate e di consigliere regionale della Lombardia,
    

    
      si chiede si sapere:
    

    
      se il Ministro dell'interno sia a conoscenza della situazione riguardante il consigliere regionale dottor Mario Mantovani;
    

    
      quali intendimenti ed azioni urgenti il Governo nei limiti delle proprie attribuzioni intenda porre in essere per il rispetto della legge vigente e perché si giunga, dunque, alla rimozione della causa di incompatibilità del consigliere regionale e sindaco di Arconate Mario Mantovani;
    

    
      se il Presidente del Consiglio dei ministri non valuti l'opportunità di proporre al Consiglio dei ministri, con somma urgenza, la possibilità di scioglimento del Consiglio regionale lombardo e la rimozione del Presidente della Giunta regionale, ai sensi dell'art. 126, comma 1, della Costituzione e della normativa vigente, in considerazione della condotta omissiva posta in essere dal Consiglio regionale, che inficia fondamentali principi dell'ordinamento, oltre a costituire grave e perdurante violazione di leggi vigenti.
    

    
      (4-00859)
    

    
      LAI, ANGIONI, CUCCA, MANCONI - Al Ministro delle infrastrutture e dei trasporti - Premesso che:
    

    
      l'articolo 8 della legge n. 84 del 1994, riguarda il presidente dell'Autorità portuale;
    

    
      i commi 1 e 1-bis disciplinano le procedure di nomina: "1. Il presidente è nominato, previa intesa con la regione interessata, con decreto del Ministro dei trasporti e della navigazione [oggi infrastrutture e trasporti], nell'ambito di una terna di esperti di massima e comprovata qualificazione professionale nei settori dell'economia e dei trasporti e portuale designati rispettivamente dalla provincia, dai comuni e dalle camere di commercio (...), la cui competenza territoriale coincide, in tutto o in parte, con la circoscrizione di cui all'art. 6, comma 7. La terna è comunicata al Ministro tre mesi prima della scadenza del mandato. Il Ministro, con atto motivato, può chiedere di comunicare entro trenta giorni dalla richiesta una seconda terna di candidati nell'ambito della quale effettuare la nomina. Qualora non pervenga nei termini alcuna designazione, il Ministro nomina il Presidente, previa intesa con la regione interessata, comunque tra personalità che risultano esperte e di massima e comprovata qualificazione professionale nei settori dell'economia dei trasporti e portuale" e "1-bis. Esperite le procedure di cui al comma 1, qualora entro trenta giorni non si raggiunga l'intesa con la regione interessata, il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti in dica il prescelto nell'ambito di una terna formulata a tal fine dal presidente della giunta regionale, tenendo conto anche delle indicazioni degli enti locali e delle camere di commercio (...) interessati. Ove il presidente della giunta regionale non provveda alla indicazione della terna entro trenta giorni dalla richiesta allo scopo indirizzatagli dal Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, questi chiede al Presidente del Consiglio dei ministri di sottoporre la questione al Consiglio dei ministri, che provvede con deliberazione motivata";
    

    
      benché la norma sia estremamente chiara e presupponga una precisa serie di passaggi formali, anche allo scopo di garantire il principio di leale collaborazione tra lo Stato, le Regioni e le autonomie locali, risulta agli interroganti che numerose autorità portuali sono state commissariate in violazione della norma senza che se ne ravveda la necessità;
    

    
      risultano ad oggi commissariate le autorità di Napoli, Catania, Palermo, La Spezia, Ancona e il 4 settembre 2013 l'autorità portuale del Nord Sardegna (comprendente i porti di Golfo Aranci, Olbia e Porto Torres). Tutti commissariamenti che, ad avviso degli interroganti, sono stati effettuati senza tenere conto che gli enti locali preposti hanno formulato le terne nei tempi previsti;
    

    
      il Ministro in indirizzo non ha chiesto una nuova terna in sostituzione di quelle comunicate e non ha ricercato, come previsto dalla legge, l'intesa con le Regioni interessate;
    

    
      a giudizio degli interroganti, il Ministro avrebbe deliberatamente ignorato la legge per poi nominare, in modo discrezionale e senza alcuna intesa formale con gli enti locali, i commissari governativi, anche prescindendo, in alcuni casi come nel caso dell'Autorità portuale del Nord Sardegna, dai requisiti previsti dalla legge, nominando personalità che hanno esaurito il proprio mandato e non figurano nelle nuove terne e ricorrendo in modo disinvolto allo strumento commissariale, che invece dovrebbe rappresentare l'estrema ratio per il Governo di enti quali appunto le Autorità portuali,
    

    
      si chiede di conoscere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo intenda mettere fine al palese stato di illegittimità che interessa così numerosi porti italiani;
    

    
      se e quando, finalmente intenda procedere alle nomine seguendo le procedure previste dalla legge n. 84 del 1994 proprio a partire dall'Autorità portuale del Nord Sardegna.
    

    
      (4-00860)
    

    
      AMATI - Ai Ministri dell'interno, del lavoro e delle politiche sociali e per l'integrazione - Premesso che:
    

    
      il giorno 3 agosto 2013 il Garante dell'infanzia e dell'adolescenza della Regione Calabria si è recato presso il centro di accoglienza per richiedenti asilo (CARA) Sant'Anna di Isola Capo Rizzuto (Crotone) al fine di verificare lo stato dei minori stranieri non accompagnati ivi giunti in seguito agli sbarchi del 20 e 29 luglio 2013;
    

    
      dal sito internet istituzionale, lo stesso Garante riferisce l'esito della visita nei termini che seguono;
    

    
      nel corso dell'accesso rilevava, in primo luogo, che risultavano impropriamente collocati da più giorni circa 70 minori;
    

    
      i minori erano tutti collocati in un unico capannone, fornito di due soli servizi igienici composti da due gabinetti alla turca, due docce e un lavabo;
    

    
      l'età dei minori presenti è risultata non omogenea e il più piccolo ha dichiarato di avere 11-12 anni;
    

    
      i minori venivano fatti mangiare sul letto o sedie di fortuna, nel medesimo capannone adibito al riposo;
    

    
      non sono state individuate zone destinate ad attività ludico-ricreative; veniva inoltre riscontrato che, dopo l'espletamento delle procedure di identificazione, non erano seguiti i conseguenti e dovuti atti di tutela minorile, e le comunicazioni da effettuare in caso di arrivo di minori stranieri non accompagnati (MSNA) sul territorio della Repubblica sono state giudicate dal Garante ingiustificatamente rallentate;
    

    
      infatti, pur essendo lo sbarco avvenuto in data 29 luglio 2013, alla data del 3 agosto la Procura della Repubblica presso il Tribunale per i minorenni di Catanzaro non aveva ancora ricevuto dalla competente Questura di Crotone l'elenco nominativo dei minori giunti, onde procedere all'emanazione dei provvedimenti urgenti e necessari, primi tra tutti quelli di affidamento;
    

    
      a tale proposito il Garante riferiva che il vice questore, presente al sopralluogo, ha comunicato che il ritardo era causato dall'invio dell'elenco nominativo a mezzo di posta ordinaria, poiché nessun atto era stato trasmesso al momento del verificarsi degli eventi a mezzo fax o posta elettronica come l'urgenza avrebbe richiesto. Non risultava, poi, inviata alcuna comunicazione al sindaco di Crotone, Comune competente per l'assistenza e la cura dei minori fino ai provvedimenti di affido da parte dell'autorità giudiziaria minorile;
    

    
      lo stesso Garante segnalava, nella nota prot. 306 del 26 agosto 2013 pubblicata nel sito internet, che ai minori non era stato consentito di chiamare la propria famiglia, nonostante il contatto si rendesse necessario e urgente per tutelarne la salute (acquisendo dati come l'esistenza di vaccinazioni o peculiari stati di salute) e il diritto del minore ad intrattenere rapporti significativi con la propria famiglia. Tali contatti, inoltre, avrebbero potuto agevolare l'accertamento dell'identità, poiché spesso in questi casi l'invio di fax con copia del documento facilita le procedure;
    

    
      i minori sono stati trovati, sempre secondo la nota, privi di scarpe e di biancheria di ricambio;
    

    
      il medico presente non era specializzato in pediatria e non c'era alcun mediatore culturale;
    

    
      nella nota prot. 340 del 13 settembre reperibile sempre sul sito internet istituzionale, il Garante forniva inoltre ulteriori informazioni, secondo le quali l'ambiente medesimo risultava inidoneo e insalubre a causa di evidenti macchie di umidità, anomalie all'impianto elettrico, materassi presenti sul pavimento, carenza di lenzuola e di arredi indispensabili. Il cibo, stante l'assenza di una sala dove poter mangiare, veniva consumato dagli ospiti nelle stanze adibite al pernottamento, direttamente sui letti;
    

    
      con la citata nota prot. 306 del 26 agosto, lo stesso Garante aveva indirizzato ai Ministri in indirizzo una segnalazione, disponibile nel suo sito istituzionale, nella quale, oltre a riferire gli esiti della visita del 3 agosto riportati sopra, segnalava che l'8 agosto (5 giorni dopo la visita nella quale il Garante dichiara di aver segnalato al viceprefetto ed al vicequestore presenti l'omessa presa in carico dei minori da parte del Comune della città dello sbarco e l'omessa comunicazione dell'elenco nominativo dei minori alla Procura della Repubblica dei minori di Catanzaro) i minori non risultavano ancora collocati in luogo idoneo, ma lasciati presso il CARA, e il Comune di Crotone, pur formalmente sollecitato dal prefetto, non aveva disposto l'intervento dei propri servizi;
    

    
      nella stessa nota, inoltre, il Garante riferiva che il 7 agosto, dietro espressa richiesta di informazioni avanzata dallo stesso alla Prefettura, era emerso che circa una ventina di minori si erano allontanati dal CARA senza dare notizie e alla data della nota non risultavano ancora rintracciati;
    

    
      lo stesso Garante aveva quindi riscontrato evidenti violazioni dei diritti minorili perpetrate nei confronti dei minori non accompagnati, tutte concretizzate attraverso atti omissivi nella tutela e protezione minorile, ovvero frutto di un ingiustificato ritardo o imprecisa realizzazione dei doverosi atti di tutela;
    

    
      di tale accertamento il Garante ha dato segnalazione con le seguenti note: prot. n. 263 dell'8 agosto 2013, indirizzata al Presidente della Regione Calabria, al Prefetto, alla Questura e al Comune di Crotone, al Tribunale ed alla Procura presso il Tribunale dei minori di Catanzaro, alla Procura della Repubblica presso il Tribunale di Crotone e al Garante nazionale per l'infanzia e l'adolescenza e prot. n. 306 del 26 agosto 2013 ai Ministri in indirizzo e al Presidente della Commissione straordinaria per i diritti umani del Senato;
    

    
      inoltre, con nota n. 305 del 26 agosto 2013, indirizzata al Presidente della Commissione straordinaria per i diritti umani del Senato della Repubblica, ha avanzato una richiesta di audizione in Commissione per riferire sui fatti descritti;
    

    
      il 10 settembre, inoltre, il Garante della Regione Calabria, anche a nome degli altri Garanti regionali, con nota prot. n. 338, ha chiesto al Ministro dell'interno di includere, tra i soggetti legittimati all'accesso ai centri, anche i Garanti dell'infanzia e dell'adolescenza, in ragione delle specifiche competenze attribuite loro dalle relative leggi regionali anche con riferimento all'esigenza di tutela dei minori, anche stranieri, comunque presenti sul territorio regionale;
    

    
      il 13 settembre, sempre dal sito istituzionale del Garante della Calabria, risulta che con nota prot. n. 340, indirizzata al presidente della Regione Calabria, ai deputati e senatori della Calabria, ai consiglieri regionali, al prefetto di Catanzaro in qualità di coordinatore, al prefetto di Crotone, al questore di Crotone, al procuratore della Repubblica presso il Tribunale dei minori di Catanzaro, al presidente del Tribunale dei minori di Catanzaro, al procuratore della Repubblica di Crotone, al presidente del Tribunale di Crotone, il Garante ha inoltrato una nuova segnalazione di accertamento di plurime violazioni di diritti dei minori stranieri al seguito dei propri genitori e delle donne gestanti presenti presso il CARA, a seguito dell'accesso avvenuto in data 27 agosto 2013;
    

    
      contemporaneamente, si è verificato il fatto che un noto quotidiano nazionale ha riportato una polemica sulle forme dell'interlocuzione intercorsa tra il Garante medesimo e il funzionario della Prefettura di Crotone preposto al controllo e alla corretta erogazione dei servizi presso il CARA;
    

    
      a giudizio dell'interrogante, tale polemica al momento sembra aver totalmente oscurato in ambito regionale il contesto in cui si erano svolti i rapporti tra le due istituzioni, Garante e Prefettura, cioè quello della rilevazione e segnalazione delle violazioni riscontrate,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      quali misure di propria competenza i Ministri in indirizzo intendano mettere in atto per accertare i fatti relativi alle segnalazioni da parte del Garante dell'infanzia e dell'adolescenza della Regione Calabria delle violazioni dei diritti dei minori presenti presso il CARA Sant'Anna di Isola di Capo Rizzuto, Garante al quale va riconosciuto l'impegno e la particolare dedizione con la quale ha seguito questa difficile vicenda;
    

    
      quali misure il Ministro dell'interno intenda adottare la fine di verificare relativamente alla nota inviata dal Garante il 26 agosto 2013, nella quale, oltre agli esiti della visita, si riferisce del grave episodio dell'allontanamento o scomparsa di circa 20 minori dal centro, episodio che, alla luce della mancata presa in carico da parte del Comune, a giudizio dell'interrogante appare ancor più inquietante;
    

    
      se, tra tali misure, non intenda sollecitare una verifica puntuale da parte della Prefettura di Crotone, cui compete come da convenzione tale compito, delle condizioni di erogazione del servizio da parte dell'azienda "Misericordia" incaricata della gestione dello stesso centro;
    

    
      se non intendano attivarsi con azioni di competenza al fine di dare seguito alla richiesta da parte del Garante della Calabria, e degli altri Garanti regionali, di essere annoverati tra i soggetti legittimati all'accesso ai centri, in ragione delle specifiche competenze loro attribuite con riferimento all'esigenza di tutela dei minori, anche stranieri, comunque presenti sui territori regionali.
    

    
      (4-00861)
    

    
      Interrogazioni, da svolgere in Commissione
    

    
      A norma dell'articolo 147 del Regolamento, la seguente interrogazione sarà svolta presso la Commissione permanente:
    

    
      12ª Commissione permanente(Igiene e sanità):
    

    
      3-00371, della senatrice Rizzotti ed altri, sull'impianto di protesi difettose in due strutture sanitarie a Bologna e Terracina.
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        RESOCONTO STENOGRAFICO
      

      
        Presidenza del presidente GRASSO
      

      
        
          PRESIDENTE. La seduta è aperta (ore 16,03).
        

        
          Si dia lettura del processo verbale.
        

        
          BARANI, segretario, dà lettura del processo verbale della seduta del giorno precedente.
        

        
          PRESIDENTE. Non essendovi osservazioni, il processo verbale è approvato.
        

      

      
        

        

        
          Comunicazioni della Presidenza
        

        
          PRESIDENTE. L'elenco dei senatori in congedo e assenti per incarico ricevuto dal Senato, nonché ulteriori comunicazioni all'Assemblea saranno pubblicati nell'allegato B al Resoconto della seduta odierna.
        

      

      
        

        

        
          Preannunzio di votazioni mediante procedimento elettronico
        

        
          PRESIDENTE. Avverto che nel corso della seduta odierna potranno essere effettuate votazioni qualificate mediante il procedimento elettronico.
        

        
          Pertanto decorre da questo momento il termine di venti minuti dal preavviso previsto dall'articolo 119, comma 1, del Regolamento (ore 16,06).
        

      

      
        

        

        
          Commemorazione di Franca Rame
        

        
          PRESIDENTE. (Si leva in piedi e con lui tutta l'Assemblea). Il Senato della Repubblica commemora oggi la figura di Franca Rame, attrice ed autrice teatrale di fama mondiale, che fu componente di questa Assemblea nella XV legislatura.
        

        
          Franca Rame nacque a Parabiago il 18 luglio del 1929, in una famiglia di antichissime tradizioni teatrali. Con l'avvento del cinema, la famiglia Rame aveva abbandonato la tradizionale attività di marionettisti per dare vita ad una compagnia viaggiante di teatro di prosa, che percorreva le Regioni del Nord Italia mettendo in scena, in un teatro di legno smontabile, testi della tradizione locale ed opere originali, connotate anche da una vena di forte impegno sociale. In questo contesto familiare Franca nacque, per così dire, direttamente sul palcoscenico: come lei stessa amava raccontare, il suo debutto avvenne a soli otto giorni di vita, interpretando il ruolo di un neonato nella compagnia di famiglia.
        

        
          Nel 1950, insieme alla sorella Pia, lasciò il teatro di famiglia per lavorare in una compagnia di prosa milanese, e l'anno successivo passò alla rivista con la compagnia di Franco Parenti. Nellatournée estiva fece la conoscenza di un giovane attore ed autore di grande talento, che collaborava in vari ruoli con la compagnia teatrale. Il suo nome è Dario Fo: fu l'inizio di un sodalizio artistico e di vita che sconvolse il modo di fare teatro in Italia e nel mondo, superando, sotto la spinta di un travolgente successo di pubblico, distinzioni radicate come quelle tra colto e popolare, tra sacro e profano, tra arte e impegno civile.
        

        
          Dopo il matrimonio e le importanti partecipazioni cinematografiche e teatrali, televisive e radiofoniche, si costituì la compagnia Fo‑Rame, che già con la messa in scena delle sue prime commedie conseguì un tale successo di pubblico da collocarsi alla testa degli incassi teatrali in Italia.
        

        
          Nel 1962, sull'onda del grande successo della compagnia, la RAI affidò a Dario Fo e Franca Rame la conduzione di «Canzonissima», la più importante e seguita trasmissione televisiva del tempo: nell'interpretazione della coppia lo spettacolo si trasformò in un vivace ed innovativo strumento di satira e denuncia sociale, affrontando tematiche assai scomode, per una trasmissione che era nata come di intrattenimento, come gli infortuni sul lavoro o il fenomeno mafioso. Proprio un intermezzo satirico sul tema dell'oppressione mafiosa produsse un'ondata di reazioni in una parte del mondo politico che giunse a denunciare, in sede parlamentare, un preteso «insulto all'onore del popolo siciliano, sostenendo l'esistenza di una organizzazione criminale chiamata mafia». Era infatti il tempo in cui in molti ambienti, anche assai autorevoli, si negava ancora l'esistenza del fenomeno mafioso, relegandolo ad aspetti di criminalità comune.
        

        
          Lo scandalo di «Canzonissima» costò a Franca Rame e a Dario Fo una lunghissima assenza dalla televisione italiana, con accenti di vera e propria damnatio memoriae, costringendo la coppia a tornare nei teatri per raggiungere l'ormai vasto e affezionato pubblico.
        

        
          Nel 1968, anche a seguito dei rivolgimenti politici e sociali del tempo, la compagnia si sciolse, abbandonando il circuito dell'Ente teatrale italiano, e Dario Fo e Franca Rame fondarono dapprima l'Associazione Nuova Scena, della quale Franca assunse la direzione di uno dei tre gruppi di lavoro, e successivamente il gruppo della Comune, che iniziò a mettere in scena spettacoli di satira e controinformazione politica, anche e soprattutto al di fuori dei tradizionali luoghi dell'espressione teatrale.
        

        
          Sono anni di travolgenti successi, tra cui il notissimo «Mistero buffo», scaturito da una ricerca sui Vangeli apocrifi. Una così ampia notorietà, mai disgiunta dalla costante volontà - politica nel senso più alto del termine - di incidere sulla coscienza collettiva, provocò l'oscena rappresaglia degli ambienti ideologicamente più avversi: nel marzo del 1973, con gesto ignobilmente punitivo e dimostrativo, in una parola terroristico, Franca Rame venne rapita e violentata da un gruppo di estremisti di destra. Questo odioso ed efferato delitto di matrice neofascista, con il coinvolgimento di apparati antidemocratici, di suggeritori occulti, resterà, dopo molti anni di indagini e processi impunito, per l'intervenuta prescrizione del reato. Eppure, Franca riuscirà a mostrare a tutti, compresi i suoi aguzzini, la sua fibra fortissima riuscendo, nel giro di pochi anni, a convogliare il dolore e il disgusto in una accurata e liberatoria occasione di denuncia e riflessione collettiva, scrivendo e portando in scena il monologo intitolato «Lo stupro».
        

        
          Di fronte alla bestialità di quello stupro, lo Stato democratico e sano ha il dovere di capire fino in fondo la verità, di riparare, di non girarsi dall'altra parte quando servitori fedeli delle istituzioni, anche a rischio certo di emarginazione, hanno il coraggio di affermare quello che hanno visto e sentito. È nostro immutato dovere capire ancora oggi gli intrecci con le stragi e le cause che hanno finora impedito di acclararne le responsabilità.
        

        
          Negli anni successivi si consolidarono definitivamente il successo e la notorietà di Franca Rame e Dario Fo in Italia e nel mondo: traduzioni e rappresentazioni delle loro pièces teatrali erano ormai diffuse in tutti i continenti, suscitando consensi ed entusiasmi al di là di ogni differenza di lingua, cultura, ideologia politica o di appartenenza religiosa.
        

        
          Nel 1997 i loro successi conseguirono il massimo riconoscimento internazionale, quando la Reale Accademia di Svezia conferì a Dario Fo il premio Nobel per la letteratura, non senza ricordare nella motivazione l'imprescindibile contributo di Franca Rame.
        

        
          La coppia reagì a suo modo al prestigiosissimo risultato, dando vita all'iniziativa benefica del «Nobel per i disabili». L'importo del premio, insieme a contributi e donazioni di varia provenienza, sarà messo a disposizione delle diverse associazioni che lavorano a favore delle persone disabili.
        

        
          Nel 2006, dopo aver sostenuto e accompagnato suo marito in occasioni di diretto impegno politico, come nel caso della sua candidatura a Sindaco di Milano, Franca Rame decise di impegnarsi in prima persona, e nelle elezioni per la XV legislatura accettò la candidatura per il Senato della Repubblica nelle liste della formazione politica dell'Italia dei Valori.
        

        
          Entrata così, per mandato del corpo elettorale, a far parte della nostra Assemblea, cercò di declinare la sua esperienza parlamentare, attraverso iniziative legislative ed interventi in Assemblea e nelle Commissioni parlamentari, in chiave di rigore civile e giustizia sociale, in particolare mediante la lotta contro gli sprechi di denaro pubblico e la corruzione nella pubblica amministrazione. In quella breve e tormentata stagione politica e parlamentare raccolse però anche numerose amarezze e delusioni, che espresse in accorati interventi proprio in quest'Aula e, da ultimo, al principio del 2008, in una dura lettera di dimissioni dall'ufficio di senatore, che non fu mai discussa dalla nostra Assemblea per la fine anticipata della legislatura.
        

        
          Negli ultimi anni, seppure di fronte al progressivo indebolimento del suo fisico, Franca Rame ha proseguito nell'impegno quotidiano, al fianco di Dario Fo, nella produzione e nella messa in scena di frutti antichi e nuovi del loro comune genio artistico.
        

        
          Ha quindi fino all'ultimo, fino alla vigilia di quel drammatico 29 maggio di quest'anno, continuato ad incarnare nella sua vita quella compiuta e inscindibile integrazione fra recitazione e impegno civile, in cui la magia e la meraviglia del teatro divengono, come nella catarsi teorizzata da Aristotele per la tragedia classica, lo strumento e la via per diventare cittadini migliori. Per far questo, però, è necessario avere sulla scena uomini e donne che, come Franca Rame, non sappiano «fingere altro che verità», come recita lo splendido verso di una poesia di Stefano Benni a lei dedicata. Una verità affermata come riscatto, come superamento del dogma e del pregiudizio.
        

        
          Per Franca Rame possono senz'altro ripetersi le parole scritte da una sua amica, Delia Gambelli, che ha curato insieme a Dario Fo una delle più efficaci traduzioni del Don Giovanni di Molière. Come in Molière, anche nella vita di Franca Rame si afferma - cito - «un riso che travalica gerarchie e pregiudizi, mette in gioco i sensi e i confini, dove le furberie sono esibite e sottoposte a un'indulgenza finale, dove le macchine sono trasparenti, che siano nascoste tra le quinte del palcoscenico o tra le pieghe erranti, poco sondabili e comunque enigmatiche, di un testo e di un'anima».
        

        
          Leggendo questa acuta riflessione sembra quasi di ripercorrere la lettera con la quale la senatrice presentò le sue dimissioni irrevocabili dal Senato della Repubblica. Citando un suo caro amico, Leonardo Sciascia, Franca Rame scriveva: «Non ho, lo riconosco, il dono dell'opportunità e della prudenza ma si è come si è». E così continuava: «Non intendo abbandonare la politica voglio tornare a farla per dire ciò che penso, senza ingessature e vincoli, senza dovermi preoccupare di maggioranze, governo e alchimie di potere in cui non mi riconosco.(...) Ringrazio prima di tutto le donne e gli uomini che mi hanno votata, ma, proprio per non deludere le loro aspettative e tradire il mandato ricevuto, vorrei tornare a dire ciò che penso, essere irriverente con il potere come lo sono sempre stata, senza dovermi mordere in continuazione la lingua».
        

        
          L'antico conflitto tra tragedia e commedia si traduce nel teatro e nella vita di Franca Rame nella lotta tra il «così è se vi pare» di Pirandello e il «si è come si è» di Sciascia.
        

        
          Onorevoli colleghi, questa è stata ed è Franca Rame: donna che mette in gioco tutta sé stessa e con lei i sensi e i confini del mondo, per infrangere nel modo più clamoroso l'ipocrisia, con la genuinità di un inno alla vita vera, la sua vita.
        

        
          Sono allora certo, in questo spirito, di esprimere il sentimento commosso, sinceramente commosso, di tutta l'Assemblea nel rivolgere a Dario e a Jacopo Fo il sentimento di affettuosa vicinanza, di commossa gratitudine, del Senato della Repubblica, nel momento in cui facciamo memoria di una grandissima donna di teatro, nel senso più alto e più nobile che queste parole possono esprimere.
        

        
          Invito quindi l'Assemblea a osservare un minuto di raccoglimento. (L'Assemblea osserva un minuto di raccoglimento).
        

        
          Penso che un applauso sia il modo migliore per ricordarla. (Generali applausi).
        

        
          FERRARA Mario (GAL). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          FERRARA Mario (GAL). Signor Presidente, la ringrazio per avermi dato facoltà di intervenire. Non è certamente facile commemorare alcuno o alcunché, ed è ancora più difficile quando la persona la si è conosciuta per aver frequentato gli stessi luoghi e, nel mio caso, anche la stessa Commissione. Ella, signor Presidente, lo ha fatto molto bene e compiutamente; pertanto, brevemente, tenendo fede al compito che il protocollo mi assegna nel tempo riconosciuto ad ogni Gruppo in questa Assemblea, dirò che l'aver conosciuto Franca Rame è stata per me l'occasione per maturare in un modo completo, definitivo e profondo un convincimento morale: il convincimento di come il pregiudizio politico possa talvolta occultare parti importanti della verità.
        

        
          Invero, colleghi, da giovane ero quello che allora si diceva, con un sofferto eufemismo, un giovane anticomunista, e per me Franca Rame aveva rappresentato la suffragetta di una sinistra culturalmente presuntuosa e arrogante, ma quando ho conosciuto Franca Rame ho capito come per tanti anni, offuscato dalle certezze politiche, non avevo capito nulla (e nulla è anch'esso un cauto eufemismo).
        

        
          Franca Rame era una gran signora: quando l'ho conosciuta era un po' sfiorita, ma era ancora bellissima, con una eleganza e con uno stile impareggiabili. E dopo, quando sono stato suo collega in Commissione bilancio, mi stupì tantissimo quando, a una mia domanda precisa, mi confidò di essere stata lei a chiedere di fare parte di quella complicatissima Commissione. Ella era attentissima, sempre presente. Chiese e ottenne anche di essere relatrice, e si preparò moltissimo. Lesse un testo scritto, è vero, ma aveva cercato di capire tutto in quel mondo noioso e astruso, che è fatto di numeri e di una comprensione difficile delle leggi sulla contabilità dello Stato.
        

        
          Ricordo con nostalgia quanto fosse estremamente gentile con tutti. E lo ricordo con ancora maggiore nostalgia perché nei rapporti con il sottoscritto - oso dirlo - era quasi affettuosa.
        

        
          In ultimo, come non ricordare, e lo faccio con un po' di commozione, il suo modo di ascoltare noi colleghi quando intervenivamo in Commissione, quel modo che solo la curiosità dell'intelligenza riesce a stimolare: la curiosità dell'intelligenza di Franca Rame.
        

        
          Una gran signora: questo è stata Franca Rame. (Applausi).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritta a parlare la senatrice Petraglia. Ne ha facoltà.
        

        
          PETRAGLIA (Misto-SEL). Signor Presidente, come ha ricordato prima, Franca Rame è stata una delle figure più importanti della cultura italiana contemporanea. La sua storia personale, culturale e politica è legata alla storia della Repubblica italiana.
        

        
          Proveniva da una famiglia di attori teatrali, e amava raccontare come fosse cresciuta in teatro e come si addormentasse nei bauli degli abiti di scena dei suoi genitori: «C'era un momento della mia infanzia che spesso mi ritorna in mente. Sto giocando con delle compagne di scuola sul balcone e sento mio padre che parla con la mamma: "È ora che Franca incominci a recitare, ormai è grande". Avevo solo tre anni».
        

        
          La sua militanza, la sua attenzione agli ultimi e ai temi sociali si rispecchiavano anche nei luoghi in cui sceglieva di portare il suo teatro. Un teatro vicino alla gente, recitato in strada, nelle case del popolo, nei circoli Arci, nelle case occupate, nelle scuole, nelle fabbriche e nei centri sociali. Ovunque ci fosse bisogno di lei, Franca Rame accorreva.
        

        
          I suoi erano spettacoli di satira e di controinformazione politica anche molto feroci. Tra questi, non possiamo non citare «Morte accidentale di un anarchico» e «Non si paga». «Non si paga» è uno scritto femminista in cui interpretava una casalinga che si dava agli espropri proletari nei supermercati: tema quanto mai di grande attualità.
        

        
          Lo ha ricordato anche lei, signor Presidente. La sera del 9 marzo 1973 qualcuno a Milano gioì, nella divisione Pastrengo. La causa era la notizia che Franca Rame, la scomoda Franca Rame, qualche ora prima era stata sequestrata da cinque uomini, torturata e violentata. Il processo arrivò a sentenza soltanto nel febbraio del 1998, quando il reato era caduto in prescrizione. Nelle motivazioni della sentenza si legge che Biagio Pitarresi, esponente di spicco della destra milanese, aveva confermato al giudice istruttore che lo stupro di Franca Rame era stato ordinato da alcuni ufficiali dei carabinieri della divisione Pastrengo e perpetrato da cinque neofascisti.
        

        
          Franca Rame ha trovato la forza per raccontare la violenza subita in un monologo, che è stato presentato nel 1988 persino in televisione. E fu davvero uno shock per l'Italia. Da allora, mai e poi mai, il suo impegno contro la violenza alle donne è venuto meno.
        

        
          Ho incontrato Franca Rame nel novembre del 2002 durante la serata di inaugurazione del Forum sociale a Firenze. Era lì, con Dario Fo, tra quella incredibile moltitudine di giovani e cittadini, in un momento in cui la stampa locale e nazionale tendeva a spaventare, a poco più di un anno dal G8 di Genova, l'opinione pubblica e a criminalizzare i manifestanti del movimento no global. Ricordo l'entusiasmo e l'ironia con cui accettò le nostre sofferenze e difficoltà organizzative dettate da un eccesso di sicurezza: un contributo a far dissolvere tensioni e allarmi.
        

        
          Sorprese tanti accettando la candidatura in Parlamento nella lista dell'Italia dei Valori, come è stato ricordato. Ma il suo contributo, lo segnalava anche il senatore Mario Ferrara, fu importante, su alcuni temi particolari, come gli sprechi di denaro pubblico e proponendo l'istituzione di una Commissione d'inchiesta sui fatti di Genova. Si è battuta, per usare le sue parole, «per il funzionamento della burocrazia, per punire i reati finanziari, le truffe, la corruzione, l'evasione fiscale e il falso in bilancio».
        

        
          Eppure, da quella esperienza istituzionale rimase delusa: «Non intendo andare avanti in questa situazione così pesante e inutile», e il 16 gennaio 2008 - come è stato ricordato - presentò la lettera di dimissioni, ma con motivazioni molto chiare. Vorrei aggiungere le sue parole a quelle già ricordate dal Presidente: «La mia considerazione» - osservava con amarezza - «purtroppo non è positiva, anzi è totalmente negativa. Dopo tutte le battaglie che abbiamo fatto, avevamo raggiunto qualche risultato sulla parità tra i sessi. Ma ora tutto sembra essersi perso. Le donne sono le più penalizzate in ogni campo e tutto quello che abbiamo ottenuto con lacrime e sangue è sparito, sciolto nelle leggi di questa Italia».
        

        
          Ma, coerente con la sua storia, il suo carattere, la sua forza, Franca Rame non voleva e non poteva rinunciare alla lotta e alla speranza: «Alla mia età, posso dire che sto cercando di terminare le cose della mia vita lasciate in sospeso, come una biografia che sto scrivendo. Ma quello che vorrei continuare a dire alle donne, anche dopo la mia morte, è di non perdere mai il rispetto di se stesse, di avere dignità. Sempre. Ripensando alla mia vita non ho mai permesso che mi si mancasse di rispetto. Noi donne anziane, abbiamo una missione: continuare a dialogare con le giovani per non lasciarle sole. Una speranza ancora c'è». E credo che con il nostro impegno in quest'Aula parlamentare proveremo a portare avanti le sue idee. (Applausi).
        

        
          GIANNINI (SCpI). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          GIANNINI (SCpI). Signor Presidente, onorevoli colleghi, Franca Rame, è entrata come lei ha ricordato in quest'Aula solenne il 12 aprile 2006, quindi pochi anni fa, in un periodo forse meno esplicitamente drammatico sotto il profilo economico e di crisi istituzionale del Paese, ma indubbiamente contiguo sotto il profilo storico.
        

        
          Nel prestigioso ruolo di senatore della Repubblica ha resistito un paio di anni, pur avendolo scelto con lo stesso atteggiamento di sfida radicale e progressista che aveva sempre connotato il suo profilo umano, professionale e artistico. Ut politica vita, mi verrebbe da dire nel ricordarla; con un distinguo però, che non possiamo non osservare rileggendo attentamente quella lettera che lei, Presidente, ha citato e in parte anche letto, che consegnò al suo predecessore presidente Franco Marini per rassegnare le sue dimissioni irrevocabili.
        

        
          Leggo qualche brevissimo passo che completa quanto ci ha ricordato. «Posso dire serenamente di essermi, dall'inizio del mio mandato ad oggi, impegnata con serietà e certamente senza risparmiarmi, ma non posso fare a meno di dichiarare che questi 19 mesi passati in Senato sono stati i più duri e faticosi della mia vita. La vita del senatore non è per niente comoda e facile per chi voglia partecipare seriamente e attivamente ai lavori d'Aula. Oltre all'Aula ci sono le Commissioni. Ne ho seguite quattro: infanzia, uranio impoverito, lavori pubblici e comunicazioni e vigilanza RAI, e a volte capita che ce ne sono tre contemporaneamente e devi essere presente a ognuna perché è necessario il numero legale o perché si vota. È la pazzia organizzata. E tutto questo attivismo produce un effetto paradossale: la lentezza. Non intendo abbandonare la politica, intendo tornare a farla per dire tutto ciò che penso senza ingessature, vincoli, senza dovermi preoccupare di maggioranze, Governo e alchimie di potere in cui non mi riconosco.».
        

        
          Ecco: per tornare a fare politica Franca Rame ha deciso e scelto di uscire dal mondo della politica. Proprio lei che di politica aveva vissuto sulla scena e nel quotidiano!
        

        
          Colleghi, per ricordarla, soprattutto noi che come lei abbiamo scelto liberamente (mi viene da dire - non me ne vogliate - civicamente, nel mio caso) di entrare nel mondo della politica per contribuire al cambiamento e al miglioramento del nostro Paese, credo che dobbiamo trovare la forza di restare qui, in quest'Aula, nelle nostre Commissioni, nella nostra pazzia quotidiana organizzata, dicendo ciò che pensiamo senza vincoli, senza cedimenti e senza condizionamenti. Questo forse è il modo migliore, almeno in questa sede, per celebrarne la memoria e per unirci al cordoglio del figlio Jacopo e del marito Dario. (Applausi).
        

        
          CASALETTO (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CASALETTO (M5S). Grazie, Presidente.
        

        
          Franca Rame attrice, scrittrice e autrice, ma non solo: Franca Rame in primo luogo donna, donna di sottile intelligenza e fine sensibilità, donna meravigliosa.
        

        
          «Cammino... cammino non so per quanto tempo. Senza accorgermi, mi trovo davanti alla questura. Appoggiata al muro del palazzo di fronte, la sto a guardare per un bel pezzo. Penso a quello che dovrei affrontare se entrassi ora... Sento le loro domande. Vedo le loro facce... i loro mezzi sorrisi... Penso e ci ripenso... Poi mi decido... Torno a casa... torno a casa... Li denuncerò domani. (Buio)».
        

        
          Queste parole sono estratte dal racconto del suo orrore e dell'orrore di molte altre donne che, come lei, hanno subìto e ancora oggi subiscono. «Li denuncerò domani» è un urlo dignitoso e silenzioso alla ricerca di una giustizia che sa non troverà. È l'eredità che, attraverso il sacrificio del minuzioso e pubblico racconto del proprio scempio, Franca ci lascia rendendoci testimoni non solo del suo, ma dello scempio che altre donne hanno subìto, subiscono e subiranno nel nostro Paese.
        

        
          Franca Rame attrice. Era l'autunno del 1968 quando Franca e il suo adorato compagno di tutta la vita, Dario, decisero di mettere il loro lavoro a disposizione di un pubblico che normalmente viene ignorato dal teatro ufficiale: operai, casalinghe, studenti, contadini. Il teatro di Franca e Dario viene portato in piccoli centri, nei quartieri periferici, nelle fabbriche, nei palazzi dello sport e reso fruibile a quelle fasce di popolazione che rappresentavano il popolo dei disuguali. Ecco, onorevoli colleghi e onorevoli colleghe, quei disuguali il cui popolo è sempre più numeroso e al quale abbiamo l'obbligo morale, oltre che istituzionale, di dare risposte: risposte alle loro aspettative di una vita libera, giusta, equa, in cui cultura e moralità, come nell'esempio di Franca e Dario, sono elementi di miglioramento, non individuale, ma soprattutto sociale.
        

        
          Franca Rame e la passione: la passione per l'arte, per la società, per la politica e per l'amore alla vita. Dolce compagna di Dario, un grande uomo, al fianco di una grande donna; Dario del «Mistero buffo», il clown che con un coraggio da leone, sotto un sorriso apparentemente ingenuo, dice ai potenti (i disuguali al contrario) quello che non si può dire e viene detto per lasciare testimonianza, sperando che un giorno giustizia arrivi. Ecco, onorevoli colleghi e onorevoli colleghe, quei disuguali al contrario, che troppo e troppo spesso la nostra politica, in un intreccio di commistioni e conflitti d'interesse, ha corteggiato e protetto.
        

        
          Franca Rame senatrice. Era l'aprile del 2007 e Franca Rame, sulla scia di una vita spesa nelle battaglie della politica fatta dai movimenti, viene prestata al Parlamento con un mandato: portare una voce che, provenendo dalla società civile, venisse ascoltata e forse, in qualche caso, recepita dalle istituzioni parlamentari. Voce più volte espressa in quest'Aula con tenacia, coraggio e generosità.
        

        
          È qui che Franca ci lascia un'altra eredità, un'eredità preziosa per noi parlamentari, un'eredità che con le sue dimissioni contiene il messaggio di una politica (politica veramente) in cui non vi è spazio per il compromesso, al di là del contenuto, una politica in cui lo scontro sincero, palese e democratico trova una sintesi per il bene dei cittadini e non è al servizio delle mere esigenze di galleggiamento approssimato di qualche potente di turno.
        

        
          È Franca Rame che l'11 ottobre del 2007, in un'interrogazione parlamentare ai Ministri della sanità, dello sviluppo economico e dell'ambiente dell'allora Governo osserva che il vice presidente della AIL ionica avrebbe diagnosticato la sindrome del fumatore incallito in bambini di dieci anni residenti a Taranto, nel quartiere Tamburi, a ridosso del quale sorge il centro siderurgico Ilva. «Tale fenomeno si colloca in un contesto sanitario già gravemente compromesso, laddove i decessi per neoplasie risultano più che raddoppiati dal 1971 al 1996». Tale interrogazione rimase - e fino ad oggi è rimasta - senza risposta alcuna, quando il dramma di Taranto è emerso nella sua drammatica ma purtroppo conosciuta virulenza.
        

        
          Nel luglio 2006 Franca presenta un progetto di legge con cui si chiede che i funzionari pubblici condannati penalmente in via definitiva vengano immediatamente licenziati. È il progetto «dieci leggi per cambiare l'Italia». Nonostante l'adesione di numerosi senatori e deputati, questa iniziativa non destò alcun interesse nel gruppo dirigente del centrosinistra. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          Il monito di Franca è dunque questo. In una politica di equilibri e mediazioni, mai o quasi mai fatte per il bene del popolo che rappresentiamo, ma fatte in nome di una sedicente stabilità costituita da forma piuttosto che da sostanza, questa è purtroppo la sorte che potrebbe capitare a molti di noi parlamentari: sparire nel nulla di una casta che ha prodotto disastri e povertà, sopraffatti dal senso di inutilità di un confronto tra sordi. Ma noi crediamo profondamente nella possibilità di un cambiamento.
        

        
          Vorrei perciò concludere con una raccomandazione, anche questa da attribuire a Franca. «Iniziamo da qui: riduciamo gli sprechi dello Stato italiano, facciamo funzionare la burocrazia, puniamo veramente tutti i reati finanziari, le truffe, la corruzione, l'evasione fiscale e il falso in bilancio». Franca, grazie! (Applausi dal Gruppo M5S e dei senatori Mastrangelo, Longo Fausto Guilherme e Puppato. Congratulazioni).
        

        
          BONFRISCO (PdL). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          BONFRISCO (PdL). Colleghe e colleghi, non è facile ricordare una donna straordinaria, dalla personalità complessa come Franca Rame (eppure noi abbiamo avuto la fortuna di conoscerla da vicino in quest'Aula), nella cui vita l'amore per il teatro e la cultura si è a lungo intrecciato con la passione politica e civile.
        

        
          Nata nella provincia milanese nel 1929, fu figlia d'arte in quel mondo dello spettacolo dove avrebbe incontrato Dario Fo per dare vita a un'unione che li porterà a segnare alcune pagine importanti della storia del nostro Paese, a partire dalla creazione nel 1958 della compagnia Dario Fo-Franca Rame.
        

        
          Ed è sempre insieme al suo Dario che Franca scopre l'impegno politico che la porterà a entrare nel movimento femminista negli anni Settanta. Scrive e recita da sola i suoi testi, soprattutto quelli incentrati sulla denuncia del ruolo della donna, soffocato nell'autodeterminazione, quella ancora tutta da conquistare per le donne italiane.
        

        
          Ed è sul cammino delle battaglie per la libertà delle donne e l'affermazione del loro crescente ruolo nella società che incontra le tante donne, non solo italiane, che avrebbero dato vita all'unica vera rivoluzione felice del secolo breve e violento, delle ideologie e della violenza, cioè quella rivoluzione sessuale che non ha generato mai morti, ma che ha difeso la vita: la vita delle donne e la loro libertà di scelta, la vita delle donne contro la violenza sessuale, la vita delle donne contro le pratiche dell'aborto clandestino, la vita delle donne protagoniste del loro processo di affermazione.
        

        
          La traccia iniziale di tutto ciò si trova in quella sinistra che proprio nella sua Milano vive le pagine più affascinanti e drammatiche del confronto serrato tra riformismo socialista, migliorismo comunista, sinistra operaia e contestazione del Sessantotto, che trova poi dietro l'angolo degli anni di piombo una delle sue trappole mortali.
        

        
          È quella «notte della Repubblica» che Sergio Zavoli ha raccontato così bene, quando la RAI era un servizio pubblico, a tutti gli italiani, facendo emergere anche i drammi umani accomunati dalla ricerca di una soluzione politica alle ingiustizie, alla crisi e alla ricerca di un nuovo modo di intendere la giustizia sociale nel processo di trasformazione e di modernizzazione della società industriale italiana.
        

        
          È proprio in quegli anni, terribili per tutti, ma per lei forse ancor di più, che vive, nel 1973, la tragica esperienza del rapimento e della folle violenza che si abbatte su di lei da parte di cinque neofascisti a causa del suo forte impegno politico nelle piazze milanesi. Non si confonda, senatrice Petraglia, nessuna divisione Pastrengo: solo cinque neofascisti e criminali. Da quella esperienza nasce l'ammirabile denuncia contenuta nell'opera «Lo stupro», che mette a nudo la fragilità dell'animo umano, nei vecchi e nei nuovi femminicidi.
        

        
          Poi, nel 2006, viene eletta senatrice in Piemonte per l'Italia dei Valori e siede in quest'Aula con un'altra milanese proveniente dal suo stesso ambiente artistico, anche lei in prima linea con il suo impegno politico. È Ombretta Colli che, insieme al suo Giorgio Gaber, anima il dibattito culturale di quegli anni. All'interno di quest'Aula si sono trovate, una di fronte all'altra, in schieramenti diversi, provenienti da militanze diverse, ma unite da una conoscenza coltivata fin da ragazze. Se Ombretta Colli fosse senatrice anche in questa legislatura a lei spetterebbe la commemorazione di Franca Rame e lei racconterebbe meglio di me della sua eleganza, non solo negli abiti, e della sua leggerezza, anche di fronte alle prove più drammatiche della vita.
        

        
          Ma Franca Rame lascia il Senato, che era solita chiamare «il frigorifero dei sentimenti», solo due anni dopo. «Una scelta sofferta ma convinta» - diceva - «che mi ha provocato molta ansia e anche malessere fisico (...). Del resto io mi sono sentita "prestata" temporaneamente alla politica istituzionale, mentre l'intera mia vita ho inteso spenderla nella battaglia culturale e in quella sociale, nella politica fatta dai movimenti, da cittadina e da donna impegnata».
        

        
          Numerose le sue battaglie in quest'Aula: sui terribili problemi delle morti sul lavoro, sul sovraffollamento delle carceri, sul rifinanziamento delle missioni di pace italiane all'estero, unite tutte dal suo infaticabile impegno a difesa dei diritti civili. Di tutti. Ricordo anch'io la grande tristezza quando affermava che: «Nei quasi due anni trascorsi al Senato ho presentato diverse interrogazioni. Tutte rimaste senza risposta».
        

        
          Forse, da quel paradiso della classe operaia dove sono certo oggi tu sia, cara Franca, possiamo sentire ancora i tuoi rimbrotti. Ma, del resto, anche questo appartiene a quelle procedure che spesso vanificano l'impegno e la sensibilità politica, quella che sta nella fantasia degli infelici e nel difficile esercizio di provare a dare risposte a chi non ha ragione né mai ce l'avrà, a chi non ha governo né mai ce l'avrà, a chi non ha giudizio. (Applausi dai GruppiPdL, PD e SCpI).
        

        
          DE BIASI (PD). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          DE BIASI (PD). Signor Presidente, la ringrazio, sia per le parole sia per la biografia che lei ha ricostruito, che mi consentono di affrontare la vita di Franca Rame - «della Franca», come diciamo a Milano - da un altro punto di vista: quello di chi ha avuto una consuetudine con lei e con lei ha organizzato iniziative molto particolari.
        

        
          Franca era certamente una donna amica delle donne. Era una grandissima attrice. Era una grandissima intellettuale. Era una scrittrice. Purtroppo, come sempre accade nei grandi sodalizi, molto spesso stava in secondo piano, ma noi sappiamo bene che dietro un grande uomo c'è una grande donna. In questo caso dietro un grande uomo come Dario Fo, c'era, di fianco, una grande donna. E forse, se penso alle parole di Dario nell'addio commosso e incredibile al «Piccolo Teatro» il giorno dei suoi funerali, non era al suo fianco, ma perfino davanti a lui. Trovo che questo segno di umiltà da parte di un grandissimo uomo come Dario Fo sia uno dei tributi più alti che si possa dare ad una donna a sua volta straordinaria interprete di quel Novecento, di quella seconda parte del Novecento, che ha cambiato non soltanto la legislazione, ma anche il costume, la vita, la morale, il modo di interpretare il rapporto tra uomini e donne nel nostro Paese e nel mondo.
        

        
          Franca aveva un impegno civile altissimo e non c'era neanche bisogno di telefonarle, perché lei faceva le sue chiamate incredibili. Ricordo, ad esempio, che non eravamo più Partito Comunista da tanto tempo, ma lei telefonava e diceva: «Pronto, PC?». Per lei, infatti, noi eravamo i comunisti e saremmo sempre rimasti i comunisti, perché la sua idea profonda era legata a quegli ideali e non le interessava che noi cambiassimo nome; l'importante era che convenissimo sulle cose che c'erano da fare e che erano tanto importanti. Penso, ad esempio, al momento drammatico di Tienanmen e alla totale disponibilità di Franca e di Dario per un concerto improvvisato, una manifestazione o qualche iniziativa che potesse gridare, essere un segnale in una città che si aveva paura diventasse intorpidita. In questo senso il teatro diventa vita: non solo quel teatro che noi vediamo a teatro, ma quel teatro che vive quotidianamente e che viene così ben rappresentato ogni volta che si manifesta, ogni volta che si è insieme, ogni volta che si vive un po' misticamente la magia del lottare per un comune ideale. Questa era Franca.
        

        
          Vorrei riportare ancora un ricordo meraviglioso. Per i soliti problemi dell'informazione nel nostro Paese, Franca ebbe un'idea incredibile; mi telefonò e mi disse: «Stanno attaccando la par condicio. Sai cosa facciamo? Facciamo un funerale della par condicio». Facemmo così questa kermesse per le strade di Milano, con una bara dipinta, con i clown, i ragazzi che portavano questa bara e Dario e Franca mostrarono una generosità incredibile, lavorando anche di notte con noi per arrivare a manifestare, a dire ed essere insieme.
        

        
          L'ultimo ricordo è quello del tempo passato insieme nella Commissione di vigilanza Rai, anche se è stato pochissimo. La sua autorevolezza, anche in questo caso, nasceva dalla grande esperienza sul significato della comunicazione: quella comunicazione che esprime i valori universali, che parte dalla vita concreta delle persone, non da un'idealità astratta, non da un esercizio intellettualistico.
        

        
          Ebbene, di persone come Franca ce ne sono poche; certamente erano anche altri tempi, tempi in cui la politica e le istituzioni dialogavano con i movimenti in altro modo, non ne venivano umiliati, ma si cercava insieme la strada per farcela, consapevoli che l'interesse fosse il miglioramento della vita di tutti.
        

        
          Franca era una donna molto radicale, ma era una donna straordinariamente rispettosa delle istituzioni, al punto che le sue dimissioni furono un atto sofferto, tutt'altro che leggero e molto, ma molto meditato. Chiedo allora ai colleghi e alle colleghe, quando parliamo di figure così alte, di non tirare la giacchetta, di non interpretarle, perché il loro esempio e il loro monito rimangono per tutti noi affinché, forse, la politica e le istituzioni diventino migliori. (Applausi dai Gruppi PD, SCpI e Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE. Congratulazioni).
        

      

      
        

        

        
          Votazioni per l'elezione di due componenti il Consiglio di Presidenza della giustizia amministrativa,di due componenti il Consiglio di Presidenza della Corte dei conti e di due componenti il Consiglio di Presidenza della giustizia tributaria (Votazioni a scrutinio segreto mediante procedimento elettronico su liste bloccate) (ore 16,54)
        

        
          PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca le votazioni per l'elezione di due componenti il Consiglio di Presidenza della giustizia amministrativa, di due componenti il Consiglio di Presidenza della Corte dei conti e di due componenti il Consiglio di Presidenza della giustizia tributaria.
        

        
          Procediamo alla votazione per l'elezione di due componenti il Consiglio di Presidenza della giustizia amministrativa, ai sensi dell'articolo 7, comma 1, lettera d), della legge 27 aprile 1982, n. 186.
        

        
          Tale votazione avverrà a scrutinio segreto, ai sensi dell'articolo 25, comma 3, del Regolamento, sulla seguente lista compilata sulla base delle designazioni pervenute dai Gruppi:
        

        
          - Professoressa avvocato Maria Elisa D'Amico
        

        
          - Professor avvocato Giovanni Guzzetta
        

        
          Ricordo che, in base alla citata disposizione di legge, i due candidati saranno proclamati eletti se la lista otterrà la maggioranza assoluta dei voti dei componenti l'Assemblea, cioè 161 voti.
        

        
          I senatori favorevoli alla lista proposta voteranno sì; i senatori contrari voteranno no; i senatori che intendono astenersi si comporteranno di conseguenza.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione a scrutinio segreto, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Proclamo il risultato della votazione a scrutinio segreto, mediante procedimento elettronico, per l'elezione di due componenti il Consiglio di Presidenza della giustizia amministrativa:
        

        
          
            	
              
                Senatori presenti
              

            
            	
              
                259
              

            
          

          
            	
              
                Senatori votanti
              

            
            	
              
                258
              

            
          

          
            	
              
                Maggioranza
              

            
            	
              
                161
              

            
          

          
            	
              
                Favorevoli
              

            
            	
              
                202
              

            
          

          
            	
              
                Contrari
              

            
            	
              
                26
              

            
          

          
            	
              
                Astenuti
              

            
            	
              
                30
              

            
          

        

        
          Il Senato approva.
        

        
          Proclamo eletti la professoressa avvocato Maria Elisa D'Amico e il professor avvocato Giovanni Guzzetta, ai quali rivolgo, a nome dell'Assemblea i migliori auguri di buon lavoro. (Applausi).
        

        
          Passiamo alla votazione per l'elezione per l'elezione di due componenti il Consiglio di Presidenza della Corte dei conti, ai sensi dell'articolo 7, comma 1, lettera d), della legge 27 aprile 1982, n. 186, e dell'articolo 18, comma 3, della legge 21 luglio 2000, n. 205.
        

        
          Tale votazione avverrà a scrutinio segreto, ai sensi dell'articolo 25, comma 3, del Regolamento, sulla seguente lista compilata sulla base delle designazioni pervenute dai Gruppi:
        

        
          - Professoressa avvocato Paola Balducci
        

        
          - Professor avvocato Enrico La Loggia
        

        
          Ricordo che in base alla citata disposizione di legge i due candidati saranno proclamati eletti se la lista otterrà la maggioranza assoluta dei voti dei componenti l'Assemblea, cioè 161 voti.
        

        
          I senatori favorevoli alla lista proposta voteranno sì; i senatori contrari voteranno no; i senatori che intendono astenersi si comporteranno di conseguenza.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione a scrutinio segreto mediante procedimento elettronico.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Proclamo il risultato della votazione a scrutinio segreto, mediante procedimento elettronico, per l'elezione di due componenti il Consiglio di Presidenza della Corte dei conti:
        

        
          
            	
              
                Senatori presenti
              

            
            	
              
                273
              

            
          

          
            	
              
                Senatori votanti
              

            
            	
              
                272
              

            
          

          
            	
              
                Maggioranza
              

            
            	
              
                161
              

            
          

          
            	
              
                Favorevoli
              

            
            	
              
                192
              

            
          

          
            	
              
                Contrari
              

            
            	
              
                58
              

            
          

          
            	
              
                Astenuti
              

            
            	
              
                22
              

            
          

        

        
          Il Senato approva.
        

        
          Proclamo eletti la professoressa avvocato Paola Balducci e il professor avvocato Enrico La Loggia, ai quali rivolgo, a nome dell'Assemblea, i migliori auguri di buon lavoro. (Applausi).
        

        
          NENCINI (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          NENCINI (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE). Signor Presidente, le ho chiesto la parola solo per sapere se la votazione che stiamo effettuando è regolare, in quanto temo che la Commissione competente non abbia esaminato i curricula presentati.
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Nencini, i curricula sono a disposizione di tutti e, come lei ben sa, non c'è una Commissione competente al riguardo. I curricula sono a disposizione di tutti. (Commenti del senatore Giarrusso).
        

        
          Passiamo alla votazione per l'elezione di due componenti del Consiglio di Presidenza della giustizia tributaria, ai sensi dell'articolo 17, comma 2, del decreto legislativo 31 dicembre 1992, n. 545, e successive modificazioni.
        

        
          Tale votazione avverrà a scrutinio segreto, ai sensi dell'articolo 25, comma 3, del Regolamento, sulla seguente lista compilata sulla base delle designazioni pervenute dai Gruppi:
        

        
          - Professor avvocato Fausto Alberghina
        

        
          - Avvocato Mario Cavallaro
        

        
          Ricordo che, in base alla citata disposizione di legge, i due candidati saranno proclamati eletti se la lista posta in votazione otterrà la maggioranza assoluta dei voti dei componenti l'Assemblea, cioè 161 voti.
        

        
          I senatori favorevoli alla lista proposta voteranno sì; i senatori contrari voteranno no; i senatori che intendono astenersi si comporteranno di conseguenza.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione a scrutinio segreto, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Proclamo il risultato di votazione a scrutinio segreto, mediante procedimento elettronico, per la nomina di due componenti del Consiglio di Presidenza della giustizia tributaria:
        

        
          
            	
              
                Senatori presenti
              

            
            	
              
                273
              

            
          

          
            	
              
                Senatori votanti
              

            
            	
              
                272
              

            
          

          
            	
              
                Maggioranza
              

            
            	
              
                161
              

            
          

          
            	
              
                Favorevoli
              

            
            	
              
                181
              

            
          

          
            	
              
                Contrari
              

            
            	
              
                74
              

            
          

          
            	
              
                Astenuti
              

            
            	
              
                17
              

            
          

        

        
          Il Senato approva.
        

        
          Proclamo eletti il professor avvocato Fausto Alberghina e l'avvocato Mario Cavallaro, ai quali rivolgo, a nome dell'Assemblea, i migliori auguri di buon lavoro. (Applausi).
        

        
          Presidenza della vice presidente FEDELI (ore 17,03)
        

      

      
        

        

        
          Per la convocazione della Giunta per il Regolamento
        

        
          MORRA (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MORRA (M5S). Signora Presidente, vorrei chiedere la convocazione in tempi ragionevolmente brevi della Giunta per il Regolamento, che ai sensi dell'articolo 18 del Regolamento del Senato è un potere spettante al Presidente dello stesso, al fine di valutare, in funzione del Documento II, n. 16, la proposta di modificazione degli articoli 41, 113, 117 e 118 del Regolamento, in materia di abolizione della votazione a scrutinio segreto. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Morra, ne prendo atto e comunicherò la richiesta al Presidente.
        

      

      
        

        

        
          Seguito della discussione del disegno di legge:
        

        
          (1014) Conversione in legge del decreto-legge 8 agosto 2013, n. 91, recante disposizioni urgenti per la tutela, la valorizzazione e il rilancio dei beni e delle attività culturali e del turismo (Relazione orale)(ore 17,04)
        

        
          PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca il seguito della discussione del disegno di legge n. 1014.
        

        
          Ricordo che nella seduta antimeridiana il relatore ha svolto la relazione orale ed ha avuto inizio la discussione generale.
        

        
          È iscritta a parlare la senatrice Ferrara Elena, la quale nel corso del suo intervento illustrerà anche l'ordine del giorno G100. Ne ha facoltà.
        

        
          FERRARA Elena (PD). Signora Presidente, onorevoli colleghe e colleghi, rappresentanti del Governo, la giornata di oggi può significare molto per tutto il sistema Italia. Non a caso, il decreto‑legge in discussione è denominato valore cultura, quasi un invito, una presa di coscienza per un Paese che non guarda abbastanza al suo patrimonio storico, artistico e intellettuale come perno e possibile modello di sviluppo. In tutto questo cultura e bellezza hanno un ruolo fondamentale: un principio che il Partito Democratico ha ben chiaro e che il ministro Bray... (Brusìo).
        

        
          PRESIDENTE. Scusi un attimo, senatrice Ferrara. Per favore, se c'è un po' di tranquillità e di silenzio possiamo proseguire.
        

        
          Prego, senatrice.
        

        
          FERRARA Elena (PD). ...e che il ministro Bray ha ben declinato, definendo la cultura come un bene comune di straordinaria ricchezza e complessità, che in tutte le sue diverse manifestazioni deve essere protetto e potenziato.
        

        
          Proprio oggi abbiamo ricordato Franca Rame. È significativo che l'abbiamo fatto in questo contesto, all'interno di questa discussione. Lo dissi allora, quando purtroppo scomparse, in un mio intervento: il miglior modo per onorarla è valorizzare il teatro nel nostro Paese. Ebbene, perché la cultura... (Brusìo).
        

        
          PRESIDENTE. Per favore, lo chiedo davvero con cortesia: pregherei tutti di abbassare la voce.
        

        
          Prego, senatrice Ferrara.
        

        
          FERRARA Elena (PD). Ebbene, perché la cultura possa diventare un valore, anche economico, bisogna prima fare cultura mettendo a sistema le arti con la formazione. Ben venga quindi il rapporto tra istituzioni scolastiche e dimensione culturale, che questo decreto riprende in diversi punti. Un legame, quello tra scuola e cultura, che trova simmetria con le misure previste nel decreto approvato dal Consiglio dei Ministri «l'istruzione riparte», volte ad agevolare progetti didattici nei musei e nei siti di interesse storico, culturale e archeologico e nelle fondazioni culturali. Una sensibilità che deve però allargarsi ulteriormente alle stagioni concertistiche del teatro d'opera, alla prosa, alla danza.
        

        
          L'accesso al fare e al capire i linguaggi artistici attiene alla sfera dei diritti del cittadino italiano, un cittadino acculturato, cioè, che ha un percorso formativo adeguato e coerente. Se parliamo di musica, ad esempio, è necessario sostenere il progetto «Nati per la musica», fino alla musica in tutti gli ordini di scuola, comprese le articolazioni della scuola media superiore. Un cittadino acculturato garantisce la domanda di fruizione culturale e restituisce pienamente il senso del sostegno alla produzione artistica dei giovani e dell'associazionismo, che è contenuto in questo decreto.
        

        
          Le disposizioni urgenti per il risanamento delle fondazioni lirico‑sinfoniche e il rilancio del sistema nazionale musicale di eccellenza rispondono alla necessità di preservare e potenziare colonne portanti della nostra tradizione e della nostra identità e con queste, naturalmente, un mondo di professioni e professionisti, e quindi un'occupazione specifica nel settore. Una sistematica formazione in musica, danza e teatro, che oggi in Italia non abbiamo a sistema, aprirebbe una prospettiva utile, perché garantirebbe un pubblico acculturato e una fruizione critica e consapevole della produzione artistica.
        

        
          In questo senso vanno letti gli emendamenti presentati, in cui si invita il Governo ad agevolare ulteriormente quelle associazioni culturali e quelle realtà del terzo settore che in questi anni hanno sopperito alle carenze del nostro sistema formativo nella partecipazione ai bandi previsti dall'articolo 6, privilegiando quelle che vantano già collaborazioni con istituti scolastici, tutelando le stesse da operazioni di subappalto che potrebbero presentare elementi di opacità, incrementando le riduzioni previste dal 10 al 30 per cento, allargando le esenzioni dei pagamenti dei diritti d'autore almeno per le rappresentazioni con pubblico inferiore a 200 presenze e introducendo, per il settore della formazione artistica, la defiscalizzazione per le famiglie che hanno allievi minori che frequentano le scuole.
        

        
          L'ordine del giorno G100, che ci auguriamo venga accolto dal Governo, è specificamente mirato alla formazione e nel dispositivo recita: «impegna il Governo:
        

        
          ad adottare le iniziative necessarie a promuovere le attività formative in campo musicale e artistico svolte dalle istituzioni pubbliche e dalle associazioni del terzo settore, al fine di consentire a tutti la possibilità di acquisire una adeguata educazione musicale;
        

        
          a valutare l'opportunità di prevedere forme di detrazione delle spese sostenute per l'iscrizione e la frequenza di corsi per la formazione artistica dilettantistica musicale, teatrale e coreutica, al fine di sostenere le famiglie nella spesa... (Il microfono si disattiva automaticamente).
        

        
          PRESIDENTE. Concluda la frase, per favore, senatrice Ferrara.
        

        
          FERRARA Elena (PD). ...per lo svolgimento di attività così importanti per la formazione individuale».
        

        
          Approvando questi emendamenti e accogliendo l'ordine del giorno G100, vengono rafforzate le misure che questo importante decreto di cui stiamo discutendo oggi già contiene. (Applausi dai Gruppi PD e SCpI).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Bocchino. Ne ha facoltà.
        

        
          BOCCHINO (M5S). Signora Presidente, colgo l'occasione dei pochi minuti che ho a disposizione per illustrare all'Assemblea e a tutti i cittadini l'iter in un certo senso anomalo che il decreto‑legge in esame ha avuto in Commissione.
        

        
          Partiamo dalla giornata di mercoledì scorso. Nel corso dell'Ufficio di Presidenza abbiamo definito tutte le tempistiche delle riunioni in sede referente per portare avanti il decreto‑legge cultura. Immediatamente il Gruppo del Popolo della Libertà, per bocca del suo Capogruppo, ha avanzato la richiesta di rinvio addirittura alla giornata di lunedì (ossia l'altro ieri), per esaminare ulteriori proposte emendative avanzate da altri colleghi.
        

        
          Noi ci siamo battuti contro questa richiesta di rinvio e siamo riusciti a far sì che si salvaguardasse la seduta della Commissione di giovedì. Sennonché, giovedì stesso, le ore a disposizione dell'esame del decreto-legge sono state ulteriormente ridotte a seguito di un'ulteriore richiesta di rinvio, avanzata sempre dal Popolo della Libertà, per fantomatici problemi di rinvio di copertura del provvedimento. Pertanto, la seduta della Commissione è stata rinviata a martedì della settimana successiva, alle ore 10,30 della mattina.
        

        
          Ebbene, lunedì pomeriggio, verso le ore 18, dopo che alcuni di noi avevano già programmato il viaggio per venire a Roma allo scopo di poter partecipare ai lavori della Commissione, ci è arrivato un messaggio di un ulteriore rinvio della seduta di un'ora, ossia alle ore 11,30. La mattina successiva, alle ore 11,10, e quindi venti minuti prima della convocazione della seduta della Commissione, c'è arrivata la notizia di un ulteriore rinvio alle ore 13.
        

        
          Personalmente mi sono recato nell'aula dove si svolgono i lavori della Commissione e ho visto che si stava svolgendo una riunione della maggioranza a porte chiuse, alla quale quindi i commissari d'opposizione non hanno potuto partecipare. Di conseguenza, siamo rimasti ad aspettare che la riunione finisse per poter cominciare i lavori della Commissione.
        

        
          Faccio una considerazione. Noi del Movimento 5 Stelle sin da subito, e quindi sin da mercoledì scorso, abbiamo denunciato la possibilità che i motivi del rinvio esposti dal Gruppo del Popolo della Libertà fossero del tutto pretestuosi e che il vero motivo fosse collegato alle vicende giudiziarie, e conseguentemente politiche, di quel condannato in via definitiva che è a capo del partito del Popolo della Libertà. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Bocchino, la richiamo ad attenersi all'argomento all'ordine del giorno.
        

        
          BOCCHINO (M5S). Questa possibilità è stata subito smentita dal Capogruppo, ma ci sono molte cose che non quadrano.
        

        
          Innanzitutto, per quale motivo è stata cambiata la motivazione del rinvio? Perché, soprattutto, si è svolta una riunione a porte chiuse della maggioranza per discutere problemi di copertura del decreto-legge? Perché non mettere tutto sul tavolo della Commissione e discuterne insieme agli altri Gruppi parlamentari, se veramente era quello il motivo del rinvio? Perché? (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          Mi voglio allora collegare ad una frase pronunciata da un esponente di quello stesso partito: con la cultura non si mangia. Ebbene no, io dico un'altra cosa: con la cultura non si scherza! (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          Mi rivolgo ai senatori di quel Gruppo politico e anche a quelli del Partito Democratico. Se qualcuno di voi pensa di legare l'iter parlamentare del provvedimento alle vicende giudiziarie del senatore Berlusconi... (Proteste dal Gruppo PdL).
        

        
          Adesso mi rivolgo anche ai colleghi del Partito Democratico.
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Bocchino, la richiamo ad attenersi alla ragione per la quale ha preso la parola.
        

        
          BOCCHINO (M5S). Signora Presidente, questo rientra nel merito e non mi interrompa, per favore (Proteste dal Gruppo PdL).
        

        
          PRESIDENTE. Faccio solo rispettare le regole.
        

        
          Concluda, per favore, il suo intervento.
        

        
          BOCCHINO (M5S). Se qualcuno pensa di avallare il fatto che un altro possa interrompere l'iter parlamentare e le attività delle istituzioni democratiche del nostro Paese, ebbene dico che il Movimento 5 Stelle c'è e si batterà per smascherare questo tentativo e per impedire che ciò avvenga! (Applausi dal Gruppo M5S. Commenti dal Gruppo PdL).
        

        
          Concludo. Fra poco in quest'Aula arriverà il decreto scuola. Ebbene, non si tratterà «semplicemente» - tra virgolette e sottolineo semplicemente tra virgolette- di decidere di completare il «Grande Progetto Pompei» o l'assunzione di 500 giovani o di risanare le fondazioni lirico-sinfoniche. Si tratterà di influenzare la vita di 8 milioni di studenti...
        

        
          PRESIDENTE. La prego di concludere.
        

        
          BOCCHINO (M5S). ...e di un milione di lavoratori del settore della conoscenza.
        

        
          È bene che nessuno osi mettersi di traverso a provvedimenti che tentano di rispondere al grido di dolore che si eleva da quel comparto. Noi questo lo impediremo! (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Mucchetti. Stante la sua assenza, si intende che vi abbia rinunciato.
        

        
          È iscritto a parlare il senatore Panizza. Ne ha facoltà.
        

        
          PANIZZA (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE). Signora Presidente, il Gruppo Per le Autonomie saluta con molta soddisfazione il decreto-legge in esame perché ha davvero una portata innovativa. Si tratta di un provvedimento che rimette al centro la cultura, dopo anni in cui questo settore è stato sacrificato e non ha conosciuto quell'attenzione che meritava come settore strategico per lo sviluppo e la crescita del nostro Paese. È fuori discussione ed è riconosciuto in tutto il mondo che l'Italia possiede uno straordinario patrimonio artistico e culturale, il quale però è stato per troppo tempo sottovalutato e addirittura è spesso anche in degrado. Evidentemente ciò rappresenta una profonda penalizzazione anche per settori economici come quello turistico.
        

        
          In particolare, abbiamo apprezzato tutte le misure inserite all'interno del decreto che intervengono su quegli ambiti in seria difficoltà economica e che appartengono al patrimonio del nostro Paese, ma anche al patrimonio universale. Non parlo solo di Pompei, ma anche dei teatri e delle fondazioni lirico-sinfoniche, che rischiano di dover cedere sotto il peso dei costi.
        

        
          All'interno del decreto-legge in esame sono state introdotte molte innovazioni. In particolare, voglio ricordare le misure che considerano la cultura come uno straordinario ambito in grado di generare nuove opportunità di lavoro, soprattutto per i più giovani, sostenendo la creatività e le iniziative dei giovani.
        

        
          Si pone attenzione anche al ruolo che possono giocare i privati, come soggetti in grado di erogare risorse in cambio di sponsorizzazioni o forme di partnership.
        

        
          Prima di essere eletto senatore ricoprivo la carica di assessore alla cultura della Provincia autonoma di Trento e ho sempre affermato che l'unico modo per superare le difficoltà del settore artistico, culturale ed architettonico è quello di intervenire con le detrazioni fiscali e quindi con le agevolazioni fiscali. Prendo atto del fatto che nel provvedimento in esame si è fatto molto in questa direzione; vi sono numerose semplificazioni e sono state risolte tutta una serie di problematiche che appesantivano fortemente questa procedura. Penso, ad esempio, alla vicenda del Colosseo, dove i privati per finanziare i lavori di restauro hanno dovuto ingaggiare una vera e propria battaglia prima di poter effettuare la loro donazione. Per fortuna, con questo decreto-legge si riducono fortemente le procedure e le difficoltà, anche se vi sono ancora troppi vincoli. Per tale motivo, abbiamo presentato alcuni emendamenti con cui chiediamo di ridurre i limiti esistenti: infatti, se un privato decide di sostenere le attività culturali o il restauro di opere o di monumenti importanti, è giusto che la detrazione possa essere senza limiti. Credo che tutti dovremmo fare una riflessione nel merito.
        

        
          Abbiamo poi accolto positivamente il fatto che si guardi alle nuove forme artistiche, ai giovani, alla possibilità di destinare loro luoghi dismessi e risorse economiche, riducendo il carico fiscale relativo alla loro produzione artistica. La cultura dà valore aggiunto alle nostre comunità, alla coesione sociale, alla produzione economica ed alla qualità dei prodotti; quindi, dobbiamo stimolare la creatività in tutti i modi e far sì che soprattutto i giovani, che sono i più facili ad avere idee (sono quelli che si ritrovano più facilmente in questo spirito creativo), possano esprimersi.
        

        
          Voglio sottolineare anche il grande valore della produzione culturale per la valorizzazione turistica, specialmente nel nostro Paese. Infatti, il turismo che si basa soltanto sugli eventi rischia di finire con l'organizzazione stessa dell'evento; invece il turismo che valorizza la cultura, la tradizione, le tipicità ed il modo di essere di un territorio, ma anche le sue diversità diventa interessante, qualificante e non perderà mai la propria attrattività.
        

        
          Ancora, siamo contenti perché all'interno del decreto-legge n. 91 del 2013 vi è una forte attenzione per la produzione artistica, quindi non solo o non tanto per eventi culturali che ospitano artisti, magari provenienti da fuori del nostro Paese, ma per interventi volti a favorire la produzione artistica, per fare in modo che vi sia anche la nascita di vere e proprie imprese culturali che possono dare anche importanti opportunità di occupazione ai giovani.
        

        
          Accanto agli emendamenti che tolgono i limiti per le detrazioni fiscali, ho voluto presentare anche un emendamento per ripristinare la possibilità di prevedere compensi per gli amministratori degli enti culturali che vengono finanziati dal Fondo unico per lo spettacolo. Vi sono in tutta l'Italia fondazioni ed enti (ve ne è una0 anche in Provincia di Trento) che prevedono bilanci anche molto cospicui, che danno agli amministratori grandi responsabilità, e il non prevedere alcun tipo di compenso mi sembra davvero del tutto assurdo: vi sono enti molto meno complessi di questi, che implicano meno responsabilità o impegno di lavoro, eppure il loro amministratori sono adeguatamente remunerati. È vero che chi si impegna in un ente culturale lo fa soprattutto per passione, ma è vero che questi spesso comportano responsabilità importanti e che possono determinare anche forti rischi.
        

        
          Accanto a questo è chiaro che il mondo della cultura ha bisogno di ulteriori interventi. Penso a tutta la riforma della Società italiana degli autori ed editori (SIAE), che è diventata assolutamente urgente (in merito, sto lavorando anche attorno a un provvedimento che possa ricomprendere una vera e propria riforma globale). Penso altresì al sostegno del volontariato culturale: spesso le iniziative artistiche e la valorizzazione culturale sono proprio affidate al volontariato e abbiamo bisogno di sostenerlo maggiormente, anche in questo caso con la semplificazione, soprattutto perché il volontariato culturale crea socialità e valore in una comunità.
        

        
          Ripeto quindi che salutiamo con molto favore il decreto-legge in esame, anche come elemento di grande novità e coraggio rispetto ad una politica culturale italiana che finora è stata davvero volta al ribasso. (Applausi dal Gruppo Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritta a parlare la senatrice Fattorini. Ne ha facoltà.
        

        
          FATTORINI (PD). Signora Presidente, signor Ministro, naturalmente vorrei esprimere anche io la mia soddisfazione per questa inversione di tendenza che, al di là dei limiti del decreto-legge in esame, è comunque importantissima.
        

        
          Siccome ho a disposizione solo quattro minuti, vorrei spenderli per una testimonianza personale. Sono appena tornata da una missione in Kazakistan, una terra difficile per questioni complicatissime inerenti a diritti umani, petrolio e ricchezza, e una delle cose che mi ha colpito di più è la vera fame (più che passione) per la nostra cultura: in 500 metri si susseguono un teatro con più di 1.500 posti, diversi auditorium, mostre d'arte, e la domanda continua è rivolta all'Italia. Tra pochi giorni verrà inaugurato una grande teatro lirico che ha come direttore artistico un italiano, Graziani, e i musicisti sono del Teatro Alla Scala. Tutta l'area pullulava di italiani; noi eravamo lì per i diritti umani, il petrolio e la ricchezza, ma questa è la cosa pazzesca che ha colpito tutti. Peraltro, all'inaugurazione sarà suonata l'opera di Verdi «Attila».
        

        
          Il secondo minuto lo dedico sempre a una mia vicenda personale e cioè al fatto che al mio ritorno sono in scadenza delle borse di studio in Europa e in parte del Nord America: sono stata "perseguitata" da miei studenti post-dottorato, ragazzi bravissimi, che chiedevano borse di studio, e sono qui con sei lettere di presentazione di ottimi elementi.
        

        
          Come terzo e ultimo punto, anche se ci sarebbe tantissimo da dire, vorrei fare una piccola richiesta al ministro Bray, se mi ascolta. All'articolo 2, Capo I, del decreto-legge in esame, recante misure urgenti per la prosecuzione delle attività di inventariazione e digitalizzazione del patrimonio culturale italiano e per l'attuazione del progetto «500 giovani per la cultura», mi chiedevo - approfittando della grande fortuna di averla qui - perché delle Regioni meridionali manchi solo la Basilicata, che ho potuto constatare essere ricchissima di giovani che si applicano proprio a questo tipo di attività, come quasi tutti i ragazzi, del resto, ma lì in modo particolare perché il rapporto tra turismo, cultura e promozione dei giovani, volano dell'economia, è fondamentale. Lei lo sa bene, perché si è occupato di Puglia. Ma perché ci si occupa della Puglia e della Campania e, nel mezzo, niente della Basilicata, nonostante Matera sia candidata insieme a Ravenna (e non so quale delle due sia la migliore, perché il mio cuore batte per tutte e due) come capitale della cultura europea? (Applausi dal Gruppo PD).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Di Biagio, il quale nel corso del suo intervento illustrerà anche gli ordini del giorno G103 e G104. Ne ha facoltà.
        

        
          DI BIAGIO (SCpI). Signora Presidente, non mi dolgo del fatto che il signor Ministro non mi ascolti, perché le chiederò eventualmente di lasciare agli atti il mio intervento. Gli ordini del giorno da me presentati si vogliono collocare in una prospettiva di completamento e di miglioramento rispetto a quanto già sancito dal decreto in questione: un provvedimento che interviene a sostegno di siti di particolare interesse nazionale, come l'area pompeiana e stabiese in Campania, su cui già è stata evidente l'attenzione internazionale. Tale provvedimento, però, lascia fuori dalle maglie degli interventi tutta una sezione del patrimonio archeologico e artistico italiano. Come molto di voi sanno, in Italia sono numerosi i siti e i parchi archeologici a rischio di degrado e abbandono, oggetto di molteplici denunce da parte degli enti locali, e per i quali sarebbe auspicabile un piano di interventi straordinari da attuarsi nel breve e medio periodo: e a questo sollecito il Governo.
        

        
          Il patrimonio archeologico italiano rappresenta un riferimento storico e artistico a livello mondiale. Una sua rinnovata e tempestiva valorizzazione potrebbe non soltanto salvaguardare l'eredità storico-culturale del nostro Paese, ma anche alimentare un'importante ricaduta economica. Un caso emblematico è quello del parco archeologico della Banditaccia di Cerveteri, un'imponente necropoli di età etrusca, la più grande e importante del Paese, riconosciuta come patrimonio mondiale dell'UNESCO, che di recente ha rischiato di perdere il patrocinio a causa delle condizioni in cui versano le strutture. È un episodio sul quale vale la pena che il Governo rifletta, e seriamente, signor Ministro.
        

        
          Appare ulteriormente opportuno segnalare che, in occasione della discussione in Commissione ambiente, il parere favorevole di questa ha evidenziato come unica condizione quella di un rinnovato impegno da parte del Governo affinché provveda a dare attuazione all'impegno di un censimento dei siti a rischio degrado e alla definizione di un piano di interventi straordinario da attuarsi entro la fine del 2014. Questo perché, ad un problema di natura generale e complessiva, appare necessario che si risponda con un piano di interventi che sia altrettanto complessivo, senza che ci si limiti a poche e già note realtà. Pertanto, signor Ministro, si ritiene inderogabile un'attenzione e un impegno reale del Governo in questa direzione, che il Gruppo di Scelta Civica le sollecita. (Applausi dal Gruppo SCpI).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Cioffi. Ne ha facoltà.
        

        
          CIOFFI (M5S). Signora Presidente, volevo intervenire sull'articolo 1, nel quale si affrontano le problematiche relative a Pompei.
        

        
          Pompei, sostanzialmente, è un pozzo di petrolio. Noi parliamo dei pozzi di petrolio della Basilicata e pensiamo che questi possano risolvere qualche problema, ma noi abbiamo un vero pozzo di petrolio, che è Pompei. Non c'è solo Pompei, ma Pompei è proprio un bel pozzo di petrolio, e potremmo sfruttare l'oro bianco (e non quello nero) per farla andare bene. Si pensi, ad esempio, che a Londra, al British Museum, è stata allestita una mostra dal titolo «Vita e morte:Pompei ed Ercolano» che in tre mesi ha avuto 300.000 visitatori. Il museo di Pompei 300.000 visitatori li ha in un anno. Ripeto, loro hanno avuto 300.000 visitatori in tre mesi. Il museo di Pompei è fantastico, c'è tutto dentro, mentre nella mostra al British Museum non ci sono le stesse cose. Dovremmo chiederci perché sfruttiamo così male le nostre risorse. Neanche possiamo pensare che tutto dipenda dal fatto che il museo di Pompei è un po' distante dagli scavi.
        

        
          D'altra parte Pompei viene visitata da 2 milioni di persone all'anno e quindi dobbiamo organizzare per bene queste cose. Vengo dalla Campania, e vicino a Pompei c'è un altro sito importante, quello di Paestum, il cui museo, molto bello, è proprio attaccato agli scavi e funziona bene. Anche Paestum quindi è un sito molto importante che dovremmo valorizzare bene.
        

        
          Quindi, dobbiamo pensare a far funzionare bene, queste cose, perché al British Museum vendevano anche la pasta di Gragnano: si sono inventati un po' di tutto per attirare i visitatori. E noi, che facciamo? La pasta di Gragnano la produciamo in Campania, è una pasta famosa.
        

        
          Entriamo nel dettaglio. A Pompei sono destinati tanti fondi dal «Grande progetto», uno strumento utilizzato dalla Regione Campania per spendere i soldi della Comunità europea: si tratta di 105 milioni di euro. Il «Grande progetto» presenta il notevole vantaggio che i soldi, i fondi POR 2006-2013, possono essere spesi entro il dicembre 2015. Quindi è uno strumento che utilizziamo per prenderci un po' più di tempo per spendere quei soldi: ma come decidiamo di spenderli? Istituiamo un direttore generale di progetto, una figura plenipotenziaria, con i pieni poteri, che in sostanza può fare quello che vuole. Magari non lo farà, ma può farlo: è il famoso « uomo con la carta bianca», ricordando un film di Totò. Questa persona assume in se anche la funzione di stazione appaltante. Quando tutto viene concentrato nelle mani di un'unica persona che si occupa anche dell'appalto, possiamo ipotizzare che possa fare bene, ma potrebbe fare anche male. D'altra parte, in Campania è stato realizzato un protocollo, che nasce da un accordo tra la prefettura e il Provveditorato, per fare in modo che nella stazione appaltante vengano contrastati i fenomeni della mafia e della camorra. Ebbene, il nostro Gruppo ha presentato un emendamento per sottrarre al direttore generale solo la fase di appalto. Voglio vedere quante persone qui dentro avranno il coraggio di non votare un emendamento del genere, perché stiamo parlando di rispetto totale della legalità. Sottrarre solo la fase di appalto non significa allungare i tempi, ma dire semplicemente che l'appalto lo fa un altro, il Provveditorato alle opere pubbliche: quindi, non si tratta di un terzo, ma di una figura esperta. I tempi poi non si allungano, perché sono stabiliti dal decreto legislativo n. 163 del 2006.
        

        
          Abbiamo presentato anche un altro emendamento interessante che, se non ricordo male, è stato bocciato in Commissione, con il quale spieghiamo che questi soldi debbono essere spesi prioritariamente per fare opere di manutenzione ordinaria e straordinaria sul sito di Pompei. Infatti, nella rubrica dell'articolo 1 si parla di «rigenerazione urbana», «riqualificazione ambientale» e «valorizzazione delle aree interessate». Cioè, qui dentro facciamo «La Qualunque», e poi che facciamo? Vogliamo valorizzare l'area e non ristrutturiamo Pompei? Ma sarà pure il caso di pensare che la prima cosa da fare è mettere in sicurezza Pompei, ricordandoci anche del crollo che c'è stato! Vogliamo dare una priorità a questi interventi? Come facciamo allora a bocciare in Commissione un emendamento del genere? Voglio vedere con che coraggio l'Assemblea riuscirà a bocciare un ordine di priorità! Vi aspetto agli emendamenti. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Mazzoni. Ne ha facoltà.
        

        
          MAZZONI (PdL). Signora Presidente, questo decreto valore cultura è un provvedimento atteso da tempo, ed è sicuramente meritorio che il Governo abbia tentato di dare risposte a un settore cruciale per lo sviluppo del nostro Paese. Ci sono tante buone intenzioni, altrettante cose buone, ma altrettante ombre, lo devo dire con franchezza; ciò che manca è soprattutto un progetto d'insieme e quello che stride di più è il ritorno in grande stile all'approccio statalista e assistenzialista - come nel caso delle fondazioni liriche - a discapito di un necessario percorso di riforme liberali. Ma il difetto più grande forse sta nel reperimento delle risorse con il solito sistema dell'aumento delle accise, imposto dal solito Ministero dell'economia, recentemente ribattezzato con un azzeccato neologismo: «Ministero della benzina». Il vizio è sempre lo stesso: inventare nuove tasse a discapito di uno sviluppo coerente del settore che premi chi ha saputo gestire oculatamente i propri bilanci, invece di gettare milioni e milioni di euro a fondo perduto.
        

        
          Ci voleva più coraggio, insomma, e il Popolo della Libertà, attraverso i suoi emendamenti, ha spinto con forza verso la strada maestra di una defiscalizzazione che favorisca l'intervento dei privati nella cultura. Noi non ci arrendiamo comunque a chi, per comodità, non trova di meglio per le coperture finanziarie che pescare nelle tasche dei cittadini, invece di tagliare la spesa statale improduttiva. Il decreto prevede infatti che saranno ancora una volta le accise a finanziare per 50 milioni di euro il tax credit permanente al settore del cinema, misura che peraltro va nella giusta direzione e che è stata chiesta a gran voce dalle imprese operanti nel settore, che altrimenti avrebbero enormi difficoltà a pianificare ulteriori investimenti per il futuro. I nuovi balzelli andranno a incidere poi sui prodotti da fumo, sugli oli lubrificanti e sull'alcol.
        

        
          Ma è la filosofia che ispira questo provvedimento ad essere la cosa più discutibile. Il reperimento delle risorse avviene al solito modo: si va pervicacemente sempre ad incidere sui consumi, si tolgono fondi, anche se in via provvisoria (e speriamo che il Governo al riguardo mantenga la parola, nel senso di una rapida restituzione a quel capitolo di spesa), al provvedimento paga-imprese, una misura che tante piccole e medie aziende aspettano da anni e le cui attese non possono andare ancora una volta deluse.
        

        
          Una volta definiti i nostri paletti sugli aspetti finanziari, mi preme chiarire anche i termini di una polemica inutile, sollevata dal sindaco di Firenze sull'ipotesi che il PdL abbia voluto boicottare i Grandi Uffizi per rappresaglia verso alcune infelici dichiarazioni dello stesso Renzi. Da toscano non posso che essere felice dell'attenzione che questo Governo dimostra nei confronti di Firenze, anche se devo rilevare che il sindaco, ex rottamatore e ora aspirante asfaltatore, si atteggia come se fosse Lorenzo il Magnifico, anche se sotto la sua amministrazione il Maggio musicale fiorentino ha raggiunto il fallimento.
        

        
          Ma, lasciando da parte le polemiche renziane, sui Nuovi Uffizi c'è un punto sul quale vigileremo con grande attenzione: la relazione annessa al decreto dice infatti che «Dal momento che i finanziamenti disponibili non consentivano di appaltare l'intero progetto, unitariamente concepito, lo stesso è stato successivamente suddiviso in due lotti. Attualmente restano da finanziare lavori per un totale di 50.600.000 euro, al fine di portare a completamento il progetto». E prosegue testualmente: «Al fine di non vanificare la possibilità di continuare con l'affidamento all'ATI,» - leggasi cooperative rosse - «esecutrice dei lavori dei "Nuovi Uffizi" degli stralci successivi, mediante una procedura negoziata, è indispensabile che vi sia un flusso costante di finanziamenti adeguati...». Ebbene, qui poniamo una questione ineludibile di trasparenza, perché sarebbe quantomeno anomalo affidare tout court a chi ha vinto solo il primo appalto tutta l'esecuzione dei lavori. È un problema che poniamo e sul quale attendiamo risposte precise.
        

        
          Sempre per quanto riguarda Firenze, abbiamo presentato un ordine del giorno per garantire l'autonomia dell'Opificio delle pietre dure e per incrementarne il personale. Stiamo parlando - per chi non lo sapesse - di una delle poche eccellenze mondiali che ci rimangono. Visto che è stato fortunatamente ritirato il progetto che intendeva definitivamente annettere l'Opificio al Polo museale fiorentino, mi sembra ovvio e naturale che l'Opificio venga messo in grado di funzionare al meglio, con un trasferimento di personale senza alcun onere aggiuntivo per le casse dello Stato.
        

        
          Mi avvio a concludere sottolineando che questo decreto valore cultura rappresenta un atto dovuto nei confronti di un settore così importante anche come volano di sviluppo economico, ma è stato concepito con una visione troppo statalista e con un approccio che manca di organicità. La chiamata, ad esempio, di 500 giovani che verranno impiegati come tirocinanti per catalogare il patrimonio culturale rischia di trasformarsi nell'ennesima fabbrica delle illusioni. Così come il «Grande Progetto Pompei» non dovrà ricalcare vecchie esperienze di carrozzoni che si sono rivelati inutili o insufficienti a dare risposte concrete a un patrimonio culturale di valore inestimabile.
        

        
          C'è un ultimo aspetto da rimarcare: le imprese che operano in Italia nel campo culturale e creativo si trovano a fronteggiare problemi enormi nell'accesso al credito, a causa dell'incapacità delle banche di valutare adeguatamente il patrimonio immateriale (le idee, come avviene ad esempio negli Stati Uniti). Ci sarebbe bisogno, insomma, di una rivoluzione culturale che in questo decreto non c'è, anche se approvandolo cercheremo di vedere il bicchiere mezzo pieno, ripromettendoci di lavorare perché la politica dia al più presto una risposta all'altezza, in grado di sfruttare finalmente a pieno regime le potenzialità di un patrimonio culturale e artistico unico nel mondo. (Applausi dal Gruppo PdL).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Russo. Ne ha facoltà.
        

        
          RUSSO (PD). Signora Presidente, onorevoli colleghi, signor Ministro, André Malraux diceva: «La cultura non si eredita, si conquista». Questa consapevolezza dovrebbe averla ben chiara anche chi - come noi italiani del XXI secolo - ha l'innegabile fortuna di vivere in un territorio che ospita il più straordinario campionario di opere d'arte al mondo, uno sterminato museo all'aperto che nessun evento potrà mai replicare nella storia dell'umanità.
        

        
          Al di là degli interventi puntuali, che pure troviamo numerosi e che rispondono ad alcune delle emergenze più gravi, crediamo allora che il pregio principale della recente azione del Governo e del provvedimento che oggi esaminiamo è proprio quello di aver posto il dibattito sulla cultura del nostro Paese esattamente nella scia di questa consapevolezza. Dobbiamo ricordare infatti che l'Italia, nei suoi momenti migliori, quando ha giocato un ruolo importante nella comunità internazionale, non è stata soltanto un contenitore di opere d'arte, di ineguagliati beni culturali, ma ha rappresentato per moltissimi un'affascinante, invidiata e spesso maldestramente imitata esperienza culturale.
        

        
          Anche oggi, nonostante le difficoltà che tutti conosciamo, il nostro Paese conserva nel mondo una ineguagliabile capacità di evocare bellezza, stile, arte di vivere bene, sintesi tra siti di grande interesse paesaggistico e ambientale ed equilibrato intervento dell'uomo. È il brand Italia, la cui diffusione e attrattività nessuna campagna pubblicitaria, neppure la più costosa, potrebbe oggi replicare nell'opinione pubblica globale in favore di qualunque altro territorio al mondo.
        

        
          Va riconosciuto allora al Governo Letta e a questo Parlamento di avere ricominciato, nonostante le difficoltà del bilancio, ad investire nella cultura, così come è stato fatto meritoriamente anche per la scuola, ma i risultati arriveranno solo se le politiche culturali dei prossimi anni saranno un pezzo del rinnovato orgoglio di un Paese capace di raccontare e di valorizzare non solo la cultura che possiede, ma soprattutto quella che esprime, quella che è in grado di produrre ed esportare, anche con le ricadute economiche che sono state più volte richiamate dal dibattito di oggi.
        

        
          Per questo credo dovremmo tutti prenderci l'impegno di operare affinché le risorse importanti destinate da questo provvedimento ad un complesso archeologico simbolo come Pompei, alla fruibilità di un prodotto prevalentemente made in Italy come la musica lirica e in favore della detassazione di cinema e musica non siano interpretate come l'ennesimo finanziamento che semplicemente - permettetemi l'espressione - ci mette una pezza. Facciamone invece un investimento su cui vigilare, da cui attendersi che, con l'accresciuta redditività ed efficienza, vengano offerti al Paese nuovi strumenti per una rinascita culturale capace di rinnovare il protagonismo del Paese nel mercato culturale globale, compreso quello turistico.
        

        
          Proprio per questo salutiamo come un segnale di speranza - ancora piccolo, ma incoraggiante - quello che mette i giovani al centro di alcune delle scelte più importanti di questo decreto. Abbiamo bisogno delle nuove generazioni per aggiornare la nostra offerta culturale, metterla in sintonia con ciò che di nuovo si muove nel mondo. Vogliamo che i giovani siano sempre più protagonisti come organizzatori, fruitori, ambasciatori di quelle politiche culturali italiane, perché solo loro possono insegnare a tutti noi quanto sia necessario aprirsi al mondo, sprovincializzare alcuni approcci meramente conservativi delle nostre azioni culturali, come sia possibile comprendere e mettersi in sintonia con i nuovi linguaggi del sapere e della creatività, usare in maniera intensiva l'innovazione tecnologica, non solo per vendere meglio il prodotto Italia, ma anche per garantire, attraverso un accorto uso dei new media, un più democratico accesso alla fruizione culturale.
        

        
          Accenno soltanto, concludendo, a questo tema, perché sappiamo che la società di massa, come diceva Hannah Arendt, spesso non vuole cultura ma svago: in Italia, al netto della popolazione al di sotto dei sei anni di età, coloro che in un anno non leggono neppure un libro sono più di 31 milioni, ossia il 54 per cento della popolazione di potenziali lettori, più della metà degli italiani. Investire allora di più e meglio in cultura significa riconciliare questa metà del Paese con un diritto di cittadinanza più pieno, di cui anche la politica e la vita delle istituzioni non possono che giovarsi. Infatti, come ci ricordava un politico inglese...
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Russo, concluda per favore.
        

        
          RUSSO (PD). ...«la cultura rende un popolo facile da guidare ma difficile da trascinare; facile da governare, ma impossibile a ridursi in schiavitù». È anche questo il senso del nostro lavoro. (Applausi dal Gruppo PD e della senatrice Giannini).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Nencini. Ne ha facoltà.
        

        
          NENCINI (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE). Signor Ministro, ho buone ragioni per pensare che il provvedimento di cui discutiamo oggi sia il primo di una serie, ancorché breve, per una serie di motivi che sottopongo alla sua attenzione, ma soprattutto per la leggerezza, che comprendo per certi aspetti, della sua copertura finanziaria. Tutto cioè fa pensare che le grandi questioni italiane, che nel dibattito prima di me sono state colte e sono state presenti anche nell'ottimo lavoro fatto dal Presidente della Commissione, senatore Marcucci, quando trovano un punto di discussione all'interno del Governo non sempre vengano concretamente condivise.
        

        
          Dico il primo di una serie ancorché breve, perché le cinque questioni di cui il provvedimento tratta per certi versi sono positivamente accennate, ma non possiamo considerarle concluse. La prima riguarda la protezione delle eccellenze. Quando parliamo di eccellenze in Italia c'è una pluralità di considerazioni che possiamo fare. Nel caso ne sottolineo cinque: restauro, biblioteche, siti archeologici, periodi artistici e luoghi della creatività, che qui si cominciano a ricordare con finanziamenti mirati; di seguito, il rapporto tra lo Stato, le Regioni e enti locali; poi il mecenatismo e l'investimento pubblico; un'attenzione particolare alle nuove generazioni; infine, il tema della sburocratizzazione delle attività inerenti alle attività culturali.
        

        
          Nel provvedimento si inizia intanto mettendo un punto fermo sulla questione Pompei: condivido. Aggiungo che gli altri siti archeologici italiani di pregio universale, accanto a Pompei, sono per lo meno tre, soltanto per indicare quelli più significativi: parlo della piana di Sibari, di Luni, a cavallo tra Toscana e Liguria e della questione complessa dei nuraghi in Sardegna.
        

        
          Nella questione eccellenze, come lei ha visto, oggi in Commissione molti rappresentanti dei vari Gruppi hanno condiviso un comportamento univoco quando hanno discusso di Opificio delle pietre dure e di Biblioteca nazionale. Sottolineo questo aspetto, perché dovremo cominciare a pensare, quando parliamo di personale da impegnare, a luoghi e istituzioni pubbliche dove c'è un'eccezionalità di persone che lavorano spesso senza avere cognizione di come condurre a termine la giornata lavorativa e luoghi invece, come i due che ora le citavo, ma non sono gli unici, in cui la carenza di personale rischia di mettere in difficoltà sia chi usufruisce di quel bene sia il prestigio dell'Italia in Europa e nel mondo. Accanto a soluzioni che possiamo definire tradizionali, l'ipotesi di spostare persone che lavorano nel pubblico dal luogo A al luogo B per rendere possibile il superamento di alcune questioni di natura occupazionale potremo quindi prenderla in considerazione.
        

        
          La seconda questione riguarda un impegno più sinergico tra gli enti locali, le Regioni e lo Stato. Noi non spendiamo poco in pubblicità e comunicazione: spesso spendiamo male, perché ogni ente locale svolge la sua attività comunicativa, pubblicitaria e di promozione. Spesso la mano destra non sa quel che fa la mano sinistra; spesso logoriamo risorse pubbliche senza avere la consapevolezza del bene che facciamo nella promozione di quel servizio oppure di quel bene pubblico. Conviene, forse, richiamarci in questo caso - anche se conosco il Titolo V della Parte II della Costituzione, con i poteri delegati - più allo spirito che ispira l'articolo 9 della Carta costituzionale e, forse, converrebbe anche ripensare in molti casi al ripristino di un Ministero che si occupi soltanto di turismo.
        

        
          La terza e più complessa questione concerne i finanziamenti e il rapporto tra investimenti pubblici e mecenatismo privato. L'Italia ha esaurito anche per i prossimi anni la propria spesa pubblica, questo provvedimento ne è una delle tante dimostrazioni: o riusciamo ad incrociare al meglio il mecenatismo privato e, quindi, l'intervento privato, con la presenza pubblica o rischiamo di non avere risorse per far fronte all'immenso patrimonio italiano. Non parlo però soltanto di immenso patrimonio, ma anche, signor Ministro, degli investimenti che dovremmo prevedere e attivare per aprire una nuova stagione artistica e culturale. Proprio ieri sono stati assegnati quelli che vengono definiti i «Nobel dell'arte». I vincitori italiani sono due: uno è un grande artista ottantenne, Michelangelo Pistoletto, e, nella sezione giovani artisti, il praemium è stato assegnato all'Accademia di Santa Cecilia di Roma: una tradizione quindi che si ricollega all'inizio del Novecento e all'arte italiana di metà Novecento, e soprattutto il segno che qualcosa matura e cambia.
        

        
          Quando parlo di finanziamenti, parlo di aumentare la possibilità del privato di intervenire, di togliere o abbassare i lacci burocratici che prevedono una serie di supercontrolli per il privato che voglia intervenire; parlo di sottolineare una voce nuova, che è quella del privato sociale, che potremmo inserire all'interno delle nostre iniziative, e di un'iniziativa rivolta alle Regioni. Quando parliamo alle Regioni, parliamo loro anche della possibilità che hanno con leggi regionali, in richiamo al Titolo V della Parte II della Carta costituzionale, di prevedere sgravi fiscali per singoli ed imprese che intendono investire in cultura.
        

        
          Se noi conferiamo una maggiore libertà che vada in questa direzione, siamo in grado anche di aprire una nuova stagione. Lei lo ha fatto in due modi: parlando di 500 nuove assunzioni di giovani - e ho fiducia che la cosa abbia un senso - ma soprattutto introducendo un criterio per la prima volta applicato in Italia, quando con una legge del 1949, la cosiddetta legge del 2 per cento, di fatto inapplicata dal 99 per cento delle amministrazioni, abbiamo aperto una finestra sui giovani artisti e sugli spazi che dentro le città possono essere conferiti all'arte contemporanea, che non ha ancora un titolo o un aggettivo da poter spendere. Abbiamo quindi proposto di poter inserire a sostegno di questa iniziativa una parte degli introiti derivanti dalla cosiddetta legge del 2 per cento.
        

        
          Conosco la sua sensibilità e le consiglio di lavorare con le Regioni e con le grandi città per appaltare le periferie ai giovani artisti: meglio una periferia dipinta male che una periferia grigia, come sono grigie le nostre periferie italiane. (Applausi del senatore Morra). Non so se sia d'accordo, e so che è un punto molto discusso tra gli storici dell'arte, ma le segnalo che nell'ultima grande stagione artistica italiana nazionale, al di là di alcune punte d'eccellenza del ventennio pavoliniano, mi è difficile scoprire, nei cinquant'anni di storia recente, un filo conduttore condiviso, salvo straordinarie eccellenze creative, al quale l'arte italiana possa collettivamente, come strategia d'investimento, richiamarsi.
        

        
          Ha un senso, quindi, pensare a un provvedimento di questa natura solo se ne prevediamo un secondo collegato all'apertura di una stagione nuova dell'arte italiana, perché i casi di Pistoletto e dell'Accademia di Santa Cecilia non siano figli soltanto di esperienze che possiamo definire straordinarie, ma siano invece collegabili ad un'esperienza che viene finanziata da investimenti pubblici e protetta anche da mecenatismo privato (Applausi dal Gruppo Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE e del senatore Verducci).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritta a parlare la senatrice Petraglia. Ne ha facoltà.
        

        
          PETRAGLIA (Misto-SEL). Signora Presidente, pur dal nostro ruolo di opposizione, diamo atto al ministro Bray di avere offerto, dopo anni di oscurantismo culturale, l'opportunità al Parlamento di parlare di cultura: anche se in modo specifico e settoriale, almeno per qualche ora abbandoniamo altri temi e parliamo di cultura e beni culturali.
        

        
          Il Ministero dei beni culturali è stato sottoposto a tagli pesanti negli ultimi dieci anni sulla base di scelte politiche miopi e sbagliate dettate dall'assioma che già qualcuno ha ricordato in quest'Aula che «con la cultura non si mangia». Un taglio del 31 per cento di risorse costante e progressivo, con la sola eccezione di un aumento della spesa burocratica nelle alte sfere.
        

        
          L'Italia sta vivendo un momento in cui l'emergenza economica e sociale si fa sentire particolarmente forte e allora sarebbe necessario scegliere i settori su cui puntare per il nostro rilancio economico. Si tratta di fare scelte forti, di mettere in moto meccanismi virtuosi capaci di avere un ritorno positivo per la cultura nei prossimi anni.
        

        
          Tuttavia il Governo non ha intrapreso la strada di una legge quadro per rilanciare entusiasmo in un settore mortificato da tagli e dal profondo senso dell'abbandono; ha preferito anche questa volta la solita strada del decreto-legge, certamente più sicura, più facile da blindare politicamente, intervenendo su situazioni emergenziali, e per dare enfasi è stato chiamato valore cultura.
        

        
          Altra occasione mancata per un Governo che sta impoverendo i cittadini con le scellerate politiche di rigore solo per avere il consenso dell'Europa, ma che rinuncia del tutto a seguire le buone pratiche europee. In Europa si sta scrivendo un'altra strada. In Francia, in Germania, i finanziamenti statali sono stati mantenuti - anzi, in alcuni casi sono stati aumentati - proprio per il ruolo anticiclico attribuito agli investimenti culturali.
        

        
          Secondo le stime di Eurostat e del WTO, turismo e cultura forniscono un contributo maggiore al PIL rispetto al settore delle costruzioni, eppure in ogni nostro dibattito è sempre citata la ripresa del settore dell'edilizia come motore fondamentale per la ripresa dell'economia e quindi riparte una discussione sulle infrastrutture faraoniche e invece basterebbe guardare i dati e investire in altro.
        

        
          In Italia, il contributo del settore culturale al prodotto interno lordo, intorno al 2,3 per cento, è la metà di quello in Francia e Regno Unito, a tutto discapito del numero di posti di lavoro che in questo settore per lo più sono qualificati e giovani. Il ritorno economico dei beni culturali nel Regno Unito è tre volte superiore a quello italiano. Autorevoli studi dimostrano che per un euro investito nel settore culturale, il ritorno per il nostro territorio è di 6 euro.
        

        
          Il nostro Paese può mantenere un margine competitivo soltanto investendo sul patrimonio umano, tornando ad investire sulla scuola, a partire dagli asili, sulla formazione e sulla ricerca, sulla produzione musicale, artistica, teatrale, cinematografica, sui beni culturali storicizzati, su iniziative di educazione ambientale e paesaggistica. Non soltanto finanziare e promuovere le eccellenze, che possono trovare un loro spazio commerciale internazionale, ma anche sostenere e far crescere le numerose iniziative di base che possono essere un motore forte di sviluppo nei territori anche in termini di potenziamento e miglioramento di qualità della vita.
        

        
          L'identità internazionale del nostro Paese, oltre allo stile di vita, al cibo, alla moda, al calcio o alle automobili, è fortemente legata ai beni culturali, alle tradizioni artistiche, culturali, musicali, cinematografiche, teatrali. Giulio Carlo Argan scriveva che «è bene culturale ciò che la cultura via via riconosce come tale». E un Paese così impoverito anche culturalmente rischia di considerare il patrimonio culturale solo come una risorsa da consumare e non come un settore in cui invece investire risorse pubbliche per la crescita culturale, sociale ma soprattutto morale.
        

        
          Risorse certe, perché in questo decreto, come abbiamo avuto modo di discutere in Commissione con il Governo, le risorse non ci sono e, quando ci sono, sono aleatorie. A parte i finanziamenti europei per il «Grande Progetto Pompei», per il resto si tratta di risorse che dovrebbero arrivare dalle accise su alcol e tabacchi. Dobbiamo augurarci quindi un aumento dei consumi di alcol e tabacchi, nonostante le giuste campagne governative contro il tabagismo e gli alcolici.
        

        
          Per ciò che riguarda il commissariamento di Pompei, la scelta di fare due Sovrintendenze in provincia di Napoli non è chiara. Si mortifica il lavoro fatto in questi anni e si disegna un sistema di governo per niente semplice, anzi appesantito, destinato ad entrare in conflitto tra i vari livelli. Molto singolare è la scelta di affiancare a un direttore anche un vicedirettore. Quando la Commissione è stata in visita a Pompei è stato chiaro a tutti, nonostante l'accoglienza perfetta, che lì si registrano ritardi incredibili i cui motivi sono tanti. Non basta mandare qualcuno del Ministero con dei superpoteri, ma sarà importante riuscire a coinvolgere il territorio, gli enti locali in primis e i cittadini.
        

        
          Presidenza del vice presidente CALDEROLI (ore 18)
        

        
          (Segue PETRAGLIA). Il controllo contro le infiltrazioni della criminalità organizzata non può trovare scorciatoie come le stazioni appaltanti, ma bisogna introdurre norme e principi a tutela della cultura della legalità. Portare a termine il solo progetto nell'area archeologica di Pompei senza investire risorse e non solo nel territorio circostante sarebbe riduttivo.
        

        
          Aggiungo - e vorrei ricordarlo al Ministro, che sappiamo esserne a conoscenza - che in Campania, oltre a queste aeree archeologiche, c'è un'altra grandissima area, che rientra tra i 48 siti dell'UNESCO, che è l'area di Paestum, che attualmente si trova in uno stato di grande difficoltà. Le tombe dell'età del rame sono totalmente sommerse da erba e non solo; nell'antica colonia di Poseidonia si svolge un'intensa attività agricola perché l'80 per cento dei terreni compresi entro le mura sono di proprietà privata. Servono allora risorse pubbliche non solo per l'ordinaria manutenzione, ma per proseguire gli scavi e liberare l'area dai tanti abusi edilizi che hanno occupato uno dei siti archeologi più importanti della Magna Grecia.
        

        
          È vero che il patrimonio culturale italiano ha bisogno di una grande catalogazione, ma per l'immensità dei numeri un tirocinio di un anno per 500 giovani laureati, magari dottori di ricerca e/o specializzati, spesso con anni di studio e di precariato alle spalle, rischia purtroppo di istituzionalizzare il precariato e di non essere utile all'obbiettivo alto a cui fa riferimento il Ministro. Noi abbiamo proposto di aumentare le risorse e di ampliare il numero dei ragazzi coinvolti, per provare a dare un segno di maggiore stabilità. Siamo preoccupati all'idea di ripetere esperienze del passato, tutte immancabilmente fallimentari, con enormi sprechi di denaro pubblico e banche dati inutilizzate, computer e software acquistati a caro prezzo e divenuti poi obsoleti e inutilizzabili. Vorremmo prestare attenzione a questo aspetto, perché ci sono già state tante esperienze - come hanno ricordato altri interventi - di ragazzi coinvolti in sistemi di catalogazione e, molto spesso, in opere lunghissime, che non hanno poi trovato uno sbocco.
        

        
          Consideriamo positiva la proposta di assegnare spazi demaniali ad associazioni e cooperative di giovani artisti, ma non comprendiamo perché il Governo abbia deciso di rendere del tutto inutile tale proposta, perché così come è presentata essa è irrealizzabile. Ma come si può pensare che dei giovani artisti possano prendere in affitto a prezzo di mercato gli immobili, facendo anche opere di manutenzione ordinaria e straordinaria? Persino i Comuni, le cui difficoltà economiche sono evidenti a tutti, abbattono dell'80 per cento il canone di locazione per le associazioni o le cooperative di giovani, e lo Stato pensa di dover far cassa dando in locazione una parte del patrimonio demaniale, abbandonato da anni senza alcuna manutenzione. Forse sarebbe più utile seguire altre esperienze portate avanti in alcune parti d'Italia.
        

        
          La proposta della semplificazione amministrativa per i concerti con meno di 200 spettatori va nella direzione di moltiplicare gli spazi culturali, i festival e le rassegne estive dedicati alla musica dal vivo di giovani artisti emergenti, sostenendo anche il lavoro di tanti giovani musicisti, fornendo loro la possibilità di esibirsi, facilitandone la creatività artistica. Certo, per aiutare la cultura di base e diffusa sarebbe importante prevedere anche l'esonero del pagamento dei diritti SIAE ed è questa una battaglia che faremo.
        

        
          Concludo parlando della vicenda delle fondazioni liriche. In questi anni sono stati fatti errori, in una pessima gestione degli enti lirici, le cui responsabilità devono essere addebitate innanzitutto a chi ha diretto le fondazioni, nei ruoli istituzionali, dirigenziali e manageriali. La situazione di grande crisi economica mette in luce la miope scelta di trasformare gli enti lirici in fondazioni, sempre con la mera illusione di riuscire più facilmente a drenare risorse di privati e a ridurre progressivamente gli investimenti pubblici. Il fallimento del liberismo applicato alla cultura appare ormai sotto gli occhi di tutti, a partire dalle vicende drammatiche del Maggio musicale fiorentino, dove le responsabilità sono state addossate assurdamente per lo più a personale in esubero. La soluzione prospettata non ci piace, ma comprendiamo che è un tentativo del Ministro per evitare il fallimento proposto dal commissario e per provare a trovare una soluzione condivisa, dopo i vani tentativi di ricorrere ad espedienti di bilancio ed alchimie fiscali ai fini della sostenibilità finanziaria. Apprezziamo la scelta di finalizzare l'intervento pubblico anche alle altre fondazioni liriche, a partire da quelle altrettanto in difficoltà, come quelle di Genova e Cagliari.
        

        
          Chiudo ‑ perché il tempo è tiranno - ringraziando gli uffici della Commissione per il grande lavoro che hanno fatto in questi giorni, subendo orari improbabili, soste continue, rallentamenti (quello di cui un po' ha parlato il senatore Bocchino) solo ed esclusivamente per i tatticismi e per gli accordi politici di una maggioranza delle larghe intese che ha utilizzato questo decreto semplicemente come merce di scambio. (Applausi dai Gruppi Misto‑SEL e M5S e delle senatrici De Pin e Puglisi).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Consiglio. Ne ha facoltà.
        

        
          CONSIGLIO (LN-Aut). Signor Presidente, ben ritornato tra noi.
        

        
          Onorevoli colleghi, il decreto che stiamo esaminando ha come titolo «Disposizioni urgenti per la tutela, la valorizzazione e il rilancio dei beni e delle attività culturali e del turismo». Valorizzazione: termine che si innesta perfettamente nell'articolo 9 della Costituzione. Valorizzazione: termine che, nel caso del bene culturale, è preso come occasione di crescita economica della società, come volano del turismo e di numerosi servizi collaterali che possono far crescere l'economia del territorio. Quindi, signor Presidente, le iniziative di valorizzazione del patrimonio culturale italiano hanno la finalità di rilanciare l'offerta turistica anche in alcuni siti archeologici, con particolare riferimento a Pompei e ad Ercolano. Peccato che ci sia stata poca attenzione per alcune bellissime opere d'arte che abbiamo al Nord.
        

        
          In 10a Commissione, durante l'esame in sede consultiva del provvedimento, già lì, signor Presidente, ho ritenuto necessario sollevare un dibattito sulla necessità di un più ampio coinvolgimento della Commissione stessa nell'esame del decreto. Questo perché nella Commissione industria, che sappiamo ha competenze anche nei settori del commercio e del turismo, sarebbero potute emergere alcune importanti indicazioni in materia di turismo, che certamente avrebbero arricchito il contenuto del decreto‑legge in esame.
        

        
          In realtà, la parola «turismo» è citata solo una volta in tutto il provvedimento, cioè nel titolo. Eppure in 10a Commissione abbiamo un esperto, il senatore Bocca, che pure è stato relatore di questo provvedimento, ma abbiamo condiviso con lui il deserto dei Tartari di norme sul turismo presente in questo provvedimento.
        

        
          Se non si fa industria non ci può essere commercio, se fai commercio senza industria sei fuori dal ciclo economico, se fai turismo, che è un'industria, fai anche commercio, e quindi se fai turismo e lo fai bene, fai sicuramente industria e quindi commercio. E quindi, signor Presidente, il bene di questo Paese. È comprensibile cosa intendo dire con questa storiella? Non lo so, lo vedrete domani sullo stenografico.
        

        
          Sappiamo però anche che stiamo parlando di un provvedimento che non contiene nulla sul turismo, se non semplicemente qualche annesso e connesso che troviamo nei risvolti dell'economia. Eppure sul turismo di cose da dire ne avremmo, ci sono. I turisti spendono il loro denaro in una grande varietà di beni e servizi, per trasporti, alloggi, divertimenti, musei (quindi cultura), vitto e ancora altro. Entrate che, se non vi fosse il turismo, non si verificherebbero. Il turismo quindi può apportare molti benefici, se correttamente sviluppato; può portare valuta pregiata, reddito, investimenti e permette una diversificazione dell'economia; e solo Dio sa quanto ne abbiamo bisogno, signor Presidente, visti i rapporti poco piacevoli che pervengono ultimamente sul manifatturiero.
        

        
          Questo Paese è un museo all'aperto. Possiede il più ampio patrimonio culturale a livello mondiale, con oltre 3.400 musei, circa 2.000 aree e parchi archeologici e ben 43 siti UNESCO. Ma, signor Presidente (in questo benedetto Paese esiste sempre un «ma» nonostante questo dato di assoluto primato a livello mondiale, risulta da analisi fatte che gli Stati Uniti, con la metà dei siti rispetto a quelli dell'Italia, hanno un ritorno economico pari a sette volte quello italiano. C'è da chiedersi il perché, signor Presidente, e forse qualche spiegazione esiste.
        

        
          I soldi c'erano, ci sono e forse ci saranno. Mi riferisco ai soldi stanziati dall'Unione europea che sono pari ad un miliardo e mezzo e sono già rientrati nelle stesse casse, quelle europee. Mi riferisco ai soldi mai utilizzati per il Programma attrattori culturali 2007-2013: un ambizioso progetto comunitario per la rinascita economica del Sud dell'Italia, attraverso la valorizzazione dei beni culturali locali. Come se non fosse sufficiente, altri 2 miliardi aspettano di ritornare nelle casse da cui sono provenuti. Chiaramente si tratta di soldi mai utilizzati.
        

        
          In questo Paese non riusciamo a spendere i fondi perché siamo incapaci di elaborare progetti seri da finanziare. Questo Paese non riesce a fare sistema e la cultura e il turismo, molte volte, sono solo parole inserite nei vari programmi elettorali.
        

        
          Signor Presidente, ciò nonostante, l'Unione europea dà ancora qualche danaro. L'Unione europea, ciò nonostante, dà ancora fiducia a questo Paese.
        

        
          Ci sono i soldi che provengono poi per la copertura finanziaria da accise su alcol e oli lubrificanti. Sono 75 i milioni di euro tolti a quel fondo che doveva pagare i debiti della pubblica amministrazione, bandiera di tutto questo arco costituzionale.
        

        
          C'è poi la copertura finanziaria per un emendamento - vedo quello sulla gestione di un noto politico (Giovanna Melandri, per fare nome e cognome) - trovata in un fondo destinato alla cultura, che ha a disposizione soldi che non sono mai stati spesi. Rob de matt, Presidente!
        

        
          Come verranno spesi tutti questi soldi, signor Presidente? Una grande bella fetta andrà ai direttori, ai direttori dei direttori, ai vice direttori, ai comitati di direzione strategica, ai comitati a cui fanno capo i prefetti, soprintendenza, capi e capetti e chiaramente sottocapi: un esercito di soggetti i quali, a vario titolo, dovranno assicurare la regolarità degli appalti, delle ditte ed evitare infiltrazioni mafiose.
        

        
          Se permette, signor Presidente, il Gruppo parlamentare della Lega Nord nutre forti dubbi sull'utilizzo di tali somme. Ricordo che nella stessa Pompei non sono bastati tredici anni per mettere in funzione un ascensore per disabili nella locale stazione dei treni. La diretta partecipazione dell'Unione europea alla salvezza di Pompei potrebbe essere l'ultima, visto che innumerevoli pastoie burocratiche hanno finora impedito di utilizzare le ingenti risorse.
        

        
          I 105 milioni disponibili devono essere spesi entro il 2015, ma il Governo interviene solo adesso con un ulteriore ampliamento della governance, con il rischio reale di frammentazione degli organi decisionali, aumentando gli ostacoli burocratici con ulteriori perdite di tempo.
        

        
          Per non parlare dei fondi, signori, dei soldi reperiti con accise a dir poco bislacche e non proprio originali - ubriacarsi costerà una fortuna, però farà cultura (Applausi dal Gruppo LN-Aut) - che speriamo non facciano la fine di quelli spesi nel 2000 per molte domus di Pompei, le quali sono state restaurate ma sono attualmente chiuse. Centinaia sono i dipendenti statali in esubero al Sud e mancano i custodi a Pompei. Ma ci rendiamo conto, signor Presidente, di che tipo di atteggiamento si ha a livello locale? Cercate di non inventarvi nuovi posti senza prima valutare una seria mobilità all'interno degli enti presenti sul territorio.
        

        
          Sono tre i milioni di euro spesi per un'opera in ferro e vetro per l'accoglienza dei turisti. Peccato che quest'opera non abbia mai accolto nessuno.
        

        
          Attenzione poi alle infiltrazioni criminali nelle opere pubbliche, le quali non risparmieranno sicuramente i soldi stanziati da questo decreto. Si tratta di un gruzzoletto che fa gola alla malavita. Occorre, quindi estendere i controlli antimafia, anticamorra e anti-politici locali eventualmente inadatti. (Applausi dal Gruppo LN-Aut).
        

        
          Nessun euro o pochi euro, per i beni culturali del Nord. Questa, signor Presidente, non è una buona cosa: è una discriminazione di cui avremmo fatto volentieri a meno. Abbiamo immobili e teatri bellissimi che hanno bisogno della stessa attenzione.
        

        
          In conclusione, signor Presidente, speriamo che la gente si ubriachi, e non solo di cultura, perché altrimenti verranno a mancare i fondi per questo provvedimento. (Applausi dal Gruppo LN-Aut e del senatore Marcucci).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritta a parlare la senatrice Giannini. Ne ha facoltà.
        

        
          GIANNINI (SCpI). Signor Presidente, signor Ministro, siamo rimasti in pochi a prediligere il tema della cultura ad altri temi in onda in questo stesso momento su altri canali. (Applausi dal Gruppo M5S). Forse a questi pochi o ad alcuni di essi non sarà sfuggito che il titolo del decreto-legge in esame (valore cultura, nella forma sintetica) riflette un impegno politico già precedentemente espresso nella relazione che lei ha presentato alle Commissioni congiunte di Camera e Senato qualche mese fa.
        

        
          Infatti, la sua relazione, ministro Bray, era stata ispirata, per esplicita menzione fin dalle prime righe, all'idea della cultura come bene comune e come diritto fondamentale della persona. A nostro parere, e a mio parere in particolare, si tratta di una visione consapevole e rispettosa dei bisogni non primari dell'individuo e del cittadino, che è e deve restare il primo beneficiario del patrimonio culturale del suo Paese ed in generale. È la stessa visione che ha generato in sede europea quel principio d'eccezione culturale su cui si fonderà, da quest'anno, la rielaborazione delle regole di scambio fra l'Unione europea e il resto del mondo.
        

        
          Pertanto, apprezziamo questo principio ispiratore ed anche l'articolazione interna del provvedimento che nei due Capi interviene con misure specifiche nei settori fondamentali del patrimonio tangibile e intangibile (ricordo per memoria comune il Capo I recante «Disposizioni urgenti per la tutela, il restauro e la valorizzazione del patrimonio culturale italiano» e il Capo II recante «Disposizioni urgenti per il rilancio del cinema, delle attività musicali e dello spettacolo dal vivo»). Mi sembra vi sia un implicito riferimento alla definizione che l'UNESCO ha proposto e affermato nella risoluzione del 17 ottobre 2003.
        

        
          Onorevoli colleghi, dopo anni di carestia finanziaria e politica rispetto alla cultura italiana (imperdonabile e paradossale, come è stato affermato più o meno da tutti, per un Paese come l'Italia), questo passo in avanti non era affatto scontato.
        

        
          Anche solamente per questo motivo, il parere del Gruppo Scelta Civica per l'Italia è, pertanto, positivo, sia in merito all'impianto del decreto-legge nel suo insieme che in relazione a tutte quelle misure volte ad una parziale riorganizzazione strutturale e ad un rifinanziamento di enti ed istituti. Tuttavia, signor Ministro, non possiamo approvare la limitatezza dei fondi stanziati e, soprattutto, la scelta politica di ricorrere ad un ulteriore aggravio delle imposte indirette, il cui effetto sui consumi è - questo sì - scontato e prevedibile.
        

        
          Nella nostra visione, infatti, la cultura è anche e soprattutto un «dovere» (per completare quel principio a cui si ispira il decreto-legge), che riguarda la collettività nel suo complesso e la investe di responsabilità politiche ineludibili: lo Stato, nell'esercizio della sua funzione pubblica di tutela, valorizzazione e promozione del patrimonio culturale e artistico, e la società civile, nell'offerta di una partecipazione anche privata all'assolvimento dei medesimi compiti.
        

        
          Del resto «pubblico», nella sua prima accezione, nel significato che definirei etimologico, significa «di interesse, uso e servizio per la comunità» e non necessariamente «con gestione e per gestione diretta dello Stato».
        

        
          In tal senso, quindi, si devono immaginare e proporre strumenti di defiscalizzazione delle liberalità che nemmeno in questo provvedimento trovano quello spazio adeguato e auspicato che ci saremmo attesi.
        

        
          Mi permetta di dire, signor Ministro, che il decreto, visto in questa luce, manca forse un po' di coraggio e, per certi versi, rimane incompiuto; abbiamo però già affermato che è un primo passo.
        

        
          Farò alcuni, pochi, esempi di come i due criteri di riorganizzazione strutturale di alcuni enti periferici (articolo 1, in particolare) e di innovazione di processi (articoli 2 e 3 sulla digitalizzazione del patrimonio culturale e la fruizione dei luoghi della cultura) possano essere molto migliorati per via emendativa, in termini di snellimento delle catene di comando, semplificazione delle procedure e reale potenziamento delle risorse umane.
        

        
          Per il «Grande Progetto Pompei» si è scelto di accentrare il potere decisionale in un unico comitato, a garanzia di una maggiore efficacia nella gestione e nel risanamento di un sito malato e costretto dalla storia in un contesto molto difficile. Positiva, a nostro parere, è l'istituzione della Soprintendenza speciale per i beni archeologici di Pompei, Ercolano e Stabia, ma mi chiedo con quali risorse essa potrà esercitare al meglio il suo ruolo, visto che non è specificato.
        

        
          Analogamente, all'articolo 2, il suggestivo programma «500 giovani per la cultura» è un segnale politico incoraggiante, come è già stato ricordato da alcuni colleghi, nel felice quanto inusitato per il nostro Paese collegamento della formazione qualificata con una pratica di tirocinio specialistico concreta e immediata; tuttavia, anche qui lasciatemi dire che 2,5 milioni di euro paiono più un incoraggiamento a procedere che un impegno di spesa adeguato al fine.
        

        
          Ugualmente condivisibile è l'articolo 3, che disciplina opportunamente la regolare apertura al pubblico degli istituti e dei luoghi della cultura. È condivisibile il principio, che risponde a un'idea necessaria e moderna di fruizione libera della cultura nelle sue varie forme, ma forse la massima efficacia deriverebbe dall'assegnazione degli introiti derivanti dalla vendita dei biglietti direttamente ai singoli istituti. Questo è un modo semplice per applicare concretamente il principio di autonomia responsabile sperimentato con successo in altri contesti.
        

        
          Il decreto-legge in esame, infine, presta meritoria attenzione, come ho detto ricordandone i Capi, anche alla produzione di arte contemporanea, allo spettacolo dal vivo, a tutte quelle forme di attività culturale che hanno reso famosa l'Italia nel mondo, in primis i teatri d'opera. Su questo punto specifico si assegnano, forse con più determinazione che in tutti gli altri ambiti, risorse importanti (i 75 milioni che qualcuno ha già citato); tuttavia, le misure di riordino che si affiancano al rifinanziamento, cioè - se ben ricordo - l'obbligo di redigere un piano di rientro dal debito e di rinegoziare il debito stesso e la riorganizzazione complessiva, anch'essa obbligatoria, della gestione degli organici, sembrano ancora dettate da condizioni di emergenza.
        

        
          Voglio dire che a ciò si potrà e si dovrà unire lo stimolo alla sostenibilità in regime di autonomia e di effettiva meritocrazia nell'assegnazione dei fondi pubblici, con il criterio di valutazione post-hoc. Anche qui, diciamolo senza infingimenti: anche nel mondo della cultura, signor Ministro, non tutti operano nello stesso modo, non tutti producono la stessa qualità e quindi non tutti sono meritori allo stesso modo di avere un sostegno finanziario pubblico e riconoscerlo non è una colpa, ma un indizio di buona politica.
        

        
          Avviandomi a concludere, credo, cari colleghi e ministro Bray, che stiamo per approvare - forse domani - il primo provvedimento d'urgenza, dopo molti, troppi anni, dedicato interamente ai beni culturali. Esso testimonia la sensibilità di questo Parlamento e di questo Governo per il codice genetico del popolo italiano. Ci auguriamo che nel rispetto di un titolo brillante ed ambizioso (quel valore cultura da cui partivo) si voglia e si sappia dare continuità alla scelta politica che lo ha generato, creando un vero e proprio modello, replicabile e migliorabile nel tempo, per la declinazione moderna e doverosa dell'articolo 9 della Costituzione italiana. (Applausi dai Gruppi SCpI, PD e Torrisi).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritta a parlare la senatrice Montevecchi. Ne ha facoltà.
        

        
          MONTEVECCHI (M5S). Signor Presidente, signor Ministro, colleghi, nonostante anche noi salutiamo con una certa gioia il decreto-legge in esame, poiché ci pare che esso rappresenti il primo tentativo dopo lungo tempo di cercare di mettere ordine nel mondo dei beni culturali, in merito a questo provvedimento abbiamo comunque delle riserve che adesso vi esporrò.
        

        
          Il decreto-legge in titolo porta il nome di valore cultura ed è stato definito salva cultura. Sia il nome che la definizione farebbero intendere che l'ambizioso tentativo del provvedimento fosse quello di offrire una risposta alle numerose urgenze che si affollano e gravano in materia di beni culturali, tenendo però caro e saldo il principio del valore della cultura, ovvero ricordando sempre che la cultura è valore, ha un valore e produce valore. Del resto, l'etimo stesso della parola «cultura» ci rimanda al verbo «coltivare» e noi vogliamo pensare che qui si pensasse di coltivare valori e valore: in un Paese civile e democratico ci si aspetterebbe questo.
        

        
          Al di là delle nobili intenzioni, però, a noi pare invece di assistere alla solita retorica falso progressista, che si va sempre più affermando come modello culturale: quella, per intenderci, che noi abbiamo visto affiorare e nascondersi fra le pieghe del decreto stesso, là dove si annidano prebende, poltrone e poltroncine, allestite per un banchetto al quale trasparenza, merito, buonsenso e lungimiranza partecipano come convitati di pietra.
        

        
          La trasparenza, del resto, rimane relegata nella riserva indiana della rubrica dell'articolo 9, o dimenticata all'occorrenza. Del merito ci si ricorda in rare occasioni. Il buonsenso latita, inspiegabilmente, quando più permetterebbe di reperire risorse. E su questo torneremo, in fase di illustrazione degli emendamenti e di votazione. Ci sembra poi che la lungimiranza abbia ancora una volta abdicato in favore di una visione guercia, e adeguata più a rattoppare che a confezionare e a costruire.
        

        
          E dire che, dalle linee programmatiche, ci era parso che, seppur talora criticabili o perfettibili, il Ministro avesse intenzioni rivoluzionarie. Pertanto, a voler pensare male, si direbbe quasi che la mano che ha scritto il provvedimento, soprattutto in alcuni suoi articoli, non sia quella del Ministro, ma quella di chi persegue la strategia, già iniziata da tempo, di relegare la cultura al ruolo di orpello di lusso, negandole, ancora una volta, l'opportunità di uscire da quelle regioni e di esprimere tutto il suo potenziale di risorsa inesauribile di arricchimento intellettuale e spirituale. Quell'arricchimento che porta alla formazione di menti critiche, capaci di partecipare ai dibattiti che nascono intorno alle questioni centrali della nostra comunità. Un bisogno che noi sentiamo, come comunità, molto profondo, soprattutto considerando il ventennio di imbarbarimento dal quale stiamo uscendo (Applausi dal Gruppo M5S)e, soprattutto, considerando l'importanza che hanno avuto, e che ancora hanno, veline e tronisti, outlet e fast food. (Applausi dal senatore Airola).
        

        
          Questo bisogno si riflette anche dentro al Parlamento. Questa incapacità di dibattere la ritroviamo anche nelle nostre Aule. Qui c'è la morte delle idee. Qui era bene, e qui avevamo l'opportunità, di fare qualcosa nella direzione che ci indica un filosofo, Nicola Chiaromonte, che dice: «La cultura, infatti, non è il terreno della verità, ma della disputa intorno alla verità».
        

        
          Io non voglio pensare che questa sia un'occasione persa, perché ancora ci apprestiamo ad affrontare una fase emendativa. Io prego quindi il Ministro di tenere da conto e di ricordarsi di queste considerazioni quando inizieremo l'esame del provvedimento. Se infatti noi vogliamo un vero rinnovamento di questo Parlamento, che porti a scelte di buonsenso, il rinnovamento dovrà avvenire prima fuori, poiché noi siamo espressione ed emanazione della comunità che siamo chiamati a rappresentare. (Applausi dal Gruppo M5S e della senatrice Di Giorgi).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Liuzzi. Ne ha facoltà.
        

        
          LIUZZI (PdL). Signor Presidente, gli interventi fin qui succedutisi sul disegno di legge n. 1014, tutti autorevoli e di assoluto interesse, hanno messo in evidenza l'attenzione del Senato per lo sviluppo e la crescita di quell'insieme di atteggiamenti positivi, di giudizi critici, di azioni immateriali, di aspirazioni più o meno forti, di legittime aspettative, di speranze fondate verso un'Italia che sappia tenere finalmente in debito conto il valore della sua cultura, lo spessore delle sue tradizioni, la consapevolezza del suo passato ingente, la necessità di assicurare un futuro a tutto questo: l'immane patrimonio fisico che testimonia con l'arte, l'architettura, la cura, sebbene faticosa, del paesaggio, lo straordinario repertorio di bellezza e di armonia distribuito lungo la penisola più munifica di stupefacenti sensazioni al mondo.
        

        
          Il decreto valore cultura vuole porsi al centro di questo singolare scenario, vuole interpretare un sentimento diffuso, e forse in costante crescita, volto a conferire maggiore considerazione al nostro comune passato e al nostro comune futuro. Infatti, in tale ottica va visto il timido ma apprezzabile tentativo del Governo di porre mano in modo deciso e risoluto alla rivalutazione dei nostri beni culturali, delle nostre attività culturali, cercando di coniugare cultura e turismo, patrimonio della Nazione, con la sua messa a reddito. Una visione finalmente innovativa che va nella direzione degli sforzi compiuti dai precedenti Governi, specialmente d'impronta di centrodestra, che alla visione liberale, funzionale alla realizzazione economica di una società che consegue il bene comune, hanno dedicato l'azione politica, legislativa ed amministrativa.
        

        
          Si veda, a tale proposito, il portato straordinario del nuovo codice dei beni culturali, così come definito dal ministro Urbani, nelle sue valenze paesaggistiche e storico-artistiche, venate da grandi intuizioni umanistiche ed estetiche, conservative e di tutela.
        

        
          Tanto è stato detto sui contenuti del decreto, molto è stato proferito sulle carenze e le lacune rilevate nei settori molteplici di intervento. Ad esempio, a tale proposito, rinnovo i rilievi negativi che si accompagnano alle considerazioni che le politiche di crescita turistica non vengono affatto prese di petto e trovano quindi giustificazione la critica e la delusione di Federalberghi, qui rappresentata dal collega Bocca, sull'occasione sprecata di dare impulso concreto al delicato settore imprenditoriale più affine alla materia che qui stiamo trattando, la cultura.
        

        
          Auspico pertanto un prossimo decreto turismo, a parziale risarcimento dei ritardi di visione che l'industria turistica lamenta non senza ragioni. Oggi l'Italia può vincere la sfida del PIL ricorrendo sempre più ai suoi giacimenti culturali, all'arte, alla natura, all'archeologia, alle fastose architetture, al cibo ed al gusto, alle tradizioni orali, alla cinematografia, al costume e al fashion.
        

        
          Insomma, signor Ministro e signori senatori, l'Italia può essere di più di quanto lo è oggi destinazione turistica se si rende consapevole di essere dotata di un modello unico al mondo: l'italian style, vale a dire una via italiana alla vita.
        

        
          Ma detto ciò, non posso, come Capogruppo PdL nella 7a Commissione, non compiacermi per il proficuo lavoro fatto per approfondire collegialmente il significato politico del decreto e concorrere, insieme alla mia maggioranza, a migliorarlo per conseguire maggiore efficacia ed efficienza nel tessuto connettivo del Paese. Questo decreto ha però bisogno di distinguersi per incidere nella carne viva del mondo culturale, nel tessuto produttivo del mondo del volontariato e della scuola e negli ambienti della creatività giovanile, dello spettacolo e della musica colta.
        

        
          Sarà efficiente nella misura in cui il Ministero, in primis, saprà essere conseguente a quanto è scritto nel testo del provvedimento. Sarà efficace se troverà sostegno nel Paese, nelle istituzioni, nei destinatari, uomini e donne, affinché trovino significato le parole dell'epigrafe posta dietro la sua postazione, signor Presidente del Senato, e davanti a tutti noi, signori senatori e signore senatrici: «Qui dove noi riconosciamo la patria dei nostri pensieri ogni cosa ci parla di grandezza». La grandezza, quindi, sta nei pensieri, gli stessi che potrebbero aiutarci a ritrovare coesione e visione nazionale nel contesto europeo e mondiale.
        

        
          Termino, signor ministro Bray, con un'accorata sollecitazione: questo decreto può risultare utile specialmente per i prossimi giorni d'Italia se saprà guardare con maggior attenzione a chi il futuro dovrà viverlo, cercando di guardarvi come ad un'opportunità di vita, i giovani. Quindi concediamo più spazio ai giovani nei beni culturali: i tanti giovani dotati di lauree cosiddette deboli potrebbero trovare nelle politiche culturali un'occasione per affermarsi e contribuire alla grandezza del Paese. Governo e Parlamento si impegnino a reperire, dunque, più risorse da investire nelle politiche giovanili e culturali. (Applausi dai Gruppi PdL, PD e SCpI. Congratulazioni).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritta a parlare la senatrice Puglisi. Ne ha facoltà.
        

        
          PUGLISI (PD). Signor Presidente, gentile Ministro, ho ascoltato gli interventi di tutti i colleghi del Senato e tutti abbiamo sottolineato che finalmente si torna ad investire nella cultura, come leva fondamentale della crescita del Paese. Il nostro è un Paese che non ha grandi estensioni, che non ha materie prime; il petrolio italiano è l'immenso patrimonio artistico, archeologico e culturale: un patrimonio unico al mondo.
        

        
          Ma questa mia affermazione, che credo sia condivisa dall'Aula intera, resta pura retorica non solo se non vengono investite risorse, ma se non si attuano politiche di governo del sistema dei beni e delle attività culturali che ne rendano effettiva la valorizzazione, la manutenzione e soprattutto la fruizione. Il decreto valore cultura non è un lavoro astratto o di mera iniezione di risorse a pioggia per annunciare un'inversione di tendenza, che comunque era molto attesa nel Paese, ma un sistema di norme che inizia a rendere efficace ed efficiente l'utilizzo delle risorse stesse. Altro che rattoppi, senatrice del Movimento 5 Stelle Montevecchi, altro che falso progressismo o falsa retorica; si tratta di norme concrete che peraltro anche voi avete contribuito, con il vostro importante apporto di opposizione costruttiva, a realizzare in Commissione.
        

        
          È per questo, appunto, che voglio ringraziare il ministro Bray, la sottosegretaria Borletti Buitoni che ha seguito i nostri lavori, il relatore Marcucci e tutti i commissari della 7a Commissione per l'importante lavoro che abbiamo fatto in questi giorni per rendere trasparenti i meccanismi di finanziamento delle istituzioni culturali che attraversano tutto il testo del decreto. C'è un passo in più che può essere ancora fatto, e alcuni nostri ordini del giorno vanno in questa direzione: auspichiamo che, dalla prossima legge di stabilità, musei, teatri e fondazioni lirico-sinfoniche possano contare su finanziamenti almeno triennali, così da poter programmare con certezza le attività e attuare quindi politiche di fund raising, di marketing e di sviluppo delle relazioni internazionali in modo certo ed autonomo.
        

        
          Intanto, grazie alla caparbietà di questo Ministro, sono stati restituiti alla cultura i proventi dei biglietti dei musei e dei luoghi della cultura che prima andavano al Ministero dell'economia e delle finanze e solo in parte venivano restituiti appunto alla corretta destinazione.
        

        
          Oltre alle attese misure di risanamento delle fondazioni lirico-sinfoniche, anche in questo settore c'è una misura importante che abbiamo costruito assieme: viene resa disponibile dal Fondo unico per lo spettacolo una quota premiale del 5 per cento per chi raggiunge il pareggio di bilancio, proprio per incentivare una sana gestione.
        

        
          Rispetto alla contrattazione quasi individuale di istituti, enti locali e altro, favorire l'attribuzione di risorse secondo parametri che riconoscano la qualità delle produzioni artistiche, la loro circuitazione, le capacità produttive, di ricerca e di rapporto con i network internazionali credo sia un fattore di sviluppo di politiche che deve far crescere l'intero sistema.
        

        
          Il grande intervento su Pompei - mi rivolgo al senatore Giro, che non è in Aula in questo momento, il quale ha fatto un intervento critico a tale proposito - credo che invece abbia proprio bisogno di un direttore generale di progetto, affinché i fondi europei e statali non vadano dispersi. Ma soprattutto, se non vogliamo che l'area archeologica non resti un gioiello incastonato in un'area degradata, occorre, oltre all'intervento sul sito archeologico, un grande progetto di riqualificazione e rigenerazione urbana, che connetta l'area alle principali infrastrutture e la rilanci, diventando motore di sviluppo e sana occupazione - soprattutto giovanile - di un intero territorio. Tutto ciò è contenuto in questo provvedimento e anzi ne costituisce la parte centrale.
        

        
          L'appello che rivolgo a tutti é: cerchiamo di essere orgogliosi noi per primi quando la politica cerca di fare buone cose. Su Pompei non possiamo fallire, c'è il mondo intero che ci guarda. E con questo decreto c'è un'assunzione di responsabilità istituzionale del Governo e di questo Parlamento.
        

        
          Fare sistema: è un altro importante passo che il Ministro e il Governo hanno annunciato di voler far fare alla cultura italiana, in un Paese in cui troppo spesso, anche a livello locale, le singole istituzioni non si parlano, non cooperano e vivono in una splendida solitudine, che nel tempo della crisi ovviamente è meno splendida. Questo Governo ha deciso di promuovere la cooperazione tra istituzioni culturali, tra istruzione e cultura, tra cultura e turismo e imprese, tenendo conto dei principi di sussidiarietà verticale e orizzontale. A breve, credo e spero, arriverà anche un nuovo provvedimento per rilanciare il turismo.
        

        
          Questo Governo di servizio è nato per questi motivi (lo dico anche ai parlamentari di opposizione, i quali, al di là degli interventi che svolgono in Aula, che poi finiscono sui giornali, nelle Commissioni collaborano e di ciò li ringrazio), per mettere mano ai mali del passato e per iniziare una faticosa opera di ricostruzione. Che la ricostruzione parta dalla cultura mi sembra veramente un buon segno. (Applausi dai Gruppi PD, PdL e SCpI).
        

        
          PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la discussione generale.
        

        
          Come già informalmente comunicato ai Gruppi, non essendo ancora pervenuto il parere della Commissione bilancio, le repliche del relatore e del rappresentante del Governo verranno svolte domani mattina.
        

        
          Rinvio pertanto il seguito della discussione del disegno di legge in titolo ad altra seduta.
        

      


      

      
        

        

        
          Sull'esigenza di contrastare il fenomeno della ludopatia
        

        
          CANDIANI (LN-Aut). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CANDIANI (LN-Aut). Signor Presidente con il mio intervento, desidero richiamare all'attenzione dell'Aula una questione di attualità, attraverso un fatto di cronaca che si ricollega ad una votazione fatta qualche settimana fa dal Senato.
        

        
          Nei giorni scorsi, abbiamo appreso con grande commozione dell'incidente avvenuto a Chiuduno, nel quale la dottoressa Cantamessa ha perso la vita mentre soccorreva una persona che era stata ferita. Ma dopo quell'incidente è avvenuto un fatto gravissimo: come riporta il giornale locale «L'Eco di Bergamo», indagini di polizia hanno dimostrato che un carabiniere si è appropriato dei documenti e degli effetti personali di un'altra persona rimasta coinvolta nell'incidente e - fatto estremamente grave - ha utilizzato la carta di credito per giocare alle slot machine. Ludopatia, ci siamo ancora.
        

        
          L'accaduto adesso è oggetto di indagine, ma soprattutto è oggetto di riflessione dal punto di vista sociale. L'abbiamo già detto in quest'Aula e c'è stato anche un voto che ha confermato l'importanza di porre un limite a questa situazione di degrado sociale. Nei giorni successivi abbiamo sentito il Governo dichiarare di voler disattendere quel voto dell'Aula, espresso peraltro in due momenti, prima con una mozione, poi con un ordine del giorno, che ha previsto una moratoria di dodici mesi sul gioco d'azzardo on line e sui sistemi di gioco d'azzardo elettronico in luoghi pubblici e aperti al pubblico al fine di fermare questo tipo di realtà che sta rovinando le famiglie. Dalla cronaca abbiamo visto questi fatti ripresentarsi. Per esempio, in un ospedale un'infermiera si appropriava dei beni dei pazienti per giocarseli, perché non riusciva a farne a meno.
        

        
          Colleghi, bisogna essere consapevoli della realtà che abbiamo avanti. Non parliamo di un'emergenza che può essere sottovalutata, di un'emergenza di piccola portata: parliamo di un'emergenza sociale fortissima, di famiglie che si rovinano. E se anche un carabiniere, una persona di animo forte per definizione, cade in questa realtà, allora l'aggressione della ludopatia sulle persone è troppo forte e deve essere combattuta con altrettanta determinazione. (Applausi dal Gruppo LN-Aut e del senatore Gaetti).
        

      

      
        

        

        
          Mozioni, interpellanze e interrogazioni, annunzio
        

        
          PRESIDENTE. Le mozioni, interpellanze e interrogazioni pervenute alla Presidenza saranno pubblicate nell'allegato B al Resoconto della seduta odierna.
        

      

      
        

        

        
          Ordine del giorno per le sedute di giovedì 19 settembre 2013
        

        
          PRESIDENTE. Il Senato tornerà a riunirsi domani, giovedì 19 settembre, in due sedute pubbliche, la prima alle ore 9,30 e la seconda alle ore 16, con il seguente ordine del giorno:
        

        
          (Vedi ordine del giorno)
        

        
          La seduta è tolta (ore 18,47).
        

      

    

    
      Allegato A
    


    

    
      DISEGNO DI LEGGE
    

    
      Conversione in legge del decreto-legge 8 agosto 2013, n. 91, recante disposizioni urgenti per la tutela, la valorizzazione e il rilancio dei beni e delle attività culturali e del turismo (1014)
    

    
      ORDINI DEL GIORNO
    

    
      G200
    

    
      MONTEVECCHI
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede di esame del disegno di legge n. 1014, recante «Conversione in legge del decreto-legge 8 agosto 2013, n. 91, recante disposizioni urgenti per la tutela, la valorizzazione e il rilancio dei beni e delle attività culturali e del turismo»,
    

    
              premesso che:
    

    
                  il comma 1 dell'articolo 1 del decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33 - in vigore dal 20 aprile 2013, concernente il riordino della disciplina riguardante gli obblighi di pubblicità, trasparenza e diffusione di informazioni da parte delle pubbliche amministrazioni - recita testualmente che la «trasparenza è intesa come accessibilità totale delle informazioni concernenti l'organizzazione e l'attività delle pubbliche amministrazioni, allo scopo di favorire forme diffuse di controllo sul perseguimento delle funzioni istituzionali e sull'utilizzo delle risorse pubbliche»;
    

    
                  in particolare, il Capo II del decreto legislativo citato è intitolato agli Obblighi di pubblicazione concernenti l'organizzazione e l'attività delle pubbliche amministrazioni;
    

    
              considerato che:
    

    
                  rispetto ai criteri di trasparenza sopra elencati si sono verificate documentabili opacità nella gestione del Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo, nella fattispecie riguardanti:
    

    
                      a) l'assegnazione e l'ammontare dell'importo di contributi erogati - in particolare dopo il sisma che ha colpito l'Emilia-Romagna nel 2012 - per l'assegnazione di interventi di restauro; tali dati, infatti, come le gare d'appalto in corso e quelle già assegnate, contrariamente a quanto avvenuto, avrebbero dovuto essere divulgati, in conformità a quanto stabilito dal decreto legislativo sulla trasparenza, nel sito Internet della Direzione regionale dell'Emilia-Romagna;
    

    
                      b) la valutazione della cosiddetta performance dei dirigenti: in aperto contrasto con quanto stabilito dall'articolo 20 del decreto (Obblighi di pubblicazione dei dati relativi alla valutazione della performance e alla distribuzione dei premi al personale), infatti, la valutazione dei dirigenti di II fascia avviene attraverso la Direzione regionale, contravvenendo ai più elementari princìpi che sottostanno al conflitto di interessi; in secondo luogo, nulla trapela delle valutazioni dei dirigenti in riferimento agli obiettivi raggiunti e all'ammontare dei premi annuali in denaro effettivamente distribuiti, il cui importo è calcolato ed erogato in modo consequenziale al giudizio;
    

    
                      c) i processi di «riqualificazione» del personale, per mezzo dei quali è stato possibile - a far tempo dal primo bando del 2002 - migliorare la propria posizione lavorativa ed economica sia all'interno della propria area di appartenenza, sia, in un secondo tempo, da un'area inferiore a una superiore (dalla carriera esecutiva dell'area II cioè, a quella III, direttiva del funzionario). Tali processi sono avvenuti per gli «interni» eludendo i più elementari criteri meritocratici e addirittura aggirando l'assenza del titolo di studio richiesto mercé una attestazione del dirigente sulle mansioni svolte dal candidato nel tempo; nel mentre sono state assegnate numerose consulenze esterne lautamente retribuite per incarichi affini all'area III funzionari (architetti, restauratori, ingegneri, e via enumerando);
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  ad avviare un'istruttoria volta a verificare quanto esposto in premessa;
    

    
              ad adottare le più opportune iniziative, anche di carattere normativo e/o disciplinare, al fine di sanare le criticità sopra evidenziate, per ristabilire un principio di trasparenza ed equità nella gestione del Dicastero.
    

    
      G100
    

    
      MATURANI, MARTINI, FERRARA ELENA
    

    
      Il Senato,
    

    
              premesso che:
    

    
                  la musica, intesa sia come produzione sia come ascolto consapevole, rappresenta un'attività educativa di portata inestimabile per una formazione globale, percettiva, emotiva, relazionale, intellettiva e psicofisica della persona, come affermato anche nella road map sull'educazione artistica nella Conferenza mondiale promossa dall'ONU nel 2006 a Lisbona e ripresa nell'Agenda della Conferenza di SeuI del 2010;
    

    
                  il nostro Paese si è distinto sin dagli anni '70 per l'elaborazione, ad opera di associazioni e scuole musicali sul territorio e grazie a decenni di esperienze e sperimentazioni non seconde rispetto ad altre realtà internazionali, di una vastissima quantità di contenuti e buone pratiche musicali didattiche, in grado di offrire contributi specifici sul piano dei modelli formativi per i vari livelli scolari;
    

    
                  tuttavia, né ragguardevoli, ma episodiche iniziative istituzionali (extracurricolari), né l'iniziativa di dirigenti scolastici e di insegnanti motivati e fattivi, né la collaborazione delle tante scuole e associazioni musicali sul territorio (tra cui numerose quelle già riconosciute dal Ministero), sono riuscite finora a risolvere il permanere di una presenza irregolare e discontinua della musica nella scuola, congiunta alla diffusa presenza di attività non sostenute da effettive competenze didattico musicali;
    

    
                  molte ricerche scientifiche attestano l'importanza di una formazione musicale fin dalla più tenera età, per lo sviluppo completo delle varie forme di intelligenza, per una adeguata e integrale educazione alla cittadinanza, per lo sviluppo integrale della personalità;
    

    
                  a tal fine sarebbe necessario promuovere le attività formative in campo musicale e artistico svolte dalle istituzioni pubbliche e dalle associazioni del terzo settore, sopperendo per certi aspetti alla carenza dell'offerta formativa in campo artistico e musicale della scuola, venendo incontro alle esigenze delle famiglie, anche in vista della prevenzione del disagio sociale, incrementando le attività economiche nel campo delle arti;
    

    
                  per far fronte alla maggiore spesa conseguente alla realizzazione delle suddette finalità sarebbe sufficiente il maggior gettito derivante da un aumento delle suddette attività e dal contributo ad una congrua 'emersione'dall'area grigia di numerose iniziative del terzo settore;
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  ad adottare le iniziative necessarie a promuovere le attività formative in campo musicale e artistico svolte dalle istituzioni pubbliche e dalle associazioni del terzo settore, al fine di consentire a tutti la possibilità di acquisire una adeguata educazione musicale;
    

    
                  a valutare l'opportunità di prevedere forme di detrazione delle spese sostenute per l'iscrizione e la frequenza di corsi per la formazione artistica dilettantistica musicale, teatrale e coreutica, al fine di sostenere le famiglie nella spesa per lo svolgimento di attività così importanti per la formazione individuale.
    

    
      G101
    

    
      SANTANGELO
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede di esame del disegno di legge recante «Conversione in legge del decreto-legge 8 agosto 2013, n. 91, recante disposizioni urgenti per la tutela, la valorizzazione e il rilancio dei beni e delle attività culturali e del turismo»,
    

    
              premesso che:
    

    
                  il provvedimento in esame non contiene, pur essendo indicato nel titolo, alcuna disposizione diretta a favore del turismo;
    

    
                  lo sviluppo del turismo è, nel nostro Paese, condizione necessaria per la crescita complessiva del sistema economico;
    

    
                  ormai da tempo è stato richiesto, da più parti, di convocare un tavolo di lavoro che coinvolga le associazioni di categoria del settore, al fine di rivedere e innovare profondamente la normativa nazionale del turismo, assicurando l'adeguato coinvolgimento del Parlamento;
    

    
                  impegna il Governo, nei limiti delle competenze costituzionalmente assegnategli, a procedere alla presentazione di una proposta organica finalizzata al rafforzamento competitivo del settore turistico, anche attraverso lo stanziamento di adeguate risorse.
    

    
      G102
    

    
      SANTANGELO
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede di esame del disegno di legge recante «Conversione in legge del decreto-legge 8 agosto 2013, n. 91, recante disposizioni urgenti per la tutela, la valorizzazione e il rilancio dei beni e delle attività culturali e del turismo»,
    

    
              premesso che:
    

    
                  il provvedimento in esame non contiene, pur essendo indicato nel titolo, alcuna disposizione diretta a favore del turismo;
    

    
                  l'Italia è il primo paese in classifica per il numero di siti riconosciuti dall'UNESCO come «patrimonio dell'umanità» (47 siti). Per l'immenso patrimonio storico - artistico che possiede, per la sua notorietà a livello internazionale e per la capacità attrattiva legata ai valori dell'Italian style, il nostro Paese si conferma una delle mete mondiali più ambite ed una delle motivazioni che più spingono i viaggiatori di tutto il mondo verso l'Italia è sicuramente la cultura. Ciò dimostra il legame inscindibile esistente tra il turismo ed il patrimonio storico, culturale, architettonico ed artistico del nostro Paese che avrebbe dovuto comportare l'inserimento di misure per il comparto turistico nel provvedimento in esame;
    

    
                  il Rapporto sul turismo 2012 realizzato dall'Osservatorio nazionale del turismo (ONTIT) riferisce infatti che: «Oltre il 60 per cento della spesa dei viaggiatori stranieri che si sono recati in Italia nel 2012 è derivata dalle vacanze. All'interno di questa tipologia di viaggi, le vacanze culturali e in città d'arte sono la prima motivazione e rappresentano il 56 per cento degli introiti (in aumento dell'8,4 per cento rispetto al 2011) e il 48 per cento dei pernottamenti da vacanze. La spesa dei turisti culturali stranieri risulta estremamente concentrata geograficamente, in corrispondenza con le tre regioni che ospitano le principali città d'arte: Lazio, Toscana e Veneto raccolgono assieme quasi i due terzi degli introiti nazionali da turismo culturale e nei soli comuni di Firenze, Roma e Venezia si concentra quasi il 55 per cento delle entrate; il Sud e le Isole, nonostante la ricca dotazione artistica e culturale, ricevono solamente il 10 per cento della spesa. Sembra quindi esserci spazio per sviluppare maggiormente il turismo culturale nel Mezzogiorno, oltre che in altre destinazioni che non fanno parte del »circuito« principale delle visite dall'estero»;
    

    
                  il peso del turismo culturale è ampiamente riconosciuto anche a livello internazionale: secondo l'Organizzazione Mondiale del Turismo, nel 2009 le vacanze culturali sono state pari a 375 milioni, nel 2004 esse rappresentavano circa il 40 per cento dei totale flussi internazionali (tale incidenza era del 37 per cento nel 1995). «L'Europa deve proporre un'offerta turistica sostenibile e di qualità puntando sui propri vantaggi comparativi, in particolare sulla diversità dei suoi paesaggi e sul suo straordinario patrimonio culturale». Con queste parole la comunicazione della Commissione «L'Europa, prima destinazione turistica mondiale - un nuovo quadro politico per il turismo europeo» conferma il ruolo fondamentale del turismo culturale,
    

    
              impegna il Governo:
    

    
              a procedere, con il primo provvedimento utile, all'adozione di specifiche misure volte a favorire il rilancio del comparto turistico, ed in particolare di quello culturale.
    

    
      G103
    

    
      DI BIAGIO
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede di esame del disegno di legge n. 1014, recante «Conversione in legge del decreto-legge 8 agosto 2013, n. 91, recante disposizioni urgenti per la tutela, la valorizzazione e il rilancio dei beni e delle attività culturali e del turismo»,
    

    
              premesso che:
    

    
                  il provvedimento provvede a definire, tra l'altro, disposizioni urgenti per la tutela, il restauro e la valorizzazione del patrimonio culturale italiano con particolare riguardo a siti di rilevante interesse culturale come l'area pompeiana e stabiese in Campania;
    

    
                  in Italia sono numerosi i siti e i parchi archeologici a rischio degrado e abbandono, oggetto di molteplici denunce da parte degli enti locali per i quali sarebbe auspicabile un piano di interventi straordinari da attuarsi sul breve medio periodo;
    

    
                  il patrimonio archeologico italiano rappresenta un riferimento storico-artistico a livello mondiale, una sua rinnovata e tempestiva valorizzazione potrebbe non soltanto salvaguardare l'eredità storicoculturale del nostro Paese ma anche alimentare una non trascurabile ricaduta economica in una congiuntura certamente non semplice anche per il settore culturale e turistico;
    

    
                  appare opportuno evidenziare il caso del Parco archeologico della Banditaccia di Cerveteri, un imponente necropoli di età etrusca, la più grande ed importante del Paese, riconosciuto patrimonio mondiale dell'Unesco, che di recente ha rischiato di perderne il patrocino a causa della condizione in cui versavano le strutture;
    

    
                  in occasione della discussione del provvedimento in esame in commissione Ambiente, questa formulando il parere favorevole allo stesso ha evidenziato come unica condizione quella di un rinnovato impegno da parte del governo affinché il «ministero dei beni culturali e del turismo in accordo con le regioni e gli enti locali provvede a censire attraverso una specifica mappatura, i parchi archeologici nazionali che sono a rischio degrado architettonico ed ambientale e che necessitano di interventi urgenti di bonifica, di riqualificazione ambientale e valorizzazione turistica, al fine di delineare un piano di interventi di natura straordinaria da attuare entro la fine del 2014»:
    

    
              impegna il Governo
    

    
                  a definire, con apposito provvedimento in accordo con le regioni e gli enti locali, il censimento, attraverso una specifica mappatura, dei parchi archeologici nazionali che sono a rischio degrado architettonico ed ambientale e che necessitano di interventi urgenti di bonifica, di riqualificazione ambientale e valorizzazione turistica, e un successivo piano di interventi di natura straordinaria da attuare entro la fine del 2014.
    

    
      G104
    

    
      DI BIAGIO
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede di esame del disegno di legge n. 1014, recante «Conversione in legge del decreto-legge 8 agosto 2013, n. 91, recante disposizioni urgenti per la tutela, la valorizzazione e il rilancio dei beni e delle attività culturali e del turismo»,
    

    
              premesso che:
    

    
                  il provvedimento provvede a definire, tra l'altro, disposizioni urgenti per la tutela, il restauro e la valorizzazione del patrimonio culturale italiano con particolare riguardo a siti di rilevante interesse culturale come l'area pompeiana e stabiese in Campania;
    

    
                  in Italia sono numerosi i siti e i parchi archeologici a rischio degrado e abbandono, oggetto di molteplici denunce da parte degli enti locali per i quali sarebbe auspicabile un piano di interventi straordinari da attuarsi sul breve medio periodo;
    

    
                  il patrimonio archeologico italiano rappresenta un riferimento storico-artistico a livello mondiale, una sua rinnovata e tempestiva valorizzazione potrebbe non soltanto salvaguardare l'eredità storicoculturale del nostro Paese ma anche alimentare una non trascurabile ricaduta economica in una congiuntura certamente non semplice anche per il settore culturale e turistico;
    

    
                  appare opportuno evidenziare il caso del Parco archeologico della Banditaccia di Cerveteri, un imponente necropoli di età etrusca, la più grande ed importante del Paese, riconosciuto patrimonio mondiale dell'Unesco, che di recente ha rischiato di perderne il patrocino a causa della condizione in cui versavano le strutture;
    

    
                  in occasione della discussione del provvedimento in esame in commissione Ambiente, questa formulando il parere favorevole allo stesso ha evidenziato come unica condizione quella di un rinnovato impegno da parte del governo affinché il «ministero dei beni culturali e del turismo in accordo con le regioni e gli enti locali provvede a censire attraverso una specifica mappatura, i parchi archeologici nazionali che sono a rischio degrado architettonico ed ambientale e che necessitano di interventi urgenti di bonifica, di riqualificazione ambientale e valorizzazione turistica, al fine di delineare un piano di interventi di natura straordinaria da attuare entro la fine del 2014»:
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a definire uno specifico piano di intervento volto alla bonifica, riqualificazione architettonica e alla valorizzazione del Parco archeologico della Banditaccia di Cerveteri, in quanto massima espressione della cultura etrusca nel nostro Paese   .
    


    

     
    
      Allegato B
    

    
      VOTAZIONI QUALIFICATE EFFETTUATE NEL CORSO DELLA SEDUTA
    

    
      Congedi e missioni
    

    
      Sono in congedo i senatori: Bitonci, Bubbico, Cantini, Chiti, Ciampi, Cociancich, Cuomo, De Poli, Fasano, Formigoni, Gasparri, Guerra, Malan, Manconi, Pinotti, Stucchi e Vicari.
    

    
      Sono assenti per incarico avuto dal Senato i senatori: Palermo, per attività della 1a Commissione permanente;
    

    
      Catalfo e Lucherini, per attività dell'Assemblea parlamentare del Consiglio d'Europa.
    

    
      Commissioni permanenti, trasmissione di documenti
    

    
      Con lettere in data 5 e 16 settembre 2013, sono state trasmesse alla Presidenza due risoluzioni:
    

    
      dalla 14a Commissione permanente (Politiche dell'Unione europea) approvata nella seduta del 7 agosto 2013 - ai sensi dell'articolo 144, commi 1 e 6, del Regolamento - sulla proposta di regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio che adatta all'articolo 290 del Trattato sul funzionamento dell'Unione europea una serie di atti giuridici che prevedono il ricorso alla procedura di regolamentazione con controllo (COM (2013) 451) e sulla proposta di regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio che adatta all'articolo 290 del Trattato sul funzionamento dell'Unione europea una serie di atti giuridici nel settore della giustizia che prevedono il ricorso alla procedura di regolamentazione con controllo (COM (2013) 452) (Doc. XVIII, n. 18);
    

    
      dalla 11a Commissione permanente (Lavoro, previdenza sociale) approvata nella seduta del 16 settembre 2013 - ai sensi dell'articolo 144, commi 1 e 6, del Regolamento - sulla proposta di decisione del Parlamento europeo e del Consiglio relativa alla partecipazione dell'Unione al programma di ricerca e sviluppo a sostegno di una vita attiva e autonoma avviato congiuntamente da più stati membri (COM (2013) 500 definitivo) (Doc. XVIII, n. 19).
    

    
      Ai sensi dell'articolo 144, comma 2, del Regolamento, i predetti documenti sono stati trasmessi al Presidente del Consiglio dei ministri e al Presidente della Camera dei deputati.
    

    
      Disegni di legge, annunzio di presentazione
    

    
      Senatori Vacciano Giuseppe, Romani Maurizio, Molinari Francesco, Pepe Bartolomeo, Santangelo Vincenzo, Airola Alberto, Donno Daniela, Bencini Alessandra, Serra Manuela, Bottici Laura
    

    
      Modifica all'articolo 117-bis del decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 385, recante il Testo unico delle leggi in materia bancaria e creditizia, per la riduzione dei costi gravanti sui cittadini in seguito ai rapporti di affidamento creditizio (1042)
    

    
      (presentato in data 17/9/2013 );
    

    
      senatrice De Pin Paola
    

    
      Ripristino delle festività soppresse agli effetti civili (1043)
    

    
      (presentato in data 16/9/2013 ) ;
    

    
      Senatori Sonego Lodovico, Borioli Daniele Gaetano, Cantini Laura, Cardinali Valeria, Esposito Giuseppe, Margiotta Salvatore, Caleo Massimo, De Monte Isabella, Filippin Rosanna, Fravezzi Vittorio, Laniece Albert, Maran Alessandro, Pegorer Carlo, Russo Francesco, Santini Giorgio, Zeller Karl
    

    
      Disposizioni in materia di concessioni autostradali (1044)
    

    
      (presentato in data 12/9/2013 );
    

    
      senatori Di Biagio Aldo, Dalla Zuanna Gianpiero
    

    
      Disposizioni per la Semplificazione e la trasparenza delle procedure in materia ambientale (1045)
    

    
      (presentato in data 12/9/2013 );
    

    
      senatori Marcucci Andrea, Zanda Luigi, Casson Felice
    

    
      Nuove norme in materia di delitti contro l'ambiente e delega al Governo per la riforma della disciplina sanzionatoria penale in materia di reati contro il patrimonio culturale (1046)
    

    
      (presentato in data 17/9/2013 );
    

    
      senatore Razzi Antonio
    

    
      Disposizioni per il contrasto del gioco d'azzardo patologico e del riciclaggio (1047)
    

    
      (presentato in data 18/9/2013 );
    

    
      DDL Costituzionale
    

    
      Senatori Bitonci Massimo, Arrigoni Paolo, Bellot Raffaela, Bisinella Patrizia, Calderoli Roberto, Candiani Stefano, Centinaio Gian Marco, Comaroli Silvana Andreina, Consiglio Nunziante, Crosio Jonny, Davico Michelino, Divina Sergio, Munerato Emanuela, Stefani Erika, Stucchi Giacomo, Volpi Raffaele
    

    
      Riconoscimento del diritto di autodeterminazione al Popolo Veneto (1048)
    

    
      (presentato in data 18/9/2013 ).
    

    
      Governo, trasmissione di atti e documenti
    

    
      Il Ministro dei beni e delle attività culturali e del turismo, con lettera in data 23 luglio 2013, ha inviato, ai sensi dell'articolo 30, comma 5, della legge 20 marzo 1975, n. 70, la relazione sull'attività dell'Accademia nazionale dei Lincei per l'anno 2012.
    

    
      Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 34, comma 1, secondo periodo, del Regolamento, alla 7a Commissione permanente (Atto n. 126).
    

    
      Il Ministro dell'interno, con lettera in data 11 settembre 2013, ha inviato, ai sensi dell'articolo 6, comma 2, della legge 23 marzo 1998, n. 93, la relazione sull'attuazione della convenzione che istituisce l'Ufficio europeo di Polizia (Europol), riferita all'anno 2012 (Doc. CXXXII, n. 1).
    

    
      Il predetto documento è stato trasmesso, d'intesa con il Presidente della Camera dei deputati, al Comitato parlamentare di controllo sull'attuazione dell'accordo di Schengen, di vigilanza sull'attività di Europol, di controllo e vigilanza in materia di immigrazione.
    

    
      Il Ministro degli affari esteri, con lettera in data 16 settembre 2013, ha inviato, ai sensi dell'articolo 3, ultimo comma, della legge 28 dicembre 1982, n. 948, la relazione sull'attività svolta nell'anno 2012 dagli enti a carattere internazionalistico sottoposti alla vigilanza del Ministero degli affari esteri.
    

    
      Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 34, comma 1, secondo periodo, del Regolamento, alla 3a Commissione permanente (Doc. CLXXII, n. 1).
    

    
      Regioni e province autonome, trasmissione di relazioni
    

    
      Il Difensore civico della Regione Veneto, con lettera pervenuta in data 11 settembre 2013, ha inviato, ai sensi dell'articolo 16, comma 2, della legge 15 maggio 1997, n. 127, la relazione sull'attività svolta nell'anno 2012 e nel I trimestre del 2013.
    

    
      Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 34, comma 1, secondo periodo, del Regolamento, alla 1a Commissione permanente (Doc. CXXVIII, n. 11).
    

    
      Consigli regionali e delle province autonome, trasmissione di voti
    

    
      E' pervenuto al Senato un voto della regione Abruzzo concernente il problema dello sfruttamento degli animali da pelliccia.
    

    
      Tale voto è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 138, comma 1, del Regolamento, alla 12a Commissione permanente (n. 15).
    

    
      Mozioni
    

    
      BITONCI, CROSIO, ARRIGONI, BELLOT, BISINELLA, CALDEROLI, CANDIANI, CENTINAIO, COMAROLI, CONSIGLIO, DAVICO, DIVINA, MUNERATO, STEFANI, STUCCHI, VOLPI - Il Senato,
    

    
      premesso che:
    

    
      sono quasi 60.000 i lavoratori delle aree di confine del nostro Paese, cosiddetti "frontalieri", che quotidianamente si recano per lavoro in Svizzera, principalmente nei cantoni Ticino e dei Grigioni;
    

    
      negli ultimi anni il numero dei frontalieri che lavorano nella Confederazione svizzera è cresciuto in misura notevole (6-7 per cento nel 2012), anche a causa della grave crisi economica-occupazionale che ha investito il nostro Paese e che oggi non mostra segni concreti di superamento;
    

    
      il fenomeno del frontalierato nel nostro Paese è ancora più ampio se si considerano gli 85.000 lavoratori di tutti i nostri territori di confine (Piemonte, Lombardia, Veneto, Trento, Bolzano, Friuli-Venezia Giulia ed Emilia-Romagna) che quotidianamente attraversano i confini nazionali per andare a lavorare oltre che in Svizzera, in Francia, in Austria, in Slovenia o a San Marino; questi lavoratori svolgono oltre tutto un'importante funzione di compensazione in un mercato del lavoro interno caratterizzato da un elevato tasso di disoccupazione ed un crescente ricorso agli ammortizzatori sociali;
    

    
      i settori coinvolti riguardano principalmente l'attività manifatturiera e le costruzioni, e sempre più il terziario: in Ticino, in particolare, l'andamento recente dei permessi ai frontalieri mostra l'incremento più alto in settori quali ricerca e sviluppo, attività di engineering, attività finanziarie, offrendo una opportunità ai nostri giovani laureati, i quali a loro volta diventano una risorsa ben impiegata dai vicini elvetici;
    

    
      divenuto ormai un fenomeno strutturale del mercato del lavoro ed un aspetto rilevante nei rapporti con la Svizzera, il lavoro frontaliero costituisce un importante contributo allo sviluppo di questi Paesi e rappresenta un'elevata risorsa per l'economia delle province di confine;
    

    
      la presenza di un consistente numero di frontalieri ha indotto in passato lo Stato italiano e la Confederazione svizzera a stipulare numerosi accordi bilaterali per regolare varie questioni riguardanti, tra l'altro, la previdenza sociale, l'imposizione fiscale, l'indennità di disoccupazione;
    

    
      in Svizzera il mercato del lavoro è determinato da una flessibilità estrema, poiché ogni contratto di lavoro può essere risolto da ciascuna delle parti contraenti senza la presenza di una giusta causa o di un giustificato motivo, con il solo preavviso di 3 mesi al massimo;
    

    
      ciò significa che, ovviamente, aumenta la richiesta di lavoratori frontalieri italiani nel periodo in cui l'economia svizzera è florida, ma nelle fasi di crisi i primi a perdere il posto di lavoro sono proprio i frontalieri, che peraltro non possono usufruire degli ammortizzatori sociali vigenti in Svizzera;
    

    
      la legge 5 giugno 1997, n. 147, recante "Norme in materia di trattamenti speciali di disoccupazione in favore dei lavoratori frontalieri italiani in Svizzera rimasti disoccupati a seguito della cessazione del rapporto di lavoro", all'art. 1 prevede che: «Ai fini dell'attuazione di quanto previsto dall'accordo fra Italia e Svizzera sulla retrocessione finanziaria in materia di indennità di disoccupazione per i lavoratori frontalieri, con protocollo, scambio di note e accordo amministrativo, firmati a Berna il 12 dicembre 1978, reso esecutivo con decreto del Presidente della Repubblica 8 febbraio 1980, n. 90, l'Istituto nazionale della previdenza sociale (INPS) è incaricato di provvedere alla corresponsione dei trattamenti speciali di disoccupazione di cui alla presente legge in favore dei lavoratori frontalieri italiani divenuti disoccupati in Svizzera a seguito di cessazione non a loro imputabile del rapporto di lavoro». Ed inoltre, al comma 2 viene disposto che: «Presso l'INPS è istituita, per l'intero periodo di validità dell'accordo di cui al comma 1, la gestione con contabilità separata per l'erogazione dei trattamenti speciali di disoccupazione a favore dei lavoratori frontalieri italiani in Svizzera, finanziata dalla retrocessione da parte elvetica delle quote di contribuzione versate dai lavoratori». Al comma 4 viene disposto che «La corresponsione dei trattamenti speciali di disoccupazione, a norma della presente legge, è limitata all'esaurimento delle disponibilità della gestione di cui al comma 2»;
    

    
      la legge n. 147 del 1997 disciplina le categorie di lavoratori che possono fruire dei trattamenti di disoccupazione speciali, la durata degli stessi e le modalità per richiederli; nello specifico, i lavoratori frontalieri erano assoggettati ad una trattenuta mensile sul salario ricevuto in Svizzera che veniva poi, in parte, trasferita all'INPS su una contabilità separata, destinata al pagamento dell'indennità di disoccupazione speciale;
    

    
      il protocollo addizionale all'allegato II dell'Accordo sulla libera circolazione delle persone, entrato in vigore il 1° giugno 2002, tra la Confederazione svizzera da un lato e la Comunità europea e i suoi Stati membri dall'altro, in materia di disoccupazione, ha previsto una proroga, per un periodo di 7 anni a decorrere dal 1° giugno 2002, dell'accordo bilaterale sulla retrocessione finanziaria (circolare n. 78 del 2003). Terminata la proroga di 7 anni dell'Accordo italo-svizzero, sulla retrocessione finanziaria in materia di indennità di disoccupazione per i lavoratori frontalieri, dal giugno 2009, la Confederazione svizzera è tenuta ad applicare i regolamenti comunitari di sicurezza sociale, che contengono anche norme specifiche in materia di disoccupazione del lavoratori frontalieri. Pertanto, la Confederazione svizzera non potrà più trasferire i contributi, ancorché questi continueranno ad essere oggetto di detrazione sulla busta paga dei lavoratori frontalieri;
    

    
      tenuto conto che:
    

    
      nei rapporti tra Stato italiano e Confederazione svizzera, Paese membro dello spazio economico europeo, attualmente si applicano i regolamenti comunitari in materia di coordinamento dei sistemi di sicurezza sociale. La disciplina delle indennità di disoccupazione per i lavoratori frontalieri è contenuta nell'articolo 65 e seguenti del regolamento (CE) n. 883/2004. In tale articolo, al paragrafo 2, viene previsto che il disoccupato, già frontaliero, ha diritto alle prestazioni di disoccupazione a carico dello Stato di residenza e che le stesse devono essere corrisposte dall'istituzione competente di tale Stato come se, nel corso della sua ultima attività lavorativa, il lavoratore fosse stato soggetto alla legislazione dello Stato di residenza;
    

    
      il lavoratore deve, quindi, soddisfare le condizioni richieste dalla legislazione del Paese di residenza per conseguire il diritto alle prestazioni di disoccupazione;
    

    
      per accertare se tali condizioni siano soddisfatte, l'istituzione del Paese di residenza tiene conto dei periodi di assicurazione compiuti sotto la legislazione dell'altro Paese, considerandoli come periodi di assicurazione compiuti sotto la legislazione da essa applicata a prescindere dalla circostanza che l'interessato risulti già assicurato nel quadro di tale legislazione. Il regolamento (CE) n. 883/2004 prevede poi, all'articolo 65, paragrafi 6 e 7, che la Confederazione svizzera rimborsi all'Italia l'intero importo delle prestazioni erogate da quest'ultima durante i primi 3 mesi di disoccupazione per ogni soggetto interessato, o i primi 5 mesi se il soggetto, durante i 24 mesi precedenti, ha maturato contributi in Confederazione svizzera per almeno 12 mesi;
    

    
      con circolare INPS n. 50 del 4 aprile 2013 l'istituto precisava che "il disoccupato residente in Italia che sia frontaliero in Svizzera - in quanto persona che, nel corso della sua ultima attività lavorativa risiedeva in uno Stato membro (Italia) diverso da quello competente (Svizzera) e continua a risiedere in tale Stato membro - riceve le prestazioni in base alla legislazione dello stato membro di residenza come se fosse stato soggetto a tale legislazione durante la sua ultima attività lavorativa" e che pertanto "il diritto, la misura e la durata della prestazione saranno determinati, come per i lavoratori rimasti disoccupati in Italia, per i diritti maturati con decorrenza fino al 31 dicembre 2012, secondo le norme che disciplinano l'indennità di disoccupazione ordinaria. A decorrere dal 1° gennaio 2013 le prestazioni saranno concesse secondo le disposizioni, previste dalla legge 28 giugno 2012, n. 92, per l'indennità di disoccupazione ASpI e mini ASpI";
    

    
      gli uffici territoriali dell'INPS operanti nelle province di confine con la Svizzera a partire dal mese di settembre 2012 hanno sospeso ai lavoratori frontalieri disoccupati l'erogazione dell'indennità speciale di disoccupazione, che è stata sostituita con la disoccupazione ordinaria e, a decorrere dal 1° gennaio 2013, con il nuovo sussidio di disoccupazione (ASpI) istituito con l'art. 2 della legge n. 92 del 2012, cosiddetta legge Fornero;
    

    
      tali nuove misure penalizzano fortemente i lavoratori frontalieri, la cui indennità di disoccupazione subisce una decurtazione del 20-25 per cento e una riduzione del periodo di applicazione da 12 a 8 mesi;
    

    
      preso atto che:
    

    
      in sede di risposta fornita dal Sottosegretario dei Stato per il lavoro e le politiche sociali Dell'Aringa all'interrogazione parlamentare 5-00124 nella seduta del 4 giugno 2013 presso la XI Commissione permanente (Lavoro pubblico e privato) della Camera, è emerso che le somme residue sulla gestione istituita presso l'INPS ex legge n. 147 del 1997 ammontano a 270 milioni di euro;
    

    
      il Ministero dell'economia e delle finanze ha precisato che tali somme, seppur accantonate, non potranno essere destinate a nuove e ulteriori ragioni di spesa;
    

    
      la destinazione d'uso di tali somme è già di fatto mutata, in quanto le somme accantonate a titolo di fondo speciale sono andate a confluire nella disoccupazione ordinaria sino al dicembre 2012 e nei fondi ASpI e miniASpI dal 1° gennaio 2013, in virtù della legge n. 92 del 2012;
    

    
      rilevato che:
    

    
      la legge n. 92 del 2012 non abroga il sistema di gestione separata e pertanto le somme rimesse dalla Svizzera all'Italia devono essere tenute completamente separate da ogni altro tipo di gestione contabile;
    

    
      nel tentativo di equiparazione del lavoratore italiano e di quello frontaliero si è creata una disparità ancor più grande, in quanto le trattenute in busta subite dai frontalieri sono diverse da quelle subite dal lavoratore italiano;
    

    
      le somme versate dai lavoratori frontalieri e destinate al fondo disoccupazione speciale devono essere utilizzate sino ad esaurimento con gestione separata e con trattamento indennitario pari a quello erogato in virtù degli accordi bilaterali, in quanto, sebbene gli accordi bilaterali non siano più in vigore, i fondi versati sono presenti nelle casse INPS nella somma di 270 milioni di euro, con previsione di erogazione, come previsto dalla legge n. 147 del 1997;
    

    
      constatato che:
    

    
      la mancata erogazione dell'indennità causa, ovviamente, grave disagio a moltissimi cittadini lombardi già colpiti duramente dalla perdita del posto di lavoro, in una fase economica dove è ancora più difficile il reinserimento lavorativo, sia in Italia, sia nella vicina Svizzera;
    

    
      il lavoro frontaliero rimane spesso una realtà lontana dalle istituzioni centrali e periferiche dello Stato, che non sempre introducono una specifica disciplina legislativa in grado di riconoscerne pienamente il valore né il ruolo che svolge nel contesto economico e sociale delle aree territoriali ove è presente;
    

    
      sarebbe necessario definire un chiaro quadro di diritti e doveri legati a questa peculiare condizione di lavoro e dare delle soluzioni ai problemi in essere, generati principalmente dalla mancanza di una regolamentazione specifica;
    

    
      i territori di confine da cui ogni giorno partono i frontalieri diretti a lavorare in Svizzera sono peraltro territori virtuosi, con un residuo fiscale attivo molto elevato e con percentuali bassissime di evasione fiscale, paragonabili, appunto, a quelle della Svizzera;
    

    
      riscontrato che il 6 settembre 2013 il quotidiano di informazione "MattinOnline" nell'edizione svizzera riportava la notizia che la Svizzera continuerebbe a pagare all'INPS le indennità di disoccupazione per i frontalieri italiani, ma che l'ente previdenziale non utilizzi tali soldi a beneficio dei frontalieri italiani, bensì per il pagamento delle pensioni di invalidità agli immigrati;
    

    
      ricordato infine che nel 2012 la Camera dei deputati aveva approvato un testo di legge (A.C. 3391, il cui iter si è arrestato all'esame del Senato per la fine della XVI Legislatura) finalizzato a migliorare i trattamenti di disoccupazione dei lavoratori frontalieri in Svizzera rimasti disoccupati a seguito della cessazione del rapporto di lavoro, utilizzando le disponibilità esistenti nella gestione con contabilità separata istituita presso l'INPS ai sensi della citata legge n. 147 del 1997,
    

    
      impegna il Governo:
    

    
      1) a chiarire se le somme residue sulla gestione separata INPS dedicate alla disoccupazione speciale per i frontalieri italiani siano confluiti, ingiustificatamente, in altri fondi o utilizzati, anche parzialmente od indirettamente, per altri scopi, e se si quali e a quale titolo;
    

    
      2) a provvedere affinché il fondo destinato all'erogazione del trattamento speciale di disoccupazione a favore dei lavoratori frontalieri sia e resti separato ed utilizzato come previsto dalla legge n. 147 del 1997 ancora vigente;
    

    
      3) ad applicare il principio in base al quale i soldi trattenuti ai frontalieri debbano essere utilizzati solo ed esclusivamente a favore dei frontalieri stessi, principalmente per integrare gli ammortizzatori sociali loro destinati ristabilendo una diretta e più equa corrispondenza tra le alte trattenute subite in Svizzera e quanto loro versato a titolo di ammortizzatore;
    

    
      4) ad impegnarsi affinché in ogni futuro provvedimento a carattere fiscale e previdenziale adottato in Italia le migliaia di lavoratori frontalieri di tutti i territori del nostro Paese che lavorano in Svizzera, in Francia, in Austria, in Slovenia o a San Marino, non siano trascurati, penalizzati o privati dello stesso grado di diritti e di tutele di tutti gli altri cittadini, come purtroppo è spesso accaduto fino ad oggi.
    

    
      (1-00143)
    

    
      Interrogazioni
    

    
      CARDIELLO - Al Ministro dell'interno - Premesso che:
    

    
      il dossier "Mare Monstrum 2012" di Legambiente precisa che la Campania è al primo posto tra le Regioni per infrazioni di abusivismo edilizio costiero accertate, ed i servizi giornalistici in Campania hanno dato notizia, specialmente dal 2009, con riferimento al Cilento, e con particolare riferimento alla sua area costiera, di investimenti fondiari e immobiliari da parte di imprese e capitali che hanno relazioni con esponenti della criminalità organizzata o a loro riconducibili. Negli ultimi anni, in particolare, le compravendite immobiliari sarebbero aumentate in modo impressionante. La camorra, si sostiene, servendosi spesso di imprenditori prestanome o società fittizie, acquista ristoranti, strutture alberghiere, case e soprattutto terreni agricoli, alternando pressioni a offerte molto vantaggiose;
    

    
      la camorra, al contrario delle altre mafie, vive non unicamente di traffici illeciti (droga e prostituzione), ma soprattutto di affari in campo edilizio ed immobiliare, e in particolare di appalti pubblici, come testimonia il sequestro avvenuto l'8 marzo 2012 a Marina di Casal Velino (Salerno), da parte del Corpo della Guardia di finanza, di un complesso turistico in costruzione del valore di 2 milioni di euro, composto da 11 unità abitative di circa 60 metri quadrati ciascuna e da un'area da adibire ad autorimessa: il cantiere era totalmente abusivo;
    

    
      l'attività criminale che più investe il Cilento, e in particolare la costa, sono le sostanze stupefacenti, poiché i piccoli porti sono meta di arrivo di diversi quantitativi di droga. Le forze dell'ordine non sono in grado, con il personale a disposizione, di contrastare totalmente quest'attività illegale;
    

    
      numerosi sono gli arresti di persone legate alla criminalità organizzata compiuti in questo territorio;
    

    
      lunedì 9 settembre 2013 si è svolta presso la Prefettura di Salerno la riunione straordinaria del comitato per la sicurezza e l'ordine pubblico nel Cilento, convocata dal Prefetto, alla quale hanno partecipato anche i sindaci dei paesi cilentani costieri che hanno chiesto, in particolare, un aumento del personale da adibirsi alla sicurezza pubblica e risorse per la videosorveglianza;
    

    
      il sindaco di Vallo della Lucania (Salerno) ha pubblicamente espresso preoccupazione per un aumento dei fenomeni criminosi compiuti nel Cilento da alcune bande di stranieri che trovano fertile terreno in taluni ambienti locali, dei club privati dalla dubbia attività, delle possibili infiltrazioni della criminalità organizzata nelle attività economico-finanziarie, soprattutto lungo la costa,
    

    
      si chiede di conoscere:
    

    
      se le preoccupazioni espresse dal sindaco di Vallo della Lucania siano fondate;
    

    
      se il Ministro in indirizzo non ritenga opportuno potenziare il numero di personale delle forze dell'ordine in questo territorio.
    

    
      (3-00372)
    

    
      MONTEVECCHI, VACCIANO, MANGILI, MUSSINI, MORONESE, MOLINARI, PAGLINI, BOCCHINO, AIROLA, SERRA, BIGNAMI, CATALFO, BOTTICI - Al Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca - Premesso che:
    

    
      l'accademia di belle arti di Bologna è un'istituzione indipendente dall'Università degli studi di Bologna, appartenente al sistema nazionale italiano dell'alta formazione artistica e musicale (AFAM del Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca);
    

    
      il Ministro sceglie il nome del nuovo Presidente del Consiglio d'amministrazione da una rosa di tre nomi, fornita dall'accademia stessa;
    

    
      nella terna fornita, nel mese di agosto 2013, per la nomina del presidente, che rimarrà in carica fino al 2016, figuravano Mauro Felicori, responsabile del settore cultura del Comune di Bologna, lo storico dell'arte Andrea Emiliano e Fabio Roversi Monaco;
    

    
      come si apprende da articolo datato 6 agosto 2013 e riportato sul portale on line de "La Repubblica", la scelta del Ministro è ricaduta infine su Roversi Monaco, nominato a guida dell'accademia il 5 agosto 2013 tramite decreto firmato dal Ministro stesso;
    

    
      nel 2010, quando l'accademia delle belle arti di Bologna è stata, per la prima volta nella storia, commissariata, Roversi Monaco già ricopriva la carica di presidente;
    

    
      considerato che, per quanto risulta agli interroganti:
    

    
      in data 8 agosto l'agenzia "Dire" di Bologna ha pubblicato la seguente notizia tramite la quale si apprende che il Ministro avrebbe ricevuto, prima della nomina di Roversi Monaco, due informative che evidenziavano serie problematiche relativamente alla stessa nomina: «Guardia di fFinanza in Accademia; Agazzani "scoperchia" vecchi appalti di Roversi. Accuse pesantissime, anticipate in due informative al ministro dell'Istruzione Maria Chiara Carrozza, una pubblica, e confermate pubblicamente sul suo blog su Facebook. Il consigliere d'amministrazione dell'Accademia delle belle arti di Bologna, Alberto Agazzani, rappresentante del ministero nel massimo organismo dell'istituzione, dopo la nomina dell'ex numero uno della Fondazion Carisbo, Fabio Roversi Monaco, al vertice dell'Accademia (incarico ricoperto fino al 2010), esce allo scoperto e attacca a testa bassa la scelta dell'ex rettore: "Colui che durante le sue precedenti presidenze diede alla figlia un appalto di oltre 390.000 euro ed all'ex moglie uno da 110.000 euro, in spregio a qualunque legalità. Per ripianare l'immensa voragine di bilancio da lui ereditata abbiamo lavorato duramente tre anni riportando legalità e trasparenza nell'Istituto". Adesso, è l'affondo di Agazzani, "è stato rinominato, nonostante la mia denuncia al ministro di intimidazioni agli studenti, probabili falsi in atti d'ufficio e altrettanto probabili omissioni d'atti d'ufficio per candidarlo ad ogni costo". Parole durissime quelle affidate a Facebook da Agazzani, che assicura di non temere querele: "È tutto agli atti. Mi querelino pure: le querele non solo vanno fatte, ma vanno anche vinte. Peraltro, credo che presto verrà presentato un esposto in Procura". I fatti richiamati sul social network, conferma il critico d'arte reggiano, sono contenuti in due diverse informative inviate al ministro dell'Istruzione, una pubblica e protocollata in Accademia, spedita il 31 luglio, in cui si fa riferimento a circostanze "che contengono possibili informazioni di reato", e una privata, dove si parla anche di appalti per il restauro dell'Aula magna e dell'ufficio stampa del Design Center. A queste informative il direttore Mauro Mazzali avrebbe risposto una lettera di controdeduzioni. "Sono tutte cose segnalate al ministero- spiega- di cui io sono il rappresentante fiduciario. Sono nominato dal ministro per vigilare che venga rispettata la legalità e perché non ci siano giochini tra i vertici che inficino il lavoro di un'istituzione, che, ricordo, ha fini educativi. Per il resto, non ho nessun rapporto con l'Accademia e il fatto che mi sia trovato in sintonia con il presidente Fiumi è stata cosa inaspettata: con lui, però, non ho alcuna consonanza politica (Fiumi è consigliere comunale del Pdl a Imola, ndr)". Agazzani, oltre ad aver scritto a Carrozza, riferisce di aver chiesto un incontro anche al sottosegretario all'Istruzione, il bolognese Gianluca Galletti: per ora, ammette, non ha avuto risposta dal ministro, né è riuscito a ottenere un faccia a faccia con l'esponente dell'Udc. Le ipotetiche notizie di reato segnalate a Roma le intimidazioni alla rappresentante degli studenti, Elisa Tebaldi, irregolarità nella protocollazione dei curricula dei candidati alla presidenza, la mancata pubblicizzazione della registrazione della seduta del Consiglio accademico che ha scelto la terna da presentare al Ministero per la nomina del presidente: è tutto contenuto nei documenti redatti da Agazzani. E presto "verrà fatta una segnalazione in Procura", anticipa Agazzani, che da componente del cda (con il 100 per cento delle presenze) ha annotato numerose irregolarità nella precedente gestione dell'Accademia. "È tutto agli atti", assicura, spiegando per esempio che in merito all'appalto per il restauro dell'Aula magna "l'Autorità di vigilanza sugli appalti pubblici tra il 2012 e il 2013 ha chiesto di avere delle carte in più tranches", mentre proprio in questi giorni è in corso un'ispezione della Guardia di finanza nell'istituto»;
    

    
      entrambe le informative citate risultano spedite in data precedente alla nomina del 5 agosto 2013 operata dal Ministro stesso: nel dettaglio la prima informativa è stata spedita in data 31 luglio mentre risulta agli interroganti che la seconda sia datata 1° agosto 2013;
    

    
      considerato, inoltre, che:
    

    
      alcune problematiche legate alla designazione della terna e la conseguente nomina sono state riportate anche a mezzo stampa come risulta dagli articoli apparsi sul "Corriere di Bologna" del 9 agosto 2013, "la Repubblica" in cronaca di Bologna, dello stesso giorno, "La nuova prima pagina" dell'11 agosto e "Corriere di Bologna" del 16 agosto;
    

    
      la designazione della terna risulterebbe essere stata condotta prevalentemente dal direttore, il quale avrebbe indirizzato la scelta dei nomi da inserire nella terna, anche con modalità che sarebbero attualmente oggetto sia di un'indagine interna all'ente che di approfondimenti da parte dei componenti del consiglio di amministrazione di nomina ministeriale;
    

    
      considerato che, in particolare, risulta agli interroganti che:
    

    
      la moglie del direttore Mazzali, Paola Poggi, rappresentante nazionale CGIL nonché vicina al direttore generale dell'Alta formazione artistica, musicale e coreutica del Ministero, Giorgio Bruno Civello, avrebbe avuto un ruolo da protagonista proprio nella vicenda della designazione della terna;
    

    
      intimidazioni da parte del direttore sarebbero state più volte lamentate anche dai sindacati al tavolo di contrattazione (vi sono diffide sindacali al riguardo) e vi sono dipendenti che avrebbero proceduto ad inviare diffide tramite i propri legali verso lo stesso per le continue intimidazioni. Inoltre il direttore avrebbe confidato a diversi dipendenti che sarebbe stato nominato Roversi prima che vi fosse la selezione dei nominativi da inviare al Ministero;
    

    
      si legge su "la Repubblica" del 9 agosto: «Mauro Mazzali, attuale direttore dell'Accademia di Belle Arti, non si sarebbe potuto candidare per concorrere all'incarico che poi gli venne assegnato. L'ammissione alla consultazione elettorale da cui uscì vincente, all'epoca della precedente presidenza di Fabio Roversi Monaco, fu "illegittima, avendo egli già ricoperto la carica per due mandati". A dirlo è il Tar nella sentenza depositata qualche giorno fa, accogliendo il ricorso presentato dall'allora direttore uscente Adriano Baccilieri, al quale fu inizialmente negata la possibilità di ricandidarsi. (...) La cosa clamorosa è che l'Accademia oggi ha un direttore, Mazzali, privo dei requisiti per ricoprire il posto»;
    

    
      risulta che Camilla Roversi Monaco, figlia di Fabio Roversi Monaco, insegna restauro dei materiali cartacei e pergamenacei presso l'accademia di belle arti di Bologna;
    

    
      a parere degli interroganti la composizione della terna, essendo stata condotta in maniera predominante dal direttore, risulterebbe compiuta con modalità lesive del principio di autogoverno e di autonomia del corpo docente,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo sia a conoscenza dei fatti esposti;
    

    
      se e quali azioni abbia intrapreso precedentemente alla nomina del Roversi Monaco per approfondire e verificare se quanto ufficialmente segnalato dalle informative corrisponda al vero;
    

    
      in caso non ne sia a conoscenza, quali siano i motivi per cui tali informazioni non sono state poste all'attenzione del Ministro;
    

    
      se ritenga legittime le procedure seguite per la composizione della terna inviata per la successiva nomina;
    

    
      se non intenda, alla luce delle numerose irregolarità sollevate e relativi conflitti di interesse che, a giudizio degli interroganti, coinvolgono il direttore e il presidente entrante dell'accademia di belle arti di Bologna, adottare le opportune iniziative per provvedere al commissariamento dell'istituto.
    

    
      (3-00374)
    

    
      Interrogazioni orali con carattere d'urgenza ai sensi dell'articolo 151 del Regolamento
    

    
      VALENTINI - Al Ministro dell'interno - Premesso che:
    

    
      il Corpo nazionale dei vigili del fuoco ha sempre corrisposto con impegno straordinario, in termini sia qualitativi che quantitativi, alle attese dei concittadini in tutti i compiti di prevenzione, vigilanza e soccorso tecnico urgente a cui è preposto per legge e per cui si trova quotidianamente a intervenire su richiesta di soggetti pubblici e privati;
    

    
      il Corpo sta compiendo uno sforzo straordinario per riuscire a sopperire alle numerose e sempre crescenti richieste di intervento della popolazione e alle piccole e grandi emergenze che colpiscono il nostro Paese nonostante il continuo e significativo taglio delle risorse finanziarie del Corpo e le croniche carenze di organico;
    

    
      secondo i dati del Ministero dell'interno forniti nel corso della seduta della I Commissione permanente (Affari costituzionali) della Camera dei deputati del 14 aprile 2011, il Corpo nazionale dei vigili del fuoco soffre di una sottodotazione organica stimabile in 3.300 unità;
    

    
      il Corpo, anche per lo svolgimento di compiti di natura ordinaria, si avvale di vigili discontinui che rappresentano un concorso stabile all'organizzazione del soccorso pubblico e sono considerati una parte del personale qualificata indispensabile per il funzionamento dei comandi provinciali;
    

    
      le funzioni svolte nei comandi provinciali dai vigili discontinui sono chiaramente di tipo subordinato, a ripiano parziale delle gravi carenze di organico del Corpo e del suo sottodimensionamento e svolgono mansioni che vanno dal servizio tecnico urgente (pronto intervento) ai servizi amministrativi;
    

    
      tale personale, al pari di quello permanente, ha il dovere di mantenere l'idoneità fisica, psichica e attitudinale sempre efficiente; ogni due anni, pertanto, è tenuto a sottoporsi all'accertamento d'idoneità medica presso le strutture convenzionate. I requisiti di idoneità fisica, psichica e attitudinale per l'accesso ai ruoli del personale del Corpo nazionale dei vigili del fuoco sono regolamentati dal decreto ministeriale 11 marzo 2008, n. 78;
    

    
      il personale discontinuo chiamato in servizio temporaneo ha gli stessi obblighi e diritti di un vigile permanente;
    

    
      considerato che:
    

    
      si segnalano casi di vigili discontinui, dichiarati idonei in tutte le visite mediche a cui si sono sottoposti nel corso degli anni di servizio, che sono stati dichiarati non idonei alla visita medica per la stabilizzazione;
    

    
      tale situazione appare alquanto incomprensibile;
    

    
      tenuto conto che la legge n. 296 del 2006 (legge finanziaria per il 2007) ha previsto la possibilità per le pubbliche amministrazioni di procedere alla stabilizzazione del personale utilizzato con contratti di natura temporanea ma con riferimento a fabbisogni permanenti. L'amministrazione ha avviato la procedura di stabilizzazione del personale volontario del Corpo nazionale dei vigili del fuoco per sanare una situazione di precariato che da tempo attanaglia il Corpo e che ha visto concludersi con una graduatoria di 6.080 candidati idonei,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo sia a conoscenza della situazione in cui si sono venuti a trovare alcuni vigili discontinui dichiarati idonei alle visite mediche per accedere ai ruoli da discontinui e alle successivi visite di accertamento a cui si sono regolarmente sottoposti e, successivamente, dichiarati non idonei alla visita per la stabilizzazione;
    

    
      se non ritenga di dover intervenire attraverso gli strumenti opportuni di competenza al fine di sanare con la massima sollecitudine tale anomalia.
    

    
      (3-00373)
    

    
      Interrogazioni con richiesta di risposta scritta
    

    
      BERTUZZI - Al Ministro delle politiche agricole, alimentari e forestali - Premesso che:
    

    
      il settore della pesca in Italia rappresenta una comparto importante dell'economia, infatti la produzione complessiva della pesca marittima e lagunare, comprensiva di crostacei e molluschi, si attesta nel 2010 a 2.247 milioni di euro;
    

    
      il settore della pesca sta vivendo, ormai da qualche anno, una profonda crisi dovuta al significativo aumento dei costi di gestione, su cui ha inciso fortemente l'aumento del costo del carburante, e al calo della vendita dei prodotti ittici locali provocato dalla concorrenza di prodotti importati e surgelati;
    

    
      a tali problemi si aggiunge la grave crisi economica degli ultimi anni che rende assolutamente improcrastinabile lo stanziamento di cospicue risorse per risollevare le sorti del settore;
    

    
      considerato che:
    

    
      il Fondo europeo della pesca (FEP) prevede un aiuto finanziario per agevolare l'applicazione della riforma del 2002 della politica comune della pesca (PCP) e sostenere le necessarie ristrutturazioni correlate all'evoluzione del settore;
    

    
      l'erogazione del FEP per il settore della pesca in Italia risulta fondamentale per intervenire, in particolare, sulle demolizioni delle imbarcazioni e le compensazioni al reddito per i fermi biologici della pesca effettuati negli scorsi anni;
    

    
      il programma nazionale triennale della pesca e dell'acquacoltura, già previsto dal decreto legislativo n. 154 del 2004, è attualmente disciplinato dal decreto-legge n. 225 del 2010, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 10 del 2011, che all'art. 2, comma 5-decies, dispone che il Ministro delle politiche agricole alimentari e forestali, sentita la commissione consultiva centrale per la pesca e l'acquacoltura, adotti il programma nazionale contenente gli interventi di esclusiva competenza nazionale indirizzati alla tutela dell'ecosistema marino e della concorrenza e competitività delle imprese di pesca nazionali;
    

    
      tenuto conto che:
    

    
      il 15 luglio 2013 il Consiglio dell'Unione europea ha raggiunto un accordo su un orientamento generale relativo alla proposta sul fondo europeo per gli affari marittimi e la pesca (FEAMP);
    

    
      tale accordo è molto importante per il futuro del settore della pesca europeo, dunque anche italiano, in quanto si pone come obiettivo quello di aiutare i pescatori ad adattarsi ai principi fondamentali della riforma quali la conservazione degli stock ittici, mediante un migliore adeguamento delle catture ai pareri scientifici, e l'attuazione del divieto di rigetto;
    

    
      nell'ambito del quadro finanziario pluriennale, il nuovo fondo, con la dotazione prevista di 6 396 miliardi di euro, sarà lo strumento più importante per finanziare, nel periodo 2014-2020, la PCP riformata e per sviluppare la politica marittima integrata dell'Unione europea;
    

    
      rilevato che:
    

    
      il 7 marzo 2013, è stato regolarmente registrato presso la Corte dei conti il rinnovo del contratto al direttore generale della pesca del Ministero ad interim Emilio Gatto, dal 16 gennaio al 16 giugno 2013;
    

    
      scaduto il contratto, contemporaneamente alla discussione del programma triennale, lo stesso è stato prorogato per circa 45 giorni e rinnovato dal Ministro a fine luglio;
    

    
      ad oggi il rinnovo del contratto, che conferirebbe al direttore generale della pesca ad interim Emilio Gatto "il potere di firma" per erogare i fondi destinati al settore non risulta registrato alla Corte de conti;
    

    
      tra gli impegni di spesa previsti, bloccati a causa della mancata registrazione alla Corte dei conti del rinnovo del contratto, ci sono: fondo FEP tra cui il l'attesissimo pagamento del fermo di pesca del 2012, con le imprese nel frattempo obbligate al fermo 2013) e futuro fondo FEAMP, Programma nazionale triennale della pesca e dell'acquacoltura e fondi della ricerca;
    

    
      i tempi per la registrazione del contratto presso la Corte di conti ammontano a 60 giorni;
    

    
      a quanto risulta all'interrogante, alla Corte dei conti non risulta ancora pervenuto alcun atto in merito,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo ritenga opportuno intervenire per sbloccare la situazione, provvedendo immediatamente alla registrazione, presso la Corte dei conti, del rinnovo del contratto al direttore generale della pesca ad interim Emilio Gatto, così da evitare il tracollo del settore della pesca, già in una situazione difficile a causa della crisi economica e permettendo che il fondo FEP possa continuare ad essere erogato;
    

    
      se non ritenga di dover intervenire per rafforzare e stabilizzare la Direzione generale della pesca, dotando il programma nazionale triennale della pesca e dell'acquacoltura di risorse adeguate e tutelando gli interessi della flotta peschereccia italiana nell'ormai imminente negoziato sul FEAMP.
    

    
      (4-00862)
    

    
      DIVINA - Al Ministro della giustizia - Premesso che, a quanto risulta all'interrogante:
    

    
      il dottor Gianluca Versace, giornalista e conduttore dell'emittente televisiva nazionale "Canale Italia", nell'anno 2012 è stato sottoposto a procedimento penale a seguito di querela presentata dal dottor Enrico Zucca, sostituto procuratore a Genova, per diffamazione a mezzo stampa;
    

    
      il procedimento si è concluso con la remissione della querela da parte del dottor Zucca e con accettazione da parte del dottor Versace che ha versato la somma di 13.000 euro a titolo di risarcimento per alcune opinioni e valutazioni espresse sul periodico locale "Il Piave" di Treviso, in merito alla vicenda di un omicidio di una ragazza avvenuto a Genova;
    

    
      nell'anno 2012 Versace riceveva da parte di Equitalia la cartella esattoriale con richiesta di pagamento in un'unica soluzione di 35,88 euro per spese di giustizia, che egli ha regolarmente pagato il 21 dicembre 2012;
    

    
      nel mese di luglio 2013 è poi pervenuta a Versace un'ulteriore cartella esattoriale con una seconda richiesta da parte di Equitalia-Giustizia di 61,23 euro;
    

    
      da un accesso presso il Tribunale di Padova per verificare dal fascicolo il motivo di tale richiesta, emergeva che la stessa si riferiva al controllo telefonico su due linee telefoniche mobili Tim per conto della compagnia Carabinieri di Abano Terme con utenze di appoggio;
    

    
      da accertamenti effettuati, risulta che Versace sia estraneo a tali utenze;
    

    
      trattandosi di un caso di "presunta" diffamazione "a mezzo stampa" la prova è in re ipsa, ossia nell'articolo di stampa contestato, e non si capisce pertanto a che cosa siano servite le intercettazioni ordinate probabilmente dalla Procura di Padova,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      quale sia l'opinione del Ministro in indirizzo in merito ai fatti narrati;
    

    
      se, nell'ambito dei suoi poteri ispettivi, non ritenga di appurare: chi abbia potuto commettere un tale errore; se e per quale motivo siano stati intercettati quei numeri telefonici comparsi nel fascicolo di Versace; infine, come sia stato possibile che siano state attribuite a Versace le spese per intercettazioni telefoniche;
    

    
      atteso che, come si evince, la vicenda appare a dir poco incomprensibile, se non ritenga di dover avviare ogni iniziative di propria competenza per scongiurare che simili situazioni si ripetano.
    

    
      (4-00863)
    

    
      DIVINA - Al Ministro delle infrastrutture e dei trasporti - Premesso che:
    

    
      il settore dell'autotrasporto sta attraversando il periodo peggiore che abbia mai conosciuto;
    

    
      l'allargamento della Comunità europea ai Paesi dell'est ha generato nel settore una nuova concorrenza che ha portato tutte le imprese italiane di autotrasporto fuori mercato;
    

    
      i minori costi della manodopera, delle assicurazioni (carico e mezzi) e dei carburanti (non gravati da accise come quelli italiani) hanno comportato una falcidia di imprese italiane incapaci di reggere questo peso sperequativo. Ciò non bastasse, anche le norme italiane ed europee hanno fatto aggravare la situazione già critica;
    

    
      con il 1° gennaio 2012 è venuta meno la clausola di salvaguardia che impediva alle aziende bulgare e rumene di effettuare viaggi con origine e destinazione nel territorio italiano. Da questa data tutte le aziende dei Paesi dell'Unione europea possono liberamente arrivare in Italia (purché a seguito di un viaggio internazionale) effettuando fino ad un massimo di 3 operazioni nel periodo di 7 giorni. L'insufficiente numero di controlli eseguiti in Italia ha di fatto generato, a giudizio dell'interrogante, un autentico "far west";
    

    
      ad opinione dell'interrogante in Italia l'autotrasporto è destinato a scomparire, al punto che Unitai, l'associazione di categoria aderente a Conftrasporti, ha aperto una sede in Romania per aiutare le imprese italiane a rimanere competitive ricorrendo a manodopera straniera. Si aiutano, in sostanza, le imprese ad assumere autisti rumeni, bulgari, polacchi, sloveni e degli altri Paesi dell'est usufruendo di una norma che consente il pagamento dei contributi nel Paese di origine dell'autista e non nei Paesi in cui lo stesso può trovarsi ad operare. Ciò è permesso dal regolamento (CE) n. 883/2004 e per una durata di 24 mesi a patto che l'autista non vada a sostituire un altro dipendente;
    

    
      anche la Croazia dal 1° luglio è entrata nell'Unione europea, e per due anni non potrebbe, almeno sulla carta, fare cabotaggio. Anche in questo caso, data la manodopera meno costosa, i prezzi del gasolio molto più bassi e la quasi assenza di controlli, mettono ancor più a dura prova la tenuta delle nostre aziende. Alcuni dati: più di 1.000 aziende di autotrasporto hanno chiuso, e la percentuale di imprese che eseguiva trasporti internazionali è passata dal 60 al 10 per cento. Già oggi dal porto di Ancona transitano 12.000 camion e semirimorchi provenienti o diretti in Croazia,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      come il Ministro in indirizzo intenda affrontare il momento di grave crisi del settore dell'autotrasporto italiano considerando che l'inerzia governativa rischia di veder sparire completamente dal nostro Paese ogni azienda di trasporto o logistica;
    

    
      poiché, oltre alla manodopera, ciò che grava pesantemente sulle aziende italiane è il costo del gasolio, se non ritenga di attivarsi, per quanto di competenza, al fine di prevedere per tali aziende una riduzione delle accise in modo da parificare i prezzi finali con quelli dei Paesi dell'est Europa;
    

    
      dato che per il settore dei trasporto aereo con legge 13 ottobre 2009, n. 158, si è ratificato e dato esecuzione all'accordo euromediterraneo fra Comunità europea ed i suoi Stati membri in cui si prevede di esentare, sulla base di reciprocità, imposte, dazi doganali, accise, su carburanti, dotazioni e pezzi di ricambio degli aeromobili, se non ritenga il caso, nonché l'urgenza, di predisporre un accordo similare per il trasporto terrestre, accordo che rappresenterebbe l'unico provvedimento in grado di rimettere in competizione le nostre imprese con quelle dei Paesi dell'Unione, le quali, beneficiando di condizioni di favore e costi generali inferiori, farebbero letteralmente sparire il nostro intero comparto dell'autotrasporto.
    

    
      (4-00864)
    

    
      GIACOBBE - Al Ministro degli affari esteri - Premesso che:
    

    
      la Direzione generale per le risorse e l'innovazione del Ministero degli affari esteri, con calendario dettagliato, prevede il 28 febbraio 2014 la chiusura del consolato di Adelaide con accorpamento alla sede di Melbourne e per lo stesso giorno la chiusura del consolato di Brisbane con accorpamento alla sede di Sydney;
    

    
      le chiusure riguardano un piano più ampio di riorganizzazione della rete diplomatico-consolare con effetti di risparmio per le casse dello Stato;
    

    
      la chiusura delle suddette sedi e il loro accorpamento comporterebbero un disservizio ai cittadini del luogo con spostamenti oltre 1.000 chilometri per il raggiungimento delle sedi riceventi;
    

    
      a giudizio dell'interrogante la chiusura delle sedi dovrebbe portare alla nascita di centri servizi efficaci ed efficienti per i cittadini;
    

    
      la notizia delle chiusure sta provocando delle tensioni nella comunità italiana in Australia,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      quali siano i costi attuali delle due sedi;
    

    
      quali siano i risparmi che deriverebbero dalle chiusure.
    

    
      (4-00865)
    

    
      CENTINAIO - Al Ministro dello sviluppo economico - Premesso che:
    

    
      in merito alla notizia della chiusura dell'ufficio postale di Gambolò (Pavia) programmata dal 6 settembre e fino al 9 novembre 2013, pur comprendendo le esigenze di ristrutturazione dei locali, non si comprende la soluzione proposta da Poste italiane SpA di dirottare tutto il bacino di utenza verso lo sportello situato a Tromello, procedendo così in realtà non alla sola ristrutturazione, bensì alla chiusura totale dell'ufficio postale di Gambolò;
    

    
      la situazione provocherebbe notevoli disagi per l'intera popolazione gambolese, specie per gli anziani;
    

    
      l'amministrazione comunale ha fornito la più ampia disponibilità a collaborare con Poste italiane per l'individuazione di un'area nella quale eventualmente installare un ufficio mobile,
    

    
      si chiede di sapere se il Ministro in indirizzo intenda adoperarsi presso Poste italiane affinché l'azienda valuti soluzioni alternative, peraltro già sperimentate in altri comuni italiani.
    

    
      (4-00866)
    

    
      MARINELLO - Al Ministro della salute - Premesso che, per quanto risulta all'interrogante:
    

    
      il 4 novembre 2009, il signor C.D. veniva sottoposto ad intervento chirurgico digastroresezione sub totale, gastrodigiunostomia su ansa ad Y secondo Roux, presso l'ospedale "Gravina e Santo Pietro" di Caltagirone dal quale veniva dimesso il 13 novembre 2009, atteso il regolare decorso operatorio, in condizioni generali buone e asintomatiche;
    

    
      il 16 gennaio 2010, intorno alle ore 16,15, il signor D. veniva ricoverato d'urgenza presso l'ospedale "San Giovanni di Dio" di Agrigento, con la diagnosi di un episodio sincopale con rilascio degli sfinteri ed insufficienza respiratoria;
    

    
      nella relazione clinica del referto di pronto soccorso si attesta che il paziente sopraggiungeva al nosocomio agrigentino, dopo 3 giorni di scariche, diarrea profusa con vomito, addome trattabile ma dolente sottocostale e ai quadranti inferiori, in soggetto con pregresso IMA, portatore di PM e con recente intervento di gastrectomia per ulcera dell'antro gastrico;
    

    
      il 20 gennaio 2010, il paziente, previa blanda sedazione (solo 4 milligrammi di diazepam), veniva sottoposto ad esofago-gastroduodenoscopia dell'ansa afferente ed ansa efferente per 20 centimetri;
    

    
      durante l'indagine, il signor D., stante l'inadeguata sedazione, veniva colto da stato ansioso e per i forti dolori emetteva delle grida, percepite nitidamente dai congiunti e conoscenti che stazionavano nell'anticamera retrostante alla sala diagnostica;
    

    
      dalla sala di chirurgia endoscopica, il malcapitato paziente usciva con una dislasia severa, sintomatica di un ictus cerebrale, da ricondurre verosimilmente all'inadeguata sedazione durante l'esame diagnostico, come evidenziato dalla successiva TAC dell'encefalo;
    

    
      il 28 gennaio, i sanitari decidevano, stante la persistenza del dolore addominale prevalente in fossa iliaca e diffuso alla palpazione, rumori idroaerei, anemia, di sottoporre il signor D. ad intervento chirurgico per la correzione della deiscenza del duodeno che non otteneva gli effetti sperati;
    

    
      il 6 febbraio, infatti, veniva ricoverato d'urgenza presso il reparto di rianimazione dell'Istituto mediterraneo per i trapianti e terapie ad alta specializzazione (Ismett) di Palermo, ma le cure tempestivamente ivi approntate non valsero ad arrestare il processo infiammatorio in atto e ad impedire il decesso per disfunzione organica e shock settico;
    

    
      considerato che, a giudizio dell'interrogante:
    

    
      la responsabilità di tale evento luttuoso, da un lato, e dello stato di sofferenza del paziente, dall'altro, è da ricondurre a fatto e colpa dei sanitari del nosocomio agrigentino che lo avevano in cura sotto diversi profili, in primo luogo per il ritardo nella diagnosi del processo infiammatorio in atto dovuto alla deiscenza del moncone duodenale, quale complicazione dell'intervento chirurgico per ulcera precedentemente praticato presso il nosocomio di Caltagirone;
    

    
      al momento del ricovero presso l'ospedale agrigentino, il signor D. manifestava i segni tipici di una complicanza post-operatoria da gastrectomia del duodeno (in particolare, deiscenza del moncone duodenale per cedimento del punto di sutura con cui si è chiusa la trancia duodenale). Tali segni sono l'anemia secondaria, il dolore addominale, l'ipostenia, l'emoglobina, la febbre, le scariche diarroiche, le risultanze delle analisi ematochimiche, che avrebbero dovuto, quanto meno, fare sorgere il sospetto, in capo ai sanitari del nosocomio agrigentino, della deiscenza;
    

    
      per errore nella scelta dello strumento diagnostico (l'esofago-gastroduodenoscopia - EGDS) non adeguato al caso concreto non avendo il personale medico valutato che, a causa dell'intervento chirurgico di gastro-digiuno-anostomasi effettuata nel novembre 2009, il moncone duodenale risultava modificato, al punto da non potere essere più raggiungibile dal sondino dell'EGDS;
    

    
      tale errore di valutazione ha determinato una rappresentazione falsata dello stato clinico del paziente, in quanto il sondino non poteva evidenziare (essendone ostruito/reciso il passaggio) quei distretti interessati dalla deiscenza ed oggetto dal processo infiammatorio ad esito letale;
    

    
      come è stato, infatti, ben evidenziato dalle due relazioni mediche di parte, l'esame strumentale effettuato, l'EGDS non risultava adatto al caso di specie, poiché l'intervento chirurgico di gastro-digiuno-anostomasi subito dal signor D., aveva apportato una modificazione del moncone duodenale che non consentiva più il passaggio al sondino dell'EGDS. Con la conseguenza che lo stesso non poteva scandagliare quei distretti interessati dalla deiscenza e oggetto del processo infiammatorio. Dunque falsato appariva il risultato dei detti accertamenti diagnostici praticati;
    

    
      ed ancora la responsabilità va ravvisata nell'errore di interpretazione, in cui incorsero i sanitari del nosocomio agrigentino, nel valutare le risultanze dell'esame della RX e della eco diretta dell'addome, malgrado la sintomatologia del paziente con i livelli idroaerei tali da far sospettare, già inizialmente, il processo settico addominale;
    

    
      si segnala anche il ritardo, attesa la gravità delle condizioni del signor D., nell'esecuzione della TAC addominale effettuata, solo in fase avanzata, in data 27 gennaio 2010, in prossimità dell'intervento chirurgico;
    

    
      inoltre si noti il ritardo, di 12 giorni dal ricovero, nell'esecuzione dell'intervento chirurgico per la correzione della deiscenza del duodeno praticato solo in data 28 gennaio 2010, quando oramai si era verificato lo spandimento esterno del materiale endoluminale con conseguente peritonite dagli esiti mortali;
    

    
      è stato anche provocato, durante l'esecuzione dell'EGDS, un'inutile sofferenza al paziente a causa della blanda sedazione somministrata al malcapitato signor D., che, a sua volta, provocava o concorreva a provocare l'insorgenza di ictus;
    

    
      e ancora si sottolinea l'inadeguatezza delle cure praticate, avuto riguardo che l'aumento progressivo dei leucociti, registrato dalle analisi di laboratorio, avrebbe dovuto costituire un campanello d'allarme di primaria importanza di un processo infettivo in corso non certamente arginabile con la sola cura antibiotica praticata. Nella specie i sanitari curavano il paziente con il ciproxin nell'erroneo convincimento che lo stesso fosse affetto da infezione alle vie urinarie, mentre vi era in atto un processo infiammatorio ben più ampio che, benché non visibile (secondo quanto refertato dal radiologo di turno) ovvero non individuato dal sanitario operante, risultava conclamato nelle sue evidenze fattuali;
    

    
      d'altro canto, si può ragionare con metodo a contrario e, quindi, si può partire dal risultato certo e non contestato, né contestabile, delle condizioni cliniche del paziente, al momento dell'intervento chirurgico, eseguito presso il nosocomio agrigentino, il 28 gennaio 2010, risultato come è indicato in cartella "…affetto da peritonite da perforazione intestinale, flemmone parete addominale, in paziente con recente laparotomie per fistola duodenale quale complicazione di gastrectomia per riferita ulcera peptica";
    

    
      è possibile affermare con margini di relativa certezza che il processo di suppurazione (infezione) all'interno della parete addominale che ha dato luogo al flemmone (ovvero la dispersione di pus o essudato purulento all'interno dei tessuti ed organi in questione) era presente già al momento dell'ingresso del paziente in ospedale;
    

    
      a sostegno di tale tesi giocano la presenza di febbre alta sino a 40 gradi, nonostante l'assunzione di tachipirina, il bassissimo livello emoglobina per cui è stato necessario ricorrere sin dal giorno seguente al ricovero (17 gennaio 2010) alla trasfusione di ben tre sacche di sangue. Infatti, le conseguenze devastanti del processo infiammatorio che ha sopraffatto il signor D. si configurano in un spazio temporale apprezzabile di almeno una quindicina di giorni;
    

    
      ne deriva che l'atteggiamento attendistico e l'inefficacia delle cure prestate, in quanto non calibrate alle effettive condizioni del malato, hanno giocato un ruolo causale determinante dell'evento. L'intervento, infatti, veniva effettuato in ritardo quando il processo infettivo (peritonite) era già in stadio avanzato, non più controllabile, né reversibile poiché ha sopraffatto le difese immunitarie del signor D. In effetti, se i sanitari avessero, in modo più scrupoloso, eseguito la TAC addominale si sarebbero accorti del versamento dei recessi addominali e dei livelli idroaerei già evidenziati alla data del ricovero. Ne è prova il fatto che, dopo l'intervento chirurgico, lo stato infettivo del paziente si complicava sempre più fino al manifestarsi di uno shock settico e conseguente disfunzione multiorganica. A nulla è servito il tardivo trasferimento presso l'ospedale Ismett di Palermo, dove il paziente è stato sottoposto a ripetuti interventi chirurgici effettuati per il lavaggio peritoneale, e le gravi condizioni generali portavano al decesso il paziente,
    

    
      si chiede di conoscere se il Ministro in indirizzo sia a conoscenza delle vicende narrate e quali siano le iniziative che intende al riguardo intraprendere.
    

    
      (4-00867)
    

    
      COTTI, BATTISTA, BENCINI, BLUNDO, BUCCARELLA, CAPPELLETTI, CASALETTO, DONNO, FUCKSIA, GAETTI, GIARRUSSO, GIROTTO, LEZZI, LUCIDI, MANGILI, MARTON, MORONESE, NUGNES, ORELLANA, PAGLINI, PEPE, PETROCELLI, ROMANI Maurizio, SCIBONA, TAVERNA, VACCIANO - Ai Ministri dello sviluppo economico, delle politiche agricole, alimentari e forestali e dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare - Premesso che:
    

    
      la società Enervitabio Santa Reparata società agricola Srl, con sede in Narbolia (Oristano), ha realizzato un grande impianto fotovoltaico per la produzione di energia elettrica nell'agro di Narbolia;
    

    
      l'intervento si sviluppa a circa un chilometro dagli abitati di Narbolia e di San Vero Milis e si articola in 3 distinti impianti collocati su terreni contigui, della superficie complessiva di circa 64 ettari, aventi una potenza totale di circa 27 MW;
    

    
      risulta agli interroganti che il progetto sarebbe stato autorizzato con determinazione n. 4 del 12 gennaio 2012, del responsabile del servizio area tecnica del Comune di Narbolia, in "variante non sostanziale" del progetto presentato con DUAAP (dichiarazioni autocertificative uniche per la realizzazione di un intervento relativo ad attività produttive, ai sensi della legge regionale n. 3 del 2008, art. 1, comma 21) n. 6166 e 6167 del 4 novembre 2008 e n. 343 del 19 gennaio 2009, approvato con provvedimento unico n. 1 dell'11 novembre 2009;
    

    
      il progetto prevede la realizzazione di 1.614 serre fotovoltaiche (di 200 metri quadri ciascuna), 107.000 pannelli fotovoltaici suddivisi in 3 comparti (Orzaoniga 1, con 462 serre; Orzaoniga 2, con 563 serre; S'Arrieddu, con 589 serre);
    

    
      l'area interessata risulta essere una vasta zona agricola di oltre 70 ettari, dotata d'irrigazione e destinata a coltivazioni in campo aperto e pascolo, quindi la realizzazione dell'impianto di produzione di energia elettrica costituirebbe un'evidente variazione d'uso di tali terreni;
    

    
      le coltivazioni previste all'interno delle "serre fotovoltaiche" sono estranee alla produzione locale e, come dimostrano recenti studi dell'Università di Sassari, risulterebbero comunque di scarsa produttività agricola, dal momento che l'orientamento a sud delle serre è stato progettato per assicurare la massiva ricezione solare finalizzata alla massima produzione di energia, non certo per un'efficiente produzione agricola;
    

    
      l'occupazione di aree tanto estese a giudizio degli interroganti priverebbe l'agricoltura e la pastorizia locali di rilevanti spazi produttivi, danneggiando la capacità agricola del territorio;
    

    
      considerato che:
    

    
      il decreto legislativo n. 387 del 2003, all'articolo 12, comma 7, pur consentendo l'ubicazione di tali impianti in zone classificate agricole dai vigenti piani urbanistici, prescrive di "tenere conto delle disposizioni in materia di sostegno nel settore agricolo, con particolare riferimento alla valorizzazione delle tradizioni agroalimentari locali, alla tutela della biodiversità, così come del patrimonio culturale e del paesaggio rurale di cui alla legge 5 marzo 2001, n. 57, articoli 7 e 8, nonché del decreto legislativo 18 maggio 2001, n. 228, articolo 14";
    

    
      le linee guida per l'autorizzazione degli impianti alimentati da fonti rinnovabili, di cui al decreto del Ministero dello sviluppo economico 10 settembre 2010, parte IV, riguardo all'inserimento degli impianti nel paesaggio e nel territorio, pongono l'accento su "criteri progettuali volti a ottenere il minor consumo possibile del territorio"; "una progettazione legata alle specificità dell'area"; con riferimento all'ubicazione in area agricola, "assume rilevanza l'integrazione dell'impianto nel contesto delle tradizioni agroalimentari locali e del paesaggio rurale, sia per quanto attiene la sua realizzazione che al suo esercizio"; "il coinvolgimento dei cittadini in un processo di comunicazione e informazione preliminare all'autorizzazione e realizzazione degli impianti o di formazione per personale e maestranze future";
    

    
      il Campidano di Oristano rappresenta un territorio tra quelli conservati meglio e fortemente caratterizzati del paesaggio agricolo tradizionale della Sardegna, tutelato dal piano paesaggistico regionale che individua tra i valori dell'ambito 9 la "presenza di un paesaggio agricolo che rappresenta elementi essenziali di riconoscibilità e di leggibilità dell'identità territoriale";
    

    
      considerato che, a quanto risulta agli interroganti:
    

    
      un intervento tanto invasivo come quello di Narbolia sembrerebbe in palese contrasto con la normativa regionale e nazionale a tutela dei valori paesaggistici, in quanto rappresenterebbe uno stravolgimento senza precedenti di questi luoghi e dei valori tutelati dalle vigenti normative;
    

    
      non risulta che sia stato approvato un piano agronomico a garanzia della prioritaria funzione agricola dell'impianto serricolo, dal momento che l'Assessorato regionale competente al rilascio dell'autorizzazione unica non avrebbe ritenuto di dover valutare il progetto nel suo complesso;
    

    
      non risulta, inoltre, che sia stato presentato un piano di dismissioni, smaltimento e ripristino alla fine del ciclo produttivo (20 anni), così come previsto dalle norme vigenti;
    

    
      non risulta essere stata adeguatamente informata la popolazione sul progetto, preliminarmente all'autorizzazione dell'impianto;
    

    
      sono stati presentati esposti agli enti preposti alla tutela dell'ambiente e del paesaggio e anche alle Procure della Repubblica di Oristano e di Cagliari, da parte delle associazioni "Italia nostra", "Gruppo di intervento giuridico" e "Amici della terra", WWF, associazione consumatori Adiconsum e dal comitato spontaneo dei cittadini "S'Arrieddu per Narbolia", nei quali si chiede, tra l'altro, l'immediata revoca in sede di autotutela dei provvedimenti autorizzatori rilasciati alla ditta Enervitabio Santa Reparata Srl per la realizzazione dell'impianto fotovoltaico e l'immediata sospensione cautelativa dei lavori autorizzati;
    

    
      negli esposti presentati, in particolare quelli alle Procure della Repubblica e al gestore servizi energetici (GSE), assumono rilevanza nazionale sia le dubbie dichiarazioni rilasciate dalla Enervitabio per poter accedere agli incentivi statali, sia la sanatoria retroattiva del progetto rilasciata dall'Assessorato regionale per l'agricoltura della Sardegna, perché permetterebbero alla Enervitabio di conservare un'indebita posizione di vantaggio nella graduatoria nazionale per l'accesso agli incentivi rispetto alle altre imprese che avevano conseguito legittimamente il titolo abilitativo;
    

    
      in un articolo apparso su "La Nuova Sardegna" (del gruppo "l'Espresso") il 28 giugno 2013, il comitato S'Arrieddu per Narbolia (nel quale, ai già componenti Adiconsum e Italia nostra, si è affiancato anche il WWF) si dice certo che "le autorizzazioni ottenute dalla Enervitabio per realizzare l'impianto di serre fotovoltaiche più grande d'Europa nei terreni agricoli di pregio intorno a Narbolia, formano un mosaico di illegittimità nel quale si sommano abusi in atti d'ufficio, dichiarazioni mendaci, documenti non veritieri, sanatorie con procedure discutibili. Tutto finalizzato a ottenere l'accesso agli incentivi statali sulle energie rinnovabili";
    

    
      le serre di Narbolia non sono le uniche ad aver sollevato perplessità e controversie presso l'opinione pubblica e le amministrazioni locali, ma sono parte di un fenomeno più vasto, anche nazionale, che comprende in Sardegna, oltre agli altri 5 impianti proposti dalla Enervitabio, impianti costruiti da altre aziende su vastissime estensioni di terreno agricolo, a Villasor, Milis, Villaperuccio, Giave e altre località;
    

    
      i citati progetti non concorrono all'abbattimento dell'anidride carbonica perché l'energia prodotta non potrà essere utilizzata in quanto in Sardegna si produce più energia di quanto ne venga consumata e i cavi che collegano l'isola al continente sono già saturi e l'energia non può, quindi, neppure essere ceduta o venduta;
    

    
      a giudizio degli interroganti, il decreto legislativo n. 387 del 2003, introducendo all'art. 12, comma 1, il principio secondo cui le opere da fonti rinnovabili sono "di pubblica utilità, indifferibili ed urgenti" e dando seguito, nei commi successivi, a questo principio perorando la massima semplificazione amministrativa, ha prodotto uno scardinamento delle leggi "di rilevanza pubblica, economica e sociale" sulla tutela paesaggistica e ambientale, nonché delle leggi di sostegno al settore agricolo, e ha favorito gli effetti distorsivi di numerose operazioni speculative, che hanno potuto così aggirare e vanificare la pianificazione territoriale di enti regionali e locali;
    

    
      l'Italia, come l'Unione europea, ha approvato le "Linee guida volontarie sulla gestione responsabile della Terra, dei territori di pesca e delle foreste nel contesto della sicurezza alimentare nazionale" in seno al Comitato per la sicurezza alimentare delle Nazioni Unite, durante la seduta straordinaria del CFS (Committee on world food security) dell'11 maggio 2010 presso la Fao a Roma, e quindi a tutti gli effetti l'Italia e gli Stati membri dell'Unione hanno la responsabilità della loro applicazione,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se i Ministri in indirizzo siano a conoscenza della situazione e se non ritengano opportuno, nell'ambito delle rispettive competenze, mettere in atto i necessari accertamenti affinché si verifichi la natura delle opere realizzate, la congruità del sito prescelto e la rispondenza dell'iter autorizzativo alle norme di legge, ovvero se ritengano doveroso intervenire al fine di verificare eventuali inadempienze e relative responsabilità;
    

    
      se abbiano provveduto a verificare, e con quali eventuali sanzioni, ai sensi e per gli effetti dell'art. 21 del decreto del Ministro dello sviluppo economico 5 maggio 2011 e dell'art. 44 del decreto legislativo 3 marzo 2011, n. 28, la veridicità di dati e documenti resi dalla società Enervitabio Santa Reparata, ai fini dell'ottenimento delle tariffe incentivanti;
    

    
      se non ritengano doveroso attivarsi nei limiti delle loro attribuzioni per impedire la realizzazione di interventi speculativi nel settore agricolo, con particolare riferimento alla valorizzazione delle tradizioni agroalimentari locali, alla tutela della biodiversità, così come del patrimonio culturale e del paesaggio rurale;
    

    
      quali misure, in particolare, intendano attuare per salvaguardare i valori ambientali e paesaggistici e l'uso agricolo dei terreni, dato che, in un momento così drammatico, appaiono le uniche risorse che possano offrire sbocchi occupazionali rapidi, duraturi e di interesse nazionale, anche in riferimento alle Linee guida volontarie sulla gestione responsabile della terra, dei territori di pesca e delle foreste nel contesto della sicurezza alimentare nazionale, approvate dalla Fao a Roma l'11 maggio 2010.
    

    
      (4-00868)
    

    
      RAZZI - Al Ministro dell'interno - Premesso che:
    

    
      è stata approvata la legge 3 agosto 2004, n. 206, recante "Nuove norme in favore delle vittime del terrorismo e delle stragi di tale matrice", e successive modificazioni ed integrazioni;
    

    
      tali provvedimenti, a giudizio dell'interrogante giusti e provvidenziali, risarciscono solo parzialmente, purtroppo, chi è stato vittima innocente ed incolpevole di un atto terroristico, perché costoro portano, sul proprio corpo, segni indelebili di invalidità permanente anche gravi;
    

    
      l'ufficio preposto del Ministero dell'Interno, l'Area1 Vittime del terrorismo e della criminalità organizzata, non liquida da anni gli adeguamenti economici della posizione di vittima del terrorismo previsti dalla legge;
    

    
      la copertura di tali adeguamenti è stata predisposta dall'art. 2 della legge n. 191 del 2009 (legge finanziaria per il 2010), ma l'ufficio preposto ha eccepito che per la riliquidazione della speciale elargizione e dell'assegno vitalizio si è in attesa che il capitolo di bilancio su cui gravano i pagamenti per le vittime del terrorismo e della criminalità organizzata venga reintegrato",
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      perché non vengano erogati, reintegrando il relativo capitolo di bilancio, gli adeguamenti imposti dalla legge;
    

    
      se il Ministro in indirizzo non ritenga necessario ed opportuno intervenire, per quanto di competenza, per porre fine ad una situazione scandalosa e paradossale, così evitando alle vittime del terrorismo la beffa oltre al danno grave permanente subito a causa della violenza terroristica.
    

    
      (4-00869)
    

    
      COTTI, BATTISTA, BENCINI, BLUNDO, BOCCHINO, BUCCARELLA, CAPPELLETTI, CASALETTO, DE PIETRO, DONNO, FUCKSIA, GAETTI, GIARRUSSO, GIROTTO, LEZZI, LUCIDI, MANGILI, MARTON, ORELLANA, PAGLINI, PEPE, ROMANI Maurizio, SCIBONA, TAVERNA, VACCIANO - Al Ministro dello sviluppo economico - Premesso che:
    

    
      sul supplemento ordinario alla Gazzetta Ufficiale n. 1 del 2 gennaio 2013, Serie generale, è stato pubblicato il decreto ministeriale 28 dicembre 2012 recante "Incentivazione della produzione di energia termica da fonti rinnovabili ed interventi di efficienza energetica di piccole dimensioni";
    

    
      il comma n. 4 dell'art. 16, rubricato "Misure di accompagnamento", recita: "Al fine di favorire la diffusione degli impianti di climatizzazione e scaldacqua utilizzanti pompe di calore elettriche e al fine di consentire la riduzione delle emissioni inquinanti locali, favorendo al contempo il raggiungimento degli obiettivi di cui al decreto ministeriale del 15 marzo 2012, entro novanta giorni dall'entrata in vigore del presente decreto, l'Autorità per l'energia elettrica e il gas definisce tariffe elettriche specifiche per l'utilizzo di tali impianti";
    

    
      alla data odierna non si hanno notizie in merito alla definizione di tali tariffe le quali, così come avvenuto in diversi Stati europei come ad esempio Francia e Germania, hanno determinato un vero e proprio incremento dell'applicazione delle tecnologie di climatizzazione basate sulle pompe di calore, con particolare riferimento alle pompe di calore associate a sistemi geotermici a bassa entalpia;
    

    
      la comunità scientifica nazionale e internazionale concorda nel dire che i sistemi geotermici a pompa di calore rappresentano ad oggi il sistema di riscaldamento e condizionamento maggiormente efficiente ed efficace, in grado di ridurre le emissioni di gas serra ed il conseguente impatto sul riscaldamento globale;
    

    
      l'adozione di tariffe incentivanti, così come previsto dal decreto 28 dicembre 2012, art. 16, comma 4, rappresenterebbe il volano mancante e da tempo atteso dalla comunità scientifica e dagli operatori del settore,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo sia a conoscenza dei tempi di attuazione dell'iter di definizione delle tariffe elettriche specifiche per l'utilizzo degli impianti suddetti da parte dell'Autorità per l'energia elettrica e il gas;
    

    
      quali iniziative di competenza intenda assumere affinché vengano fissate al più presto le tariffe agevolate di cui al citato articolo 16, comma 4.
    

    
      (4-00870)
    

    
      Interrogazioni, già assegnate a Commisssioni permanenti, da svolgere in Assemblea
    

    
      L'interrogazione 3-00095, della senatrice Fedeli ed altri, precedentemente assegnata per lo svolgimento all'8ª Commissione permanente (Lavori pubblici, comunicazioni), sarà svolta in Assemblea, in accoglimento della richiesta formulata in tal senso dall'interrogante.
    

    
      Interrogazioni, da svolgere in Commissione
    

    
      A norma dell'articolo 147 del Regolamento, la seguente interrogazione sarà svolta presso la Commissione permanente:
    

    
      7a Commissione permanente(Istruzione pubblica, beni culturali, ricerca scientifica, spettacolo e sport):
    

    
      3-00374, della senatrice Montevecchi ed altri, sulla procedura di nomina del presidente dell'accademia di belle arti di Bologna.
    

  
    

    

     
    
      SENATO DELLA REPUBBLICA

       ------ XVII LEGISLATURA ------

      

      
    

    
      106a SEDUTA PUBBLICA
    

    
      RESOCONTO STENOGRAFICO (*)
    

    
      GIOVEDÌ 19 SETTEMBRE 2013
    

    
      (Antimeridiana)
    

    
      _________________
    

    
      Presidenza della vice presidente FEDELI,
    

    
      indi del vice presidente GASPARRI
    

    
      e del vice presidente CALDEROLI
    

    
      _________________
    

    
      (*) Include l'ERRATA CORRIGE pubblicato nel Resoconto della seduta n. 108 del 24 settembre 2013

      (N.B. Il testo in formato PDF non è stato modificato in quanto copia conforme all'originale)
    

    
      _________________
    

    
      N.B. Sigle dei Gruppi parlamentari: Grandi Autonomie e Libertà: GAL; Il Popolo della Libertà: PdL; Lega Nord e Autonomie: LN-Aut; Movimento 5 Stelle: M5S; Partito Democratico: PD; Per le Autonomie (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE: Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE; Scelta Civica per l'Italia: SCpI; Misto: Misto; Misto-Sinistra Ecologia e Libertà:Misto-SEL.
    

    
      _________________
    

    
      
        RESOCONTO STENOGRAFICO
      

      
        Presidenza della vice presidente FEDELI
      

      
        
          PRESIDENTE. La seduta è aperta (ore 9,31).
        

        
          Si dia lettura del processo verbale.
        

        
          SAGGESE, segretario, dà lettura del processo verbale della seduta antimeridiana del giorno precedente.
        

        
          PRESIDENTE. Non essendovi osservazioni, il processo verbale è approvato.
        

      

      
        

        

        
          Comunicazioni della Presidenza
        

        
          PRESIDENTE. L'elenco dei senatori in congedo e assenti per incarico ricevuto dal Senato, nonché ulteriori comunicazioni all'Assemblea saranno pubblicati nell'allegato B al Resoconto della seduta odierna.
        

      

      
        

        

        
          Preannunzio di votazioni mediante procedimento elettronico
        

        
          PRESIDENTE. Avverto che nel corso della seduta odierna potranno essere effettuate votazioni qualificate mediante il procedimento elettronico.
        

        
          Pertanto decorre da questo momento il termine di venti minuti dal preavviso previsto dall'articolo 119, comma 1, del Regolamento (ore 9,33).
        

        
          Colleghi, in attesa che la 5a Commissione permanente completi i pareri sugli emendamenti presentati al disegno di legge n. 1014, sospendo la seduta fino alle ore 10,30.
        

        
          (La seduta, sospesa alle ore 9,34, è ripresa alle ore 10,32).
        

      

      
        

        

        
          Sui lavori del Senato
        

        
          PRESIDENTE. Riprendiamo i nostri lavori.
        

        
          La Conferenza dei Presidenti dei Gruppi parlamentari ha approvato modifiche e integrazioni al calendario corrente e il nuovo calendario dei lavori fino al 3 ottobre 2013.
        

        
          Nella seduta antimeridiana di oggi, per la quale non è previsto l'orario dì chiusura, proseguirà l'esame del decreto-legge in materia di valorizzazione dei beni e attività culturali.
        

        
          Nel question time di oggi pomeriggio, alle ore 16, con trasmissione diretta televisiva, il Ministro della difesa risponderà a quesiti sui profili di attuazione della revisione dello strumento militare nazionale e sulla politica europea dì difesa.
        

        
          Il calendario della prossima settimana prevede l'eventuale seguito del decreto-legge in materia di valorizzazione dei beni e attività culturali, l'esame delle ratifiche sul commercio delle armi e dell'Accordo sul progetto «Trans Adriatic Pipeline», la discussione della mozione Fedeli sui crimini di guerra, nonché l'esame del decreto-legge in materia di pubblica amministrazione.
        

        
          Nella settimana dal 1° al 3 ottobre, oltre al seguito del decreto-legge in materia di pubblica amministrazione, saranno esaminati il documento istitutivo dì una Commissione parlamentare di inchiesta su intimidazioni nei confronti di amministratori locali, nonché il disegno di legge in materia di demolizione di opere abusive.
        

        
          Nel pomeriggio di giovedì 3 ottobre, alle ore 16, il Ministro per gli affari regionali e le autonomie risponderà a interrogazioni a risposta immediata ai sensi dell'articolo 151-bis del Regolamento.
        

        
          Nella giornata dì giovedì 26 settembre si procederà alla convocazione per la costituzione degli Uffici di Presidenza delle Commissioni bicamerali e delle Delegazioni italiane presso le Assemblee parlamentari internazionali.
        

        
          Come già stabilito dalla scorsa Conferenza dei Capigruppo, in apertura della seduta di martedì 24 settembre sarà ricordata la figura del senatore Emilio Colombo, mentre la commemorazione del senatore Umberto Carpi, già prevista per la seduta pomeridiana dì mercoledì 25 settembre, avrà luogo martedì 1° ottobre.
        

        
          Nella giornata di martedì 8 ottobre sarà ricordato il cinquantesimo anniversario del disastro del Vajont.
        

      

      
        

        

        
          Calendario dei lavori dell'Assemblea
        

        
          PRESIDENTE. La Conferenza dei Presidenti dei Gruppi parlamentari, riunitasi questa mattina, con la presenza dei Vice Presidenti del Senato e con l'intervento del rappresentante del Governo, ha adottato - ai sensi dell'articolo 55 del Regolamento - modifiche e integrazioni al calendario corrente e il nuovo calendario dei lavori dell'Assemblea fino al 3 ottobre 2013:
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                - Eventuale seguito disegno di legge n. 1014 - Decreto-legge n. 91, valorizzazione beni e attività culturali (Voto finale entro il 29 settembre) (Scade l'8 ottobre)
              

              
                - Disegno di legge n. 1041 (approvato dalla Camera dei deputati) e connesso disegno di legge n. 898 - Ratifica Trattato sul commercio delle armi
              

              
                - Disegno di legge n. 884 - Ratifica Accordo Albania, Grecia e Italia sul progetto "Trans Adriatic Pipeline"
              

              
                - Mozione n. 144, Fedeli, sui crimini di guerra
              

              
                - Disegno di legge n. 1015 - Decreto-legge n. 101, pubblica amministrazione (Voto finale entro il 2 ottobre) (Scade il 30 ottobre)
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          Gli emendamenti al disegno di legge n. 1015 (Decreto-legge n. 101, pubblica amministrazione) dovranno essere presentati entro le ore 19 di mercoledì 25 settembre.
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                - Doc. XXII, n. 10 - Commissione parlamentare di inchiesta su intimidazioni nei confronti di amministratori locali
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          Gli emendamenti al Doc. XXII, n. 10 (Commissione parlamentare di inchiesta su intimidazioni nei confronti di amministratori locali) e al disegno di legge n. 580 (Demolizione di opere abusive) dovranno essere presentati entro le ore 13 di lunedì 30 settembre.
        

        
          Ripartizione dei tempi per la discussione del disegno di legge n. 1014

          (Decreto-legge n. 91, valorizzazione beni e attività culturali)

          (10 ore, escluse dichiarazioni di voto)
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          Ripartizione dei tempi per la discussione del disegno di legge n. 1015

          (Decreto-legge n. 101, pubblica amministrazione)

          (10 ore, escluse dichiarazioni di voto)
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          Seguito della discussione del disegno di legge:
        

        
          (1014) Conversione in legge del decreto-legge 8 agosto 2013, n. 91, recante disposizioni urgenti per la tutela, la valorizzazione e il rilancio dei beni e delle attività culturali e del turismo (Relazione orale)(ore 10,34)
        

        
          PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca il seguito della discussione del disegno di legge n. 1014.
        

        
          Ricordo che nella seduta pomeridiana di ieri si è conclusa la discussione generale.
        

        
          Ha facoltà di parlare il relatore.
        

        
          MARCUCCI, relatore. Signora Presidente, la mia sarà una replica molto breve per facilitare i lavori dell'Assemblea e per dare spazio al Ministro. Desidero segnalare solo alcuni aspetti in seguito al dibattito di ieri.
        

        
          Innanzitutto ci tengo a sottolineare l'importanza del decreto-legge. Signor Ministro, sono state sottolineate la sua forza e determinazione. Io desidero evidenziare l'aspetto politico del provvedimento, che considero un atto estremamente importante in quanto rappresenta la volontà collegiale del Governo. In questo provvedimento infatti si vede chiaramente la disponibilità di tutti i Ministeri a lavorare insieme al Dicastero che lei rappresenta. Si vede chiaramente l'attività svolta dal Ministero dell'interno, dal Ministero dell'economia e delle finanze e quella svolta dal Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca. Quindi, questo provvedimento è un atto assolutamente rilevante in termini politici perché testimonia che la cultura è diventata priorità del programma e dell'attività di governo nel suo complesso. (Applausi dal Gruppo PD).
        

        
          In secondo luogo, questo non è un piccolo provvedimento; non è un piccolo passo avanti in direzione della valorizzazione da parte del Governo: è un primo passo importante ed essenziale che tocca questioni di assoluto rilievo a livello nazionale e internazionale. L'articolo 1, non a caso, riguarda la questione del sito di Pompei, su cui il Governo si è assunto la responsabilità di gestire la vicenda, sottolineata dall'attività di tanti suoi predecessori, con la forza di tutto il Governo che collegialmente si schiera per dare risposte chiare e definitive su questa vicenda. È in gioco il buon nome del nostro Paese.
        

        
          C'è poi la vicenda del tax credit. Ci alleniamo ai più avanzati Paesi internazionali, confermiamo il tax credit, conferendogli certezza per il futuro, estendendolo addirittura alle nuove tecnologie e agli audiovisivi. Un ottimo provvedimento. Addirittura diamo sul tax credit un segnale di ampliamento di settore inserendovi anche il mondo della musica. Questo - dal mio punto di vista - è un bel passo avanti.
        

        
          Vi è anche la vicenda delle fondazioni, altrettanto grave ed importante. Il Governo è stato in grado di reperire i fondi per provvedere a sanare debiti oggi immensi. Ma giustamente lo ha fatto imponendo regole che consentiranno alle fondazioni di essere risanate, ma che al contempo imporranno loro un nuovo rigore amministrativo, che è essenziale, perché da tanti, troppi anni, evidentemente questi enti non sono stati correttamente gestiti. E questo è un passaggio rilevante, signor Ministro.
        

        
          Un altro aspetto riguarda i giovani. Questo decreto-legge dà un senso di prospettiva, al Paese, alla Nazione, alla nostra cultura. Cerca, sia pure in presenza di risorse limitate, di dare un segnale di disponibilità rispetto ai propri spazi, a nuove iniziative sulle professioni della cultura, anche semplificando, là dove è possibile farlo.
        

        
          Da ultimo, signor Ministro (e concludo), c'è una chiara valorizzazione della trasparenza nel mondo della cultura, nella gestione sia del Ministero sia del sito di Pompei sia delle fondazioni. C'è un tema comune che parte dall'articolo 1 e arriva fino alla conclusione, che è quello della trasparenza, e a noi questo tema sta molto a cuore. La Commissione ha lavorato tutta insieme, con grande passione e, anche con visioni diverse, ha contribuito - a mio modo di vedere - a migliorare il testo del decreto-legge. Quindi, da parte mia va un ringraziamento a tutti i commissari della 7a Commissione permanente. (Applausi dai Gruppi PD e PdL).
        

        
          PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il rappresentante del Governo.
        

        
          BRAY, ministro dei beni e delle attività culturali e del turismo. Gentile Presidente, illustri senatori, consentitemi anzitutto di ringraziare, per il lavoro fatto, tutti i membri della Commissione, il presidente, senatore Marcucci, e tutto il personale degli uffici.
        

        
          La cultura come bene comune e come diritto fondamentale dell'individuo: da questo ci siamo mossi definendo il decreto valore cultura. La cultura è un dovere verso i cittadini, verso coloro che verranno dopo di noi. Dobbiamo tornare a pensare ad un futuro per il nostro Paese. È un impegno che dobbiamo assumere muovendo dalla cultura: ecco perché il significato di questo decreto, che vuole essere un significato di attenzione alla storia di questo Paese. La scelta è quella di credere che la tutela dello straordinario patrimonio artistico deve essere al centro della nostra attenzione.
        

        
          Come è stato giustamente detto, il decreto ha un carattere di cambiamento nelle politiche che si vogliono dare da parte del Governo e del Parlamento (consentitemi di dire: di tutto il Parlamento, da quello che ho potuto ascoltare ieri), un cambiamento in favore della tutela e della valorizzazione dei beni culturali. Scelte politiche che mettono al centro questo straordinario patrimonio nella convinzione che la sua valorizzazione sia una delle leve principali per il futuro del nostro Paese.
        

        
          Ecco perché il decreto segna un percorso ben preciso, un percorso che parte dal rilancio di Pompei: un rilancio volto a farne il simbolo delle buone politiche che il Paese sa attivare nei confronti degli obblighi di tutela e valorizzazione di uno dei patrimoni più importanti e straordinari del mondo. Rilancio vuol dire rispetto degli impegni, valorizzazione dei beni culturali e delle professionalità, rispetto della legalità.
        

        
          Voglio ricordare che un piano della legalità è stato già attivato su Pompei, coordinato dal prefetto e che solo pochi giorni fa ha creato le condizioni per un intervento forte nei confronti di procedure prive della necessaria trasparenza.
        

        
          La governance di Pompei è stata pensata nel rispetto delle competenze: quelle della Soprintendenza, quelle del Comitato guida, quelle del direttore generale. Voglio sottolineare come il progetto Pompei non riguarda solo il sito, ma l'intero territorio, e la volontà del Governo è quella di fare di Pompei una destinazione di eccellenza del turismo italiano, mostrando la capacità di tutelare uno dei più importanti siti del mondo.
        

        
          Ma nel decreto abbiamo affrontato anche il problema delle fondazioni lirico-sinfoniche, con la volontà di difendere la tradizione del bel canto, una delle esperienze culturali che hanno fatto la storia di questo Paese. Il settore delle quattordici fondazioni ha registrato nell'ultimo decennio una delle più gravi crisi economiche e finanziarie della loro esistenza.
        

        
          La riforma del 1996, (diciassette anni fa), come è stato da alcuni di voi ricordato aveva dei limiti. Era una riforma che decideva di trasformare i teatri d'opera da enti pubblici in fondazioni di diritto privato. I crescenti costi di gestione, che non hanno trovato nella buona amministrazione e nel Fondo unico per lo spettacolo il necessario equilibrio finanziario, hanno comportato quella che è una grave crisi strutturale delle fondazioni. Ho quindi l'obbligo di informare il Parlamento di alcuni dati esemplificativi della situazione che abbiamo trovato.
        

        
          Le fondazioni hanno attualmente iscritti in bilancio debiti per oltre 340 milioni di euro. La maggior parte di questi debiti ha consumato in maniera definitiva il patrimonio disponibile. Alcune di esse erano quindi sul punto di essere liquidate, facendo così perdere all'Italia uno dei suoi patrimoni culturali. È davanti a detta condizione, e non ad una condizione felice, che il Governo è intervenuto in maniera ritengo efficace, con l'adozione di provvedimenti che non sono solo risposte alle situazioni di crisi, ma che vogliono sostenere il sistema attraverso un percorso virtuoso, controllato e verificato, con l'utilizzo di risorse straordinarie legate a questo scopo.
        

        
          E infatti, accanto alle norme straordinarie, il provvedimento indica un nuovo modello di governance, un nuovo sistema di controlli, e normative per evitare in ogni caso perdite dei posti di lavoro e sacrifici a carico dei lavoratori.
        

        
          Non ritengo quindi che l'approccio sia stato statalista o assistenzialista. Ritengo invece che si tratti di un intervento necessario, improcrastinabile e soprattutto organico, a tutela di un patrimonio che il mondo ci invidia e che non avremmo mai potuto accettare di veder scomparire in conseguenza di una situazione che nasce da molto lontano.
        

        
          Ci sono poi gli interventi sul cinema. Il Governo ha finalmente stabilizzato un intervento fondamentale per il cinema italiano: il beneficio fiscale è tra i più efficaci d'Europa e ha permesso di aumentare sensibilmente le produzioni cinematografiche nel nostro territorio nell'ultimo triennio, con notevoli investimenti dall'estero e permetterà ora di programmarli nel medio-lungo periodo come da tutti gli operatori ci veniva chiesto, garantendo maggiore occupazione dei lavoratori di questo settore, l'attrazione di nuovi investimenti, il rilancio della filiera produttiva.
        

        
          Rispetto alla norma poi per favorire l'inventario dei nostri beni, voglio sottolineare il significato del relativo articolo: il Ministero deve redigere un programma straordinario di inventariazione, di catalogazione e digitalizzazione del patrimonio culturale, che si dovrà basare su scelte tecnologiche innovative; nell'ambito di questo programma vengono coinvolti 500 giovani per la prima volta di tutte le Regioni, per tirocini formativi che dureranno un anno; i tirocini si svolgeranno con progetti articolati su base regionale, per garantire la prossimità ai luoghi di residenza (anche questo è un cambiamento); alla fine del tirocinio i giovani avranno acquisito competenze ed esperienze (servizi tecnologici specializzati nel patrimonio culturale richiesti da enti e imprese) che diventeranno parte caratterizzante della loro formazione e dei loro curricula.
        

        
          Ma il decreto affronta anche il problema rispetto ad alcuni enti e ad alcuni musei di grande valore del nostro Paese. Penso al provvedimento in favore degli Uffizi. Ho visitato personalmente le sale di nuova apertura degli Uffizi e ho potuto constatare come lo Stato e gli enti locali si siano impegnati nel portare a compimento i lavori, consapevoli delle sfide che abbiamo di fronte. I numeri sembrano dare ragione a questa scelta: nel mese di agosto, gli Uffizi hanno registrato un aumento di visitatori del 9 per cento, con un grande apprezzamento per le strutture che sono state create.
        

        
          E così a Ferrara, dove abbiamo dato avvio al primo grande museo dell'ebraismo italiano e della Shoah. È una scelta significativa per sottolineare per la prima volta come il nostro Paese voglia impegnarsi nel credere che la cultura è lo strumento migliore per difendere i valori della nostra storia e alimentare i valori di tolleranza e rispetto delle culture e delle storie altre, raccontando le molteplicità dei punti di vista, differenti dal nostro.
        

        
          Abbiamo anche voluto sottolineare l'importanza dei Centri di produzione di arte contemporanea, come con gli strumenti per la promozione della musica contemporanea abbiamo cercato di favorire il riconoscimento delle moltissime esperienze nate in questi anni. Anche qui, i giovani sono al centro della nostra attenzione, quei giovani che fanno delle forme della creatività e della cultura la loro risposta alla lunga crisi che stiamo vivendo.
        

        
          Credo molto alle scelte fatte sulla musica: con l'intervento fiscale per la prima volta si riconosce proprio alla musica, non solo a quella classica, un valore oltre che culturale anche produttivo per il nostro Paese. È un primo credito fiscale che costa poco alle casse dello Stato ma che sarà un volano importante per tutti i giovani che si affacciano a questa professione e hanno poca fiducia nelle nostre politiche.
        

        
          Ritengo poi, per rispondere alle numerose sollecitazioni che provengono anche da fuori il Parlamento, che una seria riforma del diritto d'autore e delle modalità di riscossione e distribuzione di esso vada finalmente affrontata: è un impegno che voglio assumere qui di fronte a voi.
        

        
          E così non saranno sfuggite ad alcuni di voi le disposizioni che permetteranno al Ministero di riformare integralmente e celermente i criteri di erogazione dei contributi allo spettacolo dal vivo secondo modalità di attribuzione delle risorse più efficaci non legate alla storicità, alla quantità di spesa, ma alla effettiva produttività dei soggetti, alla qualità.
        

        
          È stata poi giustamente richiamata la necessità di attenzione verso alcuni tra i moltissimi siti di straordinaria importanza che il nostro Paese tutela. Voglio ricordare che a Sibari abbiamo assegnato 500.000 euro per l'emergenza ed entro il 30 settembre partirà il bando per 18 milioni di euro. A Reggio Calabria abbiamo destinato 10,5 milioni di euro e nei primi mesi del 2014 il nostro impegno è di riportare i Bronzi nella loro sede naturale.
        

        
          Dai primi giorni di questo mio impegno ho sottolineato come dobbiamo valorizzare il rapporto tra Stato ed enti locali, tornare a fare sistema, per il raggiungimento di quegli obiettivi che devono servire a far crescere il nostro Paese e creare le opportunità di lavoro. In molte delle iniziative intraprese in questi mesi - penso ad esempio al lavoro fatto da tutti sulla Reggia di Caserta - le risposte mi sembrano positive.
        

        
          Nella discussione è stato anche richiamato il bisogno di chiarire il quadro del rapporto tra pubblico e privato: è un tema importante e delicato. La nostra Costituzione prevede il dovere dello Stato nei confronti della tutela. Credo che sarà nostro dovere, mio dovere, definire quelle regole che consentono ai privati di partecipare alla valorizzazione, alla ricerca, alla tutela dei beni culturali, ma in un quadro di norme precise, di regole, avendo sempre ben chiaro il motivo per cui la Costituzione tutela i beni. Essi sono una scuola di cittadinanza, uno strumento di liberazione culturale, sono il mezzo migliore per costruire l'eguaglianza in tutte le sue accezioni.
        

        
          Il senatore Nencini ha ricordato giustamente come alcuni dei riconoscimenti più importanti per l'arte siano andati all'Accademia di Santa Cecilia e a Michelangelo Pistoletto. Vorrei aggiungere i riconoscimenti internazionali che sono venuti in questi mesi al cinema italiano, che vince a Venezia, ma la nostra attenzione è anche verso le manifestazioni dell'arte contemporanea, con la tutela posta dal mio Ministero al murale di Keith Haring a Pisa. Sono tutti segni di attenzione verso quelle forme di cultura meno istituzionalizzate ma importanti.
        

        
          Il decreto valore cultura non nasce dopo un periodo particolarmente felice. L'obiettivo del decreto è stato in primis «mettere in sicurezza» il comparto della cultura del nostro Paese, partendo da una situazione disastrosa sul piano delle risorse, del personale e delle strategie. Senza questa messa in sicurezza, il comparto stava andando al collasso. Consentitemi di ricordare il decremento progressivo e drammatico del bilancio del mio Ministero: nel 2008, potevamo contare su 2.037 milioni, nel 2013 su 1.546 milioni di euro.
        

        
          So che c'è moltissimo da fare. Oltre alle risorse, occorre razionalizzare la macchina, la spesa e gli investimenti. Ma occorre sicuramente più innovazione, occorre la capacità di cambiare le procedure, il modo di lavorare, adottando strumenti e piattaforme che premino l'efficienza, la trasparenza, i risparmi, la condivisione delle scelte. Occorre legare sempre più la valorizzazione dei beni culturali all'attività di ricerca universitaria, ricordando che tutela vuol dire ricerca, capacità di creare una sensibilità diffusa tra i cittadini.
        

        
          Giustamente è stato sottolineato che occorrono provvedimenti ad hoc per il turismo. Il nostro impegno è di adottare tutte le misure necessarie, che presenteremo al più presto in un decreto «valore turismo», per dare risposte dedicate alla valorizzazione di questo settore importante per la crescita del Paese. Saranno risposte concrete in favore dei moltissimi operatori di questo comparto.
        

        
          Qualcuno ha parlato ieri di morte delle idee. Non posso condividere questa affermazione. Col decreto abbiamo voluto dare invece un segno forte, dopo quasi trent'anni, al valore delle idee, al significato che la cultura deve avere per la storia del nostro Paese. L'epoca nella quale viviamo è caratterizzata - vale la pena tornare a ripeterlo, sebbene si tratti di una nozione ben nota - dal predominio dell'apparire sull'essere. È un fenomeno che pervade ogni aspetto della comunicazione e della vita associata e che può essere sintetizzato nel semplice assunto per il quale, mentre in passato si compariva perché ci si era guadagnati la notorietà verso il bene pubblico, oggi viceversa si è famosi perché si compare, a prescindere da qualsiasi merito personale o da qualsiasi altra considerazione.
        

        
          Non si tratta, si badi, di un'istanza soltanto etica: la rinuncia all'apparire si lega, infatti, a un più diretto impegno per il bene comune, ad un ascolto verso le richieste dei nostri cittadini, a una concezione dell'agire politico come servizio alla comunità. Abbiamo bisogno di ridare fiducia, di ricostituire un rapporto diretto con i nostri cittadini.
        

        
          Questo è lo spirito con il quale, attraverso questo decreto, abbiamo voluto rivolgere i nostri sforzi alla difesa dei beni comuni, e a questi principi ispirerà la propria azione chi ha l'opportunità di porre le proprie conoscenze e competenze al servizio degli altri. A questa scelta vorrei attenermi, nel mio impegno di Ministro dei beni, delle attività culturali e del turismo. E sui frutti che nei prossimi mesi verranno da questo impegno e da questo lavoro, ciascuno potrà poi esprimere il proprio giudizio.
        

        
          In un libro molto bello di Dostoevsky c'è scritto che la bellezza salverà il mondo: è vero, soprattutto nel nostro Paese, ma solo se si possiedono gli strumenti adeguati per comprenderla e renderla pienamente parte dell'esistenza di ognuno dei nostri cittadini. E in questo la cultura, la formazione avranno un ruolo importante per creare quelle condizioni di uguaglianza che consentiranno il raggiungimento di questo obiettivo.
        

        
          Ernst Gombrich, uno dei più grandi storici dell'arte, era solito dire che riconosceva a prima vista i turisti italiani nelle sale del British Museum per il modo del tutto particolare con cui guardavano i quadri, dall'interesse innato verso la cultura (per una cultura innata, scriveva), dovuto all'abitudine e all'educazione al bello. È nostro dovere far sì che questa peculiarità, il fatto che in tutti i cittadini, in tutti noi si riconosca questa difesa del bello, sia coltivata in ogni occasione, anche in circostanze come questa, perché solo quei cittadini consapevoli del valore del proprio patrimonio culturale si riconosceranno nel valore dei beni comuni, nella difesa della nostra Repubblica. (Applausi dai Gruppi PD, PdL, SCpI e Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE).
        

        
          PRESIDENTE. Invito la senatrice Segretario a dare lettura dei pareri espressi dalla 1a e dalla 5a Commissione permanente sul disegno di legge in esame e sugli emendamenti.
        

        
          SAGGESE, segretario. «La 1a Commissione permanente, esaminato il disegno di legge in titolo, esprime, per quanto di competenza, parere non ostativo.
        

        
          Esaminati altresì i relativi emendamenti, esprime, per quanto di competenza, parere non ostativo, segnalando, quanto all'emendamento 11.0.200, la notevole anomalia della tecnica legislativa utilizzata, in quanto - sotto la forma della sospensione - si dispone la sostanziale abrogazione di disposizioni di legge, ripristinando la vigenza della previgente normativa sia statale che regionale, in tal modo alterando il corretto riparto di competenze legislative tra lo Stato e le Regioni, oltre a creare molteplici incertezze applicative».
        

        
          «La Commissione programmazione economica, bilancio, esaminati gli emendamenti relativi al disegno di legge in titolo, trasmessi dall'Assemblea, esprime, per quanto di propria competenza, parere contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, sugli emendamenti 1.42, 1.51, 3.0.5, 5.4, 5.0.3, 5.0.4, 5.0.5, 6.8 (limitatamente alla seconda parte, a partire dalla parola: ''conseguentemente"), 6.12, 6.13, 7.12, 7.15, 7.16, 7.17, 7.18, 7.0.3, 9.8, 9.9, 9.17, 10.1, 10.2, 10.0.1, 11.35, 11.67, 12.0,1, 12.0.3, 13.0.2, 2.5, 3.3, 5.3, 5.0.1, 5.0.2, 7.14, 11.101, 12.0.2, 14.0.1, 14.0.2, X1.1, 2.11, 3.1, 4.0.2, 6.5, 6.6, 6.9, 6.15, 6.16, 6.0.1, 7.13, 9,11, 11.10, 11.11, 11.12, 11.13, 11.14, 11.15, 11.17, 11.18, 11.19, 11.20, 11.21, 11.22, 11.23, 11.24, 11.25, 11.41, 11.62, 11.69, 11.73, 11.74, 11.75, 11.76, 7.0.1, 12.5, 5.250, 6.203, 8.250, 8.200, 9.206, 10.250, 10.200, 10.201, 11.207, 11.209, 11.97 (testo 2), 11.97 (testo 3), 1.0.200, 1.0.201, 1.0.202, 5.0.201, 5.0.202, 9.208 e 11.0.201.
        

        
          Sull'emendamento 13.1, il parere non ostativo è condizionato, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, all'inserimento, dopo il primo periodo, del seguente: "Ai componenti degli organismi di cui al precedente periodo non spetta alcun compenso, indennità, gettone di presenza o rimborso spese per la partecipazione al lavori degli organismi stessi.".
        

        
          Sull'emendamento 13.2, il parere non ostativo è condizionato, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, alla sostituzione, nell'ultimo periodo, della parola: "salvo" con la parola: "incluso".
        

        
          Sull'emendamento 8.0.1 il parere è di semplice contrarietà.
        

        
          Su tutti i restanti emendamenti l'esame resta sospeso».
        

        
          «La Commissione programmazione economica, bilancio, esaminati gli emendamenti relativi al disegno di legge in titolo, trasmessi dall'Assemblea, esprime, per quanto di propria competenza, parere contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, sugli emendamenti 4.8, 4.8 (testo 2), 6.201, 6.10, 6.202, 9.204, 10.4, 11.200, 11.204, 11.205 e 6.5 (testo 2).
        

        
          L'esame resta sospeso sulle proposte 11.206, 14.200, 1.9 (testo 2), 6.8 (testo 2), 6.10 (testo 2), 6.12 (testo 2), 6.15 (testo 2), 9.17 (testo 2), 4.500, 9.500, 13.0.500, 2.500, 2.500/1, 1.9, 3.3, 4.26, 6.14, 8.1 (testo 3), 9.18, 10.3 (testo 2), 11.73, 8.500, 8.500/1, 8.500/2, 8.500/3, 11.101 (testo 2), 5.6, 6.23 (testo 2), 6.24 (testo 2) e 10.4 (testo 2).
        

        
          Sui restanti emendamenti il parere è di nulla osta».
        

        
          PRESIDENTE. Onorevoli colleghe e colleghi, avverto che la Commissione bilancio ha sospeso l'esame di alcuni emendamenti. Oltre agli emendamenti non esaminati, dovranno pertanto essere accantonati anche gli emendamenti ad essi correlati.
        

        
          Inoltre, onorevoli colleghe e colleghi, la Presidenza, conformemente a quanto stabilito dalla Commissione in sede referente, dichiara improponibili, ai sensi dell'articolo 97, comma 1, del Regolamento, gli emendamenti 7.13, 14.0.1 e 14.0.2, che recano disposizioni estranee all'oggetto della discussione.
        

        
          Passiamo all'esame degli ordini del giorno, che si intendono illustrati e su cui invito il relatore ed il rappresentante del Governo a pronunziarsi.
        

        
          MARCUCCI, relatore. Signora Presidente, esprimo parere contrario sull'ordine del giorno G200.
        

        
          Esprimo invece parere favorevole sugli ordini del giorno G100, G101, G102, G103 e G104.
        

        
          GIORDANI, sottosegretario di Stato per i beni e le attività culturali e per il turismo. Esprimo parere contrario sull'ordine del giorno G200 e, conformemente al parere del relatore, accolgo i restanti ordini del giorno.
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'ordine del giorno G200, sul quale è stato espresso parere contrario.
        

        
          MONTEVECCHI (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MONTEVECCHI (M5S). Signora Presidente, l'ordine del giorno G200 impegna il Governo a verificare determinate situazioni di mancanza di trasparenza nella valutazione delle performance dei dirigenti, nell'assegnazione degli appalti per la ricostruzione postsisma in Emilia-Romagna e anche in merito alla riqualificazione del personale. Vorrei chiedere al relatore e al Governo le ragioni del mancato accoglimento dell'ordine del giorno, che ci pare di buonsenso e pertinente anche alla materia contenuta nel decreto.
        

        
          PRESIDENTE. La Presidenza chiede al relatore e al rappresentante del Governo se intendano motivare il loro parere.
        

        
          MARCUCCI, relatore. A noi non appare pertinente. È un'istruttoria che già nelle premesse dà per scontati certi atteggiamenti. Quindi, il relatore non condivide l'ordine del giorno G200.
        

        
          GIORDANI, sottosegretario di Stato per i beni e le attività culturali e per il turismo. Mi associo alle considerazioni del relatore.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Anche in funzione delle motivazioni appena fornite dal relatore, in relazione a certi atteggiamenti, chiediamo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dal senatore Santangelo, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco pertanto la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'ordine del giorno G200, presentato dalla senatrice Montevecchi.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1014
        

        
          PRESIDENTE. Essendo stati accolti dal Governo, gli ordini del giorno G100, G101, G102, G103 e G104 non verranno posti ai voti.
        

        
          DI GIORGI (PD). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          DI GIORGI (PD). Signora Presidente, sull'ordine del giorno G200 ho sbagliato ad esprimere il mio voto.
        

        
          PRESIDENTE. La Presidenza ne prende atto.
        

        
          Passiamo all'esame dell'articolo 1 del disegno di legge.
        

        
          Avverto che gli emendamenti si intendono riferiti agli articoli del decreto-legge da convertire.
        

        
          Procediamo all'esame degli emendamenti e degli ordini del giorno riferiti all'articolo 1 del decreto-legge, che invito i presentatori ad illustrare.
        

        
          CENTINAIO (LN-Aut). L'emendamento 1.1 propone di sopprimere interamente l'articolo 1, perché siamo totalmente contrari - come abbiamo detto in Commissione - alla proposta di istituire un ulteriore commissario per quanto riguarda la zona di Pompei. Questo per il semplice motivo che, quando la 7a Commissione si è recata per un sopralluogo a Pompei, tutti coloro che ci hanno relazionato in merito alla situazione del sito ci hanno detto che tutto andava bene e che, nonostante alcuni ritardi, l'impegno del Governo italiano nei confronti dell'Europa sarebbe stato ottemperato.
        

        
          Dopo sedici giorni il Governo presenta una proposta, cioè l'articolo 1 del decreto-legge in esame, in totale contraddizione rispetto a quanto è stato detto in quella occasione. A noi sembra che ci sia un po' di confusione e, quindi, nella confusione, chiediamo che venga totalmente cancellato questo articolo. (Applausi dal Gruppo LN-Aut).
        

        
          NUGNES (M5S). Signora Presidente, siamo del parere che un commissario (o direttore generale, come lo si voglia chiamare) sarebbe inopportuno. Comunque, con gli emendamenti 1.200 e 1.203 chiediamo almeno che la sua nomina venga riportata al giudizio delle Commissioni parlamentari competenti e che il suo curriculum sia comprovato nell'ambito dei beni archeologici e culturali.
        

        
          Con l'emendamento 1.208 chiediamo inoltre che la soprintendenza competente non venga completamente usurpata delle sue competenze (quelle progettuali, per esempio) e che possa essere ascoltata per l'approvazione dei progetti.
        

        
          VILLARI (PdL). Signora Presidente, ritiro l'emendamento 1.201.
        

        
          MARCUCCI, relatore. Signora Presidente, visto l'approfondito dibattito svoltosi in Commissione, do per illustrati tutti gli emendamenti a mia firma e quelli presentati dalla Commissione.
        

        
          BIGNAMI (M5S). Signora Presidente, l'emendamento 1.6 si ispira ai principi di trasparenza e controllo nella gestione del denaro pubblico. Sul punto interviene dunque il concetto di «denaro pubblico», che è vero che è anche mio, però non è solo mio: ecco la grande differenza. Comunque, occorre garantire che siano rispettati i tempi e l'entità degli investimenti dei contratti, onde evitare ritardi nella consegna e nelle opere pubbliche. Mi sembrano delle richieste abbastanza ragionevoli per un discorso di trasparenza. È chiaro poi che rendere trasparenti gli stagni è un po' difficile, ma cominciamo dalle piccole cose. (Applausi della senatrice Bulgarelli).
        

        
          MONTEVECCHI (M5S). Signora Presidente, con l'emendamento 1.204 si prevede l'attivazione di un meccanismo premiale al raggiungimento del 50 per cento degli obiettivi prefissati. In questo modo si riconoscerebbero il merito e la buona gestione.
        

        
          CIOFFI (M5S). Signora Presidente, sull'articolo 1 abbiamo presentato diversi emendamenti, ma quelli importanti, sui quali chiedo all'Assemblea di riflettere, sono sostanzialmente due.
        

        
          Il primo è l'1.14, che riguarda il direttore generale di progetto, il quale, secondo il provvedimento, assumerà le caratteristiche di stazione appaltante. Ecco come abbiamo dato tutti i poteri in mano ad una sola persona. Il discorso è sempre lo stesso: dobbiamo spendere i soldi e abbiamo i tempi stretti. Bene, ma i soldi si spendono in base ai tempi stabiliti dal codice dei contratti e nessuno può andare, o dovrebbe poter andare, anche se ci ricordiamo il provvedimento sull'Expo, in deroga al codice.
        

        
          Sostanzialmente, quindi, chiediamo di sottrarre a questa figura la sola fase dell'appalto, anche perché è stato realizzato un accordo, che nasce da un protocollo di legalità tra la prefettura e il provveditorato alle opere pubbliche, per l'individuazione della stazione unica appaltante. Il provveditorato alle opere pubbliche è un organo dello Stato ed è sicuramente in grado di fare l'appalto. Allora, perché non gli attribuiamo questo incarico? È una questione di rispetto specifico della legalità. Parliamo di Pompei. Parliamo di Torre Annunziata. Parliamo di Ercolano. Vi invito pertanto caldamente ad approvare l'emendamento 1.14.
        

        
          Il secondo emendamento, l'1.35, l'invece, riguarda il modo in cui spendiamo i soldi. Noi stiamo parlando di Pompei e di Ercolano: sarà importante che prima di tutto si effettuino interventi di manutenzione ordinaria e straordinaria su tali siti oppure è più importante fare le strade e i parcheggi e valorizzare il sito? Ma quando il sito non c'è più che valorizziamo? L'acqua? L'aria? Cosa vogliamo valorizzare?
        

        
          Allora, dobbiamo stare attenti: i soldi li dobbiamo spendere e dobbiamo spenderli bene, non dobbiamo assolutamente permettere di spendere male questi soldi. Stiamo parlando di Pompei e di Ercolano. Se non diamo un ordine di priorità, chi decide? Sempre il capobanda? Sempre il direttore generale di progetto? Ho capito che c'è il controllo del Ministero, ma noi politici ci assumiamo la responsabilità di dire che si fanno prima le opere di manutenzione e dopo tutto il resto?
        

        
          Voglio vedere con quale coraggio non riusciremo a votare una cosa del genere, cioè il fatto di affidare la responsabilità dell'appalto al provveditorato alle opere pubbliche, che nasce da un protocollo di legalità, e non richiamare come si fanno le opere, vale a dire partendo prima dalla manutenzione. Voglio proprio vedere come voterete! (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          PRESIDENTE. I restanti emendamenti e ordini del giorno si intendono illustrati.
        

        
          BONDI (PdL). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          BONDI (PdL). Signora Presidente, vorrei solo rivolgere una domanda alla rappresentante del Governo, sperando sia in grado di fornire una risposta, visto che il Ministro si è assentato e non è presente ai lavori del Senato.
        

        
          Ricordo che il Governo presieduto dall'onorevole Silvio Berlusconi - di cui ho avuto l'onore di fare parte - nominò un commissario per l'area archeologica di Pompei. Per quella decisione il Governo e chi vi parla furono subissati di critiche e di attacchi, perfino selvaggi; si disse che avevamo esautorato le competenze della soprintendenza, cosa non vera, giacché la soprintendenza manteneva tutte le proprie competenze nel campo della tutela del bene storico e culturale di Pompei. Evidentemente, però, questo non conta nella polemica politica: contava attaccare il Governo Berlusconi in tutti i modi possibili.
        

        
          Visto che ora il Governo propone un commissario, il quale ha anche competenze che travalicano ed intaccano i compiti della soprintendenza (il che è molto grave, non per me, ma immagino per i colleghi della sinistra), vorrei sapere quali sono le ragioni di questo provvedimento e anche quali sono le ragioni del ripensamento nei confronti delle decisioni assunte in passato. Mi rivolgo, in particolare, ai colleghi della sinistra che furono in prima linea contro il provvedimento che allora assumemmo e che ora il Governo assume con il loro consenso, andando oltre - molto, molto oltre - quello che decidemmo all'epoca.
        

        
          Se possibile, gradirei una risposta. (Applausi dai Gruppi PdL e LN-Aut).
        

        
          PRESIDENTE. Ricordo che il senatore Bondi è intervenuto, in base all'articolo 100, comma 9, del Regolamento, sul merito dell'articolo 1.
        

        
          CANDIANI (LN-Aut). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà, ai sensi del medesimo articolo.
        

        
          CANDIANI (LN-Aut). Signora Presidente, desidero soffermarmi sull'emendamento 1.2 ed esprimere un parere in ordine all'emendamento 1.500, presentato dal relatore, perché le due proposte emendative sono intimamente connesse.
        

        
          Appare certamente molto strano e qualcuno potrà sempre affermare che questa è la solita Lega del «Forza Vesuvio»; tuttavia, noi puntiamo ad essere un movimento che esprime le emergenze territoriali ovvero quello che va messo in risalto e protetto. E chi non vuole proteggere l'importanza degli scavi archeologici di Ercolano, Pompei e Stabia? Però, accidenti, prima abbiamo sentito il Ministro esaltare l'importanza di questo decreto-legge, ma questo è un provvedimento che pare destinare tutte le risorse ai funzionari e alla burocrazia che appesantisce, ancora una volta, le strutture che invece bisognerebbe valorizzare.
        

        
          Noi siamo assolutamente contrari, ed è per questo motivo che abbiamo presentato l'emendamento 1.2. Altrettanta contrarietà esprimiamo riguardo all'emendamento 1.500, presentato dal relatore, perché non si può fare burocrazia su burocrazia.
        

        
          Da ultimo mi sia consentita un'osservazione. Qualche giorno fa sono stati nominati quattro senatori a vita per altissimi meriti nel campo sociale, culturale e scientifico: avrei tanto voluto avere il conforto della loro opinione in questa discussione. (Applausi dai Gruppi LN-Aut, PdL e M5S). Anche per togliere al Paese il dubbio che non sono stati nominati dal Presidente della Repubblica solo per garantire voti di fiducia al Governo! Qui si parla di cultura. Dove sono questi nostri colleghi a vita?
        

        
          VOCE DAI BANCHI DEL PDL. Bravo!
        

        
          CANDIANI (LN-Aut). Dove sono? Qui si vede chi sta dalla parte della cultura e chi invece è solo qui per opportunità politica. (Applausi dai Gruppi LN-Aut, PdL e M5S).
        

        
          SANTANGELO (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Signora Presidente, intervengo per un richiamo al Regolamento.
        

        
          Sulla base dell'articolo 90, lei ieri ha richiamato il senatore Bocchino nel momento in cui ha pronunciato il nome del senatore pregiudicato Berlusconi. Oggi il senatore Bondi ha pronunciato lo stesso nome, ma non è stato richiamato da lei sulla base dell'articolo 90 del Regolamento. Quindi, la richiamo ad una maggiore imparzialità... (Applausi dal Gruppo M5S. Proteste dai banchi del Gruppo PdL).
        

        
          FAZZONE (PdL). Ma stai zitto! Anche il tuo capo è condannato!
        

        
          SANTANGELO (M5S). ...anche per capire se il pregiudicato Berlusconi in quest'Aula può essere serenamente nominato o no.
        

        
          PRESIDENTE. Aveva chiesto di intervenire sull'ordine dei lavori. Comunque, la mia espressione valeva ieri come vale oggi.
        

        
          Invito il relatore ed il rappresentante del Governo a pronunziarsi sugli emendamenti e sugli ordini del giorno in esame. (Brusìo). Invito tutti alla tranquillità.
        

        
          MARCUCCI, relatore. Signora Presidente, esprimo parere contrario sugli emendamenti 1.1, 1.2 e 1.3.
        

        
          Con riferimento all'emendamento 1.200, invito al ritiro perché secondo me... (Brusìo. Commenti del senatore Ferrara Mario).
        

        
          PRESIDENTE. Chiedo a tutti di restare al proprio posto, tranquilli. Dobbiamo chiudere questa fase che abbiamo aperto!
        

        
          Prosegua pure, senatore Marcucci.
        

        
          MARCUCCI, relatore. Invito al ritiro dell'emendamento 1.200, chiedendo di confluire sull'attuale 1.500.
        

        
          Per quanto riguarda l'emendamento 1.201, invito al ritiro, perché superato dall'emendamento di coordinamento. Lo stesso vale per il successivo emendamento 1.4.
        

        
          L'emendamento 1.58 viene ritirato poiché confluisce nel nuovo emendamento 1.500. L'emendamento 1.5 a mio parere è assorbito dall'emendamento 1.500; in ogni caso, se fosse confermato, il parere è negativo.
        

        
          Esprimo poi parere favorevole sull'emendamento 1.500. L'emendamento 1.60 mi risulta assorbito, come pure gli emendamenti 1.202, 1.203 e 1.6.
        

        
          Il parere è contrario sull'emendamento 1.7. Esprimo invece parere favorevole sull'emendamento 1.8.
        

        
          Il parere è contrario sull'emendamento 1.204, mentre è favorevole sull'emendamento 1.205.
        

        
          L'emendamento 1.9 (testo 2) è ritirato, mentre sull'emendamento 1.9 mi risulta che manchi il parere della 5a Commissione. In realtà, tengo a precisare, ai fini dei lavori della 5a Commissione, che si tratta di eliminare una deroga che permette di eliminare il divieto di superare un importo. Quindi, vuol dire che noi certamente accettiamo che rimarremo sotto l'importo. Rivolgo, quindi, una raccomandazione alla 5a Commissione in merito all'emendamento 1.9.
        

        
          Esprimo parere contrario sugli emendamenti 1.11, 1.12, 1.208, 1.13, 1.15, 1.16, 1.17, 1.18 e 1.19. Invito i presentatori a ritirare l'emendamento 1.206, altrimenti esprimo parere contrario. Invito i presentatori a ritirare l'emendamento 1.14, perché potrebbe confluire nell'emendamento 1.59 della Commissione.
        

        
          Esprimo parere favorevole sull'emendamento 1.20 (testo 2) della Commissione.
        

        
          Per quanto riguarda l'emendamento 1.59, c'è l'esigenza di una piccola riformulazione, sostituendo «lettera b)» con «lettera f)» e, nell'ultima riga, dopo «con» vanno inserite le parole «la Prefettura/Ufficio territoriale del Governo».
        

        
          Esprimo parere contrario sugli emendamenti 1.207, 1.23 e 1.26 e parere favorevole sugli emendamenti 1.22 (testo 2) della Commissione e 1.24. L'emendamento 1.209 confluisce nell'emendamento 1.24, altrimenti il parere è contrario.
        

        
          Chiedo la trasformazione in ordine del giorno dell'emendamento 1.27. Esprimo parere contrario sugli emendamenti 1.10, 1.28, 1.30, 1.31, 1.32, 1.210, 1.33, 1.35, 1.36, 1.39, 1.212 e 1.40. Esprimo parere favorevole sugli emendamenti 1.29, 1.211, 1.34, 1.37 (testo 2), 1.38 e 1.41 (testo 2).
        

        
          Invito a ritirare l'emendamento 1.213, altrimenti il parere è contrario. Esprimo parere contrario sugli emendamenti 1.42, 1.43, 1.44, 1.214, 1.45, 1.46, 1.47, 1.48, 1.49, 1.50, 1.51, 1.52, 1.215, 1.54, 1.55, 1.56 e 1.57.
        

        
          Esprimo parere contrario sull'ordine del giorno G1.100, perché il dispositivo è troppo stringente per essere accolto dal Governo. Esprimo parere favorevole sull'ordine del giorno G1.200.
        

        
          Esprimo infine parere contrario sugli emendamenti 1.0.1, 1.0.200, 1.0.201, mentre invito al ritiro dell'emendamento 1.0.202.
        

        
          GIORDANI, sottosegretario di Stato per i beni e le attività culturali e per il turismo.
        

        
          Signora Presidente, se mi è consentito, vorrei dare una risposta al senatore Bondi, specificando che il Ministro è in Consiglio dei ministri: questo è il motivo per cui è andato via dall'Aula. Sento in ogni caso il dovere di risponderle brevemente io.
        

        
          Come potrà notare anche da alcuni ordini del giorno presentati, i poteri del direttore generale non sono analoghi a quelli del commissario della Protezione civile. Quindi, non stiamo parlando di un commissario. Inoltre, i poteri della soprintendenza, a nostro parere, non sono assolutamente lesi, ma in qualche modo si coordinano e potenziano l'azione della pubblica amministrazione su Pompei. Capisco i trascorsi e quanto è successo in passato, ma a mio parere non c'è grande analogia.
        

        
          Tornando all'articolo 1 del decreto-legge, esprimo parere conforme al relatore su tutti gli emendamenti presentati.
        

        
          Sull'emendamento 1.202, invece, il Governo si rimette all'Aula.
        

        
          PRESIDENTE. Colleghi, vi sono alcuni senatori che hanno chiesto di intervenire. Prima di dar loro la parola, desidero ricordare che, rispetto all'intervento del senatore Santangelo, la Presidenza si è già espressa.
        

        
          COMPAGNA (GAL). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          COMPAGNA (GAL). Signora Presidente, ringrazio molto lei e i collaboratori.
        

        
          Per la verità, avrei voluto intervenire subito dopo l'intervento del collega Bondi, proprio nel merito delle considerazioni che egli ha svolto. Ritengo che siamo ancora in tempo e, a questo proposito, ringrazio la sensibilità e l'eleganza con la quale la rappresentante del Governo ha smussato gli spigoli autobiografici dell'intervento del senatore Bondi.
        

        
          Ciò non toglie, però, che al di là della questione lessicale ha ragione il rappresentante del Governo: non siamo di fronte a un commissariamento ex protezione civile, ma a un direttore, a un qualcosa progettualmente di più, come ho sottolineato anche ieri in sede di discussione generale
        

        
          Da questo punto di vista, per quello che riguarda l'amministrazione dei beni culturali, il tessuto nazionale degli organi periferici del Ministero dei beni e delle attività culturali, il problema di quest'organo periferico, la soprintendenza vesuviana, è che - mi permetto di ricordarlo, non al Governo o ai colleghi - ha funzioni, competenze e prerogative esclusivamente per l'area vesuviana.
        

        
          Allora, quando, grazie al direttore generale di progetto, su questa soprintendenza ricadono esclusivamente normale amministrazione, gestione dei siti, mi chiedo che ragione vi sia per mantenerla nel novero e nella tipologia speciale, e quindi con un soprintendente con il rango parificato a quello di direttore generale.
        

        
          È un tema che ho posto anche in sede di discussione generale, e del resto il relatore, durante lo svolgimento della relazione, anche se non specificamente con riguardo al rapporto direttore generale-soprintendente vesuviano, aveva annunciato alcune modifiche interessanti e intelligenti per quello che riguarda poi l'indirizzo di gestione. Da questo punto di vista, mi auguro che in sede di votazione degli emendamenti e degli ordini del giorno riferiti all'articolo 1 si possa tener presente la considerazione di carattere generale e tutt'altro che personale che, con grande finezza, il collega, amico e prestigioso ex ministro Bondi ha posto al Governo e all'Assemblea.
        

        
          FALANGA (PdL). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          FALANGA (PdL). Signora Presidente, le espressioni che ho colto negli interventi che mi hanno preceduto mi hanno indotto a svolgere due considerazioni, che avrei voluto fare immediatamente dopo.
        

        
          L'articolo 90 del Regolamento è una norma chiara, che per la verità non si presta a interpretazioni varie, per cui, quando la norma è così chiara, credo che il richiamo del senatore Santangelo a tale norma in ordine all'intervento del senatore Bondi sia del tutto inconferente. Ma tralascio la questione, perché la Presidenza sul punto ha già opportunamente ed immediatamente dato adeguata risposta.
        

        
          Intendo però soffermare la mia attenzione, essendo io un uomo che vive alle falde del Vesuvio, insieme con i miei figli e i miei nipoti, sull'espressione usata dal collega senatore della Lega incidenter tantum. Ebbene, io non gli consento e non consento ad alcuno di ripetere in quest'Aula o in qualsiasi altra sede l'espressione «Forza Vesuvio». Questa espressione non offende noi, ma chi la pronuncia, ed io la rimando al mittente energicamente, con vigore ed anche con tanta amarezza nel prendere atto che, dopo anni, ancora si usano nel nostro Paese espressioni del genere. (Commenti del senatore Candiani.).
        

        
          PRESIDENTE. Colleghi, per favore, stiamo discutendo il decreto-legge sulla cultura e sulla bellezza dell'Italia. Mi piacerebbe arrivare a votare gli emendamenti.
        

        
          SCILIPOTI (PdL). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          SCILIPOTI (PdL). Signora Presidente, tutti noi, come lei, speriamo di votare emendamenti per favorire la cultura e tutto quello che c'è di bello in questa nostra Italia.
        

        
          Mi permetto di svolgere una riflessione dal punto di vista politico, della stessa natura di quella richiamata dal senatore Bondi, a cui però - e mi scuso con il Sottosegretario - molto imprudentemente è stata data una risposta che non corrisponde alla realtà.
        

        
          Da quello che ho capito e da quanto leggo in politica, la domanda era chiara e doveva avere una sola risposta, che è la seguente: in un momento storico del nostro Paese una parte della politica italiana ha preso una posizione netta e di contrasto solo perché quel provvedimento veniva da un certo schieramento.
        

        
          Lei, forse, ha ragione sul fatto che non tutte le parole sono state copiate, ma nella struttura portante il decreto di oggi riprende quanto proposto dal Governo Berlusconi nel contesto complessivo politico dell'epoca. Solo che oggi a proporlo è una maggioranza PD-PdL. Al suo interno, però, c'è un'espressione del PD che in anni passati si era dichiarata contraria utilizzando terminologie non corrette nei confronti di coloro che avevano presentato il provvedimento alla discussione nelle Aule parlamentari.
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Scilipoti, la prego di concludere. Dobbiamo passare alla votazione.
        

        
          SCILIPOTI (PdL). Detto questo, sono convinto che dovremmo votare contro, per le motivazioni espresse dal PD anni orsono. Mi atterrò, però, a quanto stabilirà il mio partito.
        

        
          Questa è comunque la mia idea, che desidero portare avanti con forza e sostenere all'interno di quest'Aula.
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Scilipoti, non siamo in fase di dichiarazioni di voto.
        

        
          SCILIPOTI (PdL). Detto questo, signora Presidente, mi permetto di ricordare che personaggi come il senatore Berlusconi hanno soltanto qualcosa da dare e da dire all'Italia, e personaggi invece che nella vita sono stati...
        

        
          PRESIDENTE. Invito anche lei, senatore Scilipoti, al rispetto dell'Aula e del nostro dibattito.
        

        
          SCILIPOTI (PdL). Mi faccia finire, Presidente, perché sto utilizzando rispetto...
        

        
          PRESIDENTE. Vorrei passare al voto.
        

        
          SCILIPOTI (PdL). Sto utilizzando rispetto nei confronti di tutti.
        

        
          PRESIDENTE. No, perché l'intervento era sull'ordine dei lavori. Lei lo sa, e conosce il Regolamento, la prego.
        

        
          In ogni caso, concluda in un minuto la sua frase.
        

        
          SCILIPOTI (PdL). Non sto utilizzando nei confronti di nessuno termini...
        

        
          PRESIDENTE. Contribuisca al buon andamento dei lavori d'Aula.
        

        
          SCILIPOTI (PdL). Sto solo affermando che il senatore Berlusconi è una persona perbene e che a nessuno è consentito... (Commenti dai Gruppi PD e M5S).
        

        
          Mi scusi, Presidente...
        

        
          PRESIDENTE. Lei ha concluso la sua frase, ha fatto la sua affermazione.
        

        
          Passiamo pertanto alla votazione.
        

        
          SCILIPOTI (PdL). Non ho concluso.
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Scilipoti, ha superato i minuti a sua disposizione e ha concluso la sua frase.
        

        
          SCILIPOTI (PdL). Non ho concluso.
        

        
          PRESIDENTE. Si rivolga altrove per la sua protesta.
        

        
          Passiamo pertanto alla votazione dell'emendamento 1.1.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Signora Presidente, chiedo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, su tutti gli emendamenti presentati all'articolo 1.
        

        
          Le ricordo poi che abbiamo una certa urgenza ad andare avanti con i lavori. Oggi il comportamento ostruzionistico del PdL è chiaro. La invito ad essere più celere nei lavori. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dal senatore Santangelo, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 1.1, presentato dal senatore Centinaio e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1014
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.2.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 1.2, presentato dal senatore Centinaio e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1014
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.3.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 1.3, presentato dal senatore Centinaio e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1014
        

        
          PRESIDENTE. Senatrice Nugnes, mantiene l'emendamento 1.200, su cui è stato espresso un invito al ritiro?
        

        
          NUGNES (M5S). Sì, signora Presidente.
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo dunque alla votazione dell'emendamento 1.200.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco pertanto la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 1.200, presentato dalla senatrice Nugnes e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1014
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Villari, conferma il ritiro dell'emendamento 1.201?
        

        
          VILLARI (PdL). Sì, signor Presidente.
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Centinaio, mantiene l'emendamento 1.4, su cui è stato espresso un invito al ritiro?
        

        
          CENTINAIO (LN-Aut). Sì, signora Presidente.
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo dunque alla votazione dell'emendamento 1.4.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco pertanto la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 1.4, presentato dal senatore Centinaio e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1014
        

        
          PRESIDENTE. L'emendamento 1.58 è stato ritirato.
        

        
          Senatrice Serra, mantiene l'emendamento 1.5, su cui è stato espresso un invito al ritiro?
        

        
          SERRA (M5S). Lo ritiro.
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.500.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 1.500, presentato dal relatore.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Presidenza del vice presidente GASPARRI (ore 11,47)
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1014
        

        
          PRESIDENTE. Risultano pertanto assorbiti gli emendamenti 1.60, 1.202, 1.203 e 1.6.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.7.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 1.7, presentato dal senatore Centinaio e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1014
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.8.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 1.8, presentato dalla Commissione.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1014
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.204.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 1.204, presentato dalla senatrice Montevecchi e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1014
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.205.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 1.205, presentato dal senatore Bocchino e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B). (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1014
        

        
          PRESIDENTE. L'emendamento 1.9 (testo 2) è stato ritirato.
        

        
          Invito la senatrice Segretario a dare lettura del parere espresso dalla 5a Commissione sugli ulteriori emendamenti.
        

        
          SAGGESE, segretario. «La Commissione programmazione economica, bilancio, esaminati gli emendamenti relativi al disegno di legge in titolo, trasmessi dall'Assemblea, esprime, per quanto di propria competenza, parere contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, sugli emendamenti 6.8 (testo 2), 6.10 (testo 2), 6.12 (testo 2), 6.15 (testo 2), 4.500, 1.9, 3.3, 4.26, 6.10, 6.14, 8.1 (testo 3), 9.18, 10.3 (testo 2) e 11.73.
        

        
          Sull'emendamento 9.500 il parere di nulla osta è condizionato, ai sensi della medesima norma costituzionale, alle sostituzione delle parole: "31 dicembre" con le seguenti: "30 novembre".
        

        
          Sull'emendamento 6.5 (testo 2), a rettifica del parere precedentemente espresso, il parere di nulla osta, è condizionato ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, all'inserimento, nel quinto periodo, dopo le parole: "sono iscritte in un apposito fondo" delle seguenti: "pari ad 1 milione di euro" e, nel settimo periodo, dopo le parole: "contributi di cui al periodo precedente" delle seguenti: "nell'ambito e nel limite delle risorse del fondo di cui al presente comma".
        

        
          Il parere è di nulla osta sugli emendamenti 9.17 (testo 2), 2.500 e 2.500/1.
        

        
          Il parere rimane sospeso sulle proposte 11.206, 14.200, 13.0.500, 8.500, e relativi subemendamenti, 11.101 (testo 2), 5.6, 6.23 (testo 2), 6.24 (testo 2) e 10.4 (testo 2)».
        

        
          MARCUCCI, relatore. Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MARCUCCI, relatore. Signor Presidente, poiché la Commissione bilancio ha espresso parere contrario sull'emendamento 1.9, mentre non ha fatto altrettanto sull'emendamento 1.205, che l'Aula ha votato con esito favorevole, e considerato che a livello pratico la conseguenza dei due emendamenti è la stessa, ritiro l'emendamento 1.9 della Commissione.
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.11.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 1.11, presentato dal senatore Centinaio e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1014
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.12.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 1.12, presentato dal senatore Centinaio e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1014
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Villari, accoglie l'invito a ritirare l'emendamento 1.206?
        

        
          VILLARI (PdL). Sì, Presidente, lo ritiro.
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.208.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 1.208, presentato dalla senatrice Nugnes e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1014
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.13.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 1.13, presentato dal senatore Centinaio e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1014
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Cioffi, accoglie l'invito a ritirare l'emendamento 1.14?
        

        
          CIOFFI (M5S). Non lo ritiro assolutamente, anzi lo sostengo con convinzione.
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo dunque alla votazione dell'emendamento 1.14.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 1.14, presentato dal senatore Cioffi e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1014
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.15.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 1.15, presentato dal senatore Centinaio e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1014
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.16.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 1.16, presentato dal senatore Cioffi e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1014
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.17.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 1.17, presentato dal senatore Centinaio e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1014
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.18.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 1.18, presentato dal senatore Centinaio e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1014
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.19.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 1.19, presentato dal senatore Centinaio e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1014
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.20 (testo 2).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 1.20 (testo 2), presentato dalla Commissione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1014
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.59 (testo 2).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 1.59 (testo 2), presentato dalla Commissione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1014
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.207.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 1.207, presentato dalla senatrice Bignami e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1014
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.22 (testo 2).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 1.22 (testo 2), presentato dalla Commissione.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1014
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.23.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 1.23, presentato dal senatore Centinaio e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1014
        

        
          PRESIDENTE. Sull'emendamento 1.209 c'é un invito al ritiro perché il contenuto è confluito nell'emendamento 1.24.
        

        
          VILLARI (PdL). Signor Presidente, lo ritiro.
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.24.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 1.24, presentato dalla Commissione.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1014
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.26.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 1.26, presentato dal senatore Centinaio e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1014
        

        
          PRESIDENTE. Sull'emendamento 1.27 c'è un invito a trasformarlo in ordine del giorno. Senatore Giro, accoglie l'invito?
        

        
          GIRO (PdL). Sì, signor Presidente.
        

        
          PRESIDENTE. Essendo stato accolto dal Governo, l'ordine del giorno G1.27 non verrà posto ai voti.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.10.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 1.10, presentato dal senatore Cioffi e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1014
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.28.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 1.28, presentato dal senatore Centinaio e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1014
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.29.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 1.29, presentato dalla Commissione.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1014
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.30.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 1.30, presentato dal senatore Centinaio e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1014
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.31.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento. 1.31, presentato dal senatore Centinaio e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1014
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.32.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 1.32, presentato dal senatore Centinaio e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1014
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.210.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 1.210, presentato dal senatore Bocchino e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1014
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.211.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 1.211, presentato dal senatore Villari e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1014
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.33.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 1.33, presentato dal senatore Centinaio e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1014
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.34.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 1.34, presentato dalla Commissione.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1014
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.35.
        

        
          PUGLIA (M5S). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          PUGLIA (M5S). Signor Presidente, desidero dichiarare il mio voto favorevole su questo emendamento e ricordare che esso è fondamentale perché consente prima di finanziare i fondi per il perimetro interno delle aree archeologiche di Pompei, Ercolano e Torre Annunziata e poi dopo segue il resto. L'emendamento in esame - ripeto - è quindi fondamentale, perché in questi anni abbiamo visto i muri di Pompei cadere. Domandiamoci perché è accaduto. Ecco: abbiamo la possibilità di andare a curare prima i muri storici delle nostre aree archeologiche e poi il resto.
        

        
          Con queste motivazioni, esprimiamo un voto favorevole sull'emendamento 1.35.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 1.35, presentato dal senatore Cioffi e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1014
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.36.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 1.36, presentato dal senatore Centinaio e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1014
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.37 (testo 2).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 1.37 (testo 2), presentato dalla Commissione.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1014
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.38.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 1.38, presentato dalla Commissione.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1014
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.39.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 1.39, presentato dalla senatrice Serra e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1014
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.212.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 1.212, presentato dal senatore Bocchino e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1014
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.40.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 1.40, presentato dal senatore Centinaio e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1014
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.41 (testo 2).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 1.41 (testo 2), presentato dalla Commissione.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1014
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Villari, sull'emendamento 1.213 vi è un invito al ritiro. Lo accoglie?
        

        
          VILLARI (PdL). Sì, Presidente.
        

        
          PRESIDENTE. Stante il parere contrario espresso dalla 5a Commissione ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, l'emendamento 1.42 è improcedibile.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.43.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 1.43, presentato dal senatore Centinaio e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1014
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.44.
        

        
          CUOMO (PD). Lo ritiro, Presidente.
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.214.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 1.214, presentato dalla senatrice Nugnes e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1014
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.45.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 1.45, presentato dal senatore Centinaio e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1014
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.46.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 1.46, presentato dal senatore Centinaio e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1014
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.47.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 1.47, presentato dal senatore Centinaio e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1014
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.48.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 1.48, presentato dal senatore Centinaio e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1014
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.49.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 1.49, presentato dal senatore Centinaio e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1014
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.50.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 1.50, presentato dal senatore Centinaio e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1014
        

        
          PRESIDENTE. Stante il parere contrario espresso dalla 5a Commissione ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, l'emendamento 1.51 è improcedibile.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.52.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 1.52, presentato dal senatore Centinaio e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1014
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.215.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 1.215, presentato dalla senatrice Serra e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          BENCINI (M5S). Presidente, rallentiamo un attimo!
        

        
          PRESIDENTE. Adesso procederemo con più calma.
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1014
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.54.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 1.54, presentato dalla senatrice Bignami e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1014
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.55.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 1.55, presentato dal senatore Centinaio e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1014
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.56.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco pertanto la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 1.56, presentato dalla senatrice Bignami e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1014
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.57.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco pertanto la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 1.57, presentato dal senatore Centinaio e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1014
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo all'esame dell'ordine del giorno G1.100.
        

        
          DE CRISTOFARO (Misto-SEL). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          DE CRISTOFARO (Misto-SEL). Signor Presidente, in verità non ho ben capito le ragioni del parere contrario espresso dal Governo. Vorrei francamente comprenderlo, perché mi sembrerebbe una figuraccia ‑ scusate se mi esprimo in questi termini ‑ da parte del Parlamento non approvare un ordine del giorno che, peraltro, senza nemmeno chissà quale impegno stringente, altro non fa che chiedere una forma di attenzione verso uno dei siti archeologici più importanti al mondo, cioè quello di Paestum.
        

        
          Il sito archeologico di Paestum, che non viene nominato nell'articolo 1 del decreto-legge, come tutti sanno, purtroppo vive una condizione di grande degrado, in particolare perché soltanto in una sua piccola area è oggi consentito l'accesso ai visitatori, mentre una straordinaria area è in qualche modo integrata da altri tipi di attività, per non parlare del fatto che ci sono edificazioni, destinazioni di attività agricole e zootecniche assolutamente non compatibili con il sito archeologico.
        

        
          Francamente chiederei al relatore, alla maggioranza e al Governo di esprimersi sull'argomento, perché ritengo sbagliata questa mancanza di attenzione verso un sito archeologico a grande rischio come quello di Paestum.
        

        
          MARCUCCI, relatore. Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MARCUCCI, relatore. Signor Presidente, con riferimento al parere contrario espresso sull'ordine del giorno G1.100, vorrei precisare che sul merito della questione concordiamo, ma proponiamo una riformulazione del punto del dispositivo ove si impegna il Governo «a intervenire con la massima sollecitudine» che attenui i termini dell'impegno. Se riformulato con le parole «a valutare l'intervento urgente», il parere sull'ordine del giorno è favorevole.
        

        
          GIORDANI, sottosegretario di Stato per i beni e le attività culturali e per il turismo. Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          GIORDANI, sottosegretario di Stato per i beni e le attività culturali e per il turismo. Con la riformulazione proposta dal relatore, che tende a smussare il dispositivo, il Governo, condividendo l'impianto e la sostanza dell'ordine del giorno G1.100, è disposto ad accoglierlo.
        

        
          DE CRISTOFARO (Misto-SEL). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          DE CRISTOFARO (Misto-SEL). Accetto di riformulare l'ordine del giorno G1.100 come proposto dal relatore e dal Governo.
        

        
          PRESIDENTE. Essendo stato accolto dal Governo, l'ordine del giorno G1.100 (testo 2) non verrà posto ai voti.
        

        
          DE PETRIS (Misto-SEL). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          DE PETRIS (Misto-SEL). Signor Presidente, accogliamo positivamente il parere favorevole del relatore e del Governo sull'ordine del giorno G1.200, che giustamente impegna il Governo a predisporre un piano straordinario di interventi di restauro conservativo di tutta l'area delle costruzioni in pietra a secco denominate trulli. Quindi, anche in virtù di questo apprezzamento, chiedo di aggiungervi la mia firma e quella del senatore Stefano. Lo stesso farò quando esamineremo un emendamento successivo.
        

        
          PRESIDENTE. La Presidenza ne prende atto. Essendo stato accolto dal Governo, l'ordine del giorno G1.200 non verrà posto ai voti.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.0.1.
        

        
          DE PETRIS (Misto-SEL). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          DE PETRIS (Misto-SEL). Signor Presidente, dispiace molto per il parere contrario su questo emendamento tendente ad inserire un articolo aggiuntivo che non è affatto estraneo al decreto, perché ha un riferimento molto preciso riguardando la tutela del patrimonio culturale e paesaggistico costiero, in considerazione del fatto che, anche per misure precedentemente assunte dai Governi, queste aree molto importanti sono a rischio a causa delle attività di prospezione, ricerca e coltivazione di idrocarburi.
        

        
          Su questa vicenda, alla quale tra l'altro l'Aula del Senato è molto sensibile, spero che dopo questo parere contrario, che ovviamente non condividiamo, il Senato si pronunci per rivedere tutta la normativa.
        

        
          Vorrei inoltre ricordare che non c'è un'estraneità rispetto alla tutela del nostro patrimonio. Non è che non c'entri: c'entra eccome, perché alcune di queste attività stanno mettendo a rischio, non solo la bellezza paesaggistica, che è l'elemento di fondo del nostro patrimonio culturale, ma anche alcune aree di interesse archeologico. Quindi, il nostro auspicio è che il Ministero intervenga in modo sollecito anche per bloccare queste ricerche a mare e soprattutto per coadiuvare il Senato a rivedere tutta la normativa attraverso i disegni di legge presentati da quasi tutti i Gruppi politici.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Su che cosa, senatore Santangelo?
        

        
          SANTANGELO (M5S). Signor Presidente, volevo accertarmi che si procederà alla votazione di questo emendamento mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Santangelo, la richiesta di votazione da lei avanzata in precedenza vale anche per gli emendamenti aggiuntivi.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 1.0.1, presentato dalla senatrice Petraglia e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1014
        

        
          PRESIDENTE. Stante il parere contrario espresso dalla 5a Commissione ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, gli emendamenti 1.0.200 e 1.0.201 sono improcedibili.
        

        
          L'emendamento 1.0.202 è stato ritirato.
        

        
          Passiamo all'esame degli emendamenti e degli ordini del giorno riferiti all'articolo 2 del decreto-legge, che invito i presentatori ad illustrare.
        

        
          BIGNAMI (M5S). Signor Presidente, l'articolo 2 intende favorire la prosecuzione dell'attività di inventariazione e digitalizzazione del patrimonio culturale italiano, coinvolgendo nel progetto cinquecento giovani laureati. L'emendamento 2.200 precisa meglio come impiegare tali risorse per favorire l'accesso del pubblico ai luoghi della cultura e per rendere trasparente la gestione dei fondi pubblici. Prevediamo infatti che vengano indicati i giorni di accesso al sito e all'opera, i mezzi di trasporto e le infrastrutture che servono al sito, gli interventi di qualificazione in atto e i fondi assegnati per l'anno in corso.
        

        
          BOCCHINO (M5S). Signor Presidente, l'emendamento 2.500/1 subemenda l'emendamento 2.500 del relatore, che assegna un milione di euro per la conservazione e l'informatizzazione degli archivi dei partiti e dei movimenti politici.
        

        
          Noi riteniamo inaccettabile che si gravi per un milione di euro sulla finanza pubblica per la digitalizzazione di questi archivi, quando già i partiti, lo ricordiamo a quest'Aula e a tutti cittadini, sono destinatari del finanziamento pubblico, che ammonta a 159 milioni di euro. (Applausi dai Gruppi M5S e LN-Aut) Ora, è mai possibile che in questa cifra non si trovi un milione di euro per la digitalizzazione degli archivi dei partiti politici? (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          Per questo motivo abbiamo subemendato l'emendamento del relatore e proposto così di destinare questo milione di euro ad uno scopo molto più nobile ed urgente, cioè il restauro e la conservazione del patrimonio culturale e la valorizzazione dei beni architettonici, finalità che mi sembrano molto più appropriate in questo contesto di crisi economica e di dibattito politico sulla contrarietà al finanziamento pubblico dei partiti. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          CENTINAIO (LN-Aut). Signor Presidente, intervengo per illustrare l'emendamento 2.12 con cui chiediamo che i 500 giovani per la cultura non vengano presi solo da quattro Regioni italiane ma da tutto il territorio nazionale e che siano giovani di nazionalità italiana.
        

        
          Riteniamo infatti ingiusto che, come al solito, questo Governo chieda sempre la manodopera - chiamiamola così - alle Regioni del Sud, faccia proposte alle Regioni del Sud e mai, da quando siamo qui in questa legislatura...
        

        
          CUOMO (PD). Ma basta!
        

        
          CENTINAIO (LN-Aut). ...si rivolga ai giovani che arrivano dal Nord-Italia. (Applausi dal Gruppo LN-Aut).
        

        
          MARCUCCI, relatore. Signor Presidente, ho rinunciato ad illustrare gli emendamenti presentati dalla Commissioni avendoli ovviamente già dibattuti ed illustrati all'interno della stessa. Invece, anche grazie allo spunto che mi ha offerto il senatore Bocchino, ci tengo ad illustrare l'emendamento 2.500, presentato dal relatore in Aula e quindi non discusso in Commissione.
        

        
          Siccome è passato, in termini mediatici, il concetto che si finanziano i partiti, i vecchi partiti e le fondazioni che residuano dai partiti, tengo a precisare all'Aula che noi vorremmo concedere un finanziamento al Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo finalizzato all'archiviazione dei documenti dei grandi partiti che, dal 1946 ad oggi, hanno fatto l'Italia.
        

        
          Siccome l'argomento non è stato trattato in Commissione e non c'è un accordo di maggioranza, ovviamente su questo emendamento da me presentato mi rimetterò all'Aula, chiarendo che non c'è vincolo nei confronti del Governo e della maggioranza.
        

        
          GIANNINI (SCpI). Signor Presidente, vorrei illustrare l'emendamento 2.8 perché introduce un principio a mio parere abbastanza importante, cioè l'apertura, in questa attività di digitalizzazione e di tirocini formativi per giovani qualificati nel settore, a fondi privati che possano assicurare un contributo utile per la gestione del patrimonio e la sua migliore fruizione. Poiché questo principio - l'ho detto anche nel mio precedente intervento - nel decreto-legge in esame non trova adeguato spazio, ci sembra un'apertura importante.
        

        
          D'ALI' (PdL). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          D'ALI' (PdL). Signor Presidente, intervengo sull'emendamento 2.500 illustrato dal relatore per chiedere allo stesso la cortesia di una riformulazione. Vorrei che si indicasse con maggiore chiarezza che queste risorse sono destinate alla storia politica del Paese e, quindi, escluda i partiti esistenti o, quanto meno, quelli successivi al 1990, in modo da eliminare qualsiasi dubbio circa la presenza di una surrettizia volontà di introdurre una voce di finanziamento ai partiti attualmente esistenti, affermando invece che si tratta di una destinazione - come il relatore ha detto - al Ministero dei beni e delle attività culturali, affinché, provveda ad un intervento sulla storia politica del Paese, che credo sia interessante e nel cuore di tutti, soprattutto di coloro che sostengono la validità di un'impostazione politica immediatamente successiva all'approvazione della Costituzione.
        

        
          Vorrei che ciò fosse chiaro. Diversamente il PdL non potrà votare emendamenti che possano dar luogo ad interpretazioni in ordine a un fittizio finanziamento dei partiti esistenti.
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Marcucci, accoglie la richiesta di riformulazione del senatore D'Alì?
        

        
          MARCUCCI, relatore. Signor Presidente, accolgo volentieri la richiesta di riformulazione; nell'articolato come limite temporale massimo per gli archivi che possono essere presi in considerazione inserirei pertanto l'anno 1990.
        

        
          NENCINI (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          NENCINI (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE). Signor Presidente, desidero intervenire sull'emendamento 2.500 perché rischiamo di trovarci in uno straordinario paradosso: il mio partito è l'unico che dal 1894 non ha cambiato nome; quindi, se in un emendamento poco coraggioso prevediamo che solo i partiti figli e padri della storia d'Italia hanno diritto ad avere riconosciuta una fondazione oppure un archivio finanziabile per ricerca, il partito più antico d'Italia si vedrebbe privato di tale diritto, pur avendo fondazioni ed archivi che vanno da Bissolati a Turati fino a ieri mattina.
        

        
          In casi come questi - mi rivolgo, in particolare, al senatore D'Alì - invito ad avere coraggio: si deve sposare una posizione netta, perché altrimenti tutti i subemendamenti all'emendamento rischiano di essere peggiori di ciò che vuole essere in qualche modo imposto. (Applausi del senatore Buemi).
        

        
          PRESIDENTE. Dovrebbero pervenire dei testi alla Presidenza, ove maturino opinioni diverse nel corso della discussione.
        

        
          CRIMI (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CRIMI (M5S). Signor Presidente, visto che si sta intervenendo sull'emendamento 2.500, mi permetto di prendere la parola anch'io su questo emendamento-vergogna. È veramente vergognoso, perché, se da qualche parte devono essere reperiti i soldi per effettuare tale operazione, devono essere presi dai rimborsi elettorali dei partiti. È vergognoso! (Applausi dal Gruppo M5S). Finanziamo il Ministero dei beni culturali!
        

        
          Presidente, visto che è stata data a tutti la possibilità di intervenire su tale emendamento, mi permetta di sottolineare che quei soldi devono essere presi dai rimborsi elettorali dei partiti e assolutamente non da altre fonti. Essi vanno al Ministero dei beni culturali, come conferma il relatore, non ho dubbi, ma se vengono impiegati per fare l'archivio dei partiti, prendiamoli da tutti quelli che avete preso in questi anni, che sono miliardi di euro! Per favore, non diamo ancora una volta uno schiaffo morale ai cittadini! (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          DE BIASI (PD). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          DE BIASI (PD). Signor Presidente, anch'io desidero intervenire sull'emendamento in questione per chiarire un punto: i partiti daranno allo Stato i loro archivi (non è lo Stato che paga i partiti), secondo una logica - a mio avviso - culturalmente importante, cioè che l'Italia non ha una storia politica e dei partiti politici. È giusto che vi sia un archivio pubblico. (Commenti dal Gruppo M5S). Mi rivolgo anche al senatore D'Alì, che ha proposto il limite del 1990: io ritengo sia sbagliato, perché vi sono partiti nati dopo il 1990 che sono costituzionali e hanno una loro storia, ed è giusto che lo Stato italiano abbia un archivio di ciò che è accaduto nella storia del nostro Paese. (Commenti del senatore Santangelo).
        

        
          Diversamente, affideremo tutto alla discrezionalità di parte. (Commenti dal Gruppo M5S). Onorevoli colleghi, non siamo d'accordo, ma permettetemi di concludere!
        

        
          PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, un po' di calma.
        

        
          Prego, senatrice De Biasi, concluda il suo intervento, perché molti senatori hanno chiesto di intervenire.
        

        
          DE BIASI (PD). Posso finire, signor Presidente?
        

        
          PRESIDENTE. Certamente.
        

        
          DE BIASI (PD). Stavo dicendo che è un'attività culturale degna, se vogliamo che si sappiano cose che oggi sono negli archivi di ciascun partito, ed è giusto per motivi di trasparenza storica, che si possa aprire al pubblico. È una forma di open data, di trasparenza e di democrazia. Ritengo pertanto culturalmente valida ed importante, questa proposta e tra l'altro, informo che da tempo è stato presentato un disegno di legge sulla materia.
        

        
          In conclusione, chiedo che il limite non venga posto al 1990.
        

        
          LUCIDI (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          LUCIDI (M5S). Voglio semplicemente sottolineare un aspetto che, a nostro avviso, è scandaloso.
        

        
          Ieri ho parlato con un padre di famiglia con le lacrime agli occhi. Non so con quale faccia tosta potete sostenere un argomento di questo genere! (Applausi dal Gruppo M5S). L'unica cosa che interessa agli italiani e ai cittadini dei vostri archivi e dei vostri magazzini è relativa ai miliardi che avete preso in tutti questi anni! Quelli dovete restituire! (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          LEZZI (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          LEZZI (M5S). Signor Presidente, vorrei sottolineare qualcosa che è molto importante in questi giorni. Il fondo da cui si attinge per questi archivi dei partiti è nato nel 2005 per agevolare la diminuzione della pressione fiscale. Noi ora stiamo andando a procedere, colleghi del PD, ad aumentare ancora l'IVA, nonostante il Paese sia piegato alla fame, alla sete e alla mancanza di lavoro! Ritornate in voi e recuperate l'onore della vergogna! (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          BONDI (PdL). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          BONDI (PdL). Signor Presidente, vorrei fare una domanda al Governo e ai colleghi senatori: conoscete la condizione in cui versano oggi gli archivi di Stato del nostro Paese? (Commenti della senatrice Lezzi). Consente la mancanza di risorse degli archivi storici e delle deputazioni patrie del nostro Paese? In sostanza, noi qui stiamo discutendo di finanziare, attraverso i partiti o attraverso il Ministero dei beni culturali, l'archivio storico del Partito comunista italiano. Questo stiamo facendo oggi. (Applausi della senatrice Campanella).
        

        
          Credo che non abbiamo davvero il senso della situazione in cui si trova oggi il nostro Paese. Nella crisi di fiducia verso i partiti e nelle condizioni in cui versano le finanze pubbliche del nostro Paese, noi finanziamo gli archivi storici dei partiti? Ma siamo impazziti, onorevoli colleghi? (Applausi dai Gruppi M5S e LN-Aut). In questo Paese siamo impazziti.
        

        
          Chiedo come minimo di accantonare l'emendamento 2.500, perché, in caso contrario, io, personalmente, voterei contro. (Applausi dai Gruppi M5S e LN-Aut).
        

        
          CENTINAIO (LN-Aut). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CENTINAIO (LN-Aut). Signor Presidente, faccio una richiesta formale al presentatore, chiedendogli di ritirare l'emendamento 2.500. (Applausi dal Gruppo M5S). Anche perché, colleghi, quando in Commissione è stato presentato un emendamento che chiedeva di dare un milione di euro per le attività culturali dell'EXPO, ci hanno detto che non c'erano soldi e poi, il giorno dopo, arriva un milione di euro per questa oscenità. Chiedo pertanto che l'emendamento 2.500 venga ritirato. (Applausi dai Gruppi M5S e LN-Aut).
        

        
          BOCCHINO (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          BOCCHINO (M5S). Signor Presidente, vorrei fare chiarezza. Noi ovviamente non siamo contro il valore degli eventi storici che si sono susseguiti e che fanno parte della storia della nostra Repubblica, ma riteniamo che questi archivi siano di proprietà dei partiti e che il loro finanziamento, la loro fruizione e valorizzazione, debbano ricadere interamente sulle spalle dei partiti, utilizzando i soldi del finanziamento pubblico, che loro hanno già ricevuto, e non gravando ulteriormente, come ha già sottolineato la senatrice Lezzi, sulla finanza pubblica. Specialmente in questo momento che è in corso nel Paese questo dibattito sul finanziamento pubblico dei partiti, almeno questa sarebbe un'utilizzazione degna di questo nome.
        

        
          Pertanto, colgo anch'io l'occasione per chiedere al relatore di ritirare l'emendamento 2.500 e convergere verso il mio subemendamento 2.500/1. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          D'ANNA (PdL). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          D'ANNA (PdL). Signor Presidente, mi rendo conto che la questione non appassiona i cittadini e il Paese e sono anch'io d'accordo con quanto diceva poc'anzi il senatore Bondi. Ai lavori di quest'Aula, che è un presidio delle istituzioni italiane, partecipano però i rappresentanti delle forze politiche italiane e dei partiti politici, che non sono un rifiuto, un incidente o un elemento negativo nella storia d'Italia, come viene spesso detto dal Gruppo del Movimento 5 Stelle.
        

        
          Se noi consentiamo, in quest'Aula, espressioni grevi o volgari nei confronti dei partiti politici italiani è come se proferissimo una bestemmia in chiesa, perché i partiti politici italiani hanno consentito, e continueranno a consentire, la mediazione costituzionalmente prevista, tra i cittadini e le istituzioni. Essi non sono il ricettacolo del male. Chi è venuto in quest'Aula per mettersi sotto i piedi la storia d'Italia (che ha, nel suo svolgersi ultracinquantennale, aspetti positivi e aspetti negativi) deve scegliere tra la piazza e il Parlamento! (Commenti della senatrice Nugnes).
        

        
          PRESIDENTE. Senatore D'Anna, la invito a concludere il suo intervento.
        

        
          D'ANNA (PdL). Per quanto mi riguarda, io sono favorevole al finanziamento dei partiti e, in quanto tale, sposo la tesi del senatore Bondi secondo cui quel finanziamento ben può finanziare gli archivi storici dei partiti sotto la sovrintendenza del Ministero dei beni culturali. È bene, infatti, che i giovani conoscano la storia. (Commenti delle senatrici Anitori e Taverna). Perché coloro che oggi sputano in quest'Aula sulla libertà di espressione probabilmente dovrebbero... (Il microfono si disattiva automaticamente).
        

        
          URAS (Misto-SEL). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          SANTINI (PD). Signor Presidente, ma ha chiesto di parlare il relatore!
        

        
          PRESIDENTE. Sì, ma vi sono dei Gruppi per i quali non è intervenuto nessuno. Questo tema è molto legato alla politica e alla democrazia e credo sia corretto che ciascun Gruppo possa svolgere almeno un intervento, avendo tanti Gruppi svolto più interventi. È in questo modo che si svolgono i nostri lavori.
        

        
          Ha pertanto facoltà di intervenire il senatore Uras.
        

        
          URAS (Misto-SEL). Signor Presidente, il nostro Gruppo si associa alla richiesta di ritiro dell'emendamento in questione, e ritengo vada precisato che lo fa nel rispetto che tutti quanti noi dobbiamo avere per la storia delle formazioni politiche democratiche di questo Paese. Questo Parlamento esiste perché, in altri tempi, chi ha militato in formazioni politiche ha retto il contrasto alle tirannidi, le ha battute e, quindi, merita il rispetto che merita. (Applausi dai Gruppi Misto-SEL e PD e dei senatori Buemi e Carraro).
        

        
          I partiti, e anche gli eredi di quei partiti, hanno la possibilità e possono raccogliere liberamente le disponibilità per ricostruire la storia politica delle formazioni politiche italiane e consegnarla gratuitamente allo Stato perché la conservi gelosamente, come una testimonianza di vita che vale. (Applausi dai Gruppi Misto-SEL e PD).
        

        
          PRESIDENTE. Colleghi, per dare un ordine alla nostra discussione, vorrei che il relatore ascoltasse eventuali ulteriori interventi prima di esprimere la sua opinione, perché i quesiti sono molto chiari.
        

        
          SUSTA (SCpI). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          SUSTA (SCpI). Signor Presidente, onorevoli colleghi, spero che questa discussione non sia l'ennesima occasione per fare l'ennesima contrapposizione ideologica.
        

        
          Quindi, nell'opportunità di accantonare questo emendamento vi è semplicemente la logica e il buonsenso di trovare in un'altra sede, a conclusione del dibattito su questo decreto, in un altro contesto, le modalità per venire incontro all'esigenza (che c'è) di svolgere un approfondimento serio sulla nostra storia, senza bisogno che tutte le volte ci siano le ragioni per richiamare i motivi delle contrapposizioni esistenti tra di noi.
        

        
          Non credo sia in fondo questa la ragione per la quale è stato presentato questo emendamento - parlo portando tutt'altra storia rispetto a quella del Partito Comunista - ma credo anche che il buon senso ci suggerisca - come è stato proposto - di accantonarlo e di trovare, se fosse possibile, un contesto diverso entro cui inserire un momento di riflessione su tutto questo. Se poi il clima generale suggerisce tutti i giorni di trovare le occasioni per trasformare le tragedie in commedie e i problemi in farse, forse allora sarebbe ora, come disse un nostro predecessore in quest'Aula che oggi non c'è più - mi riferisco a Mino Martinazzoli - di calare il sipario su questa commedia. (Applausi dal Gruppo SCpI e della senatrice Petraglia).
        

        
          FINOCCHIARO (PD). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          FINOCCHIARO (PD). Signor Presidente, a me sembra che su questo emendamento presentato dal relatore si siano sollevate più obiezioni. Le prime riguardano la copertura, e anche queste hanno avuto accenti diversi: da una parte, c'è chi contesta che la copertura valga su quel fondo destinato all'alleggerimento della pressione fiscale; dall'altra, chi ritiene che questo finanziamento andrebbe ad «impinguare» (uso questo termine tra virgolette cercando di tradurre il senso autentico degli interventi che ho ascoltato) le casse dei partiti più di tradizione della nostra storia repubblicana.
        

        
          C'è poi un nucleo, una sostanza di questa discussione, che riguarda l'utilità per un Paese di disporre di fonti di archivio che riescano a ricostruire una storia, che molti di voi possono criticare e guardare con particolare asprezza o ritenere esecrabile, ma che comunque ha mantenuto e ha contribuito a far crescere la democrazia italiana, dall'uscita dalla dittatura fascista in poi.
        

        
          Credo che le prime due obiezioni siano da tenere assolutamente in considerazione perché possono trovare nel testo una soluzione diversa, in una sede congrua e con maggiore attenzione a sensibilità e urgenze diverse. Ma quello che vorrei non passasse in quest'Aula oggi, dopo questa discussione che ha avuto anche qualche carattere scomposto, è l'idea che tutto ciò che appartiene a un passato che molti oggi criticano, in particolare i colleghi del Movimento 5 Stelle, venga ritenuto assolutamente non utile alla crescita di questo Paese e alla sua tenuta. (Commenti delle senatrici Lezzi, Taverna e Nugnes). La storia dei partiti politici... (Reiterate proteste dal Gruppo M5S). Sto cercando di ragionare con voi e mi sembrava di essere stata disponibile, attenta ed aperta alle vostre obiezioni. (Commenti della senatrice Lezzi, che si alza in piedi e chiede insistentemente la parola).
        

        
          VOCI DAI BANCHI DEL PD. Stai seduta!
        

        
          PRESIDENTE. Lasciate svolgere l'intervento, completamente e con calma.
        

        
          FINOCCHIARO (PD). Colleghi, per favore. La storia dei partiti politici storici della Repubblica... (Vive proteste della senatrice Lezzi).
        

        
          PRESIDENTE. Senatrice Lezzi, non interrompa l'intervento: lo ascolti. (Commenti dal Gruppo M5S).
        

        
          FINOCCHIARO (PD). Signor Presidente, temo che il mio tentativo di non far uscire da quest'Aula un messaggio - a mio avviso - non adeguato alla storia di questo Paese sia invece conclamato. Non possiamo cancellare il fascismo, non possiamo cancellare vicende oscure, torbide e addirittura criminali che si sono consumate in questo Paese, è ovvio, e riteniamo che al contrario lo studio di ogni fonte che possa aiutare a ricostruire con la compiutezza, la serietà e la freddezza dello storico passaggi importanti della storia italiana sia importante. Se appunto i temi che riguardano la copertura e la destinazione di questi fondi d'archivio verranno mai risolti, non comprendo la ragione di questa ostilità, di questa ferocia e incapacità di comprendere che vi sono parti intere della storia italiana contenute negli archivi dei partiti politici il cui studio e la cui pubblicità possono essere utili al rafforzamento e alla crescita di questo Paese, sia dal punto di vista culturale che della sua tenuta democratica.
        

        
          Questo volevo dire, e mi dispiace che da parte dei colleghi del Movimento 5 Stelle anche questo intervento venga considerato provocatorio e aggressivo: non sto facendo altro che tentare di difendere la storia di questo Paese, la possibilità che tutti la conoscano, la studino e decidano, in coscienza, da che parte ritengano vi sia stato il bene e da che parte il male, ammesso che con una visione storica discernere le due facce sia così compiutamente possibile. (Applausi dai Gruppi PD, SCpI e del senatore Nencini).
        

        
          MORRA (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà. Presidente Morra, vorrei far presente ai colleghi del suo Gruppo che stanno chiedendo la parola che essendo già intervenuti non possono riprendere la parola sullo stesso argomento.
        

        
          MORRA (M5S). Signor Presidente, la conservazione della memoria deve impegnare tutti, per cui tutti dobbiamo mantenere in vita quanto ne costituisce traccia affinché sia possibile la ricostruzione del vero. Ora però tutto ciò non deve assolutamente giustificare una prassi per cui, buttandola su una questione ideologica, si fa un discorso su una questione che non è prioritaria.
        

        
          Conosco famiglie, individui e colleghi di scuola che nel tempo hanno costituito fondi personali importanti, in cui sono conservati testi antichi e manoscritti che meriterebbero attenzione. In molti casi questi privati li hanno donati allo Stato non potendo far fronte alle spese necessarie alla loro conservazione e lo Stato si è fatto carico.
        

        
          Ora, ciò che è partito - e rinvio all'etimo del termine - riguarda parte. Sono dell'avviso che i soldi di tutti debbano andare ai bisogni di tutti. Se noi ancora stiamo a questionare su ciò che è prioritario per una parte, polemizzando con l'altra, abbiamo sbagliato l'obiettivo. Se poi ricordiamo che ancora oggi biblioteche, archivi e pezzi della nostra cultura cadono, si sfarinano e non riescono a conservarsi nel tempo, dimostriamo di non aver assolutamente compreso il tutto.
        

        
          Senatrice Finocchiaro, io ho capito il senso del suo monito, e in qualche misura - ripeto: in qualche misura - lo condivido, ma che sia chiaro: una cosa è l'Archivio di Stato, perché riguarda tutti, altra l'archivio del partito. Penso pertanto che in questo momento, per come gli italiani stanno soffrendo sulla loro pelle una crisi economica ancora più rimarchevole, sia assolutamente miope e figlio di una mentalità pur sempre di parte garantire soldi a qualcuno che, se vuole, li può prendere dal proprio finanziamento pubblico. Siccome non siamo stati capaci (Applausi dal Gruppo M5S), anzi non siete stati capaci, la prossima volta, visto che i soldi li avete presi destinateli ai vostri archivi. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          ESPOSITO Giuseppe (PdL). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          ESPOSITO Giuseppe (PdL). Signor Presidente, oggi, in quest'Aula, si è discusso di varie sensibilità. Ritengo che tale argomento sia importante e da approfondire, cosa che in Commissione non è stata fatta. A nome del PdL chiedo pertanto al relatore di ritirare l'emendamento 2.500. (Applausi dal Gruppo PdL).
        

        
          PRESIDENTE. Invito il relatore ed il rappresentante del Governo a pronunziarsi sugli emendamenti e sugli ordini del giorno in esame. Ovviamente il relatore, potrà esprimersi anche su questo tema.
        

        
          MARCUCCI, relatore. Signor Presidente, desidero fare subito una precisazione sulla questione sollevata per poi ritirare l'emendamento in questione.
        

        
          Sottolineando il fatto che si tratta di partiti che oggi non esistono più e i cui archivi non sono nelle disponibilità dei partiti esistenti - stiamo infatti parlando del Partito d'Azione, del Movimento Sociale, del Partito Comunista, della Democrazia Cristiana e del Partito Liberale - il tema posto nei termini con i quali si è poi svolta la discussione mi sembra parzialmente fuori carreggiata. Ritengo che il tema dei partiti storici che hanno fatto l'Italia e dei loro archivi, che oggi sono in dissoluzione e in distruzione, debba essere posto con forza. Mi farò quindi carico di presentare una nuova proposta di legge, per la quale cercherò di raccogliere la firma di tutti i Gruppi, inclusa quella del Movimento 5 Stelle, affinché si possa raggiungere tale obiettivo, oppure di presentare un emendamento al prossimo provvedimento di stabilità, perché reputo che gli archivi dei partiti politici italiani siano essenziali per comprendere la nostra storia moderna e contemporanea. (Applausi del senatore Zanda). A fronte di ciò, ritiro l'emendamento 2.500. (Applausi dal Gruppo M5S). Chiedo poi al senatore Bocchino, per dare parere favorevole al suo emendamento 2.500/1, di individuare uno specifico articolo e fondo sul quale investire questo milione, che grazie a quest'attività abbiamo reperito.
        

        
          PRESIDENTE. Mi scusi, senatore Marcucci, ma è un subemendamento; quindi, viene meno se non c'è l'emendamento cui si riferisce.
        

        
          MARCUCCI, relatore. Chiedo scusa, è vero, viene meno anche il subemendamento presentato dal senatore Bocchino.
        

        
          PRESIDENTE. Procediamo allora con i pareri.
        

        
          MARCUCCI, relatore. Esprimo parere contrario sull'emendamento 2.1 ed invito pertanto a ritirarlo. Invito inoltre a ritirare anche l'emendamento 2.2.
        

        
          Sull'emendamento 2.3, abbiamo fatto una valutazione a conclusione della quale invitiamo a ritirarlo perché il testo ci sembra comunque corretto.
        

        
          Sull'emendamento 2.4 (testo 2) della Commissione esprimo parere favorevole come anche sull'emendamento 2.6.
        

        
          L'emendamento 2.5 è improcedibile.
        

        
          Sull'emendamento 2.700, che risulta dalla fusione degli emendamenti 2.7 e 2.9, esprimo parere favorevole.
        

        
          Gli emendamenti 2.8 e 2.9 sono assorbiti dall'emendamento 2.700.
        

        
          Esprimo poi parere contrario sugli emendamenti 2.10 e 2.200. Sull'emendamento 2.201 esprimo infine parere favorevole.
        

        
          PRESIDENTE. L'emendamento 2.201 risulterebbe però precluso dall'approvazione dell'emendamento 2.700.
        

        
          MARCUCCI, relatore. Chiederei allora ai presentatori la trasformazione in subemendamento all'emendamento 2.700 esprimendo parere favorevole su di esso, come pure sull'emendamento 2.202, che risulta dallo stesso assorbito.
        

        
          L'emendamento 2.11 è improcedibile.
        

        
          Invito poi a ritirare l'emendamento 2.203, perché questo emendamento avrebbe delle conseguenze sul resto della normativa rispetto agli anni.
        

        
          Per quanto riguarda l'emendamento 2.12 esprimo parere contrario; può essere presa in considerazione una sua eventuale trasformazione in ordine del giorno da parte del senatore Villari.
        

        
          Sugli emendamenti 2.13 e 2.14 esprimo parere favorevole.
        

        
          Chiederei poi al senatore Centinaio di ritirare l'emendamento 2.204 e di aderire all'ordine del giorno G2.200 a prima firma del senatore Marin, di analogo contenuto, che è stato anche approvato e fatto proprio dalla Commissione.
        

        
          PRESIDENTE. L'emendamento 2.15 è stato ritirato. Essendo stato ritirato l'emendamento 2.500 dal relatore, è venuto conseguentemente meno anche il subemendamento 2.500/1.
        

        
          Passiamo ora ai pareri sugli ordini del giorno. Sull'ordine del giorno G2.200 mi pare abbia già espresso parere favorevole, in quanto invitava il presentatore dell'emendamento analogo a convergere su di esso.
        

        
          MARCUCCI, relatore. Infatti esprimo parere favorevole sull'ordine del giorno G2.200 come anche sull'ordine del giorno G2.100, anche se ce ne sono due successivi, della Commissione, che li assorbono.
        

        
          Sull'ordine del giorno G2.101, mi rimetto al Governo.
        

        
          PRESIDENTE. Poi ci sono i due ordini del giorno della Commissione G2.400 e G2.401.
        

        
          MARCUCCI, relatore. Sì, quelli cui facevamo riferimento poc'anzi.
        

        
          PRESIDENTE. Lei ritiene che gli ordini del giorno G2.200 e G2.100 potrebbero essere assorbiti da questi. Ora verificheremo.
        

        
          MARCUCCI, relatore. Infine, sull'emendamento 2.0.1 (testo 2), presentato dalla Commissione, ovviamente il parere è favorevole.
        

        
          GIORDANI, sottosegretario di Stato per i beni e le attività culturali e per il turismo. Per quanto riguarda gli emendamenti e gli ordini del giorno, il parere è conforme.
        

        
          Sull'ordine del giorno G2.101 il parere del Governo è favorevole.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Signor Presidente, chiedo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, su tutti gli emendamenti presentati all'articolo 2.
        

        
          COTTI (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          COTTI (M5S). Volevo far notare che, nelle votazioni dei precedenti emendamenti, lei ha lasciato per le procedure di voto un tempo variabile dai quattro ai dieci secondi...
        

        
          PRESIDENTE. Abbiamo anche questo nuovo mestiere. Ha trovato qualcosa da fare. Cronometri pure.
        

        
          COTTI (M5S). Ho notato che tra le varie votazioni c'era una oscillazione del numero dei votanti anche di venti persone.
        

        
          PRESIDENTE. Bene, lei mi cronometri, poi a fine giornata faremo un confronto. (Applausi dal Gruppo PdL). Poiché una collega del suo Gruppo si è lamentata in alcune fasi delle votazioni, ho rallentato la procedura di votazione. Comunque, ci confronteremo sulla tempistica. Adesso procediamo. (Commenti del senatore Cotti). Mi sembra che lei abbia fatto le sue osservazioni, senatore Cotti.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 2.1.
        

        
          D'ALI' (PdL). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          D'ALI' (PdL). Se non ricordo male, Presidente, il relatore mi ha invitato a ritirare questo emendamento, quindi vorrei spiegare perché - a titolo personalissimo e senza impegnare il Gruppo - voterò a favore della proposta di modifica da me presentata.
        

        
          Provengo da una Regione dove il catalogatore è diventato uno degli esempi più classici di precariato che si trascina da anni e ad ogni bilancio, si chiede un intervento per poterlo replicare, in una forma qualsiasi. Ora è stato trasformato in un tirocinante. Oggi apriamo un tirocinio per cinquecento giovani, sicuramente meritevole di attenzione, ma questa attenzione si traduce in poco meno di 400 euro mensili e scade a distanza di un anno.
        

        
          Tenendo presente l'esperienza fatta nel territorio dal quale provengo, ritengo che questa prassi possa innescare - non dico che debba, non possiamo ipotecare il futuro - un minimo di pericolosità, poiché si rischia di costituire una sacca di precariato.
        

        
          Pertanto, a titolo personalissimo annuncio che voterò a favore di questo emendamento, sapendo che comunque il mio Gruppo è certamente favorevole al principio di consentire, attraverso ulteriori tirocini, il miglioramento della professionalità per i nostri giovani. (Il senatore Cotti chiede di intervenire).
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Cotti, intende intervenire in dichiarazione di voto sull'emendamento 2.1? Di questo stiamo parlando.
        

        
          COTTI (M5S). No, volevo terminare il mio intervento di prima perché non l'avevo concluso.
        

        
          PRESIDENTE. Interviene allora sull'ordine dei lavori. Ne ha facoltà.
        

        
          COTTI (M5S). Dal momento che concedere due secondi in più a votazione ci porta via al massimo tre minuti in tutta la mattina, se rileverò che molte persone non hanno fatto in tempo a votare, chiederò l'annullamento e la ripetizione della votazione.
        

        
          PRESIDENTE. Va bene, diciamo che la sua è una prenotazione.
        

        
          Procediamo alla votazione dell'emendamento 2.1.
        

        
          Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, precedentemente avanzata dal senatore Santangelo, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 2.1, presentato dal senatore D'Alì.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1014
        

        
          PRESIDENTE. Sull'emendamento 2.2 c'è un invito al ritiro. Senatore Nencini, lo accoglie?
        

        
          NENCINI (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE). Sì, signor Presidente.
        

        
          PRESIDENTE. Anche sull'emendamento 2.3 c'è un invito al ritiro. Senatore D'Alì, insiste per la votazione?
        

        
          D'ALI' (PdL). No, signor Presidente, lo ritiro.
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 2.4 (testo 2).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 2.4 (testo 2), presentato dalla Commissione.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1014
        

        
          PRESIDENTE. Stante il parere contrario espresso dalla 5a Commissione ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, l'emendamento 2.5 è improcedibile.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 2.6.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 2.6, presentato dalla Commissione.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1014
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 2.201, che diventa il subemendamento 2.700/1.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 2.700/1, presentato dalla senatrice Ferrara Elena.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1014
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 2.700, nel testo emendato.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 2.700, presentato dalla Commissione, nel testo emendato.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1014
        

        
          PRESIDENTE. Risultano pertanto preclusi gli emendamenti 2.8, 2.9, 2.10, 2.200 e 2.202.
        

        
          Stante il parere contrario espresso dalla 5a Commissione ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, l'emendamento 2.11 è improcedibile.
        

        
          Sull'emendamento 2.203 è stato rivolto un invito al ritiro. Stante l'assenza del primo firmatario, tale emendamento si intende ritirato.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 2.12.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 2.12, presentato dal senatore Centinaio e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1014
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 2.13.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 2.13, presentato dalla Commissione.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1014
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 2.14.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 2.14, presentato dalla Commissione.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1014
        

        
          PRESIDENTE. Sull'emendamento 2.204 c'è un invito al ritiro. Lo accoglie, senatore Centinaio?
        

        
          CENTINAIO (LN-Aut). Sì, signor Presidente.
        

        
          PRESIDENTE. Gli emendamenti 2.15 e 2.500 si intendono ritirati per la questione a lungo discussa, mentre l'emendamento 2.500/1 è decaduto.
        

        
          Essendo stati accolti dal Governo, gli ordini del giorno G2.200, G2.100, G2.101, G2.400 e G2.401 non verranno posti in votazione.
        

        
          CENTINAIO (LN-Aut). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CENTINAIO (LN-Aut). Signor Presidente, chiediamo di poter sottoscrivere l'ordine del giorno G2.200.
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento aggiuntivo 2.0.1 (testo 2).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento aggiuntivo 2.0.1 (testo 2), presentato dalla Commissione.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1014
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo all'esame degli emendamenti e degli ordini del giorno riferiti all'articolo 3 del decreto-legge, che invito i presentatori ad illustrare.
        

        
          CENTINAIO (LN-Aut). Signor Presidente, con l'emendamento 3.1 si chiede che i proventi dei musei che, con questo articolo, vengono recepiti dal Ministero dei beni culturali vengano poi riallocati ai musei che li hanno prodotti. Questo per evitare che aree culturali che non producono reddito possano beneficiare di ciò che viene prodotto dagli altri.
        

        
          DI BIAGIO (SCpI). Signor Presidente, trasformo l'emendamento 3.0.5 in un ordine del giorno.
        

        
          PRESIDENTE. I restanti emendamenti e ordini del giorno si intendono illustrati.
        

        
          Invito il relatore e la rappresentante del Governo a pronunziarsi sugli emendamenti e sugli ordini del giorno in esame.
        

        
          MARCUCCI, relatore. Signor Presidente, esprimo parere contrario all'emendamento 3.1 e favorevole al 3.3.
        

        
          Sull'ordine del giorno G3.100 mi rimetto al Governo, mentre sull'ordine del giorno G3.400 il parere è favorevole.
        

        
          Naturalmente il parere è favorevole sugli emendamenti 3.0.1, 3.0.250, 3.0.2, 3.0.3 (testo 2) e 3.0.4.
        

        
          Per quanto riguarda l'emendamento 3.0.5, attendo di leggere il testo dell'ordine del giorno.
        

        
          GIORDANI, sottosegretario di Stato per i beni e le attività culturali e per il turismo. Signor Presidente, esprimo un parere conforme a quello del relatore.
        

        
          Sull'ordine del giorno G3.100, su cui il relatore si rimette al parere del Governo, esprimo parere favorevole.
        

        
          PRESIDENTE. Stante il parere contrario espresso dalla 5a Commissione ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, gli emendamenti 3.1 e 3.3 sono improcedibili.
        

        
          L'emendamento 3.2 è stato ritirato.
        

        
          Essendo stati accolti dal Governo, gli ordini del giorno G3.100 e G3.400 non verranno posti ai voti.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 3.0.1.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Chiediamo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, su tutti gli emendamenti tendenti ad inserire articoli aggiuntivi dopo l'articolo 3.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dal senatore Santangelo, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 3.0.1, presentato dalla Commissione.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1014
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo all'emendamento 3.0.250.
        

        
          MARCUCCI, relatore. Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MARCUCCI, relatore. Signor Presidente, esprimo parere favorevole sull'ordine del giorno G3.0.5.
        

        
          Inoltre, ritiro l'emendamento 3.0.250, in quanto in realtà il testo corretto è quello dell'emendamento 3.0.3 (testo 2).
        

        
          PRESIDENTE. Pertanto l'emendamento 3.0.250 è stato ritirato.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 3.0.2.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 3.0.2, presentato dalla Commissione.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1014
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 3.0.3 (testo 2).
        

        
          D'ALI' (PdL). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          D'ALI' (PdL). Signor Presidente, personalmente voterò contro l'emendamento 3.0.3 (testo 2) in quanto ritengo più congruo l'attuale regime, deciso pochi mesi fa dal Governo in sede di approvazione di altro decreto. Infatti, ritengo assolutamente frettolosa la decisione di imporre dei termini che possono creare maggiori guasti nel momento in cui dovessero essere pedissequamente seguiti e potrebbero consegnare al nostro territorio opere iniziate per le quali si sarebbe costretti a chiudere i cantieri senza che siano terminate.
        

        
          Se l'autorizzazione è concessa, non può essere sospesa e ogni tre anni rinnovata, perché, appunto, in mancanza di un eventuale rinnovo, si potrebbe creare un guaio peggiore di quello che il mancato rinnovo vorrebbe evitare. Personalmente non sono d'accordo e preferisco il regime esistente.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 3.0.3 (testo 2), presentato dalla Commissione.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1014
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 3.0.4.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 3.0.4, presentato dalla Commissione.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1014
        

        
          PRESIDENTE. L'emendamento 3.0.5 è stato ritirato e trasformato nell'ordine del giorno G3.0.5, sul quale il relatore ha espresso parere favorevole.
        

        
          Invito la rappresentante del Governo a pronunziarsi su tale ordine del giorno.
        

        
          GIORDANI, sottosegretario di Stato per i beni e le attività culturali e per il turismo. Il Governo accoglie l'ordine del giorno G3.0.5.
        

        
          PRESIDENTE. Essendo stato accolto dal Governo, l'ordine del giorno G3.0.5 non verrà posto ai voti.
        

        
          Passiamo all'esame degli emendamenti e degli ordini del giorno riferiti all'articolo 4 del decreto‑legge, che si intendono illustrati.
        

        
          GIANNINI (SCpI). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          GIANNINI (SCpI). Signor Presidente, vorrei intervenire sull'emendamento 4.1000, che assorbe un precedente emendamento 4.10, di cui ero prima firmataria con molti altri colleghi e che introduce una pratica molto importante per la comunità scientifica italiana, sia nel campo umanistico che delle scienze cosiddette dure: mi riferisco all'open access e alla possibilità, anzi alla necessità, di mettere i risultati dei prodotti di ricerca a fruizione libera dopo un ragionevole periodo, che è descritto alla lettera b).
        

        
          Ciò detto, vorrei però chiedere al relatore, visto che l'emendamento è stato accolto dalla Commissione, di poterlo ulteriormente migliorare nel comma 2‑bis, introducendo una frase che disambigua questo riferimento all'autonoma protezione finale dei prodotti di ricerca che hanno soprattutto un valore industriale.
        

        
          Quindi, chiedo al relatore Marcucci di modificare l'emendamento sostituendo al capoverso 2‑bis le parole «godono di autonoma protezione» con le seguenti: «godono di protezione» ‑ (togliendo «autonoma») ‑ «, ai sensi del decreto legislativo 10 febbraio 2005, n. 30», che specifica, appunto, la tipologia dei prodotti scientifici di riferimento.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il relatore e la rappresentante del Governo a pronunziarsi sugli emendamenti e sugli ordini del giorno in esame.
        

        
          MARCUCCI, relatore. Signor Presidente, esprimo parere favorevole sull'emendamento 4.1, dalla cui approvazione risulterebbero preclusi gli emendamenti 4.2, 4.3, 4.4, 4.5, 4.6 e 4.7 (testo 2). L'emendamento 4.8 (testo 2) è improcedibile.
        

        
          Per quanto riguarda l'emendamento 4.1000, accolgo la riformulazione proposta dalla senatrice Giannini.
        

        
          PRESIDENTE. Abbiamo bisogno di un nuovo testo.
        

        
          MARCUCCI, relatore. È esattamente quello che è stato letto dalla senatrice Giannini.
        

        
          L'emendamento 4.11 è precluso dall'eventuale approvazione del 4.1000 (testo 2), così come gli emendamenti identici 4.12 e 4.13 e gli emendamenti 4.14, 4.250, 4.15, 4.17 e 4.18. Sugli emendamenti 4.19 e 4.21 esprimo un invito al ritiro, altrimenti il parere è contrario. Esprimo invece parere favorevole sull'emendamento 4.20 nonché sul 4.22, identico agli emendamenti 4.23, 4.24 e 4.25. Gli emendamenti 4.500 e 4.26 sono improcedibili per il parere contrario della 5a Commissione.
        

        
          PRESIDENTE. Quindi, li consideriamo ritirati?
        

        
          MARCUCCI, relatore. Signor Presidente, ritiro l'emendamento 4.500 nel testo bocciato dalla 5a Commissione. Preannuncio però che ne è stato presentato un testo 2, che è già in distribuzione in Aula, del quale chiediamo l'accantonamento. Ritiro invece l'emendamento 4.26.
        

        
          Esprimo parere favorevole sugli ordini del giorno G4.100 e G4.0.2.
        

        
          Esprimo parere favorevole sull'emendamento 4.0.1 (testo 3). Sugli emendamenti 4.0.3 e 4.0.5, tra loro sostanzialmente identici, invito invece alla trasformazione in ordine del giorno, che dovrebbe essere già stato presentato, nel qual caso il parere sarebbe favorevole.
        

        
          Esprimo infine parere favorevole sull'emendamento 4.0.4 (testo 2).
        

        
          GIORDANI, sottosegretario di Stato per i beni e le attività culturali e per il turismo. Signor Presidente, il parere del Governo è conforme a quello del relatore.
        

        
          AZZOLLINI (PdL). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          AZZOLLINI (PdL). Signor Presidente, credo che sia utile tenere sospeso, così come già fatto con altre proposte di modifica, l'emendamento 4.500, perché ad un nostro esame, così come è scritto, non funziona.
        

        
          PRESIDENTE. Sembra che ci sia un nuovo testo.
        

        
          AZZOLLINI (PdL). Esatto, dovrebbe esserci un nuovo testo.
        

        
          Signor Presidente, può decidere se bocciarlo e passare ad esaminare il nuovo testo oppure se - soluzione secondo me da preferire - tenerlo sospeso insieme ad altri emendamenti.
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Azzollini, i suoi pareri hanno sempre una notevole rilevanza.
        

        
          Senatore Marcucci, è d'accordo?
        

        
          MARCUCCI, relatore. Sì, signor Presidente.
        

        
          PRESIDENTE. Allora, lo accantoniamo.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 4.1.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Chiediamo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, su tutti gli emendamenti presentati all'articolo 4.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dal senatore Santangelo, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 4.1, presentato dalla Commissione.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1014
        

        
          PRESIDENTE. Risultano pertanto preclusi gli emendamenti 4.2, 4.3, 4.4, 4.5, 4.6 e 4.7 (testo 2).
        

        
          Stante il parere contrario espresso dalla 5a Commissione ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, l'emendamento 4.8 (testo 2) è improcedibile.
        

        
          L'emendamento 4.9 è stato ritirato.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 4.1000 (testo 2).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 4.1000 (testo 2), presentato dalla Commissione.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1014
        

        
          PRESIDENTE. Risultano pertanto preclusi gli emendamenti 4.11, 4.12, 4.13, 4.14, 4.250, 4.15 e 4.17 e 4.16, mentre gli emendamenti 4.200, 4.18 e 4.201 sono stati ritirati.
        

        
          Sull'emendamento 4.19 è stato rivolto un invito al ritiro. Senatore D'Alì, lo accoglie?
        

        
          D'ALI' (PdL). Signor Presidente, l'emendamento in questione solleva un problema puramente linguistico, nel tentativo di evitare che un testo che attiene ai beni culturali contenga dei neologismi che non sono ancora patrimonio della nostra lingua italiana.
        

        
          MARCUCCI, relatore. Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MARCUCCI, relatore. Signor Presidente, abbiamo verificato, e il termine esiste. Quindi, confermo la richiesta di ritiro, che spero venga accolta.
        

        
          PRESIDENTE. Senatore D'Alì, accoglie la richiesta di ritiro?
        

        
          D'ALI' (PdL). Sì, signor Presidente.
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 4.20.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 4.20, presentato dalla Commissione.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1014
        

        
          PRESIDENTE. Sull'emendamento 4.21 vi è un invito al ritiro. Intende accogliere tale invito, senatore D'Alì?
        

        
          D'ALI' (PdL). Signor Presidente, l'emendamento 4.21 è conseguenza dell'emendamento 4.20 che era un mio emendamento approvato dalla Commissione. Poiché il testo originario prevedeva il dialogo, l'integrazione tra due banche dati di due Ministeri che riguardassero gli stessi oggetti, ho chiesto che venisse stabilita l'unificazione. La conseguenza di questa unificazione a mio giudizio dovrebbe essere un risparmio di spesa, non un'invarianza, come prevede il testo. Era una semplice consequenzialità.
        

        
          Se il relatore e il rappresentante del Governo ritengono che questo risparmio di spesa sia troppo impegnativo nell'ambito di una ristrutturazione delle banche dati posso anche ritirare l'emendamento. Se però facciamo uno sforzo di razionalizzazione delle organizzazioni dei nostri Ministeri non vedo perché non possiamo anche prevedere dei risparmi di spesa. Se si unificano due banche dati credo che almeno il software, la manutenzione esterna (che di solito viene affidata a ditte esterne) ed altre voci possano far conseguire risparmi.
        

        
          Era solo una sollecitazione per dire che nel riorganizzare ed unificare sarebbe opportuno curare anche l'aspetto relativo alla riduzione della spesa.
        

        
          PRESIDENTE. Chiedo al relatore, senatore Marcucci, di pronunciarsi al riguardo.
        

        
          MARCUCCI, relatore. Signor Presidente, la difficoltà di quantificare esattamente il risparmio non toglie l'approvazione del merito della questione posta dal senatore D'Alì, tant'è che chiedo al senatore D'Alì di lavorare su un testo di ordine del giorno che inviti a conseguire risparmi grazie a questa iniziativa.
        

        
          PRESIDENTE. Quindi, se il senatore D'Alì presenterà un ordine del giorno, verrà espresso un parere favorevole. È andata meglio che sul linguaggio, dove forse aveva ragione.
        

        
          L'emendamento 4.21 si intende pertanto ritirato.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 4.22, identico agli emendamenti 4.23, 4.24 e 4.25.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 4.22, presentato dalla Commissione, identico agli emendamenti 4.23, presentato dalla senatrice Di Giorgi e da altri senatori, 4.24, presentato dalla senatrice Petraglia e da altri senatori, e 4.25, presentato dal senatore Liuzzi.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1014
        

        
          PRESIDENTE. L'emendamento 4.500, secondo la proposta condivisa del presidente Azzollini, è stato accantonato per essere esaminato dalla Commissione bilancio.
        

        
          L'emendamento 4.26 è stato ritirato.
        

        
          Essendo stati accolti dal Governo, gli ordini del giorno G4.100 e G4.0.2 non verranno posti ai voti.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 4.0.1 (testo 3).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 4.0.1 (testo 3), presentato dalla Commissione.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1014
        

        
          PRESIDENTE. L'emendamento 4.0.2 è stato ritirato.
        

        
          Riguardo all'emendamento 4.0.3, mi pare vi sia un invito a trasformarlo in un ordine del giorno.
        

        
          PUGLISI (PD). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          PUGLISI (PD). Signor Presidente, accolgo l'invito. Vorrei però ricordare che propone l'istituzione di una card personale per gli insegnanti che consente l'accesso gratuito ai musei come modalità di formazione in servizio e aggiornamento professionale. Significa stabilire buone sinergie tra cultura e istruzione.
        

        
          PRESIDENTE. Essendo stato accolto dal Governo, l'ordine G4.0.3 non verrà posto ai voti.
        

        
          Analogo discorso vale per l'emendamento 4.0.5: chiedo alla senatrice De Petris se intende accogliere l'invito a trasformarlo in ordine del giorno.
        

        
          DE PETRIS (Misto-SEL). Sì, signor Presidente, accolgo l'invito.
        

        
          PRESIDENTE. Essendo stato accolto dal Governo, l'ordine del giorno G4.0.5 non verrà posto ai voti.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 4.0.4 (testo 2).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 4.0.4 (testo 2), presentato dalla Commissione.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1014
        

        
          PRESIDENTE. L'emendamento 4.21 del senatore D'Alì è stato trasformato nell'ordine del giorno G4.21 che, essendo stato accolto dal Governo, non verrà posto in votazione.
        

        
          Passiamo all'esame degli emendamenti e degli ordini del giorno riferiti all'articolo 5 del decreto-legge, che invito i presentatori ad illustrare.
        

        
          BENCINI (M5S). Signor Presidente, illustro l'ordine del giorno G5.200 (testo 2), con il quale si chiede che i fondi stabiliti per la ristrutturazione di beni culturali vengano aumentati anche in funzione del fatto che molti di essi oggi sono in mano a privati. Molto spesso, però, i privati lasciano in decadenza questi beni; quindi, si chiede che con l'aumento dei fondi si possano acquisire i beni oggi in mano a privati, specialmente quelli che hanno già un progetto di ristrutturazione valido. Pertanto, una volta acquisiti tali beni, si potrà iniziare la loro ristrutturazione.
        

        
          PRESIDENTE. I restanti emendamenti e ordini del giorno si intendono illustrati.
        

        
          Invito il relatore ed il rappresentante del Governo a pronunziarsi sugli emendamenti e gli ordini del giorno in esame.
        

        
          MARCUCCI, relatore. Signor Presidente, invito al ritiro dell'emendamento 5.200 perché confluisce nell'emendamento 5.6. Ovviamente esprimo parere favorevole sull'emendamento 5.6, il cui esame però - se ho ben compreso - è sospeso in attesa del parere della 5a Commissione permanente.
        

        
          PRESIDENTE. Esatto.
        

        
          MARCUCCI, relatore. Invito poi al ritiro dell'emendamento 5.1 (in Commissione era già stato ritirato) e dell'emendamento 5.201. L'emendamento 5.2, presentato dalla Commissione, viene assorbito dall'emendamento 5.6.
        

        
          Esprimo poi parere favorevole sugli ordini del giorno G5.400 e G5.100, mentre esprimo parere contrario sull'ordine del giorno G5.200 (testo 2). Esprimo parere favorevole anche sull'ordine del giorno G5.150.
        

        
          Per quanto riguarda gli emendamenti tendenti ad inserire articoli aggiuntivi dopo l'articolo 5, esprimo parere contrario agli emendamenti 5.0.1, 5.0.2, 5.0.3, 5.0.202 e 5.0.4. Esprimo invece parere favorevole sull'emendamento 5.0.6. Mi sembra che anche l'esame dell'emendamento 5.0.5 (testo 2) sia sospeso.
        

        
          PRESIDENTE. No, a noi risulta che l'emendamento 5.0.5 (testo 2) sia improcedibile per il parere contrario espresso dalla 5a Commissione.
        

        
          MARCUCCI, relatore. A me non risulta improcedibile.
        

        
          PRESIDENTE. A noi sì. Adesso, però, effettueremo una verifica.
        

        
          MARCUCCI, relatore. Va bene. Lo verifichiamo.
        

        
          Esprimo infine parere favorevole sull'emendamento 5.0.200 e contrario sul 5.0.201.
        

        
          BRAY, ministro dei beni e delle attività culturali e del turismo. Il Governo esprime parere conforme a quello del relatore.
        

        
          D'ALI' (PdL). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          D'ALI' (PdL). Signor Presidente, l'articolo 5, come alcuni altri articoli successivi, introduce il tema, che è stato a lungo dibattito, delle coperture finanziarie. Questi meccanismi di copertura, seppur individuati e, quindi, assolutamente oggetto di discussione sull'impianto originario del testo, sono stati utilizzati un po' a ripetizione per coprire ulteriori spese che, legittimamente, la Commissione, attraverso i suoi commissari, ha ritenuto fosse di interesse nazionale promuovere, ancorché individuate o individuabili in alcuni siti specifici del territorio.
        

        
          Ho chiesto ripetutamente al Governo la possibilità di attivare altro tipo di coperture, perché quelle sono coperture già contenute nel testo del Governo che incidono profondamente anche sulla spesa dei cittadini, trattandosi per gran parte di aumento di accise. Dal Governo non mi è arrivata però risposta alcuna al riguardo. Se non si ravvisa l'opportunità di accantonare questi articoli di spesa, nella possibilità che il Governo offra alternative, rinviandosi tutto agli articoli 14 e 15 di questo provvedimento, anche se non so se sia compatibile con le procedure dei nostri lavori, chiedo anche a lei: se approviamo questo articolo con queste previsioni di ulteriore aggravio delle voci di copertura come facciamo eventualmente a rientrare su altre voci che possono ottemperare lo stesso all'esigenza di andare su queste spese e ottemperare anche all'esigenza di evitare un ulteriore aggravio? Ricordo che anche per questo la Commissione bilancio ha ancora molti emendamenti in sospeso ed è questo l'oggetto, e non certo la valutazione dell'importanza degli interventi su molti beni culturali del Paese, che sono pur pochissimi rispetto a quelli su cui sarebbe opportuno intervenire.
        

        
          Le coperture, che concernono oli lubrificanti e alcool, compresa la produzione nazionale vitivinicola, e fumo che, essendo un bene voluttuario, potrebbe anche sopportare un aumento della tassazione, a costo di una riduzione dei consumi, potrebbero essere modificate da una risposta che ho sollecitato a lungo il Governo a dare. Se il Governo ci dice che non c'è alternativa alle coperture previste nel testo originario, credo che sarebbe assolutamente diabolico insistere su un ulteriore aggravio di quelle coperture per aggiungere altre spese. È per questo che noi abbiamo promosso l'intervento sul bimillenario della morte dell'imperatore Ottaviano Augusto, che lo stesso Presidente della Repubblica sta promuovendo attraverso un'ampia mostra alle Scuderie del Quirinale, per mettere mano al restauro del Mausoleo di Augusto: un'iniziativa che condividiamo in pieno. Avevamo inizialmente proposto questo intervento nell'ambito delle somme già destinate a interventi settoriali.
        

        
          Vorrei perciò che su questo tema si riflettesse, perché non possiamo ulteriormente promuovere l'inasprimento di accise, che già di per sé risulta ormai agli atti della Nazione perché contenuto anche in un altro decreto, che è stato già utilizzato anche per altri provvedimenti come quello sulla pubblica istruzione che per ora è alla Camera.
        

        
          Purtroppo - non per me che sono assolutamente gratificato, ma per chi mi ascolta e per qualcuno che mi ha votato - ho un'esperienza abbastanza lunga di presenza in questo Parlamento ed è la prima volta che mi capita di trovare, in un provvedimento del Governo, stimati come oneri gli effetti dell'aumento delle accise. Mi sono meravigliato di ciò e mi è stato chiarito che questo effetto è dovuto alla stima che il Governo stesso fa del calo dei consumi a seguito dell'aumento di queste accise, per cui esse devono poi essere ulteriormente aumentate anche della quota stimata di calo dei consumi. Se fosse presente un esponente dell'Economia, direi che è una prassi, a mio giudizio, assolutamente censurabile.
        

        
          È la prima volta che mi capita, ripeto, ma può darsi che l'evoluzione, anche ai sensi dell'ultima legge di bilancio approvata nell'ultima legislatura, possa suggerire questo ulteriore elemento di notizia e di trasparenza. Già il Governo, infatti, ci dice che, aumentando le accise calano i consumi e cala il gettito. Le accise, quindi, devono essere aumentate ancor di più.
        

        
          Chiusa questa parentesi, io chiedo, alla fine di questo mio breve (o forse non molto breve, e me ne scuso) ragionamento, l'opportunità di soprassedere a tutti gli emendamenti che comportano un aumento della spesa oltre quella prevista dal testo originario, e di poterli discutere una volta che il Governo avrà chiarito se, per questi aumenti di spesa, può attivare coperture diverse da quelle del «bancomat accise».
        

        
          PRESIDENTE. Chiedo al relatore di esprimersi su questa proposta che investe l'intero articolo 5.
        

        
          MARCUCCI, relatore. Signor Presidente, io capisco la ragionevolezza delle istanze emerse, anche nel dibattito in Commissione, e non ne voglio assolutamente sminuire la portata e il valore in termini generali.
        

        
          Ovviamente, nel confronto con il Governo la linea che ha prevalso è stata quella di mantenere queste coperture; in particolare, sull'emendamento 5.6 aspettiamo il via libera da parte della 5a Commissione. Però, da parte del relatore rimangono le indicazioni sugli emendamenti e il parere sull'articolo 5 già espressi.
        

        
          Non accetto quindi la richiesta di accantonamento degli emendamenti all'articolo 5, ma aspettiamo il parere della Commissione bilancio sull'emendamento 5.6, che è il cuore del provvedimento.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Signor Presidente, chiedo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, su tutti gli emendamenti presentati all'articolo 5.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dal senatore Santangelo, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Sull'emendamento 5.200 il relatore ha avanzato un invito a ritirarlo. Chiedo al presentatore, senatore Giro, se accetta tale invito.
        

        
          GIRO (PdL). Sì, signor Presidente.
        

        
          PRESIDENTE. Gli emendamenti 5.3 e 5.4 sono stati ritirati.
        

        
          L'emendamento 5.6 è accantonato in attesa del parere della 5a Commissione.
        

        
          Risultano pertanto accantonati anche i successivi emendamenti 5.250, 5.1 e 5.201 e 5.2, correlati all'emendamento 5.6.
        

        
          L'emendamento 5.5 è stato ritirato.
        

        
          Essendo stato accolto dal Governo, l'ordine del giorno G5.400 non verrà posto ai voti.
        

        
          Passiamo all'ordine del giorno G5.200 (testo 2), sul quale il relatore ed il rappresentante del Governo avevano precedentemente espresso parere contrario.
        

        
          Chiedo ad entrambi se mantengono tale parere.
        

        
          MARCUCCI, relatore. Signor Presidente, desidero cambiare il mio parere sull'ordine del giorno in favorevole.
        

        
          BRAY, ministro dei beni e delle attività culturali e del turismo. Esprimo parere conforme a quello del relatore.
        

        
          PRESIDENTE. Essendo stati accolti dal Governo, gli ordini del giorno G5.200 (testo 2), G5.100 e G5.150 non verranno posti ai voti.
        

        
          Stante il parere contrario espresso dalla 5a Commissione ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, gli emendamenti 5.0.1, 5.0.2, 5.0.3, 5.0.202 e 5.0.4 sono improcedibili.
        

        
          Passiamo all'emendamento 5.0.5 (testo 2) che, nella nuova formulazione, può essere posto in votazione. Invito pertanto il relatore ed il rappresentante del Governo a pronunziarsi su tale emendamento.
        

        
          MARCUCCI, relatore. Esprimo parere favorevole.
        

        
          BRAY, ministro dei beni e delle attività culturali e del turismo. Esprimo parere conforme a quello del relatore.
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 5.0.5 (testo 2).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 5.0.5 (testo 2), presentato dalla Commissione.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1014
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 5.0.6.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 5.0.6, presentato dalla Commissione.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1014
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 5.0.200.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 5.0.200, presentato dalla senatrice Padua e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1014
        

        
          PRESIDENTE. Stante il parere contrario espresso dalla 5a Commissione ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, l'emendamento 5.0.201 è improcedibile.
        

        
          Passiamo all'esame degli emendamenti e di un ordine del giorno riferiti all'articolo 6 del decreto-legge, che invito i presentatori ad illustrare.
        

        
          FERRARA Elena (PD). Signor Presidente, su questo articolo ho presentato varie proposte modificative. La prima riguarda proprio l'utilizzo della parola «contemporanea» in riferimento all'arte, che ricorre nell'articolo 6. Il termine «contemporanei» viene poi attribuito anche ai giovani artisti, italiani e stranieri. Questo aggettivo sottende probabilmente un ragionamento che il Ministro e il Governo hanno fatto. Io direi piuttosto che i ragazzi o le associazioni che partecipano ai bandi per avere gli spazi individuati dal decreto-legge e poterli gestire sono ragazzi «contemporanei». Quindi affronto la discussione anche in termini concettuali, chiedendo che cosa si vuole trasferire e cosa c'è dietro l'utilizzo di tale terminologia, perché la contemporaneità dei ragazzi è ovvia. Bisogna chiedersi cosa c'è nell'arte contemporanea: per me si tratta della produzione che viene fatta oggi, che poi può essere tradizionale o assolutamente d'avanguardia.
        

        
          Si tratta di questioni di carattere terminologico che, però, intendono anche entrare nel merito.
        

        
          In ordine all'emendamento 6.202, ritengo che aver previsto che i beni individuati ai sensi del comma 1 sono locati o concessi al canone di mercato abbattuto del 10 per cento rispetto al prezzo del mercato mi sembra veramente limitato e poco appetibile. Abbiamo chiesto quindi di aumentare al 30 per cento tale abbattimento.
        

        
          Infine, l'ultimo emendamento riguarda la possibilità di subconcessione o sublocazione degli immobili. Da diverse parti del mondo dell'associazionismo e del cooperativismo giovanile si teme che ci possano essere elementi di opacità in questo senso e quindi si preferirebbe evitare che vengano fatte simili operazioni.
        

        
          BOCCHINO (M5S). Signor Presidente, mi sia consentito rilevare, in premessa, che abbiamo verificato che sull'emendamento 2.1 il mio Gruppo ha espresso erroneamente un voto favorevole, che è da intendersi contrario. Vorrei che rimanesse agli atti.
        

        
          Passo ad illustrare l'emendamento 6.5 (testo 2) che incide sull'articolo 6, che prevede l'affitto a canoni agevolati di beni immobili dello Stato a giovani artisti contemporanei per realizzare i loro studi. Ebbene, noi riteniamo che l'affitto sia troppo poco agevolato, in quanto l'abbattimento è solo del 10 per cento. Con questo emendamento proponiamo quindi che il canone mensile di locazione sia simbolico e non superiore a 150,00 euro.
        

        
          Il comma 2 dell'articolo 6, poi, prevede che la manutenzione ordinaria e straordinaria ricada totalmente in capo a questi giovani artisti che presumibilmente non saranno in grado di far fronte alle spese di manutenzione straordinaria. Ricordo, peraltro, che ciò è contrario alla legislazione vigente sulle locazioni. Pertanto, proponiamo con l'emendamento 6.5 ( testo 2) che venga istituito un apposito fondo che possa far fronte alle spese di manutenzione straordinaria per aiutare i giovani artisti.
        

        
          Ricordo che questo emendamento è stato oggetto di un dibattito molto intenso in Commissione bilancio, all'interno della quale abbiamo individuato una formulazione che potesse superare le difficoltà che la stessa Commissione aveva riscontrato.
        

        
          PRESIDENTE. I restanti emendamenti e l'ordine del giorno si intendono illustrati.
        

        
          Invito il relatore ed il rappresentante del Governo a pronunziarsi sugli emendamenti in esame.
        

        
          MARCUCCI, relatore. Signor Presidente, esprimo parere favorevole sugli emendamenti 6.1, 6.2 e 6.3. Sull'emendamento 6.200 mi rimetto al Governo, in quanto si tratta di una valutazione deve fare l'Esecutivo.
        

        
          Sull'emendamento 6.4 (testo 2) esprimo parere favorevole. Sull'emendamento 6.5 (testo 2), con la riformulazione richiesta dalla 5a Commissione, il parere del relatore è favorevole.
        

        
          Gli emendamenti 6.6, 6.8, 6.9 e 6.201 sono improcedibili, stante il parere contrario della 5a Commissione. Sull'emendamento 6.7 il parere è favorevole.
        

        
          CENTINAIO (LN-Aut). Signor Presidente, l'emendamento 6.8 è stato ritirato, mentre rimane l'emendamento 6.8 (testo 2).
        

        
          MARCUCCI, relatore. Sull'emendamento 6.8 (testo 2) è stato però espresso parere contrario dalla 5a Commissione. L'emendamento 6.10 (testo 2) è stato ritirato, mentre sull'emendamento 6.10 il parere della 5a Commissione è contrario. Pertanto, lo ritiro.
        

        
          L'emendamento 6.11 è assorbito dall'emendamento 6.7, mentre l'emendamento 6.12 è stato ritirato.
        

        
          Gli emendamenti 6.12 (testo 2), 6.13 e 6.203 sono improcedibili stante il parere contrario della 5a Commissione.
        

        
          Ritiro l'emendamento 6.14, stante il parere contrario della 5a Commissione.
        

        
          Gli emendamenti 6.16 e 6.15 (testo 2) sono improcedibili, stante il parere contrario della 5a Commissione, mentre l'emendamento 6.15 è stato ritirato.
        

        
          CENTINAIO (LN-Aut). Ritiro anche l'emendamento 6.15 (testo 2).
        

        
          MARCUCCI, relatore. Esprimo parere favorevole sull'emendamento 6.17 e invito il presentatore a ritirare l'emendamento 6.18, altrimenti il parere è contrario.
        

        
          L'emendamento 6.204 dovrebbe essere assorbito dall'emendamento 6.5 (testo 2).
        

        
          Invito i presentatori a far confluire l'emendamento 6.205 nell'emendamento 6.19, su cui il parere è favorevole, così come sugli emendamenti 6.20 e 6.21 (testo 2). Invito i presentatori a ritirare l'emendamento 6.206 o eventualmente a trasformarlo in ordine del giorno.
        

        
          L'emendamento 6.230 è tra quelli accantonati in attesa del parere della 5a Commissione. L'emendamento 6.22 è stato trasformato in ordine del giorno.
        

        
          Infine, sugli emendamenti 6.207 e 6.0.1 esprimo parere favorevole, come sull'ordine del giorno G6.22.
        

        
          BRAY, ministro dei beni e delle attività culturali e del turismo. Il Governo esprime parere conforme a quello del relatore.
        

        
          Sull'emendamento 6.200, sul quale il relatore si era rimesso al Governo, esprimo parere favorevole.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Signor Presidente, chiediamo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, su tutti gli emendamenti presentati all'articolo 6.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dal senatore Santangelo, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco pertanto la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 6.1, presentato dalla Commissione.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1014
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 6.2.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 6.2, presentato dalla Commissione.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1014
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 6.3.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 6.3, presentato dalla Commissione.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1014
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 6.200.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 6.200, presentato dalla senatrice Ferrara Elena.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1014
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 6.4 (testo 2).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 6.4 (testo 2), presentato dalla Commissione.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1014
        

        
          PRESIDENTE. Dobbiamo ora procedere alla votazione dell'emendamento 6.7, che diventa il subemendamento 6.5 (testo 3)/1.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 6.5 (testo 3)/1, presentato dalla Commissione.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1014
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo ora alla votazione dell'emendamento 6.17, che diventa il subemendamento 6.5 (testo 3)/2.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 6.5 (testo 3)/2, presentato dalla Commissione.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1014
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 6.5 (testo 3), nel testo emendato.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 6.5 (testo 3), presentato dal senatore Bocchino e da altri senatori, nel testo emendato.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1014
        

        
          PRESIDENTE. Risulta pertanto assorbito l'emendamento 6.204.
        

        
          Stante il parere contrario espresso dalla 5a Commissione ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, gli emendamenti 6.6, 6.9, 6.201, 6.12 (testo 2), 6.13, 6.203 e 6.16 sono improcedibili.
        

        
          Gli emendamenti 6.8 (testo 2), 6.10 (testo 2), 6.202, 6.14 e 6.15 (testo 2) sono stati ritirati.
        

        
          Sull'emendamento 6.18 c'era un invito al ritiro. Lo accoglie, senatore D'Alì?
        

        
          D'ALI' (PdL). Sì, signor Presidente.
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 6.19.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 6.19, presentato dalla Commissione.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1014
        

        
          PRESIDENTE. Risulta pertanto assorbito l'emendamento 6.205.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 6.20.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 6.20, presentato dalla Commissione.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1014
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 6.21 (testo 2).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 6.21 (testo 2), presentato dalla Commissione.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1014
        

        
          PRESIDENTE. Sull'emendamento 6.206 c'è un invito alla trasformazione in ordine del giorno: lo accoglie, senatrice Padua?
        

        
          PADUA (PD). Sì, signor Presidente.
        

        
          PRESIDENTE. Essendo stato accolto dal Governo, l'ordine del giorno G6.206 non verrà posto in votazione.
        

        
          L'emendamento 6.230 è stato accantonato in attesa del parere della 5a Commissione.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 6.207.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 6.207, presentato dalla senatrice Ferrara Elena.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1014
        

        
          PRESIDENTE. Essendo stato accolto dal Governo, l'ordine del giorno G6.22 non verrà posto ai voti.
        

        
          L'emendamento 6.0.1 è stato trasformato nell'ordine del giorno G6.0.1 che, essendo stato accolto dal Governo, non verrà posto ai voti.
        

        
          Passiamo all'esame degli emendamenti e degli ordini del giorno riferiti all'articolo 7 del decreto-legge, che invito i presentatori ad illustrare
        

        
          BIGNAMI (M5S). Signor Presidente, ritiro l'emendamento 7.202, in quanto il suo contenuto è ricompreso nell'emendamento 7.7, che è stato presentato dalla Commissione.
        

        
          PRESIDENTE. I restanti emendamenti e ordini del giorno si intendono illustrati.
        

        
          Invito il relatore ed il rappresentante del Governo a pronunziarsi sugli emendamenti e sugli ordini del giorno in esame.
        

        
          MARCUCCI, relatore. Invito i presentatori a ritirare l'emendamento 7.2 e a trasformarlo in ordine del giorno. Invito il senatore D'Alì a ritirare l'emendamento 7.3, altrimenti il parere è contrario. Sull'emendamento 7.200, mi rimetto al Governo.
        

        
          Esprimo parere contrario sull'emendamento 7.201 e favorevole sugli emendamenti 7.6 e 7.7 (testo 2). Invito i presentatori a ritirare l'emendamento 7.9, altrimenti il parere è contrario. Esprimo parere favorevole sugli emendamenti 7.203 e 7.11.
        

        
          Sugli emendamenti 7.14, 7.12, 7.15, 7.17 e 7.16 vi è il parere contrario della 5a Commissione ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, mentre l'emendamento 7.13 è improponibile. Tuttavia, chiedo l'accantonamento dell'emendamento 7.15 - e delle altre proposte di modifica che hanno analogo contenuto - poiché è in corso una riformulazione da sottoporre alla Commissione bilancio.
        

        
          Gli emendamenti 7.4, 7.5, 7.8, 7.202, 7.10, 7.18 e 7.1 sono stati ritirati.
        

        
          Esprimo parere favorevole sugli ordini del giorno G7.1, G7.18 e G7.200.
        

        
          Gli emendamenti 7.0.1 e 7.0.3 sono improcedibili, stante il parere contrario della 5a Commissione, mentre invito il presentatore a ritirare l'emendamento 7.0.2, altrimenti il parere è contrario.
        

        
          BRAY, ministro dei beni e delle attività culturali e del turismo. Esprimo parere conforme a quello del relatore. Sull'emendamento 7.200, presentato dai senatori Di Giorgi e Puglisi, su cui il relatore si è rimesso al Governo, il parere è favorevole.
        

      


      

      
        

        

        
          Corte costituzionale, Presidenza
        

        
          PRESIDENTE. Do lettura di una lettera pervenuta alla Presidenza del Senato:
        

        
          «Illustre Presidente,
        

        
          ho l'onore di comunicare che, ai sensi dell'articolo 6 della legge n. 87 del 1953, la Corte costituzionale, oggi riunita nella sua sede del Palazzo della Consulta, mi ha eletto Presidente.
        

        
          Con i migliori saluti,
        

        
          Gaetano Silvestri». (Applausi).
        

      

      
        

        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1014 (ore 13,57)
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 7.2.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Signor Presidente, chiedo la votazione con il sistema elettronico su tutti gli emendamenti riferiti all'articolo 7.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dal senatore Santangelo, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          PRESIDENTE. Sull'emendamento 7.2 è stata chiesta la trasformazione in ordine del giorno. Senatore Martini, è favorevole?
        

        
          MARTINI (PD). Sì, signor Presidente, trasformo l'emendamento in un ordine del giorno.
        

        
          PRESIDENTE. Essendo stato accolto dal Governo, l'ordine del giorno G7.2 non verrà posto ai voti.
        

        
          Sull'emendamento 7.3 c'è un invito al ritiro. Senatore D'Alì, accoglie l'invito?
        

        
          D'ALI' (PdL). Signor Presidente, l'emendamento ha una ratio molto semplice: ampliare il più possibile la platea includendo gli artisti a titolo individuale. Non si comprende perché gli artisti, per poter godere degli incentivi di questo provvedimento, debbano per forza trattare con imprese alle quali è poi riservata la valutazione eventuale sulla qualità dell'offerta artistica prodotta dal singolo. Ritenevo che, trattandosi di un provvedimento di incentivazione per l'arte, soprattutto quella che deve venir fuori dai singoli cittadini, potessero essere ricompresi anche i singoli artisti non inglobati in una logica d'impresa.
        

        
          Comunque, se il relatore insiste nell'eventuale parere contrario lo ritirerò.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il relatore a pronunziarsi al riguardo.
        

        
          MARCUCCI, relatore. Signor Presidente, pur apprezzando le argomentazioni del senatore D'Alì, in realtà questo primo tentativo del Governo - tra l'altro, molto ridotto negli importi, ma certamente apprezzabile - è stato riparametrato e calcolato sulla tax credit del cinema, secondo le indicazioni della Commissione europea.
        

        
          L'idea, pertanto, è di mantenere il testo originario confermo quindi il parere contrario.
        

        
          D'ALI' (PdL). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          D'ALI' (PdL). Signor Presidente, non voglio fare un botta e risposta con il relatore, ma la tax credit è qualcosa di completamente diverso dalla promozione dei singoli artisti. Mi dispiace che il relatore abbia confuso gli argomenti. In ogni caso, dinanzi alla reiterata insistenza del relatore ritiro l'emendamento, sperando che il Governo voglia riflettere sulla possibile apertura ai singoli artisti. Non parliamo soltanto di produttori di arte cinematografica, ma di arte nel suo complesso.
        

        
          CENTINAIO (LN-Aut). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CENTINAIO (LN-Aut). Signor Presidente, dal momento che il proponente ha ritirato l'emendamento 7.3, come Gruppo Lega Nord lo facciamo nostro e chiediamo che venga votato.
        

        
          PUGLIA (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          PUGLIA (M5S). Signor Presidente, anch'io sottoscrivo l'emendamento 7.3.
        

        
          PAGNONCELLI (PdL). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          PAGNONCELLI (PdL). Signor Presidente, lo sottoscrivo anch'io.
        

        
          BLUNDO (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          BLUNDO (M5S). Aggiungo la firma all'emendamento 7.3, Presidente.
        

        
          PRESIDENTE. Ulteriori senatori che vogliono aggiungere la firma possono comunicarlo agli Uffici.
        

        
          Procediamo dunque alla votazione dell'emendamento 7.3.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 7.3, presentato dal senatore D'Alì, successivamente ritirato dal proponente e fatto proprio dal senatore Centinaio e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1014
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 7.200.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 7.200, presentato dalle senatrici Di Giorgi e Puglisi.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1014
        

        
          PRESIDENTE. L'emendamento 7.4 è stato ritirato.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 7.201.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 7.201, presentato dalla senatrice Montevecchi e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1014
        

        
          PRESIDENTE. L'emendamento 7.5 è stato ritirato.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 7.6.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 7.6, presentato dalla Commissione.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1014
        

        
          PRESIDENTE. L'emendamento 7.8 è stato ritirato.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 7.7 (testo 2).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 7.7 (testo 2), presentato dalla Commissione.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1014
        

        
          PRESIDENTE. L'emendamento 7.202 è stato ritirato.
        

        
          Senatore Centinaio, accoglie l'invito a ritirare l'emendamento 7.9?
        

        
          CENTINAIO (LN-Aut). No, Presidente.
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo dunque alla votazione dell'emendamento 7.9.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 7.9, presentato dal senatore Centinaio e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1014
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 7.203.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 7.203, presentato dal senatore D'Alì.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1014
        

        
          PRESIDENTE. L'emendamento 7.10 è stato ritirato.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 7.11.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 7.11, presentato dalla Commissione.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1014
        

        
          PRESIDENTE. L'emendamento 7.14 viene accantonato per un esame ulteriore da parte della 5a Commissione, come anche gli emendamenti 7.12 e 7.15 ad esso correlati.
        

        
          Gli emendamenti 7.17 e 7.18 sono stati ritirati.
        

        
          Passiamo all'emendamento 7.16, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
          URAS (Misto-SEL). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          URAS (Misto-SEL). Signor Presidente, vale la pena chiarire per quale ragione la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione sull'emendamento 7.16, essendo simile agli emendamenti precedenti. Pertanto, ne chiediamo l'accantonamento, essendo ad essi correlato.
        

        
          PRESIDENTE. L'emendamento 7.16 è dunque accantonato, essendo correlato ai precedenti.
        

        
          L'emendamento 7.13 è improponibile.
        

        
          L'emendamento 7.1 è stato ritirato.
        

        
          Essendo stati accolti dal Governo, gli ordini del giorno G7.1, G7.18 e G7.200 non verranno posti ai voti.
        

        
          Stante il parere contrario espresso dalla 5a Commissione ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, l'emendamento 7.0.1 è improcedibile.
        

        
          Senatore Centinaio, accoglie l'invito a ritirare l'emendamento 7.0.2?
        

        
          CENTINAIO (LN-Aut). Sì, Presidente.
        

        
          Presidenza del vice presidente CALDEROLI (ore 14,10)
        

        
          PRESIDENTE. Stante il parere contrario espresso dalla 5a Commissione ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, l'emendamento 7.0.3 è improcedibile.
        

        
          Non essendo ancora pervenuto il parere della 5a Commissione, dispongo l'accantonamento degli emendamenti e dell'ordine del giorno riferiti all'articolo 8 del decreto legge.
        

        
          Passiamo all'esame degli emendamenti riferiti all'articolo 9 del decreto-legge, che invito i presentatori ad illustrare.
        

        
          DE PETRIS (Misto-SEL). Signor Presidente, vorrei illustrare l'emendamento 9.207 che è a mia prima firma, ma che vede la firma anche di altre senatrici e senatori, tra cui Cirinnà, Amati, Repetti, Bondi, Cotti e Taverna. Peraltro, vi è un altro emendamento sul medesimo argomento, a prima firma della senatrice Taverna.
        

        
          Vorrei illustrare questo emendamento perché è molto importante ed è in linea con discussioni e dibattiti seri già svoltisi in altre occasioni in quest'Aula. È anche molto semplice come emendamento: si chiede di escludere dai finanziamenti agli spettacoli viaggianti e agli spettacoli circensi quelli che utilizzano gli animali.
        

        
          Tra l'altro, vorrei ricordare che proprio qualche giorno fa c'è stato, per la prima volta in Europa, un intervento - di cui dobbiamo essere orgogliosi - da parte del Corpo forestale dello Stato, che ha eseguito un'ordinanza di sequestro di quattro delfini che erano palesemente maltrattati (così perlomeno è scritto nell'ordinanza) e ha provveduto al loro trasferimento dal delfinario di Rimini all'acquario di Genova. Questo per dire che, per fortuna, vi sono anche da parte dello Stato interventi che vanno contro i maltrattamenti degli animali.
        

        
          A maggior ragione, credo che non sia tollerabile che siano finanziati dallo Stato - quindi con risorse pubbliche, togliendole magari ad altri eventi culturali e anche ad altri spettacoli (che, tra l'altro, in questo momento sono tutti in grandi difficoltà per l'esiguità di risorse) - gli spettacoli di coloro che utilizzano gli animali procurando dolore e veri e propri maltrattamenti.
        

        
          Spero di richiamare la sensibilità del Ministro e del relatore su questo emendamento (ce ne sono due sul medesimo tema, ma sono praticamente identici) e ottenere un parere favorevole.
        

        
          PRESIDENTE. I restanti emendamenti si intendono illustrati.
        

        
          Invito il relatore ed il rappresentante del Governo a pronunziarsi sugli emendamenti in esame.
        

        
          MARCUCCI, relatore. Per quanto riguarda l'emendamento 9.200, l'argomento ivi affrontato è molto delicato e complesso, ma sono portato ad esprimere parere contrario, perché oggi si metterebbe in difficoltà un gran numero di strutture. Certamente è un tema che merita l'approfondimento del Governo, ma non con un emendamento al provvedimento in esame, che affronta altri temi. Credo che ci fosse anche un ordine del giorno sul medesimo tema, senatrice De Petris.
        

        
          DE PETRIS (Misto-SEL). Senatore Marcucci, non ho illustrato l'emendamento 9.200.
        

        
          MARCUCCI, relatore. In ogni caso, sull'emendamento 9.200 il parere è contrario.
        

        
          Sull'emendamento 9.1 esprimo parere favorevole. Sull'emendamento 9.2, che peraltro risulterebbe precluso dall'approvazione del successivo emendamento 9.6 della Commissione, esprimiamo un invito al ritiro, altrimenti il parere è contrario. Anche sull'emendamento 9.3 invito i presentatori al ritiro, perché - come esposto anche in Commissione - il testo può creare qualche difficoltà interpretativa; lo stesso vale per l'emendamento 9.4.
        

        
          Con gli emendamenti 9.201 e 9.202 si individuano specifici criteri che probabilmente - e, forse, anche giustamente - sono di competenza del Governo; quindi mi rimetto allo stesso.
        

        
          L'emendamento 9.5 è quello che ha illustrato, senatrice De Petris?
        

        
          DE PETRIS (Misto-SEL). No, senatore Marcucci. L'emendamento che ho illustrato è il 9.207, che riguarda l'esclusione dei finanziamenti per i circhi e gli spettacoli viaggianti che utilizzano gli animali, segnalando che ce n'è anche un altro precedente.
        

        
          MARCUCCI, relatore. Grazie.
        

        
          Esprimo parere contrario sull'emendamento 9.5 e parere favorevole sull'emendamento 9.6.
        

        
          Sull'emendamento 9.7 invito al ritiro; i presentatori potrebbero confluire sull'emendamento 9.6 della Commissione.
        

        
          Sugli emendamenti 9.8 e 9.9 c'è il parere contrario della 5a Commissione, quindi invito al ritiro. Invito anche al ritiro dell'emendamento 9.203.
        

        
          Sull'emendamento 9.10 chiedo la trasformazione in ordine del giorno.
        

        
          Gli emendamenti 9.11 e 9.204 sono improcedibili, stante il parere contrario della 5a Commissione.
        

        
          Sull'emendamento 9.205 esprimo parere contrario, con le precisazioni che sono state fatte poc'anzi. Così pure esprimo parere contrario sugli emendamenti 9.12 e 9.13.
        

        
          L'emendamento 9.206 è improcedibile, stante il parere contrario della 5a Commissione.
        

        
          Sull'emendamento 9.207 esprimo parere contrario per i temi trattati. Credo che meriti un approfondimento e un confronto con il Governo, ma non credo che oggi, in questa forma, si possano mettere in difficoltà le tante strutture che fino ad ora comunque hanno agito e vissuto grazie anche all'intervento dello Stato. Il tema, sul quale diamo la disponibilità a ragionare, è sicuramente rilevante, ma oggi questo emendamento riceve necessariamente un parere contrario.
        

        
          Sull'emendamento 9.15 invito al ritiro, altrimenti il parere è contrario.
        

        
          Sull'emendamento 9.500 il parere favorevole della 5a Commissione è condizionato alla sostituzione della data: «31 dicembre 2013» con l'altra: «30 novembre 2013». Accolgo il suggerimento della 5a Commissione e quindi riformulo l'emendamento.
        

        
          Sull'emendamento 9.16 chiedo la trasformazione in ordine del giorno, ma credo che ciò già sia stato fatto. Nel caso, il parere sarà favorevole.
        

        
          Sull'emendamento 9.17 (testo 2) mi rimetto al Governo.
        

        
          L'emendamento 9.17 è stato ritirato. Ritiro l'emendamento 9.18, mentre sull'emendamento 9.19 esprimo parere favorevole.
        

        
          Tornando indietro, chiederei di accantonare gli emendamenti 9.206 e 9.207 per un approfondimento.
        

        
          PRESIDENTE. Ma sull'emendamento 9.206 c'è il parere contrario della 5a Commissione.
        

        
          MARCUCCI, relatore. Lo so. Invito la 5a Commissione a rivalutare il suo parere e confermo la mia richiesta di accantonamento.
        

        
          Invito infine il presentatore, senatore Panizza, a ritirare l'emendamento 9.208, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario, mentre esprimo parere favorevole sull'emendamento 9.0.200.
        

        
          BRAY, ministro dei beni e delle attività culturali e del turismo. Il parere del Governo è conforme a quello del relatore.
        

        
          Per quanto concerne specificamente gli emendamenti 9.201 e 9.202, su cui il relatore si è rimesso al Governo, il parere è favorevole. Il parere è favorevole anche sull'emendamento 9.17 (testo 2).
        

      


      

      
        

        

        
          Sui lavori del Senato
        

        
          D'ALI' (PdL). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          D'ALI' (PdL). Signor Presidente, non intendo assolutamente porre problemi particolari: pongo una questione squisitamente politica, e mi rivolgo agli esponenti degli altri Gruppi di maggioranza, ma anche di altri Gruppi.
        

        
          Noi abbiamo svolto un lavoro di sintesi di tutte le istanze - per il quale ringrazio, soprattutto, i componenti del Gruppo del Popolo della Libertà che hanno operato in Commissione - che ci ha portato alla fine ad una selezione.
        

        
          Se ora in Aula il relatore inizia a dare pareri favorevoli su una serie di emendamenti che non erano stati valutati alla luce di questo lavoro di sintesi e che comportano interventi spot - peraltro tutti apprezzabilissimi - credo che si possa aggiornare la discussione, che del resto mi pare sia giunta a buon punto, sia per la mancanza del parere della 5a Commissione, sia per la mancanza di un raccordo e di un coordinamento, che mi pare si sia molto sfilacciato.
        

        
          MARCUCCI (PD). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MARCUCCI (PD). Signor Presidente, vorrei capire le intenzioni della 5a Commissione: in particolare, vorrei capire se si intende rinviare alla seduta di martedì per i pareri sospesi. Nel caso in cui così fosse - cosa che mi sembra intuibile - non c'è alcuna contrarietà da parte del relatore a sospendere i lavori al punto cui oggi siamo arrivati, sempre che l'intenzione della 5a Commissione non sia invece quella di esprimere i pareri entro la conclusione di questa seduta. Ricordo, infatti, che questo decreto ha dei tempi molto stretti e che abbiamo una difficoltà anche nei confronti dei colleghi della Camera.
        

        
          Finché dunque ho la speranza che la 5a Commissione possa concludere i propri lavori entro oggi, e di conseguenza consentire all'Assemblea di procedere, credo che si debba continuare. Se, al contrario, c'è un rinvio ufficiale a martedì prossimo, chiaramente non insisto. Attendo dunque notizie dalla 5a Commissione al riguardo. (Commenti del senatore D'Alì').
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Marcucci, ho qualche dubbio che la 5a Commissione sia in condizione di esprimere i pareri entro l'orario di chiusura dei nostri lavori.
        

        
          ESPOSITO Giuseppe (PdL). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          ESPOSITO Giuseppe (PdL). Signor Presidente, sulla base delle considerazioni formulate dai senatori D'Alì e Marcucci, e dopo aver sentito i rappresentanti degli altri Gruppi parlamentari, propongo di sospendere ora la seduta per riprendere i nostri lavori martedì mattina alle ore 11. In questo modo potremmo recuperare l'ora che ci separa dalla conclusione della seduta odierna e, nel frattempo, dare la possibilità alla 5a Commissione di esprimere i propri pareri nelle giornate di lunedì e martedì mattina.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Signor Presidente, mi è sfuggito un passaggio dell'intervento del senatore D'Alì: non riesco a capire a quale lavoro di sintesi faccia riferimento e dove questo lavoro sia stato svolto. Ad oggi, infatti, come senatore del Gruppo Movimento 5 Stelle, non mi è arrivato nessun lavoro di sintesi sui pareri espressi in merito agli emendamenti che stiamo discutendo in questo momento in Aula. Non vorrei, dunque, che ci fossero discorsi fatti in sedi differenti dalle Commissioni e dall'Aula. Quindi, signor Presidente, la prego gentilmente di chiarirmi questo dubbio.
        

        
          PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, chiedo rispetto per la proposta avanzata. Verificheremo se c'è qualcuno in grado di fornire la risposta.
        

        
          GHEDINI Rita (PD). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          GHEDINI Rita (PD). Signor Presidente, il tema dei molti emendamenti accantonati in attesa del parere della 5a Commissione e correlati a quelli che attendono il parere della 5a Commissione, coniugato alla necessità di dare conclusione certa al provvedimento in discussione per trasmetterlo alla Camera dei deputati, ci fa addivenire ad un consenso pieno sulla proposta di sospendere l'esame, a condizione di poterlo riprendere nella mattinata di martedì 24, previa riunione della 5a Commissione permanente.
        

        
          PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, questa è una variazione del calendario che è stato approvato all'unanimità, e qualunque variazione prevede la stessa procedura.
        

        
          Quindi, per sintetizzare, propongo di rinviare il seguito dell'esame del disegno di legge n. 1014 a martedì prossimo, alle ore 11. Credo che tale orario potrebbe essere compatibile con le esigenze dei senatori. Vi sono osservazioni rispetto a tale proposta?
        

        
          DIVINA (LN-Aut). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          DIVINA (LN-Aut). Signor Presidente, rispondo a nome del Gruppo Lega Nord e Autonomie. Abbiamo capito che occorre un po' di tempo per conciliare le due o più proposte presentate. A noi va bene anche perdere - diciamo così - quest'ora di lavoro, che però a questo punto chiediamo venga recuperata martedì prossimo. Ascoltando alcuni componenti del Gruppo, è emerso però che avremmo difficoltà ad arrivare prima di mezzogiorno. Considerando che la seduta di martedì doveva iniziare alle 16, in tal modo recupereremmo in ogni caso quattro ore utili per l'esame del provvedimento.
        

        
          Chiediamo, pertanto, che l'orario di inizio della seduta di martedì venga spostato dalle ore 11 alle ore 12.
        

        
          PRESIDENTE. Se non vi sono osservazioni, così rimane stabilito, con l'impegno però di procedere ad oltranza, perché altrimenti non riusciremo a concludere l'esame del provvedimento.
        

        
          Poiché tale proposta è stata accolta all'unanimità, non è necessario porla in votazione. L'esame del disegno di legge n. 1014 è dunque rinviato alle ore 12 di martedì prossimo, in attesa dell'espressione del parere della 5a Commissione permanente e di quei chiarimenti che credo debba avere il collega Santangelo.
        

      

      
        

        

        
          Sullo smaltimento illecito dei rifiuti in Campania
        

        
          PEPE (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          PEPE (M5S). Signor Presidente, onorevoli senatori, in questi giorni in Campania, nelle terre di Gomorra, quella che da sempre noi campani chiamiamo terra dei veleni, si sta «scoprendo l'acqua calda». I pentiti hanno indicato i luoghi in cui sarebbero stati sotterrati rifiuti tossici e pericolosi - sono migliaia - di provenienza industriale. Attenzione, è dunque un problema industriale. È un problema nascosto dalla scenografia dell'immondizia per strada: la «monnezza» per strada, infatti, è un trucco per nascondere che si tratta di un problema industriale.
        

        
          Come dicevo, i pentiti fanno scoprire bidoni caduti dal Nord Italia, dal Nord Europa o da chissà dove, sepolti in quelle terre dove l'industria praticamente non c'è, dove il lavoro non c'è. Scopriamo in questi giorni l'acqua calda!
        

        
          Signor Presidente, dobbiamo dire grazie alla camorra, per la sua trasparenza, o grazie allo Stato, che per molti anni ha latitato e tuttora è latitante?
        

        
          Scopriamo l'acqua calda, signor Presidente: l'acqua calda della falda inquinata, l'acqua calda tossica, l'acqua calda che avvelena la gente. Un'acqua che si beve, che tutti mangiamo nei pomodori, nelle mozzarelle e nel pane; un'acqua che sgorga dal rubinetto, che compriamo al supermercato, che troviamo nei prodotti surgelati in tutti i banconi d'Italia, perché costa poco. E costa poco perché nessuno la vuole. Costa poco, ma la paghiamo a caro prezzo, con la malattia e i morti.
        

        
          La falda è inquinata, e l'avete inquinata voi tutti. Voi con gli interessi personali, con la corruzione, con l'indifferenza, con il segreto di Stato, con le affermazioni di Ministri e onorevoli che sono venuti a raccontare che era tutta colpa degli stili di vita degli abitanti di quella terra e a proporci come soluzione al problema altre discariche (forse le cento che abbiamo non gli sono venute bene?) o sono venuti a proporci un secondo inceneritore (forse il primo non gli era venuto bene). Chiediamo allora ufficialmente allo Stato che assicuri alla gente stili di vita corretti, terra non contaminata, acqua non contaminata, cibo non contaminato, aria non contaminata.
        

        
          In questi giorni un pentito si è svegliato e ha parlato di cose che tutti sapevamo e che dicevamo inascoltati da anni. Perché? Perché parla solo ora? Perché tutti lo ascoltano solo ora? Perché fino ad ora tutti facevano finta di niente? Perché le Commissioni sulle ecomafie hanno secretato la verità, esponendo la popolazione ad un pericolo mortale? (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          Noi del Movimento 5 Stelle vigileremo fino a che sia fatta chiarezza sullo stato di salute di queste terre. Da sempre siamo impegnati a studiare e denunciare, ed è per questo che domani saremo in delegazione nelle nostre terre, ancora una volta, a chiedere, a vigilare e denunciare, insieme con i cittadini, con l'aiuto della Chiesa, in collaborazione con le forze dell'ordine, sperando che questa volta voi ci siate. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

      

      
        

        

        
          Sul 70° anniversario dell'eccidio di Boves
        

        
          PAGLINI (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          PAGLINI (M5S). Signor Presidente, il 19 settembre di settant'anni fa avviene l'eccidio di Boves, dove i nazisti massacrano 45 civili inermi e danno alle fiamme l'intero paese. Su quei monti in quei giorni si trova un giovane sottotenente degli alpini in servizio a Cuneo, un mio concittadino, un carrarino libero, coraggioso e indomabile: il suo nome è Nardo Dunchi. Vede le fiamme di quel piccolo paese che si innalzano nella notte scura, capisce che qualcosa di grave sta avvenendo sotto i suoi occhi. Sono i giorni successivi all'8 settembre, la guerra, un Paese allo sbando, invaso, distrutto. In un momento tragico per la nostra storia, Nardo Dunchi è uno di quegli uomini che con coraggio capisce che bisogna reagire. Come scriveva il suo amico Piero Calamandrei: «Era giunta l'ora di resistere; era giunta l'ora di essere uomini: di morire da uomini per vivere da uomini».
        

        
          Mentre tutti scappano, Nardo sceglie la strada della dignità e dell'onore. Si unisce in quei giorni a Duccio Galimberti e Ignazio Vian, con i quali organizza uno dei primi nuclei combattenti partigiani: appunto, banda di Boves. Dentro di lui c'è una storia di libertà, nata nella città dove è cresciuto, Carrara. Tra l'Accademia di Belle Arti, le Alpi Apuane, le cave di marmo, il marmo che gli entra purissimo e duro nell'anima e che si trasforma sotto il suo scalpello di scultore. Tutto questo gli balena nell'anima nella notte scura di Boves e la scelta per lui è una sola: la resistenza. Dunchi non accetta la tracotanza e l'arroganza nazista e risponde con determinazione. Con il suo gruppo riesce a mettere in difficoltà l'esercito tedesco facendo saltare ponti e assaltando convogli.
        

        
          Le operazioni partigiane non sono facili, molti cadono in combattimento, Duccio Galimberti e Ignazio Vian vengono catturati e uccisi. Entrambi verranno insigniti della medaglia d'oro al valor militare. L'amarezza in quei giorni è tanta, ma bisogna proseguire nella lotta, c'è una Nazione da liberare. Se l'Italia dopo l'8 settembre seppe rialzarsi, è grazie a giovani partigiani come lui ed è grazie al loro coraggio che oggi abbiamo la nostra Costituzione.
        

        
          Nardo Dunchi, che gioia poterlo conoscere di persona: occhi limpidi e vispi penetranti, anche negli ultimi anni della sua vita. Lui, a novant'anni ancora scolpiva nei laboratori il marmo bianco di Carrara: che gioia poter ascoltare con le mie orecchie del suo passato così incredibile e romanzesco.
        

        
          Se oggi siamo qui è grazie a figure come lui, di questa levatura e di questo coraggio. Il coraggio di resistere, resistere, resistere sempre.
        

        
          Non so se ai partigiani si danno le stellette, ma a Nardo oggi gliene diamo cinque. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

      

      
        

        

        
          Sulla situazione occupazionale dei lavoratori della Sangemini SpA
        

        
          LUCIDI (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          LUCIDI (M5S). Signor Presidente, io confermo il mio ruolo di portavoce leggendo un testo condiviso e scritto insieme ai lavoratori della Sangemini SpA e insieme agli attivisti del Movimento 5 Stelle di Terni.
        

        
          La situazione della Sangemini SpA, purtroppo, non è affatto chiara. Da quando l'attuale proprietà (Rizzo Bottiglieri) si è insediata, il gruppo Sangemini ha perso quote di mercato, competitività, e definitivamente il settore dei succhi di frutta Sangemini, sul quale la precedente proprietà aveva investito più di 30 miliardi di lire.
        

        
          Nessun investimento tecnologico, neanche la manutenzione, sia ordinaria che straordinaria, è stata più assicurata. Tutto questo sotto gli occhi di tutti: sindacati e istituzioni, comuni, provincia e, in particolare, la Regione Umbria, che è concessionaria per lo sfruttamento delle acque. Solo promesse di risanamento e della ovvia conservazione di posti di lavoro, ma la ripresa non è mai avvenuta.
        

        
          La Sangemini SpA, attualmente indebitata per circa 80 milioni di euro, ha deciso di avvalersi della procedura del cosiddetto "concordato in bianco". Una procedura avviata con differimento del deposito del piano concordatario, ma con immediata protezione del patrimonio del debitore.
        

        
          Il concordato, con scadenza 23 luglio, è stato prorogato dal tribunale di Terni al 24 settembre, a fronte dell'interessamento del gruppo industriale NORDA, che ha presentato una promessa d'acquisto. In data 16 settembre 2013 si sono incontrati i rappresentanti dei 3 sindacati, l'assessore regionale Vincenzo Riommi, e l'amministratore delegato della personale Sangemini. In questi minuti è in corso un incontro in regione per la vertenza Sangemini e cinque autobus di lavoratori sono partiti alla volta di Perugia. Si aspettano risposte da parte dell'assessore Riommi e dall'assessore Rometti, rispettivamente sviluppo economico e ambiente.
        

        
          L'unica cosa certa, purtroppo, al momento è che tra pochi giorni ci sarà probabilmente l'autodenuncia di fallimento. Centotrentotto lavoratori sono attualmente in sciopero ad oltranza e in presidio innanzi i cancelli della fabbrica.
        

        
          Acqua pubblica a chilometri zero, concessioni governative di estrazione e 138 e più famiglie. Nessuno deve rimanere indietro. La Regione Umbria ha il dovere di risolvere questa situazione e di tenere informati i lavoratori e le loro famiglie. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

      

      
        

        

        
          Sul recente accordo in materia di toponomastica in Alto Adige-Südtirol
        

        
          GIOVANARDI (PdL). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          GIOVANARDI (PdL). Signor Presidente, mi rivolgo anche agli Uffici del Senato per dire che è la terza volta che sollevo il problema di un accordo che il Governo italiano ha firmato con il presidente Durnwalder, relativamente al problema dei cartelli stradali e della toponomastica in Alto Adige-Südtirol.
        

        
          Questo argomento è già oggetto di campagna elettorale in quella Regione ed è anche fonte di polemiche contrapposte. Ho pregato il Senato di far conoscere anche ai senatori e ai deputati il contenuto dell'accordo, visto che le parti lo hanno e che alcuni in campagna elettorale lo citano.
        

        
          Questa mattina ho incontrato il ministro Delrio, al quale cortesemente ho ricordato la questione. Egli mi ha detto di avere già trasmesso, da almeno 15 giorni, l'accordo al Senato. Mi ha detto: «Dopo che ho parlato con lei, l'accordo Durnwalder-Del Rio in materia di toponomastica l'ho trasmesso al Senato, forse da più di 15 giorni».
        

        
          È la terza volta che io chiedo che i senatori possano prendere visione di un atto su cui si sta giocando la campagna elettorale e che è a disposizione dei Ministri e della Volkspartei. Io non so, a questo punto, cosa ci stia più a fare il Parlamento. Se il Parlamento ha un ruolo e una funzione, e se è la sede della sovranità popolare, dovrebbe essere il primo ad essere informato di atti così elevati.
        

        
          Vi prego, quindi, di fare una verifica, perché può anche essere possibile che il Ministro mi abbia data un'informazione non esatta; se è esatta, però, pregherei, essendo la terza volta che lo chiedo, di mettere a disposizione dei senatori questo atto.
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Giovanardi, cogliamo questa occasione per andare a verificare dove sia finito questo documento e, appena giunto, glielo comunicheremo.
        

      

      
        

        

        
          Mozioni, interpellanze e interrogazioni, annunzio
        

        
          PRESIDENTE. Le mozioni, interpellanze e interrogazioni pervenute alla Presidenza saranno pubblicate nell'allegato B al Resoconto della seduta odierna.
        

        
          Ricordo che il Senato tornerà a riunirsi in seduta pubblica oggi, alle ore 16, con l'ordine del giorno già stampato e distribuito.
        

        
          La seduta è tolta (ore 14,36).
        

      

    

    
      Allegato A
    


    

    
      DISEGNO DI LEGGE
    

    
      Conversione in legge del decreto-legge 8 agosto 2013, n. 91, recante disposizioni urgenti per la tutela, la valorizzazione e il rilancio dei beni e delle attività culturali e del turismo (1014)
    

    
      ORDINI DEL GIORNO
    

    
      G200
    

    
      MONTEVECCHI
    

    
      Respinto
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede di esame del disegno di legge n. 1014, recante «Conversione in legge del decreto-legge 8 agosto 2013, n. 91, recante disposizioni urgenti per la tutela, la valorizzazione e il rilancio dei beni e delle attività culturali e del turismo»,
    

    
              premesso che:
    

    
                  il comma 1 dell'articolo 1 del decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33 - in vigore dal 20 aprile 2013, concernente il riordino della disciplina riguardante gli obblighi di pubblicità, trasparenza e diffusione di informazioni da parte delle pubbliche amministrazioni - recita testualmente che la «trasparenza è intesa come accessibilità totale delle informazioni concernenti l'organizzazione e l'attività delle pubbliche amministrazioni, allo scopo di favorire forme diffuse di controllo sul perseguimento delle funzioni istituzionali e sull'utilizzo delle risorse pubbliche»;
    

    
                  in particolare, il Capo II del decreto legislativo citato è intitolato agli Obblighi di pubblicazione concernenti l'organizzazione e l'attività delle pubbliche amministrazioni;
    

    
              considerato che:
    

    
                  rispetto ai criteri di trasparenza sopra elencati si sono verificate documentabili opacità nella gestione del Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo, nella fattispecie riguardanti:
    

    
                      a) l'assegnazione e l'ammontare dell'importo di contributi erogati - in particolare dopo il sisma che ha colpito l'Emilia-Romagna nel 2012 - per l'assegnazione di interventi di restauro; tali dati, infatti, come le gare d'appalto in corso e quelle già assegnate, contrariamente a quanto avvenuto, avrebbero dovuto essere divulgati, in conformità a quanto stabilito dal decreto legislativo sulla trasparenza, nel sito Internet della Direzione regionale dell'Emilia-Romagna;
    

    
                      b) la valutazione della cosiddetta performance dei dirigenti: in aperto contrasto con quanto stabilito dall'articolo 20 del decreto (Obblighi di pubblicazione dei dati relativi alla valutazione della performance e alla distribuzione dei premi al personale), infatti, la valutazione dei dirigenti di II fascia avviene attraverso la Direzione regionale, contravvenendo ai più elementari princìpi che sottostanno al conflitto di interessi; in secondo luogo, nulla trapela delle valutazioni dei dirigenti in riferimento agli obiettivi raggiunti e all'ammontare dei premi annuali in denaro effettivamente distribuiti, il cui importo è calcolato ed erogato in modo consequenziale al giudizio;
    

    
                      c) i processi di «riqualificazione» del personale, per mezzo dei quali è stato possibile - a far tempo dal primo bando del 2002 - migliorare la propria posizione lavorativa ed economica sia all'interno della propria area di appartenenza, sia, in un secondo tempo, da un'area inferiore a una superiore (dalla carriera esecutiva dell'area II cioè, a quella III, direttiva del funzionario). Tali processi sono avvenuti per gli «interni» eludendo i più elementari criteri meritocratici e addirittura aggirando l'assenza del titolo di studio richiesto mercé una attestazione del dirigente sulle mansioni svolte dal candidato nel tempo; nel mentre sono state assegnate numerose consulenze esterne lautamente retribuite per incarichi affini all'area III funzionari (architetti, restauratori, ingegneri, e via enumerando);
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  ad avviare un'istruttoria volta a verificare quanto esposto in premessa;
    

    
              ad adottare le più opportune iniziative, anche di carattere normativo e/o disciplinare, al fine di sanare le criticità sopra evidenziate, per ristabilire un principio di trasparenza ed equità nella gestione del Dicastero.
    

    
      G100
    

    
      MATURANI, MARTINI, FERRARA ELENA
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato,
    

    
              premesso che:
    

    
                  la musica, intesa sia come produzione sia come ascolto consapevole, rappresenta un'attività educativa di portata inestimabile per una formazione globale, percettiva, emotiva, relazionale, intellettiva e psicofisica della persona, come affermato anche nella road map sull'educazione artistica nella Conferenza mondiale promossa dall'ONU nel 2006 a Lisbona e ripresa nell'Agenda della Conferenza di SeuI del 2010;
    

    
                  il nostro Paese si è distinto sin dagli anni '70 per l'elaborazione, ad opera di associazioni e scuole musicali sul territorio e grazie a decenni di esperienze e sperimentazioni non seconde rispetto ad altre realtà internazionali, di una vastissima quantità di contenuti e buone pratiche musicali didattiche, in grado di offrire contributi specifici sul piano dei modelli formativi per i vari livelli scolari;
    

    
                  tuttavia, né ragguardevoli, ma episodiche iniziative istituzionali (extracurricolari), né l'iniziativa di dirigenti scolastici e di insegnanti motivati e fattivi, né la collaborazione delle tante scuole e associazioni musicali sul territorio (tra cui numerose quelle già riconosciute dal Ministero), sono riuscite finora a risolvere il permanere di una presenza irregolare e discontinua della musica nella scuola, congiunta alla diffusa presenza di attività non sostenute da effettive competenze didattico musicali;
    

    
                  molte ricerche scientifiche attestano l'importanza di una formazione musicale fin dalla più tenera età, per lo sviluppo completo delle varie forme di intelligenza, per una adeguata e integrale educazione alla cittadinanza, per lo sviluppo integrale della personalità;
    

    
                  a tal fine sarebbe necessario promuovere le attività formative in campo musicale e artistico svolte dalle istituzioni pubbliche e dalle associazioni del terzo settore, sopperendo per certi aspetti alla carenza dell'offerta formativa in campo artistico e musicale della scuola, venendo incontro alle esigenze delle famiglie, anche in vista della prevenzione del disagio sociale, incrementando le attività economiche nel campo delle arti;
    

    
                  per far fronte alla maggiore spesa conseguente alla realizzazione delle suddette finalità sarebbe sufficiente il maggior gettito derivante da un aumento delle suddette attività e dal contributo ad una congrua 'emersione'dall'area grigia di numerose iniziative del terzo settore;
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  ad adottare le iniziative necessarie a promuovere le attività formative in campo musicale e artistico svolte dalle istituzioni pubbliche e dalle associazioni del terzo settore, al fine di consentire a tutti la possibilità di acquisire una adeguata educazione musicale;
    

    
                  a valutare l'opportunità di prevedere forme di detrazione delle spese sostenute per l'iscrizione e la frequenza di corsi per la formazione artistica dilettantistica musicale, teatrale e coreutica, al fine di sostenere le famiglie nella spesa per lo svolgimento di attività così importanti per la formazione individuale.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo
    

    
      G101
    

    
      SANTANGELO
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede di esame del disegno di legge recante «Conversione in legge del decreto-legge 8 agosto 2013, n. 91, recante disposizioni urgenti per la tutela, la valorizzazione e il rilancio dei beni e delle attività culturali e del turismo»,
    

    
              premesso che:
    

    
                  il provvedimento in esame non contiene, pur essendo indicato nel titolo, alcuna disposizione diretta a favore del turismo;
    

    
                  lo sviluppo del turismo è, nel nostro Paese, condizione necessaria per la crescita complessiva del sistema economico;
    

    
                  ormai da tempo è stato richiesto, da più parti, di convocare un tavolo di lavoro che coinvolga le associazioni di categoria del settore, al fine di rivedere e innovare profondamente la normativa nazionale del turismo, assicurando l'adeguato coinvolgimento del Parlamento;
    

    
                  impegna il Governo, nei limiti delle competenze costituzionalmente assegnategli, a procedere alla presentazione di una proposta organica finalizzata al rafforzamento competitivo del settore turistico, anche attraverso lo stanziamento di adeguate risorse.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo
    

    
      G102
    

    
      SANTANGELO
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede di esame del disegno di legge recante «Conversione in legge del decreto-legge 8 agosto 2013, n. 91, recante disposizioni urgenti per la tutela, la valorizzazione e il rilancio dei beni e delle attività culturali e del turismo»,
    

    
              premesso che:
    

    
                  il provvedimento in esame non contiene, pur essendo indicato nel titolo, alcuna disposizione diretta a favore del turismo;
    

    
                  l'Italia è il primo paese in classifica per il numero di siti riconosciuti dall'UNESCO come «patrimonio dell'umanità» (47 siti). Per l'immenso patrimonio storico - artistico che possiede, per la sua notorietà a livello internazionale e per la capacità attrattiva legata ai valori dell'Italian style, il nostro Paese si conferma una delle mete mondiali più ambite ed una delle motivazioni che più spingono i viaggiatori di tutto il mondo verso l'Italia è sicuramente la cultura. Ciò dimostra il legame inscindibile esistente tra il turismo ed il patrimonio storico, culturale, architettonico ed artistico del nostro Paese che avrebbe dovuto comportare l'inserimento di misure per il comparto turistico nel provvedimento in esame;
    

    
                  il Rapporto sul turismo 2012 realizzato dall'Osservatorio nazionale del turismo (ONTIT) riferisce infatti che: «Oltre il 60 per cento della spesa dei viaggiatori stranieri che si sono recati in Italia nel 2012 è derivata dalle vacanze. All'interno di questa tipologia di viaggi, le vacanze culturali e in città d'arte sono la prima motivazione e rappresentano il 56 per cento degli introiti (in aumento dell'8,4 per cento rispetto al 2011) e il 48 per cento dei pernottamenti da vacanze. La spesa dei turisti culturali stranieri risulta estremamente concentrata geograficamente, in corrispondenza con le tre regioni che ospitano le principali città d'arte: Lazio, Toscana e Veneto raccolgono assieme quasi i due terzi degli introiti nazionali da turismo culturale e nei soli comuni di Firenze, Roma e Venezia si concentra quasi il 55 per cento delle entrate; il Sud e le Isole, nonostante la ricca dotazione artistica e culturale, ricevono solamente il 10 per cento della spesa. Sembra quindi esserci spazio per sviluppare maggiormente il turismo culturale nel Mezzogiorno, oltre che in altre destinazioni che non fanno parte del »circuito« principale delle visite dall'estero»;
    

    
                  il peso del turismo culturale è ampiamente riconosciuto anche a livello internazionale: secondo l'Organizzazione Mondiale del Turismo, nel 2009 le vacanze culturali sono state pari a 375 milioni, nel 2004 esse rappresentavano circa il 40 per cento dei totale flussi internazionali (tale incidenza era del 37 per cento nel 1995). «L'Europa deve proporre un'offerta turistica sostenibile e di qualità puntando sui propri vantaggi comparativi, in particolare sulla diversità dei suoi paesaggi e sul suo straordinario patrimonio culturale». Con queste parole la comunicazione della Commissione «L'Europa, prima destinazione turistica mondiale - un nuovo quadro politico per il turismo europeo» conferma il ruolo fondamentale del turismo culturale,
    

    
              impegna il Governo:
    

    
              a procedere, con il primo provvedimento utile, all'adozione di specifiche misure volte a favorire il rilancio del comparto turistico, ed in particolare di quello culturale.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo
    

    
      G103
    

    
      DI BIAGIO
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede di esame del disegno di legge n. 1014, recante «Conversione in legge del decreto-legge 8 agosto 2013, n. 91, recante disposizioni urgenti per la tutela, la valorizzazione e il rilancio dei beni e delle attività culturali e del turismo»,
    

    
              premesso che:
    

    
                  il provvedimento provvede a definire, tra l'altro, disposizioni urgenti per la tutela, il restauro e la valorizzazione del patrimonio culturale italiano con particolare riguardo a siti di rilevante interesse culturale come l'area pompeiana e stabiese in Campania;
    

    
                  in Italia sono numerosi i siti e i parchi archeologici a rischio degrado e abbandono, oggetto di molteplici denunce da parte degli enti locali per i quali sarebbe auspicabile un piano di interventi straordinari da attuarsi sul breve medio periodo;
    

    
                  il patrimonio archeologico italiano rappresenta un riferimento storico-artistico a livello mondiale, una sua rinnovata e tempestiva valorizzazione potrebbe non soltanto salvaguardare l'eredità storicoculturale del nostro Paese ma anche alimentare una non trascurabile ricaduta economica in una congiuntura certamente non semplice anche per il settore culturale e turistico;
    

    
                  appare opportuno evidenziare il caso del Parco archeologico della Banditaccia di Cerveteri, un imponente necropoli di età etrusca, la più grande ed importante del Paese, riconosciuto patrimonio mondiale dell'Unesco, che di recente ha rischiato di perderne il patrocino a causa della condizione in cui versavano le strutture;
    

    
                  in occasione della discussione del provvedimento in esame in commissione Ambiente, questa formulando il parere favorevole allo stesso ha evidenziato come unica condizione quella di un rinnovato impegno da parte del governo affinché il «ministero dei beni culturali e del turismo in accordo con le regioni e gli enti locali provvede a censire attraverso una specifica mappatura, i parchi archeologici nazionali che sono a rischio degrado architettonico ed ambientale e che necessitano di interventi urgenti di bonifica, di riqualificazione ambientale e valorizzazione turistica, al fine di delineare un piano di interventi di natura straordinaria da attuare entro la fine del 2014»:
    

    
              impegna il Governo
    

    
                  a definire, con apposito provvedimento in accordo con le regioni e gli enti locali, il censimento, attraverso una specifica mappatura, dei parchi archeologici nazionali che sono a rischio degrado architettonico ed ambientale e che necessitano di interventi urgenti di bonifica, di riqualificazione ambientale e valorizzazione turistica, e un successivo piano di interventi di natura straordinaria da attuare entro la fine del 2014.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo
    

    
      G104
    

    
      DI BIAGIO
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede di esame del disegno di legge n. 1014, recante «Conversione in legge del decreto-legge 8 agosto 2013, n. 91, recante disposizioni urgenti per la tutela, la valorizzazione e il rilancio dei beni e delle attività culturali e del turismo»,
    

    
              premesso che:
    

    
                  il provvedimento provvede a definire, tra l'altro, disposizioni urgenti per la tutela, il restauro e la valorizzazione del patrimonio culturale italiano con particolare riguardo a siti di rilevante interesse culturale come l'area pompeiana e stabiese in Campania;
    

    
                  in Italia sono numerosi i siti e i parchi archeologici a rischio degrado e abbandono, oggetto di molteplici denunce da parte degli enti locali per i quali sarebbe auspicabile un piano di interventi straordinari da attuarsi sul breve medio periodo;
    

    
                  il patrimonio archeologico italiano rappresenta un riferimento storico-artistico a livello mondiale, una sua rinnovata e tempestiva valorizzazione potrebbe non soltanto salvaguardare l'eredità storicoculturale del nostro Paese ma anche alimentare una non trascurabile ricaduta economica in una congiuntura certamente non semplice anche per il settore culturale e turistico;
    

    
                  appare opportuno evidenziare il caso del Parco archeologico della Banditaccia di Cerveteri, un imponente necropoli di età etrusca, la più grande ed importante del Paese, riconosciuto patrimonio mondiale dell'Unesco, che di recente ha rischiato di perderne il patrocino a causa della condizione in cui versavano le strutture;
    

    
                  in occasione della discussione del provvedimento in esame in commissione Ambiente, questa formulando il parere favorevole allo stesso ha evidenziato come unica condizione quella di un rinnovato impegno da parte del governo affinché il «ministero dei beni culturali e del turismo in accordo con le regioni e gli enti locali provvede a censire attraverso una specifica mappatura, i parchi archeologici nazionali che sono a rischio degrado architettonico ed ambientale e che necessitano di interventi urgenti di bonifica, di riqualificazione ambientale e valorizzazione turistica, al fine di delineare un piano di interventi di natura straordinaria da attuare entro la fine del 2014»:
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a definire uno specifico piano di intervento volto alla bonifica, riqualificazione architettonica e alla valorizzazione del Parco archeologico della Banditaccia di Cerveteri, in quanto massima espressione della cultura etrusca nel nostro Paese.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo
    

    
      ARTICOLO 1 DEL DISEGNO DI LEGGE DI CONVERSIONE
    

    
      Art. 1.
    

    
          1. È convertito in legge il decreto-legge 8 agosto 2013, n. 91, recante disposizioni urgenti per la tutela, la valorizzazione e il rilancio dei beni e delle attività culturali e del turismo.
    

    
          2. La presente legge entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale.
    

    
      ARTICOLO 1 DEL DECRETO-LEGGE
    

    
      Capo I
    

    
      DISPOSIZIONI URGENTI PER LA TUTELA, IL RESTAURO E LA VALORIZZAZIONE DEL PATRIMONIO CULTURALE ITALIANO
    

    
      Articolo 1.
    

    
      (Disposizioni urgenti per accelerare la realizzazione del grande progetto Pompei e per la rigenerazione urbana, la riqualificazione ambientale e la valorizzazione delle aree interessate dall'itinerario turistico-culturale dell'area pompeiana e stabiese, nonché per la valorizzazione di Pompei, della Reggia di Caserta, del Polo Museale di Napoli e per la promozione del percorso turistico-culturale delle residenze borboniche)
    

    
          1. Al fine di potenziare ulteriormente le funzioni di tutela dell'area archeologica di Pompei, di rafforzare l'efficacia delle azioni e di accelerare gli interventi di tutela e di valorizzazione del sito affidati all'attuazione del Grande Progetto Pompei approvato dalla Commissione europea con la Decisione n. C(2012) 2154 del 29 marzo 2012, nel quadro del programma straordinario e urgente di interventi conservativi di prevenzione, manutenzione e restauro di cui all'articolo 2 del decreto-legge 31 marzo 2011, n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge 26 maggio 2011, n. 75, il Presidente del Consiglio dei Ministri, su proposta del Ministro dei beni e delle attività culturali e del turismo, nomina con proprio decreto, entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, un responsabile unico della realizzazione del Grande Progetto e del programma straordinario, denominato «direttore generale di progetto». Con successivo decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, su proposta del Ministro dei beni e delle attività culturali e del turismo, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, viene definito il compenso da corrispondersi al «direttore generale di progetto» nel rispetto dell'articolo 23-ter del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito dalla legge 22 dicembre 2011, n.214. Ferme restando le funzioni, i compiti e le attribuzioni della Soprintendenza competente in ordine alla gestione ordinaria del sito e quale beneficiario finale degli interventi ordinari e straordinari attuati nell'ambito del sito medesimo, e in stretto raccordo con essa, il «direttore generale di progetto»:
    

    
              a) definisce e approva gli elaborati progettuali degli interventi di messa in sicurezza, restauro, e valorizzazione previsti nel quadro della realizzazione del «Grande Progetto Pompei»;
    

    
              b) assicura l'efficace e tempestivo svolgimento delle procedure di gara dirette all'affidamento dei lavori e all'appalto dei servizi e delle forniture necessari alla realizzazione del «Grande Progetto Pompei», assumendo le funzioni di stazione appaltante, provvedendo a individuare e a dare esecuzione a tutte le misure atte ad accelerare gli affidamenti e seguendo la fase di attuazione ed esecuzione dei relativi contratti, anche avvalendosi, attraverso il Dipartimento per lo sviluppo e la coesione economica, del supporto fornito alla progettazione e all'attuazione degli interventi dall'Agenzia nazionale per l'attrazione degli investimenti per lo sviluppo di impresa Spa di cui al decreto legislativo 9 gennaio 1999, n. 1, e successive modificazioni, anche con riferimento, ove necessario per l'accelerazione degli affidamenti di cui alla presente lettera, alle sue funzioni di centrale di committenza di cui all'articolo 55-bis del decreto-legge 24 gennaio 2012, n. 1, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 marzo 2012, n. 27, nonché di altri soggetti terzi;
    

    
              c) assicura la più efficace gestione del servizio di pubblica fruizione e di valorizzazione del sito archeologico, predisponendo la documentazione degli atti di gara e seguendo la fase di attuazione ed esecuzione dei relativi contratti;
    

    
              d) assume direttive atte a migliorare l'efficace conduzione del sito, definendo obiettivi e modalità per assicurare il rafforzamento delle competenze e del contributo del complesso del personale della Soprintendenza agli obiettivi di miglioramento delle condizioni di fruizione e valorizzazione del sito;
    

    
              e) provvede ad assicurare le condizioni di supporto organizzativo e amministrativo alle attività di tutela e di valorizzazione di competenza della Soprintendenza;
    

    
              f) svolge le funzioni di cui lettere a), b) e c) sentito il Comitato di pilotaggio del Grande Progetto Pompei di cui al decreto interministeriale 19 dicembre 2012, anche al fine di garantire la coerenza con le funzioni di coordinamento istituzionale, impulso all'attuazione e riferimento unitario per i collegamenti con la politica di coesione e per i rapporti con la Commissione Europea di detto Comitato;
    

    
          2. Con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri si provvede alla costituzione di una apposita struttura di supporto al direttore generale di progetto, con sede nell'area archeologica di Pompei. La struttura è composta da un contingente di personale, anche dirigenziale, in posizione di comando, non superiore a venti unità, proveniente dai ruoli del personale del Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo o delle altre amministrazioni statali, appartenente ai profili professionali tecnico e amministrativo, nonché da cinque esperti in materia giuridica, economica, architettonica, urbanistica e infrastrutturale. Il personale di cui al periodo precedente mantiene il trattamento economico fondamentale ed accessorio dell'amministrazione di provenienza, i cui oneri sono posti a carico della Struttura medesima, ad esclusione del trattamento economico fondamentale ed accessorio avente carattere fisso e continuativo. Con il medesimo decreto sono ulteriormente specificati i compiti del direttore generale di progetto nell'ambito di quelli indicati al comma 1, le dotazioni di mezzi e di personale e la durata dell'incarico. L'incarico di «direttore generale di progetto», non determina un incremento della dotazione organica del personale dirigenziale del Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo. Nelle more dell'effettiva operatività dell'assetto organizzativo e funzionale previsto dal presente decreto il Comitato di pilotaggio del Grande Progetto Pompei di cui al decreto interministeriale 19 dicembre 2012 e il Soprintendente per i beni archeologici di Pompei assicurano, in continuità con l'azione finora svolta, il proseguimento, senza interruzioni e in coerenza con le decisioni di accelerazione già assunte, l'attuazione del Grande progetto Pompei e degli interventi in esecuzione, in corso di affidamento, progettati e in corso di progettazione assumendo, in via transitoria, le funzioni rafforzate di cui al comma 1 successivamente assunte del «direttore generale di progetto».
    

    
          3. Il direttore generale di progetto e la struttura di supporto operano nel rispetto delle competenze della soprintendenza speciale per i beni archeologici di Pompei, con la sola eccezione delle funzioni e delle competenze indicate al comma 1.
    

    
          4. Al fine di consentire il rilancio economico-sociale e la riqualificazione ambientale e urbanistica dei comuni interessati dal piano di gestione del sito Unesco «Aree archeologiche di Pompei, Ercolano e Torre Annunziata», nonché di potenziare l'attrattività turistica dell'intera area, è costituita l'Unità «Grande Pompei». L'Unità assicura lo svolgimento in collaborazione delle attività di interesse comune delle amministrazioni pubbliche coinvolte, ai sensi dell'articolo 15 della legge 7 agosto 1990, n. 241, e successive modificazioni, e la convergenza in un'unica sede decisionale di tutte le decisioni amministrative necessarie alla realizzazione dei piani, dei progetti e degli interventi strumentali al conseguimento degli obiettivi sopra indicati.
    

    
          5. Il direttore generale di Progetto di cui al comma 1 è preposto all'Unità «Grande Pompei» e ne assume la rappresentanza legale. La stessa Unità è dotata di autonomia amministrativa e contabile. Con il decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri di cui al comma 2 è prevista l'istituzione di un Comitato di gestione con il compito di pervenire, entro 12 mesi dalla data di conversione del presente decreto, sulla base della proposta presentata dal direttore generale di progetto, di cui al comma 6, all'approvazione di un «Piano strategico» per lo sviluppo delle aree comprese nel piano di gestione di cui al comma 4. Il Comitato di gestione svolge anche le funzioni di «Conferenza di servizi permanente», ed è composto, anche eventualmente attraverso propri delegati, dal Ministro per i beni e le attività culturali e del turismo, dal Ministro per la coesione territoriale, dal Presidente della Regione Campania, dal Presidente della Provincia di Napoli, dai Sindaci dei comuni interessati e dai legali rappresentanti degli enti pubblici e privati coinvolti. Nella Conferenza di servizi sono assunte le determinazioni di ciascun soggetto partecipante, che sono obbligatoriamente espresse all'interno della Conferenza, ai sensi e con gli effetti previsti dagli articoli 34 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, 14 e seguenti della legge 7 agosto 1990, n. 241, e 2, comma 203, della legge 23 dicembre 1996, n. 662. Le determinazioni assunte all'interno della Conferenza sostituiscono ogni altro adempimento e ogni altro parere, nulla osta, autorizzazione o atto di assenso comunque denominato necessario per la realizzazione degli interventi approvati. L'Unità «Grande Pompei» assume le decisioni relative alla progettazione e alla realizzazione e gestione degli interventi inclusi nel piano strategico di cui al comma 6. Il medesimo decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri detta la disciplina organizzativa e contabile dell'Unità, le modalità di rendicontazione delle spese, la sua durata e la dotazione di mezzi e risorse umane nel limite massimo di dieci unità, in posizione di comando dalle amministrazioni da cui provengono i componenti del Comitato di gestione. Il personale di cui al periodo precedente mantiene il trattamento economico fondamentale ed accessorio dell'amministrazione di provenienza, i cui oneri sono posti a carico dell'Unità medesima, ad esclusione del trattamento economico fondamentale ed accessorio avente carattere fisso e continuativo. L'Unità si avvale altresì della struttura di cui al comma 2.
    

    
          6. L'Unità, su proposta del direttore generale di progetto, approva un piano strategico, comprendente: l'analisi di fattibilità istituzionale, finanziaria ed economica del piano nel suo complesso; il crono-programma. che definisce la tempistica di realizzazione del piano e degli interventi individuati; la valutazione delle loro condizioni di fattibilità con riferimento al loro avanzamento progettuale; gli adempimenti di ciascun soggetto partecipante; le fonti di finanziamento attivabili per la loro realizzazione. Il piano prevede, in particolare, gli interventi infrastrutturali urgenti necessari a migliorare le vie di accesso e le interconnessioni ai siti archeologici e per il recupero ambientale dei paesaggi degradati e compromessi, prioritariamente mediante il recupero e il riuso di aree industriali dismesse, e interventi di riqualificazione e di rigenerazione urbana, nel rispetto del principio del minor consumo di territorio e della priorità del recupero. Il piano prevede altresì azioni e interventi di promozione e sollecitazione di erogazioni liberali e sponsorizzazioni e la creazione di forme, di partenariato pubblico-privato, nonché il coinvolgimento di cooperative sociali, associazioni di volontariato, associazioni di promozione sociale, organizzazioni non lucrative di utilità sociale o fondazioni, aventi tra i propri fini statutari la tutela e la valorizzazione del patrimonio culturale. Il piano può prevedere, inoltre, l'utilizzo dei giovani tirocinanti del progetto «Mille giovani per la cultura». L'Unità predispone altresì un accordo di valorizzazione, ai sensi dell'articolo 112 del decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, e successive modificazioni, con il coinvolgimento di altri soggetti pubblici e privati interessati, articolato in un piano strategico di sviluppo del percorso turistico-culturale integrato del sito Unesco «Aree archeologiche di Pompei, Ercolano e Torre Annunziata», promuovendo l'integrazione, nel processo di valorizzazione, delle infrastrutture e dei settori produttivi collegati. All'accordo partecipano, altresì, i Prefetti delle Province di Napoli e di Caserta, nonché l'Agenzia nazionale per l'amministrazione e la destinazione dei beni sequestrati e confiscati alla criminalità organizzata, di cui al Titolo II del decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159.
    

    
          7. Il direttore generale di progetto, in qualità di legale rappresentante dell'Unità, è autorizzato a ricevere donazioni ed erogazioni liberali, da parte di soggetti privati, finalizzati agli interventi conservativi, di manutenzione e restauro dell'area archeologica di Pompei.
    

    
          8. All'onere derivante dai commi da 1 a 7 del presente articolo, pari a euro 200.000 per l'anno 2013 e 800.000, per ciascuno degli anni 2014, 2015 e 2016 si provvede ai sensi dell'articolo 15.
    

    
          9. All'articolo 15, comma 3, del decreto del Presidente della Repubblica 26 novembre 2007, n. 233, e successive modificazioni, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
              a) la lettera a) è sostituita dalla seguente: «a) la soprintendenza speciale per i beni archeologici di Pompei, Ercolano e Stabia»;
    

    
              b) la lettera d) è sostituita dalla seguente: «b) la soprintendenza speciale per il patrimonio storico, artistico ed etnoantropologico e per il polo museale delle città di Napoli e della Reggia di Caserta».
    

    
          10. Fino all'adeguamento della disciplina organizzativa degli Istituti di cui al comma 9, agli stessi si applicano, in quanto compatibili, le disposizioni concernenti, rispettivamente, la soprintendenza speciale per i beni archeologici di Napoli e Pompei e la soprintendenza speciale per il patrimonio storico, artistico ed etnoantropologico e per il polo museale della città di Napoli. Per rafforzare le attività di accoglienza del pubblico e di valorizzazione delle soprintendenze di cui al presente articolo, possono essere impiegati i giovani tirocinanti nei settori delle attività e dei servizi per la cultura di cui al progetto «Mille giovani per la cultura».
    

    
          11. Al fine di consentire l'istituzione di una soprintendenza per i beni archeologici di Napoli, la dotazione organica dei dirigenti di seconda fascia del Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo è determinata nel numero di 163 unità. E' fatta salva la successiva rideterminazione della predetta dotazione in attuazione delle disposizioni dell'articolo 1, commi 5 e 6, della legge 24 giugno 2013, n. 71.
    

    
          12. Alla copertura degli oneri derivanti dall'attuazione del comma 11, pari a euro 109.500,00 annui, a decorrere dall'anno 2014, si provvede ai sensi dell'articolo 15.
    

    
          13. Il Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo provvede, entro tre mesi dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, alla definizione di un apposito accordo di valorizzazione, ai sensi dell'articolo 112 del decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, e successive modificazioni, con la Regione Campania e gli enti locali territorialmente competenti che intendano aderire mediante un adeguato apporto economico, assicurando la partecipazione di altri soggetti pubblici e privati interessati, al fine di elaborare, in base agli indirizzi del Ministro dei beni e delle attività culturali e del turismo, un piano strategico di sviluppo del percorso turistico-culturale integrato delle residenze borboniche, promuovendo l'integrazione, nel processo di valorizzazione, delle infrastrutture e dei settori produttivi collegati. Il piano prevede, in particolare, azioni e interventi di promozione e sollecitazione di erogazioni liberali e sponsorizzazioni, la creazione di forme di partenariato pubblico-privato, il coinvolgimento di cooperative sociali, associazioni di volontariato, associazioni di promozione sociale, organizzazioni non lucrative di utilità sociale o fondazioni, aventi tra i propri fini statutari la tutela e la valorizzazione del patrimonio culturale. Il piano può prevedere, inoltre, l'utilizzo dei giovani tirocinanti nei settori delle attività e dei servizi per la cultura, di cui al progetto «Mille giovani per la cultura». All'accordo partecipano, altresì, l'Agenzia del demanio, i Prefetti delle Province di Napoli e di Caserta, nonché l'Agenzia nazionale per l'amministrazione e la destinazione dei beni sequestrati e confiscati alla criminalità organizzata, di cui al Titolo II del decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159, e successive modificazioni, al fine di verificare la possibilità di un proficuo utilizzo e impiego, per la realizzazione delle finalità perseguite dall'accordo di valorizzazione del percorso turistico-culturale integrato di cui al presente articolo, dei beni sequestrati e confiscati alla criminalità organizzata.
    

    
      EMENDAMENTI E ORDINI DEL GIORNO
    

    
      1.1
    

    
      CENTINAIO, BITONCI, ARRIGONI, BELLOT, BISINELLA, CALDEROLI, CANDIANI, COMAROLI, CONSIGLIO, CROSIO, DAVICO, DIVINA, MUNERATO, STEFANI, STUCCHI, VOLPI
    

    
      Respinto
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
      1.2
    

    
      CENTINAIO, BITONCI, ARRIGONI, BELLOT, BISINELLA, CALDEROLI, CANDIANI, COMAROLI, CONSIGLIO, CROSIO, DAVICO, DIVINA, MUNERATO, STEFANI, STUCCHI, VOLPI
    

    
      Respinto
    

    
      Sopprimere il comma 1.
    

    
      1.3
    

    
      CENTINAIO, BITONCI, ARRIGONI, BELLOT, BISINELLA, CALDEROLI, CANDIANI, COMAROLI, CONSIGLIO, CROSIO, DAVICO, DIVINA, MUNERATO, STEFANI, STUCCHI, VOLPI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, primo periodo, sopprimere le parole da: «Al fine di potenziare» fino a: «legge 26 maggio 2011, n. 75,».
    

    
      1.200
    

    
      NUGNES, MONTEVECCHI, BOCCHINO, SERRA, BIGNAMI, PUGLIA
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, primo periodo, dopo le parole: «su proposta del Ministro dei beni e delle attività culturali e del turismo», inserire le seguenti: «previo parere vincolante delle competenti commissioni parlamentari»
    

    
      1.201
    

    
      VILLARI, GIRO, SIBILIA, MAZZONI, LIUZZI, MARIN, CONTE
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 1, primo periodo, sostituire le parole:«entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto» con le seguenti: «entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto»
    

    
      1.4
    

    
      CENTINAIO, BITONCI, ARRIGONI, BELLOT, BISINELLA, CALDEROLI, CANDIANI, COMAROLI, CONSIGLIO, CROSIO, DAVICO, DIVINA, MUNERATO, STEFANI, STUCCHI, VOLPI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, primo periodo, sostituire la parola: «sessanta» con la seguente: «novanta».
    

    
      1.58
    

    
      LA COMMISSIONE
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 1, primo periodo, dopo le parole: «entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto,» inserire le seguenti: «previo parere delle Commissioni parlamentari competenti» e alla fine del periodo aggiungere le seguenti parole: «, in possesso dei seguenti requisiti: appartenente al personale di ruolo delle Amministrazioni dello Stato di cui all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo n. 165 del 2001; comprovata competenza ed esperienza pluriennale; assenza di condanne passate in giudicato per reati contro la pubblica amministrazione».
    

    
      1.5
    

    
      SERRA, BIGNAMI, BOCCHINO, MONTEVECCHI, PUGLIA
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 1, primo periodo, dopo le parole: «entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto», aggiungere le seguenti: «previo parere delle Commissioni parlamentari competenti».
    

    
      1.500
    

    
      IL RELATORE
    

    
      Approvato
    

    
      Al comma 1, primo periodo, sostituire le parole:«un responsabile unico della realizzazione del Grande Progetto e del programma straordinario, denominato "direttore generale di progetto"», con le seguenti: «, previo parere delle Commissioni parlamentari competenti, un rappresentante della realizzazione del Grande Progetto e del programma straordinario denominato "direttore generale di progetto", nonché un vice direttore generale vicario, in possesso dei seguenti requisiti: appartenenti al personale di ruolo delle amministrazioni dello Stato di cui all'articolo l, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165; con comprovata competenza ed esperienza pluriennale; assenza di condanne passate in giudicato per reati contro la pubblica amministrazione».
    

    
              Conseguentemente, al comma 1, secondo periodo, sostituire le parole: «viene definito il compenso da corrispondersi al "direttore generale di progetto"» con le seguenti: «viene definita l'indennità complessiva per entrambe le cariche di direttore generale e vice direttore generale vicario, non superiore a 100.000 lordi annui».
    

    
      1.60
    

    
      LA COMMISSIONE
    

    
      Assorbito
    

    
      Al comma 1, alinea primo periodo sostituire le parole da:«un responsabile unico» fino alla fine del periodo, con le seguenti: «un rappresentante della realizzazione del Grande Progetto e del programma straordinario, denominato "direttore generale del progetto", nonché un vice direttore generale vicario, in possesso dei seguenti requisiti: appartenenti al personale di ruolo delle Amministrazioni dello Stato di cui all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo n. 165 del 2001; comprovata competenza ed esperienza pluriennale; assenza di condanne passate in giudicato per reati contro la pubblica amministrazione».
    

    
              Conseguentemente, al comma 1, secondo periodo, sostituire le parole: «viene definito il compenso da corrispondersi al "direttore generale di progetto"» con le seguenti: «viene definita l'indennità complessiva per entrambe le cariche di direttore generale e vice direttore generale vicario, non superiore a 100.000 euro lordi annui».
    

    
      1.202
    

    
      VILLARI
    

    
      Assorbito
    

    
      Al comma 1, primo periodo sostituire le parole da:«un responsabile unico» fino alla fine del periodo, con le seguenti: «un rappresentante della realizzazione del Grande Progetto e del programma straordinario, denominato "direttore generale del progetto", nonché un vice direttore generale vicario, in possesso dei seguenti requisiti: appartenenti al personale di ruolo delle Amministrazioni dello Stato di cui all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo n. 165 del 2001; comprovata competenza ed esperienza pluriennale; assenza di condanne passate in giudicato per reati contro la pubblica amministrazione».
    

    
              Conseguentemente, al comma 1, secondo periodo, sostituire le parole: «viene definito il compenso da corrispondersi al «direttore generale di progetto» «con le seguenti: «viene definita l'indennità complessiva per entrambe le cariche di direttore generale e vice direttore generale vicario, non superiore a 100.000 euro lordi annui»
    

    
      1.203
    

    
      NUGNES, MONTEVECCHI, BOCCHINO, SERRA, BIGNAMI, PUGLIA
    

    
      Assorbito
    

    
      Al comma 1, primo periodo, dopo le parole: «direttore generale di progetto» aggiungere le seguenti: «scelto tra le posizioni apicali della Pubblica Amministrazione di settore, con comprovato curriculum nell'ambito dei beni archeologici e culturali».
    

    
      1.6
    

    
      BIGNAMI, SERRA, BOCCHINO, MONTEVECCHI, PUGLIA
    

    
      Assorbito
    

    
      Al comma 1, primo periodo, aggiungere in fine le seguenti parole: «,in possesso dei seguenti requisiti: appartenente al personale dirigenziale del Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo o delle altre Amministrazioni dello Stato; comprovata competenza ed esperienza pluriennale nel ruolo da ricoprire; assenza di procedimenti penali in corso».
    

    
      1.7
    

    
      CENTINAIO, BITONCI, ARRIGONI, BELLOT, BISINELLA, CALDEROLI, CANDIANI, COMAROLI, CONSIGLIO, CROSIO, DAVICO, DIVINA, MUNERATO, STEFANI, STUCCHI, VOLPI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, sopprimere il secondo periodo.
    

    
      1.8
    

    
      LA COMMISSIONE
    

    
      Approvato
    

    
      Al comma 1, secondo periodo, dopo le parole: «Con successivo decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri,» inserire le seguenti: «da adottarsi entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto».
    

    
      1.204
    

    
      MONTEVECCHI, BIGNAMI, SERRA, BOCCHINO, PUGLIA
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, secondo periodo, dopo le parole:«direttore generale di progetto», inserire le seguenti: «in base a un meccanismo premiale, secondo il quale lo stesso sarà corrisposto a partire dal raggiungimento del 50 per cento degli obiettivi prefissati, per aumentare gradualmente e in proporzione agli ulteriori obiettivi raggiunti,».
    

    
      1.205
    

    
      BOCCHINO, SERRA, BIGNAMI, MONTEVECCHI, PUGLIA, BLUNDO (*)
    

    
      Approvato
    

    
      Al comma 1, secondo periodo, dopo le parole:«23-ter» inserire le seguenti: «commi 1 e 2».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      1.9 (testo 2)
    

    
      CIOFFI, MONTEVECCHI, SERRA, BOCCHINO, BIGNAMI, SCIBONA, PUGLIA
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 1, dopo il secondo periodo, inserire i seguenti: «Ai fini della definizione del compenso, non si applica quanto previsto al comma 3 del medesimo articolo 23-ter del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214. All'onere derivante dall'attuazione del presente comma si provvede mediante corrispondente riduzione della parte corrente dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 1, comma 1 ,lettera b) del decreto legge 31 marzo 2011, n. 34, convertito con modificazioni dalla legge 26 maggio 2011, n. 75».
    

    
      1.9
    

    
      LA COMMISSIONE
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 1, dopo il secondo periodo, inserire il seguente: «Ai fini della definizione del compenso, non si applica quanto previsto al comma 3 del medesimo articolo 23-ter del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214».
    

    
      1.11
    

    
      CENTINAIO, BITONCI, ARRIGONI, BELLOT, BISINELLA, CALDEROLI, CANDIANI, COMAROLI, CONSIGLIO, CROSIO, DAVICO, DIVINA, MUNERATO, STEFANI, STUCCHI, VOLPI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, sopprimere il terzo periodo.
    

    
      1.12
    

    
      CENTINAIO, BITONCI, ARRIGONI, BELLOT, BISINELLA, CALDEROLI, CANDIANI, COMAROLI, CONSIGLIO, CROSIO, DAVICO, DIVINA, MUNERATO, STEFANI, STUCCHI, VOLPI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, terzo periodo, sopprimere la lettera a).
    

    
      1.206
    

    
      VILLARI, GIRO, SIBILIA, MAZZONI, LIUZZI, MARIN, CONTE
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 1, terzo periodo, alla lettera a), premettere le seguenti parole: «entro novanta giorni dalla nomina,».
    

    
      1.208
    

    
      NUGNES, MONTEVECCHI, BOCCHINO, SERRA, BIGNAMI, PUGLIA
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, terzo periodo, lettera a), sopprimere le parole: «e approva» e, aggiungere, in fine, le parole: «da approvarsi a cura della Sovrintendenza competente».
    

    
      1.13
    

    
      CENTINAIO, BITONCI, ARRIGONI, BELLOT, BISINELLA, CALDEROLI, CANDIANI, COMAROLI, CONSIGLIO, CROSIO, DAVICO, DIVINA, MUNERATO, STEFANI, STUCCHI, VOLPI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, terzo periodo, sopprimere la lettera b).
    

    
      1.14
    

    
      CIOFFI, MONTEVECCHI, BIGNAMI, BOCCHINO, SERRA, SCIBONA, PUGLIA, BLUNDO (*)
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, terzo periodo, lettera b), sostituire le parole: «assumendo le funzioni di stazione appaltante» con le seguenti: «promuovendo, al fine di assicurare la trasparenza, la regolarità e l'economicità della gestione dei contratti pubblici e di prevenire il rischio di infiltrazioni mafiose, la stipulazione della convenzione con la stazione unica appaltante, costituita, ai sensi dell'articolo 33 del decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, presso il Provveditorato interregionale per le opere pubbliche Campania e Molise».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      1.15
    

    
      CENTINAIO, BITONCI, ARRIGONI, BELLOT, BISINELLA, CALDEROLI, CANDIANI, COMAROLI, CONSIGLIO, CROSIO, DAVICO, DIVINA, MUNERATO, STEFANI, STUCCHI, VOLPI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, terzo periodo, lettera b), sopprimere le parole da: «, anche avvalendosi» fino alla fine del periodo.
    

    
      1.16
    

    
      CIOFFI, MONTEVECCHI, SERRA, BOCCHINO, BIGNAMI, SCIBONA, PUGLIA
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, terzo periodo, lettera b), sopprimere le seguenti parole: «alla progettazione e».
    

    
      1.17
    

    
      CENTINAIO, BITONCI, ARRIGONI, BELLOT, BISINELLA, CALDEROLI, CANDIANI, COMAROLI, CONSIGLIO, CROSIO, DAVICO, DIVINA, MUNERATO, STEFANI, STUCCHI, VOLPI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, terzo periodo, sopprimere la lettera c).
    

    
      1.18
    

    
      CENTINAIO, BITONCI, ARRIGONI, BELLOT, BISINELLA, CALDEROLI, CANDIANI, COMAROLI, CONSIGLIO, CROSIO, DAVICO, DIVINA, MUNERATO, STEFANI, STUCCHI, VOLPI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, terzo periodo, sopprimere la lettera d).
    

    
      1.19
    

    
      CENTINAIO, BITONCI, ARRIGONI, BELLOT, BISINELLA, CALDEROLI, CANDIANI, COMAROLI, CONSIGLIO, CROSIO, DAVICO, DIVINA, MUNERATO, STEFANI, STUCCHI, VOLPI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, terzo periodo, sopprimere la lettera f).
    

    
      1.20 (testo 2)
    

    
      LA COMMISSIONE
    

    
      Approvato
    

    
      Al comma 1 dopo la lettera f) inserire la seguente:
    

    
                  «f-bis) informa con cadenza semestrale il Parlamento sullo stato di avanzamento dei lavori e su eventuali aggiornamenti del crono-programma».
    

    
      1.59
    

    
      LA COMMISSIONE
    

    
      V. testo 2
    

    
      Al comma 1, terzo periodo, lettera b), aggiungere infine la seguente lettera:
    

    
                  «f-bis) collabora per assicurare la trasparenza, la regolarità e l'economicità della gestione dei contratti pubblici, anche al fine di prevenire il rischio di infiltrazioni mafiose, nel quadro del Protocollo di legalità stipulato con l'Ufficio territoriale del Governo».
    

    
      1.59 (testo 2)
    

    
      LA COMMISSIONE
    

    
      Approvato
    

    
      Al comma 1, terzo periodo, lettera f), aggiungere infine la seguente lettera:
    

    
                  «f-bis) collabora per assicurare la trasparenza, la regolarità e l'economicità della gestione dei contratti pubblici, anche al fine di prevenire il rischio di infiltrazioni mafiose, nel quadro del Protocollo di legalità stipulato con la prefettura/l'Ufficio territoriale del Governo».
    

    
      1.207
    

    
      BIGNAMI, BOCCHINO, MONTEVECCHI, SERRA, PUGLIA
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, terzo periodo, dopo la lettera f), aggiungere, in fine, la seguente:
    

    
                  «f-bis) assicura, al fine di garantire il rispetto dei tempi e degli investimenti definiti, l'effettiva applicazione delle penali derivanti dagli eventuali inadempimenti contrattuali previsti nel capitolato speciale d'appalto».
    

    
      1.22 (testo 2)
    

    
      LA COMMISSIONE
    

    
      Approvato
    

    
      Dopo il comma 1, inserire il seguente:
    

    
              «1-bis. Costituiscono motivi di revoca della nomina del direttore generale di progetto:
    

    
                  a) cause di incompatibilità sopraggiunte;
    

    
                  b) conflitto di interessi inerente la gestione e la realizzazione del progetto;
    

    
                  c) perdita dei requisiti necessari alla nomina».
    

    
      1.23
    

    
      CENTINAIO, BITONCI, ARRIGONI, BELLOT, BISINELLA, CALDEROLI, CANDIANI, COMAROLI, CONSIGLIO, CROSIO, DAVICO, DIVINA, MUNERATO, STEFANI, STUCCHI, VOLPI
    

    
      Respinto
    

    
      Sopprimere il comma 2.
    

    
      1.209
    

    
      VILLARI, GIRO, SIBILIA, MAZZONI, LIUZZI, MARIN, CONTE
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 2, dopo le parole: «Con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri» inserire le seguenti: «da emanarsi entro 120 giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto».
    

    
      1.24
    

    
      LA COMMISSIONE
    

    
      Approvato
    

    
      Al comma 2, primo periodo, dopo le parole: «Con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri» inserire le seguenti: «, da adottarsi entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto,».
    

    
      1.26
    

    
      CENTINAIO, BITONCI, ARRIGONI, BELLOT, BISINELLA, CALDEROLI, CANDIANI, COMAROLI, CONSIGLIO, CROSIO, DAVICO, DIVINA, MUNERATO, STEFANI, STUCCHI, VOLPI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 2, secondo periodo, sopprimere le parole da: «, nonché da cinque esperti» fino alla fine del periodo.
    

    
      1.27
    

    
      GIRO, LIUZZI, MARIN
    

    
      Ritirato e trasformato nell'odg G1.27
    

    
      Al comma 2, secondo periodo, dopo le parole: «urbanistica e infrastrutturale» aggiungere le seguenti: «scelti anche tra esponenti del mondo imprenditoriale».
    

    
      G1.27 (già em. 1.27)
    

    
      GIRO, LIUZZI, MARIN
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato, in sede di esame del disegno di legge n. 1014,
    

    
              impegna il Governo ad affrontare e risolvere le problematiche di cui all'emendamento 1.27.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo
    

    
      1.10
    

    
      CIOFFI, MONTEVECCHI, SERRA, BOCCHINO, BIGNAMI, SCIBONA, PUGLIA
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 2, dopo il secondo periodo, inserire il seguente: «Tali esperti devono essere individuati e accuratamente selezionati tra soggetti di elevata professionalità, appartenenti alle Amministrazioni statali, di notoria indipendenza e comprovata esperienza».
    

    
      1.28
    

    
      CENTINAIO, BITONCI, ARRIGONI, BELLOT, BISINELLA, CALDEROLI, CANDIANI, COMAROLI, CONSIGLIO, CROSIO, DAVICO, DIVINA, MUNERATO, STEFANI, STUCCHI, VOLPI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 2, sopprimere il quarto periodo.
    

    
      1.29
    

    
      LA COMMISSIONE
    

    
      Approvato
    

    
      Al comma 2, dopo il quinto periodo, inserire il seguente: «Sul sito internet della Presidenza del Consiglio dei Ministri vengono pubblicate e aggiornate le seguenti informazioni: gli estremi dell'atto di conferimento dell'incarico al direttore generale di progetto e ai componenti della apposita struttura di supporto al direttore generale di progetto; il curriculum vitae del direttore generale di progetto e di ogni componente della struttura di supporto al medesimo direttore; i compensi, comunque denominati, relativi ai rapporti di consulenza e collaborazione prestati».
    

    
      1.30
    

    
      CENTINAIO, BITONCI, ARRIGONI, BELLOT, BISINELLA, CALDEROLI, CANDIANI, COMAROLI, CONSIGLIO, CROSIO, DAVICO, DIVINA, MUNERATO, STEFANI, STUCCHI, VOLPI
    

    
      Respinto
    

    
      Sopprimere il comma 3.
    

    
      1.31
    

    
      CENTINAIO, BITONCI, ARRIGONI, BELLOT, BISINELLA, CALDEROLI, CANDIANI, COMAROLI, CONSIGLIO, CROSIO, DAVICO, DIVINA, MUNERATO, STEFANI, STUCCHI, VOLPI
    

    
      Respinto
    

    
      Sopprimere il comma 4.
    

    
      1.32
    

    
      CENTINAIO, BITONCI, ARRIGONI, BELLOT, BISINELLA, CALDEROLI, CANDIANI, COMAROLI, CONSIGLIO, CROSIO, DAVICO, DIVINA, MUNERATO, STEFANI, STUCCHI, VOLPI
    

    
      Respinto
    

    
      Sopprimere il comma 5.
    

    
      1.210
    

    
      BOCCHINO, MONTEVECCHI, MUSSINI, BIGNAMI, PUGLIA
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 5, terzo periodo, dopo le parole: «nel piano di gestione di cui al comma 4», aggiungere le seguenti: «, sentito il parere delle Commissioni parlamentari competenti».
    

    
      1.211
    

    
      VILLARI, GIRO, SIBILIA, MAZZONI, LIUZZI, MARIN, CONTE
    

    
      Approvato
    

    
      Al comma 5, quarto periodo, dopo le parole:«Ministro per i beni e le attività culturali e del turismo» inserire le seguenti: «, dal Ministro delle infrastrutture e dei trasporti».
    

    
      1.33
    

    
      CENTINAIO, BITONCI, ARRIGONI, BELLOT, BISINELLA, CALDEROLI, CANDIANI, COMAROLI, CONSIGLIO, CROSIO, DAVICO, DIVINA, MUNERATO, STEFANI, STUCCHI, VOLPI
    

    
      Respinto
    

    
      Sopprimere il comma 6.
    

    
      1.34
    

    
      LA COMMISSIONE
    

    
      Approvato
    

    
      Al comma 6, primo periodo, dopo le parole: «approva un piano strategico,», inserire le seguenti: «del tutto congruente e in completo accordo col Grande Progetto Pompei».
    

    
      1.35
    

    
      CIOFFI, MONTEVECCHI, BIGNAMI, BOCCHINO, SERRA, SCIBONA, PUGLIA, BLUNDO (*)
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 6, sostituire il secondo periodo con il seguente: «Il piano di interventi deve essere definito secondo il seguente ordine di priorità: manutenzione ordinaria e straordinaria all'interno del perimetro delle aree archeologiche di Pompei, Ercolano e Torre Annunziata; interventi infrastrutturali urgenti, necessari a migliorare le vie di accesso e le interconnessioni ai siti archeologici e per il recupero ambientale dei paesaggi degradati e compromessi, con particolare riferimento al recupero e al riuso prioritario di aree industriali dismesse; interventi di riqualificazione e di rigenerazione urbana, nel rispetto del principio del minor consumo di territorio e della priorità del recupero».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      1.36
    

    
      CENTINAIO, BITONCI, ARRIGONI, BELLOT, BISINELLA, CALDEROLI, CANDIANI, COMAROLI, CONSIGLIO, CROSIO, DAVICO, DIVINA, MUNERATO, STEFANI, STUCCHI, VOLPI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 6, terzo periodo, sopprimere le parole da: «nonché il coinvolgimento di cooperative sociali,» fino alla fine del comma.
    

    
      1.37 (testo 2)
    

    
      LA COMMISSIONE
    

    
      Approvato
    

    
      Al comma 6, dopo il terzo periodo, inserire il seguente: «Il piano inoltre prevede il coinvolgimento degli operatori del settore turistico e culturale ai fini della valutazione delle iniziative necessarie al rilancio dell'area in oggetto».
    

    
      1.38
    

    
      LA COMMISSIONE
    

    
      Approvato
    

    
      Al comma 6, quarto periodo, sostituire le parole: «può prevedere» con la seguente: «prevede».
    

    
              Conseguentemente al comma 10, secondo periodo, sostituire le parole: «possono essere» con la seguente: «sono» e al comma 13, terzo periodo, sostituire le parole: «può prevedere» con la seguente: «prevede».
    

    
      1.39
    

    
      SERRA, BOCCHINO, MONTEVECCHI, PUGLIA
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 6, quinto periodo, dopo le parole: «articolato in un piano strategico di sviluppo del percorso turistico-culturale integrato del sito Unesco "Aree archeologiche di Pompei, Ercolano e Torre Annunziata", promuovendo l'integrazione, nel processo di valorizzazione,» aggiungere le seguenti: «dei siti culturali, archeologici e paesaggistici della provincia di Napoli».
    

    
      1.212
    

    
      BOCCHINO, BIGNAMI, MONTEVECCHI, SERRA, PUGLIA
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 6, quinto periodo, dopo le parole:«processo di valorizzazione», inserire le seguenti. «dei siti culturali, archeologici e paesaggistici della Provincia di Napoli, nonché».
    

    
      1.40
    

    
      CENTINAIO, BITONCI, ARRIGONI, BELLOT, BISINELLA, CALDEROLI, CANDIANI, COMAROLI, CONSIGLIO, CROSIO, DAVICO, DIVINA, MUNERATO, STEFANI, STUCCHI, VOLPI
    

    
      Respinto
    

    
      Sopprimere il comma 7.
    

    
      1.41 (testo 2)
    

    
      LA COMMISSIONE
    

    
      Approvato
    

    
      Al comma 7, aggiungere il seguente periodo: «Al fine di assicurare la tracciabilità delle medesime, qualsiasi donazione o erogazione di importo superiore a 1.000 euro deve essere effettuata tramite bonifico bancario».
    

    
      1.213
    

    
      VILLARI, GIRO, SIBILIA, MAZZONI, LIUZZI, MARIN, CONTE
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 7, aggiungere, in fine, il seguente periodo:«Al fine di garantire la trasparenza e la corretta informativa, il direttore generale pubblica sul sito del Ministero per i beni e le attività culturali e del turismo la documentazione che attesta la tracciabilità delle donazioni ed erogazioni di cui al periodo precedente.».
    

    
      1.42
    

    
      CENTINAIO, BITONCI, ARRIGONI, BELLOT, BISINELLA, CALDEROLI, CANDIANI, COMAROLI, CONSIGLIO, CROSIO, DAVICO, DIVINA, MUNERATO, STEFANI, STUCCHI, VOLPI
    

    
      Improcedibile
    

    
      Sopprimere il comma 8.
    

    
      1.43
    

    
      CENTINAIO, BITONCI, ARRIGONI, BELLOT, BISINELLA, CALDEROLI, CANDIANI, COMAROLI, CONSIGLIO, CROSIO, DAVICO, DIVINA, MUNERATO, STEFANI, STUCCHI, VOLPI
    

    
      Respinto
    

    
      Sopprimere il comma 9.
    

    
      1.44
    

    
      CUOMO, SOLLO
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 9, lettera a), sostituire le parole: «, Ercolano e Stabia», con le seguenti: «e dell'Area Vesuviana».
    

    
      1.214
    

    
      NUGNES, MONTEVECCHI, BOCCHINO, SERRA, BIGNAMI, PUGLIA
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 9, lettera b), aggiungere, in fine, le seguenti parole: «e dei Campi Flegrei e della Reale tenuta di Carditello».
    

    
      1.45
    

    
      CENTINAIO, BITONCI, ARRIGONI, BELLOT, BISINELLA, CALDEROLI, CANDIANI, COMAROLI, CONSIGLIO, CROSIO, DAVICO, DIVINA, MUNERATO, STEFANI, STUCCHI, VOLPI
    

    
      Respinto
    

    
      Sopprimere il comma 10.
    

    
      1.46
    

    
      CENTINAIO, BITONCI, ARRIGONI, BELLOT, BISINELLA, CALDEROLI, CANDIANI, COMAROLI, CONSIGLIO, CROSIO, DAVICO, DIVINA, MUNERATO, STEFANI, STUCCHI, VOLPI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 10, sopprimere il primo periodo.
    

    
      1.47
    

    
      CENTINAIO, BITONCI, ARRIGONI, BELLOT, BISINELLA, CALDEROLI, CANDIANI, COMAROLI, CONSIGLIO, CROSIO, DAVICO, DIVINA, MUNERATO, STEFANI, STUCCHI, VOLPI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 10, sopprimere il secondo periodo.
    

    
      1.48
    

    
      CENTINAIO, BITONCI, ARRIGONI, BELLOT, BISINELLA, CALDEROLI, CANDIANI, COMAROLI, CONSIGLIO, CROSIO, DAVICO, DIVINA, MUNERATO, STEFANI, STUCCHI, VOLPI
    

    
      Respinto
    

    
      Sopprimere il comma 11.
    

    
      1.49
    

    
      CENTINAIO, BITONCI, ARRIGONI, BELLOT, BISINELLA, CALDEROLI, CANDIANI, COMAROLI, CONSIGLIO, CROSIO, DAVICO, DIVINA, MUNERATO, STEFANI, STUCCHI, VOLPI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 11, sostituire le parole: «163 unità» con le seguenti: «100 unità».
    

    
      1.50
    

    
      CENTINAIO, BITONCI, ARRIGONI, BELLOT, BISINELLA, CALDEROLI, CANDIANI, COMAROLI, CONSIGLIO, CROSIO, DAVICO, DIVINA, MUNERATO, STEFANI, STUCCHI, VOLPI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 11, sopprimere il secondo periodo.
    

    
      1.51
    

    
      CENTINAIO, BITONCI, ARRIGONI, BELLOT, BISINELLA, CALDEROLI, CANDIANI, COMAROLI, CONSIGLIO, CROSIO, DAVICO, DIVINA, MUNERATO, STEFANI, STUCCHI, VOLPI
    

    
      Improcedibile
    

    
      Sopprimere il comma 12.
    

    
      1.52
    

    
      CENTINAIO, BITONCI, ARRIGONI, BELLOT, BISINELLA, CALDEROLI, CANDIANI, COMAROLI, CONSIGLIO, CROSIO, DAVICO, DIVINA, MUNERATO, STEFANI, STUCCHI, VOLPI
    

    
      Respinto
    

    
      Sopprimere il comma 13.
    

    
      1.215
    

    
      SERRA, BOCCHINO, BIGNAMI, MONTEVECCHI, PUGLIA, BLUNDO (*)
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 13, primo periodo, dopo le parole:«residenze borboniche» inserire le seguenti: «e dei siti culturali, archeologici e paesaggistici della Provincia di Napoli».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      1.54
    

    
      BIGNAMI, SERRA, MONTEVECCHI, BOCCHINO, PUGLIA
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 13, secondo periodo, dopo le parole: «erogazioni liberali e sponsorizzazioni,» aggiungere le seguenti: «senza finalità di lucro».
    

    
      1.55
    

    
      CENTINAIO, BITONCI, ARRIGONI, BELLOT, BISINELLA, CALDEROLI, CANDIANI, COMAROLI, CONSIGLIO, CROSIO, DAVICO, DIVINA, MUNERATO, STEFANI, STUCCHI, VOLPI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 13, secondo periodo, sopprimere le parole da: «, il coinvolgimento di cooperative sociali» fino alla fine del periodo.
    

    
      1.56
    

    
      BIGNAMI, BOCCHINO, SERRA, MONTEVECCHI, PUGLIA
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 13, dopo il secondo periodo, inserire il seguente: «Il piano prevede, altresì, che una quota percentuale dei ricavi derivanti dalle sponsorizzazioni sia destinata al finanziamento di attività di ricerca, istruzione e formazione nel campo dei beni culturali».
    

    
      1.57
    

    
      CENTINAIO, BITONCI, ARRIGONI, BELLOT, BISINELLA, CALDEROLI, CANDIANI, COMAROLI, CONSIGLIO, CROSIO, DAVICO, DIVINA, MUNERATO, STEFANI, STUCCHI, VOLPI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 13, sopprimere l'ultimo periodo.
    

    
      G1.100
    

    
      PETRAGLIA, DE CRISTOFARO, DE PETRIS, BAROZZINO, CERVELLINI, STEFANO, URAS, GAMBARO, DE PIN, CASALETTO, CAPACCHIONE, LIUZZI, PUGLISI, DI GIORGI, GIANNINI, SOLLO, CUOMO
    

    
      V. testo 2
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede di esame del disegno di legge n. 1014 recante «disposizioni urgenti per la tutela. la valorizzazione e il rilancio dei beni e delle attività culturali e del turismo,
    

    
              premesso che:
    

    
                  l'articolo 1 del decreto-legge reca misure urgenti per la riqualificazione ambientale e la valorizzazione delle area archeologica di Pompei, della Reggia di Caserta, del Polo Museale di Napoli;
    

    
                  a pochi chilometri da Pompei e Napoli si trova l'area Archelogica di Pasteum, che con i templi di Hera, quello di Nettuno, l'agorà e il tempio italico rappresenta uno dei principali siti Unesco del nostro Paese. L'intera area insiste su una superficie di 120 ettari di templi e di necropoli di cui solo 20, corrispondenti alla parte recintata e fruibile dai visitatori, sono stati acquisiti dal Ministero per i beni e le attività culturali. L'ottanta per cento dei terreni compresi entro le mura dell'antica colonia achea di poseidonia sono, quindi, di proprietà privata e sono stati edificati o destinati ad attività, agricole e zootecniche non compatibili con l'obiettivo di tutela e di valorizzazione che un bene di così inestimabile valore richiede;
    

    
                  Paestum è un sito di emergenza archeologica e ambientale e rappresenta il perfetto esempio di cattiva gestione del patrimonio culturale italiano, aree ricche di antichissimi resti di enorme valore culturale rischiano di essere irrimediabilmente compromesse dall'abusivismo, dalla cementificazione e dalle intensive pratiche agricole e zootecniche;
    

    
                  continui sono i casi di emergenza e degrado ambientale: nel mese di agosto la guardia di finana ha sequestrato in un'area di proprietà del titolare di un caseificio in una zona situata a ridosso dei templi, due vasche per una superficie complessiva di 1.750 metri quadri in cui venivano scaricati i residui di un'azienda zootecnica; da tre anni si atté1lde, nonostante due ordinanze di rimozione emesse dalle autorità. la bonifica della copertura di un fabbricato situato nelle immediate vicinanze del museo archeologico realizzata con lastre di eternit in stato pessimo di conservazione,
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  ad intervenire, con la massima sollecitudine, prevedendo, nella prossima legge di stabilità, lo stanziamento di adeguate risorse finanziarie al fine di proteggere dall'incuria e dal degrado, riportare sotto tutela e valorizzare l'intera area archeologica di Paestum. in particolare attraverso l'acquisizione, anche in modo graduale, dei terreni privati la implementazione di un serio piano per la manutenzione ordinaria e straordinaria la prosecuzione degli scavi archeologici anche prevedendo, per il funzionamento dell'intero sito, l'utilizzo dei giovani tirocinanti del progetto «Mille giovani per la cultura»;
    

    
                  ad intensificare nell'intera area archeologica. attraverso l'autorità preposta, l'attività di controllo finalizzato alla prevenzione dell'abusivismo.
    

    
      G1.100 (testo 2)
    

    
      PETRAGLIA, DE CRISTOFARO, DE PETRIS, BAROZZINO, CERVELLINI, STEFANO, URAS, GAMBARO, DE PIN, CASALETTO, CAPACCHIONE, LIUZZI, PUGLISI, DI GIORGI, GIANNINI, SOLLO, CUOMO
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede di esame del disegno di legge n. 1014 recante «disposizioni urgenti per la tutela. la valorizzazione e il rilancio dei beni e delle attività culturali e del turismo,
    

    
              premesso che:
    

    
                  l'articolo 1 del decreto-legge reca misure urgenti per la riqualificazione ambientale e la valorizzazione delle area archeologica di Pompei, della Reggia di Caserta, del Polo Museale di Napoli;
    

    
                  a pochi chilometri da Pompei e Napoli si trova l'area Archelogica di Pasteum, che con i templi di Hera, quello di Nettuno, l'agorà e il tempio italico rappresenta uno dei principali siti Unesco del nostro Paese. L'intera area insiste su una superficie di 120 ettari di templi e di necropoli di cui solo 20, corrispondenti alla parte recintata e fruibile dai visitatori, sono stati acquisiti dal Ministero per i beni e le attività culturali. L'ottanta per cento dei terreni compresi entro le mura dell'antica colonia achea di poseidonia sono, quindi, di proprietà privata e sono stati edificati o destinati ad attività, agricole e zootecniche non compatibili con l'obiettivo di tutela e di valorizzazione che un bene di così inestimabile valore richiede;
    

    
                  Paestum è un sito di emergenza archeologica e ambientale e rappresenta il perfetto esempio di cattiva gestione del patrimonio culturale italiano, aree ricche di antichissimi resti di enorme valore culturale rischiano di essere irrimediabilmente compromesse dall'abusivismo, dalla cementificazione e dalle intensive pratiche agricole e zootecniche;
    

    
                  continui sono i casi di emergenza e degrado ambientale: nel mese di agosto la guardia di finana ha sequestrato in un'area di proprietà del titolare di un caseificio in una zona situata a ridosso dei templi, due vasche per una superficie complessiva di 1.750 metri quadri in cui venivano scaricati i residui di un'azienda zootecnica; da tre anni si atté1lde, nonostante due ordinanze di rimozione emesse dalle autorità. la bonifica della copertura di un fabbricato situato nelle immediate vicinanze del museo archeologico realizzata con lastre di eternit in stato pessimo di conservazione,
    

    
              impegna il Governo
    

    
                  a valutare l'intervento urgente per lo stanziamento di adeguate risorse finanziarie al fine di proteggere dall'incuria e dal degrado, riportare sotto tutela e valorizzare l'intera area archeologica di Paestum. in particolare attraverso l'acquisizione, anche in modo graduale, dei terreni privati la implementazione di un serio piano per la manutenzione ordinaria e straordinaria la prosecuzione degli scavi archeologici anche prevedendo, per il funzionamento dell'intero sito, l'utilizzo dei giovani tirocinanti del progetto «Mille giovani per la cultura»;
    

    
                  ad intensificare nell'intera area archeologica. attraverso l'autorità preposta, l'attività di controllo finalizzato alla prevenzione dell'abusivismo.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo
    

    
      G1.200
    

    
      LIUZZI, DE PETRIS, STEFANO, D'AMBROSIO LETTIERI (*)
    

    
      Non posto in votazione (**)
    

    
      Il Senato,
    

    
              premesso che:
    

    
                  le costruzioni in pietra a secco denominate Trulli costituiscono sin dal XVII sec. un comprensorio unico nel suo genere nel numero di alcune decine di migliaia di esemplari;
    

    
                  l'areale geografico con cui i trulli insistono venne individuato nei primi anni del novecento come un «unicum» per specificità architettonica, storia, ambientale, paesaggistica e antropologica costituendo un «insieme armonico» irripetibile e valoriale così come descritto dagli illustri meridionalisti Carlo Maranelli e Tommaso Fiore;
    

    
                  è necessario promuovere un piano straordinario di recupero, al fine di una conservazione artistica e culturale, nonché per consentirne la fruibilità agricola, turistica del comprensorio dei trulli ricadenti nei territori del comune di Alberobello, dichiarato patrimonio mondiale dell'umanità dall'UNESCO, e dei comuni di Castellana Grotte, Ceglie Messapica, Cisternino, Fasano, Francavilla Fontana, Locorotondo, Martina Franca, Monopoli, Mottola, Noci, Putignano, Turi, Ostuni, Putignano, San Michele Salentino e Villa Castelli, appartenenti alle province di Bari, Brindisi e Taranto, di seguito denominati «comuni della Valle d'Itria»,
    

    
              impegna il governo
    

    
                  a predisporre un piano straordinario di interventi di restauro conservativo e di recupero architettonico, urbanistico, ambientale ed economico del patrimonio dei trulli, delle costruzioni a conversa, lamie, dei muri a secco, delle aie e delle cisterne in pietra, fogge, nonché delle pertinenze in genere di tali fabbricati, nell'ambito della riprogrammazione delle risorse dei fondi a finalità strutturale dell'unione Europea e del Fondo di sviluppo e coesione dell'attuale ciclo di programmazione 2007-2013 o, in alternativa, a prevedere uno stanziamenti di risorse nell'ambito del nuovo ciclo di programmazione 2014-2020.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      (**) Accolto dal Governo
    

    
      EMENDAMENTI TENDENTI AD INSERIRE ARTICOLI AGGIUNTIVI DOPO L'ARTICOLO 1
    

    
      1.0.1
    

    
      PETRAGLIA, DE PETRIS, URAS, BAROZZINO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, STEFANO
    

    
      Respinto
    

    
      Dopo l'articolo 1, aggiunger, il seguente:
    

    
      «Art. 1-bis.
    

    
      (Disposizioni urgenti per la tutela del patrimonio culturale e paesaggistico costiero e delle connesse attività turistiche)
    

    
              1. All'articolo 6, comma 17, del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) il secondo periodo è sostituito dal seguente: "Il divieto è altresì stabilito nelle zone di mare poste entro dodici miglia dalle linee di base lungo l'intero perimetro costiero nazionale e dal perimetro esterno delle suddette aree marine e costiere protette, fatti salvi i titoli abilitativi di cui agli articoli 4, 6 e 9 della legge 9 gennaio 1991, n. 9, già in atto alla data di entrata in vigore del decreto legislativo 29 giugno 2010, n. 128.";
    

    
                  b) il terzo periodo è sostituito dal seguente: "Al di fuori delle suddette aree, le attività di prospezione, ricerca e coltivazione di idrocarburi liquidi e gassosi in mare sono autorizzate, d'intesa con le Regioni competenti sui tratti di costa antistanti, previa sottoposizione alla procedura di valutazione di impatto ambientale di cui all'articolo 21 e seguenti del presente decreto"».
    

    
      1.0.200
    

    
      DI BIAGIO
    

    
      Improcedibile
    

    
      Dopo l'articolo 1, inserire, il seguente:
    

    
      «Art. 1-bis.
    

    
      (Censimento dei parchi archeologici nazionali a rischio degrado)
    

    
              1. Con decreto da emanarsi entro tre mesi dall'entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, il Ministero dei beni culturali e del turismo in accordo con le regioni e gli enti locali provvede a censire attraverso una specifica mappatura, i parchi archeologici nazionali che sono a rischio degrado architettonico ed ambientale e che necessitano di interventi urgenti di bonifica, di riqualificazione ambientale e valorizzazione turistica, e delinea un piano di interventi di natura straordinaria da attuare entro la fine del 2014».
    

    
      1.0.201
    

    
      BISINELLA, CENTINAIO, BITONCI, ARRIGONI, BELLOT, CALDEROLI, CANDIANI, COMAROLI, CONSIGLIO, CROSIO, DAVICO, DIVINA, MUNERATO, STEFANI, STUCCHI, VOLPI
    

    
      Improcedibile
    

    
      Dopo l'articolo 1, inserire, il seguente:
    

    
      «Art. 1-bis.
    

    
      (Disposizioni per la tutela delle cinte murarie urbane)
    

    
              1. Nel quadro delle azioni volte a garantire la tutela e la conservazione del patrimonio ambientale, storico e artistico, sono realizzati interventi per la valorizzazione dei contesti urbani definiti città murate o caratterizzati dalla permanenza di cinte murarie urbane, risalenti al periodo bizantino o medioevale, nonché all'epoca veneziana, spagnola e ottocentesca.
    

    
              2. I comuni individuati come città murate possono avvalersi del titolo di città d'arte».
    

    
              Conseguentemente, al comma 3 dell'articolo 14, sostituire la parola: «50.000.000» con la seguente: «60.000.000».
    

    
      1.0.202
    

    
      LIUZZI
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo l'articolo 1, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 1-bis.
    

    
      (Piano straordinario di recupero e valorizzazione dei Trulli del Comprensorio della Valle d'Itria)
    

    
              1. Al fine di una conservazione architettonica, paesaggistica e culturale, nonché per consentirne la fruibilità agricola, turistica del comprensorio dei trulli ricadenti nei territori del comune di Alberobello, dichiarato patrimonio mondiale dell'umanità dall'UNESCO, e dei comuni di Castellana Grotte, Ceglie Messapica, Cisternino, Fasano, Francavilla Fontana, Locorotondo, Martina Franca, Monopoli, Noci, Ostuni, Putignano, San Michele Salentino e Villa Castelli, appartenenti alle province di Bari, Brindisi e Taranto, di seguito denominati «comuni della Valle d'ltria/Murgia dei Trolli, con decreto del Ministro dei Beni e delle Attività culturali e del Turismo di concerto con il Ministro dell'economie e delle Finanze e del Ministro per la Coesione Territoriale, è approvato un piano straordinario di interventi di restauro conservativo e di recupero architettonico, urbanistico, ambientaIe ed economico del patrimonio dei trolli, delle costruzioni a conversa, lamie, delle costruzioni in pietra a secco, delle aie e delle cisterne in pietra, fogge, nonché delle pertinenze in genere di tali fabbricati».
    

    
              2. All'onere derivante dall'attuazione del comma precedente pari a 10 milioni di euro per l'anno 2014, e 10 milioni per il 2015 si provvede a valere sulle risorse del PROGRAMMA OPERATIVO INTERREGIONALE (POIn) «Attrattori culturali, naturali e turismo» nella quota assegnata alla Regione Puglia.
    

    
              3. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio».
    

    
      ARTICOLO 2 DEL DECRETO-LEGGE
    

    
      Articolo 2.
    

    
      (Misure urgenti per la prosecuzione delle attività di inventariazione e digitalizzazione del patrimonio culturale italiano e per l'attuazione del progetto «500 giovani per la cultura»)
    

    
          1. Il Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo, d'ora innanzi «Ministero», attua un programma straordinario finalizzato alla prosecuzione e allo sviluppo delle attività di inventariazione, catalogazione e digitalizzazione del patrimonio culturale, anche al fine di incrementare e facilitare l'accesso e la fruizione da parte del pubblico. Per la realizzazione del progetto è autorizzata la spesa di 2,5 milioni di euro per l'anno 2014, alimentata anche con eventuali finanziamenti europei. Il programma si conforma ai criteri e alle linee direttive elaborati, anche in attuazione dell'articolo 17 del decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, recante il codice dei beni culturali e del paesaggio, dall'Istituto centrale per il catalogo e la documentazione, dall'Istituto centrale per il catalogo unico delle biblioteche italiane e per le informazioni bibliografiche e dall'Istituto centrale per gli archivi del Ministero. Il programma prevede l'implementazione di sistemi integrati di conoscenza attraverso la produzione di risorse digitali basate sulla digitalizzazione di immagini e riproduzioni del patrimonio medesimo nelle sue diverse componenti, prioritariamente nel Sistema bibliotecario nazionale, nel Sistema archivistico nazionale, nel Sistema generale del catalogo, nel Portale della cultura italiana, anche tramite accordi con le Regioni, le Università, gli Istituti culturali e gli altri enti e istituzioni culturali. Lo svolgimento del programma si inserisce nel quadro delle indicazioni dell'agenda digitale europea, di cui alla comunicazione della Commissione europea COM (2010) 245 definitivo/2 del 26 agosto 2010, attraverso azioni coordinate dirette a favorire lo sviluppo di domanda e offerta di servizi digitali innovativi, a incentivare cittadini e imprese all'utilizzo di servizi digitali e a promuovere la crescita di capacità elaborative adeguate a sostenere lo sviluppo di prodotti e servizi innovativi. Per il supporto tecnologico e strumentale finalizzato alla progettazione e all'attuazione del programma il Ministero può avvalersi, mediante apposita convenzione, dell'Agenzia per l'Italia digitale di cui all'articolo 19 del decreto-legge 22 giugno 2012, n. 83, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 134, che svolgerà tali funzioni con le risorse umane, strumentali e finanziarie previste a legislazione vigente, nonché di altri soggetti pubblici o privati in possesso delle idonee qualificazioni tecniche e organizzative.
    

    
          2. Il programma è attuato presso gli istituti e i luoghi della cultura statali sotto la direzione dei titolari degli istituti medesimi. Il Ministero indice, entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, un'apposita procedura concorsuale pubblica diretta alla selezione di cinquecento giovani, che non abbiano compiuto trentacinque anni alla data di entrata in vigore del presente decreto, laureati nelle discipline afferenti al programma, da formare, per la durata di dodici mesi, nelle attività di inventariazione e di digitalizzazione presso gli istituti e i luoghi della cultura statali.
    

    
          3. I sistemi di conoscenza digitali di cui al presente articolo si adeguano agli standard dei dati aperti e accessibili, così come definiti in base alla legge 9 gennaio 2004, n. 4, e al decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82, e successive modificazioni e conseguenti disposizioni attuative, nonché in base agli atti dell'Unione Europea in materia di digitalizzazione e accessibilità in rete dei materiali culturali e in materia di conservazione digitale.
    

    
          4. Agli oneri derivanti dall'attuazione del presente articolo, pari a euro 2.500.000 per l'anno 2014, si provvede ai sensi dell'articolo 15.
    

    
      EMENDAMENTI E ORDINI DEL GIORNO
    

    
      2.1
    

    
      D'ALÌ
    

    
      Respinto
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
      2.2
    

    
      NENCINI, BUEMI, LONGO FAUSTO GUILHERME, DI GIORGI, LIUZZI
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 1, sostituire il primo periodo con il seguente: «II Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo, d'ora innanzi "Ministero", attua un programma straordinario finalizzato alla prosecuzione e allo sviluppo delle attività di inventariazione e digitalizzazione del patrimonio culturale, anche al fine di incrementare e facilitare la manutenzione programmata del patrimonio».
    

    
      2.3
    

    
      D'ALÌ
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 1, primo periodo, sostituire la parola: «inventariazione» con la seguente: «inventario».
    

    
      2.4 (testo 2)
    

    
      LA COMMISSIONE
    

    
      Approvato
    

    
      Al comma 1, primo periodo, aggiungere, in fine, le seguenti parole: «, anche attraverso l'utilizzo di appositi portali e dispositivi mobili intelligenti».
    

    
      2.5
    

    
      PETRAGLIA, DE PETRIS, URAS, BAROZZINO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, STEFANO
    

    
      Improcedibile
    

    
      Al comma 1, secondo periodo, sostituire le parole: «2,5 milioni» con le seguenti: «5 milioni» e al comma 2, secondo periodo, sostituire la parola: «cinquecento» con la seguente: «mille» e al comma 4 sostituire le parole: «euro 2.500.000» con le seguenti: «euro 5.000.000».
    

    
              Conseguentemente all'articolo 14, comma 3, sostituire le parole: «euro 50.000.000» con le seguenti: «euro 52.100.000» e all'articolo 15, comma 2, primo periodo, sostituire le parole: «all'articolo 2, pari a 2,5 milioni» con le seguenti: «all'articolo 2, pari a 5 milioni» e alla lettera d) sostituire Ie parole: «euro 49.599.500» con le seguenti: «euro 52.099.500».
    

    
      2.6
    

    
      LA COMMISSIONE
    

    
      Approvato
    

    
      Al comma 1, secondo periodo, sostituire la parola: «alimentata» con la seguente: «integrata».
    

    
      2.700/1 (già 2.201)
    

    
      FERRARA ELENA
    

    
      Approvato
    

    
      Al comma 1, quarto periodo, dopo le parole:«le Università» inserire le seguenti:«, le istituzioni dell'AFAM,».
    

    
      2.700 (già 2.7/1 e 2.7)
    

    
      LA COMMISSIONE
    

    
      Approvato nel testo emendato
    

    
      Al comma 1, sostituire il quarto periodo con il seguente: «II programma prevede l'implementazione di sistemi integrati di conoscenza attraverso la produzione di risorse digitali, digitalizzazione di immagini e riproduzioni del patrimonio medesimo nelle sue diverse componenti anche tramite accordi con le Regioni, le Universita, gli Istituti culturali e gli altri enti e istituzioni culturali, nonché con fondazioni e associazioni interessate alla tutela ed alla valorizzazione del patrimonio culturale ivi comprese associazioni o fondazioni di scopo costituite per contribuire al programma con proprie risorse o con erogazioni liberali da parte di accademie, fondazioni, imprese e privati cittadini».
    

    
      2.8
    

    
      GIANNINI, DI GIORGI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, sostituire il quarto periodo con il seguente: «Il programma prevede l'implementazione di sistemi integrati di conoscenza attraverso la produzione di risorse digitali basate sulla digitalizzazione di immagini e riproduzioni del patrimonio medesimo nelle sue diverse componenti anche tramite accordi con le Regioni, le Università, gli Istituti culturali e gli altri enti e istituzioni culturali, nonché con fondazioni e associazioni interessate alla tutela ed alla valorizzazione del patrimonio culturale ivi comprese associazioni o fondazioni di scopo costituite per contribuire al programma con proprie risorse o con erogazioni liberali da parte di accademie, fondazioni, imprese e privati cittadini».
    

    
      2.9
    

    
      PUGLISI, DI GIORGI, IDEM, MARTINI, MINEO, TOCCI, ZAVOLI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, quarto periodo, sostituire le parole: «produzione di risorse digitali basate sulla digitalizzazione di immagini» con le seguenti: «produzione di risorse digitali, digitalizzazione di immagini».
    

    
      2.10
    

    
      SERRA, BOCCHINO, MONTEVECCHI, BIGNAMI, PUGLIA
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, quarto periodo, dopo le parole: «riproduzioni del patrimonio medesimo nelle sue diverse componenti», aggiungere le seguenti: «nonché archiviazione di dati che riguardano lo stato dei luoghi, il responsabile del sito, i giorni di accesso al sito o all'opera, il trasporto pubblico e le infrastrutture che servono al sito, gli interventi di ristrutturazione o qualificazione in atto, i fondi assegnati per l'anno in corso».
    

    
      2.200
    

    
      BIGNAMI, MONTEVECCHI, SERRA, BOCCHINO, PUGLIA
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, quarto periodo, dopo le parole:«patrimonio medesimo nelle sue diverse componenti,» inserire le seguenti: «nonché l'archiviazione di dati che riguardano lo stato dei luoghi, il responsabile del sito, i giorni di accesso al sito o all'opera, il trasporto pubblico e le infrastrutture che servono il sito, gli interventi di ristrutturazione o qualificazione in atto, i fondi assegnati per l'anno in corso».
    

    
      2.202
    

    
      BOCCHINO, MONTEVECCHI, MUSSINI, BIGNAMI, PUGLIA, BLUNDO (*)
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, quarto periodo, dopo le parole:«anche tramite accordi con le Regioni, le Università», inserire le seguenti: «, gli Enti pubblici di Ricerca, le istituzioni dell'AFAM (Alta Formazione artistica, musicale e coreutica)».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      2.11
    

    
      NENCINI, BUEMI, LONGO FAUSTO GUILHERME, DI GIORGI, LIUZZI
    

    
      Improcedibile
    

    
      Sostituire il comma 2 con il seguente:
    

    
              «2. Il Ministero indìce, entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, un'apposita procedura concorsuale pubblica diretta alla selezione di cinquecento giovani, che non abbiano compiuto trentacinque anni alla data di entrata in vigore del presente decreto, laureati nelle discipline afferenti al programma, ai quali assegnare borse di studio annuali o biennali finalizzate all'esecuzione del progetto».
    

    
      2.203
    

    
      VILLARI, GIRO, SIBILIA, MAZZONI, LIUZZI, MARIN, CONTE
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 2, dopo le parole: «cinquecento giovani», inserire le seguenti: «per lo svolgimento di un tirocinio non ripetibile,».
    

    
      2.12
    

    
      CENTINAIO, BITONCI, ARRIGONI, BELLOT, BISINELLA, CALDEROLI, CANDIANI, COMAROLI, CONSIGLIO, CROSIO, DAVICO, DIVINA, MUNERATO, STEFANI, STUCCHI, VOLPI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 2, dopo le parole: «cinquecento giovani,» aggiungere le seguenti: «di nazionalità italiana e residenti nel territorio nazionale».
    

    
      2.13
    

    
      LA COMMISSIONE
    

    
      Approvato
    

    
      Al comma 2, secondo periodo, dopo le parole: «laureati nelle discipline afferenti al programma», inserire le seguenti: «o in possesso del titolo rilasciato dalle scuole di Archivistica, Paleografia e Diplomatica di cui al decreto del Presidente della Repubblica 30 settembre 1963, n.1409».
    

    
      2.14
    

    
      LA COMMISSIONE
    

    
      Approvato
    

    
      Al comma 2, aggiungere, in fine, il seguente periodo: «Al termine del programma, è rilasciato a coloro che lo abbiano portato a termine un apposito attestato di partecipazione, valutabile ai fini di eventuali successive procedure selettive del Ministero e degli Istituti da esso vigilati».
    

    
      2.204
    

    
      CENTINAIO, BITONCI, ARRIGONI, BELLOT, BISINELLA, CALDEROLI, CANDIANI, COMAROLI, CONSIGLIO, CROSIO, DAVICO, DIVINA, MUNERATO, STEFANI, STUCCHI, VOLPI
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 2, aggiungere in fine il seguente periodo:«Dopo una prima fase sperimentale il programma viene esteso a tutto il territorio nazionale».
    

    
              Conseguentemente, sostituire la lettera a), comma 2, dell'articolo 15, con la seguente:
    

    
                  «a) quanto a euro 3.000.000 per l'anno 2013 e ad euro 10.000.000 per l'anno 2014, mediante corrispondente riduzione del fondo speciale di conto capitale iscritto nello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare;».
    

    
      2.15
    

    
      BIGNAMI, BOCCHINO, SERRA, MONTEVECCHI, PUGLIA
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo il comma 2, inserire il seguente:
    

    
              «2-bis. II Ministero con apposito decreto individua i criteri per la ripartizione dei 500 giovani tra gli istituti e i luoghi della cultura oggetto dell'intervento di inventariazione, catalogazione e digitalizzazione del patrimonio culturale, circoscrivendo gli interventi e assicurando la portata a compimento degli stessi».
    

    
      2.500/1
    

    
      BOCCHINO, MORRA, SERRA, MONTEVECCHI, BIGNAMI, PUGLIA
    

    
      Decaduto
    

    
      All'emendamento 2.500 sostituire le parole da: «della conservazione», fino a: «attività culturali», con le seguenti: «del restauro, della conservazione del patrimonio culturale e della valorizzazione dei beni architettonici e dell'adeguamento strutturale e funzionale di musei, gallerie, biblioteche e archivi dello Stato, il capitolo 7224», ed infine, sostituire le parole: «29 dicembre 2004, n. 307», con le seguenti: «29 novembre 2004, n.282».
    

    
      2.500
    

    
      IL RELATORE
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo il comma 4, aggiungere in fine il seguente:
    

    
              «4-bis. Al fine della conservazione e della informatizzazione degli archivi dei partiti e dei movimenti politici il capitolo 7682 (Missione ricerca e innovazione, programma ricerca in materia di beni e attività culturali) dello stato di previsione del bilancio del Ministero dei Beni e delle attività culturali e del turismo è incrementato di 1 milione di euro a decorrere dall'anno 2014. All'onere derivante dal presente comma si provvede mediante corrispondente riduzione dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto legge 29 dicembre 2004, n. 307, come integrata dal decreto legge 12 settembre 2013, n. 104».
    

    
      G2.200
    

    
      MARIN, PICCOLI, ZANETTIN, ALBERTI CASELLATI, CENTINAIO (*)
    

    
      Non posto in votazione (**)
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede di esame del disegno di legge n. 1014, recante «Conversione in legge del decreto-legge 8 agosto 2013, n. 91, recante disposizioni urgenti per la tutela, la valorizzazione e il rilancio dei beni e delle attività culturali e del turismo»,
    

    
              premesso che:
    

    
                  l'articolo 2 del decreto-legge reca misure urgenti per la prosecuzione delle attività di inventariazione e digitalizzazione del patrimonio culturale italiano e per l'attuazione del progetto «500 giovani per la cultura»;
    

    
                  in particolare, il comma 2 autorizza la spesa di 2,5 milioni di euro per il 2014 - alimentata eventualmente anche con fondi europei, oltre che con le risorse di cui all'articolo 15, comma 2 - per l'attuazione di un programma straordinario volto alla prosecuzione e allo sviluppo delle attività di inventariazione, catalogazione e digitalizzazione del patrimonio culturale, anche al fine di incrementare e facilitare l'accesso e la fruizione da parte del pubblico;
    

    
                  nella relazione di accompagnamento al decreto-legge si legge che «il programma ha carattere sperimentale e pertanto si realizza, in questa dimensione, nelle Regioni dell'obiettivo "Convergenza": Calabria, Campania, Puglia, Sicilia. Il Ministero provvede a definire i singoli progetti nei luoghi della cultura statali nelle quattro Regioni (musei, biblioteche ed archivi) con la relativa quantificazione del numero dei giovani da formare e le relative professionalità di partenza»;
    

    
                  non appaiono chiare le ragioni che hanno indotto l'Esecutivo a limitare le predette misure solo alle Regioni dell'obiettivo «Convergenza», tenuto conto che il problema dell'occupazione giovanile è trasversale anche ad altri territori;
    

    
                  pur apprezzando la volontà di offrire risposte a sostegno dell'occupazione giovanile, l'articolato risente di una carenza di risorse,
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a) stante la finalità della norma e considerata la necessità e urgenza della stessa - giustificata dall'arretratezza nella quale versa l'Italia rispetto alle altre principali Nazioni europee, con un tasso di inventariazione e digitalizzazione assolutamente insufficiente -, a valutare l'opportunità di prevedere che il programma si realizzi anche nelle Regioni del Centro-nord;
    

    
                  b) a valutare la possibilità di implementare maggiori risorse per la realizzazione del programma straordinario di cui all'articolo 2 e favorire le esperienze ad esso sottese, al fine di garantire un sostegno organico e centralità al nostro patrimonio culturale, coniugando l'aspetto etico della valorizzazione con la fruizione e la capacità di produrre reddito.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      (**) Accolto dal Governo
    

    
      G2.100
    

    
      BIGNAMI, BOCCHINO, SERRA, MONTEVECCHI
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede di conversione in legge del decreto-legge 8 agosto 2013, n. 91, recante disposizioni urgenti per la tutela, la valorizzazione e il rilancio dei beni e delle attività culturali e del turismo;
    

    
              premesso che:
    

    
                  l'articolo 2 del decreto legge in esame reca misure urgenti per la prosecuzione delle attività di inventari azione e digitalizzazione del patrimonio culturale italiano e per l'attuazione del progetto «500 giovani per la cultura»;
    

    
                  in particolare il comma 2 del citato articolo 2, dispone che il programma venga attuato presso gli istituti e i luoghi della cultura statali sotto la direzione dei titolari degli istituti medesimi. A tal fine, il Ministero indice, entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, un'apposita procedura concorsuale pubblica diretta alla selezione di cinquecento giovani, che non abbiano compiuto trentacinque anni alla data di entrata in vigore del presente decreto, laureati nelle discipline afferenti al programma, da formare, per la durata di dodici mesi, nelle attività di inventariazione e di digitalizzazione presso gli istituti e i luoghi della cultura statali;
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  ad adottare ogni opportuna iniziativa, anche di tipo legislativo, al fine di individuare i criteri per la ripartizione dei 500 giovani tra gli istituti e i luoghi della cultura oggetto dell'intervento di inventariazione, catalogazione e digitalizzazione del patrimonio culturale, circoscrivendo gli interventi e assicurando la portata a compimento degli stessi.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo
    

    
      G2.101
    

    
      SANTANGELO
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede di esame del disegno di legge recante «Conversione in legge del decreto-legge 8 agosto 2013, n. 91, recante »disposizioni urgenti per la tutela, la valorizzazione e il rilancio dei beni e delle attività culturali e del turismo»,
    

    
              premesso che:
    

    
                  il provvedimento in esame non contiene, pur essendo indicato nel titolo, alcuna disposizione diretta a favore del turismo;
    

    
                  l'immagine dell'Italia, culla di immense bellezze storico artistiche, è legata profondamente al concetto di cultura intesa anche come patrimonio gastronomico, artigianale, folkloristico ecc., il cosiddetto patrimonio immateriale;
    

    
                  le convenzioni UNESCO per la salvaguardia del patrimonio culturale immateriale e sulla protezione e la promozione delle diversità delle espressioni culturali, adottate a Parigi, rispettivamente, il 3 novembre 2003 ed il 20 ottobre 2005, hanno stabilito il riconoscimento delle espressioni di identità culturale collettiva anche quando siano rappresentate da testimonianze immateriali;
    

    
              considerato che:
    

    
                  le pratiche, le rappresentazioni, le espressioni, le conoscenze, le abilità, così come gli strumenti, gli oggetti, gli artefatti e gli spazi culturali ad essi associati, che comunità, gruppi ed individui riconoscono come parte del loro patrimonio culturale devono essere tutelate;
    

    
                  il territorio italiano, presenta un patrimonio culturale, trasmesso di generazione in generazione, costantemente rigenerato da comunità e gruppi in risposta alloro ambiente, alla loro interazione con la natura e la loro storia, che procura loro un senso di identità e continuità, promuovendo così rispetto per la diversità culturale e la creatività umana;
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  ad adottare le iniziative necessarie al fine di introdurre nel Codice dei beni culturali e del paesaggio di cui al decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, la catalogazione e l'identificazione delle espressioni di identità culturale collettiva, anche quando rappresentate da testimonianze immateriali, al fine di rendere possibile il riconoscimento delle attività e delle manifestazioni finalizzate alla incentivazione del turismo identitario e culturale.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo
    

    
      G2.400 (già em. 2.15)
    

    
      LA COMMISSIONE
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede di esame del disegno di legge n. 1014, recante: «Conversione in legge del decreto-legge 8 agosto 2013, n. 91, recante disposizioni urgenti per la tutela, la valorizzazione e il rilancio dei beni e delle attività culturali e del turismo»,
    

    
              premesso che:
    

    
                  l'articolo 2 del decreto-legge reca misure urgenti per la prosecuzione delle attività di inventariazione e digitalizzazione del patrimonio culturale italiano e per l'attuazione del progetto «500 giovani per la cultura»;
    

    
              impegna il Governo ad individuare, con apposito decreto, i criteri per la ripartizione dei 500 giovani tra gli istituti e i luoghi della cultura oggetto dell'intervento di inventariazione, catalogazione e digitalizzazione del patrimonio culturale, circoscrivendo gli interventi e assicurando la portata a compimento degli stessi».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo
    

    
      G2.401
    

    
      LA COMMISSIONE
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il senato,
    

    
              in sede di esame del disegno di legge n. 1014, recante «Conversione in legge del decreto-legge 8 agosto 2013, n. 91, recante disposizioni urgenti per la tutela, la valorizzazione e il rilancio dei beni e delle attività culturali e del turismo»,
    

    
              premesso che:
    

    
                  l'articolo 2 del decreto-legge reca misure urgenti per la prosecuzione delle attività di inventari azione e digitalizzazione del patrimonio culturale italiano e per l'attuazione del progetto «500 giovani per la cultura»;
    

    
                  in particolare, il comma 2 autorizza la spesa di 2,5 milioni di euro per il 2014 - alimentata eventualmente anche con fondi europei, oltre che con le risorse di cui all'articolo 15, comma 2 - per l'attuazione di un programma straordinario volto alla prosecuzione e allo sviluppo delle attività di inventari azione, catalogazione e digitalizzazione del patrimonio culturale, anche al fine di incrementare e facilitare l'accesso e la fruizione da parte del pubblico;
    

    
                  nella relazione di accompagnamento al decreto-legge si legge che «il programma ha carattere sperimentale e pertanto si realizza, in questa dimensione, nelle Regioni dell'obiettivo "Convergenza": Calabria, Campania, Puglia, Sicilia. Il Ministero provvede a definire i singoli progetti nei luoghi della cultura statali nelle quattro Regioni (musei, biblioteche ed archivi) con la relativa quantificazione del numero dei giovani da formare e le relative professionalità di partenza»;
    

    
                  non appaiono chiare le ragioni che hanno indotto l'Esecutivo a limitare le predette misure solo alle Regioni dell'obiettivo «Convergenza», tenuto conto che il problema dell'occupazione giovanile è trasversale anche ad altri territori;
    

    
                  pur apprezzando la volontà di offrire risposte a sostegno dell'occupazione giovanile, l'articolato risente di una carenza di risorse,
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a) stante la finalità della norma e considerata la necessità e urgenza della stessa - giustificata dall'arretratezza nella quale versa l'Italia rispetto alle altre principali Nazioni europee, con un tasso di inventariazione e digitalizzazione assolutamente insufficiente -, a valutare l'opportunità di prevedere che il programma si realizzi anche nelle Regioni del Centro-nord;
    

    
                  b) a valutare la possibilità di implementare maggiori risorse per la realizzazione del programma straordinario di cui all'articolo 2 e favorire le esperienze ad esso sottese, al fine di garantire un sostegno organico e centralità al nostro patrimonio culturale, coniugando l'aspetto etico della valorizzazione con la fruizione e la capacità di produrre reddito.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo
    

    
      EMENDAMENTO TENDENTE AD INSERIRE UN ARTICOLO AGGIUNTIVO DOPO L'ARTICOLO 2
    

    
      2.0.1 (testo 2)
    

    
      LA COMMISSIONE
    

    
      Approvato
    

    
      Dopo l'articolo 2, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 2-bis.
    

    
      (Modifiche all'articolo 52 del codice dei beni culturali e del paesaggio)
    

    
              1. All'articolo 52 del codice dei beni culturali e del paesaggio adottato con decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a)  dopo il comma 1 è aggiunto il seguente:
    

    
              "1-bis. Fermo restando quanto previsto dall'articolo 7-bis, i comuni, sentito il soprintendente, individuano altresì i locali, a chiunque appartenenti, nei quali si svolgono attività di artigianato tradizionale e altre attività commerciali tradizionali, riconosciute quali espressione dell'identità culturale collettiva ai sensi delle convenzioni UNESCO di cui al medesimo articolo 7-bis, per assicurare a queste apposite forme di promozione e salvaguardia, nel rispetto della libertà di iniziativa economica di cui all'articolo 41 della Costituzione";
    

    
                  b) la rubrica è sostituita dalla seguente: "Esercizio del commercio in aree di valore culturale e nei locali storici tradizionali"».
    

    
      ARTICOLO 3 DEL DECRETO-LEGGE
    

    
      Articolo 3.
    

    
      (Disposizioni finanziarie urgenti per garantire la regolare apertura al pubblico degli istituti e dei luoghi di cultura)
    

    
          1. Allo scopo di garantire la regolare apertura al pubblico e il corretto funzionamento degli istituti e dei luoghi di cultura, nell'elenco 1, recante «Disposizioni legislative autorizzative di riassegnazioni di entrate», allegato alla legge 24 dicembre 2007, n. 244, al numero 14, rubricato «Ministero per i beni e le attività culturali», sono soppresse le seguenti parole: «Decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, articolo 110». I proventi di cui all'articolo 110 del predetto decreto legislativo n. 42 del 2004 sono riassegnati a decorrere dall'anno 2014, con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze, allo stato di previsione della spesa dell'esercizio in corso del Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo.
    

    
          2. All'articolo 110, comma 3, del codice dei beni culturali, le parole «dei luoghi medesimi» sono sostituite dalle seguenti: «e al funzionamento degli istituti e dei luoghi della cultura appartenenti o in consegna allo Stato».
    

    
          3. All'onere derivante dal presente articolo, pari a 19,2 milioni di euro a decorrere dal 2014, si provvede quanto a 12,8 milioni di euro ai sensi dell'articolo 15 e quanto a 6,4 milioni di euro mediante riduzione della dotazione del fondo iscritto nello stato di previsione del Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo ai sensi dell'articolo 2, comma 616, della legge 24 dicembre 2007, n. 244.
    

    
      EMENDAMENTI E ORDINI DEL GIORNO
    

    
      3.1
    

    
      CENTINAIO, BITONCI, ARRIGONI, BELLOT, BISINELLA, CALDEROLI, CANDIANI, COMAROLI, CONSIGLIO, CROSIO, DAVICO, DIVINA, MUNERATO, STEFANI, STUCCHI, VOLPI
    

    
      Improcedibile
    

    
      Al comma 1, aggiungere, in fine, il seguente periodo: «Tali proventi sono riassegnati dal Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo ai singoli istituti culturali e Poli museali che li hanno prodotti».
    

    
      3.2
    

    
      PETRAGLIA, DE PETRIS, URAS, BAROZZINO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, STEFANO
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 2, dopo le parole: «All'articolo 110,» inserire le seguenti: «comma 1, del codice dei beni culturali» dopo le parole: "riproduzione dei beni culturali" sono inserite le seguenti: "incluse le copie e le riproduzioni fotografiche" e al».
    

    
      3.3
    

    
      LA COMMISSIONE
    

    
      Improcedibile
    

    
      Dopo il comma 2, inserire i seguenti:
    

    
              «2-bis. Al fine di assicurare l'espletamento delle funzioni di tutela, fruizione e valorizzazione del patrimonio culturale statale, dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, il personale di II e III area in assegnazione temporanea presso il Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo può essere trasferito, ai sensi dell'articolo 30 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e successive modificazioni, nei ruoli del medesimo ed è inquadrato sulla base di un'apposita tabella di corrispondenza approvata con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, con il Ministro per la pubblica amministrazione e la semplificazione e con il Ministro dei beni e delle attività culturali e del turismo entro 60 giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto. Il trasferimento è disposto previo assenso del dipendente e previo parere favorevole dei dirigenti responsabili dei servizi e degli uffici cui il personale è o sarà assegnato, sulla base della professionalità in possesso del dipendente in relazione al posto ricoperto o da ricoprire.
    

    
              2-ter. I dipendenti trasferiti ai sensi del comma 2-bis mantengono il trattamento economico fondamentale e accessorio, limitatamente alle voci fisse e continuative, corrisposto al momento dell'inquadramento. Nel caso in cui risulti più elevato rispetto a quello previsto per il personale dell'amministrazione di destinazione, percepiscono per la differenza un assegno ad personam riassorbibile con i successivi miglioramenti economici a qualsiasi titolo conseguiti. Dall'attuazione del presente comma non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica».
    

    
              Conseguentemente, nella rubrica, dopo le parole: «luoghi di cultura», sono aggiunte le seguenti: «, nonché correlative disposizioni in materia di personale».
    

    
      G3.100
    

    
      NUGNES
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato, nell'esame del disegno di legge in oggetto (Conversione del decreto-legge 8 agosto 2013, n. 91, recante disposizioni urgenti per la tutela, la valorizzazione e il rilancio dei beni e delle attività culturali e del turismo), premesso che:
    

    
                  l'articolo 3 è volto allo scopo di garantire la regolare apertura al pubblico e il corretto funzionamento degli istituti e dei luoghi di cultura;
    

    
                  i proventi di cui all'articolo 110 del decreto legislativo, n. 42 del 2004 sono riassegnati a decorrere dal 2014 allo stato di previsione della spesa e dell'esercizio in corso del Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo,
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a prevedere la possibilità, per gli Enti competenti alla gestione del bene di interesse culturale che non risulti fruibile per carenze di risorse umane e/o economiche, di stipulare - previo apposito bando - convenzioni con associazioni e giovani residenti nel luogo ove insiste il bene suddetto secondo criteri di ammissione che saranno determinati dal Ministero e dagli enti locali interessati, che prevedano la compartecipazione all'incasso sull'introito derivante dai biglietti d'ingresso e dalle manifestazioni culturali organizzate in loco, consentendo in tal modo l'apertura continuata e costante dei suddetti luoghi.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo
    

    
      G3.400 (già em. 3.2)
    

    
      LA COMMISSIONE
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede di esame del disegno di legge n. 1014, recante «Conversione in legge del decreto-legge 8 agosto 2013, n. 91, recante disposizioni urgenti per la tutela, la valorizzazione e il rilancio dei beni e delle attività culturali e del turismo»,
    

    
              premesso che:
    

    
                  l'articolo 3 reca disposizioni finanziarie urgenti per garantire la regolare apertura al pubblico degli istituti e dei luoghi di cultura;
    

    
                  il comma 2 in particolare novella il Codice dei beni proventi della vendita dei biglietti, da canoni di concessione e da corrispettivi beni culturali anche al funzionamento degli istituti e dei luoghi della cultura appartenenti o in consegna allo Stato,
    

    
              impegna il Governo ad interpretare la predetta norma del Codice come comprensiva dei corrispettivi per le copie e le riproduzioni fotografiche.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo
    

    
      EMENDAMENTI TENDENTI AD INSERIRE ARTICOLI AGGIUNTIVI DOPO L'ARTICOLO 3 E ORDINE DEL GIORNO
    

    
      3.0.1
    

    
      LA COMMISSIONE
    

    
      Approvato
    

    
      Dopo l'articolo 3 aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 3-bis.
    

    
      (Forum Mondiale UNESCO sulla cultura e sulle industrie culturali)
    

    
              1. Per l'organizzazione e lo svolgimento del Forum Mondiale UNESCO sulla cultura e sulle industrie culturali, che si terrà a Firenze nel 2014, è autorizzata la spesa di euro 400.000. Al relativo onere si provvede mediante utilizzo dei fondi dedicati alle attività culturali a valere sulle somme individuate dal comma 83 dell'articolo 3 della legge n.662 del 1996.
    

    
              2. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con proprio decreto, l'occorrente variazione di bilancio».
    

    
      3.0.250
    

    
      IL RELATORE
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo l'articolo 3, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 3-bis.
    

    
      (Autorizzazione paesaggistica)
    

    
              1. AIl'articolo 146, comma 4, del decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, e successive modificazioni, l'ultimo periodo è sostituito dal seguente: "I lavori iniziati nel corso del quinquennio di efficacia dell'autorizzazione possono essere conclusi entro, e non oltre, l'anno successivo la scadenza del quinquennio medesimo".
    

    
              2. All'articolo 30, comma 3, del decreto legge 21 giugno 2013, 69, convertito, con modificazioni, dalla legge 9 agosto 2013, n. 98, è aggiunto, in fine, il seguente periodo: "È altresì prorogato di due anni il termine delle autorizzazioni paesaggistiche in corso di efficacia alla data di entrata in vigore della leggi di conversione del presente decreto"».
    

    
      3.0.2
    

    
      LA COMMISSIONE
    

    
      Approvato
    

    
      Dopo l'articolo 3, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 3-bis
    

    
      (Disposizioni per la valorizzazione dei siti Unesco)
    

    
              1. All'articolo 4, comma 1, della legge 20 febbraio 2006, n. 77, e successive modificazioni, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) alla lettera c), dopo la parola: «realizzazione,» è aggiunta la seguente: «anche»;
    

    
                  b) la lettera d) è sostituita dalla seguente:
    

    
              "d) alla riqualificazione e alla valorizzazione dei siti italiani UNESCO, nonché alla diffusione della loro conoscenza; nell'ambito delle istituzioni scolastiche la valorizzazione si attua anche attraverso il sostegno ai viaggi di istruzione e alle attività culturali delle scuole"».
    

    
      3.0.3 (testo 2)
    

    
      LA COMMISSIONE
    

    
      Approvato
    

    
      Dopo l'articolo 3, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 3-bis.
    

    
      (Autorizzazione paesaggistica)
    

    
              1. All'articolo 146, comma 4, del codice di cui al decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, e successive modificazioni, l'ultimo periodo è sostituito dal seguente: "I lavori iniziati nel corso del quinquennio di efficacia dell'autorizzazione possono essere conclusi entro, e non oltre, l'anno successivo la scadenza del quinquennio medesimo".
    

    
              2. All'articolo 30, comma 3, del decreto-legge 21 giugno 2013, n. 69, convertito, con modificazioni, dalla legge 9 agosto 2013, n. 98, è aggiunto, in fine, il seguente periodo: "È altresì prorogato di tre anni il termine delle autorizzazioni paesaggistiche in corso di efficacia alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto."».
    

    
      3.0.4
    

    
      LA COMMISSIONE
    

    
      Approvato
    

    
      Dopo l'articolo 3, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 3-bis.
    

    
      (Conseguimento della qualifica di restauratore)
    

    
              All'articolo 182 del decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, dopo il comma l-octies, è inserito il seguente:
    

    
              "1-nonies. I titoli di studio di cui alla sezione I, Tabella 1, dell'Allegato B, consentono l'iscrizione nell'elenco, di cui al comma 1, relativamente ai settori di competenza, di cui alla sezione II dell'Allegato B, cui si riferiscono gli insegnamenti di restauro impartiti. Le posizioni di inquadramento di cui alla sezione I, Tabella 2, dell'Allegato B, consentono l'iscrizione nell'elenco relativamente ai settori di competenza cui si riferiscono le attività lavorative svolte a seguito dell'inquadramento. L'esperienza professionale di cui alla sezione I, Tabella 3, dell'Allegato B, consente l'iscrizione nell'elenco relativamente al settore di competenza cui si riferiscono le attività di restauro svolte in via prevalente, nonché agli eventuali altri settori cui si riferiscono attività di restauro svolte per la durata di almeno due anni"».
    

    
      3.0.5
    

    
      DI BIAGIO, GIANNINI
    

    
      Ritirato e trasformato nell'odg G3.0.5
    

    
      Dopo l'articolo 3 aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 3-bis.
    

    
      (Disposizioni urgenti a favore della Società di studi fiumani)
    

    
              1. All'articolo 2 della legge 30 marzo 2004, n. 92, dopo il comma 3, è aggiunto il seguente:
    

    
              "3-bis. Con riguardo all'Archivio museo storico di Fiume, in aggiunta ai vigenti stanziamenti di bilancio, è altresì autorizzato un finanziamento di 70.000 euro per l'anno 2014 e di 70.000 euro per l'anno 2015 alla Società di studi fiumani".
    

    
              2. All'onere derivante dall'attuazione del presente articolo si provvede ai sensi dell'articolo 15».
    

    
              Conseguentemente all'articolo15, comma 2, alinea, dopo le parole: «all'articolo 3, pari a 12,8 milioni di euro a decorrere dal 2014» aggiungere le seguenti: «all'articolo 3-bis, pari a 140 mila euro» e alla lettera c) sostituire la parola: «20.100.000» con la seguente: «20.170.000» e la parola: «61.600.000» con la seguente: «61.670.000».
    

    
      G3.0.5 (già em. 3.0.5)
    

    
      DI BIAGIO, GIANNINI, AUGELLO
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede di esame del disegno di legge n. 1014, recante «Conversione in legge del decreto-legge 8 agosto 2013, n. 91, recante disposizioni urgenti per la tutela, la valorizzazione e il rilancio dei beni e delle attività culturali e del turismo»,
    

    
                  premesso che:
    

    
              il provvedimento in esame prevede, tra l'altro, disposizioni urgenti per assicurare la prosecuzione del funzionamento di alcuni enti e realtà operanti nei settori dei beni e delle attività culturali;
    

    
              la legge n. 92 del 2004 ha previsto l'istituzionalizzazione del "giorno del ricordo" in virtù della esigenza di conservare e rinnovare la memoria della tragedia degli italiani e di tutte le vittime delle foibe, dell'esodo dalle loro terre degli istriani, fiumani e dalmati nel secondo dopoguerra e della più complessa vicenda del confine orientale, e a tal fine si è inteso consentire la diffusione della conoscenza degli eventi storicamente verificatisi, segnatamente entro le cornici accademiche anche attraverso il coinvolgimento di enti ed istituzioni chiamati a favorire il confronto ed il dibattito finalizzato ad una crescente sensibilizzazione sul tema e tra queste l'Archivio museo storico di Fiume, di proprietà della Società di studi fiumani di Roma;
    

    
              la legge n. 92 del 2004 riconosce, tra l'altro, un piccolo stanziamento al suddetto Archivio Museo proprio al fine di poter consentite una valida attività di promozione della ricerca storica, di divulgazione, di studio e di specializzazione. Un riconoscimento che ha confermato lo stesso come riferimento indiscusso in Italia della memoria della tragedia delle foibe e dell'approfondimento storico degli eventi correlati;
    

    
              lo stanziamento di cui all'articolo 2 della legge n. 92 del 2004, pari originariamente a 100.000 euro annui, è stato oggetto di decurtazione ai sensi dell'articolo 60 del decreto-legge n. 112 del 2008 che ha previsto i cosiddetti "tagli lineari" su taluni capitoli di bilancio dei Ministeri, coinvolgendo di fatto il capitolo 3631, tabella 14 del Ministero dei beni culturali entro il quale sono previsti gli stanziamenti determinati dalla legislazione a favore dell'Archivio Museo storico di Fiume. Alla luce della suddetta normativa, dal 2009 si assiste ad una decurtazione lineare delle risorse stanziate, che al momento ammontano a 37.080 euro per l'anno 2014 e a 36.552 per l'anno 2015 con ovvie quanto deleterie conseguenze sulla funzionalità e sulle potenzialità dell'Archivio Museo, i cui progetti e la cui attività divulgativa hanno ottenuto plauso ed apprezzamento dal mondo istituzionale ed accademico;
    

    
              sarebbe auspicabile un reintegro delle risorse che possa superare i limiti previsti dalla normativa del 2008 e che consenta, in assenza di ulteriori formule di sostegno e finanziamento, il proseguimento delle pregevoli attività dell'Archivio Museo, attualmente compromesse e notevolmente limitate, tenendo anche ulteriormente conto che l'Archivio Museo storico di Fiume con annessa biblioteca resta aperto 22 ore settimanali al pubblico gratuitamente;
    

    
              tale sostegno si colloca ben oltre le querelle storiche che ancora condizionano l'approfondimento storico del dramma di cui alla legge n. 92 del 2004 ma si configura come un atto di buon senso e di lungimiranza culturale verso una struttura unica nel suo genere che attraverso il suo intenso lavoro di approfondimento e dì confronto anche tra istituzioni italiane e croate, segnatamente in una stagione storico-politica vivace come quella attuale, può facilitare se non ottimizzare le dinamiche di integrazione europea a livello regionale coinvolgendo attivamente due Paesi amici e vicini come l'Italia e la Croazia:
    

    
                  impegna il Governo a valutare la possibilità di ripristinate, a decorrere dall'anno 2014 i finanziamenti originariamente previsti a favore dell'Archivio museo storico di Fiume, ai sensi dell'articolo 2 della legge n. 92 del 2004.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo
    

    
      ARTICOLO 4 DEL DECRETO-LEGGE
    

    
      Articolo 4.
    

    
      (Disposizioni urgenti per favorire lo sviluppo delle biblioteche e degli archivi e per la promozione della recitazione e della lettura)
    

    
          1. All'articolo 15 della legge 22 aprile 1941, n. 633, e successive modificazioni, il secondo comma è sostituito dal seguente: «Non sono considerate pubbliche l'esecuzione, la rappresentazione o la recitazione dell'opera effettuate, senza scopo di lucro, alternativamente:
    

    
                  a) entro la cerchia ordinaria della famiglia, del convitto, della scuola o dell'istituto di ricovero;
    

    
                  b) all'interno delle biblioteche, a fini esclusivi di promozione culturale e di valorizzazione delle opere stesse.»
    

    
          2. Le pubblicazioni che documentano i risultati di ricerche finanziate per una quota pari o superiore al cinquanta per cento con fondi pubblici, indipendentemente dal formato della prima pubblicazione e dalle modalità della sua distribuzione o messa a disposizione del pubblico, devono essere depositate, non oltre sei mesi dalla pubblicazione, in archivi elettronici istituzionali o di settore, predisposti in modo tale da garantire l'accesso aperto, libero e gratuito, dal luogo e nel momento scelti individualmente, l'interoperabilità all'interno e all'esterno dell'Unione Europea e la conservazione a lungo termine in formato elettronico. I soggetti preposti all'erogazione o alla gestione dei finanziamenti adottano le misure necessarie per l'attuazione dell'accesso aperto ai risultati della ricerca finanziata con fondi pubblici.
    

    
          3. Al fine di ottimizzare le risorse disponibili e di facilitare il reperimento e l'uso dell'informazione culturale e scientifica, il Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo ed il Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca adottano strategie coordinate per la piena integrazione, interoperabilità e non duplicazione delle banche dati rispettivamente gestite, quali quelle riguardanti l'anagrafe nazionale della ricerca, il deposito legale dei documenti digitali e la documentazione bibliografica.
    

    
          4. Dall'attuazione delle disposizioni contenute nella presente articolo non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica. Le pubbliche amministrazioni interessate provvedono con le risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente».
    

    
      EMENDAMENTI E ORDINI DEL GIORNO
    

    
      4.1
    

    
      LA COMMISSIONE
    

    
      Approvato
    

    
      Sostituire il comma 1 con il seguente:
    

    
              «1. All'articolo 15 della legge 22 aprile 1941, n. 633, e successive modificazioni, è aggiunto, infine, il seguente comma:
    

    
              "2-bis. Non è considerata pubblica la recitazione di opere letterarie effettuata, senza scopo di lucro, all'interno di musei, archivi e biblioteche pubblici ai fini esclusivi di promozione culturale e di valorizzazione delle opere stesse individuati in base a protocolli di intesa tra la SIAE e il Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo"».
    

    
      4.2
    

    
      PUGLISI, DI GIORGI, TOCCI, MINEO, ZAVOLI, IDEM, MARTINI, GIANNINI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, alinea, dopo le parole: «dell'opera», inserire la seguente: «letteraria», e alla lettera b) dopo la parola: «biblioteche», inserire le seguenti: «, musei e archivi pubblici».
    

    
      4.3
    

    
      LIUZZI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera b), aggiungere la seguente:
    

    
                  «b-bis) all'interno dei siti museali e monumentali non specificamente adibiti a luoghi di pubblico spettacolo, a fini esclusivi di promozione e di valorizzazione degli stessi».
    

    
      4.4
    

    
      PUGLISI, DI GIORGI, GIANNINI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera b), aggiungere la seguente:
    

    
                  «b-bis) all'interno dei siti museali e monumentali non specificamente adibiti a luoghi di pubblico spettacolo, a fini esclusivi di promozione e di valorizzazione degli stessi».
    

    
      4.5
    

    
      MAURO GIOVANNI, SCAVONE, BILARDI, COMPAGNONE, FERRARA MARIO
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera b), inserire la seguente:
    

    
                  «b-bis) all'interno dei siti museali e monumentali non specificamente adibiti a luoghi di pubblico spettacolo, a fini esclusivi di promozione e di valorizzazione degli stessi».
    

    
      4.6
    

    
      D'ALÌ
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera b), aggiungere la seguente:
    

    
                  «b-bis) all'interno dei siti museali e monumentali non specificamente adibiti a luoghi di pubblico spettacolo, a fini esclusivi di promozione e di valorizzazione degli stessi».
    

    
      4.7 (testo 2)
    

    
      PETRAGLIA, DE PETRIS, URAS, BAROZZINO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, STEFANO, DI GIORGI, PUGLISI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera b), aggiungere la seguente:
    

    
                  «b-bis) nell'ambito normale dei centri sociali o degli istituti di assistenza, formalmente istituiti, nonché delle associazioni di volontariato, di associazioni di promozione sociale, onlus-organizzazioni non lucrative di utilità sociale, purché destinata ai soli soci ed invitati e sempre che non venga effettuata a scopo di lucro».
    

    
      4.8 (testo 2)
    

    
      PETRAGLIA, DE PETRIS, URAS, BAROZZINO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, STEFANO, DI GIORGI, PUGLISI
    

    
      Improcedibile
    

    
      Dopo il comma 1 aggiungere il seguente:
    

    
              «1-bis. sostituire l'articolo 15-bis della legge 22 aprile 1941, n. 633, con il seguente:
    

    
              "Art. 15-bis. - 1. I proventi spettanti. alla SIAE sono ridotti quando l'esecuzione rappresentazione o recitazione dell'opera avvengono nella sede dei centri o degli istituti di assistenza, formalmente istituiti. nonché delle associazioni di volontariato, di associazioni di promozione sociale, associazioni di volontariato onlus-organizzazioni non lucrative di utilità sociale, purché destinate ai soli soci ed invitati. e sempre che non vengano effettuate a scopo di lucro. In mancanza di accordi fra la società italiana degli autori ed editori (SIAE) e le associazioni di categoria interessate, la misura del compenso sarà determinata con decreto del presidente del consiglio dei ministri, da. emanare sentito il ministro dell'interno"».
    

    
      4.9
    

    
      RANUCCI, CASINI
    

    
      Ritirato
    

    
      Sopprimere il comma 2.
    

    
      4.1000 [già 4.10 (testo 2)
    

    
      LA COMMISSIONE
    

    
      V. testo 2
    

    
      Sostituire il comma 2 con i seguenti:
    

    
              «2. I soggetti pubblici preposti all'erogazione o alla gestione dei finanziamenti della ricerca scientifica adottano, nella loro autonomia, le misure necessarie per la promozione dell'accesso aperto ai risultati della ricerca finanziata per una quota pari o superiore al cinquanta per cento con fondi pubblici, quando documentati in articoli pubblicati su periodici a carattere scientifico che abbiano almeno due uscite annue. I predetti articoli devono includere una scheda di progetto in cui siano menzionati tutti i soggetti che hanno concorso alla realizzazione degli stessi. L'accesso aperto si realizza:
    

    
                  a) tramite la pubblicazione da parte dell'editore, al momento della prima pubblicazione, in modo tale che l'articolo sia accessibile a titolo gratuito dal luogo e nel momento scelti individualmente;
    

    
                  b) tramite la ripubblicazione senza fini di lucro in archivi elettronici istituzionali o disciplinari, secondo le stesse modalità, entro 18 mesi dalla prima pubblicazione per le pubblicazioni delle aree disciplinari scientifico-tecnico-mediche e 24 mesi per le aree disciplinari umanistiche e delle scienze sociali.
    

    
              2-bis. Le previsioni del comma 2 non si applicano quando i diritti sui risultati delle attività di ricerca, sviluppo e innovazione godono di autonoma protezione».
    

    
      4.1000 (testo 2)
    

    
      LA COMMISSIONE
    

    
      Approvato
    

    
      Sostituire il comma 2 con i seguenti:
    

    
              «2. I soggetti pubblici preposti all'erogazione o alla gestione dei finanziamenti della ricerca scientifica adottano, nella loro autonomia, le misure necessarie per la promozione dell'accesso aperto ai risultati della ricerca finanziata per una quota pari o superiore al cinquanta per cento con fondi pubblici, quando documentati in articoli pubblicati su periodici a carattere scientifico che abbiano almeno due uscite annue. I predetti articoli devono includere una scheda di progetto in cui siano menzionati tutti i soggetti che hanno concorso alla realizzazione degli stessi. L'accesso aperto si realizza:
    

    
                  a) tramite la pubblicazione da parte dell'editore, al momento della prima pubblicazione, in modo tale che l'articolo sia accessibile a titolo gratuito dal luogo e nel momento scelti individualmente;
    

    
                  b) tramite la ripubblicazione senza fini di lucro in archivi elettronici istituzionali o disciplinari, secondo le stesse modalità, entro 18 mesi dalla prima pubblicazione per le pubblicazioni delle aree disciplinari scientifico-tecnico-mediche e 24 mesi per le aree disciplinari umanistiche e delle scienze sociali.
    

    
              2-bis. Le previsioni del comma 2 non si applicano quando i diritti sui risultati delle attività di ricerca, sviluppo e innovazione godono di protezione, ai sensi del decreto legislativo 10 febbraio 2005, n. 30».
    

    
      4.11
    

    
      VILLARI, LIUZZI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2, primo periodo, 2 sostituire le parole: «Le pubblicazioni» con le seguenti: «I manoscritti».
    

    
      4.200
    

    
      RANUCCI
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 2, primo periodo, sostituire le parole:«Le pubblicazioni» con le seguenti: «Gli articoli su periodici a carattere scientifico».
    

    
      4.12
    

    
      PUGLISI, DI GIORGI, IDEM, MARTINI, MINEO, TOCCI, ZAVOLI, RANUCCI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2, primo periodo, dopo le parole: «Le pubblicazioni» inserire la seguente: «periodiche».
    

    
      4.13
    

    
      VILLARI, LIUZZI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2, primo periodo, dopo le parole: «Le pubblicazioni» inserire la seguente: «periodiche».
    

    
      4.14
    

    
      DI GIORGI, PUGLISI, IDEM, MARTINI, MINEO, TOCCI, ZAVOLI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2, primo periodo, dopo la parola: «pubblico,» aggiungere le seguenti: «devono includere una scheda di progetto in cui siano menzionati tutti i soggetti che hanno concorso alla realizzazione dello stesso e».
    

    
      4.250
    

    
      IL RELATORE
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2, primo periodo, sopprimere le parole: «, non oltre sei mesi dalla pubblicazione,» e, dopo il primo periodo, inserire il seguente: «Il termine per il deposito, non superiore a dodici e a diciotto mesi dalla pubblicazione, rispettivamente per le materie scientifiche e per le materie umanistiche e delle scienze sociali, è fissato dall'amministrazione che ha finanziato le ricerche tenendo conto delle specificità dei singoli ambiti disciplinari e degli usi editoriali».
    

    
      4.15
    

    
      PUGLISI, DI GIORGI, IDEM, MARTINI, MINEO, TOCCI, ZAVOLI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2, primo periodo, sopprimere le parole: «, non oltre sei mesi dalla pubblicazione,» e, dopo il primo periodo, inserire il seguente: «Il termine per il deposito, non superiore a dodici e a diciotto mesi dalla pubblicazione, rispettivamente per le materie scientifiche e per le materie umanistiche, è fissato dall'amministrazione che ha finanziato le ricerche tenendo conto delle specificità dei singoli ambiti disciplinari e degli usi editoriali».
    

    
      4.17
    

    
      VILLARI, LIUZZI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2, primo periodo, sostituire le parole: «non oltre sei mesi dalla pubblicazione» con le seguenti: «non oltre dodici mesi per le materie scientifiche e non oltre diciotto mesi per le materie umanistiche e delle scienze sociali».
    

    
      4.16
    

    
      RANUCCI
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 2, primo periodo, sostituire le parole: «sei mesi» con le seguenti: «ventiquattro mesi».
    

    
      4.18
    

    
      VILLARI, LIUZZI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 2, aggiungere il seguente:
    

    
              «2-bis. Le disposizioni del comma 2 sono da intendersi senza pregiudizio per gli accordi con cui sono stati attribuiti o trasferiti i diritti sulle pubblicazioni e non si applica quando i diritti derivano da attività di ricerca, sviluppo e innovazione protetti dalla proprietà industriale».
    

    
      4.201
    

    
      RANUCCI
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo il comma 2, inserire il seguente:
    

    
              «2-bis. Le disposizioni di cui al comma 2 sono da intendersi senza pregiudizio per i contratti di cessione dei diritti d'autore e non si applicano quando i diritti sui risultati delle attività di ricerca, sviluppo e innovazione sono suscettibili di autonoma protezione.».
    

    
      4.19
    

    
      D'ALÌ
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 3, sostituire la parola: «ottimizzare» con le seguenti: «utilizzare al meglio».
    

    
      4.20
    

    
      LA COMMISSIONE
    

    
      Approvato
    

    
      Al comma 3, sostituire le parole: «la piena integrazione, interoperabilità e non duplicazione» con le seguenti: «l'unificazione».
    

    
      4.21
    

    
      D'ALÌ
    

    
      Ritirato e trasformato nell'odg G4.21
    

    
      Al comma 4, sostituire le parole: «non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della» con le seguenti: «devono derivare risparmi per la».
    

    
      G4.21 (già em. 4.21)
    

    
      D'ALÌ
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato, in sede di esame del disegno di legge n. 1014,
    

    
              impegna il Governo ad affrontare e risolvere le problematiche di cui all'emendamento 4.21, affinché dall'attuazione del comma 3 dell'articolo 4 derivino risparmi alla finanza pubblica.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo
    

    
      4.22
    

    
      LA COMMISSIONE
    

    
      Approvato
    

    
      Aggiungere in fine i seguenti commi:
    

    
              «4-bis. All'articolo 2, comma 5, della legge 27 luglio 2011, n. 128, è aggiunta la seguente lettera:
    

    
                  "h-bis) libri venduti a centri di formazione legalmente riconosciuti, istituzioni o centri con finalità scientifiche o di ricerca, biblioteche, archivi e musei pubblici, istituzioni scolastiche di ogni ordine e grado, educative e università".
    

    
              4-ter. La lettera b) del comma 4 dell'articolo 2 della legge 27 luglio 2011, n. 128, è abrogata».
    

    
      4.23
    

    
      DI GIORGI, PUGLISI, CANTINI
    

    
      Id. em. 4.22
    

    
      Aggiungere, in fine, i seguenti commi:
    

    
              «4-bis. All'articolo 2, comma 5, della legge 27 luglio 2011, n. 128, è aggiunta la seguente lettera:
    

    
                  "h-bis) libri venduti a centri di formazione legalmente riconosciuti, istituzioni o centri con finalità scientifiche o di ricerca, biblioteche, archivi e musei pubblici, istituzioni scolastiche di ogni ordine e grado, educative e università".
    

    
              4-ter. La lettera b) del comma 4 dell'articolo 2 della legge 27 luglio 2011, n. 128, è abrogata».
    

    
      4.24
    

    
      PETRAGLIA, DE PETRIS, URAS, BAROZZINO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, STEFANO
    

    
      Id. em. 4.22
    

    
      Dopo il comma 4 aggiungere i seguenti:
    

    
              «4-bis. All'articolo 2, comma 5, della legge 27 luglio 2011, n. 128, è aggiunta la seguente lettera:
    

    
                  "h-bis) libri venduti a centri di formazione legalmente riconosciuti, istituzioni o centri con finalità scientifiche o di ricerca, biblioteche, archivi e musei pubblici, istituzioni scolastiche di ogni ordine e grado, educative e università".
    

    
              4-ter. La lettera b) del comma 4 dell'articolo 2 della legge 27 luglio 2011, n. 128, è abrogata».
    

    
      4.25
    

    
      LIUZZI
    

    
      Id. em. 4.22
    

    
      Aggiungere, in fine, i seguenti commi:
    

    
              «4-bis. All'articolo 2, comma 5, della legge 27 luglio 2011, n. 128, è aggiunta la seguente lettera:
    

    
                  "h-bis) libri venduti a centri di formazione legalmente riconosciuti, istituzioni o centri con finalità scientifiche o di ricerca, biblioteche, archivi e musei pubblici, istituzioni scolastiche di ogni ordine e grado, educative e università".
    

    
              4-ter. La lettera b) del comma 4 dell'articolo 2 della legge 27 luglio 2011, n. 128, è abrogata».
    

    
      4.500
    

    
      IL RELATORE
    

    
      Accantonato
    

    
      Dopo il comma 4, aggiungere i seguenti:
    

    
              «4-bis. All'articolo 33, comma 1, della legge 12 novembre 2011, n. 183, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) al terzo periodo, le parole: "90 milioni di euro, per l'anno 2013," sono sostituite dalle seguenti: "93 milioni di euro, per l'anno 2013, di cui 3 milioni di euro da destinare a istituzioni culturali comprese nella tabella di cui all'articolo 1 della legge 17 ottobre 1996, n. 534,";
    

    
                  b) al quarto periodo, dopo le parole: "carattere finanziario" sono aggiunte le seguenti: ", ad esclusione di quelle da destinare alle istituzioni culturali di cui al terzo periodo cui si provvede con decreto del Ministro dei beni e delle attività culturali e del turismo.
    

    
              4- ter. All'onere derivante dal presente articolo, pari a cinquecentomila euro per ciascuno degli anni 2013, 2014 e 2015, si provvede mediante corrispondente riduzione dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 204, n. 282, convertito con modificazioni dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307, come integrata dal decreto-legge 12 settembre 2013, n. 104"».
    

    
      4.26
    

    
      LA COMMISSIONE
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo il comma 4, aggiungere il seguente:
    

    
              «4-bis. All'articolo 33, comma 1, della legge 12 novembre 2011, n.183, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) al terzo periodo, dopo le parole: "90 milioni di euro, per l'anno 2013," sono aggiunte le seguenti: "di cui 3 milioni di euro da destinare a istituzioni culturali comprese nella tabella di cui all'articolo 1 della legge 17 ottobre 1996, n. 534";
    

    
                  b) al quarto periodo, dopo le parole: "carattere finanziario" sono aggiunte le seguenti: ", ad esclusione di quelle da destinare alle istituzioni culturali di cui al terzo periodo cui si provvede con decreto del Ministro dei beni e delle attività culturali e del turismo"».
    

    
      G4.100 (già em. G201)
    

    
      GRANAIOLA, PUGLISI, DI GIORGI, GIANNINI
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede di esame del disegno di legge n. 1014, recante «Conversione in legge del decreto-legge 8 agosto 2013, n. 91, recante disposizioni urgenti per la tutela, la valorizzazione e il rilancio dei beni e delle attività culturali e del turismo»,
    

    
              premesso che:
    

    
                  il Carnevale è una festa dalle origini antichissime. Le prime testimonianze si hanno presso gli Egizi e in seguito nelle celebrazioni del mondo greco e romano. Al Medioevo risale invece la personificazione del Carnevale in un essere umano o in un fantoccio. Nel Cinquecento il carnevale fu appannaggio della nobiltà e perse il carattere popolare che aveva alle origini; nel Seicento, invece, nacquero le maschere regionali in tutta Italia;
    

    
                  le attività e le manifestazioni del Carnevale hanno un importante valore storico e culturale nella tradizione italiana e popolare;
    

    
              considerato che:
    

    
                  le manifestazioni del Carnevale non sono ancora riconosciute a pieno titolo tra i beni culturali del nostro Paese. Il Codice dei beni culturali e del paesaggio di cui al decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, non considera i beni culturali di natura immateriale alla stregua dei beni culturali di natura materiale;
    

    
                  le convenzioni UNESCO per la salvaguardia del patrimonio culturale immateriale e sulla protezione e la promozione delle diversità delle espressioni culturali, adottate a Parigi, rispettivamente, il 3 novembre 2003 ed il 20 ottobre 2005, hanno stabilito il riconoscimento delle espressioni di identità culturale collettiva anche quando siano rappresentate da testimonianze immateriali;
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  ad adottare le iniziative necessarie al fine di introdurre nel Codice dei beni culturali e del paesaggio di cui al decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, le espressioni di identità culturale collettiva anche quando siano rappresentate da testimonianze immateriali al fine di rendere possibile il riconoscimento delle attività e delle manifestazioni del Carnevale come «beni culturali» a tutti gli effetti.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo
    

    
      EMENDAMENTI TENDENTI AD INSERIRE ARTICOLI AGGIUNTIVI DOPO L'ARTICOLO 4 E ORDINI DEL GIORNO
    

    
      4.0.1 (testo 3)
    

    
      LA COMMISSIONE
    

    
      Approvato
    

    
      Dopo l'articolo 4 aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 4-bis.
    

    
      (Decoro dei complessi monumentali ed altri immobili)
    

    
              1. All'articolo 52 del Codice dei beni culturali e del paesaggio di cui al decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, dopo il comma 1 è aggiunto il seguente:
    

    
              "1-bis. Al fine di contrastare l'esercizio, nelle aree pubbliche aventi particolare valore archeologico, storico, artistico e paesaggistico, di attività commerciali e artigianali su aree pubbliche in forma ambulante o su posteggio, nonché di qualsiasi altra attività non compatibile con le esigenze di tutela del patrimonio culturale, con particolare riferimento alla necessità di assicurare il decoro dei complessi monumentali e degli altri immobili del demanio culturale interessati da flussi turistici particolarmente rilevanti, nonché delle aree a essi contermini, le Direzioni regionali per i beni culturali e paesaggistici e le Soprintendenze, sentiti gli enti locali, adottano apposite determinazioni volte a vietare gli usi da ritenere non compatibili con le specifiche esigenze di tutela e di valorizzazione, comprese le forme di uso pubblico non soggette a concessione di uso individuale, quali le attività ambulanti senza posteggio, sia, ove se ne riscontri la necessità, l'uso individuale delle aree pubbliche di pregio a seguito del rilascio di concessioni di posteggio o di occupazione di suolo pubblico"».
    

    
      4.0.2
    

    
      PUGLISI, DI GIORGI, GIANNINI
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo l'articolo 4 aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 4-bis.
    

    
      (Istituzione della "Valore Cultura Card" per l'aggiornamento degli insegnanti)
    

    
              1. Al fine di favorire l'aggiornamento e la formazione degli insegnanti delle scuole di ogni ordine e grado e di promuovere sinergie positive nel Paese tra il sistema di istruzione e le istituzioni culturali, è istituita la "Valore Cultura Card". La tessera nominale permette l'accesso degli insegnanti ai Musei e alle aree archeologiche del Paese. La stessa potrà essere utilizzata dagli uffici scolastici regionali, per stipulare convenzioni e agevolazioni con enti culturali pubblici e privati di cui potranno usufruire gli insegnanti per il loro aggiornamento professionale».
    

    
      4.0.3
    

    
      PUGLISI, DI GIORGI
    

    
      Ritirato e trasformato, congiuntamente all'em. 4.0.5, nell'odg G4.0.3
    

    
      Dopo l'articolo 4, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 4-bis.
    

    
      (Norme in favore della danza)
    

    
              1. Nell'ambito delle proprie finalità di salvaguardia e di promozione del patrimonio culturale, storico, artistico e musicale, la Repubblica sostiene e valorizza i centri di produzione, promozione e formazione della danza di assoluto prestigio che operino su scala nazionale ed internazionale.
    

    
              2. La Fondazione Nazionale della Danza di Reggio Emilia è riconosciuta Centro Nazionale per la Danza.
    

    
              3. A decorrere dal 2014, è assegnato alla Fondazione Nazionale della Danza un contributo di 1.250.000 euro.
    

    
              4. All'onere derivante dall'attuazione del comma 3, pari a 1.250.000 euro a decorrere dal 2014, si provvede mediante corrispondente riduzione dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 1, comma 1, lettera a), del decreto-legge 31 marzo 2011, n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge 26 maggio 2011, n. 75.
    

    
              5. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio».
    

    
      G4.0.3 (già em. 4.0.3)
    

    
      PUGLISI, DI GIORGI, PETRAGLIA, DE PETRIS, URAS, BAROZZINO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, STEFANO
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato, in sede di esame del disegno di legge n. 1014,
    

    
              impegna il Governo ad affrontare e risolvere le problematiche di cui all'emendamento 4.0.3.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo
    

    
      4.0.5 (già 11.0.1)
    

    
      PETRAGLIA, DE PETRIS, URAS, BAROZZINO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, STEFANO
    

    
      Ritirato e trasformato, congiuntamente all'em. 4.0.3, nell'odg G4.0.3
    

    
      Dopo l'articolo 4 aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 4-bis.
    

    
      (Misure urgenti per il sostegno e la valorizzazione della danza)
    

    
              1. Nell'ambito delle proprie finalità di salvaguardia e di promozione del proprio patrimonio culturale, storico, artistico e musicale, la Repubblica sostiene e valorizza i centri di produzione, promozione e formazione della danza di assoluto prestigio che operino su scala nazionale ed internazionale.
    

    
              2. La Fondazione Nazionale della Danza di Reggio Emilia è riconosciuta Centro Nazionale per la Danza.
    

    
              3. A decorrere dal 2014, è assegnato alla Fondazione Nazionale della Danza un contributo di un milione e duecentocinquantamila euro.
    

    
              4. All'onere derivante dall'attuazione del comma 3, pari a un milione e duecentocinquantamila euro a decorrere dal 2014, si provvede mediante corrispondente riduzione dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 1, comma 1, lettera a), del decreto-legge 31 marzo 2011, n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge 26 maggio 2011, n. 75.
    

    
              5. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio».
    

    
      4.0.4 (testo 2)
    

    
      LA COMMISSIONE
    

    
      Approvato
    

    
      Dopo l'articolo 4 aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 4-bis.
    

    
      (Riconoscimento del valore storico e culturale del carnevale)
    

    
              1. È riconosciuto il valore storico e culturale del carnevale nella tradizione italiana e delle attività e manifestazioni ad esso collegate, nonchè delle altre antiche tradizioni popolari e di ingegno italiane, favorendone la tutela e lo sviluppo in accordo con gli enti locali».
    

    
      G4.0.2 (già em. 4.0.2)
    

    
      LA COMMISSIONE
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede di esame del disegno di legge n. 1014, recante «Conversione in legge del decreto-legge 8 agosto 2013, n. 91, recante disposizioni urgenti per la tutela, la valorizzazione e il rilancio dei beni e delle attività culturali e del turismo»,
    

    
                  premessa l'importanza di coniugare la cultura con l'educazione e la formazione, anche nell'ottica di favorire l'aggiornamento e la formazione degli insegnanti delle scuole di ogni ordine e grado e di promuovere sinergie positive nel Paese tra il sistema di istruzione e le istituzioni culturali;
    

    
              impegna il Governo a promuovere l'istituzione della «Valore Cultura Card», quale tessera nominale che permette l'accesso gratuito degli insegnanti ai musei e alle aree archeologiche del Paese e che potrà essere utilizzata dagli uffici scolastici regionali per stipulare convenzioni e agevolazioni con enti culturali pubblici e privati, di cui potranno usufruire gli insegnanti per il loro aggiornamento professionale.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo
    

    
      ARTICOLO 5 DEL DECRETO-LEGGE
    

    
      Articolo 5.
    

    
      (Disposizioni urgenti per l'attuazione del progetto «Nuovi Uffizi», per la realizzazione del Museo Nazionale dell'Ebraismo Italiano e della Shoah e per ulteriori interventi di tutela)
    

    
          1. È autorizzata la spesa di otto milioni di euro, di cui un milione per l'anno 2013 e sette milioni per l'anno 2014, per la prosecuzione dei lavori volti alla realizzazione del progetto «Nuovi Uffizi».
    

    
          2. È autorizzata la spesa di quattro milioni di euro, di cui un milione per l'anno 2013 e tre milioni per l'anno 2014, quale contributo per la prosecuzione dei lavori di realizzazione della sede del Museo nazionale dell'Ebraismo Italiano e della Shoah, di cui alla legge 17 aprile 2003, n. 91.
    

    
          3. È autorizzata la spesa di 2 milioni di euro, di cui un milione per l'anno 2013 e un milione per l'anno 2014, per fare fronte a interventi indifferibili e urgenti di tutela di beni culturali che presentano gravi rischi di deterioramento, individuati con apposito decreto del Ministro dei beni e delle attività culturali e del turismo.
    

    
          4. All'onere derivante dall'attuazione del presente articolo, pari a 3 milioni per l'anno 2013 e 11 per l'anno 2014, si provvede ai sensi dell'articolo 15.
    

    
      EMENDAMENTI E ORDINI DEL GIORNO
    

    
      5.200
    

    
      GIRO
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 1, sostituire le parole: «otto milioni di euro, di cui un milione per l'anno 2013 e sette milioni per l'anno 2014» con le seguenti: « sei milioni di euro, di cui un milione per l'anno 2013 e cinque milioni per l'anno 2014».
    

    
              Conseguentemente, dopo il comma 1 inserire il seguente:
    

    
              «1-bis. È autorizzata la spesa di 2 milioni di euro per l'anno 2014, in occasione delle celebrazioni del bimillenario della morte dell'imperatore Ottaviano Augusto, per il restauro del Mausoleo di Augusto.».
    

    
      5.3
    

    
      OLIVERO, GIANNINI
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo il comma 2, aggiungere il seguente:
    

    
              «2-bis. È autorizzato un contributo straordinario di 5 milioni di euro per il triennio 2013-2015 a favore dell'Azienda Speciale Palaexpo di Roma, di cui un milione per l'anno 2013 e 2 milioni per ciascuno degli anni 2014 e 2015, per consentire l'ampliamento dell'offerta delle iniziative culturali curate dalla Azienda medesima collegate ai maggiori impegni europei ed internazionali del Paese».
    

    
              Conseguentemente:
    

    
                  alla rubrica, dopo la parola: «Shoah», aggiungere le seguenti: «, per l'attività della Azienda Speciale Palaexpo di Roma»;
    

    
                  all'articolo 5, comma 4, sostituire le parole da: «3 milioni» fino a: «anno 2014» con le seguenti: «4 milioni per l'anno 2013, 13 milioni per l'anno 2014 e 2 milioni per l'anno 2015»;
    

    
                  all'articolo 14, comma 3, sostituire le parole: «euro 50.000.000» con le seguenti: «euro 52.000.000»;
    

    
                  all'articolo 15, comma 2, alinea, sostituire le parole: «all'articolo 5, pari a 3 milioni di euro per l'anno 2013 e 11 milioni di euro per l'anno 2014» con le seguenti: «all'articolo 5, pari a 4 milioni di euro per l'anno 2013, 13 milioni di euro per l'anno 2014 e 2 milioni di euro per l'anno 2015»;
    

    
                  all'articolo 15, comma 2, lettera a), sostituire le parole: «euro 3.000.000» con le seguenti: «euro 4.000.000»;
    

    
                  all'articolo 15, comma 2, lettera d), sostituire le parole: «euro 49.599.500» con le seguenti: «51.599.500» e le parole: «47.609.500» con le seguenti: «49.609.500».
    

    
      5.4
    

    
      GIANNINI, DI GIORGI
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo il comma 2, aggiungere il seguente:
    

    
              «2-bis. È autorizzata la spesa di 1.200.000 euro, di cui 400.000 per l'anno 2013 e 800.000 per l'anno 2014, per fare fronte a interventi indifferibili e urgenti di tutela delle mura della città di Lucca di cui ricorre il Cinquecentenario, che presentano gravi rischi di deterioramento».
    

    
              Conseguentemente:
    

    
                  alla rubrica, dopo le parole: «della Shoah» inserire le seguenti: «, per la tutela delle mura della città di Lucca»;
    

    
                  al comma 4, sostituire le parole: «3 milioni per l'anno 2013» con le seguenti: «3.400.000 per l'anno 2013» e le parole: «11 per l'anno 2014» con le seguenti: «11.800.000 per l'anno 2014»;
    

    
                  all'articolo 15, comma 2, sostituire le parole: «all'articolo 5, pari a 3 milioni di euro per l'anno 2013 e 11 milioni di euro per l'anno 2014,» con le seguenti: «all'articolo 5, pari a 3.400.000 per l'anno 2013 e 11.800.000 per l'anno 2014»; al comma 2, lettera b), sostituire le parole: «3.000.000 per l'anno 2013» con le seguenti: «3.400.000 per l'anno 2013» e alla lettera c) sostituire le parole: «euro 20.100.000 per l'anno 2014» con le seguenti: «euro 20.900.000 per l'anno 2014».
    

    
      5.6
    

    
      LA COMMISSIONE
    

    
      Accantonato
    

    
      Sostituire i commi 3 e 4 con i seguenti:
    

    
              «3. È autorizzata la spesa di 2 milioni di euro per il 2014 per il restauro del Mausoleo di Augusto in occasione delle celebrazioni del bimillenario della morte dell'imperatore Ottaviano Augusto.
    

    
              3-bis. È autorizzata la spesa di 8 milioni di euro, di cui 1 milione per l'anno 2013 e 7 milioni per l'anno 2014 per fare fronte ad interventi di particolare rilevanza, individuati con apposito decreto del Ministro dei beni e delle attività culturali e del turismo:
    

    
                  a) di tutela di beni culturali che presentano gravi rischi di deterioramento;
    

    
                  b) di celebrazione di particolari ricorrenze.
    

    
              3-ter. Il decreto di cui al comma 3-bis è adottato, previo parere delle Commissioni parlamentari competenti, entro 90 giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto.
    

    
              4. All'onere derivante dal presente articolo, pari a 3 milioni per l'anno 2013 e 19 milioni per il 2014, si provvede:
    

    
                  a) quanto a 3 milioni di euro per il 2013 ai sensi dell'articolo 15;
    

    
                  b) quanto a 14 milioni di euro per il 2014 ai sensi dell'articolo 15;
    

    
                  c) quanto a 5 milioni di euro mediante corrispondente riduzione di spesa di cui all'articolo l, comma 1, lettera b), del decreto-legge 31 marzo 2011, n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge 26 maggio 2011, n. 75».
    

    
              Conseguentemente, articolo 15, comma 2, alinea, sostituire le parole: «all'articolo 5, pari a 3 milioni di euro per l'anno 2013 e Il milioni di euro per l'anno 2014» con le seguenti: «all'articolo 5, pari a 3 milioni di euro per l'anno 2013 e 14 milioni di euro per l'anno 2014» e alla lettera c), sostituire le parole: «quanto a euro 20.100.000 per l'anno 2014» con le seguenti: «quanto a euro 23.100.000 per l'anno 2014».
    

    
      5.250
    

    
      IL RELATORE
    

    
      Accantonato
    

    
      Sostituire i commi 3 e 4 con i seguenti:
    

    
              «3. È autorizzata la spesa di 10 milioni di euro, di cui 1 milione per l'anno 2013 e 9 milioni per l'anno 2014 per fare fronte ad interventi di particolare rilevanza, individuati con apposito decreto del Ministro dei beni e delle attività culturali e del turismo:
    

    
                  a) di tutela di beni culturali che presentano gravi rischi di deterioramento;
    

    
                  b) di celebrazione di particolari ricorrenze;
    

    
                  c) di sostegno ad attività di ricerca storica, filologica e bibliografica sulla cultura umanistica italiana.
    

    
              3-bis. Il decreto di cui al comma 3 è adottato entro 60 giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto.
    

    
              3-ter. All'onere derivante dal presente articolo, pari a 3 milioni per l'anno 2013 e 19 milioni per il 2014, si provvede ai sensi dell'articolo 15».
    

    
              Conseguentemente, articolo 15, comma 2, sostituire le parole: «all'articolo 5, pari a 3 milioni di euro per l'anno 2013 e 11 milioni di euro per l'anno 2014» con le seguenti: «all'articolo 5, pari a 3 milioni di euro per l'anno 2013 e 19 milioni di euro per l'anno 2014» e alla lettera c), sostituire le parole: «quanto a euro 20.100.000 per l'anno 2014» con le seguenti: «quanto a euro 28.100.000 per l'anno 2014».
    

    
      5.1
    

    
      CENTINAIO, BITONCI, ARRIGONI, BELLOT, BISINELLA, CALDEROLI, CANDIANI, COMAROLI, CONSIGLIO, CROSIO, DAVICO, DIVINA, MUNERATO, STEFANI, STUCCHI, VOLPI
    

    
      Accantonato
    

    
      Al comma 3, sostituire le parole: «2 milioni di euro, di cui un milione per l'anno 2013 e un milione per l'anno 2014» con le seguenti: «4 milioni di euro, di cui un milione per l'anno 2013 e tre milioni per l'anno 2014».
    

    
                  Conseguentemente, al comma 2, sostituire le parole: «quattro milioni di euro, di cui un milione per l'anno 2013 e tre milioni per l'anno 2014», con le seguenti: «due milioni di euro, di cui un milione per l'anno 2013 e un milione per l'anno 2014,».
    

    
      5.201
    

    
      D'ALÌ
    

    
      Accantonato
    

    
      Al comma 3, dopo la parola: «deterioramento» inserire le seguenti: «le che non abbiano ricevuto finanziamenti negli ultimi tre anni».
    

    
      5.2
    

    
      IL RELATORE
    

    
      Accantonato
    

    
      Al comma 3, dopo le parole: «apposito decreto del Ministro dei beni e delle attività culturali e del turismo» inserire le seguenti: «da adottarsi entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto».
    

    
      5.5
    

    
      GIANNINI, DI GIORGI
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo il comma 4, aggiungere il seguente:
    

    
              «4-bis. All'articolo 204 del decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, e successive modificazioni, dopo il comma 5 è aggiunto il seguente:
    

    
              "5-bis. Nei casi in cui i lavori, i servizi o le forniture presentino carattere di urgenza in relazione ad esigenze di tutela dei beni di cui all'articolo 198, è ammesso il ricorso alla procedura negoziata senza previa pubblicazione di un bando di gara fino all'importo di 2 milioni di euro. Nei medesimi casi di urgenza è altresì consentito, senza limiti di importo, in deroga alle disposizioni dell'articolo 199-bis, l'affidamento di contratti di sponsorizzazione tecnica o di puro finanziamento mediante negoziazione diretta, omessa ogni formalità, salva la necessità di accertare i requisiti di idoneità tecnica dell'operatore che esegue le prestazioni"».
    

    
                  Conseguenemente, nella rubrica, dopo le parole: «di tutela», aggiungere le seguenti: «, nonchè per accelerare la realizzazione dei lavori pubblici sui beni culturali».
    

    
      G5.400
    

    
      LA COMMISSIONE
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede di esame del disegno di legge n. 1014, recante conversione in legge del decreto-legge n. 91 del 2013, in materia di tutela, valorizzazione e rilancio dei beni e delle attività culturali, nonché del turismo»;
    

    
                  premesso che l'Opificio delle Pietre Dure e la Biblioteca nazionale centrale di Firenze sono istituiti di eccellenza nelle rispettive attività;
    

    
                  considerato che entrambi gli istituti difettano di personale e dunque rischiano di vedere penalizzato la loro attività, con grave danno per gli utenti e per il prestigio dell'Italia nel mondo,
    

    
              impegna il Governo a fronteggiare la situazione con provvedimenti urgenti anche intervenendo sulle piante organiche.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo
    

    
      G5.200 (testo 2)
    

    
      BENCINI, MONTEVECCHI, BOCCHINO, BIGNAMI, SERRA, PETRAGLIA, ROMANI MAURIZIO (*)
    

    
      Non posto in votazione (**)
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede di esame del disegno di legge n. 1014, recante «Conversione in legge del decreto-legge 8 agosto 2013, n. 91, recante disposizioni urgenti per la tutela, la valorizzazione e il rilancio dei beni e delle attività culturali e del turismo»,
    

    
              premesso che:
    

    
                  nell'articolo 5, comma 3, del disegno di legge in oggetto (Conversione del decreto-legge 8 agosto 2013, n. 91, recante disposizioni urgenti per la tutela, la valorizzazione e il rilancio dei beni e delle attività culturali e del turismo) si prevede lo stanziamento di due milioni di euro per far fronte a interventi indifferibili e urgenti di tutela di beni culturali che presentano gravi rischi di deterioramento;
    

    
              considerato che:
    

    
                  il patrimonio artistico italiano è il più grande al mondo ed è una risorsa inestimabile per l'umanità che necessita di tutela e valorizzazione costante;
    

    
                  una parte dei beni culturali che necessitano di interventi urgenti sono attualmente di proprietà di privati;
    

    
                  fra i numerosi che possono essere citati vi è il caso dell'Abbazia di San Salvatore e Lorenzo a Scandicci, riconosciuto bene culturale di rilevanza nazionale di proprietà privata, che versa in uno stato di grave abbandono, di recente visitata dal ministro Bray e verso cui lo stesso ministro ha esplicitamente manifestato interesse, impegnandosi nel reperimento delle risorse destinate alla tutela dei beni culturali a rischio di deterioramento;
    

    
              pur in presenza di un progetto di valorizzazione per il suo completo restauro, tuttavia nessun intervento può essere realizzato senza l'acquisizione da parte dello Stato della parte privata,
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  ad aumentare le risorse destinate alla tutela dei beni culturali a rischio deterioramento destinandone una parte per interventi di acquisto di beni culturali di proprietà di privati in presenza di progetti di valorizzazione attentamente valutati.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      (**) Accolto dal Governo
    

    
      G5.100
    

    
      MAZZONI
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede di discussione del disegno di legge recante «Conversione in legge del decreto-legge 8 agosto 2013, n. 91, recante disposizioni urgenti per la tutela, la valorizzazione e il rilancio dei beni e delle attività culturali e del turismo»,
    

    
              premesso che:
    

    
                  il complesso della Villa Le Sacca, che risale al 1276 e situato nelle colline di Prato, sta andando in rovina a causa dell'ormai decennale incuria;
    

    
                  il 26 giugno del 1775 il granduca Leopoldo lo donò al Convitto Cicognini, una delle più antiche istituzioni scolastiche statali tuttora attive. Quella che era stata un'Abbazia dei Monaci Olivetani divenne la sede di villeggiatura per i collegiali; un secolo dopo, il poeta Gabriele D'Annunzio vi trascorse le estati dal 1874 al 1881 trovando l'ispirazione per liriche e prose come «Il compagno dagli occhi senza cigli»;
    

    
                  nel 1908 le esplorazioni disposte dalla Soprintendenza sulle pareti del refettorio palesarono la presenza di un grande affresco del XV secolo raffigurante la Crocifissione di Cristo, e sono stati considerati di notevole pregio artistico anche altri affreschi e un quadrante in marmo sulla facciata. Già nel 1965 la Villa Le Sacca evidenziò l'urgente necessità di lavori di restauro che non sono mai stati effettuati,
    

    
              impegna il Governo
    

    
                  a valutare la possibilità, in base a quanto previsto dall'articolo 5, comma 3, del presente decreto legge, di adottare provvedimenti volti ad avviare il restauro del «Cicognini estivo», in coincidenza col 150º anniversario della nascita di D'Annunzio e considerato che l'Edificio è segnalato nella Ricognizione sui beni immobili di interesse ambientale, architettonico e storico-artistico soggetti a tutela ai sensi del decreto legislativo 490/99.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo
    

    
      G5.150
    

    
      MAZZONI, MARIN, PUGLISI, DI GIORGI, GIANNINI, LIUZZI, MARTINI, NENCINI, SIBILIA
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede di esame del disegno di legge n. 1014, recante conversione in legge del decreto-legge n. 91 del 2013, in materia di tutela, valorizzazione e rilancio dei beni e delle attività culturali, nonché del turismo,
    

    
              preso atto che:
    

    
                  l'articolo 5, comma 3, autorizza la spesa di 2 milioni di euro, di cui uno per il 2013 e uno per il 2014, per far fronte ad indifferibili e urgenti interventi di tutela di beni culturali che presentano gravi rischi di deterioramento, individuati con decreto del Ministro; nel corso dell'esame in sede referente, la Commissione ha approvato un emendamento che aumenta detto stanziamento a 10 milioni complessivi, di cui 1 per il 2013 e 9 per il 2014, specificando che le finalità degli interventi devono riguardare: la tutela di beni culturali che presentano gravi rischi di deterioramento; la celebrazione di particolari ricorrenze; il sostegno ad attività di ricerca storica, filologica e bibliografica sulla cultura umanistica italiana;
    

    
              impegna il Governo a verificare la possibilità di destinare detti stanziamenti, entro sessanta giorni dall'entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, ad interventi rivolti fra l'altro:
    

    
              a) al restauro, manutenzione e valorizzazione della Cappella degli Scrovegni e Musei Eremitani di Padova;
    

    
              b) al consolidamento delle mura di Lucca;
    

    
              c) ad iniziative di celebrazione del 250° anniversario del Teatro comunale di Bologna;
    

    
              d) al Castello dell'Imperatore di Prato;
    

    
              e) al complesso di Barsento (Noci-Bari) e area archeologica circostante.________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo
    

    
      EMENDAMENTI TENDENTI AD INSERIRE ARTICOLI AGGIUNTIVI DOPO L'ARTICOLO 5
    

    
      5.0.1
    

    
      GIRO, LIUZZI, MARIN
    

    
      Improcedibile
    

    
      Dopo l'articolo 5, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 5-bis.
    

    
      (Disposizioni urgenti in favore del Museo nazionale della scienza e della tecnologia Leonardo da Vinci di Milano)
    

    
              1. II contributo annuo dello Stato di cui alla legge 2 maggio 1984, n.105, è stabilito in 2 milioni di euro a decorrere dall'anno 2014.
    

    
              2. All'onere derivante dall'attuazione del presente articolo, pari a 1,5 milioni di euro a decorrere dall'anno 2014, si provvede ai sensi dell'articolo 15».
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 14, comma 3, le parole: «50.000.000 annui» sono sostituite dalle seguenti: «51.500.000 annui»; all'articolo 15, comma 2, dopo le parole: «all'articolo 5, pari a 3 milioni di euro per l'anno 2013 e 11 milioni per l'anno 2014,» aggiungere le seguenti: «all'articolo 5-bis, pari a 1,5 milioni a decorrere dall'anno 2014,»; articolo 15, comma 2, sostituire la lettera d), con la seguente:
    

    
              «d) quanto a euro 51.099.500 per l'anno 2014, a euro 49.109.500 per l'anno 2015, a euro 51.029.500 per l'anno 2016, a euro 49.529.500 per l'anno 2017 e a euro 50.629.500 a decorrere dall'anno 2018 mediante utilizzo di quota parte delle maggiori entrate di cui all'articolo 14, comma3;».
    

    
      5.0.2
    

    
      NENCINI, BUEMI, LONGO FAUSTO GUILHERME, DI GIORGI, LIUZZI, GIANNINI
    

    
      Improcedibile
    

    
      Dopo l'articolo 5, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 5-bis.
    

    
      (Disposizioni urgenti per potenziare il personale dell'Opificio delle Pietre Dure di Firenze)
    

    
              1. Al fine di potenziare il personale dell'Opificio delle Pietre Dure di Firenze, tale Istituto centrale è autorizzato ad utilizzare personale tecnico della pubblica amministrazione.
    

    
              2. II Ministro dei beni e delle attività culturali e del turismo, con proprio decreto, da adottarsi entro sessanta giorni dall'entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, definisce le modalità di trasferimento del personale di cui al comma 1.
    

    
              3. Dall'attuazione delle disposizioni contenute nel presente articolo non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica».
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 11, comma 1, lettera c), aggiungere, in fine, le seguenti parole: «anche tramite apposito accordo di stabilizzazione con il Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo, con priorità di assegnazione all'Opificio delle Pietre Dure di Firenze ai sensi dell'articolo 5-bis del presente decreto».
    

    
      5.0.3
    

    
      NENCINI, BUEMI, LONGO FAUSTO GUILHERME, DI GIORGI, LIUZZI
    

    
      Improcedibile
    

    
      Dopo l'articolo 5, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 5-bis.
    

    
      (Disposizioni urgenti per potenziare il personale dell'Opificio delle Pietre Dure e della Biblioteca Centrale Nazionale di Firenze)
    

    
              1. Al fine di potenziare il personale dell'Opificio delle Pietre Dure di Firenze e della Biblioteca Centrale Nazionale, il Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo, indìce, entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, un'apposita procedura concorsuale pubblica diretta alla selezione di cinquanta giovani, che non abbiano compiuto trentacinque anni alla data di entrata in vigore del presente decreto, diplomati o laureati nelle discipline afferenti alle attività proprie degli istituti della cultura.
    

    
              2. Agli oneri derivanti dall'attuazione del presente articolo, pari a euro 250.000 per l'anno 2014, si provvede mediante corrispondente riduzione del fondo speciale di conto capitale iscritto nello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo.
    

    
              3. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio».
    

    
      5.0.202
    

    
      MAZZONI, GIRO
    

    
      Improcedibile
    

    
      Dopo l'articolo 5, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 5-bis.
    

    
      (Disposizioni per potenziare il personale dell'Opificio delle pietre Dure di Firenze)
    

    
              1. Al fine di garantire la propria autonomia e di potenziare il personale, l'Opificio delle pietre Dure di Firenze è autorizzato ad utilizzare personale tecnico proveniente dalla pubblica amministrazione.
    

    
              2. Con decreto del Ministro dei beni e delle attività culturali e del turismo, da adottarsi entro sessanta giorni dall'entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, sono definite le modalità del trasferimento del personale di cui al comma l, senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica».
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 11, comma 1, lettera c), aggiungere, in fine, le seguenti parole: «, anche tramite apposito accordo di stabilizzazione con il Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo, con priorità di assegnazione all'Opificio delle Pietre dure di Firenze, ai sensi dell'articolo 5-bis del presente decreto;».
    

    
      5.0.4
    

    
      GHEDINI RITA, PUGLISI, BROGLIA, DI GIORGI, LO GIUDICE, GIANNINI, SANGALLI
    

    
      Improcedibile
    

    
      Dopo l'articolo 5, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 5-bis.
    

    
      (Contributo per il 250º anniversario del Teatro comunale di Bologna)
    

    
              1. Al fine di consentire la promozione e lo svolgimento di iniziative e di opere per la celebrazione del 250º anniversario del Teatro comunale di Bologna è assegnato, per l'anno 2013, alla Fondazione Teatro comunale di Bologna un contributo di 1,5 milioni di euro.
    

    
              2. Il contributo straordinario di cui al comma 1 è corrisposto in aggiunta a quelli ordinari e integrativi previsti dalla legislazione vigente.
    

    
              3. Il Ministro dei beni e delle attività culturali e del turismo provvede, entro il 31 dicembre 2013, all'erogazione del contributo di cui all'articolo 1.
    

    
              4. Entro il 30 giugno 2014 l'ente Teatro comunale di Bologna presenta al Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo il rendiconto finanziario delle spese sostenute per la celebrazione dell'anniversario di cui al presente articolo, corredato di una dettagliata relazione sulle attività svolte.
    

    
              5. All'onere derivante dall'attuazione del presente articolo, pari a 1,5 milioni di euro per l'anno 2013, si provvede mediante corrispondente riduzione dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 1, comma 139, della legge 24 dicembre 2012, n. 228».
    

    
      5.0.5 (testo 2)
    

    
      LA COMMISSIONE
    

    
      Approvato
    

    
      Dopo l'articolo 5, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 5-bis.
    

    
      (Contributo in favore del Centro Pio Rajna in Roma)
    

    
              1. È autorizzata la spesa di 500.000 euro per ciascuno degli anni 2013, 2014 e 2015 per il finanziamento del Centro di studi per la ricerca letteraria, linguistica e filologica Pio Rajna in Roma.
    

    
              2. Il contributo di cui al comma 1 è destinato a sostenere le attività di ricerca storica, filo logica e bibliografica sulla cultura umanistica italiana del Centro Pio Rajna, con particolare attenzione alle iniziative mirate allo sviluppo della ricerca su Dante e sulla sua opera, in occasione del settimo centenario della morte del poeta, che cadrà nel 2021, nonché all'informatizzazione della Bibliografia generale della lingua e della letteratura italiana (BiGLI), pubblicata dal Centro Pio Rajna, in modo da garantirne l'accesso attraverso il sito internet del medesimo Centro.
    

    
              3. Il Centro Pio Rajna trasmette al Ministro dei beni e delle attività culturali e del turismo, al Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca e al Ministro degli affari esteri, entro il 31 gennaio di ciascun anno, una relazione sull'attività svolta nell'anno precedente e sull'utilizzo dei contributi pubblici ricevuti, con specifico riferimento ai contributi statali e al perseguimento delle finalità di cui al comma 2.
    

    
              4. Entro il15 febbraio di ciascun anno, il Ministro dei beni e delle attività culturali e del turismo, il Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca e il Ministro degli affari esteri trasmettono la relazione di cui al comma 3 alle Camere.
    

    
              5. All'onere derivante dall'attuazione del presente articolo, pari a 500.000 euro per ciascuno degli anni 2013, 2014 e 2015, si provvede mediante corrispondente riduzione dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307, come integrata dal decreto-legge 12 settembre 2013, n. 104».
    

    
      5.0.6
    

    
      LA COMMISSIONE
    

    
      Approvato
    

    
      Dopo l'articolo 5, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 5-bis.
    

    
      (Disposizioni urgenti per garantire il funzionamento del Museo tattile statale "Omero")
    

    
              1. Al fine di garantire il funzionamento del Museo tattile statale "Omero", istituito con la legge 25 novembre 1999, n. 452, è autorizzata la spesa di 500.000 euro annui per il triennio 2013-2015.
    

    
              2. Ai maggiori oneri di cui al comma 1, pari a 500.000 euro per ciascuno degli anni 2013, 2014 e 2015, si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2013-2015, nell'ambito del programma "Fondi di riserva e speciali" della missione "Fondi da ripartire" dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al medesimo Ministero».
    

    
      5.0.200
    

    
      PADUA, DI GIORGI, PUGLISI
    

    
      Approvato
    

    
      Dopo l'articolo 5, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 5-bis.
    

    
      (Interventi urgenti di tutela dei siti Patrimonio dell'Unesco in provincia di Ragusa)
    

    
              1. È autorizzata la spesa di 100.000 euro per ciascuno degli anni 2013, 2014 e 2015 per fare fronte a interventi urgenti di tutela dei siti Patrimonio dell'Unesco in provincia di Ragusa.
    

    
              2. Ai maggiori oneri di cui al comma 1, pari a 100.000 euro per ciascuno degli anni 2013, 2014 e 2015, si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2013-2015, nell'ambito del programma "Fondi di riserva e speciali" della missione "Fondi da ripartire" dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al medesimo ministero».
    

    
      5.0.201
    

    
      SPILABOTTE
    

    
      Improcedibile
    

    
      Dopo l'articolo 5, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 5-bis.
    

    
      (Disposizioni per la realizzazione di un Polo teatrale e culturale nella città di Frosinone)
    

    
              1. È autorizzata la spesa di 3,5 milioni di euro per l'anno 2014 per la realizzazione di un Polo teatrale e culturale nella città di Frosinone.
    

    
              2. All'onere derivante dall'attuazione del comma 1, pari a 3,5 milioni di euro per l'anno 2014, si provvede mediante corrispondente riduzione dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 1, comma 139, della legge 24 dicembre 2012, n. 228».
    

    
      ARTICOLO 6 DEL DECRETO-LEGGE
    

    
      Articolo 6.
    

    
      (Disposizioni urgenti per la realizzazione di centri di produzione di arte contemporanea)
    

    
          1. Al fine di favorire il confronto culturale e la realizzazione di spazi di creazione e produzione di arte contemporanea, entro il 30 giugno di ogni anno, il Ministro dei beni e delle attività culturali e del turismo, con proprio decreto da adottarsi di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, su indicazione dell'Agenzia del Demanio, anche sulla base di segnalazione dei soggetti interessati, individua, nel rispetto di quanto previsto dalle disposizioni vigenti in ordine all'utilizzazione, alla valorizzazione e al trasferimento dei beni immobili pubblici, i beni immobili di proprietà dello Stato, non utilizzabili per altre finalità istituzionali e non trasferibili agli enti territoriali ai sensi del decreto legislativo 28 maggio 2010, n. 85, che possono essere destinati ad ospitare studi di giovani artisti contemporanei italiani e stranieri.
    

    
          2. I beni individuati ai sensi del comma 1 sono locati o concessi al canone di mercato abbattuto del 10 per cento, con oneri di manutenzione ordinaria e straordinaria a carico del locatario o del concessionario, in favore di cooperative di artisti e associazioni tra artisti, di età compresa tra 18 e 35 anni, italiani e stranieri, a cura dell'ente gestore, mediante asta pubblica, con evidenziazione dei criteri di aggiudicazione. I soggetti collettivi beneficiari della misura devono dimostrare il possesso in capo ai soci o agli associati di riconosciute competenze artistiche. L'eventuale sub-concessione o sub-locazione deve essere preventivamente autorizzata dall'ente gestore.
    

    
          3. Con decreto del Ministro dei beni e delle attività culturali e del turismo, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, sono definite le modalità di utilizzo dei beni di cui al comma 1 per finalità artistiche nonché le modalità di sponsorizzazione dei beni individuati ai sensi del presente articolo, al fine di sostenere, in tutto o in parte, i costi connessi alla locazione, concessione, gestione e valorizzazione del bene stesso.
    

    
          4. Le regioni, le province, i comuni, su richiesta dei soggetti di cui al comma 2, possono dare in locazione, per le finalità e con le modalità di cui al presente articolo, i beni di loro proprietà.
    

    
          5. Le risorse derivanti dalle operazioni di locazione o concessione di cui ai commi 2 e 3 sono versate all'entrata del bilancio dello Stato per essere prioritariamente destinate alla riduzione del debito pubblico. Gli enti territoriali destinano prioritariamente le risorse rivenienti dalle operazioni di cui al comma 4 alla riduzione del proprio debito.
    

    
      EMENDAMENTI E ORDINI DEL GIORNO
    

    
      6.1
    

    
      LA COMMISSIONE
    

    
      Approvato
    

    
      Alla rubrica e al comma 1, sostituire le parole: «arte contemporanea» con le seguenti: «arte, musica, danza e teatro contemporanei».
    

    
      6.2
    

    
      LA COMMISSIONE
    

    
      Approvato
    

    
      Al comma 1, dopo le parole: «con proprio decreto da adottarsi» inserire le seguenti: «, entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto,».
    

    
      6.3
    

    
      LA COMMISSIONE
    

    
      Approvato
    

    
      Al comma 1, dopo le parole: «i beni immobili di proprietà dello Stato,», inserire le seguenti: «con particolare riferimento alle caserme dismesse e alle scuole militari inutilizzate».
    

    
      6.200
    

    
      FERRARA ELENA
    

    
      Approvato
    

    
      Al comma 1, sopprimere la parola: «contemporanei».
    

    
      6.4 (testo 2)
    

    
      LA COMMISSIONE
    

    
      Approvato
    

    
      Dopo il comma 1, inserire il seguente:
    

    
              «1-bis. Qualora l'attività dei giovani artisti di cui al comma 1 riguardi progetti architettonici di abbellimento di edifici pubblici e preveda l'esecuzione di opere d'arte di pittura e scultura, di decorazione interna ed esterna, essi possono usufruire di una parte della quota del 2 per cento prevista all'articolo 1 della legge 29 luglio 1949, n. 717».
    

    
      6.5 testo 3/1 (già 6.7)
    

    
      LA COMMISSIONE
    

    
      Approvato
    

    
      Al comma 2, dopo la parola: «concessi», aggiungere le seguenti: «per un periodo non inferiore ad anni 10».
    

    
      6.5 testo 3/2 (già 6.17)
    

    
      LA COMMISSIONE
    

    
      Approvato
    

    
      Al comma 2, secondo periodo, sostituire le parole: «riconosciute competenze artistiche» con le seguenti: «adeguato progetto artistico-culturale».
    

    
      6.5 (testo 2)
    

    
      BOCCHINO, BIGNAMI, SERRA, MONTEVECCHI, PUGLIA
    

    
      V. testo 3
    

    
      Sostituire il comma 2 con il seguente:
    

    
              «2. I beni individuati ai sensi del comma 1 sono locati o concessi ad un canone mensile simbolico non superiore ad euro 150,00 con oneri di manutenzione ordinaria a carico del locatario o concessionario. Tali beni sono locati o concessi esclusivamente a cooperative di artisti ed associazioni di artisti, residenti nel territorio italiano, dall'ente gestore che predispone un bando pubblico ai fini dell'assegnazione dei beni ai progetti maggiormente meritevoli. I soggetti collettivi beneficiari della misura devono dimostrare il possesso in capo ai soci o agli associati di riconosciute competenze artistiche. L'eventuale sub-concessione o sub-locazione deve essere preventivamente autorizzata dall'ente gestore. Le entrate derivanti dal presente articolo sono iscritte in un apposito fondo istituito presso il Ministero dell'economia e delle finanze. Il fondo è destinato all'erogazione di contributi a fondo perduto a favore delle cooperative di artisti ed associazioni di artisti che compiano opere di manutenzione straordinaria, in proporzione alle spese sostenute. Con apposito decreto del Ministero dell'economia e delle finanze, da emanarsi entro 90 giorni dall'entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, sono individuati i criteri di assegnazione dei contributi di cui al periodo precedente».
    

    
              Conseguente sostituire il comma 5 con il seguente:
    

    
              «5. All'onere derivante dall'attuazione del comma 2 si provvede mediante corrispondente riduzione della parte corrente dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 1, comma 1, lettera b) del decreto legge 31 marzo 2011, n. 34, convertito con modificazioni dalla legge 26 maggio 2011, n. 75».
    

    
      6.5 (testo 3)
    

    
      BOCCHINO, BIGNAMI, SERRA, MONTEVECCHI, PUGLIA
    

    
      Approvato nel testo emendato
    

    
      Sostituire il comma 2 con il seguente:
    

    
              «2. I beni individuati ai sensi del comma 1 sono locati o concessi ad un canone mensile simbolico non superiore ad euro 150,00 con oneri di manutenzione ordinaria a carico del locatario o concessionario. Tali beni sono locati o concessi esclusivamente a cooperative di artisti ed associazioni di artisti, residenti nel territorio italiano, dall'ente gestore che predispone un bando pubblico ai fini dell'assegnazione dei beni ai progetti maggiormente meritevoli. I soggetti collettivi beneficiari della misura devono dimostrare il possesso in capo ai soci o agli associati di riconosciute competenze artistiche. L'eventuale sub-concessione o sub-locazione deve essere preventivamente autorizzata dall'ente gestore. Le entrate derivanti dal presente articolo sono iscritte in un apposito fondo pari ad un milione di euro istituito presso il Ministero dell'economia e delle finanze. Il fondo è destinato all'erogazione di contributi a fondo perduto a favore delle cooperative di artisti ed associazioni di artisti che compiano opere di manutenzione straordinaria, in proporzione alle spese sostenute. Con apposito decreto del Ministero dell'economia e delle finanze, da emanarsi entro 90 giorni dall'entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, sono individuati i criteri di assegnazione dei contributi di cui al periodo precedente nell'ambito e nel limite delle risorse del fondo di cui al presente comma».
    

    
              Conseguente sostituire il comma 5 con il seguente:
    

    
              «5. All'onere derivante dall'attuazione del comma 2 si provvede mediante corrispondente riduzione della parte corrente dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 1, comma 1, lettera b) del decreto legge 31 marzo 2011, n. 34, convertito con modificazioni dalla legge 26 maggio 2011, n. 75».
    

    
      6.5
    

    
      BOCCHINO, BIGNAMI, SERRA, MONTEVECCHI, PUGLIA
    

    
      Ritirato (v. testo 2)
    

    
      Sostituire il comma 2 con il seguente:
    

    
              «2. I beni individuati ai sensi del comma 1 sono locati o concessi ad un canone mensile simbolico non superiore ad euro 150,00 con oneri di manutenzione ordinaria a carico del locatario o concessionario. Tali beni sono locati o concessi esclusivamente a cooperative di artisti ed associazioni di artisti, residenti nel territorio italiano, dall'ente gestore che predispone un bando pubblico ai fini dell'assegnazione dei beni ai progetti maggiormente meritevoli. I soggetti collettivi beneficiari della misura devono dimostrare il possesso in capo ai soci o agli associati di riconosciute competenze artistiche. L'eventuale sub-concessione o sub-locazione deve essere preventivamente autorizzata dall'ente gestore. Le entrate derivanti dal presente articolo sono iscritte in un apposito fondo istituito presso il Ministero dell'economia e delle finanze. Il fondo è destinato all'erogazione di contributi a fondo perduto a favore delle cooperative di artisti ed associazioni di artisti che compiano opere di manutenzione straordinaria, in proporzione alle spese sostenute. Con apposito decreto del Ministero dell'economia e delle finanze, da emanarsi entro 90 giorni dall'entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, sono individuati i criteri di assegnazione dei contributi di cui al periodo precedente».
    

    
              Conseguentemente il comma 5 è soppresso.
    

    
      6.6
    

    
      PETRAGLIA, DE PETRIS, URAS, BAROZZINO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, STEFANO
    

    
      Improcedibile
    

    
      Al comma 2, primo periodo, sostituire le parole: «locati o concessi al canone di mercato abbattuto del 10 per cento» con le seguenti: «concessi a titolo gratuito fino a compensazione degli oneri per lavori, a carico del concessionario, di ristrutturazione e di messa in sicurezza e successivamente locati o concessi al canone di mercato abbattuto del 90 per cento».
    

    
      6.8 (testo 2)
    

    
      CENTINAIO
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 2, primo periodo, sostituire le parole: «10 per cento», con le seguenti: «50 per cento».
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 11, sopprimere il comma 5.
    

    
              All'onere derivante dall'attuazione del presente comma si provvede mediante corrispondente riduzione della parte corrente dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 1, comma 1, lettera b) del decreto-legge 31 marzo 2011, n. 34, convertito con modificazioni dalla legge 26 maggio 2011, n. 75.
    

    
      6.8
    

    
      CENTINAIO, BITONCI, ARRIGONI, BELLOT, BISINELLA, CALDEROLI, CANDIANI, COMAROLI, CONSIGLIO, CROSIO, DAVICO, DIVINA, MUNERATO, STEFANI, STUCCHI, VOLPI
    

    
      Ritirato (v. testo 2)
    

    
      Al comma 2, primo periodo, sostituire le parole: «10 per cento» con le seguenti parole: «50 per cento».
    

    
              Conseguentemente all'articolo 11, sopprimere il comma 5.
    

    
      6.9
    

    
      MARTINI, PUGLISI, DI GIORGI, IDEM, MINEO, TOCCI, ZAVOLI
    

    
      Improcedibile
    

    
      Al comma 2, primo periodo, sostituire le parole: «10 per cento» con le seguenti: «50 per cento».
    

    
      6.201
    

    
      VILLARI, GIRO, SIBILIA, MAZZONI, LIUZZI, MARIN, CONTE
    

    
      Improcedibile
    

    
      Al comma 2, sostituire le parole: «10 per cento» con le seguenti: «50 per cento».
    

    
      6.10 (testo 2)
    

    
      BOCCHINO, BIGNAMI, SERRA, MONTEVECCHI, PUGLIA
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 2, primo periodo, sostituire le parole: «10 per cento», con le seguenti: «30 per cento».
    

    
              Conseguentemente, dopo il comma 5, aggiungere il seguente:
    

    
              «5-bis. All'onere derivante dall'attuazione del comma 2 si provvede mediante corrispondente riduzione della parte corrente dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 1, comma 1, lettera b) del decreto legge 31 marzo 2011, n. 34, convertito con modificazioni dalla legge 26 maggio 2011, n. 75».
    

    
      6.10
    

    
      LA COMMISSIONE
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 2, primo periodo, sostituire le parole: «10 per cento» con le seguenti: «30 per cento».
    

    
      6.202
    

    
      FERRARA ELENA
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 2, primo periodo, sostituire le parole: «10 per cento» con le seguenti: «30 per cento».
    

    
      6.11
    

    
      PUGLISI, MINEO, ZAVOLI, IDEM, MARTINI, TOCCI, DI GIORGI
    

    
      Precluso dall'approvazione dell'em. 6.5 (testo 2)
    

    
      Al comma 2, primo periodo, dopo le parole: «10 per cento,» inserire le seguenti: «per un periodo minimo garantito al locatario o concessionario di 10 anni con diritto di rinnovo».
    

    
      6.12 (testo 2)
    

    
      BOCCHINO, BIGNAMI, SERRA, MONTEVECCHI, PUGLIA
    

    
      Improcedibile
    

    
              Al comma 2, primo periodo, sopprimere le parole: «e straordinaria».
    

    
              Conseguentemente, dopo il comma 5, aggiungere il seguente:
    

    
              «5-bis. All'onere derivante dall'attuazione del comma 2, si provvede mediante corrispondente riduzione della parte corrente dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 1, comma 1, lettera b) del decreto legge 31 marzo 2011, n. 34, convertito con modificazioni dalla legge 26 maggio 2011, n. 75».
    

    
      6.12
    

    
      BOCCHINO, BIGNAMI, SERRA, MONTEVECCHI, PUGLIA
    

    
      Ritirato (v. testo 2)
    

    
      Al comma 2, primo periodo, sostituire le parole: «manutenzione ordinaria e straordinaria a carico del locatario o del concessionario» con le seguenti: «manutenzione ordinaria a carico del locatario o del concessionario».
    

    
      6.13
    

    
      PETRAGLIA, DE PETRIS, URAS, BAROZZINO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, STEFANO
    

    
      Improcedibile
    

    
      Al comma 2, primo periodo, sopprimere le parole: «e straordinaria».
    

    
      6.203
    

    
      VILLARI, GIRO, SIBILIA, MAZZONI, LIUZZI, MARIN, CONTE
    

    
      Improcedibile
    

    
      Al comma 2, primo periodo, sopprimere le seguenti parole:«e straordinaria».
    

    
      6.14
    

    
      LA COMMISSIONE
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 2, dopo il primo periodo, inserire il seguente: «Il locatario o il concessionario può dedurre gli oneri di manutenzione straordinaria di cui al periodo precedente dal canone di locazione o concessione».
    

    
      6.16
    

    
      MINEO, DI GIORGI, PUGLISI, IDEM, MARTINI, TOCCI, ZAVOLI
    

    
      Improcedibile
    

    
      Al comma 2, dopo il primo periodo, inserire il seguente: «Gli oneri di manutenzione straordinaria sono detraibili dal canone di locazione e concessione come definito dal presente comma».
    

    
      6.15 (testo 2)
    

    
      CENTINAIO
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 2, dopo il primo periodo, inserire il seguente: «Per oneri di manutenzione superiori a 50.000 euro, si provvede alla concessione di annualità di locazione gratuite fino a totale compensazione dell'importo».
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 11, sopprimere il comma 5.
    

    
              All'onere derivante dall'attuazione del presente comma si provvede mediante corrispondente riduzione della parte corrente dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 1, comma 1, lettera b) del decreto-legge 31 marzo 2011, n. 34, convertito con modificazioni dalla legge 26 maggio 2011, n. 75.
    

    
      6.15
    

    
      CENTINAIO, BITONCI, ARRIGONI, BELLOT, BISINELLA, CALDEROLI, CANDIANI, COMAROLI, CONSIGLIO, CROSIO, DAVICO, DIVINA, MUNERATO, STEFANI, STUCCHI, VOLPI
    

    
      Ritirato (v. testo 2)
    

    
      Al comma 2, dopo il primo periodo inserire il seguente: «Per oneri di manutenzione superiori a 50.000 euro, si provvede alla concessione di annualità di locazione gratuite fino a totale compensazione dell'importo».
    

    
                  Conseguentemente, all'articolo 11, sopprimere il comma 5.
    

    
      6.18
    

    
      D'ALÌ
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 2, secondo periodo, aggiungere in fine le seguenti parole: «e adeguate garanzie finanziarie».
    

    
      6.204
    

    
      FERRARA ELENA
    

    
      Assorbito dall'approvazione dell'em. 6.5 (testo 2)
    

    
      Al comma 2, sostituire l'ultimo periodo con il seguente: «Non sono consentite sub-concessioni o sub-locazioni degli immobili assegnati dall'ente gestore».
    

    
      6.19
    

    
      LA COMMISSIONE
    

    
      Approvato
    

    
      Al comma 3, dopo le parole: «Ministro dei beni e delle attività culturali e del turismo,» inserire le seguenti: «da adottarsi entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto,».
    

    
      6.205
    

    
      VILLARI, GIRO, SIBILIA, MAZZONI, LIUZZI, MARIN, CONTE
    

    
      Assorbito
    

    
      Al comma 3, dopo le parole: «Con decreto del Ministro dei beni e delle attività culturali e del turismo» inserire le seguenti: «da emanarsi entro 90 giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto».
    

    
      6.20
    

    
      LA COMMISSIONE
    

    
      Approvato
    

    
      Al comma 3, dopo la parola: «articolo,» è inserita la seguente: «anche».
    

    
      6.21 (testo 2)
    

    
      LA COMMISSIONE
    

    
      Approvato
    

    
      Dopo il comma 3, inserire  il seguente:
    

    
              «3-bis. Per le medesime finalità di cui al comma 1, tra i beni immobili individuati ai sensi del medesimo comma, possono essere inseriti anche i beni confiscati alla criminalità organizzata ai sensi del codice delle leggi antimafia, di cui al decreto legislativo 6 settembre del 2011, n. 159».
    

    
      6.206
    

    
      PADUA, DI GIORGI, PUGLISI
    

    
      Ritirato e trasformato nell'odg G6.206
    

    
      Dopo il comma 5 aggiungere i seguenti:
    

    
              «5-bis. È autorizzata la spesa di 100.000 euro per ciascuno degli anni 2013, 2014 e 2015 al fine di promuovere progetti per il rinnovo e la ricerca delle arti contemporanee nei centri di produzione di arte contemporanea di Scicli e di Modica.
    

    
              5-ter. Ai maggiori oneri di cui al comma 1, pari a 100.000 euro per ciascuno degli anni 2013, 2014 e 2015, si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2013-2015, nell'ambito del programma "Fondi di riserva e speciali" della missione "Fondi da ripartire" dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al medesimo ministero.».
    

    
      G6.206 (già em. 6.206)
    

    
      PADUA, DI GIORGI, PUGLISI
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede di esame del disegno di legge n. 1014, di conversione in legge del decreto-legge 8 agosto 2013, n. 91, recante disposizioni urgenti per la tutela, la valorizzazione e il rilancio dei beni e delle attività culturali e del turismo,
    

    
              premesso che:
    

    
                  il Capo I del decreto-legge reca disposizioni urgenti per la tutela, il restauro e la valorizzazione del patrimonio culturale italiano;
    

    
                  l'articolo 6 reca disposizioni urgenti per la realizzazione di centri di produzione di arte contemporanea;
    

    
                  i territori siciliani di Scicli e Modica (Ragusa) sono città d'arte animate da un'intensa vivacità culturale che intendono sfruttare creando luoghi e spazi espositivi nelle location storico-artistiche più rappresentative delle due città con l'obiettivo di rigenerare il settore manifatturiero e dell'artigianato attraverso l'interazione con la creatività degli artisti;
    

    
                  il riconoscimento della tradizione dell'artigianato in Sicilia e il valore che ha avuto nello sviluppo culturale e artistico dell'intera regione costituisce una possibilità unica per attivare una produzione artistica-artigianale, in cui i concetti dell'arte contemporanea si mescolano ai saperi della tradizione,
    

    
              impegna il Governo a valutare l'opportunità di prevedere risorse aggiuntive per il triennio 2013-2015 da destinare alla promozione di progetti per il rinnovo e la ricerca delle arti contemporanee nei centri di produzione di arte contemporanea di Scicli e di Modica.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo
    

    
      6.230 [già 6.23 (testo 2)
    

    
      LA COMMISSIONE
    

    
      Accantonato
    

    
      Dopo il comma 5, aggiungere il seguente:
    

    
              «5-bis. Al fine di sostenere in via permanente le attività della Fondazione MAXXI, è autorizzata la spesa di 5 milioni di euro annui, a decorrere dal 2014, incrementando il fondo di gestione di cui all'articolo 25, comma 1, della legge 18 giugno 2009, n. 69. All'onere derivante dall'attuazione del presente comma si provvede mediante corrispondente riduzione della parte corrente dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 1, comma 1, lettera b), del decreto-legge 31 marzo 2011, n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge 26 maggio 2011, n. 75, nei limiti della relativa spesa».
    

    
      6.22
    

    
      PUGLISI, DI GIORGI, CANTINI
    

    
      Ritirato e trasformato nell'odg G6.22
    

    
      Dopo il comma 5, aggiungere il seguente:
    

    
              «5-bis. Al fine di sostenere la promozione dell'arte contemporanea in via permanente è istituito un Fondo per la promozione e la diffusione dell'arte contemporanea di 5 milioni annui a decorrere dal 2014 a cui possono accedere le istituzioni museali italiane. All'onere derivante dal presente comma si provvede mediante corrispondente riduzione della parte corrente dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 1, comma 1, lettera b), del decreto-legge 31 marzo 2011, n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge 26 maggio 2011, n. 75».
    

    
      6.207
    

    
      FERRARA ELENA
    

    
      Approvato
    

    
      Alla rubrica sostituire le parole: «di arte» con la seguente: «artistica».
    

    
      G6.22 (già em. 6.22)
    

    
      PUGLISI, DI GIORGI
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato,
    

    
              premesso che:
    

    
                  l'articolo 6 del decreto-legge in esame, recante disposizioni urgenti per la realizzazione di centri di produzione di arte contemporanea è volto a favorire la realizzazione in Italia di spazi di creazione e produzione di arte contemporanea prodotta da giovani artisti sia italiani che di altre nazionalità;
    

    
                  detto intervento, pur necessario, rappresenta solo un primo passo nel percorso di tutela e valorizzazione del grande patrimonio dell'arte contemporanea che rischia di andare perso a causa della mancanza di risorse,
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a valutare l'opportunità di istituire un Fondo per la promozione e la diffusione dell'arte contemporanea.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo
    

    
      EMENDAMENTO TENDENTE AD INSERIRE UN ARTICOLO AGGIUNTIVO DOPO L'ARTICOLO 6 E ORDINE DEL GIORNO
    

    
      6.0.1
    

    
      DI GIORGI, PADUA
    

    
      Ritirato e trasformato nell'odg G6.0.1
    

    
      Dopo l'articolo 6, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 6-bis.
    

    
      (Disposizioni urgenti per la celebrazione del centenario dell'INDA)
    

    
              1. In occasione delle celebrazioni del centenario di costituzione dell'Istituto nazionale del dramma antico (INDA), è autorizzata in favore del predetto Istituto la spesa di 1 milione di euro per l'attuazione di un programma di eventi culturali nell'anno 2014, da svolgersi all'interno di siti archeologici di correlato e primario interesse».
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 15, apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) al comma 1, sostituire le parole: «11 milioni di euro per l'anno 2014» con le seguenti: «10 milioni di euro per l'anno 2014»;
    

    
                  b) al comma 2, dopo le parole: «all'articolo 5, pari a 3 milioni di euro per l'anno 2013 e 11 milioni di euro per l'anno 2014,» aggiungere le seguenti: «all'articolo 6-bis, pari a 1 milione di euro per l'anno 2014».
    

    
      G6.0.1 (già em. 6.0.1)
    

    
      DI GIORGI, PADUA
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato,
    

    
              premesso che il centenario della fondazione dell'Istituto nazionale del dramma antico (INDA), che ricorre nel 2014, è una importantissima scadenza per tutta l'Italia;
    

    
              considerato che:
    

    
                  le rappresentazioni classiche che si tengono ogni anno a Siracusa, richiamano turisti da tutto il mondo, scolaresche da tutta Italia e cultori del teatro greco;
    

    
                  l'attivazione di un programma di eventi culturali nell'anno 2014 da svolgersi all'interno di siti archeologici di correlato e primario interesse rappresenta un modo per favorire la diffusione del dramma antico;
    

    
              impegna il Governo ad adottare iniziative al fine di promuovere e sostenere il dramma antico in occasione delle celebrazioni del centenario di costituzione dell'Istituto nazionale del dramma antico (INDA).
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo
    

    
      ARTICOLO 7 DEL DECRETO-LEGGE
    

    
      Capo II
    

    
      DISPOSIZIONI URGENTI PER IL RILANCIO DEL CINEMA, DELLE ATTIVITÀ MUSICALI E DELLO SPETTACOLO DAL VIVO
    

    
      Articolo 7.
    

    
      (Misure urgenti per la promozione della musica di giovani artisti e compositori emergenti)
    

    
          1. Al fine di agevolare il rilancio del sistema musicale italiano, ai fini delle imposte sui redditi, per ciascuno degli anni 2014, 2015 e 2016, nel limite di spesa di 4,5 milioni di euro annui e fino ad esaurimento delle risorse disponibili, alle imprese produttrici di fonogrammi e di videogrammi musicali di cui all'articolo 78 della legge 22 aprile 1941, n. 633, e successive modificazioni, esistenti almeno dal 1º gennaio 2012, è riconosciuto un credito imposta nella misura del 30 per cento dei costi sostenuti per attività di sviluppo, produzione, digitalizzazione e promozione di registrazioni fonografiche o videografiche musicali, secondo le modalità di cui al comma 5 del presente articolo, fino all'importo massimo di 200.000 euro nei tre anni d'imposta.
    

    
          2. Il credito di imposta di cui al comma 1 è riconosciuto esclusivamente per opere prime o seconde di nuovi talenti definiti come artisti, gruppi di artisti, compositori o artisti-interpreti.
    

    
          3. Per accedere al credito d'imposta di cui al comma 1, le imprese hanno l'obbligo di spendere un importo corrispondente all'ottanta per cento del beneficio concesso nel territorio nazionale, privilegiando la formazione e l'apprendistato in tutti i settori tecnici coinvolti.
    

    
          4. Le imprese di cui al comma 1 possono accedere al credito d'imposta nel rispetto dei limiti di cui al regolamento CE n. 1998/2006 della Commissione europea del 15 dicembre 2006, relativo agli aiuti di importanza minore («de minimis»). Esse, inoltre, non devono essere sottoposte a controllo, diretto o indiretto, da parte di un editore di servizi media audiovisivi.
    

    
          5. Il credito d'imposta di cui al comma 1 non concorre alla formazione del reddito ai fini delle imposte sui redditi e del valore della produzione ai fini dell'imposta regionale sulle attività produttive, non rileva ai fini del rapporto di cui agli articoli 61 e 109, comma 5, del testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, recante il testo unico delle imposte sui redditi ed è utilizzabile esclusivamente in compensazione ai sensi dell'articolo 17 del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241, e successive modificazioni.
    

    
          6. Le disposizioni applicative del presente articolo, con riferimento, in particolare, alle tipologie di spese eleggibili, alle procedure per la loro ammissione al beneficio, alle soglie massime di spesa eleggibile per singola registrazione fonografica o videografica, ai criteri di verifica e accertamento dell'effettività delle spese sostenute, nonché alle procedure di recupero nei casi di utilizzo illegittimo dei crediti d'imposta secondo quanto stabilito dall'articolo 1, comma 6, del decreto-legge 25 marzo 2010, n. 40, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 maggio 2010 n. 73, sono dettate con decreto del Ministro dei beni e delle attività culturali e del turismo, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, sentito il Ministro dello sviluppo economico, da adottarsi entro tre mesi dalla data di entrata in vigore della presente disposizione.
    

    
          7. Ai maggiori oneri derivanti dalla concessione dei crediti d'imposta di cui al comma 1, pari a 4,5 milioni di euro per gli anni 2014, 2015 e 2016, si provvede ai sensi dell'articolo 15.
    

    
          8. I commi 287 e 288 dell'articolo 1 della legge 27 dicembre 2006, n. 296, sono abrogati.
    

    
      EMENDAMENTI E ORDINI DEL GIORNO
    

    
      7.2
    

    
      MARTINI, DI GIORGI, CANTINI
    

    
      Ritirato e trasformato nell'odg G7.2
    

    
      Sostituire il comma 1 con i seguenti:
    

    
              «1. Al fine di agevolare il rilancio del settore musicale italiano e sviluppare la conoscenza e la diffusione della musica contemporanea italiana, ai fini delle imposte sui redditi, per ciascuno degli anni 2014, 2015 e 2016, nel limite di spesa di 4,5 milioni di euro annui e fino ad esaurimento delle risorse disponibili, alle imprese produttrici di fonogrammi e di videogrammi musicali di cui all'articolo 78 della legge 22 aprile 1941, n. 633, e successive modificazioni, esistenti almeno dal 1º gennaio 2012, alle istituzioni musicali riconosciute dagli articoli 28 e 32 della legge n. 800 del 1967, che abbiano ricevuto sovvenzioni dal Ministero dei beni e delle attivita culturali e del turismo in maniera continuativa nell'ultimo quinquennio alla data del 31 dicembre 2012, è riconosciuto un credito d'imposta nella misura del 30 per cento dei costi sostenuti per attività di sviluppo, produzione, digitalizzazione e promozione di registrazioni fonografiche o videografiche musicali, di produzione e di teatro musicale secondo le modalità di cui ai commi 1-bis e 5 del presente articolo, fino all'importo massimo di 200.000 euro nei tre anni d'imposta.
    

    
              1-bis. Le istituzioni di cui agli articoli 28 e 32 della legge n. 800 del 1967 possono accedere al beneficio di cui al comma 1 con apposita domanda separata da quella ordinaria di finanziamento dell'attivita sostenuta dal Fondo unico dello spettacolo. Requisito essenziale per accedere al beneficio di cui al comma 1 è l'effettiva programmazione e lo sviluppo della musica contemporanea italiana tramite le forme artistiche produttive di seguito descritte aventi per oggetto la commissione esclusiva di opere musicali a giovani o già affermati compositori italiani:
    

    
                  a) affidamento di commissioni per la realizzazione di brani musicali originali della durata minima di dieci minuti e relativa esecuzione in prima assoluta realizzata in proprio o affidata ad istituzione concertistico-orchestrale riconosciuta;
    

    
                  b) affidamento di commissioni a compositori italiani per brani musicali che diano luogo nella loro rappresentazione a sequenze sceniche ovvero a riprese video multimediali e la cui esecuzione venga rappresentata in prima assoluta;
    

    
                  c) registrazioni discografiche o video di opere musicali di autori italiani contemporanei rappresentate contemporaneamente in prima assoluta o prima italiana;
    

    
                  d) realizzazione di festival di musica contemporanea italiana, esclusi i festival esistenti già finanziati, durante i quali le esecuzioni di brani musicali originali in prima assoluta o italiana rappresentino almeno l'80 per cento del totale dell'eseguito durante il corso della rassegna;
    

    
                  e) esecuzione di opere di teatro musicale commissionate a compositori italiani da teatri esteri ed all'estero eseguite in prima assoluta».
    

    
      G7.2 (già em. 7.2)
    

    
      MARTINI, DI GIORGI, CANTINI
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato della Repubblica,
    

    
              valutato positivamente l'impegno contenuto nell'articolo 7 del decreto-legge 8 agosto 2013, n. 91, finalizzato alla promozione della musica di giovani artisti e compositori emergenti ed il relativo credito di imposta riconosciuto alle imprese di fonogrammi e videogrammi musicali di cui all'articolo 78 della legge 22 aprile 1941, n. 633;
    

    
              considerato che alla diffusione della musica giovanile e contemporanea, classica e leggera, provvede anche una pluralità di iniziative diffuse nel Paese; quali festival, rassegne e manifestazioni promossi da enti, associazioni e fondazioni culturali, anche attraverso specifiche commissioni di opere prime;
    

    
                  impegna il governo:
    

    
              a verificare la possibilità di estendere i benefici di cui al citato articolo anche alle istituzioni di cui agli articoli 28 e 32 della legge n. 800 del 1967. Requisito essenziale per accedere a tali benefici dovrà essere l'effettiva programmazione e lo sviluppo della musica contemporanea italiana tramite le forme artistiche produttive aventi per oggetto la commissione esclusiva di opere musicali a giovani o già affermati compositori italiani. Tali forme potranno essere:
    

    
              a) affidamento di commissioni per la realizzazione di brani musicali originali della durata minima di dieci minuti e relativa esecuzione in prima assoluta realizzata in proprio o affidata ad istituzione concertistico orchestrale riconosciuta;
    

    
              b) affidamento di commissioni a compositori italiani per brani musicali che diano luogo nella loro rappresentazione a sequenze sceniche ovvero a riprese video multimediali e la cui esecuzione venga rappresentata in prima assoluta;
    

    
              c) registrazioni discografiche o video di opere musicali di autori italiani contemporanei rappresentate in prima assoluta;
    

    
              d) realizzazione di festival di musica contemporanea italiana, esclusi i festival esistenti già finanziati, durante i quali le esecuzioni di brani musicali originali in prima assoluta o italiana rappresentino almeno l'80 per cento del totale dell'eseguito durante il corso della rassegna;
    

    
              e) esecuzione di opere di teatro musicale commissionate a compositori italiani da teatri esteri ed all'estero eseguite in prima assoluta.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo
    

    
      7.3
    

    
      D'ALÌ
    

    
      Respinto (*)
    

    
      Al comma 1, sostituire Ie parole: «alle imprese produttrici» con le seguenti: «a singoli compositori o alle imprese produttrici».
    

    
              Conseguentemente, ai commi 3 e 4 sostituire le parole: «le imprese» con le seguenti: «i beneficiari».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Ritirato dal proponente è fatto proprio dal senatore Centinaio e dagli altri senatori del Gruppo LNP-Aut. Aggiungono le firme i senatori Puglia, Pagnoncelli e Blundo.
    

    
      7.200
    

    
      DI GIORGI, PUGLISI
    

    
      Approvato
    

    
      Al comma 1, dopo le parole: «e successive modificazioni» inserire le seguenti:«ed alle imprese organizzatrici e produttrici di spettacoli di musica dal vivo.».
    

    
      7.4
    

    
      SCAVONE, MAURO GIOVANNI, BILARDI, COMPAGNONE, FERRARA MARIO
    

    
      Ritirato e trasformato nell'ordine del giorno G7.1
    

    
      Al comma 1, dopo le parole: «e successive modificazioni», aggiungere le seguenti: «e alle imprese produttrici di spettacoli teatrali».
    

    
      7.201
    

    
      MONTEVECCHI, BOCCHINO, BIGNAMI, SERRA, PUGLIA
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, sostituire le parole: «esistenti almeno dal 1º gennaio 2012», con le seguenti: «esistenti almeno dal 1º gennaio 2013».
    

    
      7.5
    

    
      SCAVONE, MAURO GIOVANNI, BILARDI, COMPAGNONE, FERRARA MARIO
    

    
      Ritirato e trasformato nell'ordine del giorno G7.1
    

    
      Al comma 1, dopo le parole: «videografiche musicali», aggiungere le seguenti: «e teatrali».
    

    
      7.6
    

    
      LA COMMISSIONE
    

    
      Approvato
    

    
      Al comma 2, dopo le parole: «per opere prime o seconde», aggiungere le seguenti: « - a esclusione delle demo autoprodotte -».
    

    
      7.8
    

    
      SCAVONE, MAURO GIOVANNI, BILARDI, COMPAGNONE, FERRARA MARIO
    

    
      Ritirato e trasformato nell'ordine del giorno G7.1
    

    
      Al comma 2 aggiungere, in fine, le seguenti parole: «e, per le attività teatrali, è riconosciuto alla produzione di nuovi allestimenti».
    

    
      7.7 (testo 2)
    

    
      LA COMMISSIONE
    

    
      Approvato
    

    
      Al comma 2 aggiungere, in fine, il seguente periodo: «Nel caso di gruppi di artisti, il gruppo può usufruire del credito d'imposta solo se nella stessa annualità più della metà dei componenti non ne abbiano già usufruito».
    

    
      7.202
    

    
      BIGNAMI, MONTEVECCHI, SERRA, BOCCHINO, PUGLIA
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 2, aggiungere, in fine, il seguente periodo:«Il credito d'imposta non può essere concesso a gruppi formati da due o più artisti, compositori o artisti interpreti (nel caso di orchestre e/o formazioni musicali numericamente superiori a dieci elementi vale la proporzione di un terzo) che hanno già usufruito precedentemente di tali agevolazioni».
    

    
      7.9
    

    
      CENTINAIO, BITONCI, ARRIGONI, BELLOT, BISINELLA, CALDEROLI, CANDIANI, COMAROLI, CONSIGLIO, CROSIO, DAVICO, DIVINA, MUNERATO, STEFANI, STUCCHI, VOLPI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 3, sostituire le parole: «all'ottanta per cento» con le seguenti: «al cento per cento».
    

    
      7.203
    

    
      D'ALÌ
    

    
      Approvato
    

    
      Al comma 4, sostituire le parole: « sottoposte a controllo, diretto o indiretto,» con la seguente: «controllate».
    

    
      7.10
    

    
      SCAVONE, MAURO GIOVANNI, BILARDI, COMPAGNONE, FERRARA MARIO
    

    
      Ritirato e trasformato nell'ordine del giorno G7.1
    

    
      Al comma 6, dopo le parole: «fonografica o videografica», aggiungere le seguenti: «o allestimento teatrale».
    

    
      7.11
    

    
      LA COMMISSIONE
    

    
      Approvato
    

    
      Aggiungere, in fine, il seguente comma:
    

    
              «8-bis. Al Testo unico delle leggi di pubblica sicurezza, di cui al regio decreto 18 giugno 1931, n. 773, apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) all'articolo 68, primo comma, è aggiunto in fine il seguente periodo: "Per eventi fino ad un massimo di 200 partecipanti e che si sviluppano entro le ore 24 del giorno di inizio, la licenza è sostituita dalla segnalazione certificata di inizio attività di cui all'articolo 19 della legge n. 241 del 1990, e successive modificazioni e integrazioni, presentata allo sportello unico per le attività produttive o ufficio analogo".
    

    
                  b) all'articolo 69, primo comma, e aggiunto in fine il seguente periodo: "Per eventi fino ad un massimo di 200 partecipanti e che si sviluppano entro le ore 24 del giorno di inizio, la licenza è sostituita dalla segnalazione certificata di inizio attività di cui all'articolo 19 della legge n. 241 del 1990, e successive modificazioni e integrazioni, presentata allo sportello unico per le attività produttive o ufficio analogo".
    

    
                  c) all'articolo 71, primo comma, dopo la parola "licenze" sono aggiunte le seguenti: "e le segnalazioni certificate di inizio attività".».
    

    
              Conseguentemente, nella rubrica dell'articolo 7, dopo le parole: «compositori emergenti», aggiungere le seguenti: «, nonché degli eventi di spettacolo dal vivo di portata minore».
    

    
      7.14
    

    
      CENTINAIO, BITONCI, ARRIGONI, BELLOT, BISINELLA, CALDEROLI, CANDIANI, COMAROLI, CONSIGLIO, CROSIO, DAVICO, DIVINA, MUNERATO, STEFANI, STUCCHI, VOLPI
    

    
      Accantonato
    

    
      Aggiungere, in fine, il seguente comma:
    

    
              «8-bis. Gli eventi di musica dal vivo gratuiti con un numero di spettatori effettivi inferiore a 200 sono esentati dal pagamento del diritto d'autore, di cui alla legge 22 aprile 1941, n. 633, e da tutti gli adempimenti relativi. Agli oneri derivanti dal presente comma, pari a 3 milioni di euro annui a decorrere dall'anno 2014, si provvede mediante corrispondente riduzione dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 47, secondo comma, della legge 20 maggio 1985, n. 222, relativamente alla quota dell'otto per mille dell'imposta sul reddito delle persone fisiche (IRPEF) destinata allo Stato».
    

    
      7.12
    

    
      LIUZZI, FERRARA ELENA
    

    
      Accantonato
    

    
      Aggiungere, in fine, il seguente comma:
    

    
              «8-bis. Gli eventi di musica dal vivo gratuiti con un numero di spettatori effettivi inferiore a 200 sono esentati dal pagamento del diritto d'autore, di cui alla legge 22 aprile 1941, n. 633, e da tutti gli adempimenti relativi».
    

    
      7.15
    

    
      PUGLISI, DI GIORGI, CANTINI, LEPRI
    

    
      Accantonato
    

    
      Aggiungere, in fine, il seguente comma:
    

    
              «8-bis. Gli eventi di musica dal vivo gratuiti con un numero di spettatori effettivi inferiore a 200 sono esentati dal pagamento del diritto d'autore, di cui alla legge 22 aprile 1941, n. 633, e da tutti gli adempimenti relativi».
    

    
      7.17
    

    
      GIANNINI, DI GIORGI
    

    
      Ritirato
    

    
      Aggiungere, infine, il seguente comma:
    

    
              «8-bis. Gli eventi di musica dal vivo gratuiti, con un numero di spettatori effettivi inferiore a 200, sono esentati dal pagamento del diritto d'autore, di cui alla legge 22 aprile 1941, n. 633, e da tutti gli adempimenti relativi».
    

    
      7.18
    

    
      MAURO GIOVANNI, SCAVONE, BILARDI, COMPAGNONE, FERRARA MARIO
    

    
      Ritirato e trasformato nell'ordine del giorno G7.18
    

    
      Aggiungere, in fine, il seguente comma:
    

    
              «8-bis. Gli eventi musicali e gli spettacoli dal vivo gratuiti con un numero di spettatori effettivi inferiore a 200 sono esentati dal pagamento del diritto d'autore, ai sensi della legge 22 aprile 1941, n. 633, e da tutti gli adempimenti relativi».
    

    
      7.16
    

    
      PETRAGLIA, DE PETRIS, URAS, BAROZZINO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, STEFANO, COTTI
    

    
      Accantonato
    

    
      Aggiungere, in fine, il seguente comma:
    

    
              «8-bis. Gli spettacoli di musica dal vivo con un numero di spettatori effettivi inferiore a 200 sono esentati dal pagamento dei compensi SIAE e da tutti gli adempimenti relativi. Per gli spettacoli di musica dal vivo di cui al presente comma la comunicazione al questore sostituisce la licenza prevista dall'articolo 68 del regio decreto 18 giugno 1931, n. 773, (Testo unico delle leggi di pubblica sicurezza)».
    

    
      7.13
    

    
      MONTEVECCHI, SERRA, BOCCHINO, BIGNAMI, PUGLIA, BLUNDO (*)
    

    
      Improponibile
    

    
      Aggiungere infine il seguente comma:
    

    
              «8-bis. Entro 30 giorni dalla entrata in vigore della presente legge di conversione, è disposto lo sblocco ed il ripristino delle prestazioni previdenziali erogate dalla SIAE in favore dei soggetti beneficiari del Fondo di solidarietà».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      7.1
    

    
      SCAVONE, MAURO GIOVANNI, BILARDI, COMPAGNONE, FERRARA MARIO
    

    
      Ritirato e trasformato nell'ordine del giorno G7.1
    

    
      AlIa rubrica aggiungere, in fine, le seguenti parole: «e delle attività teatrali».
    

    
      G7.1 (già emm. 7.1, 7.4, 7.5, 7.8 e 7.10)
    

    
      SCAVONE, MAURO GIOVANNI, BILARDI, COMPAGNONE, FERRARA MARIO, PUGLISI
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato,
    

    
                  considerato che l'articolo 7, del decreto al nostro esame prevede misure urgenti per la promozione della musica di giovani artisti e compositori emergenti per far sì che un settore culturale, artistico ed imprenditoriale importante, ma anche finanziariamente fragile, come quello dei giovani musicisti emergenti, non vada disperso, ma abbia l'opportunità di cominciare a svilupparsi;
    

    
                  preso atto che la norma dispone oneri economico-finanziari a decorrere dall'anno 2014 e prevede che il Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo attivi le misure necessarie a conseguire gli obiettivi e le finalità disposte;
    

    
                  rilevato che si introducono misure organiche di defiscalizzazione delle spese di sviluppo, produzione, digitalizzazione e di promozione di registrazioni fonografiche o videoclip musicali per le opere prime o seconde di nuovi talenti, ispirandosi al regime nazionale del tax credit cinematografico;
    

    
                  valutato che anche il settore teatrale necessità di misure di sostegno per lo sviluppo delle attività dei giovani talenti;
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a valutare l'introduzione di misure di agevolazione fiscale anche per le imprese teatrali impegnate nella produzione di nuovi allestimenti, nei limiti delle soglie di aiuto di importanza minore, così come stabiliti dall'apposito regolamento europeo.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo
    

    
      G7.18 (già em. 7.18)
    

    
      SCAVONE, MAURO GIOVANNI, BILARDI, COMPAGNONE, FERRARA MARIO, PUGLISI, DI GIORGI, LEPRI
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato,
    

    
                  vista l'importanza che il comparto della musica dal vivo ha acquisito nel campo delle produzioni artistiche, giovanili e non, sia per quanto riguarda la valenza economica e occupazionale, sia per quello che riguarda lo sviluppo delle capacità artistiche e creative del nostro Paese, è necessario introdurre una misura di semplificazione amministrativa e di incentivo economico (di circa 15-200 euro a concerto), senza oneri per lo Stato, rivolta agli organizzatori di eventi musicali di piccole dimensioni fra cui molto spesso, direttamente o indirettamente, figurano i Comuni;
    

    
                  considerato che occorre tenere presente che, per le modalità attuali di ripartizione dei proventi Siae, quelli relativi ai piccoli concerti non sono ripartiti fra gli effettivi aventi diritto ma inseriti in una macro voce che viene utilizzata per le spese di finanziamento e per una ripartizione a campione,
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a valutare l'introduzione di misure che prevedano che gli eventi musicali, teatrali e gli spettacoli dal vivo gratuiti con un numero di spettatori effettivi inferiore a 200 sono esentati dal pagamento del diritto d'autore, ai sensi legge 22 aprile 1941 n. 633, e da tutti gli adempimenti relativi.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo
    

    
      G7.200
    

    
      LEPRI, DI GIORGI, MATURANI, COLLINA, CUOMO, DEL BARBA, FAVERO, FERRARA ELENA, FISSORE, PEGORER
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato,
    

    
              premesso che:
    

    
                  le associazioni di volontariato che, ai sensi dell'articolo 2, comma 1, della legge 11 agosto 1991, n. 266, esercitano la propria attività in modo spontaneo e gratuito, senza fini di lucro per fini di solidarietà e le associazioni di promozione sociale previste dall'articolo 2, comma 1, della legge 7 dicembre 2000, n. 383, svolgono un lavoro prezioso e insostituibile, forse poco visibile, ma fondamentale per il benessere della società e delle persone meno abbienti;
    

    
                  nello svolgimento della loro attività le suddette associazioni fanno spesso spettacoli finalizzati alla raccolta fondi per beneficenza;
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a valutare l'opportunità di consentire per gli spettacoli finalizzati alla raccolta fondi per beneficenza effettuati dalle suddette associazioni la libera esecuzione dal vivo dell'opera senza il pagamento di alcun compenso per diritti di autore.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo
    

    
      EMENDAMENTI TENDENTI AD INSERIRE ARTICOLI AGGIUNTIVI DOPO L'ARTICOLO 7
    

    
      7.0.1
    

    
      CENTINAIO, BITONCI, ARRIGONI, BELLOT, BISINELLA, CALDEROLI, CANDIANI, COMAROLI, CONSIGLIO, CROSIO, DAVICO, DIVINA, MUNERATO, STEFANI, STUCCHI, VOLPI
    

    
      Improcedibile
    

    
      Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 7-bis.
    

    
      (Modifica alle norme in materia di imposte sugli intrattenimenti)
    

    
              1. Al comma 3 dell'articolo 1, del decreto del Presidente della Repubblica 30 dicembre 1999, n. 544, dopo la parola «pagamento» sono aggiunte le seguenti: «effettuato anche mediante un documento di legittimazione di cui all'art. 2002 del codice civile».
    

    
      7.0.2.
    

    
      CENTINAIO, BITONCI, ARRIGONI, BELLOT, BISINELLA, CALDEROLI, CANDIANI, COMAROLI, CONSIGLIO, CROSIO, DAVICO, DIVINA, MUNERATO, STEFANI, STUCCHI, VOLPI
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo l'articolo, aggiungere l'articolo:
    

    
      «Art. 7-bis.
    

    
      (Norme in materia di spettacoli viaggianti e parchi divertimento)
    

    
              1. Dopo l'articolo 8 della legge 18 marzo 1968, n. 337, è aggiunto il seguente:
    

    
              "8-bis. 1. L'esercizio delle attività di spettacolo viaggiante e parchi di divertimento, in forma itinerante o stabile, è consentito previa verifica del possesso di uno dei seguenti requisiti professionali:
    

    
                  a) avere frequentato con esito positivo un corso professionale per l'esercizio dell'attività di spettacolo viaggiante;
    

    
                  b) avere esercitato in proprio, per almeno due anni nell'ultimo quinquennio, l'attività di spettacolo viaggiante, o avere prestato la propria opera, per almeno due anni nell'ultimo quinquennio, presso imprese esercenti l'attività di spettacolo viaggiante in qualità di dipendente o, se trattasi di coniuge o parente o affine, entro il terzo grado dell'imprenditore, in qualità di coadiutore familiare, comprovata dalla iscrizione all'INPS, ove prevista;
    

    
              2. Con decreto del Ministero dell'interno sono regolate le modalità di svolgimento dei corsi di cui al comma 1, lettera a) del presente articolo, che può prevedere differenziazioni di contenuto e durata del corso medesimo a seconda del grado di formazione del gestore nelle attività di spettacolo viaggiante e della complessità delle attrazioni che lo stesso prevede di gestire".
    

    
      7.0.3.
    

    
      CENTINAIO, BITONCI, ARRIGONI, BELLOT, BISINELLA, CALDEROLI, CANDIANI, COMAROLI, CONSIGLIO, CROSIO, DAVICO, DIVINA, MUNERATO, STEFANI, STUCCHI, VOLPI
    

    
      Improcedibile
    

    
      Dopo l'articolo, aggiungere l'articolo:
    

    
      «Art. 7-bis.
    

    
      (Modifiche al Codice del turismo)
    

    
              1. All'articolo 4 del decreto legislativo 23 maggio 2011, n. 79, dopo le parole: "stabilimenti balneari" sono inserite le seguenti: "ed i parchi di divertimento"».
    

    
      ARTICOLO 8 DEL DECRETO-LEGGE
    

    
      Articolo 8.
    

    
      Accantonato
    

    
      (Disposizioni urgenti concernenti il settore cinematografico)
    

    
          1. A decorrere dal 1º gennaio 2014, le disposizioni di cui all'articolo 1, commi da 325 a 328 e da 330 a 337, della legge 24 dicembre 2007, n. 244 e successive modificazioni, sono rese permanenti.
    

    
          2. Agli oneri di cui al comma 1, pari ad euro 45 milioni per l'anno 2014 e 90 milioni di euro a decorrere dal 2015, si provvede ai sensi dell'articolo 15.
    

    
          3. L'efficacia dei commi 1 e 2 è subordinata, ai sensi dell'articolo 108 del Trattato sul funzionamento dell'Unione europea, all'autorizzazione della Commissione europea. Il Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo provvede a richiedere l'autorizzazione alla Commissione europea.
    

    
      EMENDAMENTI
    

    
      8.500/1
    

    
      D'ALÌ
    

    
      Accantonato
    

    
      All'emendamento 8.500, al comma 5, sopprimere le seguenti parole: «e che detengano diritti delle proprie opere,».
    

    
      8.500/2
    

    
      D'ALÌ
    

    
      Accantonato
    

    
      All'emendamento 8.500, al capoverso «Conseguentemente...», sostituire la lettera «e-bis)», con la seguente:
    

    
                  «e-bis) quanto a 20 milioni a decorrere dal 2014 mediante corrispondente riduzione del Fondo per il finanziamento di interventi finalizzati al potenziamento della rete infrastrutturale di livello nazionale di cui all'articolo 6-quinquies del decreto legge 112/2008, convertito con modificazioni dalla legge 133/2008».
    

    
      8.500/3
    

    
      D'ALÌ
    

    
      Accantonato
    

    
      All'emendamento 8.500, al capoverso «Conseguentemente...», sostituire la lettera «e-bis)», con la seguente:
    

    
                  «e-bis) quanto a 20 milioni a decorrere dal 2014 mediante ricavato dalla cessione della partecipazione statale e di Cassa Depositi e Prestiti dell'Ente Nazionale Idrocarburi».
    

    
      8.500
    

    
      IL RELATORE
    

    
      Accantonato
    

    
      Sostituire l'articolo con il seguente:
    

    
              «Art. 8. - (Disposizioni urgenti concernenti il settore cinematografico e audiovisivo). - 1. A decorrere dal 1º gennaio 2014, le disposizioni di cui all'articolo 1, commi da 325 a 328 e da 330 a 337, della legge 24 dicembre 2007, n. 244 e successive modificazioni, sono rese permanenti.
    

    
              2. A decorrere dal 1º gennaio 2014, quanto previsto al comma l si estende ai produttori indipendenti di opere audiovisive, come definiti nel comma 5.
    

    
              3. Il beneficio previsto dai commi 1 e 2 è concesso nel limite massimo complessivo di spesa di 110 milioni a decorrere dal 2014.
    

    
              4. Le disposizioni applicative dei commi 1 e 2, nonché quelle finalizzate a garantire il rispetto del limite massimo di spesa di cui al comma 3 anche con riferimento ai limiti da assegnare rispettivamente al beneficio di cui al comma 1 e al beneficio di cui al comma 2, sono dettate con decreto del Ministro dei beni e delle attività culturali e del turismo, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, sentito il Ministro dello sviluppo economico, da adottarsi entro tre mesi dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto.
    

    
              5. Ai soli fini del comma 2 del presente articolo, per produttori indipendenti di opere audiovisive si intendono gli operatori di comunicazione che svolgono attività di produzioni audiovisive e che non sono controllati da o collegati a emittenti, anche analogiche, che per un periodo di tre anni non destinino almeno il novanta per cento della propria produzione ad una sola emittente e che detengano diritti delle proprie opere, secondo specifiche disposizioni adottate nel medesimo decreto di cui al comma 4.
    

    
              6. Alla copertura degli oneri recati dal presente articolo, pari a 65 milioni per l'anno 2014 e 110 milioni a decorrere dal 2015, si provvede ai sensi dell'articolo 15.
    

    
              7. L'efficacia del presente articolo è subordinata, ai sensi dell'articolo 108 del Trattato sul funzionamento dell'Unione europea, all'autorizzazione della Commissione europea. Il Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo provvede a richiedere l'autorizzazione alla Commissione europea».
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 15, apportare le seguenti modifiche:
    

    
                  - al comma 2, alinea, sostituire le parole: «all'articolo 8, pari a 45 milioni di euro per il 2014 e 90 milioni di euro a decorrere dal 2015» con le seguenti: «all'articolo 8, pari a 65 milioni di euro per i1 2014 e 110 milioni di euro a decorrere dal 2015»;
    

    
              dopo la lettera e) inserire la seguente:
    

    
                  «e-bis) quanto a 20 milioni a decorrere dal 2014 mediante ulteriore incremento delle aliquote di accisa di cui all'articolo 14, comma 2, che garantisca un maggior gettito netto pari almeno a 20 milioni di euro a decorrere dal 2014».
    

    
      8.1 (testo 3)
    

    
      LA COMMISSIONE
    

    
      Accantonato
    

    
      Sostituire l'articolo 8 con il seguente:
    

    
              «Art. 8. - (Disposizioni urgenti concernenti il settore cinematografico e audiovisivo). - 1. A decorrere dal 1º gennaio 2014, le disposizioni di cui all'articolo 1, commi da 325 a 328 e da 330 a 337, della legge 24 dicembre 2007, n. 244 e successive modificazioni, sono rese permanenti.
    

    
              2. A decorrere dal 1º gennaio 2014, quanto previsto al comma 1 si estende ai produttori indipendenti di opere audiovisive, come definiti nel comma 5.
    

    
              3. Il beneficio previsto dai commi 1 e 2 è concesso nel limite massimo complessivo di spesa di 110 milioni a decorrere dal 2014.
    

    
              4. Le disposizioni applicative dei commi 1 e 2, nonché quelle finalizzate a garantire il rispetto del limite massimo di spesa di cui al comma 3 anche con riferimento ai limiti da assegnare rispettivamente al beneficio di cui al comma 1 e al beneficio di cui al comma 2, sono dettate con decreto del Ministro dei beni e delle attività culturali e del turismo, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, sentito il Ministro dello sviluppo economico, da adottarsi entro tre mesi dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto.
    

    
              5.  Ai soli fini del comma 2 del presente articolo, per produttori indipendenti di opere audiovisive si intendono gli operatori di comunicazione che svolgono attività di produzioni audiovisive e che non sono controllati da o collegati a emittenti, anche analogiche, che per un periodo di tre anni non destinino almeno il novanta per cento della propria produzione ad una sola emittente e che detengano diritti delle proprie opere, secondo specifiche disposizioni adottate nel medesimo decreto di cui al comma 4.
    

    
              6. Alla copertura degli oneri recati dal presente articolo, pari a 65 milioni per l'anno 2014 e 110 milioni a decorrere dal 2015, si provvede ai sensi dell'articolo 15.
    

    
              7. L'efficacia del presente articolo è subordinata, ai sensi dell'articolo 108 del Trattato sul funzionamento dell'Unione europea, all'autorizzazione della Commissione europea. Il Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo provvede a richiedere l'autorizzazione alla Commissione europea».
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 15, comma 2, sostituire le parole: «all'articolo 8, pari a 45 milioni di euro per il 2014 e 90 milioni di euro a decorrere dal 2015» con le seguenti: «all'articolo 8, pari a 65 milioni per l'anno 2014 e 110 milioni a decorrere dal 2015» e alla lettera c) sostituire le parole: «quanto a euro 20.100.100 per l'anno 2014 e euro 61.600.000 a decorrere dall'anno 2015», con le seguenti: «quanto a euro 40.100.100 per l'anno 2014 e euro 81.600.00».
    

    
      8.250
    

    
      IL RELATORE
    

    
      Accantonato
    

    
      Sostituire l'articolo, con il seguente:
    

    
              «Art. 8. - (Disposizioni urgenti concernenti il settore cinematografico e audiovisivo). - 1. A decorrere dallo gennaio 2014, le disposizioni di cui all'artico 1, commi da 325 a 328 e da 330 a 337, della legge 24 dicembre 2007, n. 244 e successive modificazioni, sono rese permanenti.
    

    
              2. A decorrere dallo gennaio 2014, quanto previsto al comma 1 si estende ai produttori indipendenti di opere audiovisive come definiti nel comma 5.
    

    
              3. Il beneficio previsto dai commi 1 e 2 è concesso nel limite massimo complessivo di spesa di 110 milioni a decorrere dal 2014.
    

    
              4. Le disposizioni applicative dei commi 1 e 2, nonché quelle finalizzate a garantire il rispetto del limite massimo di spesa di cui al comma 3 anche con riferimento ai limiti da assegnare rispettivamente al beneficio di cui al comma 1 e al beneficio di cui al comma 2, sono dettate con decreto del Ministro dei beni e delle attività culturali e del turismo, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, sentito il Ministro dello sviluppo economico, da adottarsi entro tre mesi dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto.
    

    
              5. Ai soli fini del comma 2 del presente articolo, per produttori indipendenti di opere audiovisive si intendono gli operatori di comunicazione che svolgono attività di produzioni audiovisive e che non sono controllati a o collegati a emittenti, anche analogiche, che per un periodo di tre anni non destinino almeno il novanta per cento della propria produzione ad una sola emittente e che detengano diritti delle proprie opere, secondo specifiche disposizioni adottate nel medesimo decreto di cui al comma 4.
    

    
              6. Alla copertura degli oneri recati dal presente articolo, pari a 65 milioni per l'anno 2014 e 110 milioni a decorrere dal 2015, si provvede ai sensi dell'articolo 15.
    

    
              7. L'efficacia del presente articolo è subordinata, ai sensi dell'articolo 108 del Trattato sul funzionamento dell'Unione Europea, all'autorizzazione della Commissione europea. Il Ministro dei beni e delle attività culturali e del turismo provvede a richiedere l'autorizzazione alla Commissione europea».
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 15, comma 2, sostituire le parole: «all'articolo 8, pari a 45 milioni per il 2014 e 90 milioni di euro a decorrere dal 2015» con le seguenti: «all'articolo 8 pari a 65 milioni per l'anno 2014 e 110 milioni a decorrere dal 2015» e alla lettera c) sostituire le parole: «quanto a euro 20.100.000 per l'anno 2014 e a euro 61.600.00 a decorrere dall'anno 2015» con le seguenti: «quanto a euro 40.100.000 per l'anno 2014 e euro 81.600.000 a decorrere dall'anno 2015».
    

    
      8.200
    

    
      D'ALÌ
    

    
      Accantonato
    

    
      Al comma 2, sostituire le parole: «90 milioni di euro» con le seguenti: «70 milioni di euro».
    

    
      8.2
    

    
      LA COMMISSIONE
    

    
      Accantonato
    

    
      Aggiungere, in fine, il seguente comma:
    

    
              «3-bis. È abrogato l'articolo 117 del regio decreto 6 maggio 1940, n. 635».
    

    
      8.3 (testo 2)
    

    
      LA COMMISSIONE
    

    
      Accantonato
    

    
      Aggiungere, in fine, il seguente comma:
    

    
              «3-bis. In riferimento al programma promosso dalla Commissione europea per il periodo 2014-2020 denominato "Europa creativa", finalizzato a sostenere l'industria culturale e creativa, a migliorare l'accesso al credito degli operatori e a proteggere e promuovere la diversità culturale e linguistica europea, è istituito presso il Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo un tavolo tecnico operativo, con il coinvolgimento diretto dei soggetti potenziali destinatari del programma. La composizione del suddetto tavolo è definita con decreto del Ministro dei beni e delle attività culturali e del turismo, da adottare entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto. Dall'attuazione del presente comma non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica».
    

    
      EMENDAMENTO TENDENTE AD INSERIRE UN ARTICOLO AGGIUNTIVO DOPO L'ARTICOLO 8 E ORDINE DEL GIORNO
    

    
      8.0.1
    

    
      SCAVONE, MAURO GIOVANNI, BILARDI, COMPAGNONE, FERRARA MARIO, GIANNINI
    

    
      Ritirato e trasformato nell'odg G8.0.1
    

    
      Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 8-bis.
    

    
      (Misure urgenti concernenti il settore teatrale)
    

    
              1. Per gli anni 2014, 2015 e 2016, il 2 per cento del FUS (Fondo unico per lo spettacolo) di cui alla legge 30 aprile 1985, n.163, è destinato alle cooperative teatrali esistenti da non meno di dieci anni e che siano in grado di dimostrare una produzione media di almeno 3 nuovi allestimenti teatrali annui, nonchè almeno duecento giornate lavorative retribuite».
    

    
      G8.0.1 (già em. 8.0.1)
    

    
      SCAVONE, PUGLISI, MAURO GIOVANNI, BILARDI, COMPAGNONE, FERRARA MARIO
    

    
      Accantonato
    

    
      Il Senato,
    

    
                  considerato il momento in cui la crisi economica si è pesantemente abbattuta anche sul settore teatrale;
    

    
                  osservato che ingenti risorse vengono impiegate per risanare le fondazioni caratterizzate da gravi problemi gestionali;
    

    
                  valutato che è necessario sostenere le realtà cooperative che operano nel settore dello spettacolo dal vivo e che rischiano di essere tagliate fuori da tutti i meccanismi di aiuto e promozione anche regionali, attraverso la destinazione di una quota del FUS;
    

    
                  rilevato che è necessario introdurre un beneficio alle cooperative esistenti da non meno di dieci anni e questo criterio appare congruo per riferirsi a delle realtà operanti ormai con una consolidata continuità di almeno duecento giornate lavorative retribuite per premiare quelle realtà che creano occupazione reale;
    

    
              impegna il Governo
    

    
                  a valutare la destinazione per gli anni 2014, 2015 e 2016 di una quota del FUS (Fondo unico per lo Spettacolo) di cui alla legge 30 aprile 1985 n. 163 alle cooperative teatrali esistenti da non meno di dieci anni e che siano in grado di dimostrare una produzione media di almeno n. 3 nuovi allestimenti teatrali, annui, nonché almeno duecento giornate lavorative retribuite;
    

    
                  a valutare l'individuazione di incentivi mirati alla riorganizzazione del sistema della stabilità teatrale, che avvenga attraverso la fusione o l'accorpamento di teatri stabili già finanziati separatamente con risorse del Fondo Unico per lo Spettacolo.
    

    
      ARTICOLO 9 DEL DECRETO-LEGGE
    

    
      Articolo 9.
    

    
      Accantonato
    

    
      (Disposizioni urgenti per assicurare la trasparenza, la semplificazione e l'efficacia del sistema di contribuzione pubblica allo spettacolo dal vivo e al cinema)
    

    
          1. Il Ministro dei beni e delle attività culturali e del turismo, con proprio decreto, da adottarsi entro novanta giorni dall'entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, ridetermina, con le modalità di cui all'articolo 1, comma 3, della legge 15 novembre 2005, n. 239, e con effetto a decorrere dal 1º gennaio 2014, i criteri per l'erogazione e le modalità per la liquidazione e l'anticipazione dei contributi allo spettacolo dal vivo. I criteri di assegnazione tengono conto dell'importanza culturale della produzione svolta, dei livelli quantitativi, degli indici di affluenza del pubblico nonché della regolarità gestionale degli organismi. Il decreto di cui al primo periodo stabilisce, inoltre, che le assegnazioni sono disposte a chiusura di esercizio a fronte di attività già svolte e rendicontate. L'articolo 1 della legge 14 novembre 1979, n. 589, è abrogato.
    

    
          2. Gli enti e gli organismi dello spettacolo, finanziati a valere sul Fondo unico dello spettacolo di cui alla legge 30 aprile 1985, n. 163, o ai sensi della legge 23 dicembre 1996, n. 662, e successive modificazioni, pubblicano e aggiornano le seguenti informazioni relative ai titolari di incarichi amministrativi ed artistici di vertice e di incarichi dirigenziali, a qualsiasi titolo conferiti, nonché di collaborazione o consulenza:
    

    
              a) gli estremi dell'atto di conferimento dell'incarico;
    

    
              b) il curriculum vitae;
    

    
              c) i compensi, comunque denominati, relativi al rapporto di lavoro, di consulenza o di collaborazione.
    

    
          3. Le informazioni di cui al comma 2 sono pubblicate dagli enti ed organismi entro il 31 gennaio di ogni anno e comunque aggiornate anche successivamente. Ai predetti soggetti non possono essere erogate a qualsiasi titolo somme sino alla comunicazione dell'avvenuto adempimento o aggiornamento.
    

    
          4. A partire dalla data di entrata in vigore del presente articolo, sono abrogati l'articolo 13, secondo comma, lettera e), della legge 30 aprile 1985, n. 163, e l'articolo 2, comma 4, della legge 10 maggio 1983, n. 182. Di conseguenza, i fondi speciali per la concessione di contributi in conto capitale ed in conto interessi per l'adeguamento delle strutture e per il rinnovo degli arredi delle sale teatrali e musicali, di cui ai predetti articoli, sono soppressi. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio.
    

    
          5. Le risorse giacenti sui fondi di cui al comma 4 sono versate all'entrata del bilancio dello Stato, al netto del compenso dovuto, alla data di entrata in vigore del presente decreto, al soggetto gestore dei fondi medesimi.
    

    
          6. Sono tenute esenti dall'imposta di bollo, come prevista dal decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 642, e successive modificazioni, le istanze presentate a partire dalla data di entrata in vigore del presente decreto presso le competenti direzioni generali del Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo ai sensi dei seguenti provvedimenti:
    

    
              a) legge 30 aprile 1985, n. 163, recante «Istituzione del Fondo unico per lo spettacolo»;
    

    
              b) decreti del Ministro dell'interno 22 febbraio 1996, n. 261, e del Ministro per i beni e le attività culturali 12 luglio 2005 recanti «Vigilanza antincendio nei luoghi di spettacolo e intrattenimento»;
    

    
              c) decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 28, e successive modificazioni, recante «Riforma delle attività cinematografiche»;
    

    
              d) legge 21 aprile 1962, n. 161, e successive modificazioni, recante «Revisione dei film»;
    

    
              e) commi da 325 a 337 dell'articolo 1 della legge 24 dicembre 2007, n. 244, e successive modificazioni, in materia di agevolazioni fiscali per le attività cinematografiche.
    

    
          7. Alla copertura finanziaria degli oneri derivanti dall'applicazione del comma 6 pari ad euro 216.000 a decorrere dall'anno 2014 si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento annuale previsto a favore del Fondo unico per lo spettacolo ai sensi della legge 30 aprile 1985, n. 163, e successive modificazioni. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato a effettuare, con appositi decreti, le relative variazioni di bilancio.
    

    
      EMENDAMENTI
    

    
      9.200
    

    
      PETRAGLIA, DE PETRIS, URAS, BAROZZINO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, STEFANO
    

    
      Accantonato
    

    
      Al comma 1, primo periodo, dopo le parole: «Il Ministro dei beni e delle attività culturali e del turismo» inserire le seguenti: «in attesa dell'approvazione della legge quadro sullo spettacolo dal vivo» e dopo le parole: «con proprio decreto: «inserire le seguenti: »d'intesa con la Conferenza Unificata,« e sostituire il secondo periodo con il seguente:»Il decreto di cui al primo periodo individua criteri e modalità di erogazione di incentivi mirati alla alla riorganizzazione del sistema della stabilità teatrale, che avvenga attraverso la fusione o l'accorpamento di teatri stabili già finanziati separatamente con risorse del fondo unico dello spettacolo.».
    

    
      9.1
    

    
      PUGLISI, DI GIORGI, IDEM, MARTINI, MINEO, TOCCI, ZAVOLI
    

    
      Accantonato
    

    
      Al comma 1, primo periodo, dopo le parole: «con proprio decreto,» inserire le seguenti: «sentite le associazioni di categoria e le organizzazioni sindacali maggiormente rappresentative del settore, nonché la Consulta dello spettacolo e il coordinamento delle Regioni,».
    

    
      9.2
    

    
      MONTEVECCHI, BIGNAMI, BOCCHINO, SERRA, PUGLIA
    

    
      Accantonato
    

    
      Al comma 1, secondo periodo, sostituire le parole: «di assegnazione» con le seguenti: «di erogazione».
    

    
      9.3
    

    
      MARTINI, PUGLISI, DI GIORGI, IDEM, MINEO, TOCCI, ZAVOLI
    

    
      Accantonato
    

    
      Al comma 1, secondo periodo, sostituire le parole: «dell'importanza culturale della produzione svolta» con le seguenti: «della qualità delle produzioni artistiche, delle capacità produttive, della ricerca, del rapporto con i network internazionali, dell'innovazione, del ricambio generazionale e dell'investimento sul lavoro dei giovani, della progettualità, della circuitazione e della diffusione delle produzioni, della capacità di sviluppare nuovi modelli di organizzazione della cultura,».
    

    
      9.4
    

    
      DI GIORGI, PUGLISI, MINEO, TOCCI, ZAVOLI, MARTINI, IDEM
    

    
      Accantonato
    

    
      Al comma 1, secondo periodo, sostituire le parole: «dell'importanza culturale della produzione svolta» con le seguenti: «della qualità delle produzioni artistiche, delle capacità produttive del beneficiario, dell'innovazione, del ricambio generazionale e dell'investimento sul lavoro dei giovani, della attenzione alla formazione dei pubblici specie giovanili».
    

    
      9.201
    

    
      FERRARA ELENA
    

    
      Accantonato
    

    
      Al comma 1, secondo periodo, dopo le parole:«degli indici di affluenza del pubblico» inserire le seguenti: «delle iniziative di promozione rivolta alle scuole,».
    

    
      9.202
    

    
      MONTEVECCHI, BOCCHINO, MUSSINI, BIGNAMI, PUGLIA, BLUNDO (*)
    

    
      Accantonato
    

    
      Al comma 1, secondo periodo, dopo le parole:«degli indici di affluenza del pubblico», inserire le seguenti: «dell'impegno nel promuovere iniziative rivolte alla Scuola e al pubblico giovane,».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      9.5
    

    
      PETRAGLIA, DE PETRIS, URAS, BAROZZINO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, STEFANO
    

    
      Accantonato
    

    
      Al comma 1, dopo il secondo periodo, aggiungere il seguente: «Il decreto di cui al primo periodo individua criteri e modalità di erogazione di incentivi mirati alla riorganizzazione del sistema della stabilità teatrale, che avvenga attraverso la fusione o l'accorpamento di teatri stabili già finanziati separatamente con risorse del Fondo unico dello spettacolo.»
    

    
      9.6
    

    
      LA COMMISSIONE
    

    
      Accantonato
    

    
      Al comma 1, terzo periodo, sostituire le parole: «che le assegnazioni sono disposte» con le seguenti: «i pagamenti a saldo sono disposti».
    

    
      9.7
    

    
      MONTEVECCHI, BIGNAMI, BOCCHINO, SERRA, PUGLIA, BLUNDO (*)
    

    
      Accantonato
    

    
      Al comma 1, terzo periodo, sostituire le parole: «che le assegnazioni sono disposte a chiusura d'esercizio a fronte di attività già svolte e rendicontate» con le seguenti: «che le assegnazioni sono disposte all'inizio della stagione e l'erogazione a chiusura d'esercizio a fronte di attività già svolte e rendicontate».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      9.8
    

    
      PETRAGLIA, DE PETRIS, URAS, BAROZZINO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, STEFANO
    

    
      Accantonato
    

    
      Al comma 1, terzo periodo, dopo le parole: «sono disposte» inserire le seguenti: «ad inizio di esercizio e comunque entro l'inizio della stagione e la liquidazione, a conguaglio, è effettuata».
    

    
      9.9
    

    
      VILLARI, LIUZZI, SCAVONE
    

    
      Accantonato
    

    
      Al comma 1, terzo periodo, dopo le parole: «a fronte di attività già svolte e rendicontate», aggiungere le seguenti: «e che per gli organismi con almeno tre anni di attività negli ultimi cinque l'assegnazione triennale del contributo è disposta ad inizio anno solare e che per i medesimi organismi di comprovata storicità l'erogazione dell'anticipazione è predisposta automaticamente entro i primi sei mesi di ciascun anno solare».
    

    
      9.203
    

    
      AUGELLO
    

    
      Accantonato
    

    
      Al comma 1, terzo periodo dopo le parole: «che le assegnazioni sono disposte a chiusura di esercizio a fronte di attività già svolte e rendicontate.», aggiungere le seguenti:
    

    
              «e che per gli organismi con almeno tre anni di attività negli ultimi cinque anni l'assegnazione triennale del contributo è disposta ad inizio anno solare e che per i medesimi organismi di comprovata storicità l'erogazione dell'anticipazione è predisposta automaticamente entro i primi sei mesi di ciascun anno solare».
    

    
      9.10
    

    
      ASTORRE
    

    
      Accantonato
    

    
      Al comma 1, dopo il terzo periodo, aggiungere il seguente: «Le comunicazioni agli operatori delle assegnazioni di cui al terzo periodo sono effettuate entro i primi due mesi dell'anno».
    

    
      9.11
    

    
      VILLARI, LIUZZI
    

    
      Accantonato
    

    
      Al comma 1, sopprimere le parole: «L'articolo 1 della legge 14 novembre 1979, n. 589, è abrogato».
    

    
      9.204
    

    
      AUGELLO
    

    
      Accantonato
    

    
      Al comma 1, sopprimere l'ultimo periodo.
    

    
      9.205
    

    
      TAVERNA, CIRINNÀ, COTTI, BOCCHINO, SERRA, MONTEVECCHI, FUCKSIA, PUGLIA
    

    
      Accantonato
    

    
      Al comma 1 aggiungere in fine il seguente periodo:
    

    
              «Sono esclusi da qualsiasi contribuzione pubblica tutti gli spettacoli dal vivo che utilizzano animali, siano essi esibizioni di tipo circense o durante le quali gli stessi possano provare dolore, sofferenza, angoscia o stress prolungato».
    

    
      9.12
    

    
      MONTEVECCHI, BIGNAMI, BOCCHINO, SERRA, PUGLIA
    

    
      Accantonato
    

    
      Dopo il comma 1, inserire il seguente:
    

    
              «1-bis. A partire dal 2014 le fondazioni lirico-sinfoniche devono presentare piani di produzione triennali così da consentire al Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo una assegnazione triennale dei contenuti FUS, fermo restando che l'erogazione sarà in base alle attività già svolte e rendicontate».
    

    
      9.13
    

    
      SERRA, BOCCHINO, BIGNAMI, MONTEVECCHI, PUGLIA, BLUNDO (*)
    

    
      Accantonato
    

    
      Dopo il comma 1, inserire il seguente:
    

    
              «1-bis. Una quota non inferiore al 20 per cento della somma di cui al comma 1 è destinata agli spettacoli dal vivo rappresentati dalle piccole produzioni indipendenti».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      9.206
    

    
      LEPRI, DI GIORGI, MATURANI, COLLINA, CUOMO, DEL BARBA, FAVERO, FERRARA ELENA, FISSORE, PEGORER
    

    
      Accantonato
    

    
      Dopo il comma 1 inserire il seguente:
    

    
              «1-bis. All'articolo 71 della legge 22 aprile 1941, n. 633, dopo il comma 1 è inserito il seguente: "1-bis. Alle associazioni di volontariato che svolgono le attività previste dall'articolo 2, comma 1, della legge Il agosto 1991, n. 266, e alle associazioni di promozione sociale previste dall'articolo 2, comma 1, della legge 7 dicembre 2000, n. 383, è consentita, per spettacoli finalizzati alla raccolta fondi per beneficenza, la libera esecuzione dal vivo dell'opera senza il pagamento di alcun compenso per diritti di autore"».
    

    
      9.207
    

    
      DE PETRIS, PETRAGLIA, CIRINNÀ, AMATI, REPETTI, BONDI, COTTI, TAVERNA, BOCCHINO, FUCKSIA
    

    
      Accantonato
    

    
      Dopo il comma 1 inserire il seguente:
    

    
              «1-bis. Al comma 1 dell'articolo 2 della legge 30 aprile 1985. n. 163, sono aggiunte infine le parole: "che non utilizzano animali"».
    

    
      9.15
    

    
      SERRA, BOCCHINO, BIGNAMI, MONTEVECCHI, PUGLIA
    

    
      Accantonato
    

    
      Al comma 2, lettera b), aggiungere, in fine, le seguenti parole: «da cui si desume comprovata competenza negli ambiti specifici in cui sono chiamati a operare».
    

    
      9.500
    

    
      IL RELATORE
    

    
      Accantonato
    

    
      Al comma 4, dopo il 2º periodo, inserire i seguenti: «I beneficiari di contributi già deliberati entro la data di entrata in vigore del presente decreto completano l'invio all'ente gestore della documentazione necessaria per la liquidazione perentoriamente entro il 31 dicembre 2013. Con decreto del Ministro, da emanare entro 30 giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, sono definite le ulteriori disposizioni e modalità tecniche di soppressione dei fondi speciali di cui al presente comma».
    

    
      9.16
    

    
      PUGLISI, DI GIORGI, IDEM, MARTINI, MINEO, TOCCI, ZAVOLI, GIANNINI
    

    
      Ritirato e trasformato nell'odg G9.16
    

    
      Dopo il comma 4 inserire il seguente:
    

    
              «4-bis. All'articolo 2, comma 1, della legge 30 aprile 1985, n. 163, la parola: "annualmente" è sostituita con la seguente: "triennalmente"; all'articolo 13 della legge 30 aprile 1985, n. 163, la parola: "annualmente", ovunque ricorre, e sostituita con la seguente: "triennalmente"».
    

    
      9.17 (testo 2)
    

    
      BOCCHINO, MONTEVECCHI, SERRA, BIGNAMI, PUGLIA
    

    
      Accantonato
    

    
      Al comma 7, sostituire le parole da: «mediante», fino alla fine del comma con le seguenti: «mediante corrispondente riduzione della parte corrente dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 1, comma 1, lettera b)del decreto legge 31 marzo 2011, n. 34, convertito con modificazioni dalla legge 26 maggio 2011, n. 75».
    

    
      9.17
    

    
      BOCCHINO, MONTEVECCHI, SERRA, BIGNAMI, PUGLIA
    

    
      Ritirato (v. testo 2)
    

    
      Al comma 7, sostituire le parole da: «mediante» fino alla fine del comma con le seguenti: «ai sensi dell'articolo 15».
    

    
      9.18
    

    
      LA COMMISSIONE
    

    
      Accantonato
    

    
      Dopo il comma 7, aggiungere il seguente:
    

    
              «7-bis. Per gli enti, le associazione e le fondazioni senza fini di lucro che operano nel settore dello spettacolo:
    

    
              a) la misura degli interessi di mora, su base annuale, per ritardato pagamento delle somme iscritte a ruolo, dovuti in base all'articolo 30 del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 602, è ridotta a un quinto dell'importo stabilito dal Direttore dell'Agenzia delle entrate con provvedimento del 4 marzo 2013;
    

    
                  b) la misura degli interessi per dilazioni di pagamento, dovuti in base all'articolo 21, primo comma, del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 602, e successive modificazioni, è ridotta a un quinto per le dilazioni di pagamento concesse a decorrere dal 1º luglio 2003;
    

    
                  c) le sanzioni per ritardati pagamenti delle ritenute d'acconto dovute come sostituto di imposta sono ridotte a zero in presenza di regolare dichiarazione e nell'ipotesi che il mancato pagamento derivi da obiettive difficolta economiche dell'azienda; nel caso di evasione contributiva la sanzione non può superare il 10 per cento dell'importo delle ritenute effettuate;
    

    
                  d) l'aggio, di cui all'articolo 17 del decreto legislativo 13 aprile 1999, n. 112, e all'articolo 32 del decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2, per l'attività degli agenti della riscossione è stabilito, a carico del debitore, nella misura annua dell'1 per cento delle somme iscritte a ruolo riscosse, dei relativi interessi di mora e degli interessi di dilazione;
    

    
                  e) agli enti previdenziali pubblici non è dovuta alcuna sanzione civile, ai sensi dell'articolo 116 della legge 23 dicembre 2000, n. 388, in presenza di regolare dichiarazione e nel caso in cui il mancato pagamento derivi da obiettive difficolta economiche dell'azienda; nel caso di evasione contributiva la sanzione non può superare il 10 per cento dell'importo dei contributi non corrisposti entro la scadenza di legge;
    

    
                  f) le sanzioni e le somme aggiuntive di cui all'articolo 27 del decreto legislativo 26 febbraio 1999, n. 46, non sono dovute agli enti previdenziali pubblici;
    

    
                  g) gli interessi di differimento e di dilazione per la regolarizzazione dei debiti contributivi ed accessori di legge dovuti agli enti previdenziali pubblici, sono ridotti all'1 per cento;
    

    
                  h) gli interessi di mora, gli interessi di dilazione e i compensi di riscossione applicati da Equitalia nelle rateazioni concesse, sono ridotti all'1 per cento. La medesima riduzione si applica anche in sede di rinnovo delle rateazioni concesse da Equitalia;
    

    
                  i) le disposizioni di cui al presente comma si applicano anche sui piani di ammortamento già emessi e notificati».
    

    
      9.19
    

    
      DI GIORGI
    

    
      Accantonato
    

    
      Dopo il comma 7, aggiungere i seguenti:
    

    
              «7-bis. Ai fini di promuovere e sostenere la cultura italiana e lo spettacolo dal vivo in occasione dell'Esposizione Universale prevista per i12015 a Milano è autorizzata la spesa di 1 milione di euro per gli anni 2014 e 2015 per l'attivazione di apposite e straordinarie stagioni teatrali e concertistiche nel periodo dell'Esposizione aggiuntive a quelle ordinarie e con specifica programmazione che preveda caratteri di internazionalità da parte delle istituzioni culturali pubbliche e private della città di Milano e dei Comuni dell'area circostante l'Esposizione, nonché per la presenza di artisti giovani ed emergenti in campo teatrale, musicale e delle arti visive all'interno del padiglione Italia dell'Esposizione con contributi dedicati cui accedere secondo apposito bando da definire entro centoventi giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto.
    

    
              7-ter. All'onere derivante dall'attuazione del comma 7-bis, valutato in 1 milione di euro per ciascuno degli anni 2014 e 2015, si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2013-2015, nell'ambito del programma "Fondi di riserva e speciali" della missione "Fondi da ripartire" dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2013, allo scopo parzialmente utilizzando:
    

    
                  a) per l'anno 2014:
    

    
                      1) quanto a 500.000 euro, l'accantonamento relativo al Ministero dell'economia e delle finanze;
    

    
                      2) quanto a 500.0000 euro, l'accantonamento relativo al Ministero dell'istruzione dell'università e della ricerca;
    

    
                  b) per l'anno 2015:
    

    
                      1) quanto a 500.000 euro, l'accantonamento relativo al Ministero dell'economia e delle finanze;
    

    
                      2) quanto a 500.000 euro, l'accantonamento relativo al Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca.
    

    
              7-quater. Il Ministero dell'economia e delle finanze e autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio».
    

    
      9.208
    

    
      PANIZZA
    

    
      Accantonato
    

    
      Dopo il comma 7, aggiungere i seguenti:
    

    
              «7-bis. Agli enti e agli organismi, anche aventi personalità giuridica di diritto privato, che operano nel settore dello spettacolo, non si applicano le disposizioni di cui all'articolo 6, comma 2, del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122.
    

    
              7-ter. La disposizione di cui al comma 7-bis si applica a partire dall'anno 2010.
    

    
              7-quater. All'onere derivante dall'attuazione dei commi 7-bis e 7-ter, pari a 500.000 euro, a decorrere dall'anno 2010, si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento annuale previsto a favore del Fondo unico per lo spettacolo ai sensi della legge 30 aprile 1985, n. 163, e successive modificazioni. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato a effettuare, con appositi decreti, le relative variazioni di bilancio».
    

    
      EMENDAMENTO TENDENTE AD INSERIRE UN ARTICOLO AGGIUNTIVO DOPO L'ARTICOLO 9
    

    
      9.0.200
    

    
      PADUA, DI GIORGI, PUGLISI, ORRÙ
    

    
      Accantonato
    

    
      Dopo l'articolo 9, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 9-bis.
    

    
      (Interventi per la realizzazione della rete di teatri storici siciliani)
    

    
              1. È autorizzata la spesa di 100.000 euro per ciascuno degli anni 2013, 2014 e 2015 al fine di promuovere la realizzazione della rete di teatri storici siciliani.
    

    
              2. Ai maggiori oneri di cui al comma 1, pari a 100.000 euro per ciascuno degli anni 2013, 2014 e 2015, si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2013-2015, nell'ambito del programma "Fondi di riserva e speciali" della missione «Fondi da ripartire» dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al medesimo ministero»   .
    


    

     
    
      Allegato B
    

    
      VOTAZIONI QUALIFICATE EFFETTUATE NEL CORSO DELLA SEDUTA
    

    
      SEGNALAZIONI RELATIVE ALLE VOTAZIONI EFFETTUATE NEL CORSO DELLA SEDUTA
    

    
      Nel corso della seduta sono pervenute al banco della Presidenza le seguenti comunicazioni:
    

    
      disegno di legge n.1014:
    

    
      sull'emendamento 1.47 la senatrice Orru' avrebbe voluto esprimere un voto favorevole; sull'emendamento 2.700 la senatrice De Monte avrebbe voluto esprimere un voto favorevole; sull'emendamento 2.13 il senatore Barani avrebbe voluto esprimere un voto favorevole; sull'emendamento 3.0.4 il senatore Pagliari avrebbe voluto esprimere un voto favorevole; sull'emendamento 6.3 la senatrice Dirindin avrebbe voluto esprimere un voto favorevole.
    

    
      Congedi e missioni
    

    
      Sono in congedo i senatori: Bubbico, Ciampi, Cociancich, De Poli, Fasano, Formigoni, Gasparri, Guerra, Guerrieri Paleotti, Lai, Longo Eva, Marino Mauro Maria, Petraglia, Pinotti, Romano, Sposetti, Stucchi e Vicari.
    

    
      Sono assenti per incarico avuto dal Senato i senatori: Casini, per attività di rappresentanza del Senato; Palermo, per attività della 1a Commissione permanente; Marinello, per attività della 13a Commissione permanente; Vaccari (dalle ore 12 alle ore 14), per attività della 13a Commissione permanente.
    

    
      Commissione per la biblioteca e per l'archivio storico, elezione del Presidente
    

    
      In data 18 settembre 2013 il senatore Zavoli è stato eletto Presidente della Commissione per la biblioteca e per l'archivio storico.
    

    
      Disegni di legge, assegnazione
    

    
      In sede referente
    

    
      13ª Commissione permanente Territorio, ambiente, beni ambientali
    

    
      Sen. Caleo Massimo
    

    
      Nuove norme in materia di parchi e aree protette (1034)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1° (Affari Costituzionali), 5° (Bilancio), 7° (Istruzione pubblica, beni culturali), 8° (Lavori pubblici, comunicazioni), 9° (Agricoltura e produzione agroalimentare), 10° (Industria, commercio, turismo)
    

    
      (assegnato in data 19/09/2013)
    

    
      Camera dei deputati, variazioni nella composizione della Giunta per le autorizzazioni
    

    
      Il Presidente della Camera dei deputati, con lettera in data 13 settembre 2013, ha comunicato di aver chiamato a far parte della Giunta per le autorizzazioni, di cui all'articolo 18 del Regolamento della Camera, la deputata Paola Carinelli, in sostituzione del deputato Andrea Colletti, dimissionario.
    

    
      Interrogazioni, apposizione di nuove firme
    

    
      Le senatrici Puppato e Fissore hanno aggiunto la propria firma all'interrogazione 4-00814 della senatrice Favero ed altri.
    

    
      Risposte scritte ad interrogazioni
    

    
      (Pervenute dal 12 al 18 settembre 2013)
    

    
      SOMMARIO DEL FASCICOLO N. 12
    

    
      BULGARELLI ed altri: sulla biblioteca Palatina di Parma (4-00644) (risp. BRAY, ministro dei beni e delle attività culturali e del turismo)
    

    
      FUCKSIA ed altri: sull'accesso a documenti amministrativi richiesto da un consigliere comunale di San Benedetto del Tronto agli uffici del proprio Comune (4-00444) (risp. D'ALIA, ministro per la pubblica amministrazione e la semplificazione)
    

    
      GAMBARO, DE PIETRO: sulle assunzioni di personale a contratto presso le rappresentanze diplomatiche all'estero (4-00470) (risp. DASSU', vice ministro degli affari esteri)
    

    
      Mozioni
    

    
      FEDELI, ZANDA, ESPOSITO Giuseppe, GHEDINI Rita, FATTORINI, LATORRE, CONTI, BONFRISCO, CHIAVAROLI, RIZZOTTI, DE PIETRO, LANZILLOTTA, GIANNINI, DE PETRIS, PETRAGLIA, BISINELLA, FINOCCHIARO, ALBANO, AMATI, ASTORRE, BERTUZZI, BORIOLI, CALEO, CANTINI, CAPACCHIONE, CARDINALI, CASSON, CHITI, CIRINNA', CUCCA, CUOMO, D'ADDA, DE BIASI, DE MONTE, DI GIORGI, DIRINDIN, FABBRI, FAVERO, FILIPPIN, FISSORE, FORNARO, GATTI, GINETTI, GRANAIOLA, GUERRIERI PALEOTTI, LO GIUDICE, MANASSERO, MARINO Mauro Maria, MATTESINI, MATURANI, ORRU', PADUA, PAGLIARI, PEGORER, PEZZOPANE, PIGNEDOLI, PUGLISI, PUPPATO, RICCHIUTI, ROSSI Gianluca, RUSSO, SAGGESE, SOLLO, SPILABOTTE, VACCARI, VALENTINI, VATTUONE, ZANONI - Il Senato,
    

    
      premesso che:
    

    
      è inaccettabile che lo stupro, eseguito in modo sistematico e di massa su donne, ragazze, bambine e bambini, così come la schiavitù sessuale e la tratta di esseri umani, insieme ad altre forme di violenza, siano ancora usati come armi, forme di controllo e sopraffazione, in zone di conflitto in tutto il mondo;
    

    
      secondo la campagna delle Nazioni Unite contro lo stupro in situazioni di conflitto, la stragrande maggioranza delle vittime delle guerre odierne si riscontrano tra i civili, per lo più donne e minori. Particolarmente le donne possono essere esposte a gravi forme di violenza, che talora sono messe in atto in quanto costituiscono obiettivi militari o politici;
    

    
      durante le guerre spesso vengono commessi stupri allo scopo di seminare il terrore tra la popolazione, disgregare famiglie, distruggere comunità, e, in alcuni casi, modificare la composizione etnica della generazione successiva. Talora si fa ricorso allo stupro per contagiare deliberatamente le donne con il virus dell'HIV o allo stupro etnico delle donne appartenenti alla comunità nemica per controllare le nascite della popolazione nemica;
    

    
      lo stupro contro le donne come prassi nei conflitti ha attraversato ogni angolo della terra in tutte le epoche. Durante la Seconda guerra mondiale l'esercito giapponese e americano disponevano di schiave sessuali, ovvero donne prigioniere costrette a subire violenze sessuali, e in Italia gli americani costrinsero 40.000 donne napoletane a prostituirsi dopo stupri;
    

    
      le cifre dei conflitti negli ultimi venti anni parlano di 20.000-50.000 donne violentate in Bosnia; almeno 200.000 nella Repubblica democratica del Congo durante gli ultimi 12 anni di guerra. Le agenzie delle Nazioni Unite calcolano che più di 60.000 donne siano state stuprate durante la guerra civile in Sierra Leone (1991-2002), più di 40.000 in Liberia (1989-2003), fino a 60.000 nella ex Yugoslavia (1992-1995);
    

    
      se prima o durante i conflitti mondiali lo stupro era strumento di vendetta sul nemico, dagli anni '90 in Bosnia diventa pulizia etnica, tanto che il Tribunale penale internazionale per la ex Yugoslavia (ICTY) ha perseguito in maniera specifica i reati di stupro e riduzione in schiavitù in quanto crimini contro l'umanità;
    

    
      Margot Wallstrom, inviata speciale delle Nazioni Unite per i crimini sessuali in situazioni di conflitto, ha affermato: «La violenza sessuale è utilizzata dai combattenti come un'arma per instillare paura tra la gente. Inoltre, il fenomeno è diventato sistematico ed esteso, e si registra un incremento dei casi di violenza contro le donne perpetrate da civili consapevoli di non incorrere in sanzioni penali. È necessario quindi cambiare il punto di vista che considera lo stupro durante i periodi di conflitto solo come danno collaterale. Lo stupro non è né culturale, né sessuale ma è criminale»;
    

    
      gli effetti dello stupro in periodi di guerra, sia fisici (rischio di sterilità, di incontinenza e di malattie sessualmente trasmissibili) che psicologici, sono devastanti per le vittime dato che queste possono essere in certi casi anche stigmatizzate, respinte, maltrattate, disonorate, escluse dalle loro comunità e, a volte, anche assassinate;
    

    
      le famiglie delle vittime sono a loro volta particolarmente colpite e subiscono le violenze come un'umiliazione, mentre i bambini nati da stupri possono essere oggetto di rifiuto e quindi soggetti all'abbandono alla nascita o all'infanticidio;
    

    
      valutato che:
    

    
      casi di violenza sessuale di massa si sono registrati, e si registrano ancora, in molte parti del mondo: Cecenia, Darfur, Iraq, Libia, Congo, Kosovo, Sierra Leone, Ruanda, eccetera. Nel rapporto 2010 del Fondo delle Nazioni Unite per la popolazione (Unfpa) si afferma che «le donne fanno di rado la guerra, ma troppo spesso ne soffrono le conseguenze peggiori: la violenza sessuale costituisce un'arma di guerra ripugnante e sempre più utilizzata»;
    

    
      per quanto concerne la Repubblica democratica del Congo (RDC), Amber Peterman, autore di uno studio pubblicato nel 2011 sull'"American journal of public health", ha parlato del dramma congolese come di un fenomeno 26 volte più grave rispetto a quello valutato dall'Onu: «I dati raccolti mostrano quanto le precedenti stime sui casi di violenza sessuale nella Repubblica Democratica del Congo siano ben lontane dal fotografare la reale situazione presente nel Paese» in quanto, secondo questo rapporto, i casi di stupro sarebbero circa 1.100 al giorno su un totale di 400.000 donne, tra i 15 e 49 anni, violentate solo tra il 2006 e il 2007, una media di 48 all'ora, quasi una al minuto, stima basata sui dati delle strutture sanitarie contro le 15.000 registrate dall'Onu e basate sui rapporti della polizia;
    

    
      oltre al Ruanda, anche Burundi, Uganda e Angola sono stati accusati delle atrocità avvenute in Congo tra il 1993 e il 2003, in cui l'uso sistematico dello stupro da parte di tutte le forze combattenti è denunciato in un rapporto delle Nazioni Unite con un documento di 500 pagine che elenca 617 gravi violazioni accertate: «La violenza sessuale è stata una realtà quotidiana che non ha dato tregua alle donne del Congo - si legge nel rapporto - e i diversi gruppi armati hanno commesso violenze sessuali che si iscrivono nel quadro di vere campagne di terrore. Stupri in pubblico, stupri collettivi, stupri sistematici, incesti forzati, mutilazioni sessuali, donne sventrate, mutilazione degli organi genitali, cannibalismo, sono tutte tecniche di guerra usate contro la popolazione civile nel conflitto»;
    

    
      «Siamo di fronte a un cancro che si diffonde nel mezzo dell'impunità e del silenzio», dice Michael van Rooyen, direttore della "Harvard humanitarian initiative" che ha fatto un'inchiesta su un gruppo di vittime, tra i 3 e gli 80 anni, nell'ospedale Panzi di Bukavui in Congo, dove il 60 per cento ha subito violenza collettiva da un numero di uomini che varia da 3 a 15 a volta;
    

    
      le violenze nella RDC provengono da entrambi gli schieramenti in guerra, quindi sia dalle milizie sia dalle forze statali, con ingaggio anche stupratori seriali, e, seppure la guerra è ufficialmente finita nel 2003, gli scontri e gli stupri proseguono;
    

    
      l'avvocato congolese Hamuly Rely, in una petizione che ha già raccolto una cinquantina di firme in tutto il mondo, tra attiviste dei diritti umani e personalità politiche, ha chiesto che sia istituito un tribunale penale internazionale incaricato di giudicare e condannare i crimini di guerra commessi in oltre 20 anni di conflitto nella RDC e, in particolare, gli stupri sulla popolazione femminile. «Non aprire un TPI per il Congo sarebbe una discriminazione nei confronti delle donne congolesi, principali vittime della guerriglia e delle violenze» afferma Rely, secondo il quale il tribunale sarebbe chiamato a indagare sui crimini denunciati nel "rapporto Mapping" sui gravi crimini commessi nella RDC dal 1993 al 2003, cioè negli ultimi anni del potere di Mobutu e durante le due guerre del 1996-1997 e del 1998-2002, pubblicato dall'Alto commissariato dell'Onu per i diritti umani il 1° ottobre 2010;
    

    
      valutato altresì che:
    

    
      il fenomeno non concerne solo la RDC. In Libia, nel mese di aprile 2011, l'ambasciatrice statunitense, Susan Rice, aveva denunciato la distribuzione di viagra alle truppe con il fine di maggior aggressione nelle violenze sessuali, e il britannico "DailyMail" aveva intervistato Michael Mahrt di Save the children, che parlava di violenze sessuali a minori. Storie di stupri indistinti sono stati riportati da chi è fuggito da Misurata, Ajdabiya e Ras Lanuf;
    

    
      nell'aprile 2011, nel Bahrain, la poetessa ventenne Ayat al-Ghermezi, in prima fila nelle proteste in piazza della Perla a Manama, è morta dopo essere stata arrestata e ridotta in coma per gli stupri subiti;
    

    
      nelle carceri di Gohar Dasht, nella città di Karaj a nord di Teheran, ancora oggi moltissime ragazze vengono sistematicamente violentate e uccise: arrestate per motivi che vanno dalla morale al dissenso, nel momento in cui vengono condannate queste donne vengono drogate e trasformate in schiave sessuali;
    

    
      in 14 anni di guerra civile liberiana il 40 per cento delle donne ha subito violenze con conseguenze psichiche e fisiche devastanti;
    

    
      nella sanguinosa guerra civile in Sierra Leone migliaia di donne, ragazze e bambine sono state stuprate e ridotte a schiave sessuali;
    

    
      un numero imprecisato di donne e ragazze sono state violentate in Darfur, nel sud Sudan e sui monti Nuba durante i conflitti;
    

    
      oggi in Asia, poi, l'emergenza è in Birmania dove la guerra, nel Kachin e nello Shan, porta da 40 anni morti, torture e stupri di massa usati come arma sistematica di terrore per piegare la popolazione;
    

    
      stupri sistematici sono stati denunciati da organizzazioni umanitarie: nel 2002 lo "Shan women's action network" ha pubblicato un rapporto, "Licenza di stupro", che documenta, tra il 1996 e il 2001, più di 600 rapimenti e assalti sessuali commessi dalle truppe birmane, mentre nel 2007 il rapporto "State of terror", della "Karen women's organisation", dava più di 4.000 abusi, rapimenti, assassini, torture in circa 200 villaggi;
    

    
      il conflitto tra Governo colombiano e Forze armate rivoluzionarie della Colombia (FARC), solo nel 2011, ha provocato, tra l'altro, 22.597 casi di stupro. Nel rapporto diffuso il 4 ottobre 2012 da Amnesty international, "Colombia: hidden from justice. Impunity for conflict-related sexual violence", il Governo colombiano è direttamente chiamato in causa per non aver fatto veri passi avanti per giudicare i responsabili dei crimini sessuali e per aver agevolato l'impunità davanti ad un fenomeno non denunciato da molte donne che raramente ottengono giustizia;
    

    
      a maggio 2012, la rappresentante speciale delle Nazioni Unite sulla violenza sessuale nei conflitti, Margot Wallstrom, ha ascoltato le donne colombiane, dichiarando: «È chiaro che la questione della violenza sessuale è il lato oscuro della Colombia. È inaccettabile non aiutare la Colombia a raggiungere la pace. Le donne continuano a temere per la loro vita. I loro figli sono vittime di abusi e a rischio. Nella maggior parte dei racconti, gli autori sono gruppi paramilitari o armati. Ma quando queste donne cercano aiuto nelle forze di sicurezza, non si sentono rispettate, ascoltate, e non ricevono la protezione di cui hanno bisogno»;
    

    
      infine, in merito ai più recenti conflitti, si segnala che secondo la denuncia di Raywa Abdel Rahman del "Coordinating mass action for Egyptian women movement", in Egitto, nelle ultime settimane, sono aumentati a dismisura gli atti di violenza sessuale contro le donne, per lo più commessi in strada e ai danni di quelle donne che partecipano a manifestazioni di tipo politico nelle quali chiedono il rispetto dei diritti delle donne;
    

    
      più dura ancora Fathy Farid, coordinatrice di "I saw harassment", che accusa le forze dell'ordine ancora legate al regime di Morsi di molestare sessualmente le donne giudicate "poco islamicamente corrette";
    

    
      sul fronte siriano, poi, un progetto di "Women under siege" costituisce il primo tentativo di raccogliere le testimonianze di violenze sessuali in Siria: i dati sono stati analizzati da un team della Columbia university di New York ed il rapporto, pubblicato nel 2012, ha preso in esame 117 resoconti, raccolti tra il marzo 2011 (quando è iniziato il conflitto) e fine giugno 2012. Il 58 per cento delle violenze sessuali sono attribuite a soldati o ufficiali, il 26 per cento a sconosciuti, il resto a shabiha (miliziani volontari pro -regime), mentre molti sono gli uomini che denunciano di aver subito simili violenze in prigione. Nel caso della Siria, il fatto che nel 42 per cento dei casi le donne siano state stuprate ripetutamente da più uomini fa pensare ai ricercatori che "la violenza venga usata come strumento di guerra, anche se non necessariamente secondo una strategia organizzata";
    

    
      considerato che:
    

    
      per secoli, lo stupro in situazioni di conflitto è stato tacitamente accettato in quanto inevitabile. Un rapporto del 1998 delle Nazioni Unite sulla violenza sessuale e sul conflitto armato rileva che, storicamente, i militari consideravano lo stupro un legittimo bottino di guerra;
    

    
      durante la Seconda guerra mondiale, tutte le parti del conflitto furono accusate di aver commesso stupri di massa, tuttavia nessuno dei due tribunali, istituiti a Tokyo e a Norimberga dai Paesi alleati risultati vittoriosi per perseguire i presunti crimini di guerra, hanno riconosciuto il reato di stupro sistematico nel conflitto come atto criminoso;
    

    
      è stato solo nel 1992, a fronte dei diffusi stupri di donne in ex Yugoslavia, che il tema è giunto all'attenzione del Consiglio di sicurezza delle Nazioni Unite. Il 18 dicembre 1992, il Consiglio ha dichiarato la "prigionia di massa, organizzata e sistematica e lo stupro di donne, in particolare di donne musulmane, in Bosnia e in Erzegovina" un crimine internazionale;
    

    
      in seguito, lo statuto del Tribunale penale internazionale per la ex Yugoslavia (1993) ha incluso lo stupro come crimine contro l'umanità, accanto ad altri crimini come la tortura e lo sterminio, qualora siano commessi durante un conflitto armato e siano diretti contro la popolazione civile;
    

    
      nel 2001, il Tribunale penale internazionale per la ex Yugoslavia è stato il primo tribunale internazionale a dichiarare la persona accusata colpevole di stupro come reato contro l'umanità. Inoltre, il Tribunale ha ampliato la definizione di schiavitù come reato contro l'umanità includendo la schiavitù sessuale;
    

    
      anche il Tribunale penale internazionale per il Ruanda (ICTR, 1994) ha dichiarato che lo stupro è un crimine di guerra e un crimine contro l'umanità. Nel 1998, l'ICTR è stato il primo tribunale internazionale a dichiarare la persona accusata colpevole di stupro in quanto reato di genocidio, nella misura in cui è stato commesso intenzionalmente per distruggere, in tutto o in parte, il gruppo etnico Tutsi;
    

    
      lo statuto di Roma della Corte penale internazionale, in vigore a partire dal luglio 2002, comprende lo stupro, la schiavitù sessuale, la prostituzione forzata, la gravidanza forzata, la sterilizzazione forzata, o "qualsiasi altra forma di violenza sessuale di analoga gravità" come crimine contro l'umanità qualora sia commesso in modo diffuso o sistematico. I mandati di arresto emessi dalla Corte penale internazionale comprendono diversi capi d'accusa di stupro sia come crimine di guerra che come crimine contro l'umanità;
    

    
      considerato inoltre che:
    

    
      negli ultimi anni, anche il Consiglio di sicurezza delle Nazioni Unite si è adoperato in gran misura contro lo stupro in situazioni di conflitto: in particolare, si ricordano le risoluzioni del Consiglio di sicurezza n. 1325 del 2000 e n. 1820 del 2008 rispettivamente su donne, pace e sicurezza e sulla condanna dello stupro come arma di guerra, n. 1888 del 2009 sulla violenza sessuale contro donne e bambini in situazioni di conflitto armato, n. 1889 del 2009 volta a rafforzare l'attuazione e il monitoraggio della risoluzione n. 1325 citata, nonché n. 1960 del 2010, che introduce un meccanismo per la compilazione dei dati e di un elenco relativo agli autori di violenza sessuale nei conflitti armati;
    

    
      nel 2007 è nato UN Action against sexual violence in conflict, il cui compito è coordinare il lavoro di 13 enti impegnati nella lotta contro le violenze sessuali nei conflitti. La presenza di un unico organismo di riferimento facilita il coordinamento tra le varie organizzazioni, ne favorisce la responsabilizzazione e ne incoraggia l'intervento, coinvolgendole nello sviluppo di strategie per la prevenzione e il sostegno delle vittime di tali crimini;
    

    
      nel 2008 il Segretario generale dell'Onu, Ban Ki-moon, ha lanciato "UNiTE", una campagna per la prevenzione e l'eliminazione della violenza contro donne e ragazze di tutto il mondo, sia in tempi di guerra che di pace;
    

    
      nel 2010, Margot Wallstrom è stata nominata rappresentante speciale del Segretario generale per la violenza sessuale in situazioni di conflitto, con il ruolo di guidare, tramite UN Action, gli organismi impegnati nella lotta contro la violenza sulle donne e di coordinarne gli sforzi con l'elaborazione di strategie sistematiche;
    

    
      nel rapporto dal titolo "Violenza sessuale in situazioni di conflitto: rapporto del Segretario Generale", pubblicato il 13 gennaio 2012, per la prima volta vengono nominate le forze militari, le milizie cittadine e i gruppi armati sospettati di essere i peggiori responsabili di tali crimini. Tra i nomi spiccano quelli dell'Esercito di resistenza del Signore della Repubblica centrale africana e in sud Sudan, i gruppi armati e il vecchio esercito della Costa d'Avorio e le forze armate della Repubblica democratica del Congo;
    

    
      il rapporto dimostra come lo stupro rappresenti una minaccia per la sicurezza delle nazioni e che sia stato spesso d'intralcio per l'instaurazione della pace a seguito di conflitti, come accaduto in Chad, nella Repubblica dell'Africa centrale, in Nepal, in Sri Lanka, a Timor Est, in Liberia, in Sierra Leone e in Bosnia Herzegovina; la violenza sessuale è stata utilizzata anche nel corso di elezioni politiche, scioperi e disordini civili in Egitto, Guinea, Kenya e Siria e in molti altri Paesi;
    

    
      considerato altresì che:
    

    
      dopo la risoluzione del Parlamento europeo del 1° giugno 2006 sulla situazione delle donne nei conflitti armati e il loro ruolo nella ricostruzione e post-conflitto (2005/2215(INI)), il Consiglio europeo del 13 novembre 2006 si è espresso, nelle sue conclusioni, sulla promozione dell'integrazione della dimensione di genere nella gestione delle crisi;
    

    
      nel 2008 il Consiglio europeo ha poi adottato il suo "approccio globale" relativo all'attuazione da parte dell'Unione delle risoluzioni n. 1325 e n. 1820 del Consiglio di sicurezza delle Nazioni Unite, nonché un documento operativo sull'attuazione di tali risoluzioni, segnatamente nell'ambito della politica europea di sicurezza e di difesa, ha creato un gruppo d'azione interistituzionale "donne, pace e sicurezza" per il relativo monitoraggio ed ha adottato, nel luglio 2010, degli indicatori per dare seguito all'attuazione stessa;
    

    
      il Consiglio europeo ha inoltre adottato gli "orientamenti dell'Unione europea sulle violenze contro le donne e la lotta contro tutte le forme di discriminazione nei loro confronti", che ha rafforzato la posizione dei diritti delle donne nel contesto globale delle politiche dei diritti umani dell'Unione europea;
    

    
      lo strumentario dell'Unione europea è stato completato dal piano d'azione sulla parità di genere nella cooperazione allo sviluppo (SEC(2010)0265) e dall'adozione della risoluzione sulla situazione delle donne in guerra (2011/2198(INI) del Parlamento europeo il 2 febbraio 2012;
    

    
      rilevato che:
    

    
      da sempre il nostro Paese è impegnato a promuovere l'eguaglianza di genere e l'empowerment femminile sulla scena internazionale;
    

    
      nel 2009 è stata organizzata a Roma, nel quadro della Presidenza italiana del G8, una Conferenza internazionale sulla violenza contro le donne nelle sue molteplici forme;
    

    
      dal 1° gennaio 2011, l'Italia siede nel Consiglio esecutivo di UN Women, la nuova entità delle Nazioni Unite per l'eguaglianza di genere e l'avanzamento delle donne;
    

    
      l'Italia è stata inoltre in prima linea nei negoziati che hanno portato negli anni scorsi il Consiglio di sicurezza a pronunciarsi sull'uso dello stupro in situazioni di conflitto armato, affinché fosse riconosciuto il nesso tra il contrasto ad ogni forma di violenza di genere e la sicurezza internazionale;
    

    
      a questo riguardo, il Ministero degli affari esteri ha adottato, all'inizio del 2011, un piano d'azione triennale per l'applicazione della risoluzione n. 1325 del Consiglio di sicurezza, dedicata all'impatto della guerra sulle donne e al contributo delle donne alla risoluzione dei conflitti e ad una pace durevole;
    

    
      rilevato altresì che:
    

    
      «Da sempre lo stupro fa parte dei conflitti, è menzionato nella guerra di Troia e nella Bibbia, e qualcuno potrebbe perfino pensare che sia un danno collaterale. Ma in realtà non è così: lo stupro non è inevitabile», dice Margot Wallstrom, aggiungendo che «la legislazione internazionale esiste ma il problema è che deve cambiare atteggiamento» in quanto gli stupratori non devono sentire di agire nella più totale impunità;
    

    
      un tema, quello della giustizia, riportato anche nel recente rapporto "Progress of the world women: in pursuit of justice", redatto dalla UN Women, l'agenzia dell'Onu per le donne presieduta da Michelle Bachelet, ex presidente del Cile e ora executive director di UN Women, in cui si legge che troppo spesso «i crimini contro le donne non vengono divulgati» e che «milioni di donne nel mondo continuano a subire ingiustizia, violenze e disparità nelle loro case, nel loro posto di lavoro e nella loro vita sociale», fattori che rendono difficile il superamento reale di una disparità tra uomini e donne;
    

    
      così, nell'ambito degli impegni per il mandato britannico di presidenza del G8 nel 2013, il Ministro degli esteri britannico, William Hague, ha inserito il tema dello stupro come arma di guerra contro la popolazione civile e la sua impunità nell'agenda del G8;
    

    
      per promuovere anche nel nostro Paese una maggiore consapevolezza rispetto al fenomeno dello stupro di guerra nei conflitti armati, l'ambasciata britannica ha costituito un gruppo di lavoro in Italia, che coinvolge l'Alto commissariato delle Nazioni Unite per i rifugiati (Unhcr), Roma capitale (Dipartimento per le pari opportunità), le associazioni "Se non ora quando" e "Avvocati senza frontiere" e ha organizzato, il 20 febbraio 2013, un convegno-dibattito dal titolo "Fermiamo la violenza sessuale come arma di guerra";
    

    
      l'11 aprile 2013, a Londra, sotto la presidenza britannica, i Ministri degli esteri del G8 hanno adottato una dichiarazione storica sulla prevenzione della violenza sessuale nei conflitti che comprende la creazione di una cornice internazionale a supporto delle indagini e dei procedimenti giudiziari nei casi di violenza e il principio che l'amnistia per i responsabili non farà mai parte di accordi di pace;
    

    
      inoltre, a fronte della necessità di stabilire delle linee guida standard, i Ministri degli esteri hanno accolto con favore gli obiettivi proposti dalla presidenza britannica nel protocollo internazionale sulla ricerca e documentazione della violenza sessuale nei conflitti e ne hanno approvato lo sviluppo;
    

    
      oltre a porre la questione al vertice del gruppo degli 8 Paesi più ricchi al mondo in Irlanda del Nord, il 17 e 18 giugno 2013, il Ministro britannico ha dichiarato di voler sollevare la questione anche in sede Onu, con l'auspicio di ottenere adesioni al suo protocollo internazionale, mentre le ambasciate britanniche nel mondo stanno sollevando la questione con Governi e organizzazioni internazionali quali OSCE, NATO, Unione europea, Unione per l'unità africana;
    

    
      valutato inoltre che:
    

    
      per combattere lo stupro di guerra nei conflitti armati, la giustizia deve essere certa e uguale per tutti, nel rispetto di tempi ragionevoli e della dignità delle vittime, e la questione dell'impunità deve costituire un fattore di primo piano nei negoziati di pace;
    

    
      non può esservi pace senza giustizia, i responsabili devono affrontare le conseguenze penali delle loro azioni ed è quindi necessario escludere i reati di stupro nei conflitti armati dalle disposizioni di amnistia;
    

    
      al fine di prevenire, affrontare e ridurre i reati di violenza sessuale nei conflitti armati è necessario favorire la partecipazione delle donne al tavolo dei negoziati: dall'adozione della risoluzione n. 1325 del Consiglio di sicurezza, la consapevolezza delle differenze di genere nei conflitti è aumentata, ma, nonostante gli sforzi intrapresi, la partecipazione delle donne ai negoziati di pace continua ad essere, con rare eccezioni, inferiore al 10 per cento dei partecipanti ufficiali;
    

    
      le cause più profonde della vulnerabilità delle donne durante i conflitti risiedono spesso nell'accesso notoriamente più limitato all'istruzione e al mercato del lavoro e pertanto la partecipazione economica delle donne su base paritaria costituisce una conditio sine qua non della lotta contro la violenza di genere nei conflitti armati;
    

    
      l'importanza del coinvolgimento delle donne e di una prospettiva di genere è sottolineata dal fatto che, nei casi in cui un maggior numero di donne si impegna nei processi di risoluzione dei conflitti e di costruzione della pace, viene trattato un maggior numero di settori di ricostruzione e consolidamento della pace: infrastrutture di mercato, viabilità rurale, centri sanitari, scuole accessibili e giardini di infanzia;
    

    
      favorire la partecipazione politica, sociale ed economica attiva e pari delle donne anche nei processi di prevenzione e risoluzione dei conflitti, nell'amministrazione della giustizia di transizione e nei processi di riforma del settore della sicurezza è inoltre fondamentale per porre fine alla stigmatizzazione delle vittime;
    

    
      anche includere un maggior numero di donne nelle forze armate, sia in posizioni di comando che in posizioni di base è fondamentale per intervenire efficacemente sulle violenze subite da donne e minori nei conflitti armati. Le donne nell'esercito e/o che lavorano nelle organizzazioni civili operanti nel mantenimento della pace fungono da mediatrici interculturali di genere, e quindi costituiscono un modello e un punto di riferimento che incentiva all'emancipazione le donne locali, contribuendo alla presa di coscienza nella decostruzione degli stereotipi;
    

    
      in tal senso, è necessario garantire un'adeguata formazione dei militari sulle implicazioni della violenza di genere in situazioni di conflitto e post-conflitto, includendo anche un ampio coinvolgimento di donne e consulenti per la protezione dell'infanzia all'interno di opportune operazioni di mantenimento della pace delle Nazioni Unite e in altre missioni;
    

    
      allo stesso modo, pieno deve essere lo svolgimento del mandato del Rappresentante speciale delle Nazioni Unite per i crimini sessuali in situazioni di conflitto e forte il sostegno per il lavoro del team di esperti "Rule of law/Sexual violence in conflict" previsto dalla risoluzione n. 1888 del 2009 del Consiglio di sicurezza;
    

    
      è poi necessario rafforzare la volontà politica internazionale per rimuovere le barriere che impediscono l'efficace monitoraggio e reporting su situazioni di violenza sessuale nei conflitti armati, per fornire un migliore sostegno alle vittime, e per costruire le capacità sia nazionali che internazionali per rispondere alla violenza sessuale nei conflitti armati anche attraverso un potenziamento delle indagini ed il perseguimento dei colpevoli;
    

    
      l'effettivo accertamento e la documentazione circa le violenze sessuali nei conflitti armati è infatti strumentale, sia nell'assicurare i responsabili alla giustizia che nel garantire l'accesso alla giustizia per le vittime, a protezione della loro sicurezza e dignità;
    

    
      anche la fornitura di servizi adeguati e accessibili, tra cui sanità, sostegno psicosociale, giuridico ed economico è fondamentale per la riabilitazione e il reinserimento delle vittime di violenza sessuale nei conflitti armati e permettere loro di esprimere appieno la domanda di giustizia;
    

    
      per affrontare lo stupro di guerra nei conflitti armati è fondamentale adottare un approccio cooperativo in cui tutte le forme di sostegno umanitario sono imparziali, coerenti con il principio del "non nuocere" e conformi alle linee guida per gli interventi sulla violenza di genere in contesti umanitari dell'Inter agency standing committee (IASC) delle Nazioni Unite, agli standard minimi per la protezione dei minori nell'azione umanitaria e ai principi guida delle Nazioni Unite per l'assistenza umanitaria;
    

    
      infine, è necessario garantire una risposta globale adeguatamente finanziata da parte della comunità internazionale, anche attraverso programmi come il Trust fund for victim della Corte penale internazionale,
    

    
      impegna il Governo ad agire, nelle opportune sedi a livello nazionale, sovranazionale e internazionale, e in particolare nell'ambito dei lavori della 68ª sessione dell'Assemblea generale delle Nazioni Unite, la cui settimana ministeriale inizierà il 23 settembre 2013, al fine di sollecitare l'adozione di quei provvedimenti necessari a prevenire, reprimere e mettere fine allo stupro come arma di guerra, in particolare prevedendo:
    

    
      1) una formazione adeguata ed efficace del personale militare e civile impiegato in scenari di conflitto così come in missioni di peacekeeping e peacebuilding, secondo un approccio di genere in materia di mantenimento della pace, prevenzione dei conflitti e consolidamento della pace;
    

    
      2) l'elaborazione di un codice di condotta per il personale militare assegnato a missioni militari e civili che, definendo anche lo sfruttamento sessuale quale comportamento ingiustificabile e criminale, sia applicato rigorosamente in casi di violenza sessuale perpetrata da personale umanitario, da rappresentanti delle istituzioni internazionali, da forze di mantenimento della pace e da diplomatici, mediante sanzioni severe sul piano amministrativo e penale;
    

    
      3) la promozione attiva di un aumento del numero di donne nelle forze armate e civili impegnate in operazioni di mantenimento della pace, soprattutto in posizioni di responsabilità, anche attraverso la definizione di campagne per promuovere la professione militare e le forze di polizia come un'opzione valida per le donne come per gli uomini, per decostruire possibili stereotipi;
    

    
      4) l'inclusione di un maggior numero di donne, soprattutto nelle operazioni civili, in posizioni di alto rango e nelle interazioni con la comunità locale;
    

    
      5) un'adeguata assistenza tecnica e finanziaria a sostegno dei programmi che consentono alle donne di partecipare a pieno titolo alla conduzione dei negoziati di pace e che emancipano le donne nella società civile;
    

    
      6) una maggiore cooperazione con le organizzazioni locali di donne, per introdurre un sistema di allerta preventiva e, eventualmente, consentire loro di evitare le violenze o ridurne l'incidenza;
    

    
      7) il rispetto della legislazione relativa all'impunità e quindi l'esclusione dei reati di violenza di genere nei conflitti armati dalle disposizioni di amnistia;
    

    
      8) il rafforzamento del sistema giudiziario attraverso una specifica formazione dei giudici e dei pubblici ministeri in materia di indagini e sanzioni nei casi di violenza sulle donne e sui minori nei conflitti;
    

    
      9) un'elevata visibilità e pubblicità dei procedimenti giudiziari quale mezzo per diffondere il messaggio secondo cui lo stupro nei conflitti costituisce un comportamento ingiustificabile e criminale;
    

    
      10) la possibilità per le donne vittime di violenza e/o tortura e/o riduzione in schiavitù sessuale durante i conflitti di adire giurisdizioni internazionali in condizioni compatibili con la propria dignità e venendo da queste protette rispetto alle aggressioni fisiche e psicologiche derivanti da interrogatori in cui si mostri insensibilità rispetto ai traumi e, in tali casi, di fruire di programmi di assistenza per il reinserimento economico, sociale e psicologico;
    

    
      11) lo sviluppo di programmi di protezione dei testimoni volti a proteggere le vittime e ad incoraggiarle, con la garanzia della protezione, a farsi avanti e testimoniare contro i loro aggressori;
    

    
      12) il riconoscimento dello stupro di guerra come "grave violazione" dell'articolo 27 della Convenzione di Ginevra e dunque come fattispecie criminosa oggetto della giurisdizione della Corte penale internazionale, unitamente ai crimini di genocidio, ai crimini contro l'umanità e a tutti i crimini di guerra;
    

    
      13) un'intensificazione degli sforzi per l'attuazione della risoluzione n. 1960 del 2010 del Consiglio di sicurezza delle Nazioni Unite che chiede informazioni dettagliate sui presunti responsabili di violenza sulle donne durante i conflitti armati;
    

    
      14) l'aumento dei finanziamenti per il rappresentante speciale del Segretario generale dell'Onu sulla violenza sessuale nei conflitti;
    

    
      15) il sostegno alla raccolta, l'elaborazione e la divulgazione di pratiche efficaci in materia di integrazione orizzontale della dimensione di genere nell'attuazione degli indicatori di Pechino riguardanti il campo delle donne e conflitti armati;
    

    
      16) il pieno e attivo sostegno all'iniziativa di prevenzione dello stupro di guerra nei conflitti, promossa nell'ambito del G8, dal Ministro degli esteri britannico, William Hague, con particolare rifermento alla costruzione di una cornice internazionale a supporto delle indagini e dei procedimenti giudiziari nei casi di violenza, all'applicazione del principio di esclusione dei reati di stupro nei conflitti armati dalle disposizioni di amnistia e allo sviluppo di un protocollo internazionale sulla ricerca e documentazione della violenza sessuale nei conflitti;
    

    
      17) la piena attuazione della risoluzione sulla situazione delle donne in guerra (2011/2198(INI)) del Parlamento europeo, con particolare riguardo alle richieste di:
    

    
      a) nomina di un rappresentante speciale dell'Unione europea per le donne, la pace e la sicurezza nell'ambito del Servizio europeo per l'azione esterna (SEAE);
    

    
      b) istituzione di adeguate procedure pubbliche di denuncia nell'ambito della Politica di sicurezza e difesa comune (PSDC), che favoriscano in particolare la segnalazione delle violenze sessuali e basate sul genere;
    

    
      c) attenzione alla dimensione di genere nel contesto della ricerca della pace, di prevenzione e soluzione di conflitti, nelle operazioni di mantenimento della pace e di risanamento e di ricostruzione postbellica;
    

    
      d) invito all'autorità di bilancio della UE ad aumentare le risorse finanziarie destinate alla promozione dell'uguaglianza di genere e dei diritti delle donne nei futuri strumenti finanziari per lo sviluppo riguardo al periodo 2014-2020;
    

    
      e) invito all'Alto rappresentante della UE ed alla Commissione a prendere le misure necessarie per migliorare la complementarietà e la mobilitazione tempestiva di tutti gli strumenti finanziari per l'azione esterna dell'Unione, ovvero il Fondo europeo di sviluppo, lo Strumento di cooperazione allo sviluppo, lo Strumento europeo di vicinato e partenariato, lo Strumento di assistenza preadesione, lo Strumento europeo per la democrazia e i diritti umani e lo Strumento per la stabilità, per evitare una reazione frammentata della UE alla situazione delle donne nei conflitti bellici.
    

    
      (1-00144p. a.)
    

    
      CARIDI, FLORIS, TARQUINIO, D'ANNA, LONGO Eva, LANGELLA, IURLARO, CASSANO, BRUNI, ZIZZA, SCILIPOTI, LIUZZI, PERRONE, GUALDANI, AIELLO, GENTILE, VICECONTE, TORRISI, D'ASCOLA, COMPAGNONE, SCOMA, BILARDI, MAURO Giovanni, SCAVONE - Il Senato,
    

    
      premesso che:
    

    
      la politica per la coesione territoriale ha lo scopo di incrementare le opportunità di sviluppo (crescita e inclusione sociale) dei cittadini, indipendentemente dal luogo in cui vivono. Tale obiettivo viene perseguito promuovendo quantità e qualità dei servizi pubblici fondamentali in modo che tengano in adeguato conto le specifiche esigenze e le caratteristiche dei diversi territori;
    

    
      la politica di coesione territoriale trae fondamento e legittimazione dalla Costituzione italiana (art. 119, quinto comma, e art. 3, secondo comma) e dal Trattato sul funzionamento dell'Unione europea (art. 174), che richiedono "interventi speciali" per "rimuovere gli squilibri economici e sociali" (Costituzione) e per promuovere uno "sviluppo armonico" (Trattato);
    

    
      il settore dei trasporti riveste un ruolo fondamentale in termini civili e sociali nonché una realtà rilevante nell'economia nazionale, svolgendo un'attività fondamentale che contribuisce in via prioritaria al soddisfacimento di interessi pubblici di carattere generale;
    

    
      il grado di civiltà di un Paese dipende in larga parte dalla qualità della dotazione infrastrutturale inerente, in particolare, al settore dei trasporti, e dalla sua diffusione capillare sul territorio in grado di consentire il raggiungimento di luoghi e persone dislocate nelle varie realtà locali in tempi rapidi e moderni;
    

    
      il Conto nazionale dei trasporti (CNT) 2011-2012, pubblicato nel mese di luglio 2013, tratteggia un quadro di difficile situazione economica dell'Italia, nei confronti del quale tutti sono chiamati ad operare con grande senso di responsabilità affinché le istituzioni possano coordinare e condividere le scelte fondamentali dei principali attori sociali, in maniera tale da riprendere la strada della crescita;
    

    
      come evidenziato dal Ministro delle infrastrutture e dei trasporti nella prefazione al documento citato, gli obiettivi da conseguire riguarderanno l'integrazione e la liberalizzazione dei servizi e dei mercati, l'aumento dell'offerta di trasporto pubblico locale, il riassetto delle società controllate dal Ministero che operano nel settore, con necessarie rivalutazioni degli organi di controllo;
    

    
      nelle regioni italiane il peso e l'importanza determinante dei trasporti e delle infrastrutture, settori il cui sviluppo è storicamente legato alla crescita dell'intera società nell'ambito delle democrazie più avanzate, hanno condizionato in maniera differente e disomogenea la crescita delle varie realtà territoriali con particolare riferimento al divario, sempre crescente, tra il Nord e il Sud del Paese;
    

    
      i problemi infrastrutturali, le carenze nei servizi, la vetustà del materiale, l'assenza di forme di integrazione e informazione pregiudicano, da parte degli utenti, la scelta di tale modalità di trasporto, che dovrebbe essere prevalente su determinate scale territoriali;
    

    
      la dotazione di materiale rotabile delle imprese ferroviarie regionali palesa un'elevata anzianità media, che è superiore ai 20 anni per i mezzi di trazione e supera i 30 anni nel materiale rimorchiato, con punte massime di anzianità superiori ai 60 anni per quanto riguarda le locomotive diesel e gli 80 anni nel caso di locomotive elettriche e carri merci, con ampie ripercussioni sui costi di manutenzione del materiale, sull'inadeguato comfort di viaggio e sulla sicurezza degli utenti;
    

    
      oltre ad un'adeguata dotazione infrastrutturale, è importante un potenziamento del servizio ferroviario in termini di frequenza, puntualità, sicurezza, comfort e pulizia dei treni;
    

    
      tra il 2000 ed il 2010 l'indice dei prezzi al consumo per l'intera collettività (NIC) ha registrato un aumento nei servizi di trasporto ferroviario nettamente superiore a quello stradale ed a quello aereo;
    

    
      nel periodo 2002-2011, il traffico viaggiatori della media e lunga percorrenza ha registrato una contrazione di viaggiatori per chilometro pari al 22,3 per cento ed una riduzione dei viaggiatori trasportati poco superiore al 6,5 per cento;
    

    
      considerando la banca dati di indicatori territoriali per le politiche di sviluppo (ISTAT-DPS), tra il 2000 ed il 2011 l'indice di utilizzo del trasporto ferroviario, inteso come le persone che utilizzano la ferrovia almeno una volta all'anno sul totale degli abitanti con età superiore ai 14 anni, ha evidenziato una diminuzione di 2,1 punti percentuali e, tra il 2000 ed il 2010, anche l'utilizzo della ferrovia per il trasporto delle merci ha registrato una contrazione di 1,3 per cento;
    

    
      il completamento della rete alta velocità-alta capacità (AV-AC) Torino-Milano-Roma-Napoli-Salerno ha richiesto e richiede un grande impegno finanziario nella consapevolezza di migliorare la mobilità tra i maggiori centri metropolitani del Paese; non si è considerato che così facendo vengono isolate definitivamente le regioni meridionali dai principali flussi di traffico e dai sicuri processi virtuosi di crescita, lasciando in disparte una popolazione che, considerando soltanto le regioni Basilicata-Calabria-Sicilia, conta oltre 7,5 milioni di persone;
    

    
      a fronte di un mancato miglioramento del servizio per alcune tratte tra la Calabria e Roma, i prezzi dei biglietti sono notevolmente aumentati come, ad esempio, nel tragitto tra Paola (Cosenza) e Roma; nell'ottobre del 2009 l'Eurostar, treno 9372 (con tariffa base, in seconda classe di 52 euro) partiva alle ore 8.31 ed arrivava alle ore 12.00, mentre oggi, il treno "Frecciargento" 9372 (con tariffa base, in seconda classe, di 67 euro) parte da Paola alle ore 8.26 e arriva alle ore 11.55. Ciò dimostra che, a distanza di 4 anni, il tempo di percorrenza è rimasto invariato mentre il prezzo del biglietto è aumentato del 28,85 per cento;
    

    
      esiste una differenza notevole tra i tempi di percorrenza dei treni che viaggiano al Nord Italia rispetto ai treni che operano nel Mezzogiorno del Paese: per compiere 600 chilometri tra Roma e Milano con i numerosi treni "Frecciarossa" occorrono 2 ore e 55 minuti, mentre per coprire simili distanze tra Roma e Reggio Calabria con i pochissimi treni "Frecciargento" il tempo di percorrenza è di 5 ore e 10 minuti;
    

    
      i tempi di percorrenza raggiungono situazioni limite in alcune aree tra Calabria e Puglia dove si utilizzano treni assolutamente obsoleti, fatiscenti ed in condizioni sanitarie oggettivamente impraticabili; basti pensare che per percorrere la tratta Taranto-Reggio Calabria, lunga 473 chilometri, occorrono 7 ore e 5 minuti, mentre per raggiungere Roma da Crotone bisogna prendere 4 treni diversi, con una media di 9 ore di percorrenza;
    

    
      in particolare, nel trasporto pubblico locale, Ferrovie dello Stato italiane SpA ha avviato negli ultimi anni una politica di riduzione degli investimenti anche attraverso la soppressione di numerose corse in favore delle migliaia di pendolari utenti che utilizzano i servizi ferroviari quotidianamente;
    

    
      il decreto legislativo n. 188 del 2003, che disciplina l'attuazione delle direttive comunitarie in materia, ha confermato al gestore RFI (Rete ferroviaria italiana) tra le altre, le seguenti aree di responsabilità: a) sviluppare la tecnologia dei sistemi e dei materiali; b) assicurare la piena fruibilità ed il costante mantenimento in efficienza delle linee e delle infrastrutture ferroviarie; c) destinare gli investimenti al potenziamento, all'ammodernamento tecnologico e allo sviluppo delle linee e degli impianti ferroviari; e) provvedere alla sorveglianza sanitaria dei dipendenti, degli ambienti di lavoro, dei servizi offerti e dei luoghi aperti al pubblico; f) garantire, in base al ruolo di station manager, l'accessibilità delle stazioni a tutti i cittadini, in particolare alle persone a ridotta mobilità, attraverso la progressiva eliminazione delle barriere architettoniche e l'offerta di servizi e di informazione dedicata; g) promuovere l'integrazione dell'infrastruttura italiana nella rete ferroviaria europea, coordinandosi con i Paesi dell'Unione europea in merito agli standard di qualità, alle azioni e alle strategie di commercializzazione dei servizi;
    

    
      nonostante i numerosi appelli ai vertici del gruppo Ferrovie dello Stato, la situazione di disservizio continua a persistere con evidenti ricadute negative che gravano sugli utenti;
    

    
      considerato che:
    

    
      i tagli effettuati da Trenitalia non garantiscono un livello minimo e civile di servizio che consenta agli utenti la possibilità di esprimere il loro giusto diritto alla mobilità sul territorio regionale e interregionale;
    

    
      una situazione di così grave crisi impone di studiare interventi immediati che siano in grado di produrre effetti a breve termine per rilanciare un settore così strategico;
    

    
      a fronte di tagli e soppressioni da parte di Ferrovie dello Stato, in particolare sul territorio calabrese, non vengono effettuati adeguati investimenti in termini di ammodernamento del materiale rotabile,
    

    
      impegna il Governo:
    

    
      1) a valutare la possibilità di prevedere misure urgenti volte a ridurre il gap tra il Meridione e il resto d'Italia nel settore dei trasporti, in particolare di quello ferroviario;
    

    
      2) a valutare la possibilità di introdurre immediate politiche per migliorare i livelli dei servizi di Trenitalia e contribuire a portare a compimento, in tempi rapidi, i programmi infrastrutturali di crescita e di sviluppo della rete ferroviaria, avviati e da avviare da parte di RFI, nelle aree meridionali del Paese;
    

    
      3) a valutare l'opportunità di attivarsi per rimuovere i vertici di Trenitalia e di RFI vista l'inconsistenza della politica aziendale adottata in un momento storico così delicato, e viste le notevoli difficoltà del settore e della particolare congiuntura economica e i disservizi creati in favore degli utenti;
    

    
      4) a valutare la possibilità di presentare alle Camere uno o più disegni di legge, ovvero, qualora se ne ravvisino i presupposti, di adottare provvedimenti normativi d'urgenza, ovvero di introdurre specifiche disposizioni all'interno di atti normativi di carattere più generale, per rimuovere questi evidenti ed ingiusti ostacoli che bloccano la mobilità nelle regioni del Sud;
    

    
      5) a valutare la possibilità di promuovere l'adozione, con la massima urgenza, di apposite misure finalizzate a superare questi gravi e discriminatori tagli effettuati da RFI, anche al fine di aumentare la competitività del sistema produttivo locale.
    

    
      (1-00145)
    

    
      Interpellanze
    

    
      SERRA, MOLINARI, GAETTI, DONNO, MANGILI, ORELLANA, CAPPELLETTI, MORRA, MONTEVECCHI, COTTI, NUGNES, VACCIANO, BOCCHINO, PUGLIA, PAGLINI, LUCIDI, SCIBONA, LEZZI, BULGARELLI - Ai Ministri dell'istruzione, dell'università e della ricerca e dell'economia e delle finanze - Premesso che:
    

    
      la giurisprudenza della Corte costituzionale ha più volte affermato che la tutela delle minoranze linguistiche costituisce uno dei principi fondamentali della Costituzione, e che questa speciale tutela concretizza il principio pluralistico ed il principio di eguaglianza «essendo la lingua un elemento di identità individuale e collettiva di importanza basilare» (sentenza n. 15 del 1996; a conferma anche le sentenze n. 261 del 1995 e n. 768 del 1988);
    

    
      la legge n. 482 del 1999, all'art. 2, stabilisce che in attuazione dell'articolo 6 della Costituzione e in armonia con i principi generali stabiliti dagli organismi europei e internazionali, la Repubblica tutela la lingua e la cultura delle popolazioni albanesi, catalane, germaniche, greche, slovene e croate e di quelle parlanti il francese, il franco-provenzale, il friulano, il ladino, l'occitano e il sardo;
    

    
      l'art. 4, comma 1, dispone che, nel territorio in cui sia presente una minoranza linguistica riconosciuta, nelle scuole dell'infanzia l'educazione linguistica preveda, accanto all'uso della lingua italiana, anche l'uso della lingua della minoranza per lo svolgimento delle attività educative, mentre nelle scuole primarie e in quelle secondarie di primo grado è previsto l'uso anche della lingua di minoranza quale strumento di insegnamento. Inoltre, l'art. 5, comma 1, recita che "Il Ministro della pubblica istruzione, con propri decreti, indica i criteri generali per l'attuazione delle misure contenute nell'articolo 4 e può promuovere e realizzare progetti nazionali e locali nel campo dello studio delle lingue e delle tradizioni culturali degli appartenenti ad una minoranza linguistica riconosciuta";
    

    
      al Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca è affidata la gestione del piano dei finanziamenti relativi alla tutela ed alla valorizzazione delle lingue di minoranza. Ogni anno, fino all'anno scolastico 2010/2011, prima dell'inizio delle attività scolastiche, con apposita circolare venivano resi noti alle scuole i criteri per la realizzazione di progetti nazionali e locali nel campo dello studio delle lingue e delle tradizioni culturali appartenenti alle minoranze linguistiche storiche e le modalità per attuarne il monitoraggio;
    

    
      per quanto concerne l'organizzazione scolastica, l'articolo 19, comma 5, del decreto-legge n. 98 del 2011, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 111 del 2011, e successive modificazioni, dispone che, per acquisire l'autonomia, gli istituti comprensivi devono essere costituiti da almeno 600 alunni, ridotti a 400 per le istituzioni scolastiche site nelle piccole isole, nei comuni montani e nelle aree geografiche caratterizzate da specificità linguistiche, intendendosi per specialità linguistica quelle istituzioni nelle quali siano presenti minoranze di lingua madre straniera, come disposto dall'art. 14, comma 16, del decreto-legge n. 95 del 2012, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 135 del 2012, recante la revisione della spesa pubblica con invarianza dei servizi ai cittadini;
    

    
      la relazione di presentazione che ha accompagnato il varo della legge motiva tale interpretazione con la circostanza che alcune regioni estendono il significato di «specificità linguistica» anche a territori dove si parla un particolare dialetto utilizzando la legge n. 482 del 1999, tra cui il friulano, l'occitano e il sardo;
    

    
      il Ministero, in una direttiva all'Ufficio scolastico regionale per la Calabria in data 20 giugno 2013, precisa che per dare corretta applicazione alla norma le minoranze di lingua straniera "devono essere intese nell'accezione più restrittiva possibile nel senso che le due lingue parlate siano parificate sul piano amministrativo e dell'uso quotidiano, e che siano attivamente parlate da una significativa fascia della popolazione";
    

    
      tale direttiva crea una disparità di trattamento fra le minoranze linguistiche tutelate in Italia dalla legge n. 482 del 1999 che, pur non essendo state riconosciute da trattati internazionali per la reciproca tutela di comunità confinanti (minoranze di lingua francese, tedesca, slovena), sono storicamente radicate nel territorio italiano e tutelate dal diritto internazionale (Convenzione quadro per la protezione delle minoranze nazionali ratificata con legge 28 agosto 1997, n. 302) e nazionale (legge n. 482 del 1999) nonché da diverse sentenze della Corte costituzionale (sentenze n. 159 del 2009; n. 17 del 2010; n. 88 del 2011);
    

    
      il Ministero, interpretando il decreto-legge n. 95 del 2012 in modo a giudizio degli interroganti eccessivamente restrittivo, non ha attivato alcuno strumento a favore della tutela delle lingue minoritarie, anzi, ha diffuso un comunicato in data 28 settembre 2012 in cui avvisa che per motivi organizzativi, anche correlati al decreto-legge n. 95, la prevista pubblicazione del bando per la preiscrizione al master di II livello/corso di aggiornamento "Insegnamento delle lingue di minoranza" è rinviata a data da destinarsi;
    

    
      pertanto il gruppo di lavoro per le minoranze linguistiche presso il Ministero, costituitosi nel 2001 in attuazione degli artt. 4 e 5 della legge n. 482 del 1999, non è stato più convocato; sono state altresì interrotte le attività formative già avviate e non è stata emanata la circolare in cui vengono resi noti alle scuole i criteri per la realizzazione di progetti nazionali e locali approvati;
    

    
      si evidenzia che la risoluzione CM/ResCMN (2012)10 del Comitato dei ministri del Consiglio d'Europa, relativa all'applicazione della citata Convenzione quadro da parte dello Stato italiano, segnala i progressi e i punti critici riscontrati nell'applicazione in merito alla tutela delle minoranze linguistiche riconosciute;
    

    
      il Comitato segnala con preoccupazione che, tra le altre cose, "gli sforzi per sviluppare e rafforzare l'insegnamento delle/nelle lingue minoritarie sono ostacolati dalla riduzione delle risorse e da investimenti insufficienti da parte delle autorità" e che "i sostanziosi tagli operati e i ritardi nel trasferimento dei fondi hanno causato problemi e ritardi nel rafforzamento delle garanzie legali relative all'uso pubblico delle lingue minoritarie, all'insegnamento di/in tali lingue, ai mezzi di comunicazione in lingua minoritaria e allo sviluppo culturale delle comunità di minoranza» e chiede che «il sistema di finanziamento e le procedure per la distribuzione delle risorse stanziate venga rafforzato e reso più stabile",
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se, ai sensi dell'art. 5 della legge n. 482 del 1999, i Ministri in indirizzo nell'ambito delle competenze previste dall'articolo stesso, intendano, con propri decreti, indicare i criteri generali per l'attuazione delle misure relative all'insegnamento e all'apprendimento delle lingue minoritarie, in attuazione dell'articolo 4, nonché continuare a promuovere e realizzare progetti nazionali e locali nel campo dello studio delle lingue e delle tradizioni culturali degli appartenenti ad una minoranza linguistica riconosciuta;
    

    
      se ritengano possibile reintegrare gli originari stanziamenti di bilancio;
    

    
      se non intendano, nell'ambito delle rispettive competenze, ripristinare la regola che fissa come base di calcolo per le istituzioni scolastiche autonome il numero minimo di 400 alunni in ragione dell'appartenenza alle minoranze linguistiche tutelate dalla Costituzione.
    

    
      (2-00072)
    

    
      Interrogazioni
    

    
      GRANAIOLA, DE BIASI, DIRINDIN, BIANCO, MATTESINI, MATURANI, PADUA, SILVESTRO - Al Ministro della salute - Premesso che:
    

    
      le funzioni sanitarie finalizzate a garantire i livelli essenziali di assistenza sanitaria (LEA) a favore delle persone detenute, inclusi coloro che sono internati in ospedali psichiatrici giudiziari (OPG) e i minori, sono state trasferite, a decorrere dal 14 giugno 2008 per effetto del decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 1° aprile 2008, concernente le modalità e i criteri per il trasferimento al servizio sanitario nazionale delle funzioni sanitarie, dei rapporti di lavoro, delle risorse finanziarie e delle attrezzature e beni strumentali in materia di sanità penitenziaria; in tal modo si è completata la riforma che aveva avuto inizio con il decreto legislativo n. 230 del 1999, recante "Riordino della medicina penitenziaria";
    

    
      a seguito del trasferimento, le Regioni e le aziende sanitarie hanno assunto la responsabilità dell'assistenza sanitaria nelle carceri, negli OPG e negli istituti e servizi della giustizia minorile;
    

    
      dal febbraio 2009 è operativo, presso la Conferenza unificata Stato-Regioni-enti locali, il tavolo di consultazione permanente sull'attuazione del decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 1° aprile 2008;
    

    
      nel quadro delle disposizioni per il definitivo superamento degli OPG limitatamente alla realizzazione e riconversione delle strutture, è stata autorizzata la spesa di 120 milioni di euro per l'anno 2012 e 60 milioni di euro per l'anno 2013;
    

    
      tali risorse sono ripartite tra le Regioni, con decreto del Ministro della salute, di concerto con il Ministero dell'economia e finanze, previa intesa sancita dalla Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le Regioni e le Province autonome di Trento e Bolzano ed assegnate alla singola Regione con decreto del Ministro della salute, che approva uno specifico programma teso a favorire l'adozione di misure alternative all'internamento negli OPG con il potenziamento dei servizi di salute mentale sul territorio;
    

    
      il decreto interministeriale è stato adottato dai Ministri concertanti il 28 dicembre 2012 ed ha previsto uno stanziamento complessivo di 173.807.991 euro, ripartito in base ai seguenti criteri: popolazione residente al 1° gennaio 2011 (50 per cento delle risorse), numero dei soggetti internati negli OPG suddivisi per regione di residenza, al 31 dicembre 2011 (50 per cento delle risorse);
    

    
      le persone internate negli OPG al 4 aprile 2013 erano 1.015 a fronte delle 1.484 del 31 dicembre 2011;
    

    
      la riduzione costante degli internati in OPG è stata attuata dalle Regioni con un programma progressivo di dimissioni di tutti coloro che possono proseguire il proprio percorso in un ambiente esterno e in carico ai Dipartimenti di salute mentale competenti per territorio;
    

    
      ad oggi risultano essere stati presentati i programmi delle Regioni Emilia-Romagna, Marche, Sardegna, Friuli-Venezia Giulia, Liguria, Lazio, Campania, Calabria; sono stati approvati e sono in attesa del concerto tecnico finanziario i programmi delle Regioni Piemonte, Toscana, Umbria, Abruzzo e Molise, sono in attesa di definire il programma definitivo le Regioni Lombardia, Valle d'Aosta, Basilicata, Puglia e Sicilia;
    

    
      l'articolo 1, comma 1, lettera e), del decreto-legge 25 marzo 2013, n. 24, convertito, con modificazioni, dalla legge 23 maggio 2013, n. 57, ha posticipato al 15 maggio il termine di presentazione dei programmi da parte delle Regioni, salvo procedere, da parte del Governo, in via sostitutiva, ai sensi dell'articolo 120 della Costituzione;
    

    
      la Regione Veneto non ha inviato il proprio programma entro il termine stabilito ed è stata attivata la procedura di commissariamento con l'invio in data 20 giugno da parte del Ministro della salute al Presidente del Consiglio dei ministri, della proposta di diffida al presidente della Regione Veneto;
    

    
      per quanto riguarda i fondi stanziati dal comma 7 dell'articolo 3-ter del decreto-legge 22 dicembre 2011, n. 211, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 febbraio 2012, n. 9, pari a 38 milioni di euro per il 2012 e 55 milioni di euro a decorrere dal 2013, destinati alle Regioni per il superamento degli ospedali psichiatrici giudiziari e l'assunzione di personale qualificato da dedicare anche ai percorsi terapeutico-riabilitativi per il recupero e il reinserimento sociale dei pazienti internati provenienti dagli OPG, il CIPE ha approvato, nella seduta del 21 dicembre 2012, la relativa delibera di riparto tra le Regioni e le Province autonome delle risorse finanziarie del Fondo sanitario nazionale per l'anno 2012, destinati alla copertura degli oneri di parte di corrente derivanti dal completamento del processo di superamento degli OPG;
    

    
      relativamente al riparto dei fondi per l'anno 2013, pari a 55 milioni di euro, è stata raggiunta, in sede di Conferenza unificata del 7 febbraio 2013, intesa sulla proposta di delibera CIPE, la proposta di delibera è stata approvata in data 8 marzo 2013 (delibera CIPE n. 15 dell'8 marzo 2013, pubblicata nella Gazzetta Ufficiale n. 166 del 17 luglio 2013);
    

    
      secondo dati del Ministero prevista negli OPG la realizzazione di 995 posti letto e il costo per posto letto varierebbe da 110.000 a oltre 230.000 euro;
    

    
      i programmi relativi alle strutture ex OPG prevedono l'assegnazione di fondi cospicui alla riqualificazione dell'ospedale psichiatrico di Castiglione delle Stiviere (Mantova) e a numerose strutture private;
    

    
      il processo istituzionale e burocratico che deve portare alla chiusura definitiva degli OPG è molto lento e fa temere che il termine del 1° aprile 2014 sarà ancora una volta superato e potrà essere necessaria un'ulteriore proroga,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se corrisponda al vero che i fondi in conto capitale destinati alla realizzazione degli OPG possano essere destinati anche a soggetti privati, se si intenda riaprire il manicomio giudiziario di Castiglione delle Stiviere e se il Ministero abbia emanato specifiche indicazioni in tal senso;
    

    
      se risulti in quale misura i programmi delle Regioni prevedano l'utilizzo delle risorse in conto capitale non solo per la realizzazione di strutture per l'esecuzione delle misure di sicurezza, ma anche per la riqualificazione strutturale dei servizi presenti sul territorio, in particolare per la riqualificazione dei Dipartimenti di salute mentale, e quindi alle misure alternative alla detenzione;
    

    
      quali modalità e quali tempi siano previsti per l'erogazione dei fondi di parte corrente per il 2012 e per il 2013, e quali iniziative siano state intraprese per sollecitare le Regioni a presentare i progetti e per erogare definitivamente i fondi;
    

    
      come il Ministro in indirizzo intenda intervenire a fronte della forte variabilità nei costi per posto letto previsti nei programmi regionali per strutture sostanzialmente uguali, e quali indicazioni abbia in tal senso fornito alle Regioni proponenti;
    

    
      se non ritenga eccessiva, tenuto conto della necessità di superare il ricorso esclusivamente a strutture residenziali, la previsione di un numero complessivo di posti letto sostanzialmente pari al numero di soggetti attualmente presenti negli OPG.
    

    
      (3-00375)
    

    
      PEPE, GIARRUSSO, CAPPELLETTI, BUCCARELLA, CATALFO, PUGLIA, BENCINI, PAGLINI, MOLINARI, VACCIANO - Al Ministro della giustizia - Premesso che:
    

    
      l'approvazione, a giudizio degli interroganti improvvida, della legge di riforma forense (legge 31 dicembre 2012, n. 247, recante "Nuova disciplina dell'ordinamento della professione forense") ha, tra l'altro, sancito l'obbligo di iscrizione alla Cassa nazionale di previdenza e assistenza forense per tutti gli avvocati iscritti all'albo, indipendentemente dall'esercizio della professione con carattere di continuità e, conseguentemente, dal raggiungimento di determinati limiti di reddito;
    

    
      la riforma comporterà che 56.000 avvocati, che non raggiungono redditi adeguati e che talvolta vivono al di sotto della soglia di povertà, non potranno continuare ad esercitare la professione, stante la previsione della corresponsione di un contributo parametrato ad un incasso di 17.000 euro all'anno, equivalente ad oltre 3.500 euro di contributi da versare all'ente;
    

    
      la medesima previsione ha abolito la possibilità, sinora esistente, di iscrizione alla gestione separata dell'INPS ove, a fronte di un'aliquota di contribuzione più elevata, vigeva il sistema contributivo che permetteva di pagare i contributi solo su quanto effettivamente incassato dal professionista;
    

    
      in un momento di grave crisi economica come quello che sta attraversando il Paese, questo enorme aggravio di costi comporterà la scomparsa professionale per decine di migliaia di avvocati, destinati ad incrementare il numero dei disoccupati,
    

    
      si chiede di sapere se il Ministro in indirizzo intenda adottare le opportune iniziative normative al fine di rivedere i contenuti della riforma, onde scongiurare questa nuova emergenza economica e sociale, e convocare i vertici dell'ente previdenziale privato affinché si concertino, con le rappresentanze di tutti i soggetti interessati, forme di contribuzione meramente proporzionali al reddito percepito.
    

    
      (3-00376)
    

    
      PEPE, CIOFFI, LUCIDI, MARTELLI, ROMANI Maurizio, PUGLIA, PAGLINI - Al Presidente del Consiglio dei ministri e al Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare - Premesso che:
    

    
      dal 24 al 27 ottobre 2013 si terrà in provincia di Salerno l'esercitazione europea di protezione civile per maremoto denominata TWIST (Tidal wave in southern thyrrenian sea), finanziata all'85 per cento (977.230 euro) dalla Comunità europea e per il restante 15 per cento dal Dipartimento della protezione civile della Presidenza del Consiglio dei ministri;
    

    
      in una prima fase, come appare logico agli interroganti, l'esercitazione prevedeva il suo svolgersi lungo le coste dello stretto di Messina, da sempre interessate da terremoti e maremoti (il 28 dicembre 1908, a seguito di un terremoto e un contemporaneo maremoto, perirono circa 100.000 persone);
    

    
      per motivi non noti agli interroganti, il Dipartimento della protezione civile ha stabilito, infine, di svolgere questa esercitazione lungo le coste della provincia di Salerno: in territori aventi una bassa sismicità e che, come risulta dal catalogo nazionale maremoti dell'Istituto nazionale di geofisica e vulcanologia, non hanno mai conosciuto maremoti, a meno che non si voglia identificare con questo termine l'onda anomala, proveniente da una frana del vulcano Stromboli, che il 30 dicembre 2002 ha investito le coste del Cilento determinando danni irrilevanti;
    

    
      il documento predisposto dal Dipartimento della protezione civile per l'esercitazione TWIST prevede, come sorgente dell'ipotetico maremoto, una frana nel vulcano sottomarino Palinuro;
    

    
      l'iniziativa coinvolgerà 29 Comuni costieri esposti al rischio maremoto con l'obiettivo di promuovere una cultura della prevenzione, informando i cittadini sui rischi presenti e sulle norme di comportamento da adottare;
    

    
      considerato che il vulcano sottomarino Palinuro è immediatamente adiacente al vulcano sottomarino Marsili, dove la società privata Eurobuilding, con l'autorizzazione del Ministero dello sviluppo economico, sta intraprendendo iniziative per lo sfruttamento dell'energia geotermica con, a notizia degli interroganti, conseguenti rischi di frane sottomarine e, quindi, di possibili catastrofici maremoti anche sulle coste della provincia di Salerno, così come evidenziato da autorevoli rappresentanti della comunità scientifica,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se l'esercitazione europea di protezione civile TWIST sia finalizzata a pianificare un'emergenza determinata da presumibili eventi prodotti dallo sfruttamento geotermico del vulcano Marsili;
    

    
      se la campagna di informazione alla popolazione predisposta dal Dipartimento della protezione civile per l'esercitazione TWIST contemplerà anche i rischi derivanti dallo sfruttamento geotermico dei vulcani prospicienti le coste della provincia di Salerno.
    

    
      (3-00377)
    

    
      PEPE, CRIMI, COTTI, CAMPANELLA, MARTON, MUSSINI, DE PIETRO, BATTISTA, ENDRIZZI, ROMANI Maurizio, PUGLIA, PAGLINI - Al Presidente del Consiglio dei ministri e ai Ministri degli affari esteri e della difesa - Premesso che:
    

    
      da notizie di stampa ("Il Giornale" del 6 settembre 2013 e "Il Sole-24 ore" del 7 settembre) risulta che il Presidente del Consiglio dei ministri, senza alcuna delega del Parlamento, abbia già firmato, senza farne cenno nel corso della conferenza stampa svoltasi a margine dei lavori del G20 a San Pietroburgo, una risoluzione statunitense di condanna della Siria, prima ancora che l'apposita commissione dell'ONU si fosse pronunciata sulla dinamica e sulle responsabilità dell'attacco con gas velenosi alla periferia di Damasco;
    

    
      il quotidiano "Il Sole-24 ore" in un articolo del 10 settembre riporta che il Governo italiano si sta apprestando a inviare in Giordania due batterie di missili antimissile Aster (sistema SAMP/T) del 4° reggimento artiglieria contraerea "Peschiera" di Mantova, e un contingente di militari italiani;
    

    
      a giudizio degli interroganti, fondata è l'evenienza che la Giordania possa costituire la base terrestre di lancio di missili in caso di attacco militare alla Siria;
    

    
      nel nostro Paese è significativa la presenza di strutture militari Nato e Usa,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se corrisponda al vero che il Governo abbia firmato, nel corso dello scorso G20, una risoluzione di condanna della Siria proposta dagli Stati Uniti, e, in caso affermativo, in virtù di quale mandato;
    

    
      se sia confermata la notizia dell'imminente invio in Giordania di missili e soldati italiani, anche in considerazione del fatto che, a giudizio degli interroganti, sarebbero rilevanti le conseguenze di un eventuale attacco militare alla Siria per un Paese, quale il nostro, sede di numerose strutture di comando e di intervento tra le quali il MUOS (Mobile user objective system) di Niscemi (Caltanissetta) ed il comando Statcom di Giugliano (Napoli).
    

    
      (3-00378)
    

    
      Interrogazioni con richiesta di risposta scritta
    

    
      TORRISI - Al Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca - Premesso che:
    

    
      la circolare n. 25 del 29 marzo 2012 relativa alle "Dotazioni organiche del personale docente per l'anno scolastico 2012/2013- Trasmissione schema di decreto Interministeriale" al comma a) relativo alle classi di concorso, evidenzia: «In attesa dell'emanazione del regolamento relativo alle nuove classi di concorso, per la determinazione dell'organico di diritto vengono confermate, per le classi prime, seconde e terze interessate al riordino del secondo ciclo, le classi di concorso di cui al decreto ministeriale n. 39 del 30 gennaio 1998, e successive modifiche e integrazioni, opportunamente integrate e rivedute. Con nota a parte viene trasmesso l'elenco delle attuali classi di concorso su cui confluiscono le discipline relative al primo, secondo e terzo anno di corso degli istituti di II grado interessati al riordino. Gli insegnamenti che confluiscono in più classi di concorso del vecchio ordinamento devono essere considerati "atipici". Pertanto, la relativa attribuzione alle classi di concorso deve avere come fine prioritario la tutela della titolarità dei docenti presenti nell'istituzione scolastica, la ottimale formazione delle cattedre e la continuità didattica e una volta individuata dovrà essere mantenuta per tutto l'anno scolastico» e questo è valido per l'anno 2012/2013;
    

    
      il successivo schema di regolamento recante "Disposizioni per la razionalizzazione ed accorpamento delle classi di concorso a cattedre e a posti di insegnamento, ai sensi dell'articolo 64, comma 4, lettera a), del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n.133; nell'allegato A - chiarisce come considerare "gli insegnamenti che confluiscono in più classi di concorso del vecchio ordinamento" ed in particolare, individua al codice A08, eventuale sottocodice A208 (ex 24A, 25A, 27A) gli insegnamenti confluenti, individuando le scuole dove sono attivati gli stessi mentre al codice A43 (ex 61A) individua e conferma l'autonomia della classe di concorso A061 storia dell'arte che tra l'altro è materia afferente all'area umanistica al contrario della A025 (disegno e storia dell'arte) che invece afferisce all'area tecnica, chiarendo che la classe di concorso ex A061 (ora A43) non è classe di concorso atipica e pertanto gli Uffici scolastici provinciali dovrebbero ridefinire gli organici a favore della A061 storia dell'arte, coerentemente alla legge di riforma, nelle seguenti scuole: liceo artistico, liceo classico, liceo linguistico, liceo musicale e coreutico, liceo delle scienze umane (opzione Economico-sociale), istituti tecnici settore Economico, indirizzo Turismo, a favore della classe di concorso A061 Storia dell'arte (in futuro A43) come definito dall'allegato A e B. Si precisa tra l'altro che l'eventuale accorpamento delle classi di concorso A061 (storia dell'arte) e A025 (disegno e storia dell'arte, che invece viene giustamente accorpata alla A024 e A027) costituisce un grave errore in quanto il titolo di studio per potere insegnare la A061 è la laurea in Lettere, principalmente e/o Architettura (quest'ultima a condizione che nel piano di studi siano presenti 5 corsi di storia tra cui storia dell'arte) mentre per la classe di concorso A025 la laurea in Architettura;
    

    
      l'interrogante ritiene che la mancanza di una circolare ministeriale che definisce con chiarezza la questione, provocherebbe per l'anno scolastico 2013/2014 e anni seguenti, la non completa applicazione della riforma della scuola nonché un danno ai docenti di storia dell'arte A061, che vengono sostituiti sia nell'immissione in ruolo che per il conferimento delle eventuali supplenze a tempo determinato da altri docenti afferenti ad area disciplinare e classe di concorso diversa da quella prevista creando tra l'altro un numero considerevole di sovranumerari in quanto la riforma aveva previsto la soppressione della A061 da alcune scuole (parziale e totale) per essere introdotta in altre. La prima azione è stata effettuata (soppressione) la seconda non ancora (introduzione),
    

    
      si chiede di sapere se il Ministro in indirizzo sia a conoscenza della situazione e quali iniziative intenda adottare in merito.
    

    
      (4-00871)
    

    
      TURANO - Al Ministro degli affari esteri - Premesso che:
    

    
      il Ministero degli affari esteri, Direzione generale per le risorse e l'innovazione, con calendario dettagliato, prevede il 28 febbraio 2014 la chiusura del consolato di Newark, con accorpamento alla sede di New York;
    

    
      la chiusura riguarda un piano più ampio di riorganizzazione della rete diplomatico-consolare con effetti di risparmio per le casse dello Stato;
    

    
      la chiusura della sede e il suo accorpamento causerebbero un disservizio ai cittadini del luogo comportando tempi di percorrenza smisurati per raggiungere la sede di New York e costi per l'accesso a Manhattan; la zona in cui si trova il consolato, infatti, non è di facile accesso con i mezzi pubblici e il parcheggio per l'automobile comporterebbe una spesa che può facilmente avvicinarsi ai 100 dollari;
    

    
      le ripercussioni derivate dalla chiusura sarebbero pesanti anche per l'economia. Il New Jersey, infatti, è sede di molte aziende italiane e di aziende americane che operano nell'import-export con l'Italia. Ciò assume maggior rilevanza se si considera anche l'impatto di Port Elizabeth sull'economia italiana. Port Elizabeth, infatti, situato sulla costa di Newark, è il cuore pulsante del porto di New York-New Jersey e tutti i container destinati all'area metropolitana di New York e di Newark arrivano e partono da lì. È il 22° porto più grande del mondo;
    

    
      nel 2007, quando fu deciso di elevare il vice consolato di Newark a consolato, l'interrogante sedeva in Parlamento e conosce bene i motivi che spinsero il Ministero degli affari esteri e il Vice Ministropro tempore, con delega agli Italiani nel mondo, Franco Danieli, a prendere questa decisione su costante e documentata richiesta dello stesso interrogante. Il consolato di New York, infatti, faticava a reggere la mole di lavoro e a sopportare le tante proteste che arrivavano da chi viveva lontano dalla città;
    

    
      la notizia della chiusura sta provocando delle tensioni nella comunità italiana,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      quali siano i costi attuali della sede di Newark;
    

    
      quali siano i risparmi derivanti dalla chiusura;
    

    
      quale ricollocazione sarà prevista per il personale di ruolo e a contratto attualmente operante nella sede di Newark.
    

    
      (4-00872)
    

    
      RANUCCI, MOSCARDELLI - Ai Ministri dell'interno e dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare - Premesso che:
    

    
      la Direzione distrettuale antimafia di Roma indaga da tempo su diversi episodi attribuibili alla presenza di fenomeni mafiosi nel sud pontino;
    

    
      la Direzione investigativa antimafia ha più volte inviato segnali di allarme in merito alla forte offensiva che le mafie stanno realizzando per accaparrarsi ampi segmenti dell'economia del basso Lazio, in particolare della provincia di Latina, in settori chiave come quello dell'edilizia e del commercio;
    

    
      le forze dell'ordine hanno più volte evidenziato i rischi di infiltrazioni camorristiche, con specifico riferimento ai clan dei Casalesi, nel territorio della provincia di Latina, definita "colonia" dei camorristi del nord casertano, che si espandono incontrastati in tutto il territorio, vista anche la contiguità con la regione Campania;
    

    
      il clan camorristico dei Casalesi, protagonista di efferati episodi di cronaca nella provincia di Caserta per il controllo del territorio, esercita una forte influenza nell'area del sud pontino;
    

    
      il 18 settembre 2013 notizie di stampa riportano di un'intervista rilasciata alla giornalista Marilena Natale, su "La Nuova Gazzetta di Caserta", dall'ex boss dei Casalesi Carmine Schiavone, che chiama in causa diverse amministrazioni comunali del sud pontino affermando che vi sono rapporti consolidati tra la politica locale e la criminalità organizzata e ribadendo che il territorio del sud pontino è un luogo dove estendere i propri affari criminali, come lo sversamento di rifiuti tossici nelle terre del comprensorio;
    

    
      considerato che:
    

    
      i clan camorristico-mafiosi presenti sul territorio del sud pontino agiscono con sempre maggiore spregiudicatezza per il controllo del territorio, rendendosi protagonisti di efferati episodi di cronaca nonché di atti intimidatori e di ritorsione nei confronti di appartenenti alle forze dell'ordine, giornalisti, imprenditori, commercianti e anche nei confronti di singoli cittadini;
    

    
      da molto tempo a viva voce i rappresentanti sindacali di categoria chiedono, al fine di arrestare l'avanzata della criminalità organizzata nel sud pontino, un'intensificazione della presenza dello Stato, attraverso l'aumento dell'organico delle forze dell'ordine e la creazione in loco di una sede distaccata della Divisione investigativa antimafia;
    

    
      alla luce delle molte inchieste è necessario che gli organismi giudiziari provvedano ad accertare se vi sia contiguità tra politica e criminalità organizzata nel basso Lazio ed eventualmente, come sembra emergere dalle parole dell'ex boss dei Casalesi Carmine Schiavone, su quali equilibri questa si regga;
    

    
      è indispensabile, inoltre, fare chiarezza sulle inquietanti circostanze, riportate da Schiavone, in merito allo sversamento di rifiuti tossici nei territori compresi nei comuni di Formia e Gaeta e alla presenza di rifiuti e liquami pericolosi, sia per la salute umana che per l'ecosistema, nei territori compresi tra la Campania e il Lazio,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se quanto si apprende dagli organi di stampa corrisponda al vero e quali disposizioni i Ministri in indirizzo intendano adottare per contrastare il fenomeno delle infiltrazioni di organizzazioni malavitose nel sud pontino, con particolare riferimento allo sversamento di rifiuti tossici nei territori di Formia e Gaeta, anche alla luce dei dati allarmanti scaturiti dalle tante inchieste svolte dalle forze dell'ordine;
    

    
      quali iniziative urgenti il Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare intenda attuare per individuare quali siano i siti di sversamento a cui fa riferimento l'ex boss Schiavone nell'intervista;
    

    
      se risulti che nella costruzione del porto di Gaeta siano stati occultati rifiuti tossici e se le aree del golfo siano state utilizzate come punto di partenza di navi per il trasporto di rifiuti con successivo sversamento nelle acque del basso Lazio;
    

    
      quali misure straordinarie intenda adottare, qualora si accertasse la presenza di aree inquinate, al fine di avviare un'immediata bonifica del territorio, nonché un processo di conversione in agricoltura no food dei terreni interessati da coltivazioni ed allevamenti nelle aree coinvolte dallo sversamento di rifiuti tossici.
    

    
      (4-00873)
    

    
      BLUNDO, GIARRUSSO, PUGLIA, AIROLA, BATTISTA, CAMPANELLA, CAPPELLETTI, CIOFFI, CRIMI, DONNO, GAETTI, GIROTTO, MARTON, MORONESE, NUGNES, ORELLANA, PAGLINI, SCIBONA, VACCIANO, PETROCELLI, SANTANGELO, FUCKSIA, COTTI, SERRA, MARTELLI, MANGILI, BIGNAMI, BENCINI, MORRA, CASALETTO, FATTORI, MOLINARI, TAVERNA, PEPE, SIMEONI - Al Presidente del Consiglio dei ministri e al Ministro delle infrastrutture e dei trasporti - Premesso che nell'ordinanza nazionale della Protezione civile n. 3274 del 20 marzo 2003, al punto 2.1 dell'allegato 4, riguardante i "requisiti del sito di costruzione e del terreno di fondazione" si stabilisce che "dovrà essere accertato che il sito di costruzione e i terreni di fondazione in esso presenti siano esenti da pericoli di instabilità dei pendii, liquefazione, eccessivo addensamento in caso di terremoto, nonché di rottura di faglia di superficie". In seguito a tale provvedimento il Servizio sismico nazionale - Servizio sismogenesi del Dipartimento nazionale di protezione civile, in data 23 marzo 2004, ha inviato una nota informativa a diverse regioni, finalizzata a chiarire meglio il significato di "rottura di faglia in superficie", specificando che le faglie attive sismogenetiche viaggiano a velocità elevatissime e possono, a seconda della magnitudo, avere diversi rigetti, anche fino a 2 metri;
    

    
      considerato che:
    

    
      una delle faglie è presente a Pettino, quartiere situato nella periferia nord-occidentale della città de L'Aquila, risultato uno dei più danneggiati dal tragico terremoto del 6 aprile 2009. Nonostante la presenza della faglia, in passato si è però irresponsabilmente edificato declassando progressivamente il grado di pericolosità del territorio;
    

    
      nel corso della trasmissione televisiva "Presa diretta", condotta dal giornalista Riccardo Iacona, andata in onda il 20 gennaio 2013, il geologo dell'Università de L'Aquila Antonio Moretti ha spiegato come, in caso di nuovo terremoto, le case situate nel quartiere di Pettino subiranno "uno scuotimento due o tre volte maggiore" rispetto a quelle realizzate in altre zone della città. Durante la stessa intervista, a sostegno delle sue argomentazioni, il geologo ha inoltre mostrato uno studio, realizzato in collaborazione con altri professionisti e tecnici, la "micro zonazione sismica", nel quale sono indicate con diversi colori (dal blu al fucsia che demarca la zona di maggior pericolo) tutte le zone a rischio del territorio aquilano, integrando il documento in maniera empirica attraverso un sopralluogo sulle montagne dalle quali partono le faglie per mostrare la friabilità del terreno e, di conseguenza, l'instabilità di alcune aree della città tra cui appunto quella di Pettino;
    

    
      considerato inoltre che:
    

    
      da notizie di stampa apparse il 23 luglio 2013 sulla testata "Abruzzo web", si è venuti a conoscenza che presto i residenti negli alloggi del "Consorzio 201", situato nel quartiere di Pettino, tra via Svizzera, via Germania e via Francia, potranno probabilmente accedere ai contributi per la ricostruzione nonostante l'elevatissimo grado di pericolosità della zona. A tal proposito, secondo Alessandro Venieri, geologo e responsabile dell'Ufficio protezione civile della Provincia di Teramo, l'eventuale movimento della faglia di Pettino provocherebbe un terremoto di intensità pari o addirittura superiore rispetto a quello del tragico 6 aprile 2009;
    

    
      attestato che la faglia è una compressione della crosta terrestre che, nel momento in cui avviene la rottura, sprigiona livelli altissimi di energia, al punto da non poter individuare alcun tipo di soluzione strutturale ed abitativa capace di resistere alla forza prodotta e sprigionata dal taglio della stessa,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      quali urgenti iniziative il Governo intenda adottare al fine di promuovere una verifica volta all'accertamento dell'effettiva trasmissione delle informazioni contenute nella nota informativa da parte dell'Ufficio del Servizio sismico nazionale alle Regioni e da queste ultime agli enti locali, anche in riferimento alla questione di Pettino, e se non si ritenga altresì indifferibile la necessità di condizionare su tutto il territorio nazionale le attività di edificazione o ricostruzione alla preventiva esecuzione di opportuni studi geomorfologici, paleosismologici e archeosismologici atti a comprendere la precisa ubicazione delle falde e i conseguenti margini di edificabilità;
    

    
      se si sia a conoscenza delle notizie di stampa pubblicate il 23 luglio 2013 secondo cui l'accesso ai contributi per la ricostruzione avverrebbe anche per le abitazioni del quartiere Pettino, nonostante dal punto di vista storico-geologico sia ormai accertato l'elevatissimo grado di instabilità e pericolosità della zona, ai cui residenti devono essere garantite in futuro sicure e dignitose dimore.
    

    
      (4-00874)
    

    
      BITONCI - Ai Ministri dello sviluppo economico e del lavoro e delle politiche sociali - Premesso che:
    

    
      la grave crisi economica sta avendo pesanti ripercussioni sul sistema economico italiano, con migliaia di imprese di diversi settori che lamentano da tempo una contrazione del fatturato e degli ordini, ed è ulteriormente acuita dal fatto che presso molti enti locali, Comuni e Regioni, i pagamenti dei lavoratori sono rallentati dai vincoli del patto di stabilità interno;
    

    
      la cessazione delle attività imprenditoriali e il conseguente licenziamento delle persone occupate, in numerosi casi, ed in Veneto in particolare, hanno determinato uno stato psicologico diffuso di sconforto tanto negli imprenditori quanto negli operai, trasformatosi purtroppo in alcuni drammatici episodi di suicidio;
    

    
      secondo alcune statistiche, nel primo semestre del 2013, sono 76 i suicidi per motivi economici in Italia, 165 da gennaio 2012, e 12 di questi sono avvenuti in Veneto, regione che detiene un triste primato al riguardo;
    

    
      organi di stampa locale ("Il Mattino di Padova", "il Gazzettino" ed "il Corriere del Veneto") riportano in questi giorni la notizia secondo la quale a Sant'Angelo di Piove di Sacco (Padova), un imprenditore cinquantasettenne si sarebbe suicidato con un cavo elettrico nella sede della sua azienda;
    

    
      l'imprenditore era il titolare della "3B" di Sant'Angelo di Piove di Sacco, azienda che produce ruote e componenti per biciclette;
    

    
      sembra che, dopo aver annunciato ai due dipendenti, in mattinata, la volontà di cessare l'attività a causa dei debiti accumulati, poco dopo l'ora di pranzo avrebbe assunto la tragica decisione;
    

    
      la notizia segue di poche settimane quelle relative ad un altro suicidio, avvenuto sempre nell'area di Piove di Sacco, quando un giovane di Ponte San Nicolò (Padova) si sarebbe suicidato schiantandosi con la sua auto contro un parapetto di un'azienda di Legnaro (Padova);
    

    
      gli agenti di Polizia intervenuti presso l'abitazione del giovane avrebbero rinvenuto tre biglietti in cui la vittima spiegava le origini del gesto; secondo questi documenti sembra che lo stesso ragazzo fosse da tempo in difficoltà a causa dell'assenza di un lavoro stabile, e che l'insoddisfazione professionale dovuta alla mancanza di una occupazione sarebbe cresciuta con il passare dei mesi fino a portare al tragico gesto,
    

    
      si chiede di sapere se i Ministri in indirizzo, in ragione della grave crisi economica e delle pesanti ripercussioni che questa sta determinando anche a livello sociale sugli imprenditori, sugli impiegati e gli operai, non ritengano opportuno adottare opportune iniziative per sostenere il rilancio economico delle aziende della Saccisica.
    

    
      (4-00875)
    

    
      VACCIANO, SIMEONI, MOLINARI, PEPE, BOTTICI - Ai Ministri dell'economia e delle finanze e dell'interno - Premesso che, per quanto risulta agli interroganti:
    

    
      nel 2006 il Comune di Latina ha ratificato un contratto di concessione e gestione, per un periodo di 30 anni, della piscina comunale coperta, situata presso il palazzetto dello sport di via dei Mille, in cambio della costruzione e gestione di una piscina scoperta. Tale concessione è stata affidata alla società privata Nuoto 2000 Srl che, da relativo contratto di convenzione, avrebbe dovuto prendersi carico sia delle spese di gestione della struttura, sia delle relative utenze (energia elettrica, acqua e gas). Dalle visure camerali si evince che la società Nuoto 2000 è detenuta al 96 per cento dalla società Ambra Nuoto tra i cui soci spicca l'attuale assessore provinciale Silvano Spagnoli, amico e collega di partito dell'attuale sindaco di Latina Giovanni Di Giorgi che, all'epoca dell'assegnazione della concessione, rivestiva la carica di assessore allo sport del medesimo Comune;
    

    
      "Latina oggi", quotidiano locale, in data 4 aprile 2013 ha dedicato particolare attenzione alla vicenda, e ha ricostruito cronologicamente la successione degli eventi;
    

    
      il 18 maggio 2009, preso atto del ritardo nella voltura delle utenze alla Nuoto 2000, quindi ancora a carico del Comune di Latina, è stata firmata una determina dirigenziale la quale stabilisce che, nelle more della definizione di tale pratica e in base ad una stima degli uffici tecnici comunali, il concessionario si deve far carico del 65 per cento delle spese sostenute per gas ed acqua e del 40 per cento per l'energia elettrica. In base alle citate stime viene determinato un costo a carico della Nuoto 2000 pari a 7.906 euro al mese più Iva (corrispondenti a 94.872 euro all'anno più Iva), salvo conguaglio;
    

    
      nell'estate del 2011, con un'interrogazione urgente rivolta al sindaco Di Giorgi, il principale partito d'opposizione ha chiesto conto delle spese sostenute dal Comune per le utenze delle piscine comunali che non risultano ancora volturate alla società concessionaria;
    

    
      il 14 novembre 2012 il Comune e la società Nuoto 2000 hanno sottoscritto un protocollo d'intesa per risolvere l'esposizione debitoria del concessionario nei confronti dell'ente pubblico. Gli uffici tecnici del Comune calcolano in 242.000 euro circa l'ammontare delle somme anticipate dal Comune per le utenze degli impianti fino alla data del 31 dicembre 2011. Il protocollo stabilisce, inoltre, le modalità di restituzione delle anticipazioni che sono cosi ripartite: 50.000 euro entro il 5 dicembre 2012; 80.000 euro entro il 5 dicembre 2013; 99.000 euro (circa) entro il 5 dicembre 2014. La somma dei tre importi non raggiunge quota 242.000 perché la Nuoto 2000 vanta un credito di 30.000 euro nei confronti del Comune che, a sua volta, è stato conguagliato con un ulteriore debito di 17.000 euro circa che la concessionaria ha, invece, nei confronti del Comune. Il protocollo prevede, inoltre, che per la piscina coperta la società concessionaria si fa pieno carico delle utenze, mentre per quella scoperta provvede solo per i 4 mesi che vanno da giugno a settembre (il periodo più caldo, quindi meno oneroso sotto il profilo dei consumi energetici perciò più conveniente economicamente per la società concessionaria). Per i restanti 8 mesi (il periodo più freddo, quindi più oneroso sotto il profilo dei consumi energetici perciò più svantaggioso economicamente per il Comune) restano a carico dell'amministrazione comunale che ipotizza, tuttavia, di poter contare sui proventi dei canoni pagati dalle società sportive che utilizzeranno l'impianto. Nel medesimo protocollo, infine, è stabilito (all'articolo 8) che, tenuto conto dell'utilizzo della piscina scoperta da parte del Comune, tutti gli interventi di manutenzione ordinaria e straordinaria sono equamente ripartiti con la società concessionaria sulla base della quota parte d'impiego;
    

    
      il 13 dicembre 2012, con una propria determina dirigenziale, l'Ufficio welfare ha approvato il protocollo d'intesa siglato il mese precedente. Nel provvedimento si legge che: «la società concessionaria ha avuto l'obbligo di assumere a proprio carico tutte le utenze relative agli impianti concessionati»;
    

    
      considerato che risulta agli interroganti che:
    

    
      non vi sono ancora elementi di certezza sull'avvenuta voltura delle utenze a carico della Nuoto 2000 e che ci sia una sospetta incongruenza tra il costo totale a carico della Nuoto 2000 stabilito dalla determina dirigenziale del 18 maggio 2009 e il debito della Nuoto 2000 fissato nel protocollo d'intesa del 14 novembre 2011;
    

    
      il protocollo d'intesa del 14 novembre 2012, nel quale il Comune si fa carico delle spese relative alle utenze e della gestione della piscina esterna per tutto il periodo invernale sia particolarmente svantaggioso per l'ente pubblico favorendo gli interessi economici della società concessionaria privata. A parere degli interroganti appare incontrovertibile che la spesa maggiore è rappresentata dal gas utilizzato per il riscaldamento dell'acqua delle piscine, considerato che, se nella struttura chiusa e coperta mantenere costante la temperatura di una vasca ha dei costi, per quella esterna le spese aumentano in maniera radicale;
    

    
      è presente una palese incongruenza tra quanto sancito nella determina dirigenziale del 13 dicembre 2012 dell'Ufficio welfare e quanto stabilito nel protocollo d'intesa del 14 novembre 2012;
    

    
      il rapporto finale tra benefici e costi per l'amministrazione comunale non giustificano un periodo di concessione così lungo in favore della società privata Nuoto 2000 che, in questo modo, viene economicamente avvantaggiata,
    

    
      a parere degli interroganti, si sarebbe configurato un danno erariale nei confronti del Comune di Latina,
    

    
      si chiede di sapere se i Ministri in indirizzo, qualora venga a configurarsi un danno erariale alle casse del Comune di Latina, non rilevino i presupposti e le condizioni per attivarsi, nelle forme dovute e nei modi appropriati, presso le amministrazioni competenti, affinché vengano chiariti i criteri adottati nel rilascio dei provvedimenti autorizzativi alla realizzazione degli interventi indicati, dissipando tutti i possibili dubbi circa eventuali interessi diretti degli amministratori locali anche attraverso l'attivazione di procedure che avrebbero favorito determinate società.
    

    
      (4-00876)
    

    
      BUEMI, NENCINI, LONGO Fausto Guilherme - Al Ministro della giustizia - Premesso che:
    

    
      con decreto legislativo 7 settembre 2012, n. 155, il Governo, su impulso del Ministero della giustizia, disponeva la soppressione di 31 tribunali, 31 procure e 220 sezioni distaccate nell'ambito del progetto di riordino delle circoscrizioni giudiziarie, disponendo l'esecuzione di tale provvedimento al 13 settembre 2013, tranne che per i 4 tribunali abruzzesi per i quali la soppressione è differita al settembre 2015, in quanto, per gli effetti del sisma del 2009, le sedi dei tribunali accorpanti non erano e non sono ancora funzionali;
    

    
      a Sulmona da tempo si stanno svolgendo numerose manifestazioni di protesta che hanno raccolto l'adesione della cittadinanza e della rappresentanza istituzionale di tutti i Comuni compresi nel territorio del suo tribunale, perché si ritiene che il tribunale peligno abbia i requisiti per dettare la sua sopravvivenza rappresentati da: vastità del circondario che lo pone tra i primi in Italia; diffuse ed elevate altitudini del suo territorio del tutto montuoso che nella media è il più alto d'Italia; precarietà delle infrastrutture e dei servizi di collegamento dei suoi territori con la sede e, quindi con il futuro tribunale accorpante de L'Aquila; presenza, nel suo territorio, di centri turistici montani (i più importanti dell'Appennino) la cui popolazione si moltiplica, nei mesi estivi e invernali, falsando il dato della popolazione residente ufficiale risultando il tasso demografico notevolmente maggiore per la residenzialità stagionale; presenza, nel suo territorio, del parco nazionale d'Abruzzo e di quello della Maiella; presenza, nel suo territorio, di uno dei maggiori carceri di massima sicurezza d'Italia, specie dopo una recentissima riforma della sua struttura organizzativa, per la quale verranno ospitati solo detenuti di alta sicurezza AS1 e AS3 e collaboratori di giustizia e la cui capienza è già disposto che venga aumentata di altri 180 posti su 450 esistenti attualmente; evidenti i problemi di sicurezza e di costi nei futuri collegamenti tra il penitenziario sulmonese e la sezione di sorveglianza del futuro tribunale accorpante de L'Aquila; contiguità diretta ed immediata, a sud del suo territorio, con aree ad alta densità criminale, la cui infiltrazione nel territorio del tribunale peligno è avviene in modo particolare per traffici economici nei comprensori del turismo invernale;
    

    
      le rappresentanze istituzionali, gli avvocati e le rappresentanze del personale lamentano che i requisiti sopra esposti non sono stati presi in considerazione, dal Ministero della giustizia, nella determinazione di sopprimere Sulmona, ancorché formalmente e specificatamente previsti nella legge delega;
    

    
      il Ministero, venerdì 13 settembre 2013, ha dato avvio alla soppressione delle sedi di tribunale previste per il 2012, senza cedimenti, esitazioni o deroghe nonostante vi siano documenti e istanze ufficiali di rinvio provenienti dalla maggioranza delle parti politiche parlamentari, e nonostante il Governo abbia accolto l'ordine del giorno in tal senso presentato dal primo firmatario del presente atto di sindacato ispettivo;
    

    
      preso atto di tale tetragona risolutezza e prevedendo quanto potrà succedere nel 2015, gli avvocati ed il personale hanno deciso di invitare il Ministro in indirizzo a Sulmona per far a lui constatare, de visu, la bontà delle loro ragioni e di avviare, dal 16 settembre, uno sciopero della fame legato a tale richiesta dando formale comunicazione al Ministro con nota dell'Ordine forense del 16 settembre 2013;
    

    
      pertanto, dal 16 settembre 2013, sei avvocati sulmonesi ed esattamente Elisabetta Bianchi, Roberta Polce, Sandra Presutti, Daniele Di Bartolo, Alberto Paolini e Serafino Speranza sono in sciopero della fame e in presidio permanente di 24 ore presso il tribunale di Sulmona, e la classe forense di Sulmona, il personale di cancelleria, il Sindaco e le rappresentanze istituzionali del territorio, la classe politica e sindacale, le categorie economiche e molta parte della cittadinanza sono a fianco degli avvocati nel presidio;
    

    
      nell'ambito dei controlli quotidiani del pronto intervento medico, cui gli avvocati in sciopero sono sottoposti, il 18 settembre per Elisabetta Bianchi e Alberto Paolini sono state ravvisate complicanze cliniche che hanno indotto i sanitari a sconsigliare di proseguire lo sciopero della fame per la possibile insorgenza di pericolo di vita;
    

    
      entrambi i professionisti, assieme agli altri 4, proseguono lo sciopero della fame, perdurando il silenzio del Ministro,
    

    
      si chiede di sapere se il Ministro in indirizzo non ritenga di doversi recare, con somma urgenza, a Sulmona per portare, innanzitutto, la sua solidarietà agli avvocati in sciopero della fame e per ascoltare le ragioni del sindaco, della classe forense, del personale e della città tutta di Sulmona.
    

    
      (4-00877)
    

    
      MOSCARDELLI, CAPACCHIONE, GOTOR, PADUA, RANUCCI, PAGLIARI, ORRU', ASTORRE, PEZZOPANE, CUOMO, CIRINNA' - Al Ministro della giustizia - 1
    

    
      Premesso che, per quanto risulta agli interroganti:
    

    
      l'entrata in vigore del decreto legislativo n. 155 del 2012 comporterà, per il circondario del Tribunale di Latina, la soppressione di entrambe le sezioni distaccate, attualmente ubicate a Gaeta e Terracina, con in più l'accorpamento al circondario del Tribunale di Cassino dei 9 comuni che rientravano nell'ambito di Gaeta (Castelforte, Formia, Gaeta, Itri, Minturno, Ponza, Santi Cosma e Damiano, Spigno saturnia e Ventotene);
    

    
      la situazione che si viene così a determinare (unita al fatto che sono stati contestualmente soppressi tutti i presidi di giudice di pace con la sola eccezione dell'ufficio ubicato nel capoluogo), al di là delle problematiche di ordine generale, dà luogo a gravissime criticità, in quanto tali decisioni impoveriscono irrimediabilmente la dotazione di infrastrutture del territorio, indeboliscono le azioni di contrasto delle iniziative di infiltrazione della malavita organizzata e rischiando di aumentare in modo drastico ed irreparabile il senso di inadeguatezza della risposta giudiziaria che la comunità pontina già percepisce in modo gravissimo e sono avulsi dell'armonica organizzazione delle azioni amministrative sul territorio;
    

    
      in particolare va sottolineato in modo forte che la provincia di Latina vede ormai conclamato il fenomeno delle infiltrazioni delle organizzazioni criminali camorristiche, fenomeno che si manifesta, prima ancora che sul piano della criminalità comune, mediante l'infiltrazione dei capitali malavitosi nel tessuto socio-economico;
    

    
      riguardo a tale fenomeno, avvertito come fonte di grave allarme sociale, risulta gravissimo il senso di distanza dal territorio delle istituzioni giudiziarie che verrebbe percepito da parte della comunità provinciale di Latina in esito all'abolizione dei presidi giudiziari;
    

    
      a fronte di ciò, l'attuazione nella provincia pontina delle disposizioni del decreto legislativo n. 155 del 2012, comporta ulteriori gravi conseguenze anche sul piano istituzionale ed organizzativo;
    

    
      sul piano dell'efficienza giudiziaria, le decisioni governative non sono funzionali agli obiettivi della delega e sono invece sicuramente apportatori di aumenti di spesa, così che essi si traducono, nella realtà, in un'aperta violazione dei criteri ispiratori della riforma;
    

    
      le sezioni distaccate di Gaeta e Terracina servono ciascuna bacini di utenza nei quali risultano insediati abitanti in numero superiore ai 100.000 abitanti ed hanno sopravvenienze complessive superiori a 3.500 procedimenti per ciascuna di esse;
    

    
      anche gli indici di smaltimento sono significativamente alti e danno conto di realtà giudiziarie ben radicate nel territorio, che svolgono un'importante opera e che costituiscono presidi ben visibili della presenza dello Stato nell'assolvimento del servizio giudiziario;
    

    
      a ciò si aggiunga che entrambe le sezioni soppresse sono ubicate in edifici di proprietà comunale, appositamente concepiti ed edificati quali uffici giudiziari, il che implica che il loro uso costi all'amministrazione dello Stato solo un terzo del canone d'uso nominale, mentre la riconversione degli edifici appare assolutamente ardua, se non addirittura impossibile, in particolare la sede della sezione di Gaeta è stata inaugurata solo nell'anno 2007 mentre, nel contempo, non si è tenuto conto dei reali costi che conseguiranno all'esigenza di reperimento di nuove strutture capaci di accogliere gli uffici accorpati, con le relative risorse umane e materiali e la relativa utenza, con i conseguenti aggravi di spesa;
    

    
      né si è tenuto conto dei costi indotti per le comunità, costi relativi alle sopravvenute esigenze di far fronte ad ambiti territoriali diversificati e distanti tra loro. Inoltre, per effetto dell'art. 5, comma 6, del decreto tutto il personale della sezione distaccata di Gaeta sarà trasferito al Tribunale di Cassino, stante il trasferimento di 9 comuni rientranti nell'ambito di Gaeta e trasferiti dal circondario del Tribunale di Latina a quello di Cassino;
    

    
      tutto ciò è destinato inevitabilmente ad incidere sull'entità stessa degli ipotizzati 85 milioni di euro di risparmio, a giudizio degli interroganti rendendo la manovra del Governo del tutto sterile sul piano del risparmio;
    

    
      per quanto attiene alla soppressione della sede distaccata di Gaeta, il cui comprensorio è stato annesso al circondario del Tribunale di Cassino, l'operazione si traduce in un fattore di disgregazione della realtà unitaria ed omogenea del tessuto economico e sociale provinciale, la cui identità proviene dalla sua natura costiera e dalla comune vocazione economica incentrata sul terziario avanzato e sul turismo, realtà completamente diversa rispetto al cassinate;
    

    
      quel che ne deriva, inevitabilmente, è l'imposizione all'utenza del sud pontino e delle isole ponziane (che di quel territorio rappresentano un elemento indefettibile) di far capo ad ambiti amministrativi diversi, con la conseguente perdita della specificità anche giudiziaria, data la profonda diversità dei contesti economici e sociali di riferimento;
    

    
      è degno di nota il fatto che i collegamenti tra i comuni interessati allo spostamento e la città di Cassino sono sporadici e del tutto inadeguati. In particolare, i collegamenti ferroviari, possibili solo dalla città di Formia, comportando percorsi estremamente lunghi ed irragionevoli in quanto non esiste una linea ferroviaria diretta ed il collegamento è possibile solo mediante il raggiungimento di Napoli, Caserta od Aversa, con tempi di percorrenza che in taluni casi sfiorano le 4 ore per la sola andata, tempo cui va aggiunto il tempo occorrente a raggiungere lo scalo ferroviario di Formia;
    

    
      egualmente problematici sono i collegamenti a mezzo di autobus di linea che, attesa l'interprovincialità degli ambiti territoriali interessati, sono assolutamente sporadici e non servono tutti i comuni interessati;
    

    
      il tema assume toni addirittura paradossali e drammatici se si fa riferimento all'utenza residente nelle isole di Ponza e Ventotene (ma il tema riguarda anche i funzionari degli enti pubblici che saranno chiamati a rendere testimonianza a Cassino e che dovranno impiegare interi giorni di viaggio solo per riferire di reati anche minori);
    

    
      a giudizio degli interroganti, l'artificiosa ed irragionevole creazione di ambiti amministrativi non coincidenti e non coerenti comporterà conseguenze irragionevoli che non formato oggetto di alcuna adeguata ponderazione;
    

    
      così, per esempio, il controllo del territorio nei 9 comuni che trasmigreranno nella circoscrizione di Cassino continuerà ad essere demandato alla Prefettura ed alla Questura di Latina, che dovranno correlarsi con una Procura (quella di Cassino) sita in altra provincia, con tutte le gravi conseguenze anche di coordinamento con la Prefettura e la Questura di Frosinone (senza considerare gli aggravi di costi in cui la distanza tra uffici si sostanzierà). Si rileva che una condizione simile si determinerà anche nella provincia di Caserta, con la chiusura della sezione distaccata di Aversa e l'accorpamento al costituendo polo di Napoli nord. In un territorio attraversato dal fiume Garigliano, che segna il confine tra Lazio e Campania, caratterizzato dalla presenza di clan camorristici particolarmente attivi e pericolosi su entrambe le provincie di Latina e Caserta, le scelte operate dal provvedimento in oggetto determineranno un abbattimento rilevante della capacità di contrasto alla criminalità da parte delle istituzioni;
    

    
      inoltre, i cittadini interessati, per tutte le altre esigenze amministrative, continueranno a far capo al capoluogo pontino, dove sono ubicati l'Ufficio del territorio (con la Conservatoria dei registri immobiliari competente per gli affari giudiziari che saranno così riversati su Cassino), gli uffici delle imposte, l'archivio notarile, la Provincia e tutti gli altri uffici amministrativi;
    

    
      ed anche sul piano strettamente giudiziario, il disagio sarà enorme poiché la comunità dovrà far capo a ben 4 ambiti territoriali: Cassino (per le controversie ordinarie), Frosinone (per l'impugnazione dei provvedimenti cautelari reali del settore penale), Roma (per le impugnazioni in genere e per l'impugnazione dei provvedimenti cautelari personali del settore penale) e Latina (per gli affari giudiziari amministrativi e tributari e per l'impugnazione dei provvedimenti di prevenzione penale). La riorganizzazione della geografia giudiziaria operata con il decreto legislativo n. 155 del 2012 è stata preceduta, prima dell'adozione della disposizione legislativa, da un'istruttoria che, subito dopo la legge delega n. 148 del 2011, è iniziata con la nomina ministeriale di un gruppo di studio, al termine dei cui lavori vi è stata un'analisi tecnica operata da parte dell'ufficio legislativo del Ministero della giustizia;
    

    
      tutta questa attività preparatoria, poi confluita, una volta acquisito il parere del Consiglio superiore della magistratura, nell'atto n. 494 del Governo sottoposto a parere parlamentare, è stata finalizzata, seguendo il principio di riduzione della spesa, a garantire l'efficienza del servizio "giustizia", attraverso la soppressione di tutte le sezioni distaccate, la soppressione di alcuni tribunali sub provinciali e, per effetto di tali soppressioni, il ridisegno delle nuove circoscrizioni giudiziarie operate, così come più volte puntualizzato nell'allegata analisi tecnica dall'ufficio legislativo del Ministero (parte I, Aspetti tecnico-normativi di diritto interno, 1) Obiettivi e necessità dell'intervento normativo. Coerenza con il programma di Governo), pure mediante attribuzione di porzioni di territori a circondari limitrofi secondo criteri oggettivi e omogenei che tenessero conto dell'estensione del territorio, del numero degli abitanti, dei carichi di lavoro, dell'indice delle sopravvenienze, della specificità territoriale del bacino di utenza, anche con riguardo alla situazione infrastrutturale e del tasso di impatto della criminalità organizzata;
    

    
      in effetti, negli accorpamenti di porzioni di territori ricadenti negli uffici giudiziari soppressi a circondari limitrofi, pure appartenenti ad aree provinciali diverse (Sala Consilina, ad esempio), negli atti preparatori dell'intervento legislativo e, vieppiù, nell'analisi tecnica effettuata dall'ufficio legislativo, l'accorpamento è avvenuto sempre rispettando tutti i criteri citati. In particolare, nella relazione che compone la prima parte dell'atto n. 494 del Governo, sottoposto a parere parlamentare, sono stati indicati i parametri necessari per classificare, al fine di operare una revisione delle circoscrizioni giudiziarie rispondenti al generale principio di logicità e ragionevolezza, il grado e il livello delle infrastrutture esistenti. E ciò al fine di assicurare con la revisione delle circoscrizioni una maggiore efficienza del servizio "giustizia" e una facile accessibilità allo stesso, di certo, reso impraticabile per territori che, seppure all'apparenza viciniori, hanno delle specificità territoriali che, per ragioni morfologiche e infrastrutturali, finirebbero per rendere assolutamente problematico l'accesso all'ufficio giudiziario accorpante;
    

    
      al riguardo, assai significativo ed emblematico è che il Ministero, nella relazione illustrativa predisposta dal Governo a corredo del disegno del decreto legislativo, si è preoccupato (2. La nuova geografia giudiziaria) di esporre "le concrete modalità della revisione di ciascun distretto, espresse in termini di soppressione ed accorpamento degli uffici giudiziari, corredata sia da una mappa che evidenzia i dati del territorio ed il percorso tra le località interessate, sia da una legenda relativa alle distanze chilometriche ed ai tempi di percorrenza", indicando, "con riferimento ai collegamenti con autobus e treni", le abbreviazioni da utilizzare per esprimere i vari livelli di giudizio ("O" ottima, "B" buona, "M" media, "S" scarsa, "NR" se non è stato possibile rilevarla) formulate in proposito. Ed infatti, per ogni distretto di corte di appello, nei lavori preparatori all'intervento legislativo, vi è per ciascuna sede da accorpare o sezione da assegnare ad altro circondario una mappa che evidenzia i dati del territorio ed il percorso tra le località interessate, introdotta da una legenda in cui si indica la sede accorpante, la distanza in chilometri e il tempo di percorrenza in minuti in auto, autobus e treno;
    

    
      insomma, la revisione delle circoscrizioni attraverso pure l'accorpamento di porzioni di territorio provenienti da sedi giudiziarie (tribunali o sezione distaccate) soppresse è stata assistita, anche per documentare la ragionevolezza della scelta, da un'adeguata motivazione circa le ragioni, sicuramente improntate al rispetto del principio della ragionevolezza e della non arbitrarietà della scelta operata. Del resto, è stata proprio questa la ragione per cui con la sentenza n. 237 del 2013 la Corte costituzionale ha ritenuto assistita da adeguata motivazione e da ragionevolezza la scelta del Governo, attuata poi con l'allegato 1 dell'articolo 2 del decreto legislativo n. 155, di accorpare, derogando al criterio del rispetto del medesimo distretto o area provinciale, la sede soppressa del Tribunale di Sala Consilina al Tribunale di Lagonegro, rispetto al quale nella relazione si è evidenziata la vicinanza e la facilità di raggiungimento valutata attraverso i dati del territorio, il percorso tra le località interessate e la poca distanza in chilometri;
    

    
      per quanto risulta, totalmente diversa è la situazione che ha portato, per effetto dello stesso allegato 1, all'accorpamento dei comuni di Gaeta, Formia, Itri, Ponza, Ventotene, Minturno, Castelforte, Santi Cosma e Damiano e Spigno Saturnia al Tribunale di Cassino. Ed invero, a differenza di quanto avvenuto per tutte le sedi giudiziarie o le sezioni distaccate soppresse ed accorpate ad altri circondari, l'accorpamento è avvenuto, contrariamente al criterio illustrato ed indicato nella relazione di accompagnamento, senza alcuna analisi tecnica, senza alcuna valutazione delle diverse specificità territoriali, senza alcuna valutazione delle infrastrutture di collegamento esistenti, senza alcuna considerazione degli effetti prodotti dal disposto accorpamento e, quindi, senza alcuna motivazione;
    

    
      eppure, siccome tali comuni (rientranti tutti nel circondario del Tribunale di Latina) fanno parte di una provincia (Latina) diversa da quella in cui ricade il Tribunale di Cassino (Frosinone), era imprescindibile, essendo stato derogato al criterio (art. 1, comma 2, lettera e), della legge n. 148 del 2011) di procedere all'accorpamento nell'ambito distrettuale o provinciale, fornire in proposito una adeguata motivazione, necessaria anche per ponderare la ragionevolezza della scelta fatta;
    

    
      né, di certo, può ritenersi una motivazione adeguata a sorreggere e dimostrare, stante la totale assenza di qualsiasi delle analisi, dei parametri e dei criteri impiegati per gli accorpamenti delle porzioni territoriali eseguiti nei vari distretti, la sintetica proposta emersa in sede di parere al disegno del decreto legislativo durante la seduta della II Commissione (Giustizia) della Camera dei deputati del 1° agosto 2012 e, precisamente: "2. Siano mantenuti in ragione del tasso di impatto della criminalità organizzata, nonché della specificità territoriale del bacino di utenza, anche con riguardo alla situazione infrastrutturale, operando gli accorpamenti e le correzioni di seguito descritte, i seguenti tribunali: (…) b) Cassino (accorpa la sezione distaccata di Gaeta per una popolazione di 372.224). Le infiltrazioni della criminalità organizzata sono specificamente segnalate dal procuratore generale della Repubblica presso la Corte d'appello di Roma nel suo intervento alla cerimonia di inaugurazione dell'anno giudiziario 2012. Mantenere la sezione distaccata di Gaeta nel territorio di Latina comporta costi eccessivi per i cittadini, tenuto conto che quasi tutti i comuni distano da Latina oltre 100 km";
    

    
      in effetti, tralasciando il fatto che a tale sintetica affermazione della Commissione, da cui sembra unicamente essere stata acquisita la scelta del Governo di accorpare i territori dei comuni della sezione remittente al Tribunale di Cassino, non è seguita, rispetto alla specificità territoriale del ridisegnato bacino di utenza e alla situazione infrastrutturale dello stesso, alcuna analisi tecnica e verifica di fattibilità da parte del Governo prima di adottare il decreto legislativo n. 155, non può essere neppure ignorato che, in base alla delega e a quanto riportato nella relazione illustrativa e nelle premesse dell'analisi tecnica eseguita dall'ufficio legislativo del Ministero della giustizia, non costituisce senz' altro una motivazione adeguata e sufficiente quella generica di "infiltrazioni della criminalità organizzata". Al riguardo, sebbene nella relazione illustrativa dell'Atto di Governo n. 494 (1.2 Le ulteriori elaborazioni dell'amministrazione giudiziaria) sia stato chiaramente indicato il criterio seguito in proposito, alcuna "misurazione" del "tasso" di impatto della criminalità organizzata nell'intero bacino di utenza ridisegnato vi è stata nella specie nei termini predeterminati dal legislatore. Infatti, oltre a non essere stata acquisita in proposito la relazione della Direzione distrettuale antimafia (DDA) di Roma così come predeterminato, non vi è stata neppure una 'misurazione' del tasso di impatto della criminalità organizzata secondo «l'effettiva consistenza qualitativa e quantitativa (misurata con riferimento all'ultimo quinquennio) dei dibattimenti celebrati o da celebrare nei tribunali interessati per fatti connessi alla criminalità organizzata, dei giudizi abbreviati originariamente destinati alla celebrazione dibattimentale in tali sedi periferiche e, infine, compatibilmente con il segreto investigativo, di ogni indicazione utile che desse atto della mole dell'impegno della competente DDA nei circondari potenzialmente sopprimibili che in tali territori hanno sede» (si vedano i criteri della relazione illustrativa);
    

    
      ne deriva l'inadeguatezza della motivazione della scelta operata con le norme denunciate da incostituzionalità di accorpare il territorio dei comuni della sezione remittente al Tribunale di Cassino, anche laddove si volesse considerare la proposta del succitato parere della Commissione Giustizia della Camera;
    

    
      peraltro, l'inconsistenza e l'assenza di una documentata motivazione sul punto emerge dagli evidenti errori e approssimazioni che quella stringata proposta della Commissione contiene;
    

    
      innanzitutto, il Procuratore generale della Repubblica della Corte di appello di Roma, nella relazione di apertura dell'anno giudiziario 2012, non ha mai parlato di infiltrazioni della criminalità organizzata nel circondario di Cassino e giammai ha accostato fenomeni di infiltrazioni camorristiche che purtroppo flagellano il territorio dei comuni della sezione remittente alla zona della bassa ciociaria. Nella relazione si fa cenno soltanto alle indagini concluse nell'anno 2011, da cui è emerso che Roma capitale e le provincie meridionali del Lazio, in particolare, sono divenute "mete espansionistiche e dei percorsi di riciclaggio di capitali illeciti da parte delle organizzazioni criminali, specie della camorra e della 'ndrangheta". Altro non viene detto nella relazione e, in particolare, nulla viene riferito di specifico al circondario di Cassino, cosicché, duole dirlo, il riferimento della Commissione è stato errato e strumentale, onde la scelta di accorpamento a giudizio degli interroganti altro non è che una decisione legislativa arbitraria;
    

    
      d' altronde, la prova dell'erroneità del presupposto nella proposta contenuta nel parere della Commissione Giustizia risulta, per tabulas, dal contenuto della Relazione annuale del dicembre 2012 della Direzione nazionale antimafia (DNA) nella parte riferita al Distretto di Roma;
    

    
      invero, nella relazione (riferita proprio al periodo concomitante al succitato parere della Commissione) vengono, a parte alcuni procedimenti di criminalità organizzata che pendono dinanzi all'autorità giudiziaria di Roma, indicati due processi (operazione "Damasco" e indagine "Sfinge") definiti con sentenza di primo grado dal Tribunale di Latina e nessun processo in corso o definito dal Tribunale di Cassino, con la conseguenza che per quest'ultima sede giudiziaria il riferimento alla criminalità organizzata è avvenuto con motivazione priva di qualsivoglia verifica documentale e, quindi, senza assolutamente impiegare, ai fini dell'accorpamento denunciato da incostituzionalità, quel metodo di "misurazione" del tasso di impatto della criminalità organizzata predeterminato nei criteri della relazione illustrativa. Giova osservare, a tal proposito, che nella parte de qua della relazione annuale della Direzione nazionale antimafia, quando viene esaminata la situazione della criminalità nel circondario di Frosinone e Cassino, si menziona, quale unico processo per criminalità organizzata in corso, quello a carico di Gennaro De Angelis, il quale, però, pende ed è in corso davanti al Tribunale di Frosinone e non a quello di Cassino, onde non sussistono nella specie i presupposti e gli elementi per ritenere e considerare, relativamente al disposto accorpamento, il tasso di impatto della criminalità organizzata;
    

    
      ciò senza sottacere, con riferimento a come è stata rappresentata la situazione della criminalità nel circondario di Latina e in quello di Frosinone e Cassino nella predetta relazione della DNA, che, oltre a non esservi alcuna contiguità della criminalità organizzata tra i due circondari, non vi è nel circondario di Cassino (prima del disposto accorpamento) alcuna particolare presenza stanziale della criminalità organizzata a differenza di quanto viene indicato dalla DDA di Roma nella zona di uno dei comuni (Formia) della sezione remittente. Difatti, se per Cassino si fa unicamente riferimento al settore della contraffazione, nella zona di Formia viene fatto esplicito riferimento, alla luce di indagini svolte dalla DDA di Napoli, alla presenza stanziale di "un'articolazione del clan dei Casalesi facente capo a Bardellino Angelo e Bardellino Calisto (nipoti di Bardellino Antonio ucciso nel 1988) che avrebbe una forte operatività, soprattutto nelle attività estorsive in danno di esercizi commerciali". Donde la mancanza, oltre di processi in corso e pendenti a Cassino, pure di indicazioni investigative tali da sorreggere, sul presupposto del tasso di impatto della criminalità organizzata, la scelta di accorpamento del territorio della sezione remittente operata con le norme denunciate da incostituzionalità;
    

    
      analogamente è errato il presupposto che quasi tutti i comuni accorpati siano ad una distanza di oltre 100 chilometri dal Tribunale di Latina, così da ritenere economicamente conveniente per i cittadini essere annessi al circondario di Cassino. A tal proposito, si riporta, a titolo esemplificativo, senza considerare al momento l'inesistenza di molti collegamenti infrastrutturali dei comuni accorpati a Cassino, la distanza chilometrica dei comuni (Gaeta e Formia) più densamente popolati della sezione remittente con il Tribunale di Latina: 70,4 chilometri. Gaeta (20.762 abitanti) e 76 chilometri Formia (36.331 abitanti). Di poi, nessun altro comune ricadente nella sezione remittente ha una distanza di oltre 100 chilometri dal Tribunale di Latina;
    

    
      ne consegue l'erroneità del presupposto della distanza chilometrica dei chilometri e dei correlativi costi per i cittadini invocato nella proposta contenuta nel parere della Commissione Giustizia della Camera;
    

    
      sul tema della logistica, risulta inoltre fortemente a rischio anche la materiale possibilità che gli affari provenienti dal soppresso ufficio di Gaeta trovino in Cassino adeguate strutture e spazi;
    

    
      contrariamente a quanto più volte (ed anche di recente) affermato dalle locali istituzioni ed anche dal presidente del Tribunale di Cassino, non vi sono locali disponibili ed anche l'edificio scolastico che era stato individuato per tale utilizzo (previa esecuzione dei lavori di adattamento), risulta attualmente occupato appunto da una scuola comprensiva, che vede numerose classi ed ha in corso di svolgimento il proprio programma. Quanto ai i lavori di adattamento, gli stessi non sono stati avviati, né risulta che si sia dato corso alle relative procedure di evidenza pubblica; risulta anzi che l'edificio si trovi in cattive condizione di manutenzione e, per un uso adeguato e sicuro, avrebbe bisogno di importanti lavori di risanamento strutturale e di ristrutturazione;
    

    
      tale situazione risulta aggravata dal fatto che il presidente del Tribunale di Cassino, seppur formalmente sensibilizzato dal Comune di Gaeta e dallo stesso ordine degli avvocati, ha rifiutato di richiedere l'uso dei locali di Gaeta per il quinquennio transitorio previsto dall'art. 8 del decreto legislativo n. 155 del 2012, cosicché non è allo stato immaginabile come possa essere assicurata la prosecuzione del servizio giudiziario per le questioni afferenti al territorio del sud pontino;
    

    
      tutte le conseguenze sopra evidenziate sono contrarie alla lettera ed allo spirito della legge delega ispiratrice della riforma e non possono essere accettate dalla comunità provinciale che, pur costituendo una delle più importanti del Lazio e che vede nel suo capoluogo la seconda città della regione per popolazione insediata (con oltre 120.000 abitanti), vede attentata la propria unitarietà e l'adeguatezza anche minima delle dotazioni di infrastrutture nel settore strategico del controllo del territorio e del servizio giudiziario. Conseguenze tanto più intollerabili in quanto rischiano di minare alla radice anche l'efficacia delle azioni di contrasto all'infiltrazione della criminalità organizzata, che sul territorio si muovono in modo coordinato ed unitario attesa l'unitarietà del contesto economico e sociale di riferimento;
    

    
      fermo restando che già la mancanza di un'adeguata motivazione permette ipso facto di ritenere la scelta normativa di accorpare i comuni della sezione remittente al Tribunale di Cassino caratterizzata a giudizio degli interroganti da assoluta arbitrarietà, vanno comunque evidenziati gli elementi di irragionevolezza che nello specifico la revisione della circoscrizione giudiziaria di Cassino e Latina comporterà a totale danno dei cittadini e dell'utenza dei territori accorpati;
    

    
      invero, il fine della riforma in generale, così come chiaramente indicato nella relazione illustrativa e nei vari allegati che compongono l'Atto di Governo n. 494, è stato, nell'ottica di una riduzione della spesa nel settore "giustizia" e di un miglioramento del rendimento e dell'efficienza, quello comunque di procedere, previa soppressione di tutte le 220 sezione distaccate e di 31 tribunali, a ridisegnare la geografia giudiziaria in modo da agevolare la facilità di accesso dei cittadini alla giustizia;
    

    
      in effetti, l'assetto precedente alla riforma vedeva la giurisdizione esercitata sul territorio dei 9 comuni accorpati al Tribunale di Cassino nei seguenti termini: la presenza a Gaeta di una sezione distaccata del Tribunale di Latina per tutte le competenze del giudice monocratico, collocata in uno stabile di nuova concezione inaugurato nell'anno 2007, dotato di tutti i sistemi moderni di cablaggio, informatici e di una sala intercettazioni, con tre giudici togati in pianta stabile e quattro giudici onorari, facilmente raggiungibile via terra in un tempo che va da 5 minuti (Formia) a massimo 15 minuti (Castelforte). Poi, per quanto concerne le altre competenze i cittadini si rivolgevano al Tribunale e alla Procura della Repubblica di Latina, raggiungibile, oltre che per il tramite di due arterie stradali nazionali (strada statale 7 Appia e la strada statale 156), attraverso la linea ferroviaria Roma-Napoli che taglia in modo longitudinale l'intero territorio con un tempo di viaggio (dalla stazione Formia-Gaeta alla stazione di Latina) di poco più di 30 minuti anche per la presenza di molti treni Intercity che viaggiano sulla linea;
    

    
      senza sottacere, sotto il profilo dei collegamenti, l'esistenza di due rotte distinte e separate che, per la peculiare natura insulare della porzione del territorio accorpato a Cassino per le isole di Ponza e Ventotene, collegano queste ultime con il porto di Formia e con quello di Terracina, cosicché per gli isolani era possibile recarsi alla sezione di Gaeta facendo rotta a Formia e recarsi a Latina facendo rotta a Terracina;
    

    
      inoltre, l'assetto precedente, ossia quello che vedeva i 9 comuni accorpati a Cassino nel circondario di Latina, permetteva all'utenza anche di poter accedere, per la presenza della sede giudiziaria a Latina, a tutti gli altri uffici (giudiziari e non) ubicati nel capoluogo di provincia e, precisamente: Tribunale amministrativo regionale del Lazio sezione staccata di Latina, Commissione tributaria provinciale di Latina, Commissione tributaria regionale di Roma sezione staccata di Latina, enti gestori dei servizi pubblici e altri enti provinciali, Azienda sanitaria locale, Ufficio provinciale del lavoro, Agenzia delle entrate, Prefettura di Latina, Questura di Latina, comando provinciale dei Carabinieri di Latina, comando provinciale della Guardia di finanza di Latina, conservatoria dei registri immobiliari, catasto di Latina, amministrazione provinciale di Latina, Camera di commercio, associazioni varie di categoria;
    

    
      peraltro, in base all'assetto precedente alla riforma, i territori dei 9 comuni avevano, eccettuati i riesami personali (art. 309 del codice di procedura penale) di competenza del Tribunale di Roma sezione riesame, una gestione di tutti i contenziosi nell'ambito del solo Tribunale di Latina e della sua sezione distaccata di Gaeta. Al riguardo, v'è da aggiungere che la sezione distaccata di Gaeta ha sempre avuto un elevato e crescente livello di produttività, oltre a necessitare, per l'elevato tasso di litigiosità, un incremento del numero dei giudici da assegnare;
    

    
      senza sottacere, non da ultimo, l'attività di coordinamento delle investigazioni e delle indagini tra le sedi territoriali, i loro comandi provinciali (Questura, comando provinciale Carabinieri e Guardia di finanza) e la Procura della Repubblica di Latina, la quale, per la presenza di plurime organizzazioni criminali, ha posto in essere, specie nel territorio interessato dall'accorpamento, numerose indagini conclusesi con l'applicazione di misure cautelari;
    

    
      ora, l'assetto futuro del servizio giudiziario sarà, per effetto dell'accorpamento del territorio della sezione remittente al Tribunale di Cassino, disposta con le norme denunciate da incostituzionalità, estremamente confuso e farraginoso. Infatti, i procedimenti ordinari civili e penali iscritti dopo il 13 settembre 2013 verranno trattati dal Tribunale di Cassino, i procedimenti civili e penali pendenti sino al 13 settembre 2013 a Gaeta verranno trattati dalla mantenuta sezione di Terracina, i riesami reali verranno trattati dal Tribunale di Frosinone (vista la competenza su Cassino del tribunale del capoluogo di provincia dell'ufficio che ha emesso il sequestro ex art. 324 del codice di procedura penale), le misure di prevenzione verranno trattate dal Tribunale di Latina (la competenza territoriale è del tribunale capoluogo di provincia del proposto), le cause civili di previdenza e quelle contro enti gestori dei servizi verranno tutte trattate dal Tribunale di Latina e i riesami personali verranno trattati dal Tribunale di Roma. Quindi, il territorio dei comuni della sezione di Gaeta non avrà un solo tribunale cui rivolgersi, come avveniva (con Latina) prima della revisione delle circoscrizioni giudiziarie di Cassino e Latina, essendo competenti per lo stesso territorio, a seconda della tipologia e l'epoca di insorgenza dei contenziosi, ben 5 tribunali differenti, con la conseguenza che una organizzazione del servizio "giustizia", dapprima logico, coerente, organico e funzionale, è stato reso, con le norme denunciate da incostituzionalità, irrazionale, privo di ragionevolezza ed illogico;
    

    
      del resto, come correttamente evidenziato in proposito nell'ordinanza di promovimento, è facile immaginare anche la scissione che inevitabilmente verrà a crearsi tra l'iter amministrativo e l'iter giurisdizionale con riferimento, per esempio, alle violazioni del codice della strada a seguito della cui contestazione, ove commesse nel territorio della provincia di Latina, in particolare nel territorio della soppressa sezione distaccata di Gaeta, il ricorso amministrativo andrà a proporsi dinanzi alla Prefettura di Latina, laddove, invece, il ricorso giurisdizionale verrà a proporsi dinanzi al Tribunale di Cassino, appartenente a un differente territorio provinciale;
    

    
      né, inoltre, con l'art. 2 del decreto legislativo n. 155 del 2012, nella parte in cui ha previsto l'accorpamento del territorio dei comuni della sezione remittente al Tribunale di Cassino, è stata perseguita nella specie la finalità che si proponeva di raggiungere il decreto legislativo. Giova rammentare, al riguardo, che il ridisegno delle circoscrizioni giudiziarie, così come più volte puntualizzato nell'allegata analisi tecnica dall'ufficio legislativo del Ministero della giustizia, sarebbe dovuta avvenire, pure mediante attribuzione di porzioni di territori a circondari limitrofi e anche fuori gli ambiti provinciali, secondo criteri oggettivi e omogenei basati, tra gli altri, sulla specificità territoriale del bacino di utenza e sulla situazione infrastrutturale in termini di collegamento;
    

    
      in effetti, il rispetto dei predetti criteri oggettivi e omogenei non consentiva al Governo di accorpare il territorio dei comuni della sezione remittente al Tribunale di Cassino, stanti le sostanziali differenze morfologiche del territorio del cassinate con quello ricadente nella sezione remittente e la mancanza o l'inadeguatezza dei collegamenti infrastrutturali tra i due diversi ambiti territoriali;
    

    
      in primo luogo, va segnalato che il territorio accorpato e quello già facente parte del circondario di Cassino è diviso dai monti Aurunci che non hanno consentito mai la realizzazione di adeguati collegamenti infrastrutturali tra i due territori;
    

    
      non esiste, infatti, alcun collegamento ferroviario diretto tra Gaeta e i comuni della sezione remittente con Cassino, cosicché, in mancanza di una ferrovia, un utente di Gaeta dovrà, dovendo muoversi con il treno, prenderne uno dalla stazione di Formia-Gaeta per Napoli centrale e prendere poi una coincidenza per Cassino. Il tutto per un tempo di viaggio complessivo (salvo ritardi) in media di 3 ore e 40 minuti circa, ossia lo stesso tempo che occorre da Formia-Gaeta per raggiungere la città di Firenze;
    

    
      situazione che si aggrava per i cittadini delle isole di Ponza e Ventotene, i quali impiegano rispettivamente, a seconda del mezzo di navigazione impiegato, una media di un'ora e 40 minuti circa e 2 ore circa per raggiungere il porto di Formia, con la conseguenza che, qualora gli stessi dovessero prendere il treno, impiegherebbero oltre 6 ore per arrivare al Tribunale di Cassino. Certo è che i cittadini di Ponza e Ventotene saranno costretti, per recarsi al Tribunale di Cassino, a partire comunque il giorno prima, con relativo pernottamento sulla terraferma, e, una volta adempiuti i compiti nella sede giudiziaria, a pernottare sulla terraferma per un'altra notte, così da fare ritorno sulla propria isola il terzo giorno, con notevole aggravio di disagi e costi sicuramente prodotti dal disposto accorpamento;
    

    
      né la situazione migliora con il collegamento tramite autobus, il quale impiega da Gaeta a Cassino un tempo di percorrenza che va da un'ora e 15 minuti a 2 ore e 50 minuti;
    

    
      inoltre, per quanto attiene agli spostamenti in auto, esiste tra il territorio della sezione remittente e Cassino una sola strada di collegamento (strada regionale 630) che attraversa i monti Aurunci e che, durante l'intero periodo invernale, è spesso impraticabile per ghiaccio, nebbia e, talvolta, per neve, così da essere sempre imposto dall'ente che gestisce il tratto di strada (Aziende Strade Lazio SpA) l'obbligo di pneumatici da neve o catene a bordo nel periodo dal 15 novembre al 31 marzo. Condizioni queste che, unitamente allo scarso livello di collegamento con autobus e alla mancanza di una linea ferroviaria, rendono pressoché impossibile, per molte giornate dell'anno, il collegamento tra i territori accorpati e Cassino, a differenza di quanto avviene con Latina che, oltre a ottimi collegamenti ferroviari e tramite altri mezzi pubblici di trasporto, non presenta assolutamente inconvenienti di tipo stradale, esistendo numerose arterie di collegamento (statali, regionali e provinciali) tra loro alternative e non soggette a eventi climatici tali da renderle impercorribili;
    

    
      sul tema della revisione della pianta organica, il Tribunale di Latina è attualmente uno degli uffici italiani con il rapporto più svantaggioso tra numero di magistrati e carichi di lavoro e di gran lunga quello più gravato del Lazio. Ciò comporta, ad esempio, che il ruolo di un magistrato civile comprende, per ciascuna udienza, un numero di affari non inferiore alle 60 cause, con frequenti punte anche di molto superiori, mentre, sempre per fare un esempio, il pur gravato ufficio di Roma capitale vede per ciascuna udienza civile un numero di affari in genere non superiore ai 30 fascicoli. Si tratta di una situazione in costanza della quale, in passato, era stato valutato che la pianta organica del Tribunale di Latina, per poter essere allineata agli standard degli altri tribunali del distretto, avrebbe dovuto prevedere oltre 70 magistrati, a fronte dei 41 al tempo contemplati;
    

    
      il recente provvedimento di fissazione della pianta organica dei tribunali interessati dalla revisione della geografia giudiziaria vede peraltro inopinatamente una riduzione di 2 magistrati giudicanti ed un inquirente nel circondario di Latina; scelta sicuramente molto opinabile, in quanto comunque, pur con la riduzione del territorio del circondario, il mantenimento del dimensionamento originario avrebbe assicurato un pur minimo riallineamento alle altre realtà contigue;
    

    
      le iniziative di protesta assunte al riguardo su base provinciale sono numerose ed importanti;
    

    
      in primo luogo, il foro di Latina, per sensibilizzare il Governo ed il Parlamento sul tema, è in stato di agitazione dal mese di settembre 2012 e l'assemblea generale degli iscritti, riunita in seduta permanente, ha indetto numerose settimane di astensione dalle attività giudiziarie su base distrettuale;
    

    
      al riguardo, sempre nel settembre 2012 è stata inoltrata formale e motivata richiesta di audizione al precedente Ministro della giustizia pro tempore avvocato Paola Severino di Benedetto, senza ottenere alcun esito;
    

    
      l'ordine degli avvocati, con la fattiva collaborazione dei sindacati provinciali dei lavoratori e delle associazioni provinciali degli imprenditori, ha redatto il testo di una petizione popolare che, con la sottoscrizione di oltre 10.000 cittadini, nella XVI Legislatura è stato consegnato al prefetto di Latina per il formale inoltro al Presidente della Repubblica, al Presidente del Consiglio dei ministri pro tempore Mario Monti ed ai presidenti delle Camere;
    

    
      il testo ha inoltre formato oggetto di conformi deliberati da parte dei Consigli comunali della Provincia;
    

    
      sempre sul tema sono state organizzate numerose iniziative pubbliche, ivi incluso un corteo pubblico nel capoluogo, conclusosi con la formale consegna della petizione citata al prefetto,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      quali iniziative il Ministro in indirizzo intenda assumere per evitare tutte le conseguenze negative indicate ed in particolare se non ritenga di attivarsi, per quanto di competenza, al fine di riconsiderare, adottando ogni opportuno provvedimento, le decisioni prese, ed in particolare di ripristinare l'integrità del Tribunale di Latina revocando le disposizioni che hanno determinato l'accorpamento al circondario del Tribunale di Cassino dei 9 comuni che rientravano nell'ambito di Gaeta, ossia Castelforte, Formia, Gaeta, Itri, Minturno, Ponza, Santi Cosma e Damiano, Spigno Saturnia e Ventotene, stante anche la possibilità suggerita dalla 2ª Commissione permanente (Giustizia) del Senato della Repubblica di confermare ugualmente il Tribunale di Cassino, adottando scelte diverse;
    

    
      se intenda attivarsi per rivedere il provvedimento di chiusura delle sezioni distaccate di Gaeta e di Terracina, in quanto si tratta di strutture che rispondono a tutti i criteri considerati nella legge delega e nelle Commissioni parlamentari come causa per non procedere alla chiusura e precisamente un bacino di popolazione superiore a 100.000 abitanti, un territorio con alta presenza di criminalità organizzata, un alto carico di lavoro e la carenza di infrastrutture di collegamento.
    

    
      (4-00878)
    

    
      BUEMI, NENCINI, LONGO Fausto Guilherme - Al Ministro della giustizia - Premesso che:
    

    
      il tribunale di Rossano (Cosenza) rientra nell'elenco dei circa 1.000 uffici giudiziari che vengono soppressi a seguito della riforma giudiziaria;
    

    
      un decreto ministeriale ha recentemente adottato una proroga di due anni in cui rimarranno aperti in via straordinaria, per definire i procedimenti pendenti, 8 tribunali soppressi fra i quali quello di Rossano;
    

    
      il Comune di Rossano e alcuni avvocati hanno presentato ricorso, al Tribunale amministrativo regionale della Calabria, contro l'accorpamento del tribunale di Rossano a quello di Castrovillari (Cosenza), richiedendo la sospensione del provvedimento del tribunale di Castrovillari con il quale era stato dato l'avvio alle procedure di trasferimento del personale amministrativo e dei fascicoli del tribunale di Rossano;
    

    
      il ricorso si fonda principalmente sull'"inadeguatezza" del tribunale di Castrovillari ad ospitare il carico di lavoro di quello di Rossano;
    

    
      in data 18 settembre 2013 il TAR della Calabria ha accolto il ricorso e ha concesso la sospensiva, fissando la trattazione collegiale in camera di consiglio per il 17 ottobre 2013;
    

    
      nonostante la sospensiva le operazioni di trasferimento continuano, fomentando così la protesta, già in atto da giorni, dei cittadini di Rossano e rendendo sempre più forte ed esasperato il clima di tensione, tanto che nel pomeriggio del 18 settembre 2013 si è registrato il ferimento di un manifestante, investito mentre cercava di impedire il passaggio a un'automobile che trasportava i fascicoli da un tribunale all'altro,
    

    
      si chiede di sapere se il Ministro in indirizzo non ritenga di dover intervenire e assumere le iniziative di competenza affinché si rispetti la decisione del TAR della Calabria e il presidente del tribunale di Castrovillari sospenda le operazioni di trasferimento in corso fino al successivo pronunciamento del TAR, fissato per il 17 ottobre 2013.
    

    
      (4-00879)
    

    
      FINOCCHIARO, DIRINDIN - Ai Ministri della salute e dell'economia e delle finanze - Premesso che gli interroganti hanno appreso da notizie di stampa che:
    

    
      l'ex consigliere di amministrazione dell'Enpam, professor Salvatore Sciacchitano, è stato "estromesso" dal consiglio di amministrazione della stessa fondazione in data 14 settembre 2012 per aver presentato "un esposto denuncia che lede l'immagine della fondazione";
    

    
      effettivamente il professor Sciacchitano, insieme ai presidenti degli ordini dei medici di Bologna, Catania, Ferrara, Latina e Potenza, presentò un esposto alla magistratura ordinaria ed alla magistratura contabile in cui venivano ipotizzate irregolarità nella gestione della fondazione;
    

    
      questo esposto ha originato avvisi di garanzia nei confronti di amministratori dell'Enpam, ha provocato dimissioni e si è in attesa della chiusura delle indagini;
    

    
      il provvedimento di revoca della nomina è stato adottato in assenza di un'esplicita previsione statutaria o regolamentare;
    

    
      risulta che i consiglieri di nomina dei Ministeri della salute e dell'economia e delle finanze, componenti del consiglio di amministrazione dell'Enpam, si siano, nella seduta del 14 settembre 2012, astenuti,
    

    
      si chiede di conoscere:
    

    
      quali valutazioni i rappresentanti dei Ministeri vigilanti abbiano compiuto nell'occasione;
    

    
      se sui fatti denunciati dai presidenti degli ordini dei medici di Bologna, Catania, Ferrara, Latina e Potenza e dal professor Sciacchitano vi sia stato esercizio di controllo da parte di Ministeri vigilanti;
    

    
      quali i Ministri in indirizzo iniziative intendano adottare per rendere effettive le funzioni di controllo e vigilanza attribuite.
    

    
      (4-00880)
    

    
      Interrogazioni, da svolgere in Commissione
    

    
      A norma dell'articolo 147 del Regolamento, la seguente interrogazione sarà svolta presso la Commissione permanente:
    

    
      12ª Commissione permanente(Igiene e sanità):
    

    
      3-00375, della senatrice Granaiola ed altri, sulla situazione degli ospedali psichiatrici giudiziari.
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        RESOCONTO STENOGRAFICO
      

      
        Presidenza del presidente GRASSO
      

      
        
          PRESIDENTE. La seduta è aperta (ore 12,02).
        

        
          Si dia lettura del processo verbale.
        

        
          MUSSOLINI, segretario, dà lettura del processo verbale della seduta antimeridiana del 19 settembre.
        

        
          PRESIDENTE. Non essendovi osservazioni, il processo verbale è approvato.
        

      

      
        

        

        
          Comunicazioni della Presidenza
        

        
          PRESIDENTE. L'elenco dei senatori in congedo e assenti per incarico ricevuto dal Senato, nonché ulteriori comunicazioni all'Assemblea saranno pubblicati nell'allegato B al Resoconto della seduta odierna.
        

      

      
        

        

        
          Preannunzio di votazioni mediante procedimento elettronico
        

        
          PRESIDENTE. Avverto che nel corso della seduta odierna potranno essere effettuate votazioni qualificate mediante il procedimento elettronico.
        

        
          Pertanto decorre da questo momento il termine di venti minuti dal preavviso previsto dall'articolo 119, comma 1, del Regolamento (ore 12,08).
        

      

      
        

        

        
          Commissioni bicamerali e Delegazioni di Assemblee parlamentari, nuova convocazione
        

        
          PRESIDENTE. Comunico che, d'intesa con il Presidente della Camera dei deputati, le Commissioni parlamentari bicamerali, già convocate in data 1° agosto 2013 e le cui sedute costitutive non si sono svolte, sono nuovamente convocate, per la loro costituzione, giovedì 26 settembre 2013 nella sede di palazzo San Macuto, in via del Seminario, secondo i seguenti orari:
        

        
          - ore 8.30, Commissione parlamentare per l'infanzia e l'adolescenza e Commissione parlamentare per il controllo sull'attività degli enti gestori di forme obbligatorie di previdenza e assistenza sociale;
        

        
          - ore 14, Commissione parlamentare per la semplificazione, Commissione parlamentare di vigilanza sull'anagrafe tributaria e Comitato parlamentare di controllo sull'attuazione dell'Accordo di Schengen, di vigilanza sull'attività di Europol, di controllo e vigilanza in materia di immigrazione.
        

        
          Comunico inoltre che, d'intesa con il Presidente della Camera dei deputati, le Delegazioni presso l'Assemblea parlamentare OSCE e l'Assemblea parlamentare INCE, già convocate in data 1° agosto 2013 e le cui sedute costitutive non si sono svolte, sono nuovamente convocate, per la loro costituzione, nella sede di Palazzo Valdina, Sala Soprachiesa, nei seguenti giorni ed orari:
        

        
          - giovedì 26 settembre, ore 14, Delegazione presso l'Assemblea parlamentare OSCE;
        

        
          - martedì 8 ottobre, ore 14, Delegazione presso l'Assemblea parlamentare INCE.
        

      

      
        

        

        
          Sul 90° compleanno del senatore Sergio Zavoli
        

        
          PRESIDENTE. (Si leva in piedi e con lui tutta l'Assemblea). Lo scorso 21 settembre il senatore Sergio Zavoli ha festeggiato il suo 90° compleanno. (Generali, prolungati applausi).
        

        
          Maestro di giornalismo, scrittore, poeta, parlamentare alla sua IV legislatura, la sua figura autorevole incarna alla perfezione il ruolo che in molte istituzioni si usa attribuire al decano, alla persona cioè che, in virtù dell'età e dell'esperienza, costituisce un modello al quale guardare e dalle cui parole trarre conforto nel momento della scelta e della difficoltà.
        

        
          Le parole di Sergio Zavoli sono sempre storia e racconto, trama di una narrazione elegante, dove la complessità è accessibile anche al grande pubblico, ma mai banalizzata, dove pensiero e discernimento diventano coscienza e consapevolezza della propria identità. La sua straordinaria esperienza professionale, che ha fatto la storia del giornalismo televisivo italiano, ha infatti il suo cuore pulsante nell'obiettivo di non offrire verità precostituite all'ascoltatore, ma di suscitare in lui la riflessione e il pensiero critico che sono le basi di una vera e piena informazione.
        

        
          In colloqui offerti anche in modo spontaneo, il senatore Zavoli è solito ricordare che una delle fragilità maggiori del nostro tempo è confondere il pluralismo con la sommatoria delle faziosità. In tale critica emerge la forza della sua esperienza di voce e narratore del nostro tempo. Voce libera e sapiente, per la quale l'informazione è sempre radicata nella ricerca della verità, nel rispetto del proprio interlocutore, nella intrinseca democraticità del pluralismo che impone una reciprocità non convenzionale, ma disposta al cambiamento dei propri stessi e più profondi convincimenti.
        

        
          Esiste pertanto un diritto d'informare, ma parallelamente anche un diritto ad essere informati, per il quale s'impone il dovere - in capo ai singoli come in capo ai pubblici poteri - di vivere la socialità della comunicazione come dimensione irrinunciabile della vita.
        

        
          Questo è il senso profondo delle parole del senatore Zavoli: «I fatti figliano fatti, i pensieri pensieri, le passioni figliano passioni». Racconto e allo stesso tempo appello contro ogni «cecità sociale», contro il «mutismo morale». Informare e comunicare sono prospettive irrinunciabili della convivenza civile, del riscatto contro il pregiudizio, la privazione della dignità, l'affievolimento della libertà confusa con l'arbitrio, l'opinabile, il fazioso.
        

        
          La sua scrittura e la sua parola sono riuscite ad andare oltre la cronaca creando e diffondendo cultura e componendo in decine di straordinarie sfide giornalistiche ed editoriali termini a lungo considerati contrapposti come conoscenza e comunicazione, narrazione e mistero, laicità e fede.
        

        
          I capolavori della sua carriera di giornalista, da «Nascita di una dittatura» a «La notte della Repubblica», da «Viaggio intorno all'uomo» al suo primo libro «Socialista di Dio», hanno raccontato con rigore e maestria gli snodi più difficili e controversi della nostra storia nazionale, rendendo Sergio Zavoli quasi il simbolo della radiotelevisione italiana e della sua missione culturale. Missione pervicacemente perseguita nei sei anni trascorsi al vertice della RAI, dal 1980 al 1986. In un contesto di grande trasformazione di quel servizio pubblico, segnata dall'apertura del mercato alla concorrenza privata, la Presidenza Zavoli richiama alla modernizzazione dello strumento televisivo, senza mai perdere di vista l'obiettivo di contribuire a cambiare il mondo.
        

        
          La tutela dei beni culturali, la promozione della cultura in tutte le sue forme, la salvaguardia della memoria storica, la valorizzazione professionale dei talenti giovanili sono alcuni dei filoni ideali dell'illustre biografia di Sergio Zavoli, che, a partire dal 2001, continuano ad ispirare la sua attività di parlamentare in quest'Aula, nella 7a Commissione permanente e nella Commissione per la biblioteca e per l'archivio storico, alla cui Presidenza è stato da pochi giorni nuovamente eletto. Il suo ingegno politico si colloca perfettamente lungo il suo percorso professionale e di vita, anzi ne rappresenta il coerente completamento, perché per il senatore Zavoli informazione e comunicazione sono innanzitutto cultura e la cultura non è mai un'avventura del singolo, ma sempre una strada comune da percorrere.
        

        
          Cultura e politica alimentano e forgiano la comunità. La politica, come scriveva don Milani, «è uscirne insieme». Con una citazione di Benedetto Croce, molto cara al senatore Zavoli, possiamo dire che «siamo ciò che sappiamo e possiamo».
        

        
          La vita istituzionale di Sergio Zavoli, come anche la sua vita di giornalista ed uomo di cultura, trae linfa primaria da una profonda fascinazione verso il mistero che è in ogni uomo. È questo profondo umanesimo, venato di inquietudine spirituale, a manifestarsi in ogni passo della sua azione, e costituisce la sua più preziosa testimonianza verso tutti noi. Il suo radicato umanesimo è espressione di realismo, non é mai fuga dalla realtà, viceversa è storia di un mondo e coscienza critica di un tempo. Cito le sue parole: «Non siamo solo persone, ma anche cittadini, e nelle nostre debolezze singole e comuni, private e pubbliche, vanno cercate le origini dei nostri atti e, non di rado, dei nostri guai».
        

        
          Il tratto distintivo, lo stile di presenza e di parola del senatore Zavoli ricordano il famoso scritto di Vittorio Emanuele Orlando, «Il parlare in Parlamento», che rispetto all'istituzione parlamentare affermava: «Non possiamo non sentirci inferiori, tutti, alla nobiltà di esso. Tutti dobbiamo sentire che non ne siamo abbastanza degni. Ma a questa inferiorità possiamo in parte riparare con un amore intenso ed una devozione assoluta». Amore e devozione che Sergio Zavoli ha sempre rivolto al nostro Paese, alle sue istituzioni, alla sua storia, al suo destino di nazione europea, con la cristallina coerenza del testimone più fedele.
        

        
          Sono certo di esprimere il sentimento di tutta l'Assemblea nel rinnovarle, senatore Zavoli, gli auguri affettuosi del Senato della Repubblica. (Generali, prolungati applausi).
        

      

      
        

        

        
          Seguito della discussione del disegno di legge:
        

        
          (1014) Conversione in legge del decreto-legge 8 agosto 2013, n. 91, recante disposizioni urgenti per la tutela, la valorizzazione e il rilancio dei beni e delle attività culturali e del turismo (Relazione orale)(ore 12,19)
        

        
          PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca il seguito della discussione del disegno di legge n. 1014.
        

        
          MARCUCCI, relatore. Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MARCUCCI, relatore. Signor Presidente, al fine di consentire una maggiore fluidità dei lavori dell'Assemblea, nonché per favorire una più facile comprensione dei temi trattati e delle relative coperture finanziarie, preferirei aspettare la conclusione dei lavori della 5a Commissione, tuttora in corso, e per i quali il presidente Azzollini ha chiesto ancora un'ora.
        

        
          Chiedo quindi alla Presidenza di rinviare l'esame odierno di un'ora, così da poter lavorare poi in maniera continuativa fino alla votazione del provvedimento in esame.
        

        
          PRESIDENTE. Colleghi, se siamo tutti d'accordo, piuttosto che rinviare l'inizio di un'ora, sarebbe forse meglio a questo punto rinviare la discussione del provvedimento in titolo direttamente alla seduta pomeridiana odierna.
        

        
          VOLPI (LN-Aut). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          VOLPI (LN-Aut). Signor Presidente, chiedo scusa a lei e ai colleghi dell'Aula, ma ricordo che il calendario dei lavori della settimana è stato integrato con la seduta antimeridiana di oggi, chiedendo ai senatori di essere qui a mezzogiorno.
        

        
          Credo che un minimo di serietà ci dovrebbe essere, allora, sia nella programmazione che nel rispetto degli impegni presi: diversamente, ritengo sia stato inutile convocare la Conferenza dei Capigruppo per cambiare l'orario di convocazione dell'Assemblea. Volevo solo segnalare questo. (Applausi dai Gruppi LN-Aut, PdL e M5S).
        

        
          Siamo persone adulte, non possiamo ogni volta prenderci in giro facendo questi giochini, anche perché parliamo dello spostamento di oltre 300 persone che, è vero che fanno i senatori - credo tutti, peraltro, in maniera scrupolosa - ma hanno anche altri impegni.
        

        
          Chiedo dunque che queste cose non accadano più: gli impegni vanno rispettati da tutti, a cominciare dalle Commissioni competenti per materia.
        

        
          PRESIDENTE. La ringrazio, senatore Volpi.
        

        
          Come lei saprà, la decisione di fissare a questa mattina alle ore 12 l'inizio dei nostri lavori è stata presa qui in Aula con l'accordo di tutti i Capigruppo, anche se la Conferenza dei Capigruppo aveva deciso diversamente.
        

        
          Prendiamo atto della sua segnalazione e non possiamo che convenire con lei sul fatto che sarebbe meglio non sprecare il tempo, ma impiegarlo al massimo.
        

        
          Ciò detto, rinvio il seguito della discussione del disegno di legge in titolo ad altra seduta.
        

      


      

      
        

        

        
          Mozioni, interpellanze e interrogazioni, annunzio
        

        
          PRESIDENTE. Le mozioni, interpellanze e interrogazioni pervenute alla Presidenza saranno pubblicate nell'allegato B al Resoconto della seduta odierna.
        

        
          Ricordo che il Senato tornerà a riunirsi in seduta pubblica oggi, alle ore 16, con lo stesso ordine del giorno.
        

        
          La seduta è tolta (ore 12,22).
        

      

    

    
      Allegato B
    

    
      Congedi e missioni
    

    
      Sono in congedo i senatori: Astorre, Bottici, Bubbico, Cardinali, Ciampi, De Poli, Fedeli, Formigoni, Gasparri, Ghedini Rita, Guerra, Lai, Malan, Messina, Monti, Pinotti, Romano, Stucchi, Valentini e Vicari.
    

    
      Sono assenti per incarico avuto dal Senato i senatori: Casini e De Cristofaro, per attività della 3a Commissione permanente; Marcucci, per attività della 7a Commissione permanente; Bruni, per attività della 13a Commissione permanente; Chiti, per attività della 14a Commissione permanente; Orellana, Scoma e Sonego, per attività dell'Assemblea parlamentare dell'Iniziativa Centro Europea (INCE); Battista, per attività dell'Assemblea parlamentare della NATO.
    

    
      Commissione parlamentare di controllo sull'attività degli enti gestori di forme obbligatorie di previdenza e assistenza sociale, variazioni nella composizione
    

    
      Il Presidente del Senato ha chiamato a far parte della Commissione parlamentare di controllo sull'attività degli enti gestori di forme obbligatorie di previdenza e assistenza sociale il senatore Vito Rosario Petrocelli, in sostituzione del senatore Mario Michele Giarrusso, dimissionario.
    

    
      Disegni di legge, trasmissione dalla Camera dei deputati
    

    
      Onn. Scalfarotto Ivan, Zan Alessandro, Tinagli Irene, Chimienti Silvia, Aiello Ferdinando, Airaudo Giorgio, Alberti Ferdinando, Amendola Vincenzo, Amoddio Sofia, Ascani Anna, Baldassarre Marco, Baroni Massimo Enrico, Basilio Tatiana, Bazoli Alfredo, Bellanova Teresa, Benedetti Silvia, Beni Paolo, Berlinghieri Marina, Bernini Massimiliano, Bernini Paolo, Bianchi Maria Stella, Bianchi Nicola, Biffoni Matteo, Bindi Rosy, Boccadutri Sergio, Boccia Francesco, Bonaccorsi Lorenza, Bonafe' Simona, Bonifazi Francesco, Bonomo Francesca, Bordo Franco, Bordo Michele, Boschi Maria Elena, Bossa Luisa, Braga Chiara, Bratti Alessandro, Brescia Giuseppe, Brugnerotto Marco, Busto Mirko, Campana Micaela, Capozzolo Sabrina, Carbone Ernesto, Cariello Francesco, Carrescia Piergiorgio, Caso Vincenzo, Castelli Laura, Catalano Ivan, Cecconi Andrea, Cenni Susanna, Cesaro Antimo, Chaouki Khalid, Cimbro Eleonora, Civati Giuseppe, Colletti Andrea, Colonnese Vega, Cominelli Miriam, Corda Emanuela, Costantino Celeste, Cozzolino Emanuele, Crimi' Filippo, Crippa Davide, Crivellari Diego, Curro' Tommaso, D'Agostino Angelo Antonio, D'Ambrosio Giuseppe, D'Ottavio Umberto, D'Uva Francesco, Da Villa Marco, Dadone Fabiana, Daga Federica, Dall'Osso Matteo, Dallai Luigi, De Menech Roger, De Micheli Paola, De Rosa Massimo Felice, Decaro Antonio, Del Grosso Daniele, Dell'Orco Michele, Della Valle Ivan, Di Battista Alessandro, Di Benedetto Chiara, Di Salvo Titti, Di Stefano Manlio, Di Vita Giulia, Duranti Donatella, Fanucci Edoardo, Faraone Davide, Farina Daniele, Fava Claudio, Ferrara Francesco, Ferrari Alan, Fico Roberto, Fragomeli Gian Mario, Fratoianni Nicola, Fregolent Silvia, Frusone Luca, Furnari Alessandro, Gadda Maria Chiara, Gagnarli Chiara, Galgano Adriana, Gallinella Filippo, Garavini Laura, Gasparini Daniela Matilde Maria, Gelli Federico, Giachetti Roberto, Giordano Giancarlo, Giuliani Fabrizia, Gozi Sandro, Gribaudo Chiara, Grillo Giulia, Guerini Lorenzo, Guerra Mauro, Gutgeld Itzhak Yoram, Iannuzzi Cristian, Kronbichler Florian, L'Abbate Giuseppe, Labriola Vincenza, Lacquaniti Luigi, Laforgia Francesco, Lavagno Fabio, Leonori Marta, Liuzzi Mirella, Lombardi Roberta, Lorefice Marialucia, Lotti Luca, Lupo Loredana, Madia Maria Anna, Magorno Ernesto, Malisani Gianna, Malpezzi Simona Flavia, Manfredi Massimiliano, Mannino Claudia, Mantero Matteo, Martelli Giovanna, Marzana Maria, Marzano Michela, Matarrelli Toni, Mauri Matteo, Mazziotti Di Celso Andrea, Mazzoli Alessandro, Melilla Generoso, Meloni Marco, Meta Michele Pompeo, Micillo Salvatore, Migliore Gennaro, Mogherini Federica, Molea Bruno, Morani Alessia, Moretti Alessandra, Mosca Alessia Maria, Moscatt Antonino, Mucci Mara, Nardella Dario, Nesci Dalila, Nesi Edoardo, Nicchi Marisa, Nuti Riccardo, Oliaro Roberta, Orfini Matteo, Paglia Giovanni, Palazzotto Erasmo, Palma Giovanna, Pannarale Annalisa, Parentela Paolo, Parrini Dario, Pellegrino Serena, Peluffo Vinicio Giuseppe Guido, Pes Caterina, Pesco Daniele, Petraroli Cosimo, Piazzoni Ileana Cathia, Piccoli Nardelli Flavia, Picierno Pina, Pilozzi Nazzareno, Pini Giuditta, Piras Michele, Placido Antonio, Pollastrini Barbara, Prodani Aris, Quaranta Stefano, Quartapelle Procopio Lia, Ragosta Michele, Rampi Roberto, Realacci Ermete, Richetti Matteo, Rizzetto Walter, Rizzo Gianluca, Romano Andrea, Romano Paolo Nicolo', Ruocco Carla, Sarti Giulia, Scagliusi Emanuele, Scotto Arturo, Scuvera Chiara, Senaldi Angelo, Sereni Marina, Sorial Girgis Giorgio, Sottanelli Giulio Cesare, Spadoni Maria Edera, Spessotto Arianna, Tartaglione Assunta, Tentori Veronica, Terzoni Patrizia, Tidei Marietta, Tofalo Angelo, Vacca Gianluca, Valente Valeria, Vazio Franco, Vecchio Andrea, Velo Silvia, Venittelli Laura, Vignaroli Stefano, Villarosa Alessio Mattia, Villecco Calipari Rosa Maria, Zaccagnini Adriano, Zanetti Enrico, Narduolo Giulia, Carra Marco
    

    
      Disposizioni in materia di contrasto dell'omofobia e della transfobia (1052)
    

    
      (presentato in data 20/9/2013);
    

    
      C.245 approvato in testo unificato dalla Camera dei Deputati (TU con C.280, C.1071).
    

    
      Disegni di legge, annunzio di presentazione
    

    
      Ministro affari esteri
    

    
      Ministro interno
    

    
      (Governo Letta-I)
    

    
      Ratifica ed esecuzione dell'Accordo fra il Governo della Repubblica italiana e il Governo degli Stati Uniti d'America sul rafforzamento della cooperazione nella prevenzione e lotta alle forme gravi di criminalità, fatto a Roma il 28 maggio 2009 (1053)
    

    
      (presentato in data 24/9/2013).
    

    
      Disegni di legge, assegnazione
    

    
      In sede referente
    

    
      1ª Commissione permanente Affari Costituzionali
    

    
      sen. Lumia Giuseppe
    

    
      Istituzione della Giornata della memoria e dell'impegno per le vittime delle mafie (98)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 5° (Bilancio), 7° (Istruzione pubblica, beni culturali)
    

    
      (assegnato in data 20/09/2013);
    

    
      1ª Commissione permanente Affari Costituzionali
    

    
      sen. Stucchi Giacomo
    

    
      Modifiche agli articoli 56 e 57 della Costituzione in materia di composizione della Camera dei deputati e del Senato della Repubblica (737)
    

    
      (assegnato in data 20/09/2013);
    

    
      1ª Commissione permanente Affari Costituzionali
    

    
      sen. Stucchi Giacomo
    

    
      Modifica all'articolo 33 della Costituzione in materia di finanziamento della scuola non statale (749)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 7° (Istruzione pubblica, beni culturali)
    

    
      (assegnato in data 20/09/2013);
    

    
      1ª Commissione permanente Affari Costituzionali
    

    
      sen. Stucchi Giacomo
    

    
      Disposizioni concernenti la riduzione del numero dei componenti dei consigli regionali e dell'importo degli emolumenti ad essi attribuiti (767)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 5° (Bilancio)
    

    
      (assegnato in data 20/09/2013);
    

    
      1ª Commissione permanente Affari Costituzionali
    

    
      sen. Stucchi Giacomo
    

    
      Modifiche all'articolo 5 della legge 12 luglio 2011, n. 112, concernente l'organizzazione dell'Autorità garante per l'infanzia e l'adolescenza (786)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 5° (Bilancio)
    

    
      (assegnato in data 20/09/2013);
    

    
      1ª Commissione permanente Affari Costituzionali
    

    
      sen. Stucchi Giacomo
    

    
      Modifica all'articolo 136 della Costituzione, concernente il quorum per l'adozione delle sentenze della Corte costituzionale che dichiarano l'illegittimità costituzionale di norme di legge o di atto avente forza di legge (791)
    

    
      (assegnato in data 20/09/2013);
    

    
      1ª Commissione permanente Affari Costituzionali
    

    
      sen. Lo Moro Doris, sen. Ricchiuti Lucrezia
    

    
      Norme in materia di scioglimento degli organi delle aziende sanitarie locali ed ospedaliere per infiltrazioni mafiose (795)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 2° (Giustizia), 5° (Bilancio), 12° (Igiene e sanità)
    

    
      (assegnato in data 20/09/2013);
    

    
      1ª Commissione permanente Affari Costituzionali
    

    
      sen. Buemi Enrico
    

    
      Norme in materia di organizzazione e di trasparenza dell'attività dei partiti politici (891)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 2° (Giustizia), 5° (Bilancio), 8° (Lavori pubblici, comunicazioni)
    

    
      (assegnato in data 20/09/2013);
    

    
      1ª Commissione permanente Affari Costituzionali
    

    
      sen. Bitonci Massimo ed altri
    

    
      Abrogazione degli articoli 1, 2, 3, 6-bis, 7, 8 e 9 della legge 3 giugno 1999, n. 157, in materia di rimborso delle spese per consultazioni elettorali e referendarie, e nuove disposizioni in materia di finanziamento dei partiti e movimenti politici e di controlli sui loro bilanci (946)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 5° (Bilancio), 6° (Finanze e tesoro)
    

    
      (assegnato in data 20/09/2013);
    

    
      1ª Commissione permanente Affari Costituzionali
    

    
      sen. Fedeli Valeria ed altri
    

    
      Disposizioni per la valutazione dell'impatto di genere della regolamentazione e delle statistiche (949)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 5° (Bilancio), 11° (Lavoro, previdenza sociale), 14° (Politiche dell'Unione europea)
    

    
      (assegnato in data 20/09/2013);
    

    
      2ª Commissione permanente Giustizia
    

    
      sen. Lumia Giuseppe
    

    
      Sospensione e revoca dei trattamenti pensionistici ai condannati per reati di stampo mafioso, terrorismo e criminalità organizzata (99)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1° (Affari Costituzionali), 5° (Bilancio), 11° (Lavoro, previdenza sociale)
    

    
      (assegnato in data 20/09/2013);
    

    
      6ª Commissione permanente Finanze e tesoro
    

    
      sen. Amati Silvana
    

    
      Misure per contrastare il finanziamento delle imprese produttrici di mine antipersona, di munizioni e submunizioni a grappolo (57)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1° (Affari Costituzionali), 3° (Affari esteri, emigrazione), 4° (Difesa), 5° (Bilancio), 10° (Industria, commercio, turismo)
    

    
      (assegnato in data 20/09/2013);
    

    
      6ª Commissione permanente Finanze e tesoro
    

    
      sen. Stucchi Giacomo
    

    
      Disposizioni in materia di assegno sostitutivo dell'accompagnatore militare (754)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1° (Affari Costituzionali), 5° (Bilancio)
    

    
      (assegnato in data 20/09/2013);
    

    
      7ª Commissione permanente Istruzione pubblica, beni culturali
    

    
      sen. Mandelli Andrea
    

    
      Disposizioni in materia di accesso programmato alle facoltà di farmacia e chimica e tecnologia farmaceutiche (690)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1° (Affari Costituzionali), 5° (Bilancio), 12° (Igiene e sanità), 14° (Politiche dell'Unione europea)
    

    
      (assegnato in data 20/09/2013);
    

    
      7ª Commissione permanente Istruzione pubblica, beni culturali
    

    
      sen. Stucchi Giacomo
    

    
      Disposizioni in materia di attuazione di un piano straordinario di intervento per lo sviluppo del sistema territoriale dei servizi socio-educativi e degli asili nido (753)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1° (Affari Costituzionali), 5° (Bilancio), 11° (Lavoro, previdenza sociale), 14° (Politiche dell'Unione europea)
    

    
      (assegnato in data 20/09/2013);
    

    
      7ª Commissione permanente Istruzione pubblica, beni culturali
    

    
      sen. Stucchi Giacomo
    

    
      Disposizioni per la tutela, la valorizzazione e lo sviluppo economico delle città murate (759)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1° (Affari Costituzionali), 5° (Bilancio), 8° (Lavori pubblici, comunicazioni), 10° (Industria, commercio, turismo), 13° (Territorio, ambiente, beni ambientali)
    

    
      (assegnato in data 20/09/2013);
    

    
      7ª Commissione permanente Istruzione pubblica, beni culturali
    

    
      sen. Amati Silvana ed altri
    

    
      Ordinamento della professione di pedagogista e istituzione del relativo albo professionale (902)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1° (Affari Costituzionali), 2° (Giustizia), 5° (Bilancio), 11° (Lavoro, previdenza sociale), 12° (Igiene e sanità)
    

    
      (assegnato in data 20/09/2013);
    

    
      8ª Commissione permanente Lavori pubblici, comunicazioni
    

    
      sen. Stucchi Giacomo
    

    
      Modifica all'articolo 41 del testo unico dei revisori dei servizi di media audiovisivi e radiofonici, di cui al decreto legislativo 31 luglio 2005, n. 177, in materia di pubblicità di amministrazioni ed enti pubblici nelle emittenti televisive e radiofoniche private locali (757)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1° (Affari Costituzionali), 5° (Bilancio)
    

    
      (assegnato in data 20/09/2013);
    

    
      8ª Commissione permanente Lavori pubblici, comunicazioni
    

    
      sen. Stucchi Giacomo
    

    
      Modifica all'articolo 193 del codice della strada, di cui al decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285, in materia di sanzione per violazione dell'obbligo di assicurazione per la responsabilità civile verso i terzi derivante dalla circolazione dei veicoli (758)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1° (Affari Costituzionali), 2° (Giustizia), 5° (Bilancio), 7° (Istruzione pubblica, beni culturali), 8° (Lavori pubblici, comunicazioni), 10° (Industria, commercio, turismo)
    

    
      (assegnato in data 20/09/2013);
    

    
      8ª Commissione permanente Lavori pubblici, comunicazioni
    

    
      sen. Stucchi Giacomo
    

    
      Norme per la riorganizzazione del sistema pubblico radiofonico, televisivo e multimediale, nonché per la dismissione della partecipazione dello Stato nel capitale della società RAI-Radiotelevisione italiana Spa (760)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1° (Affari Costituzionali), 5° (Bilancio), 6° (Finanze e tesoro), 7° (Istruzione pubblica, beni culturali), 10° (Industria, commercio, turismo), 11° (Lavoro, previdenza sociale), 12° (Igiene e sanità), 13° Territorio, ambiente, beni ambientali), 14° (Politiche dell'Unione europea)
    

    
      (assegnato in data 20/09/2013);
    

    
      9ª Commissione permanente Agricoltura e produzione agroalimentare
    

    
      sen. Lumia Giuseppe
    

    
      Disposizioni per la rintracciabilità dei prezzi all'origine dei prodotti agroalimentari (102)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1° (Affari Costituzionali), 2° (Giustizia), 5° (Bilancio), 10° (Industria, commercio, turismo)
    

    
      (assegnato in data 20/09/2013);
    

    
      9ª Commissione permanente Agricoltura e produzione agroalimentare
    

    
      sen. Stucchi Giacomo
    

    
      Disposizioni per favorire lo sviluppo dell'imprenditoria giovanile nel settore agricolo (751)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1° (Affari Costituzionali), 5° (Bilancio), 6° (Finanze e tesoro), 14° (Politiche dell'Unione europea)
    

    
      (assegnato in data 20/09/2013);
    

    
      9ª Commissione permanente Agricoltura e produzione agroalimentare
    

    
      sen. Stucchi Giacomo
    

    
      Termine per l'adozione delle norme di attuazione della legge 3 febbraio 2011, n. 4, recante disposizioni in materia di etichettatura e di qualità dei prodotti alimentari (752)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1° (Affari Costituzionali), 5° (Bilancio), 10° (Industria, commercio, turismo)
    

    
      (assegnato in data 20/09/2013);
    

    
      10ª Commissione permanente Industria, commercio, turismo
    

    
      sen. Castaldi Gianluca ed altri
    

    
      Modifica all'articolo 3 del decreto-legge 4 luglio 2006, n. 223, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 agosto 2006, n. 248, e altre disposizioni in materia di disciplina degli orari di apertura degli esercizi commerciali (762)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1° (Affari Costituzionali), 5° (Bilancio), 11° (Lavoro, previdenza sociale)
    

    
      (assegnato in data 20/09/2013);
    

    
      10ª Commissione permanente Industria, commercio, turismo
    

    
      sen. Stucchi Giacomo
    

    
      Disposizioni per la trasparenza dei prezzi nel mercato della distribuzione dei carburanti (787)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1° (Affari Costituzionali), 5° (Bilancio), 6° (Finanze e tesoro)
    

    
      (assegnato in data 20/09/2013);
    

    
      10ª Commissione permanente Industria, commercio, turismo
    

    
      sen. Stucchi Giacomo
    

    
      Norme per la riduzione dei termini di pagamento nelle transazioni commerciali e per il recupero dei crediti, nonché istituzione di un fondo rotativo presso le camere di commercio, industria, artigianato e agricoltura per la cessione dei crediti delle imprese (788)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1° (Affari Costituzionali), 2° (Giustizia), 5° (Bilancio), 6° (Finanze e tesoro), 14° (Politiche dell'Unione europea)
    

    
      (assegnato in data 20/09/2013);
    

    
      11ª Commissione permanente Lavoro, previdenza sociale
    

    
      sen. Paglini Sara ed altri
    

    
      Ripristino delle disposizioni in materia di reintegrazione del posto di lavoro di cui all'articolo 18 della legge 20 maggio 1970, n. 300 (893)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1° (Affari Costituzionali), 2° (Giustizia), 5° (Bilancio)
    

    
      (assegnato in data 20/09/2013);
    

    
      11ª Commissione permanente Lavoro, previdenza sociale
    

    
      sen. Ichino Pietro ed altri
    

    
      Disposizioni in materia di rappresentanza sindacale nei luoghi di lavoro e contrattazione collettiva (993)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1° (Affari Costituzionali), 2° (Giustizia), 5° (Bilancio), 10° (Industria, commercio, turismo)
    

    
      (assegnato in data 20/09/2013);
    

    
      12ª Commissione permanente Igiene e sanità
    

    
      sen. Lumia Giuseppe
    

    
      Norme in materia di razionalizzazione del Servizio sanitario nazionale e di formazione di laureati in medicina e chirurgia (95)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1° (Affari Costituzionali), 5° (Bilancio), 7° (Istruzione pubblica, beni culturali), 14° (Politiche dell'Unione europea)
    

    
      (assegnato in data 20/09/2013);
    

    
      12ª Commissione permanente Igiene e sanità
    

    
      sen. Lumia Giuseppe
    

    
      Disposizioni per il riconoscimento della cefalea primaria cronica come malattia sociale (96)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1° (Affari Costituzionali), 5° (Bilancio)
    

    
      (assegnato in data 20/09/2013);
    

    
      12ª Commissione permanente Igiene e sanità
    

    
      sen. Lumia Giuseppe
    

    
      Istituzione di un servizio telefonico gratuito per i malati affetti da infezioni ossee articolari (97)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1° (Affari Costituzionali), 2° (Giustizia), 5° (Bilancio), 8° (Lavori pubblici, comunicazioni), 11° (Lavoro, previdenza sociale)
    

    
      (assegnato in data 20/09/2013);
    

    
      13ª Commissione permanente Territorio, ambiente, beni ambientali
    

    
      sen. De Poli Antonio
    

    
      Disposizioni per favorire la valorizzazione e lo sviluppo sostenibile delle isole minori (512)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1° (Affari Costituzionali), 5° (Bilancio), 6° (Finanze e tesoro), 7° (Istruzione pubblica, beni culturali), 8° (Lavori pubblici, comunicazioni), 10° (Industria, commercio, turismo), 11° (Lavoro, previdenza sociale), 12° (Igiene e sanità)
    

    
      (assegnato in data 20/09/2013);
    

    
      13ª Commissione permanente Territorio, ambiente, beni ambientali
    

    
      sen. Ranucci Raffaele ed altri
    

    
      Misure a sostegno delle isole minori finalizzate ad uno sviluppo sostenibile (962)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1° (Affari Costituzionali), 2° (Giustizia), 4° (Difesa), 5° (Bilancio), 6° (Finanze e tesoro), 7° (Istruzione pubblica, beni culturali), 8° (Lavori pubblici, comunicazioni), 9° (Agricoltura e produzione agroalimentare), 10° (Industria, commercio, turismo), 11° (Lavoro, previdenza sociale), 12° (Igiene e sanità)
    

    
      (assegnato in data 20/09/2013);
    

    
      Commissioni 1° e 2° riunite
    

    
      sen. Bitonci Massimo ed altri
    

    
      Disposizioni in materia di prostituzione (841)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 3° (Affari esteri, emigrazione), 4° (Difesa), 5° (Bilancio), 6° (Finanze e tesoro), 7° (Istruzione pubblica, beni culturali), 11° (Lavoro, previdenza sociale), 12° (Igiene e sanità)
    

    
      (assegnato in data 20/09/2013);
    

    
      Commissioni 1° e 2° riunite
    

    
      sen. Buemi Enrico ed altri
    

    
      Modifiche al testo unico di cui al decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, al codice penale ed al codice di procedura penale per il contrasto dei comportamenti elusivi degli obblighi di identificazione degli stranieri, e delega al Governo per il superamento dei Centri di identificazione ed espulsione (947)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 3° (Affari esteri, emigrazione), 5° (Bilancio), 11° (Lavoro, previdenza sociale), 14° (Politiche dell'Unione europea)
    

    
      (assegnato in data 20/09/2013);
    

    
      Commissioni 1° e 11° riunite
    

    
      sen. De Poli Antonio
    

    
      Concessione di benefici previdenziali al personale del Corpo nazionale dei vigili del fuoco esposto all'amianto (477)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 2° (Giustizia), 5° (Bilancio), 12° (Igiene e sanità)
    

    
      (assegnato in data 20/09/2013);
    

    
      Commissioni 1° e 12° riunite
    

    
      sen. Rizzotti Maria
    

    
      Disciplina dei consultori familiari a tutela e sostegno della famiglia, della maternità, dell'infanzia e dei giovani in età evolutiva e istituzione dell'Autorità nazionale per le politiche familiari (439)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 2° (Giustizia), 5° (Bilancio), 6° (Finanze e tesoro), 7° (Istruzione pubblica, beni culturali), 10° (Industria, commercio, turismo), 11° (Lavoro, previdenza sociale)
    

    
      (assegnato in data 20/09/2013);
    

    
      Commissioni 9° e 13° riunite
    

    
      sen. Casaletto Monica ed altri
    

    
      Disposizioni per il contenimento del consumo del suolo e la tutela del paesaggio (991)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1° (Affari Costituzionali), 2° (Giustizia), 5° (Bilancio), 6° (Finanze e tesoro), 7° (Istruzione pubblica, beni culturali), 8° (Lavori pubblici, comunicazioni), 10° (Industria, commercio, turismo), 14° (Politiche dell'Unione europea)
    

    
      (assegnato in data 20/09/2013);
    

    
      Commissioni 10° e 13° riunite
    

    
      sen. De Petris Loredana ed altri
    

    
      Nuove disposizioni per la disciplina delle attività di prospezione, ricerca e coltivazione di idrocarburi (999)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1° (Affari Costituzionali), 5° (Bilancio)
    

    
      (assegnato in data 20/09/2013).
    

    
      Governo, trasmissione di atti e documenti
    

    
      Il Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, con lettera in data 30 agosto 2013, ha inviato, ai sensi dell'articolo 5, comma 4, del decreto-legge 8 aprile 2013, n. 35, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 giugno 2013, n. 64, il decreto, approvato di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze in data 1° agosto 2013, concernente il "Piano di rientro" previsto dalla citata legge.
    

    
      Il predetto documento è trasmesso, ai sensi dell'articolo 34, comma 1, secondo periodo, del Regolamento, alla 5a e alla 13a Commissione permanente (Atto n. 129).
    

    
      Il Ministro della salute, con lettera in data 13 settembre 2013, ha inviato, ai sensi dell'articolo 16 della legge 22 maggio 1978, n. 194, la relazione sull'attuazione della legge concernente norme per la tutela sociale della maternità e sull'interruzione volontaria della gravidanza, riferita all'anno 2011 e contenente i dati preliminari per l'anno 2012.
    

    
      Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 34, comma 1, secondo periodo, del Regolamento, alla 2a e alla 12a Commissione permanente (Doc. XXXVII, n. 1).
    

    
      Corte costituzionale, Presidenza
    

    
      Il Presidente della Corte costituzionale, professor Gaetano Silvestri, con lettera in data 19 settembre 2013, ha comunicato di aver nominato Vice Presidente della Corte stessa l'avvocato Luigi Mazzella.
    

    
      Mozioni, apposizione di nuove firme
    

    
      La senatrice Bencini ha aggiunto la propria firma alla mozione 1-00144 p.a. della senatrice Fedeli ed altri.
    

    
      Interrogazioni, apposizione di nuove firme
    

    
      Il senatore Castaldi ha aggiunto la propria firma all'interrogazione 3-00377 del senatore Pepe ed altri.
    

    
      Mozioni
    

    
      BIANCONI, BERNINI, COLLINA, BONFRISCO, BARANI, RIZZOTTI, D'AMBROSIO LETTIERI, LANIECE, VICECONTE, SCAVONE, COMPAGNONE - Il Senato,
    

    
      premesso che:
    

    
      i virus responsabili dell'influenza aviaria possono essere classificati sulla base della forma clinica di malattia che determinano nelle specie sensibili in virus a bassa patogenicità (LPAI) e virus ad alta patogenicità (HPAI);
    

    
      i virus influenzali aviari, sia a bassa sia ad alta patogenicità, possono determinare epidemie di ingente gravità con rilevanti conseguenze per la produzione avicola e possibili rischi per la salute umana, come riferito dalla letteratura scientifica internazionale e come peraltro confermato dal caso di congiuntivite rilevato in un operatore della filiera avicola nell'area interessata dai recenti focolai;
    

    
      tali virus hanno dimostrato la capacità di diffondersi rapidamente tra gli allevamenti;
    

    
      la quasi totalità dei sottotipi di virus dell'influenza aviaria è stata isolata dagli uccelli selvatici e in particolare da volatili acquatici appartenenti agli ordini anseriformi e caradriformi. La particolare etologia di queste specie, caratterizzata dalla tendenza a vivere in gruppi numerosi, la possibilità di compiere lunghe migrazioni e l'affinità per l'ambiente acquatico e la loro sensibilità nei confronti dei virus influenzali rappresentano i fattori che rendono questi volatili i serbatoi in cui i virus influenzali si diffondono e si perpetuano in natura. Le specie che fungono da serbatoio epidemiologico, avendo la capacità di infettarsi con diversi sottotipi contemporaneamente, assicurano le condizioni necessarie per il riassortimento genetico e consentono quindi la persistenza dei virus dell'influenza aviaria e la comparsa di nuove varianti. I virus influenzali hanno avuto nel corso del tempo la capacità di adattarsi alle specie serbatoio andando verso una completa attenuazione della patogenicità. Questi uccelli consentono quindi la permanenza in natura dei soli virus a bassa patogenicità. I focolai sostenuti da virus ad alta patogenicità negli uccelli selvatici sono molto rari in natura, in quanto non rappresentano una strategia ecologica vincente: anche per lo stesso virus risulta poco conveniente uccidere l'ospite serbatoio attraverso il quale si moltiplica e si diffonde;
    

    
      nelle aree indenni da influenza, l'introduzione primaria dei virus influenzali nelle popolazioni di volatili domestiche si verifica attraverso il contatto diretto o indiretto con specie selvatiche, che portano il virus, oppure con le movimentazioni dell'uomo e delle attrezzature provenienti da aree infette e dai mercati di animali vivi;
    

    
      considerato che:
    

    
      in Italia, in Emilia-Romagna, ed in particolare nelle province di Ferrara e Bologna, di recente sono stati individuati 6 focolai di influenza aviaria di tipo A ad alta patogenicità, sottotipo H7N7, che prevalentemente hanno interessato allevamenti di galline ovaiole, produttrici di uova da consumo;
    

    
      dalle indagini epidemiologiche e di laboratorio è presumibile che il virus responsabile abbia infettato inizialmente i volatili nella forma a bassa patogenicità (LPAI) e che nel corso dell'infezione sia mutato nella forma ad alta patogenicità (HPAI);
    

    
      in Italia sono state individuate e censite diverse "aree umide", definite "zone di nidificazione del germano reale", caratterizzate da fonti e canali d'acqua, dove si creano le condizioni eco-ambientali ideali per la presenza di specie selvatiche di volatili, sia sinantropi che migratorie;
    

    
      gli uccelli attraversano i continenti seguendo rotte migratorie che possono essere raggruppate per definire vasti ambiti geografici: le "flyways". Esse comprendono i luoghi di nidificazione, le aree utilizzate, i quartieri di svernamento o semplicemente le zone sorvolate durante la migrazione. L'Italia si trova quasi completamente nella "flyway" mar Nero; mar Mediterraneo;
    

    
      il continuo incremento del numero di uccelli selvatici, in particolare caradriformi (gabbiani), nelle aree abitate del nostro Paese, che per lo più colonizzano discariche ambientali e frequentano contesti urbani, aumenta il rischio di contaminazione;
    

    
      lo stato di benessere degli animali è uno degli obiettivi dell'Unione europea e dell'Italia;
    

    
      la tutela della salute animale e della salute pubblica è una priorità da perseguire, più attraverso un'attenta attività di prevenzione e precoce diagnosi che di controllo ed eradicazione degli eventi, con l'attuazione di misure e interventi che possano avere considerevole impatto economico e socio-culturale;
    

    
      rilevato che:
    

    
      l'Italia ha dato attuazione alla direttiva comunitaria 1999/74/CE recante norme minime per la protezione delle galline ovaiole, mediante l'adozione del decreto legislativo n. 267 del 2003, stabilendo disposizioni a tutela del benessere animale, tra le altre, il divieto dal gennaio 2012 dell'utilizzo delle "gabbie" di batteria come sistema di allevamento industriale per la produzione di uova e l'adozione di sistemi di allevamento che consentano uno spostamento libero delle galline, cosiddette free-range, e/o un accesso a spazi esterni;
    

    
      il comparto avicolo nazionale, con indirizzo produttivo delle uova da consumo, ha affrontato negli ultimi anni considerevoli costi di adeguamento strutturale delle aziende al fine di rispettare le nuove norme in vigore;
    

    
      nel rispetto della normativa comunitaria e nazionale, in caso di focolai di influenza aviaria ad alta patogenicità, per prevenire la propagazione del virus a salvaguardia del comparto avicolo nazionale, una delle misure di controllo da attuare è l'abbattimento di tutti i volatili presenti nell'allevamento infetto, nonché lo smaltimento delle carcasse con costi ingenti per lo Stato, che indennizza i danni diretti subiti dall'allevatore,
    

    
      impegna il Governo:
    

    
      1) a intraprendere tutte le azioni necessarie per garantire la corretta adozione di adeguate misure di biosicurezza in considerazione del rischio di circolazione dei virus influenzali nel contatto tra volatili domestici e quelli selvatici, scongiurando e limitando i reali ed evidenti pericoli di introduzione dei virus influenzali, che come verificatosi per la citata emergenza epidemica possono avere un impatto devastante per il patrimonio avicolo nazionale, strategico per l'economia del Paese;
    

    
      2) ad adoperarsi e attivarsi, con determinazione, presso tutte le sedi comunitarie e internazionali, in accordo con gli altri Stati membri che, come l'Italia, sono caratterizzati da un rilevante patrimonio avicolo in aree a rischio di contatto con i volatili selvatici e, conseguentemente, hanno interesse a salvaguardare la produzione avicola di qualità, per ridiscutere le normative europee che hanno previsto, a partire dal 2012, la ristrutturazione del sistema di allevamento delle galline ovaiole al fine di individuare una nuova e più sicura regolamentazione, che garantisca un giusto equilibrio tra la tutela della salute animale e le esigenze di benessere dei volatili stessi.
    

    
      (1-00146)
    

    
      Interpellanze
    

    
      GIOVANARDI - Ai Ministri dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare e della salute - Premesso che:
    

    
      nel mese di luglio il Corpo forestale dello Stato ha effettuato una serie di sopralluoghi presso il delfinario di Rimini;
    

    
      il CFS ha elevato due contravvenzioni a carico dei titolari di 3.000 euro ciascuna per irregolarità riscontrate nella struttura;
    

    
      sulla base della segnalazione effettuata dal CFS di Rimini alla Procura di quella città, il Gip ha accolto la proposta del pubblico ministero di sequestro preventivo di 4 delfini e il loro trasferimento nell'acquario di Genova per presunti maltrattamenti psicologici degli animali;
    

    
      i 4 delfini, di cui 3 nati e vissuti in quella struttura, con grande dispiegamento di uomini e mezzi, sono stati trasferiti a Genova in bare di legno, provocando agli animali stress da trasferimento e addirittura il ferimento di uno di loro;
    

    
      il trasferimento è stato deciso avvalendosi della consulenza di 4 esperti, uno dei quali in servizio all'acquario di Genova e 3 vicini alla LAV;
    

    
      la LAV, a quanto risulta all'interpellante, da mesi sta conducendo una campagna tesa alla chiusura di tutti i delfinari in Italia;
    

    
      il Corpo forestale dello Stato ha sottoscritto una convenzione di collaborazione e consulenza con la stessa LAV,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      come sia stato possibile compiere attraverso questi meccanismi una grave violenza sui delfini, come rilevato da studiosi e veterinari indipendenti;
    

    
      come sia possibile che un corpo di Polizia dello Stato, che dovrebbe essere imparziale e indipendente, firmi convenzioni con una delle associazioni animaliste più estremiste e radicali.
    

    
      (2-00073)
    

    
      Interrogazioni
    

    
      PADUA, ORRU' - Al Ministro della difesa - Premesso che:
    

    
      il Mobile user objective system (MUOS) è un sistema di comunicazione satellitare ad altissima frequenza e a banda stretta, composto da 5 satelliti e 4 stazioni di terra, una delle quali è in fase di realizzazione in Sicilia, a Niscemi (Caltanissetta), all'interno della riserva naturale Sughereta, sito di interesse comunitario (SIC);
    

    
      il programma MUOS è gestito direttamente dall'Us Navy (Marina militare USA); il sistema MUOS integrerà forze navali, aeree e terrestri, in movimento in qualsiasi parte del mondo;
    

    
      l'impianto di Niscemi è composto da 3 trasmettitori parabolici basculanti ad altissima frequenza e 2 antenne elicoidali UHF. Le antenne paraboliche basculanti hanno un diametro di 18 metri circa. Si prevede una cementificazione di oltre 2.500 metri quadri;
    

    
      la costruzione del MUOS, inizialmente prevista a Sigonella (territorio di Lentini, Catania), è stata spostata a Niscemi in seguito alla realizzazione dello studio di valutazione di impatto elettromagnetico «Sicily radhaz radio and radar radiation hazard model», realizzato per conto delle forze armate statunitensi da AGI e Maxym System, in cui è indicato che i campi elettromagnetici prodotti dal MUOS possono facilmente far detonare missili e bombe depositate all'interno della base militare di Sigonella. Sembra, infatti, che i campi elettromagnetici prodotti vadano ad interferire con qualunque apparecchiatura elettrica, inclusi by-pass, pace-maker, e altro;
    

    
      considerato che, a quanto risulta agli interroganti:
    

    
      il MUOS sarà utilizzato per coordinare tutti i sistemi militari statunitensi dislocati nel globo, in particolare i droni, aerei senza pilota già presenti a Sigonella;
    

    
      il MUOS, dunque, può essere considerato alla stregua di un'arma da guerra, approntata per gli aerei a pilotaggio remoto, che appena operativa produrrà due effetti: Niscemi e territori limitrofi (come Lentini con la base di Sigonella) potrebbero diventare zone operative di azioni militari e le onde elettromagnetiche degli impianti MUOS potrebbero nuocere gravemente alla salute delle popolazioni che risiedono nelle vicinanze degli impianti (già seriamente esposte alle onde delle 46 antenne esistenti), in assenza di certificazioni scientifiche che attestino il contrario;
    

    
      sono 130 i chilometri previsti quale distanza minima oltre la quale il campo elettromagnetico indotto dai fasci di microonde generate dalle parabole del sistema MUOS scende sotto la soglia di rischio per esseri umani (tumori, leucemie, cataratte, riduzione fertilità), flora e fauna; invece il MUOS di Niscemi si trova a 51 chilometri in linea d'aria dai centri abitati di Lentini e Carlentini;
    

    
      la relazione effettuata, che ha portato allo spostamento dell'installazione da Sigonella a Niscemi, contiene informazioni importanti e, presumibilmente, le prove della pericolosità delle interferenze elettromagnetiche dell'impianto. La relazione, però, non è mai stata portata nella sua interezza a conoscenza delle autorità locali che hanno così potuto operare esclusivamente su dati parziali;
    

    
      l'azione investigativa dell'ARPA (Agenzia regionale per la protezione dell'ambiente della Sicilia) risulta non esaustiva a causa della mancanza di dati certi. In particolar modo, le informazioni tecniche sugli impianti e sullo stesso sistema MUOS della stazione di Niscemi sono coperte da segreto militare;
    

    
      l'11 marzo 2013, a seguito di un incontro tra il Governo e la Presidenza della Regione Siciliana (che ha visto presenti per il Governo: il Presidente del Consiglio dei ministri, il Ministro dell'interno, il Ministro della difesa, il Ministro della salute, il Sottosegretario alla Presidenza del Consiglio dei ministri e due Sottosegretari, rispettivamente dell'ambiente e degli affari esteri; e per la Regione Siciliana: il Presidente, gli assessori all'ambiente e alla salute), si è stabilito di affidare ad un organismo tecnico indipendente (quale l'Istituto superiore della sanità o altro istituto dell'Organizzazione mondiale della sanità, eventualmente in raccordo con l'Istituto superiore per la protezione e la ricerca ambientale -Ispra) uno studio approfondito, e da svolgersi in tempi brevi, di valutazione dell'impatto sull'ambiente e sulla salute delle popolazioni interessate dalle emissioni elettromagnetiche, anche in caso di utilizzo alla massima potenzialità degli impianti, senza oneri per la Regione Siciliana. Nell'incontro si è stabilito inoltre che l'installazione delle parabole non sarebbe avvenuta prima che fossero disponibili i risultati di tale studio;
    

    
      sia nella XVI che nella XVII Legislatura senatori e deputati hanno presentato interrogazioni ed interpellanze sul tema, di cui l'ultima interrogazione della Camera del 2 aprile 2013 (4-00122) analoga alla presente, a cui non è stata data ancora risposta, presentata proprio il giorno in cui è intervenuta la revoca delle autorizzazioni firmata dall'Assessorato all'ambiente della Regione Siciliana;
    

    
      valutato che:
    

    
      il 9 luglio, con l'ordinanza n. 469 del 2013, il Tar di Palermo ha bocciato il ricorso del Ministero ritenendo che la priorità assoluta sia la salute dei cittadini. Così, infatti, si legge: «indispensabile presidio del diritto alla salute della comunità di Niscemi, non assoggettabile a misure anche strumentali che la compromettano seriamente fin quando non sia raggiunta la certezza assoluta della non nocività del sistema MUOS». Secondo i giudici del Tar, il sistema radar americano non desta preoccupazione solo per le emissioni ma anche per le interferenze con gli aeroporti: «sussistono seri dubbi anche in ordine all'incidenza e alla pericolosità del sistema in questione sul traffico aereo della parte orientale dell'Isola (aeroporti di Comiso, Sigonella e Catania)». Resta, pertanto, in vigore la decisione di bloccare i lavori di realizzazione del MUOS contestati duramente dalla popolazione locale per le conseguenze sulla salute delle emissioni dei radar;
    

    
      l'ordinanza sottolinea, inoltre, la necessaria «sottoposizione dell'amministrazione militare statunitense alla legislazione nazionale e al rispetto della complessiva disciplina vigente in Italia». Proprio su questo punto la questione del MUOS acquisisce contorni ancora più inquietanti. Infatti, da notizie di stampa sembrerebbe esistano prove che i lavori siano cominciati prima delle autorizzazioni. Si riferisce (si veda ad esempio un articolo de "l'Unità" del 10 luglio 2013) di un report della marina militare statunitense relativo allo stato di avanzamento dei lavori nei 4 terminal terrestri. Tale report porterebbe la data dell'aprile del 2009 e sarebbe stato reso pubblico un anno dopo con le foto attestanti l'avanzamento dei lavori. Le autorizzazioni risalgono, invece, al giugno 2011. Pertanto i lavori di realizzazione del radar sarebbero iniziati ben 2 anni prima delle autorizzazioni revocate dalla Regione Siciliana;
    

    
      considerato che:
    

    
      in data 5 settembre è stato presentato dall'Istituto superiore di sanità lo studio sul MUOS, realizzato in collaborazione con l'Oms e l'Ispra, richiesto dal Ministero della salute. Le conclusioni di tale studio invitano ad una "particolare attenzione e cautela" e alla realizzazione di un "sistema di sorveglianza epidemiologica dello stato di salute delle persone residenti a Niscemi" al fine di "poter rilevare eventuali variazioni di frequenza di patologie e di fornire dati tempestivi alla popolazione residente". Inoltre, lo studio sulla valutazione delle esposizioni della popolazione ai campi elettromagnetici collegati all'installazione delle nuove antenne individua i bambini come categoria più a rischio. La "presenza nella popolazione di Niscemi di una componente giovanile più accentuata che nell'intera regione - si legge nel documento - richiede una particolare attenzione e cautela". Infatti, precisa L'Iss che secondo l'Organizzazione mondiale della sanità "c'è un'evidenza diretta che i bambini sono più suscettibili degli adulti ad almeno alcuni cancerogeni, incluse alcune sostanze chimiche e varie forme di radiazioni". Il documento si limita a constatare che "in merito all'esposizione ai campi elettromagnetici e al profilo di salute, nella letteratura internazionale non esistono studi che abbiano fornito evidenze sufficienti per pronunciarsi in modo positivo o negativo sugli effetti sulla salute". Ma le conclusioni non sono così pacifiche: infatti, come ricordato, il gruppo di lavoro ISS si è confrontato durante il corso dei lavori con esperti nominati dalla Regione, tecnici del Ministero della salute, dell'Ispra, ed esperti dell'OMS, i quali hanno avuto modo di visionare quanto redatto, fare domande e presentare documenti aggiuntivi. In particolare, alcune considerazioni critiche espresse dai tre esperti nominati dalla Regione, afferenti ad ARPA Sicilia, all'Assessorato regionale alla sanità e al Politecnico di Torino, sono state recepite dal gruppo di lavoro ISS, mentre nel documento sono presenti osservazioni discordanti con la relazione finale ISS, soprattutto per quanto riguarda l'impatto elettromagnetico del MUOS;
    

    
      in particolare, la relazione elaborata dagli esperti della Regione Sicilia, dottor Palermo e dottor Zucchetti, che hanno espresso un loro parere sulle conclusioni della relazione del gruppo di lavoro dell'ISS per quanto riguarda gli aspetti di impatto elettromagnetico, sottolinea "stante i risultati delle indagini e valutazioni ISS, ISPRA e ARPAS, (...) per quanto riguarda (...) le altre fonti inquinanti, e stante i risultati sull'inquinamento chimico e sul profilo di salute dei niscemesi - che mettono in evidenza correttamente molte criticità - gli scriventi ritengono che la costruzione del MUOS ricada in un contesto di grave inquinamento ambientale in fase di bonifica, che non può e non deve ulteriormente essere inquinato con altre installazioni. Per quanto riguarda il profilo di salute della popolazione di Niscemi, considerando la situazione sanitaria complessivamente non positiva che emerge, con un numero elevato di fattori oncogeni e patogeni simultaneamente presenti, sarebbe necessaria un'azione di attento monitoraggio e di ulteriore indagine",
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo intenda assumere iniziative di competenza al fine di rendere noti, all'ARPA, alle autorità locali ed agli studiosi che hanno redatto lo studio, i dati dell'indagine «Sicily radhaz radio and radar radiation hazard model» effettuata dalla AGI Pennsylvania e dalla Maxym System, che hanno portato al trasferimento dell'installazione da Sigonella a Niscemi e che contengono elementi fondamentali per una reale valutazione dell'impatto della stazione sull'ambiente;
    

    
      se intenda avviare tutte le indagini del caso per stabilire se effettivamente i lavori nell'impianto siano iniziati ben 2 anni prima delle autorizzazioni ufficiali concesse;
    

    
      quali iniziative di competenza intenda adottare per consentire il monitoraggio continuo, verificabile anche da parte del sistema pubblico, del rispetto dei limiti delle emissioni previsti dalla legge, a fronte di quanto emerso dallo studio dell'Istituto superiore di sanità, con riferimento anche al parere espresso dagli esperti della Regione, alla valutazione dell'impatto sull'ambiente e sulla salute delle popolazioni interessate dalle emissioni elettromagnetiche.
    

    
      (3-00381)
    

    
      PANIZZA - Ai Ministri dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare e dello sviluppo economico -
    

    
      (3-00382)
    

    
      (Già 4-00501)
    

    
      MAZZONI - Al Ministro per le pari opportunità, lo sport e le politiche giovanili - Premesso che:
    

    
      è stato pubblicato in Gazzetta Ufficiale nel maggio 2013 un bando del Dipartimento per gli affari regionali, il turismo e lo sport della Presidenza del Consiglio dei ministri che destina 23 milioni di euro di risorse statali all'impiantistica di base nel settore sportivo;
    

    
      si tratta del primo finanziamento di questo genere dopo 25 anni, visto che l'ultimo è stato quello della legge 6 marzo 1987, n. 65, che istituì i fondi Italia '90;
    

    
      al fondo hanno potuto accedere i soggetti pubblici e gli enti di promozione sportiva e utilità sociale che svolgono attività senza scopo di lucro;
    

    
      le risorse sono destinate ad interventi di nuova costruzione o ristrutturazione, adeguamento e messa a norma degli impianti;
    

    
      sarà data priorità ai progetti che prevedono la realizzazione di strutture in ambito scolastico ed universitario, in regioni che hanno una disponibilità di impianti inferiore alla media nazionale e in territori colpiti da calamità naturali;
    

    
      saranno finanziati al 100 per cento i progetti selezionati che prevedono costi fino a 100.000 euro, mentre per importi superiori saranno applicate consistenti quote di finanziamento, riportate in dettaglio nel decreto,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      dato che le domande arrivate sono state più di 10.000, a che punto siano i lavori del nucleo di valutazione istituito dal Ministro in indirizzo con l'incarico di elaborare, entro 90 giorni dalla scadenza del termine di presentazione delle istanze, la graduatoria di merito dei progetti;
    

    
      se la graduatoria sarà approvata nei tempi previsti con decreto del capo del Dipartimento per gli affari regionali, il turismo e lo sport;
    

    
      se, a fronte delle oltre 10.000 domande arrivate, il Governo non ritenga opportuno aprire un nuovo bando per dare risposte alla fortissima richiesta di impianti sportivi che giunge da ogni regione d'Italia.
    

    
      (3-00383)
    

    
      Interrogazioni con richiesta di risposta scritta
    

    
      DE POLI - Al Ministro dell'economia e delle finanze - Premesso che:
    

    
      si è appresa da organi di stampa la notizia dell'ennesimo suicidio di un imprenditore veneto di Sant'Angelo di Piove di Sacco (Padova) che, a causa della perdurante crisi economica, dopo aver comunicato ai suoi due dipendenti la decisione di chiudere l'azienda artigianale di famiglia, ha deciso di togliersi la vita;
    

    
      soltanto in Veneto, dall'inizio del 2013, la crisi ha fatto registrare 14 vittime, dato che raddoppia a livello nazionale;
    

    
      le piccole e medie imprese, che costituiscono il 98 per cento del tessuto produttivo italiano, denunciano da tempo gravi difficoltà nell'accesso al credito e tassi di interesse elevati;
    

    
      negli ultimi anni, in Veneto, i suicidi degli imprenditori che, non riuscendo a far fronte ai propri impegni finanziari, hanno deciso di optare per una soluzione estrema hanno avuto un incremento del 3 per cento;
    

    
      la Confesercenti ha denunciato come nei prossimi tre mesi le imprese saranno sommerse dagli adempimenti fiscali che, al netto di Irpef e Iva, raggiungeranno quasi i 100 miliardi di euro. La pressione fiscale per le imprese è arrivata al 55 per cento e per le PMI perfino al 68,3 per cento. Nell'ultimo anno e mezzo hanno chiuso 101.000 negozi e ciò anche a causa delle alte tasse e della troppa burocrazia;
    

    
      la Cgia di Mestre, nel denunciare la forte impennata delle addizionali regionali e comunali, ha vivamente sollecitato un ulteriore sblocco dei pagamenti della pubblica amministrazione,
    

    
      si chiede di sapere se il Ministro non ritenga opportuno disporre il pagamento di ulteriori 7 miliardi di euro di debiti della pubblica amministrazione alle imprese creditrici al fine di recuperare, tramite il gettito Iva, il miliardo di euro necessario a garantire la copertura economica e scongiurare così l'aumento dell'Iva per l'anno in corso.
    

    
      (4-00882)
    

    
      MARINELLO - Al Ministro della salute - Premesso che:
    

    
      il decreto 2 agosto 2001, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 20 novembre 2001, n. 270, emanato dal Ministro della sanità concernente "Numerazione progressiva dei bollini apposti sulle confezioni dei medicinali erogabili dal Servizio sanitario nazionale", ha introdotto il bollino ottico farmaceutico nella forma oggi in uso con finalità antitruffa, anticontraffazione e antifurto; l'allegato tecnico riporta le specifiche di stampa connesse al supporto in carta filigranata; tali specifiche sono rigidissime e stabiliscono, con tolleranze minime, tutte le caratteristiche che deve avere il bollino, sia come layout, che come tecniche di stampa e di lettura dei dati in chiaro e codificati;
    

    
      l'articolo 9, comma 3, del decreto stabilisce che "eventuali modifiche ai requisiti tecnici della numerazione progressiva delle confezioni dei medicinali, che si dovessero rendere necessarie per adeguamenti alla evoluzione tecnologica del settore o per semplificazioni procedurali, saranno adottate attraverso l'emanazione di un apposito decreto ministeriale";
    

    
      con il decreto 4 agosto 2003 del Ministro dell'economia e delle finanze, nell'ambito del quale si aggiornano le procedure di produzione dell'Istituto poligrafico e zecca dello Stato (IPZS), il bollino farmaceutico è stato equiparato alle carte valori al pari dei francobolli o dei valori bollati, pertanto con caratteristiche tecniche dai parametri estremamente rigidi;
    

    
      con l'articolo 17-bis del decreto-legge 21 giugno 2013, n. 69, convertito, con modificazioni, dalla legge 9 agosto 2013, n. 98 si rafforza il ruolo dell'IPZS nella gestione della carta-valori indicata dal Ministero dell'economia e quindi dello stesso bollino ottico farmaceutico; in tale ambito con l'ordine del giorno del senatore Marinello, 9/974/29, accolto come raccomandazione dal Governo il 6 agosto 2013, sono state evidenziate talune problematiche applicative;
    

    
      nonostante ciò l'IPZS ha reso noto che, in sede di espletamento della gara in corso n. 5065298 per l'affidamento della fornitura, messa in servizio di manutenzione full-risk di 11 impianti per la stampa di bollini farmaceutici, "il bollino autoadesivo dovrà essere conforme alle prescrizioni di cui al decreto 2 agosto 2001 del Ministero della sanità, ma che il punto 3.1 del Disciplinare tecnico allegato al medesimo decreto deve intendersi in parte superato" svincolando le verifiche di conformità dei dati stampati ossia del numero delle gocce stampate; l'IPZS precisa che relativamente alle prescrizioni di cui al citato punto 3.1 "non saranno presi in considerazione i parametri relativi alle gocce";
    

    
      di fatto l'IPZS deroga alle prescrizioni dettate dal Ministero delle salute e, in assenza di un decreto modificativo, fissa diversi parametri di stampa e quindi di controllo di qualità, elementi fondamentali ed essenziali nelle carte-valori,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      in base a quale decreto di modifica del citato decreto 2 agosto 2001 l'IPZS abbia modificato il sistema di stampa del bollino farmaceutico anticontraffazione, considerato il fatto che solo un decreto del Ministero della salute poteva disporlo;
    

    
      se il Ministro in indirizzo non ritenga di procedere all'immediata azione di annullamento della gara indetta per l'acquisto di tecnologie per la produzione di bollini ottici farmaceutici difformi alle prescrizioni fissate dalla normativa vigente, ovvero al rinnovo della gara secondo le normative.
    

    
      (4-00883)
    

    
      MANASSERO - Al Ministro dell'economia e delle finanze - Premesso che:
    

    
      il 15 novembre 2001 a Cuneo veniva inaugurato il palazzo degli uffici finanziari (PUF) destinato ad accorpare in un unico stabile le sedi di tutti gli uffici finanziari presenti in città;
    

    
      adiacente a tale edificio è stato realizzato un palazzo composto da 18 alloggi destinati ai funzionari di tali uffici;
    

    
      nel 2004 il Governo, nell'ambito della cosiddetta cartolarizzazione dei beni immobili, ha conferito la proprietà del PUF al Fondo immobili pubblici, ponendo a carico dello Stato sia il pagamento del canone d'affitto che la manutenzione ordinaria e straordinaria dell'edificio;
    

    
      rilevato che:
    

    
      da un'inchiesta giornalistica, seguita da una verifica da parte della Corte dei conti, è emerso che a tutt'oggi, a 13 anni dalla sua inaugurazione, il 40 per cento del PUF non è utilizzato nonostante lo Stato continui a pagare il canone d'affitto e le spese di riscaldamento per l'intero stabile, sostenendo spese che solo per il riscaldamento della parte inutilizzata ammontano a circa 400.000 euro all'anno;
    

    
      inoltre, preoccupante sarebbe lo stato in cui versa il parcheggio sotterraneo del medesimo edificio soprattutto a causa dei continui allagamenti a cui va soggetto e delle numerose infiltrazioni che, oltre a creare disagi, stanno creando seri danni alla struttura;
    

    
      inoltre, il palazzo destinato all'alloggio dei funzionari degli uffici finanziari non è mai stato utilizzato mentre nelle cantine viene frequentemente segnalata la presenza di persone non autorizzate;
    

    
      considerato che:
    

    
      la recente ridefinizione dell'assetto territoriale degli uffici giudiziari che ha determinato la chiusura dei tribunali di Mondovì e Saluzzo ha reso assolutamente necessario ed urgente il reperimento, da parte dell'amministrazione comunale di Cuneo, di locali adatti ad ospitare il personale proveniente da tali sedi;
    

    
      per far fronte a questa esigenza il Comune ha chiesto di poter affittare i locali del PUF;
    

    
      il prezzo richiesto dallo Stato è particolarmente elevato e comunque assolutamente fuori mercato, mentre rimangono vuoti e inutilizzati fino a 30.000 metri quadrati dell'immobile,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      come il Ministro in indirizzo intenda procedere relativamente ad una struttura sottoutilizzata, con forti problemi di sicurezza e fonte di inaccettabili sprechi di risorse finanziarie pubbliche, diventate notevolissime nel corso degli anni;
    

    
      se non ritenga di dover fornire una risposta non interlocutoria all'amministrazione comunale in ordine al canone d'affitto dei locali del PUF ancora inutilizzati, fissando un prezzo sostenibile e di mercato che consenta all'amministrazione di provvedere in tempi rapidi al trasloco dei personale proveniente dai tribunali di Saluzzo e Mondovì;
    

    
      quale utilizzo intenda fare degli alloggi destinati ai funzionari degli uffici finanziari e rimasti ancora inutilizzati visto che in questo momento di emergenza abitativa risulta ancora più grave la scelta di mantenerli vuoti ed esposti al degrado;
    

    
      se non ritenga necessario censire le situazioni di criticità relative agli immobili dello Stato, fissando criteri e modalità per porre un freno e infine risolvere situazioni gravi e di inaccettabili, che si presentano agli occhi dei cittadini come fortemente negative rispetto alla gestione del patrimonio pubblico.
    

    
      (4-00884)
    

    
      PIGNEDOLI - Al Ministro delle politiche agricole, alimentari e forestali - Premesso che:
    

    
      in data 7 maggio 2013, nella relazione della Corte dei conti sui risultati dei controlli eseguiti sulla gestione finanziaria dell'Agenzia per le erogazioni in agricoltura (Agea) per gli esercizi dal 2009 al 2011, vengono espressi giudizi di inefficienza e di inefficacia nei riguardi dell'attività dell'Agenzia stessa;
    

    
      nel testo si sottolinea il fatto che gli impegni assunti dall'Agenzia nel corso degli anni si sono rivelati "poco attendibili";
    

    
      nell'ambito della gestione dei fondi UE, le "rettifiche e correzioni finanziarie" per comportamenti gestionali degli organismi di pagamento non conformi alla regolamentazione risultano aver determinato una perdita di finanziamenti UE pari a 183 milioni di euro nel triennio 2009-2011, a cui va aggiunto un onere di 273 milioni di euro al 30 novembre 2012;
    

    
      il totale di 456 milioni di euro degli ultimi 4 anni, al netto del prelievo supplementare delle quote latte pari a 1.582 milioni di euro, importo ancora non rateizzato, integrano, limitatamente a queste due voci, una perdita di oltre 2 miliardi di euro per l'intera economia italiana;
    

    
      queste perdite, insieme ad iniziative legislative a giudizio dell'interrogante inadeguate, evidenziano il grado di responsabilità di organismi di pagamento che hanno appalesato una manifesta incapacità di organizzare, in conformità alle norme comunitarie, sistemi efficaci di gestione e controllo dei fondi europei, come evidenziato dalla stessa Corte dei conti;
    

    
      nell'audizione della 9ª Commissione permanente (Agricoltura e produzione agroalimentare) del Senato, il 19 giugno 2012, il commissario pro tempore generale Mario Iannelli denunciava gravi irregolarità amministrativo-contabili relativamente a SIN (società controllata da Agea) con riferimento a spese, non approvate dal consiglio d'amministrazione o comunque senza copertura finanziaria, per oltre 10 milioni di euro e di altri 17 milioni di euro di nuovo senza copertura finanziaria; denunciava altresì acquisizioni di prodotti senza seguire le regolari procedure di acquisto o anche violazioni delle norme contenute nel bando di concorso per l'assunzione di 12 dipendenti;
    

    
      a seguito di queste denunce l'interrogante ha presentato un atto di sindacato ispettivo (4-07769) nel mese di giugno 2012 per sollecitare il Ministro pro tempore Catania a disporre un'opera straordinaria e approfondita di controllo e verifica, da affidarsi a personalità indipendenti e in grado di garantire effettiva terzietà quanto alla regolarità delle procedure;
    

    
      la stessa Corte dei conti ha rilevato che vi sono stati procedimenti e comportamenti non trasparenti, con riferimento ad esempio a fatture SIN non onorate ovvero a fatture ricevute e protocollate ma rimaste per mesi non registrate a livello contabile;
    

    
      il collegio dei revisori ha avanzato ripetuti rilievi in merito alla regolarità o legittimità di atti, comprese consulenze e collaborazioni, ovvero in merito ad adempimenti contabili ed amministrativi e ad allocazioni contabili errate;
    

    
      a fronte di tale evidente inefficienza e di reiterati elementi di irregolarità, non si è provveduto a rivedere condizioni contrattuali assolutamente anomale; come nel caso del contratto stipulato da SIN (controllata al 51 per cento da Agea) con l'attuale direttore generale, che prevede condizioni capestro in caso di risoluzione anticipata del contratto, fino al pagamento di 144 mensilità, con un'indennità annua di 250.000 euro e con dotazione di automobile con autista in via esclusiva, oltre alla previsione di ulteriori premi per il raggiungimento di obiettivi aziendali fissati dal consiglio d'amministrazione;
    

    
      rimangono tuttora non chiare le ragioni della trasformazione di SIN da società a responsabilità limitata a società per azioni, decisione assunta dall'assemblea straordinaria di SIN del 25 agosto 2011; una modifica della natura societaria che certamente diminuisce la possibilità per il socio pubblico (Agea) di incidere e intervenire, rispetto al socio privato, nel merito degli aspetti gestionali (a cominciare dalla delicata questione della banca dati, uno strumento di enorme valore e dalle grandi potenzialità di utilizzo), ma, ad esempio, determina anche l'impossibilità di applicare la disposizione dei patti parasociali;
    

    
      nell'ambito dell'audizione informale presso la stessa 9ª Commissione permanente del Senato del 31 luglio 2013, relativa al riordino degli enti, è emerso, in particolare per quanto riguarda la società ISA SpA (socio unico il Ministero), che a fronte di una struttura di 37 persone risulta riuscita a svolgere solo 5 operazioni finanziarie all'anno, mentre da diverse interrogazioni parlamentari è stato sollevato il problema dell'entità dell'indennità del direttore, fissata in 800.000 euro all'anno,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo sia a conoscenza dei fatti richiamati;
    

    
      se sia possibile venire a conoscenza dei risultati della commissione d'inchiesta istituita dal Ministro pro tempore Catania;
    

    
      se non ritenga una priorità assoluta una riforma radicale degli enti del Ministero, da disporsi sperabilmente entro pochi mesi, come proposto dai diversi disegni di legge in discussione presso la 9ª Commissione permanente (Agricoltura e produzione agroalimentare) del Senato;
    

    
      se non ritenga che nelle rilevate inefficienze degli enti gestori che hanno portato alla perdita di risorse europee, così come nella definizione di indennità e contratti sproporzionati ad alcune figure dirigenziali, oltre ad esservi un forte contrasto con il contesto di crisi in atto, non sia ravvisabile anche un danno erariale per lo Stato.
    

    
      (4-00885)
    

    
      BUEMI, NENCINI, LONGO Fausto Guilherme - Al Ministro della giustizia - Premesso che:
    

    
      le carceri italiane sono in pieno stato di emergenza e da ogni dove si invoca l'attuazione della funzione rieducativa della pena (articolo 27 della Costituzione). Eppure, ci sono alcuni idonei o vincitori di un concorso pubblico a 50 posti nell'area C, posizione economica C2, profilo professionale di educatore nel Dipartimento dell'amministrazione penitenziaria), indetto con PDG 23 novembre 2003, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale , IV serie speciale, n. 30 del 16 aprile 2004, che tardano ad essere assunti;
    

    
      tale concorso ha visto, ormai da 10 anni, un procedimento lunghissimo che è in netto contrasto con il principio di buona amministrazione contemplato nell'articolo 97 della Costituzione;
    

    
      circa un anno fa è stata autorizzata l'assunzione solo di 27 unità e, in seguito ai ripetuti blocchi e tagli, i restanti 23 idonei potrebbero non essere più assunti;
    

    
      l'unicità di tale vicenda, oltre alla sorprendente durata, sta nel fatto che pubblicamente si dichiara di porre attenzione all'emergenza carceraria, come prevede la legge 26 novembre 2010, n. 199, che all'articolo 5 contempla un necessario e imprescindibile "adeguamento numerico e professionale della pianta organica (...) del personale civile del Dipartimento dell'amministrazione penitenziaria del Ministero della giustizia anche in relazione all'entità numerica della popolazione carceraria", ma, invece, in questi anni si è assistito solo ad una loro drastica riduzione;
    

    
      nel 2003 furono banditi due concorsi per educatore penitenziario: uno per 397 posti (C1) e l'altro per 50 posti (C2). Mentre si è arrivati alla copertura totale dei 397 posti per educatore C1, altrettanto, invece, non è stato fatto per gli educatori C2. È inammissibile parlare di rieducazione e recupero del detenuto trascurando l'assunzione delle figure che se ne occupano;
    

    
      appare, pertanto, incomprensibile quanto sta accadendo agli educatori C2. È ingiusto sottoporre i candidati a procedure interminabili ed estenuanti che non portano a nulla, ed è preoccupante apprendere che lo sblocco di questa situazione non rientra affatto tra le priorità dell'attuale Governo, nonostante la grave situazione e le sanzioni previste dalla Corte europea,
    

    
      si chiede di sapere quali urgenti iniziative il Ministro in indirizzo intenda adottare per consentire il completamento delle assunzioni riguardanti il concorso citato che, oltre ad essere necessarie, rendano giustizia ai vincitori per i numerosi anni trascorsi in vana attesa.
    

    
      (4-00886)
    

    
      BUEMI, NENCINI, LONGO Fausto Guilherme - Al Ministro della giustizia - Premesso che nella legge di stabilità 2013 (legge 24 dicembre 2012, n. 228) all'art. 1, comma 25, è stata prevista la conferma, per ulteriori 11 mesi (fino al 30 novembre 2013), dei progetti formativi realizzati dalle Regioni e dalle Province in favore di lavoratori cassaintegrati, in mobilità, socialmente utili, disoccupati e inoccupati (per un totale, su tutto il territorio nazionale, di circa 3.300 unità), con un impegno di spesa pari a 7,5 milioni di euro. In particolare, tali tirocinanti sono stati sottoposti sin dal 2010 a selezioni pubbliche rigorose ed articolate. Ad esempio, nel quadro delle iniziative di cui al POR FSE 2007-2013, obiettivo operativo I 2 dell'Asse IV, la Regione Campania ha previsto l'attivazione di qualificati percorsi integrati di work-experience presso le sedi operative degli uffici giudiziari presenti nella regione, destinati, per il 30 per cento, a giovani laureandi e, per il restante 70 per cento, a laureati in possesso di diploma di laurea triennale ovvero magistrale, inoccupati o in stato di disoccupazione; la verifica delle capacità degli aspiranti al tirocinio formativo è avvenuta in sinergia con sei istituti universitari dislocati sul territorio campano essendo stati ammessi a finanziamento 36 proposte progettuali, per un numero complessivo di 449 tirocinanti;
    

    
      considerato che:
    

    
      il tirocinio formativo, finalizzato alla creazione di figure altamente professionali all'interno degli uffici giudiziari, trova la sua ratio nella non dispersione delle professionalità acquisite nel mondo del lavoro, in linea con l'autorevole orientamento più volte manifestato dalle istituzioni dell'Unione europea;
    

    
      le specifiche professionalità acquisite dai tirocinanti nell'ambito dei vari progetti provinciali e regionali avviati a partire dal 2010 rappresentano una risorsa concreta nello svolgimento del lavoro degli uffici giudiziari, sempre più impoveriti da una crescente riduzione del personale dipendente. I dati, che lo stesso Ministero della giustizia ha diffuso ed aggiornato a dicembre 2012, evidenziano una carenza di circa 8.000 unità, a cui vanno ad aggiungersi i numerosi pensionamenti che si sono registrati nella prima metà del 2013 e che si registreranno nei prossimi mesi, tenuto anche conto di un'età media attuale del personale pari a circa 57 anni. È ormai acclarata l'impossibilità di fare fronte a tale deriva con soluzioni, seppur apprezzabili, quali, in primis, la soppressione di numerosi tribunali e delle sedi distaccate, l'introduzione del processo telematico e la previsione governativa introdotta dal recente decreto-legge sulla mobilità della pubblica amministrazione; in special modo, tale ultima soluzione rischia di trasformare il comparto giustizia in un ammortizzatore sociale per il personale in esubero della pubblica amministrazione, chiaramente non formato per le mansioni proprie del settore giudiziario;
    

    
      privare gli uffici giudiziari, alla scadenza del 30 novembre 2013, delle risorse già formate e in possesso di elevati titoli di studio, come nel caso dei circa 450 tirocinanti impegnati presso gli uffici giudiziari della Campania, comporterebbe una sicura disfunzione della loro organizzazione, in quanto verrebbe a mancare un supporto imprescindibile, così come affermato a gran voce anche dal Primo Presidente della Corte di cassazione, dottor Santacroce, all'atto del suo insediamento, oltre che da numerosi presidenti dei tribunali e delle Corti d'appello, con note già inviate, o in via di trasmissione, al Ministero della giustizia. A tal proposito è sufficiente richiamare il decreto n. 307 del 2013 del Presidente del tribunale di Napoli con il quale, vista la grave carenza di personale amministrativo, è stata disposta la sospensione a tempo indeterminato a partire dal 14 settembre di tutte le attività amministrative e giudiziarie delle articolazioni territoriali di Marano, Casoria ed Ischia, tutte in provincia di Napoli;
    

    
      tale disfunzione contrasterebbe con le numerose iniziative assunte in questi mesi dal Governo e dal Parlamento per il rilancio dell'economia ai fini di una sensibile riorganizzazione ed implementazione degli organici degli uffici giudiziari. Recenti dati hanno rivelato che l'arretrato giudiziario, sia civile che penale, può quantificarsi in un punto percentuale di PIL in meno, con sensibile perdita di capitali e di investimenti. In tal senso, l'introduzione della mediazione obbligatoria e la creazione di specifiche figure, come quella del giudice ausiliario, recentemente introdotte con il decreto-legge 21 giugno 2013, n. 69, "decreto del fare", convertito, con modificazioni, dalla legge 9 agosto 2013, n. 98, richiedono la predisposizione di un piano di implementazione del personale di cancelleria;
    

    
      i principi di efficienza, efficacia ed economicità che connotano l'agire della pubblica amministrazione impongono una riflessione seria sulla necessità di non disperdere le professionalità acquisite, tenuto conto che, per il completamento del tirocinio formativo, sono state destinate risorse pubbliche pari a 7,5 milioni di euro;
    

    
      l'investimento di fondi pubblici per la formazione di tali risorse che, per la specificità delle mansioni svolte, non potrebbero essere impiegate in altri settori, soprattutto privati, comporterebbe, in caso di dispersione delle professionalità acquisite, un vero e proprio spreco rispetto agli sforzi che lo Stato, in tutte le sue componenti, è chiamato a compiere anche su richiesta esplicita dell'Unione europea. Il tirocinio, dunque, svincolato da qualsivoglia assunzione, rischia di trasformarsi in un'inaccettabile forma di precariato, quella più bieca ed avvilente, priva di ogni forma di garanzia e diritto, si pensi ad esempio alla mancanza di qualsiasi forma di copertura previdenziale;
    

    
      tenuto conto che, in sede di conversione del "decreto del fare", sono stati accolti dal Governo due ordini del giorno sia alla Camera (9/1248-AR/138) che al Senato (G.73.400), con i quali l'Esecutivo si è impegnato a dare risposte concrete alla situazione dei tirocinanti,
    

    
      si chiede di sapere quali siano le soluzioni e le modalità più congrue che il Ministro in indirizzo intenda adottare affinché siano preservate le professionalità acquisite, al fine di fornire una risposta concreta, responsabile ed esaustiva al gravoso problema della carenza del personale amministrativo degli uffici giudiziari, entro la scadenza del completamento del tirocinio formativo fissata per il 30 novembre 2013.
    

    
      (4-00887)
    

    
      MINZOLINI - Al Ministro dello sviluppo economico - Premesso che:
    

    
      nell'ultimo anno, il CODACONS si è trovato costretto a sottoporre all'Autorità garante della concorrenza e del mercato (AGCM) ed al Ministero per lo sviluppo economico molteplici episodi sintomatici di un'illegittima commistione tra associazione dei consumatori e sindacati;
    

    
      il CODACONS aveva già presentato un'istanza volta ad ottenere la separazione formale e sostanziale tra sedi dirigenti e risorse economiche e logistiche dei sindacati confederali Cgil, Cisl e Uil rispetto alle associazioni dei consumatori collegate e da esse dipendenti e finanziate, nonché aveva presentato, in via subordinata, in caso di mancata esecuzione di detta istanza, formale istanza ex art. 2 della legge n. 241 del 1990 e art. 117 del codice del processo amministrativo di cui al decreto legislativo n. 140 del 2010 di cancellazione, nel termine dei successivi 30 giorni, di Adoc-Uil, Adiconsum-Cisl, Federconsumatori-Cgil dal Consiglio nazionale dei consumatori e degli utenti (CNCU), richiedendo contestualmente accesso agli atti aventi ad oggetto il rilascio dei verbali di elezione e votazione dei soci delle stesse associazioni, in cui sono nominati gli attuali presidenti di Adoc e Adiconsum;
    

    
      l'associazione Casper (che raggruppa innumerevoli associazioni dei consumatori), poi, aveva presentato all'AGCM un esposto-denuncia finalizzato a dare rilievo alle condotte anticoncorrenziali insite in siffatte prassi;
    

    
      sul sito de "lintraprendente", il 24 settembre 2013 è stato pubblicato un articolo di Francesca Carrarini dal titolo: "Quello strano giro di tessere tra Cgil e Federconsumatori";
    

    
      si legge: «Si può avere dei sindacati l'opinione che si vuole, ma risulta normale e conveniente rivolgersi a loro per sbrigare le più diverse pratiche burocratiche che a noi privati cittadini, diversamente, ci farebbero perdere intere giornate di lavoro senza risultati certi. Ovviamente, dal canto loro, niente per niente, quindi per avvalersi delle proprie consulenze è necessario tesserarsi: compilare il modulo con i dati personali, firmare il permesso dell'utilizzo dei dati sulla privacy, pagare la quota di iscrizione e per l'anno in corso e attendere l'arrivo della tessera a casa. O meglio, attendere l'arrivo delle tessere a casa. Plurale. Eh si, perché pare esser divenuta abitudine per alcune di queste associazioni utilizzare formule del tipo "paghi uno prendi due". A raccontarcelo è un cittadino padovano, che nel parlarci della sua esperienza cita due importanti sigle associative del territorio: la Cgil, Confederazione generale italiana del lavoro rappresentata pubblicamente dal segretario Susanna Camusso (è la maggiore confederazione sindacale italiana con oltre 5 milioni e 750mila iscritti - di cui 3 milioni sono pensionati - e circa 5 milioni di bilancio dichiarati nel 2011 tra fondi attivi, passivi e patrimoniali) e la Federconsumatori, altra associazione no profit presieduta da Rosario Trefiletti che, per informare e tutelare gli utenti iscritti nel registro regionale, dichiara un bilancio attivo di poco meno di 400mila euro solo in Veneto (poi ci sono tutte le altre regioni). "Qualche settimana fa mi sono recato con mia madre al Caaf della Cgil per sbrigare alcune pratiche relative l'atto di successione e, in quella sede, ho firmato tutti i documenti relativi il tesseramento (...). Dopo qualche tempo mi arriva a casa una lettera speditami dalla Cgil. L'ho aperta, sapendo che vi avrei trovato la tessera che avevo richiesto ma, con sorpresa, mi sono accorto che le tessere contenute all'interno della busta erano in realtà due: quella della Cgil e quella della Federconsumatori". Tessera, quest'ultima, che il padovano non ricorda di aver mai richiesto: "Ho chiamato l'ufficio della Cgil per segnalare l'errore e la centralista mi ha risposto che non c'è stato nessun errore: prassi, mi ha detto". All'uomo nessun costo aggiuntivo, il tesseramento all'associazione di Trefiletti è avvenuta in modo del tutto automatico e gratuito, ma non indolore per le tasche dei contribuenti. Viene infatti da chiedersi perché la spedizione della doppia tessera associativa: "Oltre a riscontrare una palese violazione della privacy, esiste la questione dei finanziamenti - afferma Marco Paccagnella, presidente di Federcontribuenti, associazione che agisce a difesa dei contribuenti su tutto il territorio nazionale e che ha rifiutato ogni finanziamento pubblico - lo Stato calcola i contributi alle associazioni in base al numero di tessere sottoscritte: più sono le adesioni, più alti sono i finanziamenti. Se Federconsumatori associa a sé ogni nuovo iscritto Cgil, capisce bene che gli zero a bilancio crescono in modo esponenziale". Ma il problema non finisce qui, perché oltre ai finanziamenti (la cui spesa inevitabilmente ricade sui contribuenti) vi è anche una questione di convenienza e etica: "C'è da dire che la maggior parte delle persone iscritte alla Cgil non sanno di essere anche associati Federconsumatori, e quindi non fruiscono dei servizi che possono essere offerti dall'associazione - commenta ancora Paccagnella, che aggiunge - l'associazione in questo trae il massimo guadagno dai soldi pubblici, non dovendo muovere un dito per aiutare i suoi iscritti che potremmo definire fantasma. Ma poi l'altro problema, forse il più grave: il CNCU". CNCU: Consiglio Nazionale dei Consumatori e degli Utenti, organo dello Stato che fa capo al ministero per lo Sviluppo Economico e presieduto dallo stesso ministro, oggi Flavio Zanonato: "Il CNCU ha funzioni consultive sugli argomenti relativi ai diritti dei consumatori e presiede spesso i tavoli istituiti quando l'ira civile minaccia tempesta sulla casta politica" dice ancora il presidente di Federcontribuenti, che spiega che tutte le associazioni in Italia possono fare richiesta di entrare in questo organo e che tutte quelle fino ad oggi iscritte ricevono soldi pubblici: "Queste associazioni, tutte rigorosamente no profit, ricevono pochi se non pochissimi controlli. È vero che associarsi è una libertà inviolabile, ma è anche vero che tale organo limita ampliamente e arbitrariamente il diritto di ogni associazione di agire in piena libertà. Recenti visure camerali che abbiamo analizzato - infatti - hanno messo in evidenza gravi anomalie: noi temiamo che questo sistema alimenti i così detti bacini di voto e che organismi come il CNCU siano più vicine a lobby che a istituzioni a servizio del cittadino" conclude Paccagnella. Insomma, un affare per associazioni come Federconsuamatori o Cgil che incrementano il loro bilancio sfruttando pochi nominativi. Un affare per Zanonato, che in qualità di Presidente del CNCU potrebbe usare il suo incarico per far muovere consensi e un affare per lo Stato, capace così di mantenere inalterato il suo potere sul territorio. Un problema solo, per i cittadini, ma questo si sa, non fa più notizia»;
    

    
      molte associazioni dei consumatori, iscritte al CNCU, e quindi rientranti nell'alveo delle associazioni potenziali beneficiarie di finanziamenti pubblici, appaiono strettamente legate al mondo dei sindacati;
    

    
      gravissime ed illegittime a giudizio dell'interrogante sono, inevitabilmente, le conseguenze in ordine al proselitismo associativo, al diritto al finanziamento pubblico (per il raggiungimento requisiti numerici per l'iscrizione al CNCU), all'elusione della concorrenza, alla coercizione e al raggiro nella manifestazione della volontà contrattuale del consumatore e violazione della riservatezza e privacy dei dati personali;
    

    
      legame che si sostanzia, tra l'altro, in una palese violazione della libertà di scelta del cittadino in ordine all'individuazione dell'associazione dei consumatori a cui intende rivolgersi;
    

    
      in molti casi, come descritto in precedenza, le "associazioni parasindacali" (ad esempio Federconsumatori ed Adiconsum) iscritte al CNCU individuano e "reclutano" i propri tesserati facendo confluire nell'associazione dei consumatori gli iscritti del sindacato;
    

    
      il CODACONS ha recentemente presentato un esposto all'AGCM, al Garante per la protezione dei dati personali ed al Ministero dello sviluppo economico al fine di segnalare il caso di specie come espressivo di una prassi che non solo risulta finalizzata ad alterare le reali connotazioni (specie in termine di numero di iscritti) delle associazioni con evidenti conseguenze in ordine ai benefici economici derivanti dall'iscrizione al CNCU, ma che incide negativamente sia sul proselitismo associativo che sulla tutela della privacy e riservatezza del cittadino che, aderendo ad un sindacato, per questioni di diritto del lavoro, si trova senza sua espressa volontà destinatario di tessere appartenenti ad associazioni dei consumatori legate a quel determinato sindacato;
    

    
      sono stati, altresì, iscritti a ruolo dal TAR Lazio due ricorsi, di cui uno (n. 4102/02013) avente ad oggetto l'impugnativa del nuovo regolamento CNCU, e l'altro (n. 3973/2013) avverso il diniego dell'AGCM all'esposto dell'associazione Casper finalizzato ad ottenere l'accertamento della condotta anticoncorrenziale posta in essere dalle associazioni parasindacali;
    

    
      alla base dei due ricorsi giurisdizionali vi sono proprio numerose denunce finalizzate ad evidenziare come la tendenziale coincidenza tra sedi, rappresentanti legali, provinciali e regionali tra associazione dei consumatori e sindacato costituisca un sintomo di un'influenza che tende a svilire l'interesse dei consumatori, in violazione dell'art. 137 del codice di consumo, di cui al decreto legislativo n. 206 del 2005, e dell'art. 10 del decreto legislativo n. 460 del 4 dicembre 1997, che impone che l'associazione di consumatori sia anche una onlus,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo voglia considerare la veridicità di ciò, e attivarsi al fine di contrastare un siffatta prassi in base alla quale lo sfruttamento delle sedi dei sindacati viene asservito dagli stessi per acquisire, senza espresso ed informato consenso del consumatore, iscritti all'associazione dei consumatori collegata al sindacato, mediante l'invio della tessera associativa presso il domicilio degli aderenti al sindacato;
    

    
      se ritenga che tale meccanismo non solo finisce per alterare gravemente ed illegittimamente le condizioni di accesso (numero di iscritti) ai finanziamenti spettanti alle associazioni aderenti al CNCU, ma costituisce condotta fortemente anticoncorrenziale, oltre che elusiva del diritto alla privacy;
    

    
      se voglia adottare le misure opportune di competenza per scongiurare il rischio che i finanziamenti alle associazioni iscritte al CNCU non vengano disposti alla luce di dati numerici, riferiti al numero di associati, non veritieri e frutto di meccanismi di associazionismo frutto di opere di "reclutamento" da parte di sindacati;
    

    
      se e quali misure intenda porre in essere affinché venga assicurato il rispetto del proselitismo associativo, e risolta la problematica dell'influenza del mondo sindacale nel contesto del servizio che le associazioni dei consumatori devono rendere, per statuto, in maniera esclusivamente finalizzata alla tutela del consumatore;
    

    
      se e quali misure di competenza intenda porre in essere affinché vengano eliminate situazioni di indebita attribuzione di fondi pubblici a favore di solo alcune associazioni, ovvero situazioni espressive di condotta anticoncorrenziale, esercitata in spregio del doveroso rispetto della normativa sulla privacy e riservatezza dei dati personali.
    

    
      (4-00888)
    

    
      AIELLO - Al Ministro delle infrastrutture e dei trasporti - Premesso che:
    

    
      il 24 agosto 2013 in un gravissimo incidete stradale, avvenuto nel tratto di Sellia Marina della strada statale 106 (non a caso definita strada della morte), perdeva la vita il dodicenne Matteo Battaglia;
    

    
      si tratta della diciassettesima vittima residente a Sellia Marina (Catanzaro);
    

    
      diviene, quindi, inderogabile ed urgentissimo intervenire per avviare i lavori del nuovo tratto di strada statale 106 che va da Catanzaro a Crotone,
    

    
      si chiede di conoscere:
    

    
      a che punto risulti l'iter amministrativo e procedurale del progetto di realizzazione del nuovo tratto stradale;
    

    
      quando sia previsto l'avvio dei lavori, onde scongiurare ulteriori vittime.
    

    
      (In allegato alla presente interrogazione è stata presentata documentazione che resta acquisita agli atti del Senato.)
    

    
      (4-00889)
    

    
      Interrogazioni, da svolgere in Commissione
    

    
      A norma dell'articolo 147 del Regolamento, le seguenti interrogazioni saranno svolte presso le Commissioni permanenti:
    

    
      4 a Commissione permanente (Difesa):
    

    
      3-00381, delle senatrici Padua e Orrù, sull'installazione di una stazione del MUOS a Niscemi (Caltanissetta);
    

    
      7 a Commissione permanente (Istruzione pubblica, beni culturali, ricerca scientifica, spettacolo e sport):
    

    
      3-00383, del senatore Mazzoni, sulle risorse destinate all'impiantistica di base nel settore sportivo;
    

    
      13a Commissione permanente(Territorio, ambiente, beni ambientali):
    

    
      3-00382, del senatore Panizza, per iniziative a sostegno dell'industria manifatturiera italiana.
    

    
      Avviso di rettifica
    

    
      Nel Resoconto stenografico della 1a seduta pubblica del 15 marzo 2013, a pagina 80, sotto il titolo "Autorità per l'energia elettrica e il gas, trasmissione di documenti", alla quinta riga, sostituire le parole: "dell'anno 2011" con le seguenti: "dell'anno 2012".
    

    
      Nel Resoconto stenografico della 4a seduta pubblica del 25 marzo 2013, a pagina 31, nel titolo "Commissione speciale per l'esame di disegni di legge di conversione di decreti-legge e di altri provvedimenti urgenti presentati dal Governo, composizione e convocazione" eliminare le parole: "composizione e".
    

    
      Nel Resoconto stenografico della 84a seduta pubblica del 31 luglio 2013 a pagina 5, il titolo "Commissioni bicamerali e Delegazioni di Assemblee parlamentari, convocazione" è sostituito dal seguente: " Commissioni bicamerali e Delegazioni di Assemblee parlamentari, nuova convocazione".
    

    
      Nel Resoconto stenografico della 105a seduta pubblica del 18 settembre 2013, a pagina 72, sotto il titolo "Regioni e province autonome, trasmissione di relazioni":
    

    
      alla prima riga, dopo le parole "con lettera" aggiungere la seguente: "pervenuta";
    

    
      alla terza riga sostituire le parole "nell'anno 2013" con le seguenti: "nell'anno 2012 e nel I trimestre del 2013".
    

    
      Nel Resoconto stenografico della 106ª seduta pubblica del 19 settembre 2013:
    

    
      alle pagine 90 e 91 le parole "6.5 (testo 2)" si intendono sostituite, ovunque ricorrono, con le seguenti: "6.5 (testo 3)";
    

    
      a pagina 200, gli emendamenti 6.5 testo 2/1 e 6.5 testo 2/2 devono intendersi come emendamenti 6.5 testo 3/1 e 6.5 testo3/2; sempre nella stessa pagina all'emendamento 6.5 (testo 2) le parole: "Approvato nel testo emendato" devono intendersi sostituite dalle altre: "v. testo 3";
    

    
      a pagina 201, prima dell'emendamento 6.6 inserire il seguente:
    

    
      6.5 (testo 3)
    

    
      BOCCHINO, BIGNAMI, SERRA, MONTEVECCHI, PUGLIA
    

    
      Approvato nel testo emendato
    

    
      Sostituire il comma 2 con il seguente:
    

    
      «2. I beni individuati ai sensi del comma 1 sono locati o concessi ad un canone mensile simbolico non superiore ad euro 150,00 con oneri di manutenzione ordinaria a carico del locatario o concessionario. Tali beni sono locati o concessi esclusivamente a cooperative di artisti ed associazioni di artisti, residenti nel territorio italiano, dall'ente gestore che predispone un bando pubblico ai fini dell'assegnazione dei beni ai progetti maggiormente meritevoli. I soggetti collettivi beneficiari della misura devono dimostrare il possesso in capo ai soci o agli associati di riconosciute competenze artistiche. L'eventuale sub-concessione o sub-locazione deve essere preventivamente autorizzata dall'ente gestore. Le entrate derivanti dal presente articolo sono iscritte in un apposito fondo pari ad un milione di euro istituito presso il Ministero dell'economia e delle finanze. Il fondo è destinato all'erogazione di contributi a fondo perduto a favore delle cooperative di artisti ed associazioni di artisti che compiano opere di manutenzione straordinaria, in proporzione alle spese sostenute. Con apposito decreto del Ministero dell'economia e delle finanze, da emanarsi entro 90 giorni dall'entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, sono individuati i criteri di assegnazione dei contributi di cui al periodo precedente nell'ambito e nel limite delle risorse del fondo di cui al presente comma».
    

    
      Conseguentemente sostituire il comma 5 con il seguente:
    

    
      «5. All'onere derivante dall'attuazione del comma 2 si provvede mediante corrispondente riduzione della parte corrente dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 1, comma 1, lettera b) del decreto legge 31 marzo 2011, n. 34, convertito con modificazioni dalla legge 26 maggio 2011, n. 75»;
    

    
      a pagina 249, oggetto delle votazioni nn. 89 e 90 devono intendersi rispettivamente gli emendamenti 6.5 (testo 3)/1 e 6.5 (testo 3)/2;
    

    
      a pagina 250 oggetto della votazione n. 91 deve intendersi l'emendamento 6.5 (testo 3).
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      _________________
    

    
      
        RESOCONTO STENOGRAFICO
      

      
        Presidenza del presidente GRASSO
      

      
        
          PRESIDENTE. La seduta è aperta (ore 16,02).
        

        
          Si dia lettura del processo verbale.
        

        
          MUSSOLINI, segretario, dà lettura del processo verbale della seduta pomeridiana del 19 settembre.
        

        
          PRESIDENTE. Non essendovi osservazioni, il processo verbale è approvato.
        

      

      
        

        

        
          Comunicazioni della Presidenza
        

        
          PRESIDENTE. L'elenco dei senatori in congedo e assenti per incarico ricevuto dal Senato, nonché ulteriori comunicazioni all'Assemblea saranno pubblicati nell'allegato B al Resoconto della seduta odierna.
        

      

      
        

        

        
          Preannunzio di votazioni mediante procedimento elettronico
        

        
          PRESIDENTE. Avverto che nel corso della seduta odierna potranno essere effettuate votazioni qualificate mediante il procedimento elettronico.
        

        
          Pertanto decorre da questo momento il termine di venti minuti dal preavviso previsto dall'articolo 119, comma 1, del Regolamento (ore 16,03).
        

      

      
        

        

        
          Commemorazione del senatore a vita Emilio Colombo
        

        
          PRESIDENTE. (Si leva in piedi e con lui tutta l'Assemblea). Il Senato della Repubblica commemora oggi solennemente il senatore a vita Emilio Colombo, scomparso lo scorso 24 giugno all'età di novantatré anni, ultimo costituente del Parlamento.
        

        
          Nato a Potenza l'11 aprile 1920, iniziò il suo lungo percorso politico e istituzionale tra le fila della Gioventù italiana di Azione Cattolica, di cui fu vicepresidente. Interpretò l'ispirazione cattolica e democristiana con dedizione ed impegno, non in chiave ideologica ma certamente in una prospettiva saldamente ancorata ai valori fondamentali della tradizione.
        

        
          Appena ventiseienne entrò a far parte dell'Assemblea costituente. In occasione del suo novantesimo compleanno, ricordava quel momento con immutata emozione esprimendo la sua riconoscenza con queste parole: «Sono grato al mio Paese, alla gente lucana, alla Democrazia Cristiana, che mi hanno onorato di un mandato che ho cercato di assolvere in tranquilla e consapevole coscienza».
        

        
          La sua ispirazione politica è intrecciata, quasi in modo indissolubile, alla sua proiezione istituzionale. Tale era la sua fedeltà repubblicana da far emergere con nitida trasparenza il suo approccio fondato sulla netta distinzione tra motivazione religiosa e contesto politico. Proprio nella chiarezza dei rispettivi ambiti di azione Emilio Colombo traeva forza per affermare il proprio impegno in chiave autenticamente democratica e la partecipazione alla vita delle istituzioni come responsabilità personale e diretta.
        

        
          Eletto alla Camera dei deputati dalla I alla XI legislatura, Emilio Colombo fu l'unico Presidente del Consiglio proveniente dalla Basilicata nell'età repubblicana. Assunse l'incarico di Ministro in 27 Governi e, dal 1977 al 1979, ricoprì il ruolo di Presidente del Parlamento europeo. Dei suoi numerosi incarichi disse: «Sembra una macedonia». Anche in questo rivelava la sommessa e composta ironia che ne costituì uno dei tratti caratteriali tra più apprezzati dall'opinione pubblica.
        

        
          Fu coerente sostenitore della necessità di una politica economica allo stesso tempo responsabile e solidale. La stabilità finanziaria non era fine a se stessa. Rappresentava tuttavia il necessario, indefettibile presupposto per uno sviluppo della società equilibrato ed armonico. In tal modo Emilio Colombo divenne interprete di quella dottrina sociale cattolica all'interno della quale riformismo e lavoro rivestivano un ruolo cruciale per dare senso all'agire individuale e collettivo.
        

        
          Lo aveva dimostrato già nel 1949 quando, giovane Sottosegretario di Stato all'agricoltura, riuscì nel tentativo di mediare con i contadini di Melissa, in uno degli episodi più tragici della lotta agraria nel Mezzogiorno. Il lodo di Melissa costituiva, già allora, la metafora di tutto il suo agire politico. Quell'episodio non rappresenta un evento occasionale ma il segno di un metodo politico fondato sulla coerenza e sull'umiltà.
        

        
          Emilio Colombo ha usato parole di particolare valore quando invitava, nel reciproco rispetto dei ruoli e delle competenze di ciascuno, a rinunciare ad ogni presuntuosità, ad ogni retorica e ad ogni pretesa di monopolio.
        

        
          Fu nominato Ministro del tesoro in un periodo cruciale per la storia economica italiana ed europea. Il nostro Paese riuscì a superare la grave crisi del 1963-1964 senza ricorrere alla svalutazione monetaria. Non furono secondari in questa impresa la collaborazione e il dialogo interistituzionali, in particolare con il Governatore della Banca d'Italia, Guido Carli. In un'intervista rilasciata nel 2003, Emilio Colombo definì gli anni trascorsi quale Ministro del tesoro come «la pagina più bella della mia vita, sempre al fianco di Guido Carli. Si discuteva, ma mai una vera lite. Fronteggiammo insieme la prima grande inflazione italiana dopo quella di De Gasperi. Il "Financial Times" ci premiò con l'Oscar per la moneta più forte».
        

        
          In effetti, l'Italia di quegli anni ebbe in Emilio Colombo e in Guido Carli due protagonisti capaci di ancorare saldamente il destino del Paese nella scacchiera internazionale con la dignità che l'Italia meritava. Colombo sapeva che la solidità e la credibilità del bilancio dello Stato non rappresentavano un mero esercizio contabile per addetti ai lavori, ma erano la rete di tenuta complessiva di tutti i rapporti economici e sociali. Di più, la sostenibilità del bilancio era per lui garanzia di libertà, autonomia politica, in definitiva presupposto della stessa sovranità nazionale. La veridicità e la trasparenza nella finanza pubblica diventavano per lui espressione e sinonimo di moralità pubblica.
        

        
          Come Emilio Colombo diceva: «dobbiamo scrivere cifre con una visione realistica. Non posso promettere soldi falsi». Non serve sottolineare la perdurante attualità del suo monito: la politica e la moralità pubblica si fondano sulla verità, sulla trasparenza, sulla sostenibilità delle promesse e sulla coerenza delle scelte.
        

        
          Fu proprio in veste di Ministro del tesoro che Colombo ebbe un ruolo decisivo nella composizione della crisi della «sedia vuota» inaugurata da De Gaulle, che nel 1965 minacciò di allontanare la Francia dal processo di integrazione europea. La mediazione di Colombo fu infatti decisiva per la firma del cosiddetto compromesso di Lussemburgo che ripristinò la partecipazione francese alla vita dell'allora nascente mercato comune.
        

        
          Con lungimiranza, Emilio Colombo accompagnò sempre alla dimensione nazionale una proiezione europea ed internazionale: prima come Presidente e deputato del Parlamento europeo e, dal secondo Governo Cossiga in poi, come Ministro degli affari esteri. In tale veste, nel triennio 1980-1983, redasse, con l'omologo tedesco, l'Atto Colombo-Genscher, premessa politica dell'Atto unico europeo e dello stesso Trattato di Maastricht.
        

        
          Conferma del suo ruolo e prestigio sono le innumerevoli attestazioni di stima e gli alti riconoscimenti ricevuti per l'imprescindibile contributo al processo di integrazione europea. Nel maggio del 1979 fu insignito ad Aquisgrana - terzo uomo politico italiano dopo Alcide De Gasperi ed Antonio Segni - del prestigioso premio "Carlo Magno", assegnato alle personalità che hanno maggiormente contribuito allo sviluppo dell'unità dell'Europa. Nell'ottobre 2011 gli venne assegnata la medaglia d'oro della Fondazione Jean Monnet, «per gli alti meriti avuti nella nascita e nello sviluppo della CEE e dell'Unione europea».
        

        
          A fronte di autorevolezza e credibilità davvero singolari, conservò uno stile fondato sempre sul rispetto di ogni interlocutore. In occasione della seduta inaugurale di questa legislatura, chiamato a presiedere l'Assemblea, ebbe modo di lanciare un richiamo ad un'Europa: «non solo forte, ma giusta. Quando dico forte e giusta» - sono le sue parole - «intendo dire un'Europa che sia aperta sì alle istanze del rigore, ma anche alle istanze e alle esigenze dello sviluppo, e soprattutto che voglia proseguire in un cammino di unità, sia sul piano politico, sia sul piano istituzionale».
        

        
          Pur fermo e incalzante nelle decisioni, non fu mai un prevaricatore. Capacità di ascolto e rispetto delle opinioni si trasformavano in strategia politica, appropriatezza e dignità istituzionale. Il suo deciso e dichiarato convincimento sulla centralità del Parlamento era la proiezione in chiave civica della pluralità delle istanze e delle aspettative della società, lo strumento essenziale per dare ordine e significato ai fermenti anche più critici.
        

        
          «Se c'è un messaggio che vorrei affidare a chi è più giovane di me,» - diceva - «a quanti sono, per fortuna, tanto giovani, benché senatori in quest'Aula, è di credere nella democrazia senza imboccare scorciatoie, di difenderla dalle tossine del populismo -parlo di quello cattivo - che diviene una inclinazione diffusa e una illusione se persuade che la democrazia non implichi fatica, sacrifici e coerenza».
        

        
          E verso i giovani conservò sempre speranza e rispetto, invitandoli a non venir meno ai loro doveri di studio, ma anche spronandoli a «costituirsi ed operare come lievito, perché l'Italia e l'Europa fermentino in una nuova crescita», a «contribuire nella Patria italiana e in quella europea all'edificazione di comunità più conformi alla dignità di ogni uomo».
        

        
          Il suo era un atteggiamento contro ogni indifferenza o neutralità. La sua motivazione non significava certo rinuncia, né rassegnazione, anzi poteva tradursi in «lotta».
        

        
          «Noi che abbiamo vissuto quei tempi, li ricordiamo» - diceva - «non solo per il dramma civile che li connotò, ma per il fervore con cui allora giovani percorremmo l'Italia distrutta, disperando talvolta che l'avremmo potuta ricostruire con l'urgenza delle nostre speranze, ma consapevolmente coinvolti in una lotta nella quale sentivamo che erano in causa le ragioni profonde della nostra identità e del nostro futuro».
        

        
          L'immagine dei Sassi di Matera descritti da Pasolini è forse la sintesi di questo suo radicato convincimento a trasformare la povertà in prospettiva di riscatto e rivincita. La ricchezza in sé non era il fine, ma un movente dell'azione degli individui che lo Stato era chiamato ad armonizzare per una più alta elevazione morale e civile della comunità.
        

        
          La sua passione coincideva con la chiara consapevolezza che per l'affermazione e il mantenimento della democrazia erano da evitare senza incertezze «le tendenze plebiscitarie, autoritarie, e la forte accentuazione del personalismo». Non aveva pertanto timore di affermare che «i partiti, quelli veri, sono necessari».
        

        
          In uno dei suoi ultimi discorsi all'Assemblea del Senato, senza alcun cedimento all'impostazione laica e al contempo ispirata della sua politica, citò con intelligente provocazione Benedetto Croce. Pensatore, lui sì, dichiaratamente laico, che in una seduta della Costituente invitò tutti quanti a raccogliersi e a intonare le parole dell'inno «Veni, creator Spiritus, mentes tuorum visita; accende lumen sensibus; infunde amorem cordibus!». Pronunciando quelle parole Emilio Colombo volle come congedarsi, con un tocco di magistrale poesia, dal suo Parlamento e dal suo Paese, con un richiamo mite, ma fermo, al senso del dovere, della responsabilità, della ricerca di quel bene comune che supera gli interessi individuali e realizza l'unità di ogni istituzione, di ogni partito, di ogni aggregazione capace di vivere nel tempo. Non meraviglia il suo accorato appello a «lottare contro l'inaridimento del sistema politico, contro il prevalere delle tecniche elettoralistiche sul confronto ideale, contro la riduzione delle istituzioni a quinte di un gioco senza anima, votato esclusivamente allo spettacolo e all'evasione».
        

        
          Per queste ragioni, Emilio Colombo considerava lo stesso bipolarismo come «processo faticoso e lungo», rinnegandolo invece come «formula assolutoria dell'anima», accettandolo «solo quando saprà rispondere ad una domanda di senso, cioè quando consentirà ad ognuno di votare secondo un'idea e una speranza liberamente collegata ai valori di fondo di una società pluralista».
        

        
          Emilio Colombo è quindi interprete, testimone, osservatore di un mondo che ci appartiene e che anche lui ha contribuito a plasmare. La sua voce non si è spenta, ma resta nel ricordo e nella memoria come lucido avvertimento che senza pensiero ogni azione è sterile e vuota.
        

        
          Sono certo di esprimere il sentimento unanime della nostra Assemblea nel rivolgere un saluto affettuoso ai familiari e ai collaboratori di Emilio Colombo, e nell'invitare tutti i colleghi a osservare, in sua memoria, un minuto di silenzio e di raccoglimento. (L'Assemblea osserva un minuto di silenzio). (Applausi).
        

        
          ZAVOLI (PD). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          ZAVOLI (PD). Signor Presidente, mi scusi se colgo questo breve spazio di tempo tra la sua introduzione e il mio discorso per intervenire con questo tono di voce che è un po' la conseguenza dello stordimento del discorso che lei ha voluto dedicarmi questa mattina rivolgendomi un elogio, che per un verso mi ha riempito di molte lusinghe, ma che ha costretto l'Aula, il Senato, il Parlamento a dedicarmi, grazie alla sua autorevolezza, dei complimenti e degli auguri che hanno toccato profondamente il mio cuore.
        

        
          Signor Presidente, onorevoli senatrici e senatori, dopo il complesso e penetrante intervento del Presidente, mi atterrò ovviamente a quel de minimis che accompagna ogni vita, e che da Emilio Colombo ho appreso direttamente anche in quest'Aula. La morte dell'ultimo costituente trasforma in una sorta di messaggio l'essere appartenuto fedelmente, e fino in fondo, «al vero, straordinario e immeritevole privilegio della mia vita», come mi disse proprio qui, seduto nel primo banco vicino all'entrata dell'emiciclo. Il giorno dell'ultimo discorso tenuto dal suo scranno per inaugurare, con l'elezione del vertice della Camera alta (quindi con un discorso rivolto direttamente a lei), questa legislatura, ci scambiammo le prime parole tratte da una confidenza che non aveva mai toccato argomenti e tonalità così personali: era visibilmente felice di avere ricevuto dall'Aula, quel giorno, un consenso unanime, manifestato con un lungo applauso. E fui certo, forse lo fummo un po' tutti, che quello, in cuor suo, era il congedo.
        

        
          Emilio Colombo resterà l'eminente figura di una politica cui partecipò nei molti incarichi e con le tante responsabilità della sua carriera, per dir così, lasciando autorevoli apprezzamenti sulla competenza e la dedizione spese nei ruoli più ardui, traendone un prestigio dovuto anche alla singolare durata di quella che, con una punta di civetteria, chiamava «la vita di una specie di leader, cui la politica aveva messo in mano gli attrezzi per non sfigurare». Negli annali, si può ben dire, della sua laboriosa appartenenza a quel mondo, ha vissuto una milizia lucida e coerente, testimoniata soprattutto nel sottile esercizio della politica estera, grazie alla disposizione più naturale del suo talento. Nato in una regione bellissima e nondimeno atavicamente avvezza alla realtà della privazione e della lontananza, in una civiltà contadina stretta tra le vigne e gli ulivi, amava ricordare un singolare sbocco al mare della Basilicata nel fondo di una lingua di terra inventata, si direbbe, dal bisogno di un varco mentale (fatto di quella trasparenza che lei, Presidente, ha richiamato più volte nella sua introduzione), un moto dell'animo che non tradisse le fedeltà solidali di Rocco Scotellaro, il poeta dell'uva e dei braccianti, né di Leonardo Sinisgalli, il poeta della «Civiltà delle macchine», e di Giandomenico Giagni, il terzo dei poeti lucani, al quale si deve l'invenzione del «Teatro dell'usignolo», una memorabile medaglia ancora sul petto del servizio pubblico radiotelevisivo.
        

        
          Nella casa quasi patrizia di Potenza, in cui ebbe l'amabilità d'intrattenermi, coltivò la sua vita in mezzo a quella sorta di oratorio civile cresciutogli intorno con naturalezza, come un signore che, avendo preso la strada per Roma, voleva dedicarla, così sentiva la gente, alla sua piccola patria.
        

        
          Aveva novantatré anni, come lei, signor Presidente, ha ricordato. Era senatore a vita. Fu Premier, più volte Ministro, Presidente del Parlamento europeo. Stimato nelle cancellerie, non solo del continente. Tenuto in onore dalla Chiesa; amico dei riformisti; laicamente degasperiano. C'era di che abbondare nell'idea che stringersi attorno a un concittadino con quei poteri, e di quel prestigio, giustificasse ad oltranza il credito dell'uomo politico più votato, in proporzione, d'Italia. Non era un moralista. Con una cospicua variante rispetto all'aforisma andreottiano amava dire che: «chi pensa il meglio sconfigge il peggio».
        

        
          Ma quando «Tv7» trasmise un servizio su un paesino della sua terra, di sole donne vestite tutte di nero perché i mariti erano emigrati - e volendo vivere in quel modo luttuoso, come fossero tante vedove, per segnalare la loro mite protesta -, allora il presidente Colombo telefonò in via Teulada per dirci, senza tante perifrasi, che a noi mancava la cognizione del tragico, in quel caso del patimento e della fierezza. Parlava con una punta di enfasi, che nel Meridione spesso significa non ingrandire una cosa, ma spiegarla, provando, non di rado, un'emozione.
        

        
          La Carta costituzionale è stata la sua prima fede e la sua ultima inquietudine. Sospinto da un umanesimo cristiano, mai, per la verità, esibito a garanzia del suo credo politico, gli piacevano, e usava, queste parole: «La Costituzione interpreta quel microcosmo che è ciascuno di noi, intorno al quale si dipana la rete di tutte le altre realtà sociali; in cui la libertà non viene declinata come un principio astratto, ma come una condizione umana essenziale e permanente»; é stato il suo ultimo richiamo a qualcosa che vale per ciascuno e per tutti, ma specialmente per chi temesse di vederla sottoposta a qualche indebito sconfinamento nella sua integrità.
        

        
          «Si fa politica non solo per costruire, anche per scongiurare qualcosa», diceva. Era una prova del suo malcelato ottimismo; quello di chi crede che anche a noi, cioè a tutti, spetta il compito - lo dice il salmista, ma spetta anche alla politica - di «far nuove tutte le cose».
        

        
          Lo ricordo, in casa, con la sorella Anna - che gli è stata amica, in qualche modo persino madre - in occasione del Premio Basilicata, la sua orgogliosa, ma non provinciale, predilezione civico-letteraria; e quando, in ragione del mio lavoro, tornai a interpellarlo per «La notte della Repubblica», mi fece un discorso sulla croce, cosi disse, toccata non solo ad Aldo Moro, ma anche alla democrazia italiana. Aveva vissuto quella tremenda esperienza con un'equità dolorosa e responsabile, attento alle sensibilità suscitate da una tragedia nazionale che richiedeva, dirà: «costi atroci in cui la "ratio politica" e la "motivazione umana" non hanno, l'una o l'altra, una precedenza designata rispetto alla grave questione dei diritti e dei doveri, in definitiva della prova estrema: quella di scegliere in un marasma della ragione e dell'animo».
        

        
          Era un idealista senza illusioni e un realista con molte speranze. Come per l'Europa, di cui predicava ed esigeva l'unità anche politica. Gli estremi accenti del suo febbrile invito a non turbare un inderogabile disegno, li ha spesi qui, proprio in quest'Aula. Ai vasti consensi tornatigli unanimemente intorno, dopo una breve, dolentissima pausa, rispose ancora una volta con la mente rivolta a una ponderata, parziale riforma del dettato costituzionale, non rinunciando a manifestare l'auspicio che quel necessario e razionale aggiornamento non ledesse, in nessuna parte, lo spirito della «Carta più ammirata nel mondo»; e ciò in nome di una ragione che smentisse l'inconciliabilità tra i civili, inviolabili principi, e l'obbligo, quando occorra, di pronunciarsi per un'istanza che comprenda, interpreti e unisca tutto il Paese. A ciò si è tenuto, esemplarmente, Emilio Colombo. (Applausi dai Gruppi PD, PdL, M5S, SCpI, Misto-SEL e dai banchi del Governo).
        

        
          COMPAGNA (GAL). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          COMPAGNA (GAL). Signor Presidente, Emilio Colombo ci ha abbandonato da qualche mese, però, come lei diceva, ricordando la freschezza, l'intelligenza e il prestigio con cui aveva presieduto la nostra prima giornata di lavori in occasione, signor Presidente, della sua elezione, nessuno di noi si aspettava che oggi, a settembre, sul banco che lui preferiva ci fossero soltanto dei fiori. Lei ha detto che in quella occasione il suo ammonimento fu per un'Europa che potesse essere forte e giusta. Nella sua Europa Emilio Colombo aveva probabilmente in mente anche la Germania, se non soprattutto la Germania. Quel giorno Emilio Colombo aveva presieduto con straordinaria eleganza. Mi ricordo che aveva anche amabilmente recepito un intervento del collega Calderoli in tema di iettatura, tema delicatissimo per un uomo come Emilio Colombo, il cui percorso si era snodato in Europa, in Italia, in Lucania, alla ricerca della modernità, ma senza mai usare violenza alle proprie radici.
        

        
          Emilio Colombo nella politica italiana aveva rappresentato l'uomo al fianco di Antonio Segni per la riforma agraria e - lei ha detto bene - di Guido Carli nella stabilità monetaria, ma sullo sfondo del ménage tra Carli e Colombo ci metterei un altro grande meridionale, Menichella, che, dopo Einaudi, aveva anticipato la linea Carli-Colombo. Quest'ultima era un po' invisa alla parte riformatrice, alla parte più di centrosinistra del centrosinistra, a molti socialisti e democristiani, ma Emilio Colombo riteneva che la si dovesse presidiare anche per un argomento istituzionale vero e serio. Lo avremmo sperimentato anni dopo, al momento in cui tra Banca d'Italia e Tesoro il rapporto sarebbe stato diverso.
        

        
          Arrivato ai vertici del Governo in qualità di Presidente del Consiglio negli anni Settanta, Emilio Colombo si trovò invece quasi sballottato dall'altra parte; fu attaccato dal centro o dal centrodestra del centrosinistra per gli eccessivi cedimenti alla linea di Giacomo Mancini, dei pacchetti siderurgici, delle promesse alle rivolte calabresi e di una certa prudenza e tolleranza poco scelbiana in tema di ordine pubblico. Ma erano quelli anni molto difficili - il collega Zavoli ce li ha raccontati spesso e assai bene - in cui ci si disputavano le posizioni ai nastri di partenza per l'elezione del nuovo Presidente della Repubblica. C'era un tale agonismo di gomito che poi, alla fine, fu eletto Giovanni Leone, cioè la storia cominciò da dov'era cominciato poi l'avvio del Governo Colombo.
        

        
          Da allora Emilio Colombo è stato ancora al Governo come Ministro degli esteri, ma è stato soprattutto un europeo d'Italia, un italiano d'Europa, riagganciandosi a quella tradizione europea che la Lucania aveva avuto due generazioni prima. Penso a due grandi intellettuali, come Nitti e Giustino Fortunato.
        

        
          Signor Presidente, ha fatto bene a ricordare, per la gioia che ne ebbe Emilio Colombo, quel premio di Aquisgrana, non tanto per l'ampollosità di essere dedicato a Carlo Magno, quanto perché Emilio Colombo lo ebbe a ricevere dopo De Gasperi e Antonio Segni, i due italiani che più avevano contato per lui, che più aveva amato, e perché veniva premiata quella linea di resistenza ai tatticismi della "sedia vuota" della Francia, al gollismo dell'Europa delle Patrie, in nome della Patria europea.
        

        
          Emilio Colombo, fra tanti europeisti della storia d'Italia, poteva avere il merito di essere stato un europeista che amava l'Inghilterra e aveva portato quel Paese dentro l'Europa, quali che fossero le responsabilità che in quella occasione si era assunto.
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Compagna, la prego di concludere il suo intervento.
        

        
          COMPAGNA (GAL). Sto per concludere.
        

        
          Oggi, al centro del dibattito politico, dopo le elezioni tedesche, c'è una Germania che deve tornare ad essere Europa con piena responsabilità, senza angustie e meschinerie di piccolo cabotaggio: anche per questo Emilio Colombo ci manca in modo struggente.
        

        
          Con questi sentimenti, i senatori del Gruppo GAL cercheranno sempre di onorare la sua memoria e di continuare a volergli bene. (Applausi).
        

        
          ZELLER (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          ZELLER (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE). Signor Presidente, onorevoli senatori, Emilio Colombo, padre costituente, statista di primo piano nella costruzione europea, Presidente del Parlamento europeo, Presidente del Consiglio e più volte Ministro, senatore a vita nominato dal presidente Ciampi nel 2003, dopo essere stato in Parlamento dall'Assemblea costituente, della quale fu il più giovane esponente, membro del nostro Gruppo per le Autonomie, è la memoria storica, politica ed istituzionale del nostro sistema parlamentare.
        

        
          All'atto della sua adesione al nostro Gruppo, la mia e nostra riflessione sono andate al suo discorso inaugurale della XVII legislatura come occasione per apprezzare nuovamente il tratto distintivo della sua vita istituzionale e politica, e cioè una sensibilità e una fedeltà assoluta alle regole della Costituzione e del sistema parlamentare, in grado di regolare il confronto fra idee, storie e posizioni differenti, ancor più importante se viste dalla prospettiva, che mi appartiene, di una minoranza linguistica.
        

        
          Nella storia delle istituzioni repubblicane ha costantemente richiamato, come riferimento essenziale del suo pensiero politico e del proprio ruolo istituzionale, il rispetto delle disposizioni e dei principi sanciti nella Costituzione e la visione di un'Italia la cui realtà irrinunciabile è nell'Europa unita.
        

        
          Così, il suo discorso inaugurale della XVII legislatura è stato ciò che oggi possiamo definire un testamento civile, politico ed etico, là dove ha affermato che: «Nella ricerca di una sintesi utile all'Italia, ci sosterrà certamente il costante riferimento alla Costituzione repubblicana, insieme con la positiva declinazione dei Regolamenti parlamentari, dei poteri e dei doveri che ci assegna l'ordinamento repubblicano» al fine di evitare «una contrapposizione statica delle differenti interpretazioni culturali, etiche e politiche» ed una paralisi istituzionale; nonché quando ha ribadito di credere in «un dialogo onesto e rigoroso, che è poi l'essenza della democrazia, e l'assunzione di una comune responsabilità nella soluzione dei problemi del Paese».
        

        
          La storia di Emilio Colombo è stata la storia della Repubblica, la storia dei cattolici in politica e di una visione centrista del suo partito, la Democrazia Cristiana, in cui la ricerca delle alleanze aveva come punto di riferimento l'insegnamento di Giuseppe Dossetti e di Alcide De Gasperi ed era la condizione essenziale di una politica riformatrice per il Paese. Una visione politica e istituzionale che, sempre richiamandosi allo spirito della Costituzione, tuttavia non ha mai inteso porre in discussione i concetti di maggioranza e di opposizione e una distinzione e contrapposizione dei ruoli.
        

        
          La vita di Emilio Colombo è stata una vita pubblica, in cui la sua filosofia politica e la sua profonda cultura istituzionale hanno visto nel Parlamento ciò che egli ha definito il cuore della Costituzione contrapposto all'affermazione di «poteri personali», perché egli ha sempre ribadito che «non c'è libertà quando si vuole imporre il culto della personalità».
        

        
          Per queste ragioni, come bene ha affermato il presidente della Repubblica Napolitano, egli ha rappresentato «una tradizione di autentico rispetto delle istituzioni democratiche». La Costituzione è stata per Emilio Colombo il punto più alto della politica, la cui espressione più profonda e coerente è nella Repubblica parlamentare: la Costituzione fondata sul senso della persona umana, di cui riconosce i diritti, secondo il principio per il quale la persona umana è anteriore alla politica, in una dimensione pluralista, che va oltre la concezione individualista del liberalismo classico. Pluralismo sociale e pluralismo istituzionale sono, per Emilio Colombo, complementari.
        

        
          La costante proiezione europea di Emilio Colombo è stata sorretta da una appassionata visione dell'Unione europea come comunità politica, una comunità di libertà e di solidarietà in cui i singoli Paesi sono chiamati ad un impegno globale, in una delle più intelligenti sintesi dell'europeismo italiano. Di qui la sua sensibilità politica e di uomo di governo nei confronti anche delle minoranze, della storia e delle ragioni costituzionali della nostra autonomia speciale. Egli ha collocato il riconoscimento delle autonomie, coerentemente con le grandi scelte internazionali che hanno segnato la storia dell'Italia repubblicana, in un'Europa dei popoli e della convivenza, nelle cui istituzioni e nella cui Costituzione è fondamentale il principio di sussidiarietà. (Applausi).
        

        
          CERVELLINI (Misto-SEL). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CERVELLINI (Misto-SEL). Signor Presidente, senatrici e senatori, quando il 15 marzo di quest'anno il senatore a vita Emilio Colombo inaugurò i lavori del Senato nella prima seduta della legislatura, fu accolto dall'Assemblea con un profondo, unanime e sincero rispetto, che non credo fosse dovuto solo all'età, alla lunghissima carriera politica e all'esperienza pluridecennale di parlamentare italiano ed europeo, ma alla sua capacità di testimoniare l'eredità più preziosa lasciataci dal passato repubblicano: la Costituzione. Quando è scomparso, appena pochi mesi dopo quella seduta inaugurale, il 24 giugno, Emilio Colombo era l'ultimo dei costituenti rimasti in vita. Quando era stato eletto a quell'Assemblea aveva appena 26 anni ed era uno dei più giovani tra gli esponenti politici chiamati a gettare le basi di una nuova Italia democratica.
        

        
          Nei decenni seguenti Colombo avrebbe rivestito incarichi di Governo importantissimi: Ministro del tesoro, degli esteri, dell'industria, dell'agricoltura e Presidente del Consiglio dall'agosto del 1970 al febbraio del 1972, come è stato ricordato. Egli era un uomo di partito, un leader della Democrazia Cristiana, e quindi un uomo di parte, immerso nella dialettica politica che animava quel partito, ma con il passare degli anni e dei decenni la militanza di partito aveva sempre più ceduto il passo a quella in strenua difesa della nostra Carta costituzionale. Solo la Costituzione era la sua stella polare, che orientava le sue scelte politiche. Nel discorso tenuto in quest'Aula, in occasione della nomina a senatore a vita, nel gennaio del 2003, lo aveva detto in termini tanto semplici quanto chiari: «La Costituzione è la piattaforma che ha consentito all'Italia di diventare quella che è. Vigilerò sulle riforme: i principi che sono contenuti nella prima Parte si riflettono anche sulla seconda».
        

        
          Ciascuno di noi, a seconda delle proprie posizioni, esprimerà giudizi diversi sul percorso di Emilio Colombo uomo politico e uomo di partito. Non ci possono essere invece dubbi sul giudizio a proposito di Colombo uomo della Repubblica, della Costituzione e dell'Europa. Europeista convinto, Emilio Colombo era stato parlamentare europeo e Presidente del Parlamento europeo dal 1977 al 1979. In quell'anno fu anche insignito del premio "Carlo Magno", destinato ogni anno alla persona che più si era distinta nell'l'impegno a favore dell'integrazione europea.
        

        
          Il suo europeismo era rimasto saldissimo, anche dopo la nascita dell'Unione europea e della moneta unica, ma tra la fede nella Costituzione italiana e quella nell'Europa unita non c'era nessuna soluzione di continuità: l'Europa che lui e gli europeisti della sua generazione sognavano non era quella gelida della finanza, ma quella viva di un continente unito, nel quale si potessero applicare gli stessi principi affermati nella prima Parte della nostra Costituzione.
        

        
          Come leader della DC, Primo ministro e soprattutto Ministro del tesoro, Emilio Colombo difendeva strategie economiche e punti di vista diversi dai nostri, a volte molto distanti da quelli della sinistra; tuttavia, tra gli esponenti di parti politiche diverse c'era un rispetto profondo, e oggi spesso dimenticato. Non era questione di bon ton, non si trattava di formalità: a determinare quel riconoscimento reciproco che impediva alla lotta politica di degenerare in rissa da talk show anche negli scontri più duri era la coscienza di una comunanza di fondo, di un cemento comune rappresentato proprio dalla Costituzione repubblicana.
        

        
          In una delle mattine che portarono all'elezione del Presidente del Senato, incontrandolo per la prima volta lo salutai e gli dissi: «Buongiorno, Presidente». Lo dissi senza pensare che Emilio Colombo era stato Presidente del Consiglio o del Parlamento europeo, bensì in riferimento a quelle trasmissioni in diretta in bianco e nero della nascente RAI sull'elezione del Presidente della Repubblica. Ero bambino, persino prima delle elementari (mi riferisco al maggio del 1962): si trattava del mio primo avvicinamento alle istituzioni, allo Stato (quello con la esse maiuscola), e lui ne era un protagonista. Protagonista di qualcosa che io non capivo, e lo fu anche nelle successive elezioni, due anni dopo, e poi in seguito. Non capivo soprattutto perché non fosse stato eletto Capo dello Stato.
        

        
          Questo è l'uomo che ha incarnato le istituzioni prima di tutto, da quando sono libere e repubblicane. Per questo oggi il solo omaggio sincero che si possa tributare non solo all'ultimo dei costituenti, ma a tutta quella generazione politica, è difendere la loro più preziosa eredità, riscoprirla come solo cemento comune possibile di questo Paese e battersi non per snaturarla, ma per darle compiuta applicazione. (Applausi).
        

        
          STUCCHI (LN-Aut). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          STUCCHI (LN-Aut). Signor Presidente, siamo chiamati a commemorare il collega Emilio Colombo, che era l'ultimo membro della Costituente ancora in vita.
        

        
          È stato Presidente del Consiglio più volte, è stato più volte Ministro, è stato europarlamentare, è stato nominato senatore a vita, ha fatto tante cose nella sua lunga vita. Morto a 93 anni, ha partecipato a tutta la storia repubblicana, della prima e della seconda Repubblica: fino al 1992 è stato in Parlamento e poi è ritornato, dopo essere stato nominato senatore a vita.
        

        
          Credo che anche in campo europeo il senatore Colombo abbia svolto un ruolo importante: a prescindere dalla funzione di Presidente del Parlamento europeo, ha comunque svolto in quell'ambito delle iniziative che sicuramente hanno contribuito alla creazione delle istituzioni europee. La testimonianza, poi, del suo lavoro sta sicuramente nelle innumerevoli preferenze che prese quando si candidò alle elezioni europee del 1979.
        

        
          Più che ripetere, in quest'Aula cose dette ed apprezzamenti già espressi da altri colleghi che mi hanno preceduto, ritengo che sia opportuno riconoscere l'importante ruolo politico da lui svolto in questi anni e comunque la sua onestà intellettuale, che ha dimostrato anche in alcuni passaggi difficili della sua esperienza politica.
        

        
          Detto questo, tuttavia, come Gruppo della Lega non possiamo dimenticare che le posizioni di Emilio Colombo erano spesso divergenti rispetto alle idee del nostro movimento, che non vedeva comunque in lui un nemico, ma un fiero avversario politico, un collega e una persona con cui ci si confrontava nella consapevolezza di avere delle tesi differenti.
        

        
          Sicuramente Emilio Colombo aveva dei difetti, come tutti noi, ma non poteva di certo essere ascritto a lui il difetto dell'ipocrisia: amava parlar chiaro. Per questo, con la stessa sincerità con la quale usava esprimersi Emilio Colombo, a lui indirizziamo il nostro sincero saluto come parlamentare, come Ministro, come componente importante di questo consesso e come persona che ha contribuito ad aiutare il nostro Paese a superare e a vincere sfide significative della nostra storia. (Applausi).
        

        
          DI MAGGIO (SCpI). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          DI MAGGIO (SCpI). Signor Presidente, onorevoli colleghi, confesso una certa emozione, un'emozione che deriva dal fatto che mai avrei immaginato potesse toccare proprio a me, un giorno, di dover commemorare Emilio Colombo.
        

        
          In una società nella quale la cronaca metabolizza e divora tutto in spazi temporali ristrettissimi, confrontarsi con la storia di Emilio Colombo significa confrontarsi con la storia del nostro Paese e con la storia della nostra democrazia.
        

        
          Credo, allora, che in un momento come questo non ci possa essere spazio, né per la retorica, né per l'ipocrisia.
        

        
          Dirò subito, quindi, che mentre il senatore Colombo viveva il periodo più alto e più importante della sua carriera politica - siamo nel decennio a cavallo tra gli anni '70 e '80 - io, in quello stesso periodo, stavo con le letture di Pier Paolo Pasolini e con quella sua indelebile fotografia che bollava la Democrazia Cristiana di allora come lo «sterco del potere». Quella Democrazia Cristiana Emilio Colombo la attraversò - se posso dire - in punta di piedi. Certo, contava, e la sua voce era ascoltata e considerata, ma nel partito non rimase mai né intrappolato né intruppato.
        

        
          Moltissime, invece, le sue esperienze governative, fino alla Presidenza del Consiglio nel 1970. Nel 1946, a soli 26 anni, viene eletto all'Assemblea costituente. Ha conosciuto e frequentato giganti della storia politica italiana: De Gasperi, La Pira e Togliatti, solo per citarne qualcuno.
        

        
          Storica la frase di Papa Pacelli: «Questo Colombo volerà».
        

        
          Riscosse successo anche tra coloro che certo non potevano considerarsi suoi estimatori. Montanelli, infatti, diceva di lui: «Il miglior Ministro del tesoro dell'Italia del dopoguerra».
        

        
          Fu parlamentare europeo ed europeista convinto, al punto da ricevere riconoscimenti «per gli alti meriti avuti nella nascita e nello sviluppo dell'Unione europea».
        

        
          Ed è proprio quest'uomo, il 15 marzo 2013, a presiedere la prima seduta del Senato della XVII legislatura, cioè di questa legislatura, che è anche la mia prima esperienza. Di quel giorno ricordo sobrietà, eleganza, gentilezza di modi e di maniere, ma anche fermezza nell'affermare il proprio ruolo: così mi piace fotografare quella sua Presidenza.
        

        
          Nell'era della politica liquida e virtuale a molti poteva apparire l'immagine perfetta del gerontocrate; a me sembrava solo un signore longevo. E una vecchiaia di successo come quella di Emilio Colombo non ce la si inventa: longevi si diventa, perché si raccoglie ciò che si è seminato.
        

        
          Spesso si dice che la ricchezza e la civiltà di un popolo dipendono nel breve periodo dall'economia, nel medio dalla politica e nel lungo periodo dalla demografia. Sono contento e grato al destino, allora, al netto di ex rottamatori e novelli asfaltatori, di aver potuto chiacchierare sui banchi di quest'Aula con un signore che ha saputo attraversare la storia politica del nostro Paese dalla Costituente fino ai nostri giorni.
        

        
          Mi volle parlare proprio il giorno che la nostra Basilicata era assurta agli onori della cronaca per le gaglioffe virtù della sua classe politica. Era amareggiato, e a me, che gli rimproveravo la sua benedizione a quei politici, lui garbatamente, rispondeva: «Purtroppo, oggi in politica si arriva in Parlamento o in Regione così», e schioccò le dita. E continuò: «Come andare all'università senza aver fatto neppure le medie». Alzò le sopracciglia e sospirò come a volermi dare ragione.
        

        
          Ci salutammo e mi invitò alla presentazione del suo nuovo libro, «dove» - disse - «troverai le molte cose che ho fatto per la nostra Basilicata». A quel giorno purtroppo non ci arrivò.
        

        
          Dalla Basilicata ha avuto molto e molto credo abbia dato; ci sono certamente delle ombre nella sua storia politica, ma credo che, a bilancio definitivo, chiunque lo incontrasse, scostandosi il cappello dalla testa, anche oggi direbbe: «Bentornato, signor Presidente». (Applausi).
        

        
          PAGLINI (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          PAGLINI (M5S). Signor Presidente, colleghi, molti interventi prima del mio hanno raccontato il senatore Emilio Colombo, uomo e politico. Molti hanno citato nomi, incarichi e avvenimenti ormai facenti parte della storia passata. Molti di voi lo hanno conosciuto personalmente nei lunghissimi anni della sua attività in queste stanze.
        

        
          A me, come portavoce del Movimento 5 Stelle, spetta la cosa più semplice: ho comunicato in Rete che oggi avrei portato qui dentro la voce dei cittadini; sono quasi nove milioni di loro che aspettano da una vita di potersi esprimere, e moltissimi hanno inviato testi e pensieri in totale libertà.
        

        
          Comunque vorrei iniziare da una mia impressione personale. Era il primo giorno in quest'Aula ed ero ancora stupita per la meraviglia di trovarmi in queste stanze. L'inizio di seduta fu indimenticabile quando vidi salire sulla poltrona centrale della Presidenza il senatore Emilio Colombo. In quell'attimo non vidi l'uomo, ma vidi il simbolo, l'emblema, vidi il testimone vivente, l'ultimo artefice attivo della Costituzione italiana.
        

        
          Nonostante anche l'ultimo dei padri costituenti ci abbia lasciato, la Costituzione continua ad essere viva, illuminante e bella, tramandata dalle mani di chi la scrisse nelle mani di noi cittadini italiani, che lottano per evitare lo stravolgimento o, peggio ancora, il saccheggio tentato in questi giorni, attraverso la deroga dell'articolo 138: ruberie tentate da chi probabilmente non ha lottato, e sudato, e patito, e sofferto per scriverla.
        

        
          Noi del Movimento 5 Stelle siamo cittadini liberi, liberi anche di sorridere ironicamente alle affermazioni che fece l'anziano senatore Colombo nei nostri confronti, quando asserì nella prima seduta: «Se i senatori del Movimento 5 Stelle si presentano senza giacca e cravatta non li faccio nemmeno entrare in Aula». Certo è che, per una persona di 93 anni, abituata da sempre ad aggirarsi in luoghi in cui la forma ha un suo doroteo codice, vedersi arrivare 54 cittadini di chissà quale provenienza politica poteva quanto meno destabilizzare l'equilibrio cosi ben saldamente sostenuto da destra e sinistra.
        

        
          Chissà se mai avrà pensato, l'infaticabile senatore Colombo, al motivo per cui noi oggi siamo qua, e qual è stata la molla che ci ha spinto a metterci in gioco. Forse lo sdegno, l'indignazione, la completa mancanza di fiducia in questa politica e in questi uomini di potere? E chissà se mai si sarà chiesto qual è la differenza tra la forma e la sostanza, e attraverso quali canali si esprimono. Lui, che negli ultimi anni della sua vita si trovò ad affrontare pubblicamente questioni personali di imbarazzo sostanziale e di stile.
        

        
          Quante giacche e cravatte hanno vestito qui dentro uomini indegni, corrotti e corruttori, collusi col potere mafioso, bugiardi e ladri, evasori fiscali e perversi viziosi. E chissà se, magari, almeno in privato, abbia suggerito loro di dismettere l'abito, fare mille passi indietro, abbandonare il ruolo e costituirsi.
        

        
          Ma ecco alcune considerazioni di cittadini. Scrive Alfredo Ronzino: «Se vogliamo rendere omaggio ad Emilio Colombo e, con lui, ai Padri tutti della Costituzione, dobbiamo innanzitutto prendere coscienza e tornare alla fonte di ogni diritto, di ogni giustizia e di ogni verità: dobbiamo tornare al cuore!».Scrive ancora l'attivista Stefano Mantellassi: «Il presidente Emilio Colombo se n'è andato; da giovanissimo partecipò alla stesura della Costituzione più bella del mondo. E da quel giorno lui non abbandonò più la politica e la politica non abbandonò più lui. Noi del Movimento 5 Stelle non possiamo certamente approvare la politica da lui rappresentata, la sua carriera infinitamente lunga, il perpetuarsi di quella professionalità del potere che noi rifuggiamo con estremo vigore e convincimento. Noi non approviamo sicuramente il politico Emilio Colombo, possiamo però accettare di non calcare la mano sull'uomo Emilio Colombo. In questo periodo dove politici condannati continuano a sedere in Parlamento, dove la protervia e la prepotenza del potere sono ogni giorno più sfacciate, il vecchio politico che si scusa in pubblico per una mancanza morale ci può solo destare, se non ammirazione, almeno molta comprensione umana».
        

        
          Ancora mi scrive il gruppo di rete PRESSappoco: «Forse qualcuno di voi si aspetta dal Movimento 5 Stelle delle critiche a Emilio Colombo. Invece no. I morti nei cimiteri vanno lasciati in pace. Sono i morti che ancora si agitano in Parlamento che dobbiamo combattere. Il Movimento 5 Stelle è una rivoluzione: l'uomo politico deve diventare un servitore temporaneo della collettività, due mandati al massimo, e smettere di essere il titolare di uno status permanente fino alla morte per vecchiaia».
        

        
          Scrive ancora la signora Catiuscia Leonardi: «Caro senatore Emilio Colombo, siamo alla fame! Oggi ci sono pensionati che sostengono tre generazioni, cioè loro stessi, figli e nipoti. Uno di essi era mio nonno. Adesso però non c'è più nemmeno lui. Mia madre invece c'è ancora, ma a 60 anni è dovuta andare a fare le pulizie, con grandi difficoltà e senza tutele. (...) Vorrei, caro senatore Emilio Colombo, che le mie parole potessero risvegliare nei suoi colleghi un briciolo di coscienza e quella vicinanza ai cittadini che ormai si è smarrita da un pezzo».
        

        
          Insomma, signori la politica, con la fine terrena dell'ultimo padre costituente, ha chiuso un ciclo, come se fosse una metafora di un nuovo tempo che sta arrivando, una tempesta, uno tsunami. La ribellione, la rivoluzione, il cambiamento, la lotta per i diritti dell'uomo e per il bene comune passano soprattutto attraverso il coraggio dei giovani cuori, ed Emilio aveva 26 anni quando partecipò alla stesura della Costituzione e a 26 anni la cosiddetta politica dell'interesse di parte probabilmente non ti ha ancora fagocitato.
        

        
          Emilio Colombo scriveva: «Non si può vivere solo di austerità, i popoli si guidano anche con la speranza nel futuro». Ebbene, con la speranza nel futuro, salutiamo la nuova energia stellare in movimento, inevitabile e travolgente, che difenderà a spada tratta la cosa più alta del suo passaggio terreno. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          VICECONTE (PdL). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          VICECONTE (PdL). Signor Presidente, onorevoli senatori, fra le tante definizioni cui la stampa nazionale e internazionale ha fatto riferimento per ricordare la figura di Emilio Colombo, forse quella che lo rende al meglio è che per oltre mezzo secolo egli è stato un gran signore della politica italiana. Un uomo del Sud con una dimensione davvero internazionale, un politico dai modi forse fin troppo garbati, un moderato che non ha mai ceduto alle posizioni più populiste e reazionarie, un cattolico osservante che ha sempre difeso la laicità dello Stato.
        

        
          Un signore della politica dalla prima difficile sfida, quando da giovanissimo Sottosegretario all'agricoltura arrivò a Melissa per condurre una complicata mediazione in uno dei momenti più duri delle lotte contadine, all'ultima esemplare lezione di stile e di politica data da Presidente dell'Assemblea di Palazzo Madama all'avvio di questa legislatura. Tra questi due momenti, oltre mezzo secolo passato da protagonista in Italia e in Europa, senza mai dimenticare il radicamento con la sua terra di origine, la Basilicata. Arrivato alla politica direttamente dalla militanza nelle organizzazioni cattoliche, deputato all'Assemblea costituente a soli 26 anni, varie volte Ministro e Sottosegretario (lo ricordiamo per lunghi anni all'agricoltura, all'industria, al tesoro, agli esteri), Presidente del Consiglio dei ministri dal 1970 al 1972, parlamentare europeo eletto con lo straordinario record di quasi un milione di preferenze, Presidente dell'Assemblea di Strasburgo, premio "Carlo Magno" quale personalità che ha maggiormente contribuito al processo di integrazione europea e, infine, senatore a vita, nominato nel 2003 dal presidente Ciampi per i suoi altissimi meriti in campo politico e sociale.
        

        
          Difficile sintetizzare in poche parole le tante tappe dello straordinario curriculum di quello che sarà ricordato come l'ultimo Padre costituente: il protagonista di una straordinaria vicenda umana e civile che prese il via proprio dai banchi della Costituente, a contatto con i giganti della politica italiana, da De Gasperi a Togliatti, ai quali il giovane Colombo, come ha ricordato in un libro uscito di recente, dava rispettosamente del lei.
        

        
          Rispetto che non gli impedì di mettere in mostra subito tutte le sue doti: eleganza, gentilezza, facilità di rapporti umani, ma anche intelligenza politica, tenacia, capacità di capire il segno dei tempi e di anticipare processi e decisioni. Dagli anni della riforma agraria - lo ricordiamo al fianco di Antonio Segni - a quelli del miracolo economico, dai primi passi nella costruzione dell'Europa, alle forti iniziative per difendere e rilanciare l'idea dell'integrazione anche nei momenti più difficili, come il periodo contraddistinto dalla politica francese della cosiddetta sedia vuota, ricordiamo sempre una figura di politico moderato e gentile, ma fermo nelle sue convinzioni e tenace nel perseguimento degli obiettivi.
        

        
          Sue stelle polari, come ha ricordato di recente Arrigo Levi, sono state l'Italia e l'Europa: due entità che possono salvarsi e crescere solo insieme. Non c'è alternativa, ci ha insegnato Colombo, al rafforzamento di un'Europa che sia l'Europa dei popoli e non solo la sommatoria degli egoismi nazionali. Cosi come l'Italia potrà crescere e rafforzarsi, anche nella sua dimensione internazionale, solo se non lascerà indietro la parte più problematica del Paese, quel Mezzogiorno al quale Colombo, da autentico uomo del Sud, ha dedicato tante delle sue energie.
        

        
          Anche negli ultimi anni, nonostante l'età avanzata, non ha mai cessato di intervenire, suggerire, proporre, pure se la politica gli appariva sempre più lontana dai suoi ideali. Basti ricordare il suo vero e proprio discorso-testamento sull'Unione europea, pronunciato solo due anni fa a Losanna. Lui ha sempre avuto fiducia nell'Europa e fiducia nell'Italia. La conclusione del suo libro è quasi un testamento politico e spirituale.
        

        
          «Io ho fiducia» - dice Colombo - «nell'Italia e negli italiani. E credo nelle capacità che indubbiamente possediamo di superare le gravi difficoltà che abbiamo a lungo considerato. E ciò nonostante che la politica viva una stagione opaca dalla quale è chiamata a riscattarsi con le sue forze e senza supplenze o deleghe, ma con supplementi di anima e di coraggio intellettuale e morale. È alle risorse della politica che occorrerà ancora ricorrere, offrendo il meglio delle nostre virtù nazionali. E i cattolici possono essere ancora una riserva di valori e di ricchezza per l'Italia».
        

        
          Con queste brevi considerazioni abbiamo voluto ricordare a noi stessi e all'intera Aula la figura del lucano, dell'italiano e dell'europeista Emilio Colombo. (Applausi).
        

        
          PRESIDENTE. Ha chiesto di intervenire il Ministro dei beni e delle attività culturali e del turismo. Ne ha facoltà.
        

        
          BRAY, ministro dei beni e delle attività culturali e del turismo. Signor Presidente, onorevoli senatori, commemoriamo oggi l'ultimo dei Padri costituenti che, all'indomani della proclamazione della Repubblica, parteciparono a quella nobile e alta missione di scrivere la Carta sulla quale è fondata la vita istituzionale, civile e politica del nostro popolo. Un'opera che impegnò Emilio Colombo, allora appena ventiseienne, insieme agli altri Costituenti, per 18 mesi nella redazione di un testo che sancì la ritrovata unione degli italiani. Unione, come lo stesso Colombo ebbe modo di dire, come aspirazione, come valore, come difesa di una comunità. Valore che ancora oggi è una grande attualità.
        

        
          Era un'Italia divisa, distrutta, senza più un'idea di futuro. Credo che sia questo il modo in cui dobbiamo ricordare e storicizzare il valore di una biografia.
        

        
          Colombo fu giovane protagonista del mondo cattolico, come da lei ricordato, signor Presidente, ed ebbe un ruolo di rilievo negli anni del boom economico quando, da Ministro del tesoro del Governo Moro, la nostra moneta nazionale ottenne l'Oscar della lira quale divisa più forte in ambito europeo.
        

        
          Per l'Europa Colombo si è speso fin dal primo momento, guidando l'Assemblea parlamentare verso la prima elezione a suffragio universale. Voglio ricordare che il suo ultimo impegno di Governo fu nel 1992 come Ministro degli affari esteri e, come Ministro dei beni e delle attività culturali, mi corre l'obbligo di ricordare l'impegno forte e deciso di Emilio Colombo per risanare i Sassi di Matera, destinati a divenire patrimonio Unesco, e nel difendere con forza un'idea di Mezzogiorno che è ancora oggi di grande attualità.
        

        
          Dedito al rispetto delle istituzioni dello Stato fino all'ultimo, ha accettato di presiedere, da decano dell'Aula, le prime due sedute di questa Camera, all'indomani dell'inizio della legislatura, in un momento molto delicato per la nostra Repubblica.
        

        
          Ecco perché dobbiamo e vogliamo ricordarlo come padre di questa nostra democrazia nel rispetto che ebbe sempre del nostro Parlamento e della nostra vita democratica; un rispetto che ritengo tanto più attuale oggi, quando rischiamo di perdere spesso di vista gli interessi generali, gli unici a cui dobbiamo essere sempre votati e a cui dobbiamo indirizzare il nostro impegno.
        

        
          Questi, Presidente, sono alcuni dei tratti significativi di una biografia per cui Emilio Colombo, nel suo percorso e nel suo impegno civile e politico, è stato un protagonista del nostro Paese. (Applausi).
        

      

      
        

        

        
          Seguito della discussione del disegno di legge:
        

        
          (1014) Conversione in legge del decreto-legge 8 agosto 2013, n. 91, recante disposizioni urgenti per la tutela, la valorizzazione e il rilancio dei beni e delle attività culturali e del turismo (Relazione orale)(ore 17,11)
        

        
          PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca il seguito della discussione del disegno di legge n. 1014.
        

        
          Riprendiamo l'esame dell'articolo 1 del disegno di legge.
        

        
          Avverto che gli emendamenti si intendono riferiti agli articoli del decreto-legge da convertire.
        

        
          Ricordo che nella seduta antimeridiana del 19 settembre ha avuto inizio l'esame degli emendamenti e degli ordini del giorno.
        

        
          Invito il senatore Segretario a dare lettura dei pareri espressi dalla 5a Commissione permanente sugli emendamenti.
        

        
          Presidenza del vice presidente GASPARRI (ore 17,12)
        

        
          MUSSOLINI, segretario. «La Commissione programmazione economica, bilancio, esaminati i restanti emendamenti relativi al disegno di legge in titolo, trasmessi dall'Assemblea, esprime, per quanto di propria competenza, parere contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, sulle proposte 11.206, 14.200, 13.0.500, 8.500/2, 8.500/3, 9.208 (testo 2), 11.101 (testo 2), 10.4 (testo 2), 9.19, 9.0.200 e su tutti gli altri eventuali emendamenti che dovessero essere coperti a valere sui fondi speciali.
        

        
          Il parere di nulla osta sull'emendamento 4.500 (testo 2) è condizionato, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, alla seguente riformulazione: "4-bis, all'articolo 33, comma 1, della legge 12 novembre 2011, n. 183, sono apportate le seguenti modificazioni: "a) al terzo periodo, le parole: "90 milioni di euro, per l'anno 2013," sono sostituite dalle seguenti: "91,3 milioni di euro, per l'anno 2013, di cui 1,3 milioni di euro da destinare alle istituzioni culturali comprese nella tabella di cui all'articolo 1 della legge 17 ottobre 1996, n. 534"; b) al quarto periodo, dopo le parole: "carattere finanziario" sono aggiunte le seguenti: ", ad esclusione di quelle da destinare alle istituzioni culturali di cui al terzo periodo cui si provvede con decreto del Ministro dei beni e delle attività culturali e del turismo.
        

        
          4-ter. All'onere derivante dal presente articolo pari a 1,3 milioni di euro per l'anno 2013 si provvede mediante corrispondente riduzione dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito con modificazioni dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307".
        

        
          Analogamente il parere di nulla osta sull'emendamento 5.6 è condizionato, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, alla seguente riformulazione: «Sostituire i commi 3 e 4 con i seguenti:
        

        
          "3. È autorizzata la spesa di 2 milioni di euro per l'anno 2014 per il restauro del Mausoleo di Augusto in occasione delle celebrazioni del bimillenario della morte dell'imperatore Ottaviano Augusto.
        

        
          3-bis. È autorizzata la spesa di 8 milioni di euro, di cui 1 milione per l'anno 2013 e 7 milioni per l'anno 2014 per fare fronte ad interventi di particolare rilevanza, individuati con apposito decreto del Ministro dei beni e delle attività culturali e del turismo, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze al fine di assicurare il rispetto degli equilibri di finanza pubblica:
        

        
          a) di tutela di beni culturali che presentano gravi rischi di deterioramento;
        

        
          b) di celebrazione di particolari ricorrenze.
        

        
          3-ter. Il decreto di cui al comma 3-bis è adottato, previo parere delle Commissioni parlamentari competenti, entro 90 giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto".
        

        
          Conseguentemente, all'articolo 15, apportare le seguenti modifiche: "Al comma 2, alinea, sostituire le parole: 'All'articolo 5, pari a 3 milioni di euro per l'anno 2013 e 11 milioni di euro per l'anno 2014', con le seguenti: 'all'articolo 5, pari a 3 milioni di euro per l'anno 2013 e 19 milioni di euro per l'anno 2014'";
        

        
          "Al comma 2, dopo la lettera e) inserire la seguente: 'e-bis) Quanto a 8 milioni di euro per l'anno 2014 mediante ulteriore incremento delle aliquote di accisa di cui all'articolo 14, comma 2, che garantisca un maggior gettito netto pari almeno a 8 milioni di euro per l'anno 2014.'"».
        

        
          Il parere è di nulla osta su tutti i restanti emendamenti.
        

        
          A revoca del parere precedentemente espresso, il parere è altresì di nulla osta sull'emendamento 11.73 e sulle identiche proposte.
        

        
          Al fine di coordinare l'articolo 15 con gli emendamenti già approvati, il medesimo articolo deve essere modificato, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, nel modo seguente:«Al comma 2 apportare le seguenti modificazioni: "a) dopo le parole: 'All'articolo 5, pari a 3 milioni di euro per l'anno 2013 e 11 milioni di euro per l'anno 2014', inserire le seguenti: 'agli articoli 5-ter e 5-quater, pari a 600.000 euro per ciascuno degli anni 2013, 2014 e 2015'; b) dopo la lettera a) aggiungere la seguente: 'a-bis) Per le finalità di cui agli articoli 5-ter e 5-quater, quanto a 600.000 euro per l'anno 2013 mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2013-2015, nell'ambito del programma 'Fondi di riserva e speciali' della missione 'Fondi da ripartire' dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento del medesimo Ministero e, quanto a euro 600.000 per ciascuno degli anni 2014 e 2015, mediante riduzione dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 1, comma 1, lettera b), limitatamente alla parte corrente del decreto-legge 31 marzo 2011, n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge 26 maggio 2011, n. 75;'".
        

        
          Dopo il comma 2, aggiungere il seguente: "2-bis) Le disposizioni di cui all'articolo 6 si applicano, a decorrere dall'anno 2014, nel limite di spesa complessivo di 2 milioni di euro, ivi incluse le spese di manutenzione straordinaria degli immobili e le eventuali minori entrate per il bilancio dello Stato"».
        

        
          «La Commissione programmazione economica, bilancio, esaminato l'ulteriore emendamento 10.500 relativo al disegno di legge in titolo, trasmesso dall'Assemblea, esprime, per quanto di propria competenza, parere contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione».
        

        
          MARINO Luigi (SCpI). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MARINO Luigi (SCpI). Signor Presidente, quando ho chiesto di intervenire, l'Aula era presieduta dal presidente Grasso e a lui volevo rivolgermi per cercare di capire le motivazioni reali per cui questa mattina la seduta è stata interrotta. Le senatrici e i senatori di quest'Aula sono stati convocati a mezzogiorno, dopo una discussione avvenuta nell'ultima riunione della settimana scorsa, per dare modo alla 5a Commissione di esaminare gli emendamenti. In tal modo, si sarebbe potuto iniziare i lavori in Aula a mezzogiorno e di proseguire - così fu detto - fino ad esaurimento degli stessi, per approvare il disegno di legge che converte il decreto sui beni culturali.
        

        
          Invece, nonostante la 5a Commissione abbia terminato i suoi lavori alle ore 12,15, la seduta è stata tolta e abbiamo ripreso i lavori con le commemorazioni e le celebrazioni. Siamo arrivati ad oggi pomeriggio quando questo decreto poteva essere già approvato nel momento in cui vi sto parlando.
        

        
          Chiedo di capire quali sono state le ragioni che hanno imposto alla Presidenza di sospendere l'esame degli emendamenti e l'approvazione del decreto sui beni culturali.
        

        
          PRESIDENTE. Le rispondo, anche se è cambiata la Presidenza (non so se questo attenua il valore della risposta nei suoi confronti).
        

        
          La Commissione aveva completato i suoi lavori, ma andava steso il parere che - come ha sentito - è stato letto all'Assemblea. Occorre anche il tempo per tradurlo in un documento, che venga letto all'Assemblea e allegato agli atti, dopo la discussione avvenuta in Commissione bilancio. Evidentemente, se fosse stato possibile, si sarebbe fatto prima.
        

        
          CENTINAIO (LN-Aut). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CENTINAIO (LN-Aut). Signor Presidente, chiedo la parola per affrontare una situazione che si è venuta a creare la settimana scorsa e vorrei chiarirla prima di iniziare le votazioni, in modo da affrontarle con serenità.
        

        
          La settimana scorsa abbiamo votato, tra i vari emendamenti, l'emendamento 3.0.1, che prevedeva, per l'organizzazione e lo svolgimento del «Forum mondiale dell'UNESCO sulla cultura», che si terrà a Firenze nel 2014, la spesa di 400.000 euro. Quindi quest'Aula ha autorizzato una spesa di 400.000 euro per un Forum dell'UNESCO che si terrà a Firenze nel 2014.
        

        
          Eravamo un po' scettici, e il nostro scetticismo ha avuto riprova dal fatto che l'UNESCO ci conferma che il Forum mondiale si terrà nel 2015 a Monza, non a Firenze. Abbiamo controllato anche sugli organi di stampa e il referente per l'UNESCO a Monza, dottor Filippo Carrese, e il vice direttore dell'UNESCO, dottor Francesco Bandarin, ci dicono che questo evento si terrà a Monza nel 2014 o nel 2015 e che da Parigi - sede centrale dell'UNESCO - non viene proposta alcuna alternativa alla città di Monza.
        

        
          Quindi la domanda che pongo, sia ai relatori che al Governo, è la seguente: che cosa abbiamo votato, che cosa ha votato quest'Aula, signori? Forse abbiamo autorizzato la spesa di 400.000 euro per la manifestazione che si chiama «Florence», che è un'altra cosa, molto diversa dal Forum mondiale dell'UNESCO?
        

        
          Vorrei un minimo di attenzione perché, se quest'Aula vota emendamenti che partono da presupposti apparentemente sbagliati, va a finire che si crea confusione anche nei confronti degli amministratori che sono sul territorio, che stanno lavorando e vanno in una determinata direzione, anche a livello culturale ed in sede internazionale (perché il Forum dell'UNESCO è un evento internazionale), mentre quest'Aula vota qualcosa di diverso. (Applausi dal Gruppo LN-Aut).
        

        
          PRESIDENTE. Ovviamente il relatore ed il rappresentante del Governo, che sono qui in Aula, potranno intervenire in merito.
        

        
          Riprendiamo l'esame degli emendamenti e degli ordini del giorno precedentemente accantonati.
        

        
          Invito il relatore ed il rappresentante del Governo a pronunziarsi sull'emendamento 4.500 (testo 2), del quale il relatore ha presentato un'ulteriore riformulazione al fine di recepire le condizioni poste dalla Commissione bilancio.
        

        
          MARCUCCI, relatore. Signor Presidente, il parere è favorevole. L'emendamento prevede 1,3 milioni di euro aggiuntivi al fondo del Ministero sulle fondazioni culturali. Mi riferisco a fondazioni culturali come l'Accademia della Crusca, la Fondazione di studi di storia dell'arte Roberto Longhi ed altre 103, tra le quali la Fondazione Sturzo, la Fondazione Giacomo Rossini, la Fondazione Feltrinelli, l'Accademia di scienze e lettere, l'Istituto italiano per gli studi filosofici, la Fondazione Benedetto Croce, la Fondazione nazionale Carlo Collodi e così via. Sono tutte fondazioni che vengono ordinariamente finanziate dal Ministero dei beni e delle attività culturali, alle quali erano stati tagliati in maniera rilevante i fondi negli ultimi anni, addirittura di circa un milione di euro tra il 2012 e il 2013. Si rimpingua così il fondo con 1,3 milioni di euro. Ribadisco che parliamo di 103 fondazioni su tutto il territorio nazionale, assolutamente rilevanti per l'attività che svolgono. Esprimo quindi parere favorevole.
        

        
          BRAY, ministro dei beni e delle attività culturali e del turismo. Signor Presidente, il parere del Governo è conforme a quello del relatore.
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 4.500 (testo 3).
        

        
          LEZZI (M5S). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          LEZZI (M5S). Signor Presidente, apprezzo il parere del relatore, ma nell'elenco delle fondazioni inserite in questa tabella, a nostro avviso piuttosto vecchia, visto che risale al 1996 (in Commissione cultura abbiamo chiesto di aggiornarla, magari con diversi sistemi di merito), c'è anche la Fondazione Bettino Craxi, presieduta dalla figlia di un latitante, che noi crediamo abbia poco a che fare con la cultura. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          BARANI (GAL). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          BARANI (GAL). Signor Presidente, non può permettere che si dica «latitante» ad una persona morta in esilio dal proprio Paese. (Proteste dal Gruppo M5S). Prima di parlare di questo nobile nome, che ha permesso loro, con la democrazia, di venire in questa Aula, credo che i colleghi del Movimento 5 Stelle dovrebbero fare anche un atto di benevolenza. I morti non si tirano mai in ballo. Chi lo fa è cafone. (Commenti del senatore Airola). (Il senatore Morra fa segno di voler intervenire).
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Morra, su che cosa intende intervenire? Il suo Gruppo ha già esaurito il tempo a disposizione e nonostante questo abbiamo fatto intervenire la senatrice Lezzi.
        

        
          MORRA (M5S). Posso replicare?
        

        
          PRESIDENTE. No, perché non ci sono i tempi. (Commenti dei senatori Martelli, che chiede di intervenire, e Santangelo).
        

        
          FALANGA (PdL). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          FALANGA (PdL). Chiediamo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dal senatore Falanga, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata). (Il senatore Martelli chiede ancora di intervenire).
        

        
          SANTANGELO (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Su che cosa intende intervenire?
        

        
          SANTANGELO (M5S). Signor Presidente, se lei ignora il Movimento 5 Stelle...
        

        
          PRESIDENTE. Io non l'ho ignorato. Ai suoi colleghi è stato consentito di intervenire nonostante il tempo a vostra disposizione fosse esaurito.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Il senatore Martelli chiede di intervenire sull'ordine dei lavori e lei va avanti con le votazioni. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Santangelo, le faccio presente che il suo Gruppo ha esaurito il tempo a disposizione e che la senatrice Lezzi è intervenuta comunque.
        

        
          Ora, per ragioni di cortesia, diamo la parola al senatore Martelli, che sull'ordine dei lavori può intervenire.
        

        
          MARTELLI (M5S). Grazie, ma non è una questione di cortesia, bensì di diritto.
        

        
          Giusto per avere un voto consapevole, vorrei chiedere al relatore chi sarebbe questo Giacomo Rossini al quale è intestata una fondazione. Non vorrei che parlassimo di Gioacchino Rossini.
        

        
          PRESIDENTE. Il relatore ha fatto il suo intervento. La tabella è collegata ad una legge del 1996 e io l'ho letta poco fa sul sito del suo Gruppo parlamentare, che l'ha pubblicata. Lei quindi può agevolmente trovarla su quel sito. (Applausi dal Gruppo PdL).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 4.500 (testo 3), presentato dal relatore.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1014
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo all'esame degli emendamenti riferiti all'articolo 5 del decreto-legge, che sono stati già illustrati e su cui invito il relatore ed il rappresentante del Governo a pronunziarsi.
        

        
          MARCUCCI, relatore. Signor Presidente, esprimo parere favorevole sull'emendamento 5.6 (testo 2), come riformulato per recepire le condizioni della 5a Commissione. L'emendamento 5.250 si intende ritirato, mentre invito i presentatori a ritirare l'emendamento 5.1, altrimenti il parere è contrario. Esprimo altresì parere contrario sull'emendamento 5.201, mentre l'emendamento 5.2 sarebbe precluso dall'approvazione dell'emendamento 5.6 (testo 2). L'emendamento 5.5 è stato ritirato.
        

        
          BRAY, ministro dei beni e delle attività culturali e del turismo. Il parere del Governo è conforme a quello del relatore.
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 5.6 (testo 2).
        

        
          SANTANGELO (M5S). Chiediamo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dal senatore Santangelo, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco pertanto la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 5.6 (testo 2), presentato dalla Commissione.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1014
        

        
          PRESIDENTE. Risultano pertanto preclusi tutti i restanti emendamenti ad eccezione dell'emendamento 5.250, che è stato ritirato.
        

        
          Passiamo all'esame dell'emendamento riferito all'articolo 6 del decreto-legge, che è stato già illustrato e su cui invito il relatore e il rappresentante del Governo a pronunziarsi.
        

        
          MARCUCCI, relatore. L'emendamento 6.230 è nato nel corso del dibattito in Commissione. È stato approvato e prevede la stabilizzazione di un fondo per la Fondazione MAXXI, tra l'altro in riduzione, che dà però certezza rispetto agli anni prossimi. Su questo emendamento, mi rimetto al Governo, che mi aspetto esprima parere favorevole.
        

        
          BRAY, ministro dei beni e delle attività culturali e del turismo. Signor Presidente, esprimo parere favorevole.
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 6.230.
        

        
          LEZZI (M5S). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          LEZZI (M5S). Invito nuovamente gli onorevoli colleghi del PD e anche quelli del PdL alla decenza, dal momento che abbiamo subito la vostra lezioncina sull'antifascismo e che non c'è un italiano che darebbe questi soldi alla signora Melandri. (Applausi dal Gruppo M5S e delle senatrice Rizzotti). Non alle fondazioni culturali si stanno dando questi fondi, ma alla signora Melandri, che ha cambiato lo statuto della Fondazione per essere retribuita. Signori, attenzione! (Applausi dal Gruppo M5S e della senatrice Rizzotti).
        

        
          CENTINAIO (LN-Aut). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CENTINAIO (LN-Aut). Esprimo estrema perplessità per questo emendamento, come per quello su cui sono intervenuto prima senza peraltro ricevere alcuna risposta. Mentre prima si favoriva la città di Firenze, e quindi il signor Renzi (in quest'Aula faccio le domande e non mi rispondono e continuano a non rispondere), adesso per Roma si favorisce la signora Melandri. Questo è il modo di fare cultura che va bene per questo Senato. (Applausi dai Gruppi LN-Aut e M5S).
        

        
          BRAY, ministro dei beni e delle attività culturali e del turismo. Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          BRAY, ministro dei beni e delle attività culturali e del turismo. Volevo ricordare a quest'Aula che il concorso di progettazione per il nuovo centro per le arti contemporanee e l'ex caserma Montello venne bandito nel 1998. Lo vinse l'anno successivo, nel 1999, l'architetto Zaha Hadid. Il 2000 è l'anno della definizione degli aspetti tecnici, della convenzione per l'affidamento e la progettazione alla stesura del documento preliminare alla progettazione per quello che sarà il museo nazionale dell'arte contemporanea: 13 anni fa.
        

        
          Nel dicembre 2002 avviene la consegna del progetto definitivo ed esce il bando di gara. Il costo complessivo per la realizzazione di questo museo è stato di 183.546.000 euro. Il Ministero per i beni e le attività culturali, unico socio fondatore, ha conferito alla Fondazione l'immobile del museo.
        

        
          Il MAXXI ha ricevuto 7 milioni di euro nel 2010, 4 milioni nel 2011 e circa 4 milioni nel 2012 (anno del commissariamento). Nel 2013, a fronte di impegni per 8 milioni, ha ricevuto 6 milioni di euro. Le risorse provengono da un fondo unico, da cui derivano le risorse per tutti i musei italiani.
        

        
          La previsione di un contributo stabile di 5 milioni di euro all'anno interviene a regolare e sistematizzare il finanziamento ordinario a carico del Ministero e modifica quindi la modalità adottata finora, che era quella di erogare fondi in risposta a necessità puntuali, a volte mensili, attraverso una pianificazione che sarà precisa, puntuale e trasparente. Tale contributo garantisce la missione da cui è nato quel museo, che - voglio ripeterlo ancora - è il museo dell'arte contemporanea del nostro Paese.
        

        
          Nel quadro del disegno di legge di stabilità, l'impegno del Governo sarà quello di valutare la possibilità di creare un fondo per l'arte contemporanea, che preveda il cofinanziamento con gli enti locali del territorio su cui sono attive le differenti, molteplici realtà che operano in questo settore. (Applausi dal Gruppo PD).
        

        
          SANTANGELO (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Chiediamo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dal senatore Santangelo, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 6.230, presentato dalla Commissione.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1014
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo all'esame degli emendamenti riferiti all'articolo 7 del decreto-legge, che sono stati già illustrati e su cui invito il relatore ed il rappresentante del Governo a pronunziarsi.
        

        
          MARCUCCI, relatore. Signor Presidente, in realtà, su tutti gli emendamenti presentati all'articolo 7 vi è il parere contrario della 5a Commissione ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
          Approfitto però dell'occasione per presentare all'Assemblea l'ordine del giorno G7.15 sulla questione della SIAE. Si tratta di una questione particolarmente rilevante, emersa con molta forza nel dibattito in Commissione ed anche in Aula. Poiché essa non può essere affrontata nel provvedimento in esame, chiedo con questo ordine del giorno impegni precisi al ministro Bray.
        

        
          Quindi, do lettura dell'ordine del giorno G7.15, che tra l'altro è già stato distribuito (non sono sicuro però che sia stato ricevuto da tutti i senatori): «Il Senato, in sede di esame del disegno di legge n. 1014 recante conversione in legge del decreto-legge 8 agosto 2013, n. 91, in materia di disposizioni urgenti per la tutela, la valorizzazione e il rilancio dei beni e delle attività culturali e del turismo;
        

        
          considerata la necessità di alleggerire gli adempimenti in materia di diritto d'autore per particolari tipologie di eventi, impegna il Governo a rivedere, d'intesa con la SIAE, le modalità di riscossione del diritto d'autore, eventualmente in occasione del disegno di legge di stabilità, con particolare riferimento:
        

        
          1. agli eventi di musica dal vivo con un numero di spettatori effettivi inferiore a 200, prevedendo semmai una tariffa unica, ridotta e forfettaria;
        

        
          2. agli spettacoli promossi dalle organizzazioni di volontariato o di promozione sociale finalizzati alla raccolta dei fondi per beneficenza con un numero di spettatori effettivi inferiori a 200, prevedendo auspicabilmente una esenzione completa». Chiedo al Governo di accogliere tale ordine del giorno.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il rappresentante del Governo a pronunziarsi sull'ordine del giorno G7.15.
        

        
          BRAY, ministro dei beni e delle attività culturali e del turismo. Il Governo lo accoglie.
        

        
          PRESIDENTE. Essendo stato accolto dal Governo, l'ordine del giorno G7.15 non verrà posto in votazione.
        

        
          Passiamo all'esame degli emendamenti e dell'ordine del giorno riferiti all'articolo 8 del decreto-legge, che si intendono illustrati e su cui invito il relatore ed il rappresentante del Governo a pronunziarsi.
        

        
          MARCUCCI, relatore. Signor Presidente, esprimo parere favorevole sull'emendamento 8.500/1.
        

        
          Sugli emendamenti 8.500/2 e 8.500/3, sui quali la 5a Commissione si è espressa in senso contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, il parere è contrario. Sull'emendamento 8.500, presentato dal relatore, così come modificato nel caso in cui il subemendamento 8.500/1 venisse accolto, il parere è favorevole.
        

        
          Gli emendamenti 8.1 e 8.250 sono stati ritirati. Chiedo il ritiro dell'emendamento 8.200, alla luce del parere contrario della 5a Commissione. Esprimo parere favorevole sull'emendamento 8.2, che introduce una semplificazione di una vecchia norma sui patentini dei cinematografi, e sull'8.3 (testo 2).
        

        
          Invito infine il Governo ad accogliere l'ordine del giorno G8.0.1.
        

        
          BRAY, ministro dei beni e delle attività culturali e del turismo. Il parere del Governo è conforme a quello del relatore. Ritengo però che sull'emendamento 8.500/1 ci sia una riformulazione proposta dal senatore D'Alì che probabilmente dovremmo valutare.
        

        
          PRESIDENTE. Senatore D'Alì, ha presentato una riformulazione dell'emendamento 8.500/1?
        

        
          D'ALI' (PdL). Signor Presidente, ritengo che questo emendamento, su cui apprezzo che il Governo abbia espresso parere favorevole, debba specificare ulteriormente che i diritti che devono essere detenuti dalle imprese per poter accedere al beneficio siano quelli relativi all'opera per la quale si richiede di essere ammessi al beneficio. Diversamente si potrebbe immaginare una restrizione notevolissima della platea dei beneficiari, che quasi vanificherebbe l'articolato. La mia intenzione è quella di evitare una concentrazione delle agevolazioni e quindi propongo una riformulazione nel senso indicato.
        

        
          MARCUCCI, relatore. Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MARCUCCI, relatore. Signor Presidente, il senatore D'Alì mi aveva trasmesso il nuovo testo in cui si specifica che i diritti sono relativi all'opera sulla quale sono chiesti i benefici. In tal modo si coglie il punto di cui parlava il senatore D'Alì, senza generalizzazioni: si specifica infatti che si tratta dell'opera su cui eventualmente si chiedono le agevolazioni fiscali. L'emendamento è quindi riformulato specificando che i diritti sono «relativi all'opera sulla quale sono richiesti i benefici».
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 8.500/1 (testo 2).
        

        
          FALANGA (PdL). Chiediamo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 8.500/1 (testo 2) e di tutti gli emendamenti riferiti all'articolo 8.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dal senatore Falanga, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco pertanto la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 8.500/1 (testo 2), presentato dal senatore D'Alì.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1014
        

        
          PRESIDENTE. Stante il parere contrario espresso dalla 5a Commissione ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, gli emendamenti 8.500/2 e 8.500/3 sono improcedibili.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 8.2, che verrà considerato come subemendamento all'emendamento 8.500 e pertanto posto in votazione come 8.500/4.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 8.500/4, presentato dalla Commissione.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1014
        

        
          AZZOLLINI (PdL). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          AZZOLLINI (PdL). Signor Presidente, noto che ancora si fanno delle riformulazioni in Assemblea. Ho seguito perfettamente la riformulazione dell'emendamento 8.500/1, che era di carattere ordinamentale, e pertanto va bene e l'accettiamo, ma invito la Presidenza a vigilare su queste riformulazioni, in quanto alcune di esse potrebbero comportare degli oneri.
        

        
          PRESIDENTE. Non v'è dubbio, senatore Azzollini. In questo caso però si trattava di un fatto marginale.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 8.3 (testo 2), che verrà considerato come subemendamento all'emendamento 8.500 e pertanto posto in votazione come 8.500/5.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 8.500 /5, presentato dalla Commissione.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 8.500.
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1014
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 8.500, presentato dal relatore, nel testo emendato.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1014
        

        
          PRESIDENTE. Risulta pertanto precluso l'emendamento 8.200, mentre gli emendamenti 8.1 (testo 3) e 8.250 sono stati ritirati.
        

        
          Essendo stato accolto dal Governo, l'ordine del giorno G8.0.1 non verrà posto in votazione.
        

        
          Passiamo all'esame degli emendamenti e degli ordini del giorno riferiti all'articolo 9 del decreto-legge, che sono stati già illustrati e su cui invito il relatore ed il rappresentante del Governo a pronunziarsi.
        

        
          MARCUCCI, relatore. Invito i presentatori a ritirare gli emendamenti 9.200 e, 9.1, 9.2, 9.3, 9.4, 9.202 e 9.5. Esprimo parere favorevole sull'emendamento 9.6. L'emendamento 9.7 sarebbe precluso dall'approvazione dell'emendamento 9.6. Sugli emendamenti 9.8, 9.9, 9.10 e 9.204 vi è il parere contrario della Commissione bilancio. Invito il presentatore a ritirare l'emendamento 9.203. Esprimo parere favorevole sull'ordine del giorno G9.10.
        

        
          Al relatore è pervenuta la riformulazione da parte dei presentatori degli emendamenti 9.205 e 9.207. Chiedendo quindi scusa al presidente Azzollini, che ci ha giustamente richiamati ad una maggiore attenzione, chiedo ai presentatori di illustrare la nuova formulazione, anche per capire se questa richiede una copertura.
        

        
          Invito a ritirare gli emendamenti 9.12, 9.13 e 9.207 ed esprimo parere contrario sull'emendamento 9.15.
        

        
          In accoglimento di una richiesta della 5a Commissione, l'emendamento 9.500 è modificato sostituendo come data il 30 novembre 2013 al 31 dicembre 2013.
        

        
          Esprimo parere favorevole sull'emendamento 9.17 (testo 2), che ha ricevuto il parere di nulla osta della 5a Commissione a seguito della modifica della copertura precedentemente prevista.
        

        
          Ritiro, a nome della Commissione, l'emendamento 9.18, su cui vi è il parere contrario della Commissione bilancio. Stante il parere contrario espresso dalla 5a Commissione, invito poi a ritirare gli emendamenti 9.19 e 9.208. Invito altresì a ritirare l'emendamento 9.0.200.
        

        
          Esprimo infine parere favorevole sugli ordini del giorno G9.10 e G9.16.
        

        
          BRAY, ministro dei beni e delle attività culturali e del turismo. Il parere del Governo è conforme a quello del relatore.
        

        
          PRESIDENTE. Senatrice Petraglia, accoglie l'invito a ritirare l'emendamento 9.200?
        

        
          PETRAGLIA (Misto-SEL). Sì, signor Presidente, lo ritiro.
        

        
          PRESIDENTE. I presentatori accolgono l'invito a ritirare l'emendamento 9.1?
        

        
          DI GIORGI (PD). Sì Presidente, lo ritiriamo.
        

        
          PRESIDENTE. Senatrice Montevecchi, ritira l'emendamento 9.2?
        

        
          MONTEVECCHI (M5S). No, signor Presidente.
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo dunque alla votazione dell'emendamento 9.2.
        

        
          FALANGA (PdL). Chiediamo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, sull'emendamento 9.2 e su tutti gli altri emendamenti riferiti all'articolo 9 del decreto-legge.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dal senatore Falanga, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco pertanto la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 9.2, presentato dalla senatrice Montevecchi e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1014
        

        
          PRESIDENTE. I presentatori accolgono l'invito a ritirare gli emendamenti 9.3 e 9.4?
        

        
          DI GIORGI (PD). Li ritiriamo, Presidente.
        

        
          PRESIDENTE. L'emendamento 9.201 è stato ritirato.
        

        
          Senatrice Montevecchi, accoglie l'invito a ritirare l'emendamento 9.202?
        

        
          MONTEVECCHI (M5S). No, signor Presidente, chiedo che sia posto in votazione.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco pertanto la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 9.202, presentato dalla senatrice Montevecchi e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1014
        

        
          PRESIDENTE. L'emendamento 9.5 è stato ritirato.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 9.6.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco pertanto la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 9.6, presentato dalla Commissione.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1014
        

        
          PRESIDENTE. Risultano pertanto preclusi gli emendamenti 9.7 e 9.8.
        

        
          Stante il parere contrario espresso dalla 5a Commissione ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione,gli emendamenti 9.9, 9.11 e 9.204 sono improcedibili.
        

        
          Gli emendamenti 9.203 e 9.210 sono stati ritirati.
        

        
          Chiedo alla senatrice De Petris di illustrare la proposta di riformulazione dell'emendamento 9.205.
        

        
          DE PETRIS (Misto-SEL). Signor Presidente, il relatore aveva invitato alla riformulazione degli emendamenti 9.205 e 9.207, da me presentati insieme, tra gli altri, alla collega Taverna.
        

        
          Per quanto ci riguarda, poiché l'intenzione era quella di escludere da qualsiasi forma di contribuzione pubblica tutti gli spettacoli dal vivo che utilizzano animali, nella riformulazione si prevedono incentivi per gli spettacoli senza animali.
        

        
          La restante parte dell'emendamento è stata invece trasformata in un ordine del giorno, di cui consegno il testo alla Presidenza.
        

        
          GIOVANARDI (PdL). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          GIOVANARDI (PdL). Signor Presidente, intervengo sull'emendamento 9.207 (testo 2), al quale ho presentato un subemendamento.
        

        
          La mia intenzione è segnalare ai colleghi che argomenti delicati, come la questione dei circhi e dell'utilizzo degli animali negli spettacoli dal vivo - sono circa 9.000 le persone che lavorano in questo settore - andrebbero un attimo meditati e non affrontati, invece, con emendamenti presentati all'ultimo secondo, nei quali si parla di animali.
        

        
          Faccio presente che parlare di incentivi per gli spettacoli in cui non si utilizzano animali vuol dire escludere, ad esempio, anche l'uso dei cavalli: se in un circo c'è uno che fa Zorro a cavallo, non si potrà più fare o, meglio, si viene incentivati a non farlo.
        

        
          Informo poi i senatori - visto che cerchiamo le briciole per la cultura - che la gestione dei canili italiani costa 600 milioni di euro all'anno di denaro pubblico. Consentitemi dunque una battuta: facciamoli lavorare, allora, i cani! Ricordo che ci sono cani da valanga, cani da soccorso nei terremoti, cani per i ciechi: ci possono essere allora anche cani che fanno spettacolo.
        

        
          Nel mio subemendamento, che è ragionevole - purtroppo questo argomento viene sviluppato senza dibattito - si prevede che, volendosi incentivare i circhi che dismettono gli animali, compresi i cavalli - circhi che naturalmente sono destinati a morire, perché il pubblico non ci va, com'è noto - non si vadano a reperire i soldi dal fondo per lo spettacolo dei circhi viaggianti (ricordo che la copertura per incentivarli viene presa da quel misero fondo che consente alla tradizione circense italiana ancora di esistere).
        

        
          Il mio subemendamento stabilisce allora che, se il Ministro e il relatore vogliono incentivare coloro che non utilizzano in nessuna forma gli animali (compresi i cavalli e i cani) nei circhi, non si vadano a prelevare i soldi dal fondo che mantiene tutti i circhi italiani, che costituiscono una gloria dello spettacolo italiano: sono una tradizione e rappresentano una cultura.
        

        
          Chiedo dunque ai colleghi di votare il mio subemendamento, che consente di non dare un colpo finale e fatale a una delle tradizioni più illustri della storia e della cultura del nostro Paese. (Applausi dal Gruppo PdL).
        

        
          CIRINNA' (PD). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CIRINNA' (PD). Signor Presidente, ero firmataria dell'originario emendamento 9.207 e accolgo la riformulazione fatta dalla Commissione, benché comunque riduttiva.
        

        
          Caro senatore Giovanardi, fare disinformazione in quest'Aula è sbagliato. Parlare di circhi con animali non vuol dire parlare di cultura: vuol dire parlare di non cultura (Applausi dal Gruppo M5S e della senatrice De Petris), in un momento in cui ormai la sensibilità popolare chiede in tutti gli ambiti normativi di non sfruttare gli animali. Peccato che lei abbia fatto lo stesso lavoro sull'emendamento in tema di sperimentazione.
        

        
          GIOVANARDI (PdL). Io non gestisco canili!
        

        
          CIRINNA' (PD). A suo chiarimento e per i colleghi senatori che, in modo positivo e intelligente, potranno da soli valutare l'importanza di questo emendamento, specifico che nell'emendamento 9.207 non si prevede che dal fondo dello spettacolo saranno espunti i circhi con gli animali. Noi accettiamo quanto ha chiesto la Commissione, ossia di non incentivarli. Pertanto, continueranno ad avere i loro soldi, ma non l'incentivo, che sarà rivolto invece a tutti quegli spettacoli, viaggianti e non, che si caratterizzeranno per il fatto di non sfruttare gli animali.
        

        
          Le ricordo, senatore Giovanardi, che i cittadini sono molto più avanti di noi. (Applausi dal Gruppo M5S). Mentre i circhi con animali sono vuoti, il Cirque du Soleil, che viene in Italia solo per pochi spettacoli, è sempre in overbooking: è talmente pieno che non accontenta nemmeno le richieste dei biglietti su prenotazione.
        

        
          GIOVANARDI (PdL). Infatti sta fallendo!
        

        
          CIRINNA' (PD). Allora bisogna farsi anche interpreti di quello che i cittadini ci chiedono di essere. Questo Senato, quindi, dovrà dimostrare di essere all'avanguardia. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          REPETTI (PdL). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          REPETTI (PdL). Signor Presidente, l'emendamento della senatrice De Petris, che porta anche la mia firma e che insieme avevamo riformulato diversamente da come era stato presentato, a mio avviso rappresenta un passo avanti doveroso per un Paese che si vuole definire civile. Si tratta di un emendamento che, di fatto, incentiva semplicemente la dismissione dell'uso degli animali nei circhi e negli spettacoli, senza però minimamente mettere in difficoltà chi lavora in questo tipo di attività. Si dà infatti il tempo e la possibilità economica di poter convertire la loro attività.
        

        
          Ad ogni modo, la riformulazione che ci ha proposto il relatore, sebbene sia poca cosa rispetto a quanto noi avevamo rivisto e riproposto nella nostra riformulazione, rappresenta in questo deserto di sensibilità - desidero sottolinearlo, perché questo è un deserto di sensibilità - è un piccolo risultato. Pertanto lo apprezzo, almeno per quanto mi riguarda, lo accolgo e chiedo che invece la parte specifica dell'emendamento da noi chiesto possa essere semplicemente convertita in ordine del giorno. (Applausi dei senatori Bonfrisco e Giro).
        

        
          AMATI (PD). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          AMATI (PD). Signor Presidente, intervengo semplicemente per dire che avevo sottoscritto solo l'emendamento 9.207 e che, quindi, aggiungo la mia firma anche all'emendamento 9.205.
        

        
          Concordo con quanto hanno detto le colleghe: l'attenzione degli italiani nei confronti degli animali è ormai un sentire comune. A mio avviso, l'evidente distanza della politica da questo tema dimostra quanto siamo noi distanti dalla gente.
        

        
          Invito quindi a prestare una maggior attenzione e ad avere una visione molto più legata al concreto a rispetto anche alla gestione del tema dei circhi. Ormai, infatti, gli animali possono essere visti benissimo altrove. La sofferenza poi che si vede nei filmati per l'addomesticamento degli animali è talmente nota ormai da essere veramente desueta. (Applausi dai Gruppi PD, M5S e Misto-SEL).
        

        
          AZZOLLINI (PdL). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà, presidente Azzollini.
        

        
          Giustamente, alla luce delle osservazioni precedenti e delle varie riformulazioni che si sono susseguite, dobbiamo capire quale testo sarà posto in votazione, nonché conoscere i pareri della Commissione bilancio.
        

        
          AZZOLLINI (PdL). Signor Presidente, il parere, reso ai sensi dell'articolo 100 del Regolamento sull'emendamento 9.207 (testo 2), è di nulla osta alla condizione che sia aggiunta, alla fine del periodo, la seguente formulazione: «nell'ambito delle risorse ad essi assegnate».
        

        
          Si comprende che si fa riferimento alle risorse che il FUS assegna agli esercenti attività circensi e spettacoli viaggianti senza animali, nonché agli esercenti di circo contemporaneo, nell'ambito delle risorse ad essi assegnate. (Applausi dei senatori Carraro e Repetti).
        

        
          GIOVANARDI (PdL). Così non va bene.
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Giovanardi, il senatore Azzollini parla come Presidente della Commissione bilancio.
        

        
          GIOVANARDI (PdL). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          GIOVANARDI (PdL). Signor Presidente, poiché le dotazioni del FUS sono più vaste, il mio subemendamento 9.207/1 propone che vadano incentivati coloro i quali non hanno cavalli nel circo. Tuttavia, nel subemendamento ho scritto di non togliere queste risorse a quella piccola parte del FUS destinata al circo viaggiante, per evitare in tal modo di condannare a morte gli altri.
        

        
          Al collega Azzollini, quindi, dico che anch'io sono d'accordo che le risorse per incentivare debbano essere prese dal FUS, ma non nella parte che riguarda i circhi.
        

        
          In questo modo faremo morire tutti i circhi italiani per incentivare quelli che non hanno i cavalli.
        

        
          AZZOLLINI (PdL). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          AZZOLLINI (PdL). Premesso che, come al solito, io mi riferisco esclusivamente alla compatibilità finanziaria, e quindi non al merito, osservo che la formulazione condizionata della Commissione bilancio ha lo scopo di garantire che le risorse siano assegnate secondo i criteri previsti dal comma 1.
        

        
          La formulazione dell'emendamento 9.207(testo 2)/1 ha ricevuto parere contrario perché non dà tale garanzia, poiché assegna nuovi incentivi a carico di altre fonti che potrebbero in tal modo trovarsi scoperte. Spero di essere stato chiaro.
        

        
          PRESIDENTE. Per quanto mi riguarda, sì. Spero sia lo stesso anche per l'Assemblea.
        

        
          AZZOLLINI (PdL). Questo è il punto per il quale la Commissione bilancio formula parere di nulla osta sull'emendamento 9.207 (testo 2), con la condizione che ho esplicitato prima. Per la stessa ragione, argomentando a contrariis, esprimo parere contrario sull'emendamento 9.207/1.
        

        
          BONDI (PdL). Domando di parlare.
        

        
          GIOVANARDI (PdL). Non va bene.
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Giovanardi, ha chiesto di intervenire il senatore Bondi. È la Presidenza che dà la parola, non i senatori.
        

        
          BONDI (PdL). Signor Presidente, vorrei rivolgermi all'amico senatore Carlo Giovanardi, che appartiene al mio stesso Gruppo parlamentare, come è evidente, per dirgli che il problema a me appare molto semplice, e questo dovrebbe anche stemperare le varie divisionate.
        

        
          Siamo di fronte a un cambiamento di sensibilità nell'opinione pubblica italiana negli ultimi anni nei confronti della rappresentazione degli animali negli spettacoli, e anche in quelli circensi. I circhi stessi stanno cercando di mettersi in sintonia con questo cambiamento di sensibilità dell'opinione pubblica.
        

        
          Pertanto, penso che, nel caso specifico, non si tratti di penalizzare attività circensi già troppo penalizzate, le quali rappresentano un arricchimento della nostra tradizione nazionale, bensì di aiutare, sostenere e accompagnare la loro conversione per metterle maggiormente in sintonia con il cambiamento della sensibilità degli italiani. (Applausi delle senatrici Bonfrisco e Fucksia).
        

        
          SANTANGELO (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Signor Presidente, intervengo per un richiamo al Regolamento.
        

        
          In base all'articolo 86, si fa divieto di parlare due volte nel corso della stessa discussione. La invito, pertanto, a far applicare il Regolamento, che è il mio, il nostro, è di tutti. Il senatore Giovanardi ha parlato per più minuti nella stessa discussione. Noi, invece, non siano potuti neanche intervenire sull'ordine dei lavori. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Santangelo, lei sta intervenendo perché ha chiesto di farlo, ed è intervenuto al di là dei tempi concessi al suo Gruppo.
        

        
          La Presidenza accoglie il suo richiamo al Regolamento. Le ricordo, però, che era in corso una fase di riformulazione di pareri abbastanza complessa, che l'Aula ha vissuto in diretta e che ha determinato una pluralità di interventi.
        

        
          DE PETRIS (Misto-SEL). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          DE PETRIS (Misto-SEL). Signor Presidente, intervengo per accogliere l'aggiunta che il presidente della Commissione bilancio, senatore Azzollini, ha chiesto di inserire nella riformulazione dell'emendamento, e per dire che il percorso che stiamo intraprendendo va nello spirito di aiutare il circo ad esistere.
        

        
          In caso contrario, il circo con gli animali trascinerà con sé tutta la storia degli spettacoli circensi del nostro Paese, proprio per l'aumentata - per fortuna - sensibilità che vi è al riguardo in Italia. (Applausi della senatrice Repetti).
        

        
          PRESIDENTE. A questo punto, colleghi, dobbiamo esaminare prima il subemendamento del senatore Giovanardi, sul quale il presidente Azzollini ha espresso parere contrario.
        

        
          AZZOLLINI (PdL). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. In qualità di Presidente della Commissione bilancio, ella ha facoltà di intervenire nuovamente. L'Aula, però, ha già acquisito i suoi pareri.
        

        
          AZZOLLINI (PdL). Signor Presidente, dal momento che si sta parlando di sensibilità, desidero ribadire che il nostro è un parere che fa esclusivo riferimento alle coperture.
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Azzollini, questo è noto alla Presidenza e all'Aula. È chiaro che i pareri da lei espressi sono legati alle coperture.
        

        
          DE BIASI (PD). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          DE BIASI (PD). Signor Presidente, avendo lavorato per cinque anni su questo tema, devo dire che l'emendamento sull'assenza di animali nei circhi mi convince. Tuttavia, con altrettanta chiarezza, dico che stiamo parlando di altra cosa rispetto alla ricerca scientifica: stiamo parlando di circhi. Cerchiamo quindi di non confondere gli ambiti e di non portare la questione su un livello che non ci vedrebbe, a quel punto, in consonanza.
        

        
          C'è, però, un aspetto che è molto importante. Sul piano delle coperture - come ha detto il presidente Azzollini - qualunque leva fiscale e qualunque incentivo va bene. Deve essere chiaro che il Fondo unico per lo spettacolo, che nel nostro Paese ha già le dimensioni di una sottiletta, non può essere ulteriormente tagliato.
        

        
          Noi abbiamo già visto in questo decreto, davvero importante, l'impossibilità, evidenziata da parte della Commissione bilancio, in tema di enti intermedi. I teatri stabili pubblici sono considerati già come un qualunque altro ente. Abbiamo avuto un taglio superiore al 7 per cento nell'ambito dei teatri pubblici e della stabilità. Abbiamo un aumento delle fondazioni liriche che si giustifica solo per la situazione drammatica e per l'impegno a risolvere il problema. Pertanto, adesso non possiamo prendere tutta questa parte e penalizzarla sul tema dei circhi, perché sarebbe inaccettabile.
        

        
          Il mondo dello spettacolo è già in grande difficoltà perché non ha una legge di sistema. Non esiste una legge nel nostro Paese che consideri lo spettacolo una parte culturale. Non ci sono garanzie di welfare per il personale dello spettacolo. Francamente, togliere loro dei soldi per destinarli a qualcosa di importantissimo che - lo ribadisco - io condivido, mi sembra francamente troppo. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          D'ANNA (PdL). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          Vi ricordo che dobbiamo poi passare a votazioni complesse su una questione che ha una grande rilevanza esterna.
        

        
          D'ANNA (PdL). Signor Presidente, nell'ambito di questa vexata quaestio, vorrei domandare al relatore se quelli che fanno saltare le pulci, in quanto animali, rientrano o meno nel divieto.
        

        
          PRESIDENTE. Senatore D'Anna, non mi sembra il momento di introdurre un'altra questione. Si parla già del circo.
        

        
          Voglio far presente al relatore che dobbiamo partire dall'ordine del giorno - in ordine progressivo abbiamo l'emendamento 9.205, che è stato trasformato in un ordine del giorno - che lei ha accolto. Richiamo l'attenzione sua, del Governo e del presidente Azzollini, perché la parte impegnativa...
        

        
          MARCUCCI, relatore. Non mi sembra di aver espresso il parere sull'ordine del giorno.
        

        
          PRESIDENTE. Le chiedo allora di esprimere il parere sull'ordine del giorno G9.205, che sostituisce l'emendamento 9.205.
        

        
          MARCUCCI, relatore. Signor Presidente, mi permetto di esprimere il parere sull'emendamento 9.207 (testo 2), sul subemendamento e sull'ordine del giorno G9.205, perché è chiaro che la materia è così delicata che ha una valenza complessiva.
        

        
          PRESIDENTE. Dopo tutta la discussione, è infatti necessario un aggiornamento.
        

        
          MARCUCCI, relatore. Signor Presidente, sulla questione emerge con chiarezza l'esigenza dell'Aula di lavorare non con un emendamento su un decreto‑legge del Governo, ma con un atteggiamento più complessivo. Se sono effettive le modifiche del modo di sentire dell'opinione pubblica e del Paese su questa vicenda, credo che forse - poi valuteranno i colleghi - siano maturi i tempi per lavorare su una proposta di legge che preveda una normativa diversa.
        

        
          Rispetto al tema specifico, dopo la riformulazione che ha richiesto la 5a Commissione, esprimo parere favorevole sull'emendamento 9.207 (testo 2), perché dà una linea d'indirizzo, ma soprattutto la possibilità al Governo d'incidere progressivamente sulla questione.
        

        
          La 5a Commissione ha espresso - da quanto ho capito - parere contrario sul subemendamento. Chiedo, pertanto, al senatore Giovanardi di non insistere per la votazione.
        

        
          Per quanto riguarda l'ordine del giorno G9.205, avendo premesso l'esigenza di una normativa nuova, ritengo che esso dia al Governo indirizzi troppo stringenti e pertanto ad esso mi rimetto, seppure con questo tipo di valutazione.
        

        
          Esprimo, quindi, parere favorevole esclusivamente sull'emendamento 9.207 (testo 2), così come è stato riformulato dai sottoscrittori e dalla 5a Commissione.
        

        
          PRESIDENTE. L'ordine del giorno G9.205 conclude - come ha detto il relatore - con dei vincoli stringenti, perché prevede un azzeramento dei fondi da qui al 2018. Per tale ragione, secondo il relatore la materia andrebbe trattata in maniera approfondita.
        

        
          Invito il Ministro ad esprimere il parere sull'ordine del giorno G9.205, su cui - ripeto - il relatore ha espresso alcuni dubbi.
        

        
          BRAY, ministro dei beni e delle attività culturali e del turismo. Signor Presidente, il Governo esprime parere favorevole sull'ordine del giorno G9.205. (Applausi della senatrice Cirinnà).
        

        
          PRESIDENTE. Do lettura del dispositivo dell'ordine del giorno G9.205, richiamando l'attenzione del presidente Azzollini: «impegna il Governo a prevedere, nei prossimi provvedimenti, una riduzione progressiva dei contributi, a valere sul Fondo unico per lo spettacolo di cui alla legge 30 aprile 1985, n. 163, ad esercenti attività circense e spettacolo viaggiante con animali fino a pervenire al completo azzeramento dei contributi nell'esercizio finanziario 2018 anche per quanto riguarda le attività promozionali, educative, formative, editoriali, collegate alle attività circensi con animali, alle attività circensi con animali all'estero, all'Accademia del circo e a Festival circensi».
        

        
          L'ordine del giorno prevede un azzeramento e per questo motivo, forse, il senatore Marcucci ha espresso dubbi sulla validità stringente dell'emendamento.
        

        
          Il Ministro ha dato un parere favorevole. Chiedo quindi al senatore Azzollini se ha da dire qualcosa in termini di copertura. (Proteste del senatore Carraro).
        

        
          Senatore Carraro, mi sono rivolto al presidente Azzollini nella sua qualità di senatore abilitato a rispondere sulla questione.
        

        
          AZZOLLINI (PdL). Signor Presidente, non ci esprimiamo sull'ordine del giorno.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il relatore ad esprimersi sull'ordine del giorno G9.205.
        

        
          MARCUCCI, relatore. Signor Presidente, grazie anche alla sua lettura puntuale, come relatore mi rimetto all'Aula.
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo quindi alla votazione dell'ordine del giorno G9.205.
        

        
          CALDEROLI (LN-Aut). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CALDEROLI (LN-Aut). Signor Presidente, sulla situazione in esame credo di dover fare un intervento, seppure minimo.
        

        
          In quest'Aula credo di essere più esperto di altri in animali, e anche in animali feroci. Mentre gli altri vanno al circo a vedere gli animali feroci, io li tengo in casa. È fatto noto a tutti.
        

        
          PRESIDENTE. Senza incentivi o contributi pubblici.
        

        
          CALDEROLI (LN-Aut). Non sto cercando di ottenere incentivi.
        

        
          Credo che il tema non sia legato alla presenza o meno dell'animale nel circo per legare a ciò la contribuzione. Il problema è come viene trattato l'animale. Se non siamo in grado di controllare chi tratta bene e chi tratta male gli animali, tagliare completamente i finanziamenti a persone che li trattano con amore, e non come vengono trattati in taluni circhi, equivale a buttar via il bambino e l'acqua sporca insieme.
        

        
          Pertanto, su questo ordine del giorno il mio voto sarà contrario. (Applausi dal Gruppo LN-Aut).
        

        
          PRESIDENTE. Ricordo che sull'ordine del giorno in esame, accolto dal Governo e su cui il relatore si è rimesso all'Aula, è stata già avanzata richiesta di votazione con il sistema elettronico dal senatore Falanga ed è già stato verificato l'appoggio. Ricordo che detta richiesta si estende a tutti gli emendamenti presentati all'articolo 9.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'ordine del giorno G9.205, presentato dalla senatrice De Petris e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1014
        

        
          PRESIDENTE. Sull'emendamento 9.12 c'è un invito al ritiro. Senatrice Montevecchi, lo accoglie?
        

        
          MONTEVECCHI (M5S). Sì, signor Presidente: ritiro l'emendamento.
        

        
          PRESIDENTE. C'è un invito al ritiro anche sull'emendamento 9.13.
        

        
          SERRA (M5S). Signor Presidente, non lo ritiriamo e insistiamo per la votazione.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco pertanto la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 9.13, presentato dalla senatrice Serra e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1014
        

        
          PRESIDENTE. L'emendamento 9.206 è stato ritirato.
        

        
          Passiamo all'emendamento 9.207 (testo 2)/1, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
          GIOVANARDI (PdL). Ne chiedo la votazione.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione, avanzata dal senatore Giovanardi, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo

          (art. 102-bis Reg.)
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, del subemendamento 9.207 (testo 2)/1, presentato dal senatore Giovanardi.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1014
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 9.207 (testo 2), riformulato secondo le osservazioni aggiuntive del senatore Azzollini in qualità di Presidente della 5a Commissione.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 9.207 (testo 2), presentato dalla senatrice De Petris e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1014
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 9.15.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 9.15, presentato dalla senatrice Serra e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1014
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 9.500 (testo 2).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 9.500 (testo 2), presentato dal relatore.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1014
        

        
          PRESIDENTE. L'emendamento 9.16 è stato ritirato e trasformato nell'ordine del giorno G9.16.
        

        
          Chiedo al relatore ed al rappresentante del Governo di ribadire il loro parere sull'emendamento 9.17 (testo 2).
        

        
          MARCUCCI, relatore. Signor Presidente, sull'emendamento 9.17 la 5a Commissione aveva chiesto una modifica relativamente alla copertura finanziaria. Il parere del relatore è favorevole, fatta salva la verifica del parere del Governo.
        

        
          PRESIDENTE. Sì, ma c'è anche il presidente Azzolini in Aula, se stiamo parlando di copertura.
        

        
          MARCUCCI, relatore. Ha già avuto il nulla osta della 5a Commissione.
        

        
          BRAY, ministro dei beni e delle attività culturali e del turismo. Il parere del Governo è conforme a quello del relatore.
        

        
          D'ALI' (PdL). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          D'ALI' (PdL). Signor Presidente, intervengo per fare chiarezza.
        

        
          Nel fascicolo degli emendamenti vi sono l'emendamento 9.17 e, prima di questo, l'emendamento 9.17 (testo 2). Vorrei capire che cosa stiamo votando.
        

        
          PRESIDENTE. Stiamo per votare l'emendamento 9.17 (testo 2).
        

        
          Passiamo dunque alla votazione dell'emendamento 9.17 (testo 2).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 9.17 (testo 2), presentato dal senatore Bocchino e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B). (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1014
        

        
          PRESIDENTE. L'emendamento 9.18 è stato ritirato.
        

        
          Stante il parere contrario espresso dalla 5a Commissione ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, l'emendamento 9.19 è improcedibile, mentre l'emendamento 9.208 (testo 2) è stato ritirato.
        

        
          Essendo stati accolti dal Governo, gli ordini del giorno G9.10 e G9.16 non verranno posti ai voti.
        

        
          Stante il parere contrario espresso dalla 5a Commissione ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, l'emendamento 9.0.200 è improcedibile.
        

        
          Presidenza della vice presidente LANZILLOTTA (ore 18,22)
        

        
          CENTINAIO (LN-Aut). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CENTINAIO (LN-Aut). Signora Presidente, è dall'inizio delle votazioni che sto chiedendo una risposta sull'emendamento 3.0.1 che abbiamo votato la settimana scorsa. In questo momento stiamo andando avanti a votare - favorevoli, contrari, astenuti - sulla fiducia, ma non possiamo continuare a farlo quando né il rappresentante del Governo né il relatore ci danno una risposta. Sembra di essere presi in giro. (Applausi dai Gruppi LN-Aut e M5S).
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Centinaio, quando il relatore esprimerà il parere sugli emendamenti, le potrà fornire anche questa risposta, in modo da fare un po' di economia nell'ambito degli interventi.
        

        
          CENTINAIO (LN-Aut). Ma stiamo continuando a votare senza sapere niente!
        

        
          PRESIDENTE. Siccome lo abbiamo già votato, lo può dare anche alla fine dei pareri.
        

        
          PADUA (PD). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          PADUA (PD). Signora Presidente, chiedo se è possibile trasformare l'emendamento 9.0.200 in un ordine del giorno.
        

        
          PRESIDENTE. Chiedo al relatore di esprimere il suo parere sulla trasformazione dell'emendamento 9.0.200 in un ordine del giorno. In ogni caso, l'emendamento 9.0.200 reca un'autorizzazione di spesa, per cui la sua trasformazione in un ordine del giorno è in un certo senso complessa.
        

        
          MARCUCCI, relatore. Bisogna avere il testo dell'ordine del giorno per poter esprimere il parere.
        

        
          PANIZZA (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          PANIZZA (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE). Signora Presidente, ho cercato di intervenire anche prima - purtroppo, però, non mi riesce mai di attirare l'attenzione del Presidente - sull'emendamento 9.208 il quale non prevedeva alcun impegno di spesa, essendo gli oneri a carico non dello Stato bensì degli enti.
        

        
          In ogni caso, accetto l'invito al ritiro, anche perché così si è espressa la 5a Commissione. Si tratta di un problema reale, perché non sta né in cielo né in terra che lasciamo che si concedano dei compensi agli amministratori di piccolissimi musei o di piccolissime fondazioni, mentre agli enti di spettacolo, che hanno bilanci di milioni e milioni di euro, si impone la carica a titolo onorifico con responsabilità enorme.
        

        
          Chiedo quindi al Governo se per lo meno accetta detto emendamento sotto forma di ordine del giorno e a prendere in considerazione questa tematica che - vi assicuro - sta mettendo in grande difficoltà molti enti di spettacolo d'Italia.
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Panizza, la inviterei a formulare l'ordine del giorno, in modo che possa essere valutato dal relatore e dal rappresentante del Governo e successivamente posto in votazione.
        

        
          CALIENDO (PdL). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CALIENDO (PdL). Signora Presidente, ho chiesto di intervenire perché il collega della Lega ha avanzato una questione che porrà un problema serio.
        

        
          Io sarò costretto a non votare questo provvedimento se non dovessimo prendere atto che c'è stata una mancata informativa su un emendamento che è stato approvato. Noi abbiamo infatti deciso che il Forum mondiale Unesco sulla cultura e sulle industrie culturali si terrà a Firenze nel 2014, ignorando - perché nessuno ce l'ha detto - che vi erano già accordi tra la regione Lombardia e l'Unesco perché si facesse, come ogni anno, proprio in Lombardia e si tenesse a Monza nel 2015 in occasione dell'Expo. (Applausi dai Gruppi PdL e LN-Aut).
        

        
          Chiedo che si prenda in considerazione una rivisitazione della materia a causa della mancata informativa ai senatori in occasione del voto su quell'emendamento.
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Caliendo, farei un intervento unitario, fermo restando che, se è stata approvata una disposizione che presenta un problema, il bicameralismo, almeno in questo caso, ci potrà aiutare. (Commenti dal Gruppo LN-Aut).
        

        
          MARCUCCI, relatore. Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MARCUCCI, relatore. Signora Presidente, il motivo per cui non ho risposto prima al collega Centinaio è che oggettivamente lui può sottolineare aspetti che sono emersi nelle ultime ore - ma non è questo il caso - rispetto ad un emendamento e ad un tema approfonditi e votati, prima in Commissione e poi in Aula.
        

        
          Comunque, la questione non è affatto come è stata esposta. Come ricorderemo, a Monza ci furono i Forum dell'UNESCO del 2009 e del 2011. Sempre a Monza ci sarà - presumo - anche il Forum del 2015, e fin da oggi invito il Governo, anche in una particolare occasione che lega questo evento con l'Expo, ad intervenire in maniera consistente rispetto ad esso.
        

        
          A Firenze era prevista per il 2014 la Biennale delle arti, che è stata convertita, con l'accordo dell'UNESCO, in un Forum che si svolgerà sempre nel 2014, sul quale è stato dato un finanziamento - rilevante, per carità - sufficiente per una manifestazione così importante, ma che non va assolutamente a sindacare sui programmi rispetto alla Lombardia. Anzi, assicuro fin da ora il mio massimo appoggio, per quello che vale, all'evento del 2015.
        

        
          Dichiaro anche che forse la vicenda è stata creata da un malinteso emerso in un incontro tra alcuni rappresentanti del Parlamento e delle istituzioni con il sottosegretario di Stato per gli affari esteri Giro, che ha la delega sull'UNESCO, e alcuni diplomatici italiani, nel quale è stata annunciata questa circostanza. Magari così è nato un fraintendimento.
        

        
          Chiedo scusa al collega Centinaio, ma non mi sembrava appropriato, in una fase di discussione di altri articoli, tornare su una questione già votata e dibattuta. Credo che il chiarimento sia sufficiente. Non so se il Ministro voglia aggiungere altro. Ma queste sono le informazioni sulle quali abbiamo poi deciso di procedere in termini normativi. Chiedo ancora scusa al senatore Centinaio se questo ha provocato un ritardo nella risposta.
        

        
          VOLPI (LN-Aut). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          VOLPI (LN-Aut). Signora Presidente, penso che il senatore Centinaio sia stato chiaro nel rappresentare la nostra sensibilità per il problema emerso e per come ci approcciamo a tutto il provvedimento e sul fatto che ci sono stati spazi di collaborazione che non possono lasciare sottintesi.
        

        
          Ora non so di dove sia il relatore... (Il senatore Volpi sorride) ...e preferisco non fare domande, perché tanto ci stiamo qui abituando. Questo provvedimento sta diventando - come si chiamava una volta - una legge mancia. (Applausi dal Gruppo LN-Aut e dei senatori Minzolini e Floris).
        

        
          Ciò detto, Presidente, vorrei fare una proposta. Visto che stiamo trattando di questo tema - chiedo un po' di attenzione a lei e ai senatori lombardi - e credo nella buona fede del relatore, propongo che il relatore stesso presenti un emendamento al provvedimento in cui si ponga immediatamente il finanziamento per l'evento di Monza l'anno dopo quello che è già stato finanziato. Mi sembra una proposta normale. Non c'è alcun problema.
        

        
          Visto che ci fermiamo per tante vicende, ci possiamo fermare anche ora per cinque minuti: il relatore fa una proposta, parla con il presidente Azzollini e si trova - come è stato fatto per il MAXXI e per Firenze - la copertura per dare i soldi anche per il 2015 a Monza. (Applausi dal Gruppo LN-Aut).
        

        
          CENTINAIO (LN-Aut). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CENTINAIO (LN-Aut). Ricordo solamente - vi rubo pochi secondi - che l'emendamento che abbiamo votato parlava chiaramente di Forum mondiale dell'UNESCO e non dell'evento di cui parlava il relatore.
        

        
          Per quanto riguarda il Forum mondiale dell'UNESCO a Monza, la Regione Lombardia ha stanziato 40.000 euro. Per un evento di secondo piano dell'UNESCO, questo Governo a Firenze ne stanzia 400.000 (Applausi dal Gruppo LN-Aut).
        

        
          PRESIDENTE. Do la parola ai senatori che l'hanno chiesta, dopodiché inviterei ad accantonare la questione. Se non risulta sufficientemente chiarita, si continuerà in Commissione successivamente. Vi invito ad andare avanti nella discussione.
        

        
          FORMIGONI (PdL). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          FORMIGONI (PdL). Signor Presidente, l'accordo che firmai in qualità di Presidente della Regione Lombardia, sostenuto anche dall'allora Ministro alla cultura, prevedeva esplicitamente la città di Monza come sede del Forum mondiale dell'UNESCO sulla cultura e l'industria culturale. Non credo che l'Italia possa esporsi ad una figuraccia internazionale recedendo da un impegno assunto da una delle Regioni più importanti, ma anche dall'allora Ministro della cultura in carica.
        

        
          Credo che l'equivoco possa e debba essere risolto e si debba confermare che questo è l'evento a cui il Governo italiano dà il proprio sostegno. (Applausi dal Gruppo LN-Aut).
        

        
          VOLPI (LN-Aut). Ma il Governo che cosa dice?
        

        
          PRESIDENTE. Il Governo interverrà alla fine.
        

        
          FALANGA (PdL). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          FALANGA (PdL). Credo che l'ultimo intervento del relatore abbia confermato la bontà delle considerazioni svolte dal senatore Caliendo. Sostanzialmente sono venute delle spiegazioni a posteriori, cioè dopo che è stato approvato l'emendamento.
        

        
          Io chiederei a lei, Presidente, e al relatore di sospendere brevemente la seduta per cercare di trovare una sistemazione organica dell'intero provvedimento, poiché ci avviamo verso il voto finale della legge, salvo vedere che cosa succederà e riservandomi di votare difformemente rispetto al mio Gruppo. (Applausi dal Gruppo LN-Aut).
        

        
          BONDI (PdL). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          BONDI (PdL). Signor Presidente, onorevoli colleghi, ho il dovere di confermare quanto ha detto poc'anzi il presidente Formigoni.
        

        
          Il Forum dell'UNESCO, dedicato ai beni culturali, fu un'iniziativa che nacque da un accordo tra il Ministero dei beni e delle attività culturali dell'epoca e la Presidenza della Regione Lombardia. L'impegno era di continuare a svolgere il Forum dell'UNESCO proprio a Monza presso la Villa Reale, anche per valorizzare questo sito culturale. Altra cosa è la Biennale della cultura, che è stata realizzata con scopi lodevolissimi a Firenze, ma che non c'entra nulla con il contributo previsto in questa legge, che - devo dire con molta amarezza - non è una legge mancia. Mi sembra piuttosto una legge Renzi, visti i contributi dati a Firenze. (Applausi dai Gruppi PdL e LN-Aut).
        

        
          PRESIDENTE. Passo ora la parola al Governo. Se la questione non risultasse chiarita e avesse bisogno di un approfondimento, credo che la Commissione potrà farlo al termine della seduta. Intanto andiamo avanti con i restanti articoli che non sono da essa condizionati.
        

        
          BRAY, ministro dei beni e delle attività culturali e del turismo. Voglio far presente ai senatori che l'emendamento 3.0.1 è stato presentato in Senato e non è del Governo. Mi sembra necessario ricordare anche che, giustamente, la sede del Forum viene decisa dall'UNESCO, che ha l'autorità di assumere tale decisione. Non mi risulta dall'ambasciatore Lomonaco che la decisione sia stata già presa, ma se la scelta dovesse ricadere su Monza è chiaro che vi sarà tutto l'impegno del Governo affinché questa manifestazione si svolga nel modo più rispettoso della dignità con cui questi forum si sono tenuti fino ad oggi.
        

        
          PRESIDENTE. Mi sembra che in questo modo la questione sia stata chiarita.
        

        
          CALDEROLI (LN-Aut). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Calderoli, la pregherei di porre la questione alla fine della seduta. Abbiamo concluso la discussione su questo punto, che peraltro riguarda un emendamento già votato e che quindi non è oggetto della discussione. Ritengo pertanto che possa essere approfondito successivamente.
        

        
          CALDEROLI (LN-Aut). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Intende intervenire sull'ordine dei lavori?
        

        
          CALDEROLI (LN-Aut). Sì, signora Presidente, ed anche per avanzare una proposta che può determinare una soluzione al problema senza successive sospensioni.
        

        
          PRESIDENTE. Prego, intervenga pure.
        

        
          CALDEROLI (LN-Aut). Il Presidente ha fatto un preciso riferimento ad un determinato evento di interesse internazionale e mondiale, che però è una biennale. La rubrica dell'emendamento recita: «Forum mondiale UNESCO...» e così è riportato nel testo dell'emendamento.
        

        
          Se in sede coordinamento, cioè nelle correzioni finali, si correggesse il titolo della rubrica specificando che non si tratta del Forum mondiale UNESCO, ma di quello indicato dal Presidente, si risolverebbe il problema sia di Firenze che di Monza.
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Calderoli, ancorché il coordinamento si voti più tardi, penso che su questo debba comunque riunirsi la Commissione. Pertanto, rinvierei la questione al termine della seduta, dopo che saremo andati avanti con l'esame degli emendamenti. Mi sembra una modifica sostanziale su cui - ripeto - si dovrà riunire la Commissione.
        

        
          Passiamo all'esame degli emendamenti e degli ordini del giorno riferiti all'articolo 10 del decreto-legge, che si intendono illustrati e su cui invito il relatore ed il rappresentante del Governo a pronunziarsi.
        

        
          MARCUCCI, relatore. Signora Presidente, sull'emendamento 10.1 la 5a Commissione permanente ha espresso parere contrario e quindi invito i presentatori al ritiro, diversamente, il parere è contrario. Lo stesso discorso vale per l'emendamento 10.2.
        

        
          Poiché anche sull'emendamento 10.3 la 5a Commissione permanente ha espresso parere contrario, il relatore, a nome della Commissione, lo ritira. Anche l'emendamento 10.250 viene ritirato da parte del relatore, così come gli emendamenti 10.4 (testo 2) e 10.500, considerato il parere contrario espresso dalla 5a Commissione.
        

        
          Gli emendamenti 10.200 e 10.201 sono già stati ritirati.
        

        
          Circa gli ordini del giorno, il G10.100 è molto simile all'ordine del giorno G10.500, presentato dal relatore. Si tratta di una questione estremamente rilevante. Gli ordini del giorno sono anche molto stringenti nei confronti del Governo perché riguardano un tema molto importante per tutte le fondazioni e le strutture che si occupano di cultura, i teatri stabili e le fondazioni di vario ordine e grado. Si tratta della famosa lista dei consumi intermedi e dei provvedimenti recenti del Governo che obbliga ad una pesante riduzione ed ad un pesante taglio. Poiché la 5a Commissione permanente ha espresso parere contrario su tutti gli emendamenti volti in quella direzione, esprimo necessariamente parere favorevole su questi due ordini del giorno e chiedo grande attenzione rispetto agli stessi da parte del ministro Bray, perché credo che in prospettiva si debba trovare una soluzione importante.
        

        
          Esprimo parere favorevole anche sull'ordine del giorno G10.0.1.
        

        
          BRAY, ministro dei beni e delle attività culturali e del turismo. Sugli emendamenti 10.1 e 10.2 il parere è conforme a quello del relatore.
        

        
          Rispetto agli ordini del giorno il tema è così rilevante che impegna il Governo a trovare una soluzione, perché vorrei ricordare che il problema riguarda alcuni istituti di cultura che sarebbero fortemente penalizzati nella loro attività, e penso alla Crusca, ai Lincei o al Piccolo di Milano. Quindi nella legge di stabilità ci sarà l'impegno del Governo a trovare la migliore soluzione.
        

        
          PRESIDENTE. Essendo stati accolti dal Governo, gli ordini del giorno G10.100, G10.500 e G10.0.1 non verranno posti in votazione.
        

        
          Senatrice Petraglia, accetta l'invito a ritirare dell'emendamento 10.1?
        

        
          PETRAGLIA (Misto-SEL). Sì, signora Presidente: ritiro gli emendamenti 10.1 e 10.2. Avremmo voluto trasformare tali emendamenti in ordini del giorno, ma visto che c'è già l'ordine del giorno G10.500 accolto dal Governo sulle medesime tematiche chiediamo di aggiungere le firme dei presentatori di questi due emendamenti all'ordine del giorno G10.100.
        

        
          BARANI (GAL). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          BARANI (GAL). Signora Presidente, vorrei avere chiarimenti dal relatore Marcucci sul perché l'emendamento 10.4 (testo 2) viene ritirato. Com'è possibile che la 5a Commissione su uno stanziamento certo dica che non c'è copertura, se il 3 per cento di quello stanziamento certo è speso per la cultura? La matematica non è un'opinione: se i finanziamenti ci sono e sono certi, invece di spendere il 100 per cento di quello stanziamento in attività infrastrutturale, il 3 per certo viene dato alla cultura: tra l'altro, i progetti culturali da finanziare vengono scelti d'intesa tra i Dicasteri dei beni culturali e delle infrastrutture, come è sempre stato negli anni passati.
        

        
          MARCUCCI, relatore. Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MARCUCCI, relatore. Signora Presidente, anche per non creare malintesi, come è successo in precedenza, vorrei rispondere al senatore Barani.
        

        
          In effetti condivido abbastanza il ragionamento che è stato fatto, tanto che in Commissione abbiamo dibattuto il punto, abbiamo preso atto dei provvedimenti che recentemente sono stati adottati dal Governo, con la ristrutturazione e la riorganizzazione della società Arcus e abbiamo espresso parere favorevole rispetto all'emendamento in esame. È chiaro che di fronte a una presa di posizione molto chiara da parte della 5a Commissione, anche in termini istituzionali mi attengo al parere espresso da tale Commissione e ritiro l'emendamento 10.4 (testo 2). Il tema rimane dunque aperto, e credo che il Governo lo affronterà nei prossimi provvedimenti.
        

        
          BARANI (GAL). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          BARANI (GAL). Signora Presidente, dopo ciò che ha detto il Presidente della Commissione, senatore Marcucci, chiedo la votazione dell'emendamento 10.4 (testo 2). La ratio di tale emendamento attiene al fatto che per le infrastrutture, durante la loro esecuzione, si creano dei danni al paesaggio, e quindi si sarebbe riparato a questi danni utilizzando il 3 per cento di quello stanziamento. Eliminando tale norma si andrà avanti a cementificare, punto e basta, senza porre rimedio ai danni causati dalle opere infrastrutturali.
        

        
          La Commissione bilancio non può dare parere contrario, perché non ne ha titolo, e non è così. La norma che stiamo votando adesso c'è sempre stata, e adesso la andiamo a togliere. Invito dunque il Presidente della Commissione bilancio a rivedere il suo parere, facendo in modo che l'Assemblea si possa esprimere. Se così non fosse, chiedo la votazione dell'emendamento 10.4 (testo 2) ai sensi dell'articolo 102-bisdel Regolamento.
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Barani, trattandosi di un emendamento della Commissione, intende farlo proprio?
        

        
          BARANI (GAL). Sì, signora Presidente.
        

        
          MARCUCCI, relatore. Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MARCUCCI, relatore. Confermo che non posso che attenermi al parere contrario della Commissione bilancio e quindi devo confermare il mio parere contrario.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione, precedentemente avanzata dal senatore Barani, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo

          (art. 102-bis Reg.)
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 10.4 (testo 2), ritirato dal relatore e fatto proprio dal senatore Barani.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1014
        

        
          PRESIDENTE. Gli emendamenti 10.3 (testo 2), 10.250, 10.500, 10.200, 10.201 e 10.0.2 sono stati ritirati.
        

        
          Passiamo all'esame degli emendamenti e degli ordini del giorno riferiti all'articolo 11 del decreto-legge, che invito i presentatori ad illustrare.
        

        
          MONTEVECCHI (M5S). Signora Presidente, intervengo per illustrare l'emendamento 11.9, che è simile all'emendamento 11.27.
        

        
          Questo emendamento tende ad introdurre nel decreto, in particolare in questo articolo riguardante le fondazioni, l'invito per le fondazioni a verificare che nel corso delle relazioni bancarie intrattenute in sede di ottenimento di affidamenti le banche non abbiano applicato nel corso degli anni interessi anatocistici.
        

        
          In questo articolo, infatti, si prevede che le fondazioni lirico-sinfoniche ristrutturino e rinegozino il debito, e riteniamo che in sede di ristrutturazione e rinegoziazione di un debito sia fondamentale verificare preventivamente di avere i requisiti per poter esercitare un credito, e quindi in quella fase poter far valere un diritto di compensazione, data anche la situazione di grave crisi in cui si trovano le fondazioni. Ci pareva un emendamento di buonsenso, che però è stato bocciato, e per questo ci appelliamo al buonsenso del Ministro e lo riproponiamo al voto dell'Assemblea. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          L'emendamento 11.30, invece, è teso a far sì che il commissario straordinario nominato sia individuato in base a dei criteri di merito e di capacità comprovate nel compito che è chiamato a svolgere, perché ci segnalano che negli ultimi anni c'è stato un valzer di poltrone che ha fatto sì che persone che erano state poste in determinate posizioni per risanare situazioni critiche poi in realtà non abbiamo raggiunto l'obiettivo. Anche questo quindi ci sembra un emendamento di buonsenso, teso a far sì che il commissario straordinario abbia comprovate capacità rispetto al ruolo.
        

        
          Vorrei infine illustrare l'ordine del giorno G11.100, che si riferisce ad un'altra criticità segnalata da chi opera nel settore. Con questo ordine del giorno impegniamo il Governo a far sì che siano introdotti dei criteri di omogeneità nella compilazione e nell'elaborazione dei bilanci delle fondazioni lirico-sinfoniche, affinché gli stessi possano essere facilmente leggibili e tra loro paragonabili e comparabili, così da poter arrivare ad un'assegnazione di eventuali risorse premiali. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          PANIZZA (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE). Signora Presidente, comunico che ho depositato l'ordine del giorno G9.208 che sostituisce l'emendamento 9.208.
        

        
          BONDI (PdL). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          BONDI (PdL). Signora Presidente, vorrei ricordare all'Aula e ai colleghi senatori che stiamo parlando di una questione molto importante, quella relativa alle fondazioni lirico-sinfoniche, della quale dibattiamo da molti anni.
        

        
          Nella sua replica al termine della discussione generale, signor Ministro, lei non ha citato la legge di riforma di tutto il settore delle fondazioni liriche, approvata dal Governo Berlusconi. Forse giustamente non lo ha fatto, perché quello fu un tentativo di riforma di questo settore così delicato e importante che suscitò selvagge reazioni da parte della sinistra, e dei sindacati in particolare, che ne impedirono la realizzazione. Di fatto, con questo Governo, quella legge di riforma viene sostanzialmente accantonata.
        

        
          Quello fu però un tentativo di riforma, mentre con il provvedimento in esame si continuano di fatto a buttare i soldi dello Stato in un pozzo senza fondo.
        

        
          Se allora non ci fosse stata la reazione selvaggia della sinistra e dei sindacati contro un'importante legge di riforma - che prevedeva, tra l'altro, anche l'autonomia del Teatro alla Scala di Milano e dell'Accademia Nazionale di Santa Cecilia a Roma, due punti molto importanti di quel provvedimento - forse oggi non saremmo di fronte alla necessità di ripianare per l'ennesima volta con i soldi dello Stato, con i soldi di Pantalone, i debiti accumulati dalle fondazioni lirico-sinfoniche, con la complicità dei sindacati corporativi, che non fanno gli interessi dei lavoratori, ma di una situazione esistente che non può stare più in piedi, e questo non da oggi, ma da molti anni. (Applausi del senatore Albertini).
        

        
          Si continuano dunque a buttare i soldi dello Stato in un calderone, in un pozzo che non ha fondo.
        

        
          Il provvedimento al nostro esame prevede 75 milioni di euro per le fondazioni liriche, di cui credo 25 o 30 andranno al Maggio Fiorentino: di nuovo ricorre la parola «Firenze». Sono malizioso se penso che questo Governo ha un occhio di riguardo nei confronti del sindaco di Firenze Matteo Renzi? (Applausi dai Gruppi PdL e LN-Aut).
        

        
          Purtroppo, signor Ministro, questa legge mancia, com'è stata definita, è zeppa di favori ed ha aperto una falla: in effetti accontentare, avendo un occhio di riguardo, il sindaco di Firenze ha aperto una falla all'interno della quale tutti si sono giustamente inseriti (Milano, Venezia); forse molti sono rimasti fuori, perché purtroppo non hanno appoggi in quest'Aula, e questo non credo sia particolarmente giusto, trattandosi non già di un provvedimento omnibus, ma di un provvedimento d'insieme, generale.
        

        
          Venticinque milioni di euro al Maggio Fiorentino: ecco, penso che tra qualche anno, signor Ministro, saremo di nuovo costretti a riaprire questa pratica, versando nuovi soldi nelle casse delle fondazioni lirico-sinfoniche, senza mai realizzare una riforma radicale e seria di questo settore.
        

        
          C'è poi un ultimo aspetto che voglio sottolineare, onorevoli colleghi. Questi finanziamenti a pioggia, questa assenza di riforme possono anche andare bene: uno può rinunciare a fare le riforme, lo capisco. Io mi sono battuto per fare una riforma, ma questo Governo può benissimo non fare le riforme. Ma fare un provvedimento distribuendo finanziamenti a pioggia, ricorrendo all'aumento delle tasse...
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Bondi, dovrebbe concludere se vuole lasciare la parola anche agli altri membri del suo Gruppo che l'hanno chiesta.
        

        
          BONDI (PdL). Ha ragione, signora Presidente, e mi scuso.
        

        
          Si ricorre all'aumento delle tasse: questo è il punto. Si sta approvando un provvedimento che finanzia di nuovo senza alcuna riforma, di nuovo, il settore della cultura ricorrendo alle tasse, costringendo Pantalone, di nuovo, a pagare attraverso un aumento delle tasse. Questo a me non va bene (Applausi della senatrice Rossi Mariarosaria), e per questa ragione non voterò né a favore di questo emendamento né del provvedimento in esame (Applausi dai Gruppi PdL e LN-Aut e del senatore Albertini). Questo a titolo personale, senza impegnare in nessuno modo il partito al quale appartengo. (Applausi dal Gruppo PdL).
        

        
          D'ALI' (PdL). Signora Presidente, vorrei illustrare l'emendamento 11.206 in particolare e poi alcuni emendamenti riguardanti le modifiche statutarie delle fondazioni, che vorrei sottoporre all'attenzione del relatore e del Governo.
        

        
          L'emendamento 11.206, colpito dal parere contrario della 5a Commissione, sta però ad indicare lo sforzo, che abbiamo cercato di chiedere e di ottenere dal Governo, di modificare le coperture di questo provvedimento: sono certamente, come ha dichiarato il collega Bondi, soldi dello Stato, ma sono soldi dei cittadini e delle imprese.
        

        
          Questo provvedimento - ne parleremo forse alla fine, quando tratteremo l'articolo che concerne le coperture - è basato su un prelievo dal decreto cosiddetto paga-imprese degli enti locali e su un aumento sensibile delle accise, che è cresciuto man mano che venivano approvati emendamenti della Commissione. Quindi, naturalmente aggrava la nostra difficoltà a continuare a pressare sul mondo dei consumi, quando in questi giorni si discute in maniera forte di questo tema, cercando di trovare le risorse per non aumentare l'IVA.
        

        
          L'emendamento 11.206 lo considero quindi un provvedimento di facciata, e so che forse non verrà posto ai voti.
        

        
          L'altro complesso di emendamenti riguarda invece alcune modifiche alla proposta di riforma degli statuti delle fondazioni, soprattutto in ordine alle partecipazioni pubbliche e private. Sono dell'avviso che la partecipazione del sindaco come presidente sia irrinunciabile. In un ente di grandi dimensioni, come una fondazione lirico-sinfonica, i tecnici possono trovare posto nei ruoli che sono loro più confacenti (soprintendenti, direttori artistici), possono sedere anche in consiglio d'amministrazione, ma la responsabilità del sindaco non può essere poi mediata o nascosta dal paravento di un presidente da lui nominato, che un domani può anche non più coincidere con la valutazioni di strategia economica delle fondazioni e quindi dell'ente locale che lo governa principalmente. Quindi, su questo punto chiedo un'attenzione. Credo ci sia stato anche un dibattito all'interno della Commissione e ci siano forse anche delle opportunità di modificare il testo originario del Governo. Allo stesso modo, la rilevanza che si deve dare ai soci privati deve essere forte ed autorevole. Quando tratteremo l'articolo 12 dirò qual è il mio pensiero riguardo al futuro sostentamento di questi enti attraverso la defiscalizzazione delle liberalità, e quindi attraverso il coinvolgimento dell'intera società nel mantenimento della cultura nel nostro Paese. Siamo l'unico Paese in cui un cittadino, per poter sostenere un'iniziativa, una stagione lirico-sinfonica, una singola rappresentazione, non riceve dallo Stato alcuna gratificazione e alcuna percentuale di defiscalizzazione rispetto al suo sforzo di sostegno alla cultura. Ora, se una società non riesce a coagularsi attorno ai fenomeni artistici e culturali, non ha futuro e non ha speranza, a mio avviso. Quindi chiederò di trasformare la mia proposta emendativa volta alla defiscalizzazione delle liberalità in ordine giorno, rimettendo al Ministro l'impegno di presentare quanto prima un disegno di legge al Parlamento che possa veramente far sì, non dico com'era una volta ai tempi delle grandi committenze, ma certamente adesso in chiave moderna, che l'Italia possa rappresentare la volontà dell'intera società civile del Paese a sostenere questo comparto.
        

        
          Ciò detto, mi auguro che il Governo voglia accogliere i miei suggerimenti.
        

        
          MILO (PdL). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MILO (PdL). Signora Presidente, vorrei semplicemente riprendere quello che già il senatore Bondi ha detto sicuramente meglio di quanto farò io. Su questo provvedimento nessuna voce si è levata, come invece è accaduto anni fa con il precedente provvedimento riguardante il mondo della cultura. In tutto il decreto-legge in esame non si fa alcun accenno né alla trattazione del piano di rientro, di stabilizzazione, delle fondazioni liriche del nostro Paese, né alla concertazione con i sindacati.
        

        
          Signor Ministro, faccio riferimento non solo ai tanti emendamenti che ho presentato a questo articolo, ma in particolare a una parte che considero vergognosa, perché con il comma 19 dell'articolo 11 noi normiamo quello che di illecito ed illegale è stato fatto dalle fondazioni lirico-sinfoniche in tutti questi anni. Noi andiamo cioè ad abrogare una norma con la quale sono stati fatti tanti danni a tanti lavoratori precari di questo settore e, mentre stabilizziamo tantissimi precari nel nostro Paese, con il decreto-legge in esame lei, signor Ministro, manda in mezzo a una strada centinaia di lavoratori di questo comparto. Vedo che lei annuisce, e mi fa piacere, perché questa è la verità. L'emendamento 11.209, che propone di sostituire l'ultimo periodo del comma 19 di questo articolo, prevede invece la stabilizzazione di quel personale che lei vuole mandare in mezzo alla strada. (Applausi dal Gruppo PdL. Congratulazioni).
        

        
          SCILIPOTI (PdL). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          SCILIPOTI (PdL). Signora Presidente, onorevoli colleghi, condivido perfettamente le riflessioni fatte dal senatore Bondi e per questo motivo anticipo che voterò contro l'emendamento e contro il provvedimento, senza mettere minimamente in discussione la linea del mio partito. Tuttavia, sull'emendamento e sul provvedimento il mio voto sarà contrario.
        

        
          FLORIS (PdL). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          FLORIS (PdL). Signora Presidente, penso di dover prendere la parola oggi in quest'Aula perché per dieci anni sono stato il Presidente della Fondazione Teatro lirico di Cagliari, essendo sindaco di quella città. Appoggio assolutamente il ragionamento del collega D'Alì, il quale ritiene che il sindaco sia veramente la persona più interessata al buon andamento della propria fondazione; noi a Cagliari abbiamo sicuramente creato un asse strategico attorno al teatro, ma abbiamo anche fatto sì che venisse mantenuto il rapporto di organico, con non pochi sacrifici sia della città che della Regione autonoma Sardegna.
        

        
          Caro senatore Bondi, questo è uno dei pochi articoli che io posso approvare, perché prevede qualcosa, sia pur in maniera ridotta, per la Fondazione lirica di Cagliari a fronte dei 25 milioni che vengono dati al Maggio musicale fiorentino. Voler dire che la situazione di Cagliari o della Sardegna è uguale a quella della Toscana e di Firenze mi pare davvero un assurdo e mi sembrerebbe che i 25 milioni a maggior ragione dovrebbero andare verso la fondazione di Cagliari piuttosto che verso Firenze, perché al Sud trovare sponsor diventa pressoché impossibile, diversamente da quanto invece accade in Toscana, se è vero che qualche toscano sta anche rimettendo a posto il Colosseo.
        

        
          Ciò posto, pur condividendo il pensiero del senatore Bondi, io voterò a favore di questo articolo e dell'intero provvedimento.
        

        
          Signor Ministro, ci sono però figli e figliastri, anche nella cultura. Siccome la Sardegna è un'isola, non è facile uscire da essa per approfittare e godere degli spettacoli prodotti in altre regioni. Io chiedo che la fondazione lirica del Teatro di Cagliari sia tenuta in sufficiente considerazione e - dico di più - anche in una considerazione tale da non volerla mortificare con un finanziamento veramente residuale.
        

        
          Questo è l'unico articolo che riguarda l'isola della Sardegna. Ho visto tanti altri articoli contenenti interventi distribuiti in tutte le altre regioni: giustamente a Pompei, per carità, ma forse meno giustamente in altre regioni e per altre opere d'arte.
        

        
          Raccomando veramente la Sardegna con la fondazione Teatro lirico di Cagliari. Dico di più: noi non abbiamo precari, se non in misura ridottissima. Però, relativamente alla riduzione del personale, alla quale ci siamo strettamente e scrupolosamente attenuti in base alla legge, anche quel taglio del 30 per cento o del 50 per cento dell'organico equivarrebbe a voler chiudere la nostra fondazione.
        

        
          D'AMBROSIO LETTIERI (PdL). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Senatore D'Ambrosio Lettieri, le comunico che ella ha a disposizione un minuto, dopodiché il tempo a disposizione del Popolo della Libertà sarà totalmente esaurito e quindi non potrò dare la parola ad altri senatori del Gruppo.
        

        
          Ha facoltà di intervenire, ma le rivolgo la preghiera di essere conciso.
        

        
          D'AMBROSIO LETTIERI (PdL). Signora Presidente, la ringrazio anche per il minuto che, ancorché breve come tempo, conferma l'esigenza di coprire tutto lo spazio necessario per aggiungere elementi di riflessione al dibattito che si è aperto su questo provvedimento e anche su questo articolo.
        

        
          Potremmo dire che è stato un dibattito specchio dei tempi, signor Ministro, perché all'interno del dibattito abbiamo parlato di legge mancia, abbiamo preso atto, con rammarico, che esiste ancora, perdurante, una situazione di grave conflitto geografico fra varie aree del Paese, che naturalmente rivendicano ai propri campanili le risorse economiche.
        

        
          Resta irrisolto l'aspetto dei lavoratori precari. Signor Ministro, colleghi, collega e amico relatore, abbiamo ancora qualche ora di tempo per riflettere su quale sarà il voto su questo provvedimento. Certo, osservando dalla Puglia e da Bari, e ricordando il Teatro Petruzzelli, io dico che avremmo potuto fare di più e meglio per mettere davanti alla storia dei nostri teatri e delle nostre fondazioni una prospettiva, non soltanto florida in termini di capacità e di governance del settore, ma anche in termini di utilizzo delle risorse e di prospettive occupazionali che diano ristoro a quei lavoratori che sono ancora in condizioni di grave precariato, moralizzando un settore dove si sono anche verificati gravissimi abusi. (Applausi dal Gruppo PdL).
        

        
          PRESIDENTE. I restanti emendamenti e ordini del giorno si intendono illustrati.
        

        
          Invito il relatore a pronunziarsi sugli emendamenti e sugli ordini del giorno in esame.
        

        
          MARCUCCI, relatore. Signora Presidente, esprimo parere contrario sugli emendamenti 11.1, 11.2, 11.3 e 11.4 o, meglio, invito al loro ritiro.
        

        
          Esprimo parere favorevole sull'emendamento 11.5, identico al successivo 11.6.
        

        
          Esprimo parere favorevole sull'emendamento 11.7.
        

        
          Esprimo poi parere contrario sull'emendamento 11.8 e invito al suo ritiro, e parere favorevole sull'emendamento 11.9.
        

        
          Sugli emendamenti 11.10, 11.12, 11.13, 11.14 e 11.15, la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
          Esprimo parere contrario sull'emendamento 11.201 e favorevole sull'emendamento 11.16 (testo 2).
        

        
          Sugli emendamenti 11.17 e 11.18 la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
          Esprimo parere favorevole sull'emendamento 11.202, identico all'emendamento 11.203.
        

        
          Sugli emendamenti 11.19, 11.20, 11.21, 11.204, 11.205, 11.23, 11.24 e 11.25 la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
          Esprimo parere favorevole sull'emendamento 11.27. Invito poi i presentatori a ritirare gli emendamenti 11.28 e 11.29, altrimenti esprimo parere contrario.
        

        
          Esprimerei inoltre un parere favorevole sull'emendamento 11.30, a condizione che sia riformulato nel senso di togliere, dopo le parole «di risanamento», le parole: «di enti e/o fondazioni in difficoltà preferibilmente operanti». Se la senatrice Montevecchi accetta la riformulazione, il parere del relatore è favorevole.
        

        
          Esprimo parere favorevole sull'emendamento 11.31 (testo 2) della Commissione. L'emendamento 11.33 è assorbito dall'emendamento l'11.31 (testo 2).
        

        
          Esprimo poi parere contrario sugli emendamenti 11.206 e 11.34, o invito al ritiro.
        

        
          Sull'emendamento 11.35 la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
          Esprimo parere contrario sull'emendamento 11.36, o invito al ritiro e parere favorevole all'emendamento 11.37. Esprimo parere contrario sull'emendamento 11.207, come anche sull'emendamento 11.39, che in alternativa invito a ritirare.
        

        
          L'emendamento 11.250 della Commissione recepisce il parere della 5a Commissione, che lo modificava e, quindi, il parere è favorevole.
        

        
          Sull'emendamento 11.41 la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
          Esprimo poi parere favorevole sull'emendamento 11.103 della Commissione.
        

        
          Invito quindi i presentatori a ritirare gli emendamenti 11.43 e 11.44, altrimenti il parere è contrario. Esprimo inoltre parere favorevole sull'emendamento 11.45, identico agli emendamenti 11.46, 11.47 e 11.48.
        

        
          L'emendamento 11.50 è assorbito dall'emendamento 11.45.
        

        
          Esprimo poi parere contrario sull'emendamento 11.52. L'emendamento 11.53 è assorbito dall'emendamento 11.45.
        

        
          Sull'emendamento 11.54 il parere è contrario. Sull'emendamento 11.56 c'è un invito al ritiro, altrimenti il parere è contrario. Il parere è invece favorevole sull'emendamento 11.57 della Commissione, identico all'emendamento 1.59, che, se approvato, assorbe l'emendamento 11.61.
        

        
          Sull'emendamento 11.62 c'é il parere contrario della 5a Commissione.
        

        
          Invito i presentatori a ritirare l'emendamento 11.63 perché, se fosse approvato, anche con soli 10 euro o 100 euro si potrebbe diventare soci delle fondazioni. Invito i presentatori a ritirare l'emendamento 11.208, altrimenti il parere è contrario. Stesso discorso per l'emendamento 11.65. Sull'emendamento 11.66 il parere è favorevole. Sull'11.67 c'é il parere contrario della 5a Commissione. Invito il presentatore a ritirare l'emendamento 11.68, altrimenti il parere è contrario. Sull'emendamento 11.69 c'è il parere contrario della 5a Commissione.
        

        
          Sugli emendamenti 11.70 (testo 2) e 11.71 il parere è favorevole. L'emendamento 11.72 è assorbito dall'emendamento 11.57. Sugli emendamenti 11.73, 11.74, 11.75 e 11.76 il parere è favorevole, mentre è contrario sull'emendamento 11.209 stante il parere contrario della 5a Commissione.
        

        
          Invito i presentatori dell'emendamento 11.77 a ritirarlo e a confluire sull'emendamento 11.93. Anche sull'emendamento 11.79 c'è un invito al ritiro, considerato che sull'argomento c'è un ordine del giorno della Commissione, il G11.400, sulla triennalità del FUS, su cui invito i presentatori a confluire. Stesso discorso per gli emendamenti 11.78, 11.210, 11.83 e 11.84.
        

        
          Invito i presentatori dell'emendamento 11.86 a ritirarlo per confluire sull'emendamento 11.93, che prevede comunque una premialità nell'erogazione dei fondi del FUS nei confronti delle fondazioni virtuose.
        

        
          Invito i presentatori degli emendamenti 11.89 e 11.90 a ritirarli. Esprimo invece parere favorevole sull'emendamento 11.91, mentre il parere è contrario sull'11.92. Sull'emendamento 11.93, che prevede la premialità del 5 per cento, il parere è favorevole. Lo stesso per l'emendamento 11.94.
        

        
          Sull'emendamento 11.95 c'è un invito al ritiro, altrimenti il parere è contrario. Sull'emendamento 11.97 (testo 3) c'è il parere contrario della 5a Commissione.
        

        
          Invito i presentatori dell'emendamento 11.99 a ritirarlo per confluire sull'ordine del giorno G11.401. Sull'emendamento 11.101 (testo 2) c'è il parere contrario della Commissione bilancio, e quindi è ritirato.
        

        
          Quanto agli ordini del giorno, esprimo parere contrario sul G11.200. Il parere invece è favorevole sugli ordini del giorno G11.100, G11.300, G11.400, G11.401. Sugli ordini del giorno G11.38 e G11.0.1 il parere è contrario. Su tali ultimi due ordini del giorno, sarebbe auspicabile una enunciazione più morbida degli impegni del Governo, per cui chiediamo una riformulazione da parte dei presentatori. In caso di modifica, esprimeremo successivamente il parere.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il rappresentante del Governo a pronunziarsi sugli emendamenti e sugli ordini del giorno in esame e anche a replicare sulle questioni sollevate negli interventi.
        

        
          BRAY, ministro dei beni e delle attività culturali e del turismo. Signora Presidente, il parere è conforme a quello del relatore.
        

        
          Per il rispetto e la dovuta attenzione alle osservazioni effettuate, avviate con l'intervento del senatore Bondi, mi permetto di rispondere ripercorrendo quello che mi sono permesso di dire nel mio intervento. Il provvedimento - è un primo provvedimento, certamente - è stato preso di fronte ad una situazione di emergenza. Vorrei ricordare che l'indebitamento delle fondazioni lirico-sinfoniche è oggi di oltre 340 milioni di euro. La situazione è tale che costringerebbe probabilmente cinque o sei di queste fondazioni a ricorrere allo stato di liquidazione. Quindi il Governo si è trovato davanti a questa situazione, di fronte alla quale - mi permetto di dire - non ha fatto alcuna scelta di dare finanziamenti a pioggia. Basterebbe vedere appunto che, tra i requisiti richiesti, vi è la definizione - credo per la prima volta - di un piano industriale, il quale comporta alcuni impegni. Uno di questi impegni stabilisce che non si può ricorrere nel triennio a nuovo indebitamento; un altro concerne l'individuazione di soluzioni idonee a riportare la fondazione, entro i tre esercizi finanziari successivi, nelle condizioni di attivo patrimoniale.
        

        
          Vorrei dire inoltre che nessun provvedimento è stato preso nei confronti di una o di un'altra fondazione, perché - ripeto - sono almeno sei quelle che rischiano la liquidazione. Vorrei anche evidenziare che alcuni primi segni di riforma nel decreto sono presenti: penso, ad esempio, al fatto che al soprintendente si chiederà di seguire con attenzione l'equilibrio di bilancio, cosa che fino a oggi non è stata mai raggiunta.
        

        
          Certamente è un primo provvedimento, senatore Bondi, ma credo vada nella direzione da tutti auspicata, quella appunto di non continuare a dare a consuntivo, com'è successo sino ad oggi, quelle risorse necessarie a portare le fondazioni in pareggio (cosa che tra l'altro non ha nemmeno permesso il pareggio, altrimenti non ci troveremmo con un indebitamento di 340 milioni di euro), ma vuole dare quelle regole di buon governo e di buona amministrazione che penso tutti auspichiamo.
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Milo, accoglie l'invito a ritirare l'emendamento 11.1?
        

        
          MILO (PdL). No, Presidente.
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 11.1.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Chiediamo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, sull'emendamento 11.1.
        

        
          FALANGA (PdL). Chiediamo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, su tutti gli emendamenti riferiti all'articolo 11.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dal senatore Falanga, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 11.1, presentato dal senatore Milo e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1014
        

        
          PRESIDENTE. Senatrice Petraglia, accoglie l'invito a ritirare l'emendamento 11.2?
        

        
          PETRAGLIA (Misto-SEL). Lo ritiro, Presidente.
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Milo, accoglie l'invito a ritirare l'emendamento 11.3?
        

        
          MILO (PdL). No, signora Presidente, mantengo l'emendamento.
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 11.3.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 11.3, presentato dal senatore Milo e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1014
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Milo, insiste per la votazione dell'emendamento 11.4?
        

        
          MILO (PdL). Sì, Presidente.
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 11.4.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 11.4, presentato dal senatore Milo e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1014
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 11.5, identico all'emendamento 11.6.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 11.5, presentato dalla Commissione, identico all'emendamento 11.6, presentato dalla senatrice Montevecchi e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1014
        

        
          PRESIDENTE. Risulta pertanto assorbito l'emendamento 11.7.
        

        
          Sull'emendamento 11.8 è stato rivolto un invito al ritiro. Senatrice Bonfrisco, lo accoglie?
        

        
          BONFRISCO (PdL). Sì, signora Presidente.
        

        
          CALIENDO (PdL). Signora Presidente, lo faccio mio e insisto per la votazione.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 11.8, presentato dalla senatrice Alberti Casellati e da altri senatori, ritirato dai presentatori e fatto proprio dal senatore Caliendo.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1014
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 11.9.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 11.9, presentato dalla senatrice Montevecchi e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B). (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1014
        

        
          PRESIDENTE. Stante il parere contrario espresso dalla 5a Commissione ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, l'emendamento 11.10 è improcedibile.
        

        
          L'emendamento 11.11 è stato ritirato.
        

        
          PETRAGLIA (Misto-SEL). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          PETRAGLIA (Misto-SEL). Signora Presidente, ritiriamo l'emendamento 11.12 e lo trasformiamo in ordine del giorno, il cui testo ci accingiamo a presentare alla Presidenza.
        

        
          PRESIDENTE. Va bene. I pareri del relatore e del Governo saranno quindi espressi successivamente.
        

        
          L'emendamento 11.200 è stato ritirato.
        

        
          Stante il parere contrario espresso dalla 5a Commissione ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, gli emendamenti 11.13 e 11.14, tra loro identici, e 11.15 sono improcedibili.
        

        
          Sull'emendamento 11.201 è stato rivolto un invito al ritiro. Senatore D'Alì, lo accoglie?
        

        
          D'ALI' (PdL). Sì, signora Presidente.
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 11.16 (testo 2).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 11.16 (testo 2), presentato dalla Commissione.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1014
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo all'emendamento 11.17, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Ne chiediamo la votazione.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione, avanzata dal senatore Santangelo, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo

          (art. 102-bis Reg.)
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 11.17, presentato dalla senatrice Montevecchi e da altri senatori .
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1014
        

        
          PRESIDENTE. Stante il parere contrario espresso dalla 5a Commissione ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, l'emendamento 11.18 è improcedibile.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 11.202, identico all'emendamento 11.203.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 11.202, presentato dal senatore De Poli, identico all'emendamento 11.203, presentato dalla senatrice Alberti Casellati e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1014
        

        
          PRESIDENTE. Stante il parere contrario espresso dalla 5a Commissione ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, gli emendamenti 11.19 e 11.21 sono improcedibili.
        

        
          PETRAGLIA (Misto-SEL). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          PETRAGLIA (Misto-SEL). Signora Presidente, ritiriamo anche l'emendamento 11.20, sul quale c'è il parere contrario della 5a Commissione e lo trasformiamo in ordine del giorno.
        

        
          PRESIDENTE. Va bene. Essendo stati accolti dal Governo, gli ordini del giorno G11.12 e G11.20 non saranno posti ai voti.
        

        
          L'emendamento 11.22 è stato ritirato.
        

        
          Stante il parere contrario espresso dalla 5a Commissione ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, gli emendamenti 11.204, 11.205, 11.23, 11.24 e 11.25 sono improcedibili.
        

        
          L'emendamento 11.26 è stato ritirato.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 11.27.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 11.27, presentato dalla senatrice Montevecchi e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1014
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo all'emendamento 11.28, su cui c'è un invito al ritiro. Senatore Centinaio, insiste per la votazione?
        

        
          CENTINAIO (LN-Aut). Sì, insisto.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco pertanto la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 11.28, presentato dal senatore Centinaio e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1014
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo all'emendamento 11.29, su cui c'è un invito al ritiro. Senatore Bocchino, insiste per la votazione?
        

        
          BOCCHINO (M5S). Signora Presidente, vorrei chiedere al relatore i motivi del parere contrario, in quanto il commissario straordinario nominato dal Governo, il cui decreto vogliamo chiedere passi per le Commissioni, ha poteri molto importanti: riceve i piani di risanamento, sovrintende alla loro attuazione, può adottare atti e provvedimenti anche in via sostitutiva. Il fatto che il decreto della sua nomina passi per le Commissioni significa dare ancora più importanza al Parlamento per esprimere un'opinione su una figura così importante. Chiederei al relatore di motivare o di cambiare il parere. Si tratta solo di far esprimere la Commissione competente.
        

        
          MARCUCCI, relatore. Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MARCUCCI, relatore. Signor Presidente, confermo il parere contrario, perché questa è una funzione tipica del Governo.
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Bocchino, insiste per la votazione?
        

        
          BOCCHINO (M5S). Sì, signora Presidente.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco pertanto la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 11.29, presentato dal senatore Bocchino e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1014
        

        
          PRESIDENTE. Il relatore sull'emendamento 11.30 ha chiesto una riformulazione consistente nella cancellazione delle parole «di enti e/o fondazioni in difficoltà preferibilmente operanti». Senatrice Montevecchi, accetta la riformulazione?
        

        
          MONTEVECCHI (M5S). Accetto.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco pertanto la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 11.30 (testo 2), presentato dalla senatrice Montevecchi e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1014
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 11.31 (testo 2).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 11.31 (testo 2), presentato dalla Commissione.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1014
        

        
          PRESIDENTE. Risulta pertanto precluso l'emendamento 11.33, mentre l'emendamento 11.32 è stato ritirato.
        

        
          Stante il parere contrario espresso dalla 5a Commissione ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, l'emendamento 11.206 è improcedibile.
        

        
          Sull'emendamento 11.34 c'è un invito al ritiro. Senatore Milo, insiste per la votazione?
        

        
          MILO (PdL). Ritiro l'emendamento.
        

        
          PRESIDENTE. Stante il parere contrario espresso dalla 5a Commissione ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, l'emendamento 11.35 è improcedibile.
        

        
          Sull'emendamento 11.36 c'è un invito al ritiro. Senatrice Bencini, insiste per la votazione?
        

        
          BENCINI (M5S). Sì, insisto per la votazione.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco pertanto la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 11.36, presentato dalla senatrice Bencini e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1014
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo all'emendamento 11.37.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco pertanto la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 11.37, presentato dalla Commissione.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1014
        

        
          PRESIDENTE. Stante il parere contrario espresso dalla 5a Commissione ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, l'emendamento 11.207 è improcedibile.
        

        
          Sull'emendamento 11.39 c'è un invito al ritiro. Senatrice Bencini, insiste per la votazione?
        

        
          BENCINI (M5S). Sì, insisto per la votazione.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco pertanto la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 11.39, presentato dalla senatrice Bencini e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1014
        

        
          PRESIDENTE. L'emendamento 11.40 è stato ritirato.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 11.250.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 11.250, presentato dalla Commissione.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1014
        

        
          PRESIDENTE. Stante il parere contrario espresso dalla 5a Commissione ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, l'emendamento 11.41 è improcedibile.
        

        
          L'emendamento 11.42 è stato ritirato.
        

        
          L'emendamento 11.300, identico all'emendamento 11.103, è stato ritirato. Passiamo dunque alla votazione dell'emendamento 11.103.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 11.103, presentato dalla Commissione.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1014
        

        
          PRESIDENTE. Sull'emendamento 11.43 è stato avanzato un invito al ritiro.
        

        
          Senatrice Montevecchi, accoglie tale invito?
        

        
          MONTEVECCHI (M5S). No, signora Presidente, insisto per la votazione.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 11.43, presentato dalla senatrice Montevecchi e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1014
        

        
          PRESIDENTE. Sull'emendamento 11.44 è stato avanzato un invito al ritiro. Senatore D'Alì, accoglie tale invito?
        

        
          D'ALI' (PdL). Mi dispiace, signora Presidente, ma mi permetto di insistere sulla votazione dell'emendamento 11.44. Sono assolutamente convinto che il sindaco debba essere presente nella fondazione, che non si debbano creare posti di sottogoverno a ripetizione e che il sindaco debba assumersi la sua responsabilità e governare anch'egli la fondazione; poi vi saranno tutti i ruoli possibili di soprintendenti, di direttori artistici e così via. Si tratta di un'entità troppo importante anche negli equilibri della politica cittadina perché il sindaco possa eludere eventuali responsabilità, o rinviare magari a decisioni a cui non ha partecipato.
        

        
          Sono assolutamente convinto che questo incarico così configurato debba essere ricoperto dal sindaco e non debba dare luogo alla possibilità di alimentare sottogoverni anche pregiudizievoli per la stessa fondazione.
        

        
          PRESIDENTE. Senatore D'Alì, ricordo che il suo Gruppo ha esaurito il tempo a disposizione.
        

        
          MARCUCCI, relatore. Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MARCUCCI, relatore. Signora Presidente, in realtà proveniamo da un'esperienza in cui i primi cittadini avevano la responsabilità diretta nella gestione delle fondazioni, e non mi pare sia stata un'esperienza di successo nella gran parte delle fondazioni.
        

        
          In questo caso, si dà l'opportunità di continuare a svolgere questo ruolo direttamente, qualora si ritenga di esserne in grado (anche perché è un ruolo in cui sono necessarie professionalità molto specifiche anche in termini amministrativi) o, qualora non si ritenga di avere tali caratteristiche, si dà l'opportunità di delegare.
        

        
          Credo che nell'ottica della buona gestione sia importante il parere contrario su tale emendamento che negherebbe questo tipo di opportunità.
        

        
          Confermo dunque il parere contrario.
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo dunque alla votazione dell'emendamento 11.44.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 11.44, presentato dai senatori D'Alì e Floris.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1014
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 11.45, identico agli emendamenti 11.46, 11.47 e 11.48.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 11.45, presentato dalla Commissione, identico agli emendamenti 11.46, presentato dalle senatrici Giannini e Di Giorgi, 11.47, presentato dai senatori Liuzzi e Floris, e 11.48, presentato dalla senatrice Petraglia e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1014
        

        
          PRESIDENTE. L'emendamento 11.49 è stato ritirato.
        

        
          L'emendamento 11.50 è assorbito dall'approvazione dell'emendamento 11.45.
        

        
          L'emendamento 11.51 è stato ritirato.
        

        
          Gli emendamenti 11.52 e 11.53 sono preclusi dall'approvazione dell'emendamento 11.45.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 11.54.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 11.54, presentato dal senatore Milo e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1014
        

        
          PRESIDENTE. L'emendamento 11.55 è stato ritirato.
        

        
          Sull'emendamento 11.56 è stato avanzato un invito al ritiro. Senatore Bocchino, accoglie tale invito?
        

        
          BOCCHINO (M5S). Signora Presidente, abbiamo verificato che è già incluso nell'articolo 9, commi 2 e 3, e quindi ritiriamo l'emendamento 11.56.
        

        
          PRESIDENTE. L'emendamento 11.58 è stato ritirato.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 11.57, identico all'emendamento 11.59.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco pertanto la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 11.57, presentato dalla Commissione, identico all'emendamento 11.59, presentato dalle senatrici Giannini e Di Giorgi.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1014
        

        
          PRESIDENTE. L'emendamento 11.60 è stato ritirato.
        

        
          L'emendamento 11.61 risulta assorbito dall'approvazione dell'emendamento 11.57.
        

        
          L'emendamento 11.62 è precluso dall'approvazione dell'emendamento 11.57.
        

        
          C'è un invito al ritiro dell'emendamento 11.63: i presentatori lo accolgono?
        

        
          BONFRISCO (PdL). Signora Presidente, ritiriamo l'emendamento 11.63.
        

        
          PRESIDENTE. L'emendamento 11.64 è stato ritirato.
        

        
          C'è un invito al ritiro dell'emendamento 11.208, identico all'emendamento 11.65, altrimenti il parere è contrario: i presentatori lo accolgono?
        

        
          BONFRISCO (PdL). Signora Presidente, ritiriamo l'emendamento 11.208.
        

        
          LIUZZI (PdL). Signora Presidente, ritiriamo l'emendamento 11.65.
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 11.66.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 11.66, presentato dalla Commissione.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1014
        

        
          PRESIDENTE. Stante il parere contrario espresso dalla 5a Commissione ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, l'emendamento 11.67 è improcedibile.
        

        
          C'è un invito al ritiro dell'emendamento 11.68: lo accoglie, senatore D'Alì?
        

        
          D'ALI' (PdL). Sì, signora Presidente, lo ritiro.
        

        
          PRESIDENTE. Stante il parere contrario espresso dalla 5a Commissione ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, l'emendamento 11.69 è improcedibile.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 11.70 (testo 2).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 11.70 (testo 2), presentato dalla Commissione.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1014
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 11.71.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 11.71, presentato dalla Commissione.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1014
        

        
          PRESIDENTE. L'emendamento 11.72 risulta assorbito dall'approvazione dell'emendamento 11.57.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 11.73, identico agli emendamenti 11.74, 11.75 e 11.76.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco pertanto la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 11.73, presentato dalla Commissione, identico agli emendamenti 11.74, presentato dal senatore Milo e da altri senatori, 11.75 presentato dalla senatrice Petraglia e da altri senatori, e 11.76, presentato dalla senatrice Montevecchi e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1014
        

        
          PRESIDENTE. L'emendamento 11.209, sul quale c'è il parere contrario della 5a Commissione ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, è precluso dall'approvazione dell'emendamento 11.73.
        

        
          Sull'emendamento 11.77 c'è un invito al ritiro. I presentatori lo accolgono?
        

        
          BONFRISCO (PdL). Signora Presidente, ritiro l'emendamento 11.77.
        

        
          FALANGA (PdL). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          FALANGA (PdL). Signora Presidente, sull'emendamento 11.209 la Commissione bilancio ha espresso parere contrario ex articolo 81 della Costituzione.
        

        
          PRESIDENTE. In tali casi si può comunque chiedere che l'emendamento venga messo in votazione attraverso una procedura rinforzata.
        

        
          FALANGA (PdL). La ringrazio, signora Presidente.
        

        
          PRESIDENTE. Sull'emendamento 11.79 c'è un invito al ritiro. I presentatori lo accolgono?
        

        
          MILO (PdL). Signora Presidente, ritiro l'emendamento 11.79.
        

        
          PRESIDENTE. C'è un invito al ritiro dell'emendamento 11.78: i presentatori lo accolgono?
        

        
          PETRAGLIA (Misto-SEL). Signora Presidente, ritiro l'emendamento 11.78.
        

        
          PRESIDENTE. Gli emendamenti 11.80, 11.81 e 11.82 sono stati ritirati.
        

        
          Sugli identici emendamenti 11.210, 11.83 e 11.84 vi è un invito al ritiro. I presentatori lo accolgono?
        

        
          PETRAGLIA (Misto-SEL). Sì, signora Presidente, ritiro l'emendamento 11.210.
        

        
          LIUZZI (PdL). Anch'io ritiro l'emendamento 11.83.
        

        
          DI GIORGI (PD). Signora Presidente, ritiro l'emendamento 11.84.
        

        
          PRESIDENTE. L'emendamento 11.85 è stato ritirato.
        

        
          Sull'emendamento 11.86 c'è un invito al ritiro: lo accoglie, senatore Liuzzi?
        

        
          LIUZZI (PdL). Signora Presidente, ritiro l'emendamento 11.86.
        

        
          PRESIDENTE. Gli emendamenti 11.87 e 11.88 sono stati ritirati.
        

        
          Sull'emendamento 11.89, identico all'emendamento 11.90, c'è un invito al ritiro: i presentatori lo accolgono?
        

        
          DI GIORGI (PD). Signora Presidente, ritiro l'emendamento 11.89.
        

        
          LIUZZI (PdL). Signora Presidente, ritiro l'emendamento 11.90.
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 11.91.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco pertanto la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 11.91, presentato dalla Commissione.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1014
        

        
          PRESIDENTE. I senatori D'Onghia, Di Biagio e Di Maggio segnalano che non sono riusciti a registrare il loro voto.
        

        
          Passiamo all'emendamento 11.92, sul quale è stato espresso parere contrario. Senatore D'Alì, insiste per la votazione?
        

        
          D'ALI' (PdL). Sì, insisto.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco pertanto la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 11.92, presentato dai senatori D'Alì e Floris.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1014
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 11.93.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 11.93, presentato dalla Commissione.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1014
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 11.94.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 11.94, presentato dalla Commissione.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1014
        

        
          PRESIDENTE. Sull'emendamento 11.95 c'è un invito al ritiro: lo accoglie, senatore Liuzzi?
        

        
          LIUZZI (PdL). Ritiro l'emendamento.
        

        
          PRESIDENTE. L'emendamento 11.96 è stato ritirato.
        

        
          Stante il parere contrario della 5a Commissione ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, l'emendamento 11.97 (testo 3) è improcedibile.
        

        
          Sull'emendamento 11.99 vi è un invito al ritiro. Senatrice Di Giorgi, lo accoglie?
        

        
          DI GIORGI (PD). Sì, signora Presidente: ritiro l'emendamento.
        

        
          PRESIDENTE. Gli emendamenti 11.100 e 11.101 (testo 2) sono stati ritirati.
        

        
          Sull'ordine del giorno G11.200 è stato espresso parere contrario dal relatore e dal Governo: i presentatori insistono per la sua votazione?
        

        
          BONFRISCO (PdL). Lo ritiriamo.
        

        
          PRESIDENTE. L'ordine del giorno G11.100 è stato accolto dal Governo: i presentatori insistono per la sua votazione, come è nella loro disponibilità?
        

        
          MONTEVECCHI (M5S). Non insisto.
        

        
          PRESIDENTE. Pertanto, l'ordine del giorno G11.100 non verrà posto in votazione.
        

        
          Essendo stati accolti dal Governo, non verranno altresì posti in votazione gli ordini del giorno G11.300, G11.400 e G11.401.
        

        
          Sull'ordine del giorno G11.38 il relatore ha espresso un parere contrario che potrebbe essere superato in caso di una riformulazione più attenuata con riguardo all'impegno.
        

        
          PETRAGLIA (Misto-SEL). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          PETRAGLIA (Misto-SEL). Signora Presidente, l'ordine del giorno nasce in realtà da una discussione intercorsa in Commissione con il Governo, che ci ha invitati a riproporre la questione in occasione dell'esame di futuri decreti. Siamo ovviamente disponibili ad utilizzare la consueta formula «impegna il Governo a valutare». Lo stesso vale per l'ordine del giorno G11.0.1.
        

        
          PRESIDENTE. Formula quindi un invito invece che un impegno.
        

        
          MILO (PdL). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MILO (PdL). Signora Presidente, prima che terminiamo l'esame dell'articolo 11, desidero sottoscrivere l'ordine del giorno G11.20, originato dall'emendamento 11.20, a prima firma della senatrice Petraglia, di contenuto analogo all'emendamento 11.21, a mia prima firma, dichiarato improcedibile.
        

        
          PRESIDENTE. La Presidenza ne prende atto.
        

        
          Invito il relatore a pronunziarsi sull'ordine del giorno G11.38 come riformulato.
        

        
          MARCUCCI, relatore. Esprimo parere favorevole sull'ordine del giorno in cui l'impegno è riformulato come valutazione di opportunità da parte del Governo.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Signora Presidente, credo che vi sia un problema di audio, per cui non riesco a sentire bene cosa hanno detto i colleghi, non so se voi mi sentite bene.
        

        
          PRESIDENTE. Io la sento benissimo.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Non ho sentito la riformulazione proposta, non ho sentito nemmeno il relatore.
        

        
          PRESIDENTE. La senatrice Petraglia ha chiesto di riformulare il dispositivo nel senso di impegnare il Governo «valutare l'opportunità di», attenuando così il carattere cogente dell'impegno. Con questa formulazione, il relatore esprime parere favorevole. Invito la rappresentante del Governo a pronunziarsi.
        

        
          BORLETTI DELL'ACQUA, sottosegretario di Stato per i beni e le attività culturali e per il turismo. Con questa riformulazione, il Governo accoglie l'ordine del giorno G11.38 (testo 2).
        

        
          PRESIDENTE. Essendo stato accolto dal Governo, l'ordine del giorno G11.38 (testo 2) non verrà posto in votazione.
        

        
          D'ALI' (PdL). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          D'ALI' (PdL). Signora Presidente, capisco che in questo momento è sufficiente che una parte politica dica una cosa al relatore perché lui cambi parere.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Non si sente niente!
        

        
          PRESIDENTE. Mi scusi, senatore D'Alì, ma dovrebbe avvicinarsi al microfono, perché ci sono colleghi che non sentono.
        

        
          D'ALI' (PdL). Stavo dicendo che capisco che una parte politica chiede al relatore di cambiare un parere e lui lo fa subito, ma qui in Senato non si è mai verificato che venisse accolto un ordine del giorno che impone al Governo di intervenire su uno specifico provvedimento, che in questo caso è il decreto-legge n. 101 del 2013.
        

        
          PUGLISI (PD). Ma non lo impone!
        

        
          D'ALI' (PdL). Si impegna il Governo ad inserire determinate norme in quel decreto. Non si dice: «a valutare l'opportunità di», oltre al fatto che questo tipo di impegno non si è inserito in un qualsiasi provvedimento normativo come prassi di questo Governo. Se vogliamo rispettare le regole che abbiamo sempre seguito, lo facciamo; diversamente, mi sembra che si vada un po' all'arrembaggio.
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo all'ordine del giorno G11.0.1, sul quale vi era stato un invito alla riformulazione. Chiedo al relatore di fare una proposta di riformulazione da sottoporre alla presentatrice, senatrice Petraglia.
        

        
          MARCUCCI, relatore. Signora Presidente, il dispositivo dell'ordine del giorno in esame potrebbe essere così riformulato: «impegna il Governo a valutare l'opportunità di prevedere».
        

        
          PRESIDENTE. Senatrice Petraglia, accoglie l'invito alla riformulazione dell'ordine del giorno G11.0.1?
        

        
          PETRAGLIA (Misto-SEL). Sì, signora Presidente.
        

        
          PRESIDENTE. Con questa riformulazione, essendo stato accolto dal Governo, l'ordine del giorno G11.0.1 (testo 2) non verrà posto ai voti.
        

        
          CALDEROLI (LN-Aut). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CALDEROLI (LN-Aut). Signora Presidente, mi scusi, solo per segnalarle che il collega Santangelo ha assolutamente ragione: quando lei parla funzionano tutte le casse di amplificazione. Così non è quando parlano i colleghi, per cui non si capisce assolutamente nulla.
        

        
          PRESIDENTE. La ringrazio, senatore Calderoli. É stato sicuramente utile segnalare l'inconveniente, così da poter rimediare prima della seduta di domani mattina.
        

        
          Gli emendamenti volti ad inserire articoli aggiuntivi all'articolo 11 sono stati ritirati.
        

        
          PANIZZA (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          PANIZZA (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE). Mi scusi, Presidente, solo per ricordarle l'ordine del giorno G9.208.
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Panizza, avevamo accantonato l'ordine del giorno G9.208 per consentire una riformulazione del dispositivo.
        

        
          MARCUCCI, relatore. Signora Presidente, domani proporremo una riformulazione più appropriata.
        

        
          PRESIDENTE. Rinvio il seguito della discussione del disegno di legge in titolo ad altra seduta.
        

        
          Prima di passare agli interventi di fine seduta, inviterei i colleghi che intendono lasciare l'Aula a defluire, così da consentire a chi deve intervenire di poterlo fare in condizioni minimamente accettabili.
        

      


      

      
        

        

        
          Sulla gestione dello smaltimento dei rifiuti in Toscana
        

        
          PAGLINI (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          PAGLINI (M5S). Signora Presidente, il Movimento 5 Stelle è fortemente contrario al processo di privatizzazione del gestore unico dei rifiuti di ATO (Ambito territoriale ottimale). Mercoledì 25 settembre si terrà l'assemblea dell'autorità ATO Toscana Costa ed i sindaci dei Comuni delle province di Pisa, Livorno, Lucca e Massa Carrara dovranno scegliere se affidare tale gestione ad una società mista pubblico-privata o affidarla ad una SpA a totale capitale pubblico.
        

        
          Il silenzio della politica sulla vicenda è ingiustificabile ed assordante, considerando quanto questa scelta inciderà irrevocabilmente sui cittadini per i prossimi vent'anni. Molti consigli comunali sono stati tenuti all'oscuro di questa assemblea, quando invece avrebbero dovuto essere questi ultimi ad indicare ai sindaci come esprimersi. I cittadini toscani conoscono bene le gestioni miste pubblico-private dell'acqua, orientate al profitto e senza scrupoli nel tagliare il servizio agli indigenti, e se ne terrebbero quindi volentieri alla larga. Anche l'opzione di puntare su una SpA totalmente pubblica non ci conforta: basti pensare all'esperienze negative di Gaia SpA
        

        
          o AAMPS SpA.
        

        
          Siamo preoccupati per l'esclusione, totalmente ideologica, della terza via, ovvero dell'azienda speciale consortile: riteniamo che questa sia l'unica tipologia che garantirebbe i cittadini, nel rispetto di quanto votato da 27 milioni di italiani nel referendum del 2011. È la stessa proposta sostenuta dai movimenti per l'acqua pubblica, l'unica che potrebbe offrire un servizio efficiente e solidale, con un adeguato statuto che preveda strumenti di partecipazione e controllo esercitabili dai cittadini, superando così il modello delle SpA, carrozzoni della politica.
        

        
          Facciamo quindi appello ai sindaci, a chi si dichiarò vicino al referendum e quindi alla democrazia, affinché il 25 settembre non si scelga di aprire al privato e si discuta invece seriamente l'opportunità di sostenere l'unica forma di gestione veramente pubblica diversa dalla SpA, l'unica in grado di sostenere, senza conflitti di interesse, la capillare raccolta differenziata, il riuso e riciclaggio, e la riduzione dei rifiuti. Coi livelli attuali di tariffa stiamo parlando di un giro di affari di 6,5 miliardi di euro in 20 anni, con sicuri futuri aumenti.
        

        
          Sono intervenuta a nome del Gruppo Movimento 5 Stelle e dei meetup attivi nei territori di Pisa, Livorno, Lucca e Massa Carrara. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

      

      
        

        

        
          Sulla diffusione di un atto coperto da segreto istruttorio
        

        
          SCIBONA (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          SCIBONA (M5S). Signora Presidente, colleghi, con questo mio intervento voglio segnalare alla Presidenza un grave fatto di interferenza con l'amministrazione della giustizia, punito dal codice penale, che un senatore di quest'Aula ha compiuto. Sul sito Internet www.stefanoesposito.net, in un post del 19 settembre 2013, è stata pubblicata, ed è tuttora visibile e consultabile, la perizia integrale della procura di Torino sulle attrezzature trovate in possesso di alcuni No TAV.
        

        
          La perizia fa parte di un procedimento giudiziario per il quale non è ancora stata chiusa l'indagine e la sua diffusione rappresenta quindi una palese violazione dell'articolo 114 del codice di procedura penale che recita: «È vietata la pubblicazione, anche parziale, degli atti non più coperti dal segreto fino a che non siano concluse le indagini preliminari, ovvero fino al termine dell'udienza preliminare». Ciò configura il reato punito con l'articolo 684 del codice di procedura penale: «Chiunque pubblica, in tutto o in parte, anche per riassunto o a guisa d'informazione, atti o documenti di un procedimento penale, di cui sia vietata per legge la pubblicazione, è punito con l'arresto fino a trenta giorni o con ammenda da cinquantuno euro a duecentocinquantotto euro».
        

        
          Chiedo quindi come voglia agire la Presidenza avverso chi si è macchiato del reato sopra citato.
        

        
          Se salire sul tetto della Camera dei deputati comporta una sanzione di cinque giorni di sospensione, che cosa comporta la divulgazione di documenti segretati per meri scopi propagandistici? (Applausi dal Gruppo M5S). Mi auguro non comporti solo un omertoso silenzio. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

      

      
        

        

        
          Sulla situazione occupazionale dei lavoratori del gruppo Riva
        

        
          CARRARO (PdL). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CARRARO (PdL). Signora Presidente, quando chiude o è in crisi una fabbrica e i lavoratori non ricevono lo stipendio, è un dramma sociale per i lavoratori, per il territorio e per l'economia nazionale. Ma se capita che alcune fabbriche chiudano, anche se hanno lavoro, perché un meccanismo perverso ha determinato una situazione come quella verificatasi nelle varie aziende dell'Ilva, veramente non si può non intervenire con rapidità.
        

        
          Il senatore Arrigoni ed io lo abbiamo già detto la scorsa settimana io lo ripeto oggi. Ieri sembrava che ci fosse un Consiglio dei ministri dedicato a questo argomento; qualsiasi cosa si deve fare la si faccia rapidamente, è fondamentale. In una situazione di crisi generale come la nostra, permetterci di perdere la siderurgia in Italia è veramente un peccato mortale che il Governo e il Parlamento non possono consentire. (Applausi dal Gruppo PdL).
        

        
          ARRIGONI (LN-Aut). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          ARRIGONI (LN-Aut). Signora Presidente, il collega Carraro mi ha preceduto e anch'io torno su un problema che sta assumendo contorni paradossali, per il quale ci sarebbe da ridere se non fosse che di mezzo ci sono 1.400 persone, e le loro famiglie, che da due settimane non percepiscono nessuno stipendio.
        

        
          Faccio un po' di cronistoria. Mercoledì scorso, in audizione presso la Commissione industria del Senato e la Commissione attività produttive della Camera, riunite in seduta congiunta, il ministro Zanonato aveva fatto un primo annuncio, dicendo che il successivo venerdì 20 settembre il Governo avrebbe emanato un provvedimento che andava a modificare il codice di procedura penale. Tale provvedimento non era tanto semplice ed infatti il Consiglio dei ministri evitò di affrontare il problema.
        

        
          Ieri il Ministro ha annunciato una soluzione per il primo pomeriggio, ma il Consiglio dei ministri si è palesato come fantasma, quindi si è avuta ancora una fumata nera come quella di venerdì scorso.
        

        
          Ci sono stati due annunci a vuoto da parte del Ministro. Continua la paralisi, mentre ormai monta la rabbia dei 1.400 operai, molti dei quali hanno difficoltà economiche, poiché hanno contratto un mutuo e sono senza stipendio. Anche il presidente della Federazione imprese siderurgiche italiane (Federacciai) ha detto che il costo economico e sociale sta diventando insostenibile.
        

        
          Oggi le agenzie parlano di un altro provvedimento imminente. Ebbene, noi della Lega Nord ci auguriamo che non si stia pensando ad una estensione del commissariamento dell'Ilva, perché questo vorrebbe dire la violazione della libertà d'impresa. Con questi annunci, compreso quello di oggi, noi consideriamo questo Esecutivo sempre più inadeguato a risolvere i problemi del Paese.
        

      

      
        

        

        
          Sulla vicenda riguardante un testimone di giustizia
        

        
          CRIMI (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CRIMI (M5S). Signora Presidente, ringrazio i pochi colleghi rimasti perché vorrei portare all'attenzione dell'Assemblea la storia di un eroe nazionale, perché solo così possiamo definire chi ha avuto il coraggio di ribellarsi alla 'ndrangheta, pagando personalmente con un vero e proprio esilio dalla propria terra: egli è stato prelevato nottetempo con moglie e figli, ha perso la sua attività imprenditoriale, rischia giornalmente la sua vita e quella della sua famiglia.
        

        
          Sto parlando di Pino Masciari, un imprenditore onesto che è qui in tribuna e ha assistito alle ultime ore della seduta. Pino Masciari è un imprenditore calabrese onesto, che si è ribellato alla 'ndrangheta e che con la sua testimonianza ha dato un esempio di coraggio; ha permesso l'arresto di una serie di personaggi legati alla 'ndrangheta, anche politici, anche presidenti di tribunali, magistrati. Dopo anni è uscito dal programma di protezione dei testimoni. Benché ancora sotto scorta, perché la sua vita è ancora in pericolo, dopo aver acquistato un appartamento adesso si ritrova un'ipoteca sulla casa per il fallimento della sua azienda. Per via dell'accerchiamento da parte della 'ndrangheta, per il fatto di aver denunciato ed essere stato prelevato e quindi posto sotto protezione, ovviamente l'azienda ha dovuto chiudere i battenti e oggi egli continua a pagare.
        

        
          Si tratta quindi di un eroe nazionale che oggi continua a essere vittima dello Stato. È solo uno dei tanti soprusi che ha subito negli oltre dieci anni in cui è stato nel programma di protezione. Noi diciamo che si tratta di una vergogna: non si lasciano soli i nostri eroi, non si abbandonano! E ci teniamo a dire che vogliamo ricordarli da vivi e non da martiri. Invito a fare un applauso a Pino. (Applausi).
        

        
          PRESIDENTE. Ci associamo al saluto all'imprenditore Pino Masciari e segnaleremo il problema al Governo perché si possa intervenire sulla situazione che lei ha denunciato.
        

      

      
        

        

        
          Sulla situazione occupazionale dei lavoratori dell'Astir
        

        
          PUGLIA (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          PUGLIA (M5S). Signora Presidente, questa mattina si è svolta l'ennesima manifestazione a Napoli dei lavoratori dell'Astir, un'azienda della Regione Campania che ha dichiarato fallimento quest'anno.
        

        
          Questi lavoratori io li definisco sedotti e abbandonati. Sono stati sedotti perché, come si legge dalle carte della Corte dei conti, questa società ha creato problemi sia alle precedenti sia all'attuale amministrazione della Regione Campania, in particolare all'amministrazione Bassolino e all'attuale amministrazione Caldoro. Difatti, la Corte dei conti ha emesso 44 inviti a fornire deduzioni per presunto danno erariale proprio in relazione ad alcuni trasferimenti che la Regione ha fatto.
        

        
          Questa società è stata posta in liquidazione lo scorso aprile e i dipendenti, ormai messi in cassa integrazione, non si sa che fine faranno. Chiediamo quindi alle istituzioni di far sì che, una volta per tutte, questi dipendenti possano lavorare.
        

        
          Nelle nostre zone, infatti, si può lavorare. Vi sono tante bonifiche da fare, dato che - è cronaca degli ultimi giorni - continuano a venir fuori rifiuti industriali interrati. La nostra Regione ha bisogno di bonifiche, per cui io mi rivolgo alle istituzioni affinché possano sistemare la situazione dell'Astir e provvedere immediatamente affinché questi lavoratori vengano occupati proprio per fare queste bonifiche nei nostri territori. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

      

      
        

        

        
          Sul 70° anniversario dell'uccisione di Salvo D'Acquisto
        

        
          CIRINNA' (PD). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CIRINNA' (PD). Signora Presidente, il 23 settembre di 70 anni fa a Palidoro, a pochi chilometri da Roma, veniva ucciso Salvo D'Acquisto, un giovanissimo brigadiere dei Carabinieri che venne ucciso per rappresaglia da parte dei nazisti, avendo offerto la sua vita al posto di 22 cittadini rastrellati perché accusati di aver compiuto un attentato.
        

        
          Dispiace che anche queste grandi figure storiche vengano spesso trascurate dai ricordi e dalle commemorazioni. Tuttavia, in questa città, medaglia d'oro per la Resistenza, qualcuno, poche settimane fa, voleva festeggiare i 100 anni di Priebke, un altro dei boia nazisti che hanno funestato la nostra storia.
        

        
          Ricordare sempre in quest'Aula i martiri della Resistenza antifascista aiuta comunque a mantenere la memoria, perché l'orrore delle dittature può sempre tornare. Tutte le dittature sono uguali e tutte le dittature sono pericolose. A tale proposito, poiché gli interventi di fine seduta servono anche per sollecitare il Governo, chiedo che questo sia fatto oggetto di cultura: lo studio della libertà e della democrazia deve maggiormente entrare nelle nostre scuole.
        

        
          Chiudo con un dubbio, che lascio a tutti: quanti dei nostri studenti sanno chi era Salvo D'Acquisto? (Applausi dai Gruppi PD e M5S).
        

      

      
        

        

        
          Mozioni, interpellanze e interrogazioni, annunzio
        

        
          PRESIDENTE. Le mozioni, interpellanze e interrogazioni pervenute alla Presidenza saranno pubblicate nell'allegato B al Resoconto della seduta odierna.
        

      

      
        

        

        
          Ordine del giorno per le sedute di mercoledì 25 settembre 2013
        

        
          PRESIDENTE. Il Senato tornerà a riunirsi domani, in due sedute pubbliche, la prima alle ore 9,30 e la seconda alle ore 16,30, con il seguente ordine del giorno:
        

        
          (Vedi ordine del giorno)
        

        
          La seduta è tolta (ore 20,09).
        

      

    

    
      Allegato A
    


    

    
      DISEGNO DI LEGGE
    

    
      Conversione in legge del decreto-legge 8 agosto 2013, n. 91, recante disposizioni urgenti per la tutela, la valorizzazione e il rilancio dei beni e delle attività culturali e del turismo (1014)
    

    
      ARTICOLO 1 DEL DISEGNO DI LEGGE DI CONVERSIONE
    

    
      Art. 1.
    

    
          1. È convertito in legge il decreto-legge 8 agosto 2013, n. 91, recante disposizioni urgenti per la tutela, la valorizzazione e il rilancio dei beni e delle attività culturali e del turismo.
    

    
          2. La presente legge entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale.
    

    
      ARTICOLO 4 DEL DECRETO-LEGGE
    

    
      Articolo 4.
    

    
      (Disposizioni urgenti per favorire lo sviluppo delle biblioteche e degli archivi e per la promozione della recitazione e della lettura)
    

    
          1. All'articolo 15 della legge 22 aprile 1941, n. 633, e successive modificazioni, il secondo comma è sostituito dal seguente: «Non sono considerate pubbliche l'esecuzione, la rappresentazione o la recitazione dell'opera effettuate, senza scopo di lucro, alternativamente:
    

    
                  a) entro la cerchia ordinaria della famiglia, del convitto, della scuola o dell'istituto di ricovero;
    

    
                  b) all'interno delle biblioteche, a fini esclusivi di promozione culturale e di valorizzazione delle opere stesse.»
    

    
          2. Le pubblicazioni che documentano i risultati di ricerche finanziate per una quota pari o superiore al cinquanta per cento con fondi pubblici, indipendentemente dal formato della prima pubblicazione e dalle modalità della sua distribuzione o messa a disposizione del pubblico, devono essere depositate, non oltre sei mesi dalla pubblicazione, in archivi elettronici istituzionali o di settore, predisposti in modo tale da garantire l'accesso aperto, libero e gratuito, dal luogo e nel momento scelti individualmente, l'interoperabilità all'interno e all'esterno dell'Unione Europea e la conservazione a lungo termine in formato elettronico. I soggetti preposti all'erogazione o alla gestione dei finanziamenti adottano le misure necessarie per l'attuazione dell'accesso aperto ai risultati della ricerca finanziata con fondi pubblici.
    

    
          3. Al fine di ottimizzare le risorse disponibili e di facilitare il reperimento e l'uso dell'informazione culturale e scientifica, il Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo ed il Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca adottano strategie coordinate per la piena integrazione, interoperabilità e non duplicazione delle banche dati rispettivamente gestite, quali quelle riguardanti l'anagrafe nazionale della ricerca, il deposito legale dei documenti digitali e la documentazione bibliografica.
    

    
          4. Dall'attuazione delle disposizioni contenute nella presente articolo non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica. Le pubbliche amministrazioni interessate provvedono con le risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente».
    

    
      EMENDAMENTO PRECEDENTEMENTE ACCANTONATO
    

    
      4.500 (testo 2)
    

    
      Il Relatore
    

    
      V. testo 3
    

    
      Dopo il comma 4, aggiungere i seguenti:
    

    
              «4-bis. All'articolo 33, comma 1, della legge 12 novembre 2011, n. 183, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) al terzo periodo, le parole: "90 milioni di euro, per l'anno 2013," sono sostituite dalle seguenti: "93 milioni di euro, per l'anno 2013, di cui 3 milioni di euro da destinare a istituzioni culturali comprese nella tabella di cui all'articolo 1 della legge 17 ottobre 1996, n. 534,";
    

    
                  b) al quarto periodo, dopo le parole: "carattere finanziario" sono aggiunte le seguenti: ", ad esclusione di quelle da destinare alle istituzioni culturali di cui al terzo periodo cui si provvede con decreto del Ministro dei beni e delle attività culturali e del turismo".
    

    
              4-ter. All'onere derivante dal presente articolo, pari ad un milione di euro per ciascuno degli anni 2013,2014 e 2015, si provvede mediante corrispondente riduzione dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 204, n. 282, convertito con modificazioni dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307, come integrata dal decreto-legge 12 settembre 2013, n. 104».
    

    
      4.500 (testo 3)
    

    
      Il Relatore
    

    
      Approvato
    

    
      Dopo il comma 4, aggiungere i seguenti:
    

    
              «4-bis. All'articolo 33, comma 1, della legge 12 novembre 2011, n. 183, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) al terzo periodo, le parole: "90 milioni di euro, per l'anno 2013," sono sostituite dalle seguenti: "91,3 milioni di euro, per l'anno 2013, di cui 1,3 milioni di euro da destinare alle istituzioni culturali comprese nella tabella di cui all'articolo 1, della legge 17 ottobre 1996, n. 534";
    

    
                  b) al quarto periodo, dopo le parole: "carattere finanziario" sono aggiunte le seguenti: ", ad esclusione di quelle da destinare alle istituzioni culturali di cui al terzo periodo cui si provvede con decreto del Ministro dei beni e delle attività culturali e del turismo".
    

    
              4-ter. All'onere derivante dal presente articolo pari a 1,3 milioni di euro per l'anno 2013 si provvede mediante corrispondente riduzione dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito con modificazioni dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307.».
    

    
      ARTICOLO 5 DEL DECRETO-LEGGE
    

    
      Articolo 5.
    

    
      (Disposizioni urgenti per l'attuazione del progetto «Nuovi Uffizi», per la realizzazione del Museo Nazionale dell'Ebraismo Italiano e della Shoah e per ulteriori interventi di tutela)
    

    
          1. È autorizzata la spesa di otto milioni di euro, di cui un milione per l'anno 2013 e sette milioni per l'anno 2014, per la prosecuzione dei lavori volti alla realizzazione del progetto «Nuovi Uffizi».
    

    
          2. È autorizzata la spesa di quattro milioni di euro, di cui un milione per l'anno 2013 e tre milioni per l'anno 2014, quale contributo per la prosecuzione dei lavori di realizzazione della sede del Museo nazionale dell'Ebraismo Italiano e della Shoah, di cui alla legge 17 aprile 2003, n. 91.
    

    
          3. È autorizzata la spesa di 2 milioni di euro, di cui un milione per l'anno 2013 e un milione per l'anno 2014, per fare fronte a interventi indifferibili e urgenti di tutela di beni culturali che presentano gravi rischi di deterioramento, individuati con apposito decreto del Ministro dei beni e delle attività culturali e del turismo.
    

    
          4. All'onere derivante dall'attuazione del presente articolo, pari a 3 milioni per l'anno 2013 e 11 per l'anno 2014, si provvede ai sensi dell'articolo 15.
    

    
      EMENDAMENTI PRECEDENTEMENTE ACCANTONATI
    

    
      5.6
    

    
      La Commissione
    

    
      V. testo 2
    

    
      Sostituire i commi 3 e 4 con i seguenti:
    

    
              «3. È autorizzata la spesa di 2 milioni di euro per il 2014 per il restauro del Mausoleo di Augusto in occasione delle celebrazioni del bimillenario della morte dell'imperatore Ottaviano Augusto.
    

    
              3-bis. È autorizzata la spesa di 8 milioni di euro, di cui 1 milione per l'anno 2013 e 7 milioni per l'anno 2014 per fare fronte ad interventi di particolare rilevanza, individuati con apposito decreto del Ministro dei beni e delle attività culturali e del turismo:
    

    
                  a) di tutela di beni culturali che presentano gravi rischi di deterioramento;
    

    
                  b) di celebrazione di particolari ricorrenze.
    

    
              3-ter. Il decreto di cui al comma 3-bis è adottato, previo parere delle Commissioni parlamentari competenti, entro 90 giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto.
    

    
              4. All'onere derivante dal presente articolo, pari a 3 milioni per l'anno 2013 e 19 milioni per il 2014, si provvede:
    

    
                  a) quanto a 3 milioni di euro per il 2013 ai sensi dell'articolo 15;
    

    
                  b) quanto a 14 milioni di euro per il 2014 ai sensi dell'articolo 15;
    

    
                  c) quanto a 5 milioni di euro mediante corrispondente riduzione di spesa di cui all'articolo 1, comma 1, lettera b), del decreto-legge 31 marzo 2011, n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge 26 maggio 2011, n. 75».
    

    
              Conseguentemente, articolo 15, comma 2, alinea, sostituire le parole: «all'articolo 5, pari a 3 milioni di euro per l'anno 2013 e 11 milioni di euro per l'anno 2014», con le seguenti: «all'articolo 5, pari a 3 milioni di euro per l'anno 2013 e 14 milioni di euro per l'anno 2014» e alla lettera c), sostituire le parole: «quanto a euro 20.100.000 per l'anno 2014», con le seguenti: «quanto a euro 23.100.000 per l'anno 2014».
    

    
      5.6 (testo 2)
    

    
      Il Relatore
    

    
      Approvato
    

    
      Sostituire i commi 3 e 4 con i seguenti:
    

    
              «3. È autorizzata la spesa di 2 milioni di euro per l'anno 2014 per il restauro del Mausoleo di Augusto in occasione delle celebrazioni del bimillenario della morte dell'imperatore Ottaviano Augusto.
    

    
              3-bis. È autorizzata la spesa di 8 milioni di euro, di cui 1 milione per l'anno 2013 e 7 milioni per l'anno 2014 per fare fronte ad interventi di particolare rilevanza, individuati con apposito decreto del Ministro dei beni e delle attività culturali e del turismo, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze al fine di assicurare il rispetto degli equilibri di finanza pubblica:
    

    
                  a) di tutela di beni culturali che presentano gravi rischi di deterioramento;
    

    
                  b) di celebrazione di particolari ricorrenze.
    

    
              3-ter. Il decreto di cui al comma 3-bis è adottato, previo parere delle Commissioni parlamentari competenti, entro 90 giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto.
    

    
                      Conseguentemente, all'articolo 15, apportare le seguenti modifiche:
    

    
                  al comma 2, alinea, sostituire le parole: «All'articolo 5, pari a 3 milioni di euro per l'anno 2013 e 11 milioni di euro per l'anno 2014», con le seguenti: «all'articolo 5, pari a 3 milioni di euro per l'anno 2013 e 19 milioni di euro per l'anno 2014»;
    

    
                  al comma 2, dopo la lettera e) inserire la seguente: «e-bis) Quanto a 8 milioni di euro per l'anno 2014 mediante ulteriore incremento delle aliquote di accisa di cui all'articolo 14, comma 2, che garantisca un maggior gettito netto pari almeno a 8 milioni di euro per l'anno 2014.».
    

    
      5.250
    

    
      Il Relatore
    

    
      Ritirato
    

    
      Sostituire i commi 3 e 4 con i seguenti:
    

    
              «3. È autorizzata la spesa di 10 milioni di euro, di cui 1 milione per l'anno 2013 e 9 milioni per l'anno 2014 per fare fronte ad interventi di particolare rilevanza, individuati con apposito decreto del Ministro dei beni e delle attività culturali e del turismo:
    

    
                  a) di tutela di beni culturali che presentano gravi rischi di deterioramento;
    

    
                  b) di celebrazione di particolari ricorrenze;
    

    
                  c) di sostegno ad attività di ricerca storica, filologica e bibliografica sulla cultura umanistica italiana.
    

    
              3-bis. Il decreto di cui al comma 3 è adottato entro 60 giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto.
    

    
              3-ter. All'onere derivante dal presente articolo, pari a 3 milioni per l'anno 2013 e 19 milioni per il 2014, si provvede ai sensi dell'articolo 15».
    

    
              Conseguentemente, articolo 15, comma 2, sostituire le parole: «all'articolo 5, pari a 3 milioni di euro per l'anno 2013 e 11 milioni di euro per l'anno 2014», con le seguenti: «all'articolo S, pari a 3 milioni di euro per l'anno 2013 e 19 milioni di euro per l'anno 2014» e alla lettera c), sostituire le parole: «quanto a euro 20.100.000 per l'anno 2014», con le seguenti: «quanto a euro 28.100.000 per l'anno 2014».
    

    
      5.1
    

    
      CENTINAIO, BITONCI, ARRIGONI, BELLOT, BISINELLA, CALDEROLI, CANDIANI, COMAROLI, CONSIGLIO, CROSIO, DAVICO, DIVINA, MUNERATO, STEFANI, STUCCHI, VOLPI
    

    
      Precluso dall'approvazione dell'em. 5.6 (testo 2)
    

    
      Al comma 3, sostituire le parole: «2 milioni di euro, di cui un milione per l'anno 2013 e un milione per l'anno 2014», con le seguenti: «4 milioni di euro, di cui un milione per l'anno 2013 e tre milioni per l'anno 2014».
    

    
              Conseguentemente, al comma 2, sostituire le parole: «quattro milioni di euro, di cui un milione per l'anno 2013 e tre milioni per l'anno 2014», con le seguenti: «due milioni di euro, di cui un milione per l'anno 2013 e un milione per l'anno 2014,».
    

    
      5.201
    

    
      D'ALÌ
    

    
      Precluso dall'approvazione dell'em. 5.6 (testo 2)
    

    
      Al comma 3, dopo la parola: «deterioramento», inserire le seguenti: «le che non abbiano ricevuto finanziamenti negli ultimi tre anni».
    

    
      5.2
    

    
      Il Relatore
    

    
      Precluso dall'approvazione dell'em. 5.6 (testo 2)
    

    
      Al comma 3, dopo le parole: «apposito decreto del Ministro dei beni e delle attività culturali e del turismo», inserire le seguenti: «da adottarsi entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto».
    

    
      ARTICOLO 6 DEL DECRETO-LEGGE
    

    
      Articolo 6.
    

    
      (Disposizioni urgenti per la realizzazione di centri di produzione di arte contemporanea)
    

    
          1. Al fine di favorire il confronto culturale e la realizzazione di spazi di creazione e produzione di arte contemporanea, entro il 30 giugno di ogni anno, il Ministro dei beni e delle attività culturali e del turismo, con proprio decreto da adottarsi di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, su indicazione dell'Agenzia del Demanio, anche sulla base di segnalazione dei soggetti interessati, individua, nel rispetto di quanto previsto dalle disposizioni vigenti in ordine all'utilizzazione, alla valorizzazione e al trasferimento dei beni immobili pubblici, i beni immobili di proprietà dello Stato, non utilizzabili per altre finalità istituzionali e non trasferibili agli enti territoriali ai sensi del decreto legislativo 28 maggio 2010, n. 85, che possono essere destinati ad ospitare studi di giovani artisti contemporanei italiani e stranieri.
    

    
          2. I beni individuati ai sensi del comma 1 sono locati o concessi al canone di mercato abbattuto del 10 per cento, con oneri di manutenzione ordinaria e straordinaria a carico del locatario o del concessionario, in favore di cooperative di artisti e associazioni tra artisti, di età compresa tra 18 e 35 anni, italiani e stranieri, a cura dell'ente gestore, mediante asta pubblica, con evidenziazione dei criteri di aggiudicazione. I soggetti collettivi beneficiari della misura devono dimostrare il possesso in capo ai soci o agli associati di riconosciute competenze artistiche. L'eventuale sub-concessione o sub-locazione deve essere preventivamente autorizzata dall'ente gestore.
    

    
          3. Con decreto del Ministro dei beni e delle attività culturali e del turismo, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, sono definite le modalità di utilizzo dei beni di cui al comma 1 per finalità artistiche nonché le modalità di sponsorizzazione dei beni individuati ai sensi del presente articolo, al fine di sostenere, in tutto o in parte, i costi connessi alla locazione, concessione, gestione e valorizzazione del bene stesso.
    

    
          4. Le regioni, le province, i comuni, su richiesta dei soggetti di cui al comma 2, possono dare in locazione, per le finalità e con le modalità di cui al presente articolo, i beni di loro proprietà.
    

    
          5. Le risorse derivanti dalle operazioni di locazione o concessione di cui ai commi 2 e 3 sono versate all'entrata del bilancio dello Stato per essere prioritariamente destinate alla riduzione del debito pubblico. Gli enti territoriali destinano prioritariamente le risorse rivenienti dalle operazioni di cui al comma 4 alla riduzione del proprio debito.
    

    
      EMENDAMENTO PRECEDENTEMENTE ACCANTONATO
    

    
      6.230
    

    
      La Commissione
    

    
      Approvato
    

    
      Dopo il comma 5, aggiungere il seguente:
    

    
              «5-bis. AI fine di sostenere in via permanente le attività della Fondazione MAXXI, è autorizzata la spesa di 5 milioni di euro annui, a decorrere dal 2014, incrementando il fondo di gestione di cui all'articolo 25, comma 1, della legge 18 giugno 2009, n. 69. All'onere derivante dall'attuazione del presente comma si provvede mediante corrispondente riduzione della parte corrente dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 1, comma 1, letterab), del decreto-legge 31 marzo 2011, n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge 26 maggio 2011, n. 75, nei limiti della relativa spesa».
    

    
      ARTICOLO 7 DEL DECRETO-LEGGE
    

    
      Capo II
    

    
      DISPOSIZIONI URGENTI PER IL RILANCIO DEL CINEMA, DELLE ATTIVITÀ MUSICALI E DELLO SPETTACOLO DAL VIVO
    

    
      Articolo 7.
    

    
      (Misure urgenti per la promozione della musica di giovani artisti e compositori emergenti)
    

    
          1. Al fine di agevolare il rilancio del sistema musicale italiano, ai fini delle imposte sui redditi, per ciascuno degli anni 2014, 2015 e 2016, nel limite di spesa di 4,5 milioni di euro annui e fino ad esaurimento delle risorse disponibili, alle imprese produttrici di fonogrammi e di videogrammi musicali di cui all'articolo 78 della legge 22 aprile 1941, n. 633, e successive modificazioni, esistenti almeno dal 1º gennaio 2012, è riconosciuto un credito imposta nella misura del 30 per cento dei costi sostenuti per attività di sviluppo, produzione, digitalizzazione e promozione di registrazioni fonografiche o videografiche musicali, secondo le modalità di cui al comma 5 del presente articolo, fino all'importo massimo di 200.000 euro nei tre anni d'imposta.
    

    
          2. Il credito di imposta di cui al comma 1 è riconosciuto esclusivamente per opere prime o seconde di nuovi talenti definiti come artisti, gruppi di artisti, compositori o artisti-interpreti.
    

    
          3. Per accedere al credito d'imposta di cui al comma 1, le imprese hanno l'obbligo di spendere un importo corrispondente all'ottanta per cento del beneficio concesso nel territorio nazionale, privilegiando la formazione e l'apprendistato in tutti i settori tecnici coinvolti.
    

    
          4. Le imprese di cui al comma 1 possono accedere al credito d'imposta nel rispetto dei limiti di cui al regolamento CE n. 1998/2006 della Commissione europea del 15 dicembre 2006, relativo agli aiuti di importanza minore («de minimis»). Esse, inoltre, non devono essere sottoposte a controllo, diretto o indiretto, da parte di un editore di servizi media audiovisivi.
    

    
          5. Il credito d'imposta di cui al comma 1 non concorre alla formazione del reddito ai fini delle imposte sui redditi e del valore della produzione ai fini dell'imposta regionale sulle attività produttive, non rileva ai fini del rapporto di cui agli articoli 61 e 109, comma 5, del testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, recante il testo unico delle imposte sui redditi ed è utilizzabile esclusivamente in compensazione ai sensi dell'articolo 17 del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241, e successive modificazioni.
    

    
          6. Le disposizioni applicative del presente articolo, con riferimento, in particolare, alle tipologie di spese eleggibili, alle procedure per la loro ammissione al beneficio, alle soglie massime di spesa eleggibile per singola registrazione fonografica o videografica, ai criteri di verifica e accertamento dell'effettività delle spese sostenute, nonché alle procedure di recupero nei casi di utilizzo illegittimo dei crediti d'imposta secondo quanto stabilito dall'articolo 1, comma 6, del decreto-legge 25 marzo 2010, n. 40, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 maggio 2010 n. 73, sono dettate con decreto del Ministro dei beni e delle attività culturali e del turismo, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, sentito il Ministro dello sviluppo economico, da adottarsi entro tre mesi dalla data di entrata in vigore della presente disposizione.
    

    
          7. Ai maggiori oneri derivanti dalla concessione dei crediti d'imposta di cui al comma 1, pari a 4,5 milioni di euro per gli anni 2014, 2015 e 2016, si provvede ai sensi dell'articolo 15.
    

    
          8. I commi 287 e 288 dell'articolo 1 della legge 27 dicembre 2006, n. 296, sono abrogati.
    

    
      EMENDAMENTI PRECEDENTEMENTE ACCANTONATI E ORDINE DEL GIORNO
    

    
      7.14
    

    
      CENTINAIO, BITONCI, ARRIGONI, BELLOT, BISINELLA, CALDEROLI, CANDIANI, COMAROLI, CONSIGLIO, CROSIO, DAVICO, DIVINA, MUNERATO, STEFANI, STUCCHI, VOLPI
    

    
      Improcedibile
    

    
      Aggiungere, in fine, il seguente comma:
    

    
              «8-bis. Gli eventi di musica dal vivo gratuiti con un numero di spettatori effettivi inferiore a 200 sono esentati dal pagamento del diritto d'autore, di cui alla legge 22 aprile 1941, n. 633, e da tutti gli adempimenti relativi. Agli oneri derivanti dal presente comma, pari a 3 milioni di euro annui a decorrere dall'anno 2014, si provvede mediante corrispondente riduzione dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 47, secondo comma, della legge 20 maggio 1985, n. 222, relativamente alla quota dell'otto per mille dell'imposta sul reddito delle persone fisiche (IRPEF) destinata allo Stato».
    

    
      7.12
    

    
      LIUZZI, FERRARA ELENA
    

    
      Improcedibile
    

    
      Aggiungere, in fine, il seguente comma:
    

    
              «8-bis. Gli eventi di musica dal vivo gratuiti con un numero di spettatori effettivi inferiore a 200 sono esentati dal pagamento del diritto d'autore, di cui alla legge 22 aprile 1941, n. 633, e da tutti gli adempimenti relativi».
    

    
      7.15
    

    
      PUGLISI, DI GIORGI, CANTINI, LEPRI
    

    
      Improcedibile
    

    
      Aggiungere, in fine, il seguente comma:
    

    
              «8-bis. Gli eventi di musica dal vivo gratuiti con un numero di spettatori effettivi inferiore a 200 sono esentati dal pagamento del diritto d'autore, di cui alla legge 22 aprile 1941, n. 633, e da tutti gli adempimenti relativi».
    

    
      7.16
    

    
      PETRAGLIA, DE PETRIS, URAS, BAROZZINO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, STEFANO, COTTI
    

    
      Improcedibile
    

    
      Aggiungere, in fine, il seguente comma:
    

    
              «8-bis. Gli spettacoli di musica dal vivo con un numero di spettatori effettivi inferiore a 200 sono esentati dal pagamento dei compensi SIAE e da tutti gli adempimenti relativi. Per gli spettacoli di musica dal vivo di cui al presente comma la comunicazione al questore sostituisce la licenza prevista dall'articolo 68 del regio decreto 18 giugno 1931, n. 773, (Testo unico delle leggi di pubblica sicurezza)».
    

    
      G7.15
    

    
      Il Relatore
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede di esame del disegno di legge n. 1014 recante conversione in legge del decreto-legge 8 agosto 2013, n. 91, in materia di disposizioni urgenti per la tutela, la valorizzazione e il rilancio dei beni e delle attività culturali e del turismo;
    

    
                  considerata la necessità di alleggerire gli adempimenti in materia di diritto d'autore per particolari tipologie di eventi,
    

    
              impegna il Governo a rivedere, d'intesa con la SIAE, le modalità di riscossione del diritto d'autore, eventualmente in occasione del disegno di legge di stabilità, con particolare riferimento:
    

    
                  1. agli eventi di musica dal vivo con un numero di spettatori effettivi inferiore a 200, prevedendo semmai una tariffa unica, ridotta e forfettaria;
    

    
                  2. agli spettacoli promossi dalle organizzazioni di volontariato o di promozione sociale finalizzati alla raccolta dei fondi per beneficenza con un numero di spettatori effettivi inferiori a 200, prevedendo auspicabilmente una esenzione completa.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo
    

    
      ARTICOLO 8 DEL DECRETO-LEGGE
    

    
      Articolo 8.
    

    
      (Disposizioni urgenti concernenti il settore cinematografico)
    

    
          1. A decorrere dal 1º gennaio 2014, le disposizioni di cui all'articolo 1, commi da 325 a 328 e da 330 a 337, della legge 24 dicembre 2007, n. 244 e successive modificazioni, sono rese permanenti.
    

    
          2. Agli oneri di cui al comma 1, pari ad euro 45 milioni per l'anno 2014 e 90 milioni di euro a decorrere dal 2015, si provvede ai sensi dell'articolo 15.
    

    
          3. L'efficacia dei commi 1 e 2 è subordinata, ai sensi dell'articolo 108 del Trattato sul funzionamento dell'Unione europea, all'autorizzazione della Commissione europea. Il Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo provvede a richiedere l'autorizzazione alla Commissione europea.
    

    
      EMENDAMENTI E ORDINE DEL GIORNO G8.0.1 PRECEDENTEMENTE ACCANTONATI
    

    
      8.500/1
    

    
      D'ALÌ
    

    
      V. testo 2
    

    
      All'emendamento 8.500, al comma 5, sopprimere le seguenti parole: «e che detengano diritti delle proprie opere,».
    

    
      8.500/1 (testo 2)
    

    
      D'ALÌ
    

    
      Approvato
    

    
      All'emendamento 8.500, al comma 5, sostituire le parole: «e che detengano diritti delle proprie opere,», con le seguenti: «e che detengano diritti relativi alle opere sulle quali sono richiesti i benefici.».
    

    
      8.500/2
    

    
      D'ALÌ
    

    
      Improcedibile
    

    
      All'emendamento 8.500, al capoverso «Conseguentemente ... », sostituire la lettera «e-bis)», con la seguente:
    

    
              «e-bis) quanto a 20 milioni a decorrere dal 2014 mediante corrispondente riduzione del Fondo per il finanziamento di interventi finalizzati al potenziamento della rete infrastrutturale di livello nazionale di cui all'articolo 6-quinquies del decreto-legge 112/2008, convertito con modificazioni dalla legge 133/2008».
    

    
      8.500/3
    

    
      D'ALÌ
    

    
      Improcedibile
    

    
      All'emendamento 8.500, al capoverso «Conseguentemente ... », sostituire la lettera «e-bis)», con la seguente:
    

    
              «e-bis) quanto a 20 milioni a decorrere dal 2014 mediante ricavato dalla cessione della partecipazione statale e di Cassa Depositi e Prestiti dell'Ente Nazionale Idrocarburi».
    

    
      8.500/4
    

    
      La Commissione
    

    
      Approvato
    

    
      All'emendamento 8.500, aggiungere, in fine, il seguente comma:
    

    
              «3-bis. È abrogato l'articolo 117 del regio decreto 6 maggio 1940, n. 635».
    

    
      8.500/5
    

    
      La Commissione
    

    
      Approvato
    

    
      All'emendamento 8.500, aggiungere, in fine, il seguente comma:
    

    
              «3-bis. In riferimento al programma promosso dalla Commissione europea per il periodo 2014-2020 denominato »Europa creativa«, finalizzato a sostenere l'industria culturale e creativa, a migliorare l'accesso al credito degli operatori e a proteggere e promuovere la diversità culturale e linguistica europea, è istituito presso il Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo un tavolo tecnico operativo, con il coinvolgimento diretto dei soggetti potenziali destinatari del programma. La composizione del suddetto tavolo è definita con decreto del Ministro dei beni e delle attività culturali e del turismo, da adottare entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto. Dall'attuazione del presente comma non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica».
    

    
      8.500
    

    
      Il Relatore
    

    
      Approvato nel testo emendato
    

    
      Sostituire l'articolo con il seguente:
    

    
              «Art. 8. - (Disposizioni urgenti concernenti il settore cinematografico e audiovisivo). - 1. A decorrere dallo gennaio 2014, le disposizioni di cui all'articolo 1, commi da 325 a 328 e da 330 a 337, della legge 24 dicembre 2007, n. 244 e successive modificazioni, sono rese permanenti.
    

    
              2. A decorrere dal 1º gennaio 2014, quanto previsto al comma I si estende ai produttori indipendenti di opere audiovisive, come definiti nel comma 5.
    

    
              3. Il beneficio previsto dai commi 1 e 2 è concesso nel limite massimo complessivo di spesa di 110 milioni a decorrere dal 2014.
    

    
              4. Le disposizioni applicative dei commi 1 e 2, nonché quelle finalizzate a garantire il rispetto del limite massimo di spesa di cui al comma 3 anche con riferimento ai limiti da assegnare rispettivamente al beneficio di cui al comma 1 e al beneficio di cui al comma 2, sono dettate con decreto del Ministro dei beni e delle attività culturali e del turismo, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, sentito il Ministro dello sviluppo economico, da adottarsi entro tre mesi dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto.
    

    
              5. Ai soli fini del comma 2 del presente articolo, per produttori indipendenti di opere audiovisive si intendono gli operatori di comunicazione che svolgono attività di produzioni audiovisive e che non sono controllati da o collegati a emittenti, anche analogiche, che per un periodo di tre anni non destinino almeno il novanta per cento della propria produzione ad una sola emittente e che detengano diritti delle proprie opere, secondo specifiche disposizioni adottate nel medesimo decreto di cui al comma 4.
    

    
              6. Alla copertura degli oneri recati dal presente articolo, pari a 65 milioni per l'anno 2014 e 110 milioni a decorrere dal 2015, si provvede ai sensi dell'articolo 15.
    

    
              7. L'efficacia del presente articolo è subordinata, ai sensi dell'articolo 108 del Trattato sul funzionamento dell'Unione europea, all'autorizzazione della Commissione europea. Il Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo provvede a richiedere l'autorizzazione alla Commissione europea».
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 15, apportare le seguenti modifiche:
    

    
              - al comma 2, alinea, sostituire le parole: «all'articolo 8, pari a 45 milioni di euro per il 2014 e 90 milioni di euro a decorrere dal 2015» con le seguenti: «all'articolo 8, pari a 65 milioni di euro per il 2014 e 110 milioni di euro a decorrere dal 2015»;
    

    
              dopo la lettera e) inserire la seguente:
    

    
              «e-bis) quanto a 20 milioni a decorrere dal 2014 mediante ulteriore incremento delle aliquote di accisa di cui all'articolo 14, comma 2, che garantisca un maggior gettito netto pari almeno a 20 milioni di euro a decorrere dal 2014».
    

    
      8.1 (testo 3)
    

    
      La Commissione
    

    
      Ritirato
    

    
      Sostituire l'articolo 8 con il seguente:
    

    
              «Art. 8. - (Disposizioni urgenti concernenti il settore cinematografico e audiovisivo). - 1. A decorrere dal 1º gennaio 2014, le disposizioni di cui all'articolo 1, commi da 325 a 328 e da 330 a 337, della legge 24 dicembre 2007, n. 244 e successive modificazioni, sono rese permanenti.
    

    
              2. A decorrere dal 1º gennaio 2014, quanto previsto al comma 1 si estende ai produttori indipendenti di opere audiovisive, come definiti nel comma 5.
    

    
              3. Il beneficio previsto dai commi 1 e 2 è concesso nel limite massimo complessivo di spesa di 110 milioni a decorrere dal 2014.
    

    
              4. Le disposizioni applicative dei commi 1 e 2, nonché quelle finalizzate a garantire il rispetto del limite massimo di spesa di cui al comma 3 anche con riferimento ai limiti da assegnare rispettivamente al beneficio di cui al comma 1 e al beneficio di cui al comma 2, sono dettate con decreto del Ministro dei beni e delle attività culturali e del turismo, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, sentito il Ministro dello sviluppo economico, da adottarsi entro tre mesi dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto.
    

    
              5. Ai soli fini del comma 2 del presente articolo, per produttori indipendenti di opere audiovisive si intendono gli operatori di comunicazione che svolgono attività di produzioni audiovisive e che non sono controllati da o collegati a emittenti, anche analogiche, che per un periodo di tre anni non destinino almeno il novanta per cento della propria produzione ad una sola emittente e che detengano diritti delle proprie opere, secondo specifiche disposizioni adottate nel medesimo decreto di cui al comma 4.
    

    
              6. Alla copertura degli oneri recati dal presente articolo, pari a 65 milioni per l'anno 2014 e 110 milioni a decorrere dal 2015, si provvede ai sensi dell'articolo 15.
    

    
              7. L'efficacia del presente articolo è subordinata, ai sensi dell'articolo 108 del Trattato sul funzionamento dell'Unione europea, all'autorizzazione della Commissione europea. Il Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo provvede a richiedere l'autorizzazione alla Commissione europea».
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 15, comma 2, sostituire le parole: «all'articolo 8, pari a 45 milioni di euro per il 2014 e 90 milioni di euro a decorrere dal 2015» con le seguenti: «all'articolo 8, pari a 65 milioni per l'anno 2014 e 110 milioni a decorrere dal 2015» e alla lettera c) sostituire le parole: «quanto a euro 20.100.100 per l'anno 2014 e euro 61.600.000 a decorrere dall'anno 2015», con le seguenti: «quanto a euro 40.100.100 per l'anno 2014 e euro 81.600.00».
    

    
      8.250
    

    
      Il Relatore
    

    
      Ritirato
    

    
      Sostituire l'articolo, con il seguente:
    

    
              «Art. 8. - (Disposizioni urgenti concernenti il settore cinematografico e audiovisivo). - 1. A decorrere dallo gennaio 2014, le disposizioni di cui all'artico 1, commi da 325 a 328 e da 330 a 337, della legge 24 dicembre 2007, n. 244 e successive modificazioni, sono rese permanenti.
    

    
              2. A decorrere dallo gennaio 2014, quanto previsto al comma 1 si estende ai produttori indipendenti di opere audiovisive come definiti nel comma 5.
    

    
              3. Il beneficio previsto dai commi 1 e 2 è concesso nel limite massimo complessivo di spesa di 110 milioni a decorrere dal 2014.
    

    
              4. Le disposizioni applicative dei commi 1 e 2, nonché quelle finalizzate a garantire il rispetto del limite massimo di spesa di cui al comma 3 anche con riferimento ai limiti da assegnare rispettivamente al beneficio di cui al comma 1 e al beneficio di cui al comma 2, sono dettate con decreto del Ministro dei beni e delle attività culturali e del turismo, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, sentito il Ministro dello sviluppo economico, da adattarsi entro tre mesi dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto.
    

    
              5. Ai soli fini del comma 2 del presente articolo, per produttori indipendenti di opere audiovisive si intendono gli operatori di comunicazione che svolgono attività di produzioni audiovisive e che non sono controllati a o collegati a emittenti, anche analogiche, che per un periodo di tre anni non destinino almeno il novanta per cento della propria produzione ad una sola emittente e che detengano diritti delle proprie opere, secondo specifiche disposizioni adottate nel medesimo decreto di cui al comma 4.
    

    
              6. Alla copertura degli oneri recati dal presente articolo, pari a 65 milioni per l'anno 2014 e 110 milioni a decorrere dal 2015, si provvede ai sensi dell'articolo 15.
    

    
              7. L'efficacia del presente articolo è subordinata, ai sensi dell'articolo 108 del Trattato sul funzionamento dell'Unione Europea, all'autorizzazione della Commissione europea. Il Ministro dei beni e delle attività culturali e del turismo provvede a richiedere l'autorizzazione alla Commissione europea».
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 15, comma 2, sostituire le parole: «all'articolo 8, pari a 45 milioni per il 2014 e 90 milioni di euro a decorrere dal 2015» con le seguenti: «all'articolo 8 pari a 65 milioni per l'anno 2014 e 110 milioni a decorrere dal 2015» e alla lettera c) sostituire le parole: «quanto a euro 20.100.000 per l'anno 2014 e a euro 61.600.00 a decorrere dall'anno 2015» con le seguenti: «quanto a euro 40.100.000 per l'anno 2014 e euro 81.600.000 a decorrere dall'anno 2015».
    

    
      8.200
    

    
      D'ALÌ
    

    
      Precluso dall'approvazione dell'em. 8.500
    

    
      Al comma 2, sostituire le parole: «90 milioni di euro» con le seguenti: «70 milioni di euro».
    

    
      8.2
    

    
      La Commissione
    

    
      V. em. 8.500/4
    

    
      Aggiungere, in fine, il seguente comma:
    

    
              «3-bis. È abrogato l'articolo 117 del regio decreto 6 maggio 1940, n.  635».
    

    
      8.3 (testo 2)
    

    
      La Commissione
    

    
      V. em. 8.500/5
    

    
      Aggiungere, in fine, il seguente comma:
    

    
              «3-bis. In riferimento al programma promosso dalla Commissione europea per il periodo 2014-2020 denominato »Europa creativa«, finalizzato a sostenere l'industria culturale e creativa, a migliorare l'accesso al credito degli operatori e a proteggere e promuovere la diversità culturale e linguistica europea, è istituito presso il Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo un tavolo tecnico operativo, con il coinvolgimento diretto dei soggetti potenziali destinatari del programma. La composizione del suddetto tavolo è definita con decreto del Ministro dei beni e delle attività culturali e del turismo, da adottare entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto. Dall'attuazione del presente comma non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica».
    

    
      G8.0.1 (già em. 8.0.1)
    

    
      SCAVONE, PUGLISI, MAURO GIOVANNI, BILARDI, COMPAGNONE, FERRARA MARIO
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato,
    

    
                  considerato il momento in cui la crisi economica si è pesantemente abbattuta anche sul settore teatrale;
    

    
                  osservato che ingenti risorse vengono impiegate per risanare le fondazioni caratterizzate da gravi problemi gestionali;
    

    
                  valutato che è necessario sostenere le realtà cooperative che operano nel settore dello spettacolo dal vivo e che rischiano di essere tagliate fuori da tutti i meccanismi di aiuto e promozione anche regionali, attraverso la destinazione di una quota del FUS;
    

    
                  rilevato che è necessario introdurre un beneficio alle cooperative esistenti da non meno di dieci anni e questo criterio appare congruo per riferirsi a delle realtà operanti ormai con una consolidata continuità di almeno duecento giornate lavorative retribuite per premiare quelle realtà che creano occupazione reale;
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a valutare la destinazione per gli anni 2014, 2015 e 2016 di una quota del FUS (Fondo unico per lo spettacolo) di cui alla legge 30 aprile 1985, n. 163, alle cooperative teatrali esistenti da non meno di dieci anni e che siano in grado di dimostrare una produzione media di almeno n. 3 nuovi allestimenti teatrali, annui, nonché almeno duecento giornate lavorative retribuite;
    

    
                  a valutare l'individuazione di incentivi mirati alla riorganizzazione del sistema della stabilità teatrale, che avvenga attraverso la fusione o l'accorpamento di teatri stabili già finanziati separatamente con risorse del Fondo unico per lo spettacolo.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo
    

    
      ARTICOLO 9 DEL DECRETO-LEGGE
    

    
      Articolo 9.
    

    
      (Disposizioni urgenti per assicurare la trasparenza, la semplificazione e l'efficacia del sistema di contribuzione pubblica allo spettacolo dal vivo e al cinema)
    

    
          1. Il Ministro dei beni e delle attività culturali e del turismo, con proprio decreto, da adottarsi entro novanta giorni dall'entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, ridetermina, con le modalità di cui all'articolo 1, comma 3, della legge 15 novembre 2005, n. 239, e con effetto a decorrere dal 1º gennaio 2014, i criteri per l'erogazione e le modalità per la liquidazione e l'anticipazione dei contributi allo spettacolo dal vivo. I criteri di assegnazione tengono conto dell'importanza culturale della produzione svolta, dei livelli quantitativi, degli indici di affluenza del pubblico nonché della regolarità gestionale degli organismi. Il decreto di cui al primo periodo stabilisce, inoltre, che le assegnazioni sono disposte a chiusura di esercizio a fronte di attività già svolte e rendicontate. L'articolo 1 della legge 14 novembre 1979, n. 589, è abrogato.
    

    
          2. Gli enti e gli organismi dello spettacolo, finanziati a valere sul Fondo unico dello spettacolo di cui alla legge 30 aprile 1985, n. 163, o ai sensi della legge 23 dicembre 1996, n. 662, e successive modificazioni, pubblicano e aggiornano le seguenti informazioni relative ai titolari di incarichi amministrativi ed artistici di vertice e di incarichi dirigenziali, a qualsiasi titolo conferiti, nonché di collaborazione o consulenza:
    

    
              a) gli estremi dell'atto di conferimento dell'incarico;
    

    
              b) il curriculum vitae;
    

    
              c) i compensi, comunque denominati, relativi al rapporto di lavoro, di consulenza o di collaborazione.
    

    
          3. Le informazioni di cui al comma 2 sono pubblicate dagli enti ed organismi entro il 31 gennaio di ogni anno e comunque aggiornate anche successivamente. Ai predetti soggetti non possono essere erogate a qualsiasi titolo somme sino alla comunicazione dell'avvenuto adempimento o aggiornamento.
    

    
          4. A partire dalla data di entrata in vigore del presente articolo, sono abrogati l'articolo 13, secondo comma, lettera e), della legge 30 aprile 1985, n. 163, e l'articolo 2, comma 4, della legge 10 maggio 1983, n. 182. Di conseguenza, i fondi speciali per la concessione di contributi in conto capitale ed in conto interessi per l'adeguamento delle strutture e per il rinnovo degli arredi delle sale teatrali e musicali, di cui ai predetti articoli, sono soppressi. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio.
    

    
          5. Le risorse giacenti sui fondi di cui al comma 4 sono versate all'entrata del bilancio dello Stato, al netto del compenso dovuto, alla data di entrata in vigore del presente decreto, al soggetto gestore dei fondi medesimi.
    

    
          6. Sono tenute esenti dall'imposta di bollo, come prevista dal decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 642, e successive modificazioni, le istanze presentate a partire dalla data di entrata in vigore del presente decreto presso le competenti direzioni generali del Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo ai sensi dei seguenti provvedimenti:
    

    
              a) legge 30 aprile 1985, n. 163, recante «Istituzione del Fondo unico per lo spettacolo»;
    

    
              b) decreti del Ministro dell'interno 22 febbraio 1996, n. 261, e del Ministro per i beni e le attività culturali 12 luglio 2005 recanti «Vigilanza antincendio nei luoghi di spettacolo e intrattenimento»;
    

    
              c) decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 28, e successive modificazioni, recante «Riforma delle attività cinematografiche»;
    

    
              d) legge 21 aprile 1962, n. 161, e successive modificazioni, recante «Revisione dei film»;
    

    
              e) commi da 325 a 337 dell'articolo 1 della legge 24 dicembre 2007, n. 244, e successive modificazioni, in materia di agevolazioni fiscali per le attività cinematografiche.
    

    
          7. Alla copertura finanziaria degli oneri derivanti dall'applicazione del comma 6 pari ad euro 216.000 a decorrere dall'anno 2014 si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento annuale previsto a favore del Fondo unico per lo spettacolo ai sensi della legge 30 aprile 1985, n. 163, e successive modificazioni. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato a effettuare, con appositi decreti, le relative variazioni di bilancio.
    

    
      EMENDAMENTI E ORDINI DEL GIORNO
    

    
      9.200
    

    
      PETRAGLIA, DE PETRIS, URAS, BAROZZINO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, STEFANO
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 1, primo periodo, dopo le parole: «Il Ministro dei beni e delle attività culturali e del turismo» inserire le seguenti: «in attesa dell'approvazione della legge quadro sullo spettacolo dal vivo» e dopo le parole: «con proprio decreto»: inserire le seguenti: «d'intesa con la Conferenza Unificata», e sostituire il secondo periodo con il seguente: «Il decreto di cui al primo periodo individua criteri e modalità di erogazione di incentivi mirati alla alla riorganizzazione del sistema della stabilità teatrale, che avvenga attraverso la fusione o l'accorpamento di teatri stabili già finanziati separatamente con risorse del fondo unico dello spettacolo.».
    

    
      9.1
    

    
      PUGLISI, DI GIORGI, IDEM, MARTINI, MINEO, TOCCI, ZAVOLI
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 1, primo periodo, dopo le parole: «con proprio decreto,» inserire le seguenti: «sentite le associazioni di categoria e le organizzazioni sindacali maggiormente rappresentative del settore, nonché la Consulta dello spettacolo e il coordinamento delle Regioni,».
    

    
      9.2
    

    
      MONTEVECCHI, BIGNAMI, BOCCHINO, SERRA, PUGLIA, BLUNDO
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, secondo periodo, sostituire le parole: «di assegnazione» con le seguenti: «di erogazione».
    

    
      9.3
    

    
      MARTINI, PUGLISI, DI GIORGI, IDEM, MINEO, TOCCI, ZAVOLI
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 1, secondo periodo, sostituire le parole: «dell'importanza culturale della produzione svolta» con le seguenti: «della qualità delle produzioni artistiche, delle capacità produttive, della ricerca, del rapporto con i network internazionali, dell'innovazione, del ricambio generazionale e dell'investimento sul lavoro dei giovani, della progettualità, della circuitazione e della diffusione delle produzioni, della capacità di sviluppare nuovi modelli di organizzazione della cultura,».
    

    
      9.4
    

    
      DI GIORGI, PUGLISI, MINEO, TOCCI, ZAVOLI, MARTINI, IDEM
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 1, secondo periodo, sostituire le parole: «dell'importanza culturale della produzione svolta» con le seguenti: «della qualità delle produzioni artistiche, delle capacità produttive del beneficiario, dell'innovazione, del ricambio generazionale e dell'investimento sul lavoro dei giovani, della attenzione alla formazione dei pubblici specie giovanili».
    

    
      9.201
    

    
      FERRARA ELENA
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 1, secondo periodo, dopo le parole: «degli indici di affluenza del pubblico» inserire le seguenti: «delle iniziative di promozione rivolta alle scuole,».
    

    
      9.202
    

    
      MONTEVECCHI, BOCCHINO, MUSSINI, BIGNAMI, PUGLIA, BLUNDO
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, secondo periodo, dopo le parole: «degli indici di affluenza del pubblico», inserire le seguentI: «dell'impegno nel promuovere iniziative rivolte alla Scuola e al pubblico giovane,».
    

    
      9.5
    

    
      PETRAGLIA, DE PETRIS, URAS, BAROZZINO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, STEFANO
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 1, dopo il secondo periodo, aggiungere il seguente: «Il decreto di cui al primo periodo individua criteri e modalità di erogazione di incentivi mirati alla riorganizzazione del sistema della stabilità teatrale, che avvenga attraverso la fusione o l'accorpamento di teatri stabili già finanziati separatamente con risorse del Fondo unico dello spettacolo».
    

    
      9.6
    

    
      La Commissione
    

    
      Approvato
    

    
      Al comma 1, terzo periodo, sostituire le parole: «che le assegnazioni sono disposte» con le seguenti: «i pagamenti a saldo sono disposti».
    

    
      9.7
    

    
      MONTEVECCHI, BIGNAMI, BOCCHINO, SERRA, PUGLIA, BLUNDO
    

    
      Precluso
    

    
      AI comma 1, terzo periodo, sostituire le parole: «che le assegnazioni sono disposte a chiusura d'esercizio a fronte di attività già svolte e rendicontate» con le seguenti: «che le assegnazioni sono disposte all'inizio della stagione e l'erogazione a chiusura d'esercizio a fronte di attività già svolte e rendicontate».
    

    
      9.8
    

    
      PETRAGLIA, DE PETRIS, URAS, BAROZZINO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, STEFANO
    

    
      Precluso
    

    
      AI comma 1, terzo periodo, dopo le parole: «sono disposte» inserire le seguenti: «ad inizio di esercizio e comunque entro l'inizio della stagione e la liquidazione, a conguaglio, è effettuata».
    

    
      9.9
    

    
      VILLARI, LIUZZI, SCAVONE
    

    
      Improcedibile
    

    
      Al comma 1, terzo periodo, dopo le parole: «a fronte di attività già svolte e rendicontate», aggiungere le seguenti: «e che per gli organismi con almeno tre anni di attività negli ultimi cinque l'assegnazione triennale del contributo è disposta ad inizio anno solare e che per i medesimi organismi di comprovata storicità l'erogazione dell'anticipazione è predisposta automaticamente entro i primi sei mesi di ciascun anno solare».
    

    
      9.203
    

    
      AUGELLO
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 1, terzo periodo, dopo le parole: «che le assegnazioni sono disposte a chiusura di esercizio a fronte di attività già svolte e rendicontate.», aggiungere le seguenti: «e che per gli organismi con almeno tre anni di attività negli ultimi cinque anni l'assegnazione triennale del contributo è disposta ad inizio anno solare e che per i medesimi organismi di comprovata storicità l'erogazione dell'anticipazione è predisposta automaticamente entro i primi sei mesi di ciascun anno solare».
    

    
      9.10
    

    
      ASTORRE
    

    
      Ritirato e trasformato nell'ordine del giorno G9.10
    

    
      Al comma 1, dopo il terzo periodo, aggiungere il seguente: «Le comunicazioni agli operatori delle assegnazioni di cui al terzo periodo sono effettuate entro i primi due mesi dell'anno».
    

    
      9.11
    

    
      VILLARI, LIUZZI
    

    
      Improcedibile
    

    
      Al comma 1, sopprimere le parole: «L'articolo 1 della legge 14 novembre 1979, n. 589, è abrogato».
    

    
      9.204
    

    
      AUGELLO
    

    
      Improcedibile
    

    
      AI comma 1, sopprimere l'ultimo periodo.
    

    
      9.205
    

    
      TAVERNA, CIRINNÀ, COTTI, BOCCHINO, SERRA, MONTEVECCHI, FUCKSIA, PUGLIA, BLUNDO, AMATI (*)
    

    
      Ritirato e trasformato nell'odg G9.205
    

    
      A comma 1 aggiungere, in fine, il seguente periodo: «Sono esclusi da qualsiasi contribuzione pubblica tutti gli spettacoli dal vivo che utilizzano animali, siano essi esibizioni di tipo circense o durante le quali gli stessi possano provare dolore, sofferenza, angoscia o stress prolungato».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      G9.205 (già em. 9.205)
    

    
      DE PETRIS, REPETTI, CIRINNÀ, TAVERNA, COTTI
    

    
      Approvato
    

    
      Il Senato,
    

    
              premesso che:
    

    
                  la legge sul circo del 1968 riconosce alle imprese circensi una "funzione sociale" e tale status garantisce loro considerevoli contributi statali. Ogni anno, il Ministero per i beni culturali, a valere sul Fondo unico dello spettacolo, elargisce agli spettacoli circensi e spettacoli viaggianti contributi per circa 7 milioni di euro;
    

    
                  lo spettacolo circense che utilizza animali è sempre più oggetto di critica a causa della crescente sensibilità dei cittadini nei confronti dei diritti degli animali e ciò si evidenzia con il continuo e considerevole calo degli spettatori e molte ormai sono le amministrazioni comunali che si sono schierate con le associazioni animaliste vietando la sosta dei circhi con animali sul proprio territorio; per la loro intera esistenza gli animali sono obbligati in angusti spazi, in molti casi con l'ausilio di mezzi coercitivi tipici dei peggiori orrori della tortura, come le catene;
    

    
                  nonostante la stessa attività circense sia apprezzabile per i contenuti artistici rappresentati da clown, giocolieri, acrobati, trapezisti e illusionisti è l'uso degli animali che l'ha confinato nel vicolo dell'anacronismo. Esistono vari esempi nel mondo di spettacoli circensi di grande prestigio e successo che non utilizzano gli animali, primo fra tutti il Cirque du soleil;
    

    
                  il circo senza animali è necessario per recuperare un rapporto più corretto ed equilibrato tra uomo e natura, tra bambini e animali;
    

    
                  degli oltre 3.400.000 euro erogati dallo Stato ai circhi nel 2012, una cifra fra i 250.000 e i 336.000 euro sono stati assegnati a circhi condannati per reati contro gli animali o che comunque hanno violato disposizioni normative statali ed europee di protezione degli animali,
    

    
              impegna il Governo a prevedere, nei prossimi provvedimenti, una riduzione progressiva dei contributi, a valere sul Fondo unico per lo spettacolo di cui alla legge 30 aprile 1985, n. 163, ad esercenti attività circense e spettacolo viaggiante con animali fino a pervenire al completo azzeramento dei contributi nell'esercizio finanziario 2018 anche per quanto riguarda le attività promozionali, educative, formative, editoriali, collegate alle attività circensi con animali, alle attività circensi con animali all'estero, all'Accademia del circo e a Festival circensi.
    

    
      9.12
    

    
      MONTEVECCHI, BIGNAMI, BOCCHINO, SERRA, PUGLIA, BLUNDO
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo il comma 1, inserire il seguente:
    

    
              «1-bis. A partire dal 2014 le fondazioni lirico-sinfoniche devono presentare piani di produzione triennali così da consentire al Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo una assegnazione triennale dei contenuti FUS, fermo restando che l'erogazione sarà in base alle attività già svolte e rendicontate».
    

    
      9.13
    

    
      SERRA, BOCCHINO, BIGNAMI, MONTEVECCHI, PUGLIA, BLUNDO
    

    
      Respinto
    

    
      Dopo il comma 1, inserire il seguente:
    

    
              «1-bis. Una quota non inferiore al 20 per cento della somma di cui al comma 1 è destinata agli spettacoli dal vivo rappresentati dalle piccole produzioni indipendenti».
    

    
      9.206
    

    
      LEPRI, DI GIORGI, MATURANI, COLLINA, CUOMO, DEL BARBA, FAVERO, FERRARA ELENA, FISSORE, PEGORER
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo il comma 1, inserire il seguente:
    

    
              «1-bis. All'articolo 71 della legge 22 aprile 1941, n. 633, dopo il comma 1 è inserito il seguente: "1-bis. Alle associazioni di volontariato che svolgono le attività previste dall'articolo 2, comma 1, della legge 11 agosto 1991, n. 266, e alle associazioni di promozione sociale previste dall'articolo 2, comma 1, della legge 7 dicembre 2000, n. 383, è consentita, per spettacoli finalizzati alla raccolta fondi per beneficenza, la libera esecuzione dal vivo dell'opera senza il pagamento di alcun compenso per diritti di autore"».
    

    
      9.207
    

    
      DE PETRIS, PETRAGLIA, CIRINNÀ, AMATI, REPETTI, BONDI, COTTI, TAVERNA, BOCCHINO, FUCKSIA
    

    
      V. testo 2
    

    
      Dopo il comma 1, inserire il seguente:
    

    
              «1-bis. Al comma 1 dell'articolo 2 della legge 30 aprile 1985, n. 163, sono aggiunte, in fine, le parole: "che non utilizzano animali"».
    

    
      9.207 testo 2/1
    

    
      GIOVANARDI
    

    
      Respinto
    

    
      All'emendamento 9.207 (testo 2), al comma 1-bis, aggiungere in fine il seguente periodo: «Tali incentivi sono a carico della quota del FUS non destinata ai circhi e agli spettacoli viaggianti».
    

    
      9.207 (testo 2)
    

    
      DE PETRIS, CIRINNÀ, REPETTI, TAVERNA
    

    
      Approvato
    

    
      Dopo il comma 1, inserire il seguente:
    

    
              «1-bis. I decreti di cui al comma 1 possono destinare graduali incentivi in favore di esercenti attività circensi e spettacoli viaggianti senza animali, nonché esercenti di circo contemporaneo nell'ambito delle risorse ad essi assegnate.».
    

    
      9.15
    

    
      SERRA, BOCCHINO, BIGNAMI, MONTEVECCHI, PUGLIA, BLUNDO
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 2, lettera b), aggiungere, in fine, le seguenti parole: «da cui si desume comprovata competenza negli ambiti specifici in cui sono chiamati a operare».
    

    
      9.500
    

    
      Il Relatore
    

    
      V. testo 2
    

    
      Al comma 4, dopo il 20 periodo, inserire i seguenti:«I beneficiari di contributi già deliberati entro la data di entrata in vigore del presente decreto completano l'invio all'ente gestore della documentazione necessaria per la liquidazione perentoriamente entro il 31 dicembre 2013. Con decreto del Ministro, da emanare entro 30 giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, sono definite le ulteriori disposizioni e modalità tecniche di soppressione dei fondi speciali di cui al presente comma».
    

    
      9.500 (testo 2)
    

    
      Il Relatore
    

    
      Approvato
    

    
      Al comma 4, dopo il 20 periodo, inserire i seguenti:«I beneficiari di contributi già deliberati entro la data di entrata in vigore del presente decreto completano l'invio all'ente gestore della documentazione necessaria per la liquidazione perentoriamente entro il 30 novembre 2013. Con decreto del Ministro, da emanare entro 30 giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, sono definite le ulteriori disposizioni e modalità tecniche di soppressione dei fondi speciali di cui al presente comma».
    

    
      9.17 (testo 2)
    

    
      BOCCHINO, MONTEVECCHI, SERRA, BIGNAMI, PUGLIA, BLUNDO
    

    
      Approvato
    

    
      Al comma 7, sostituire le parole da: «mediante», fino alla fine del comma con le seguenti:«mediante corrispondente riduzione della parte corrente dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 1, comma 1, lettera b) del decreto-legge 31 marzo 2011, n. 34, convertito con modificazioni dalla legge 26 maggio 2011, n. 75».
    

    
      9.18
    

    
      La Commissione
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo il comma 7, aggiungere il seguente:
    

    
              «7-bis. Per gli enti, le associazione e le fondazioni senza fini di lucro che operano nel settore dello spettacolo:
    

    
                  a) la misura degli interessi di mora, su base annuale, per ritardato pagamento delle somme iscritte a ruolo, dovuti in base all'articolo 30 del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 602, è ridotta a un quinto dell'importo stabilito dal Direttore dell'Agenzia delle entrate con provvedimento del 4 marzo 2013;
    

    
                  b) la misura degli interessi per dilazioni di pagamento, dovuti in base all'articolo 21, primo comma, del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 602, e successive modificazioni, è ridotta a un quinto per le dilazioni di pagamento concesse a decorrere dallo luglio 2003;
    

    
                  c) le sanzioni per ritardati pagamenti delle ritenute d'acconto dovute come sostituto di imposta sono ridotte a zero in presenza di regolare dichiarazione e nell'ipotesi che il mancato pagamento derivi da obiettive difficolta economiche dell'azienda; nel caso di evasione contributiva la sanzione non può superare il 10 per cento dell'importo delle ritenute effettuate;
    

    
                  d) l'aggio, di cui all'articolo 17 del decreto legislativo 13 aprile 1999, n. 112, e all'articolo 32 del decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2; per l'attività degli agenti della riscossione è stabilito, a carico del debitore, nella misura annua dell'l per cento delle somme iscritte a ruolo riscosse, dei relativi interessi di mora e degli interessi di dilazione; e) agli enti previdenziali pubblici non è dovuta alcuna sanzione civile, ai sensi dell'articolo 116 della legge 23 dicembre 2000, n. 388, in presenza di regolare dichiarazione e nel caso in cui il mancato pagamento derivi da obiettive difficolta economiche dell'azienda; nel caso di evasione contributiva la sanzione non può superare il 10 per cento dell'importo dei contributi non corrisposti entro la scadenza di legge;
    

    
                  f) le sanzioni e le somme aggiuntive di cui all'articolo 27 del decreto legislativo 26 febbraio 1999, n. 46, non sono dovute agli enti previdenziali pubblici;
    

    
                  g) gli interessi di differimento e di dilazione per la regolarizzazione dei debiti contributivi ed accessori di legge dovuti agli enti previdenziali pubblici, sono ridotti all'1 per cento;
    

    
                  h) gli interessi di mora, gli interessi di dilazione e i compensi di riscossione applicati da Equitalia nelle rateazioni concesse, sono ridotti all'1 per cento. La medesima riduzione si applica anche in sede di rinnovo delle rateazioni concesse da Equitalia;
    

    
                  i) le disposizioni di cui al presente comma si applicano anche sui piani di ammortamento già emessi e notificati».
    

    
      9.19
    

    
      DI GIORGI
    

    
      Improcedibile
    

    
      Dopo il comma 7, aggiungere i seguenti:
    

    
              «7-bis. Ai fini di promuovere e sostenere la cultura italiana e lo spettacolo dal vivo in occasione dell'Esposizione Universale prevista per i12015 a Milano è autorizzata la spesa di 1 milione di euro per gli anni 2014 e 2015 per l'attivazione di apposite e straordinarie stagioni teatrali e concertistiche nel periodo dell'Esposizione aggiuntive a quelle ordinarie e con specifica programmazione che preveda caratteri di internazionalità da parte delle istituzioni culturali pubbliche e private della città di Milano e dei Comuni dell'area circostante l'Esposizione, nonché per la presenza di artisti giovani ed emergenti in campo teatrale, musicale e delle arti visive all'interno del padiglione Italia dell'Esposizione con contributi dedicati cui accedere secondo apposito bando da definire entro centoventi giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto.
    

    
              7-ter. All'onere derivante dall'attuazione del comma 7-bis, valutato in 1 milione di euro per ciascuno degli anni 2014 e 2015, si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2013-2015, nell'ambito del programma "Fondi di riserva e speciali" della missione "Fondi da ripartire" dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2013, allo scopo parzialmente utilizzando:
    

    
                  a) per l'anno 2014:
    

    
                      1) quanto a 500.000 euro, l'accantonamento relativo al Ministero dell'economia e delle finanze;
    

    
                      2) quanto a 500.0000 euro, l'accantonamento relativo al Ministero dell'istruzione dell'università e della ricerca;
    

    
                  b) per l'anno 2015:
    

    
                      1) quanto a 500.000 euro, l'accantonamento relativo al Ministero dell'economia e delle finanze;
    

    
                      2) quanto a 500.000 euro, l'accantonamento relativo al Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca.
    

    
              7-quater. Il Ministero dell'economia e delle finanze e autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio».
    

    
      9.208
    

    
      PANIZZA
    

    
      V. testo 2
    

    
      Dopo il comma 7, aggiungere i seguenti:
    

    
              «7-bis. Agli enti e agli organismi, anche aventi personalità giuridica di diritto privato, che operano nel settore dello spettacolo, non si applicano le disposizioni di cui all'articolo 6, comma 2, del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122.
    

    
              7-ter. La disposizione di cui al comma 7-bis si applica a partire dall'anno 2010.
    

    
              7-quater. All'onere derivante dall'attuazione dei commi 7-bis e 7-ter, pari a 500.000 euro, a decorrere dall'anno 2010, si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanzia mento annuale previsto a favore del Fondo unico per lo spettacolo ai sensi della legge 30 aprile 1985, n. 163, e successive modificazioni. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato a effettuare, con appositi decreti, le relative variazioni di bilancio».
    

    
      9.208 (testo 2)
    

    
      PANIZZA
    

    
      Ritirato e trasformato nell'odg G9.208
    

    
      Dopo il comma 7, aggiungere i seguenti:
    

    
              «7-bis. Agli enti e agli organismi, anche aventi personalità giuridica di diritto privato, che operano nel settore dello spettacolo, non si applicano le disposizioni di cui all'articolo 6, comma 2, del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122.
    

    
              7-ter. La disposizione di cui al comma 7-bis si applica a partire dall'anno 2010».
    

    
      G9.208 (già em. 9.208 testo 2)
    

    
      PANIZZA
    

    
      Accantonato
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede di esame del disegno di legge di conversione, con modificazioni, del decreto-legge 8 agosto 2013, n. 91, recante disposizioni urgenti per la tutela, la valorizzazione e il rilancio dei beni e delle attività culturali e del turismo,
    

    
              impegna il Governo a valutare l'opportunità di dare attuazione al contenuto dell'emendamento 9.208 (testo 2).
    

    
      G9.10 (già em. 9.10)
    

    
      ASTORRE, PUGLISI
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede di esame del disegno di legge di conversione del decreto-legge 8 agosto 2013, n. 91, recante disposizioni urgenti per la tutela, la valorizzazione e il rilancio dei beni e delle attività culturali,
    

    
              premesso che:
    

    
                  l'articolo 9, comma 1, del decreto-legge in conversione stabilisce che il Ministro dei beni e delle attività culturali e del turismo, con proprio decreto, ridetermini, con effetto a decorrere dal 10 gennaio 2014, i criteri per l'erogazione e le modalità per la liquidazione dei contributi allo spettacolo dal vivo;
    

    
                  il problema delle assegnazioni di contributi allo spettacolo dal vivo ha assunto caratteri di urgenza, in quanto le criticità registrate a normativa vigente, relativamente alla certezza e utile finalizzazione degli stessi, mettono a rischio il buon funzionamento del sistema di attribuzione delle risorse pubbliche, sia nei confronti degli utenti che dell'amministrazione;
    

    
                  al fine di garantire la certezza e utile finalizzazione delle risorse, è necessario altresì rendere possibile la programmazione;
    

    
              impegna il Governo a garantire che le comunicazioni agli operatori circa le assegnazioni di contributi allo spettacolo dal vivo siano effettuate entro i primi due mesi dell'anno.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo
    

    
      G9.16 (già em. 9.16)
    

    
      PUGLISI, DI GIORGI, IDEM, MARTINI, MINEO, TOCCI, ZAVOLI, GIANNINI
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato,
    

    
              premesso che:
    

    
                  il decreto legge in esame stabilisce all'articolo 9 norme che modificano i criteri e le modalità per l'assegnazione e la liquidazione delle risorse del Fondo Unico dello Spettacolo, nonché modificazioni della legge n. 163 del 1985, istitutiva del FUS medesimo;
    

    
                  lo stanziamento del FUS, a causa dei progressivi tagli, è passato dai circa 530 milioni di euro del 2001 a poco più di 399 milioni per il 2013, secondo quanto previsto dallo stanziamento di previsione in Tab. C -legge di stabilità 2013;
    

    
                  il FUS non è stato neanche parzialmente reintegrato dei tagli subiti nel corso degli ultimi anni, né vi è certezza delle risorse economico finanziarie messe a disposizione del sistema dello spettacolo a valere sui fondi del FUS;
    

    
                  tale incertezza, inoltre, si unisce a quella generata dalla previsione che il FUS sia ripartito annualmente tra i diversi settori dello spettacolo, ai sensi degli articoli 2 e 13 della legge 30 aprile 1985, n. 163, che reca la disciplina degli interventi statali a favore dello spettacolo, rendendo estremamente complesso per gli operatori del sistema una programmazione a scadenza anche solo a medio termine;
    

    
              impegna il Governo a stabilire, attraverso gli opportuni interventi normativi, il principio della triennalità in materia di ripartizione del Fondo Unico dello Spettacolo, al fine di permettere agli operatori del sistema la una programmazione fondata su certezza di risorse.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo
    

    
      EMENDAMENTO TENDENTE AD INSERIRE UN ARTICOLO AGGIUNTIVO DOPO L'ARTICOLO 9
    

    
      9.0.200
    

    
      PADUA, DI GIORGI, PUGLISI, ORRÙ
    

    
      Improcedibile
    

    
      Dopo l'articolo 9, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 9-bis.
    

    
      (Interventi per la realizzazione della rete di teatri storici siciliani)
    

    
              1. È autorizzata la spesa di 100.000 euro per ciascuno degli anni 2013, 2014 e 2015 al fine di promuovere la realizzazione della rete di teatri storici siciliani.
    

    
              2. Ai maggiori oneri di cui al comma 1, pari a 100.000 euro per ciascuno degli anni 2013, 2014 e 2015, si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2013-2015, nell'ambito del programma "Fondi di riserva e speciali" della missione "Fondi da ripartire" dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al medesimo ministero».
    

    
      ARTICOLO 10 DEL DECRETO-LEGGE
    

    
      Articolo 10.
    

    
      (Disposizioni urgenti per assicurare la prosecuzione del funzionamento dei teatri e degli enti pubblici e privati operanti nei settori dei beni e delle attività culturali)
    

    
          1. Agli enti e agli organismi, anche aventi personalità giuridica di diritto privato, che operano nel settore dei beni e delle attività culturali, vigilati o comunque sovvenzionati dal Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo, ivi inclusi i teatri stabili di iniziativa pubblica e i relativi circuiti e associazioni, non si applicano le disposizioni di cui all'articolo 6, commi 8 e 12, del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122 e la misura della riduzione dei consumi intermedi di cui all'articolo 8, comma 3, del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, a decorrere dall'anno 2014, è pari all'8 per cento. All'onere pari a 4 milioni di euro, a decorrere dall'anno 2014, si provvede ai sensi dell'articolo 15.
    

    
      EMENDAMENTI E ORDINI DEL GIORNO
    

    
      10.1
    

    
      PETRAGLIA, DE PETRIS, URAS, BAROZZINO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, STEFANO
    

    
      Ritirato
    

    
      Sostituire il comma 1 con il seguente:
    

    
              «I teatri stabili di iniziativa pubblica e i relativi circuiti e associazioni sono esclusi dall'elenco dell'Istituto nazionale di statistica (ISTAT) di cui all'articolo 1, comma 2, della legge 30 dicembre 2009, n. 196».
    

    
      10.2
    

    
      PETRAGLIA, DE PETRIS, URAS, BAROZZINO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, STEFANO
    

    
      Ritirato
    

    
      Sostituire il comma 1 con il seguente:
    

    
              «Agli enti e agli organismi, anche aventi personalità giudica di diritto privato, che operano nel settore dei beni e delle attività culturali, vigilati o comunque sovvenzionati dal Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo, ivi inclusi i teatri stabili di iniziativa pubblica e i relativi circuiti e associazioni, non si applicano le disposizioni di cui all'articolo 6, commi 8 e 12, del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122. Agli stessi enti non si applica la misura della riduzione dei consumi intermedi di cui all'articolo 8, comma 3, del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135».
    

    
      10.3 (testo 2)
    

    
      La Commissione
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 1 sostituire le parole da: «e la misura della riduzione dei consumi intermedi» fino a: «è pari all'8 per cento» con le seguenti: «. Ai medesimi soggetti non si applicano le disposizioni dell'articolo 8, comma 3, del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135».
    

    
              Conseguentemente, al medesimo comma 1, sostituire le parole: «All'onere pari a 4 milioni di euro» con le seguenti: «Al relativo onere pari a 10 milioni di euro».
    

    
              Conseguentemente ancora, all'articolo 15, al comma 2, nell'alinea sostituire le parole: «all'articolo 10, pari a 4 milioni di euro» con le seguenti: «all'articolo 10, pari a 10 milioni di euro» e nella lettera c) sostituire le parole: «quanto a euro 20.100.000, per l'anno 2014, e euro 61.600.000 a decorrere dall'anno 2015» con le seguenti: «quanto a euro 26.100.000, per l'anno 2014, e euro 67.600.000 a decorrere dall'anno 2015».
    

    
      10.250
    

    
      Il Relatore
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 1 sostituire le parole da: «e la misura della riduzione dei consumi intermedi» fino a «è pari all'8 per cento» con le seguenti: «. Ai medesimi soggetti non si applicano le disposizioni dell'articolo 8, comma 3, del decreto legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135».
    

    
              Conseguentemente, al medesimo comma 1, sostituire le parole: «All'onere pari a 4 milioni di euro» con le seguenti: «All'onere pari a 10 milioni di euro».
    

    
              Conseguentemente ancora, all'articolo 15, sostituire le parole: «all'articolo 10, pari a 4 milioni di euro» con le seguenti: «all'articolo 10, pari a 10 milioni di euro» e alla lettera c) sostituire le parole: «quanto a 20.100.000, per l'anno 2014, e 16.600.000 a decorrere dall'anno 2015» con le seguenti: «quanto a euro 26.100.000, per l'anno 2014, e euro 67.600.000 a decorrere dall'anno 2015».
    

    
      10.500
    

    
      Il Relatore
    

    
      Ritirato
    

    
      All'articolo 10, dopo il comma 1, inserire:
    

    
              «1-bis. Sono altresì esclusi dall'applicazione delle disposizioni di cui al decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122 e dalla riduzione dei consumi intermedi di cui all'articolo 8, comma 3, del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, le istituzioni senza scopo di lucro dotate di personalità giuridica che agiscono da produttori di beni e servizi destinabili alla vendita secondo la definizione e i parametri fissati dal Sistema Europeo dei Conti (SEC 95) recepito dal Regolamento UE n. 2223/96 (paragrafi 2.68 e 2.69).
    

    
              La rispondenza dei parametri è verificata tramite i rilevamenti dell'ISTAT, di cui alla legge n. 196/2009, articolo 1, comma 3, periodicamente trasmessi al Ministero per i beni e le attività culturali.».
    

    
      10.4 (testo 2)
    

    
      La Commissione
    

    
      Respinto (*)
    

    
      Dopo il comma 1, aggiungere i seguenti:
    

    
              «1-bis. Il comma 16 dell'articolo 32 del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111, è abrogato.
    

    
              1-ter. Il comma 4 dell'articolo 60 della legge 27 dicembre 2002, n.289, è sostituito dal seguente:
    

    
              "4. Il 3 per cento degli stanziamenti, fino ad un massimo di 100.000.000 di euro, previsti per le infrastrutture è destinato alla spesa per la tutela dei beni culturali e per interventi a favore delle attività culturali. Con regolamento del Ministro dei beni e delle attività culturali e del turismo, da emanare ai sensi dell'articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400, di concerto con il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti entro 90 giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, sono definiti i criteri e le modalità per l'utilizzo e la destinazione della quota percentuale di cui al primo periodo, tenendo conto anche dell'apporto di capitale privato per il finanziamento dei singoli progetti"».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Ritirato dal Relatore è fatto proprio dal senatore Barani
    

    
      10.200
    

    
      DI GIORGI, PUGLISI, PETRAGLIA
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo il comma 1 aggiungere i seguenti:
    

    
              «1-bis. Agli amministratori investiti di particolari cariche in associazioni senza scopo di lucro che gestiscono strutture pubbliche per lo spettacolo ed il tempo libero di cui al comma 3 dell'articolo 113-bis del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, costituite prima del 2010, non si applicano le disposizioni di cui all'articolo 6, comma 2, del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, qualora i contributi pubblici ricevuti derivino da obblighi specifici disposti del contratto di servizio di cui al comma 5 dell'articolo 113-bis del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267.
    

    
              1-ter. All'onere derivante dall'attuazione del comma 1-bis, si provvede mediante corrispondente riduzione dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 1, comma 139, della legge 24 dicembre 2012, n. 228».
    

    
      10.201
    

    
      DI GIORGI, PUGLISI, PETRAGLIA
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo il comma 1 aggiungere i seguenti:
    

    
              «1-bis. Per il triennio 2013-2015, gli immobili adibiti a spettacoli dal vivo, di proprietà di imprese dotate di licenza permanente per pubblico spettacolo con almeno 5 dipendenti, sono esenti dall'imposta municipale propria di cui all'articolo 13 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 20 l, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214.
    

    
              1-ter. All'onere derivante dall'attuazione del comma 1-bis, si provvede mediante corrispondente riduzione dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 1, comma 139, della legge 24 dicembre 2012, n. 228».
    

    
      G10.100
    

    
      PUGLISI, DI GIORGI, IDEM, MARTINI, MINEO, TOCCI, ZAVOLI (*)
    

    
      Non posto in votazione (**)
    

    
      Il Senato,
    

    
              premesso che:
    

    
                  per le Fondazioni lirico sinfoniche, i Teatri stabili, nonché altre importanti istituzioni culturali italiane, come i circuiti teatrali regionali, l'inserimento nell'elenco ISTAT (articolo 1, comma 144 della legge 24 dicembre 2012, n. 228) impatta negativamente sui bilanci, in una misura che varia dal 15 all'80 per cento, per le spese su consumi intermedi, i quali costituiscono elementi primari dell'attività svolta da tali soggetti in virtù del riconoscimento di un pubblico interesse;
    

    
                  l'articolo 10 del decreto legge in esame stabilisce opportunamente l'esclusione dal campo di applicazione delle norme di cui ai commi 8 e 12, dell'articolo 6 del decreto-legge 31 maggio 2010 n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 122 del 2010, nonché una parziale deroga alle norme sulla riduzione dei consumi intermedi di cui all'articolo 8 del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito con modificazioni dalla legge n. 135 del 2012, per gli enti e gli organismi, anche di diritto privato, che operano nel settore dei beni e delle attività culturali,
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a valutare l'opportunità di prevedere l'esclusione totale degli enti e degli organismi, anche aventi personalità giuridica di diritto privato, che operano nel settore dei beni e delle attività culturali, dalle norme di cui in premessa in materia di riduzione delle spese per i consumi intermedi.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Aggiungono la firma in corso di seduta i senatori Petraglia, De Petris, Uras, Barozzino, Cervellini, De Cristofaro e Stefano
    

    
      (**) Accolto dal Governo
    

    
      G10.500
    

    
      Il Relatore
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede di esame del disegno di legge n. 1014, recante conversione in legge del decreto-legge n. 91 del 2013, in materia di tutela, valorizzazione e rilancio dei beni e delle attività culturali, nonché del turismo, considerato che l'articolo 10, recante disposizioni urgenti per assicurare la prosecuzione del funzionamento dei teatri e degli enti pubblici e privati operanti nei settori dei beni e delle attività culturali dispone che ai predetti enti:
    

    
                  non si applicano le riduzioni di spesa previste dal decreto-legge n. 778 del 2010;
    

    
                  la limitazione dei consumi intermedi prevista dal decreto-legge n. 95 del 2012 (spending review) si applica nella misura ridotta dell'8 per cento, anziché del 10 per cento,
    

    
                  ritenuto che tali misure non siano comunque ancora sufficiente a dare il necessario ossigeno ai teatri e agli enti operanti nei settori dei beni e delle attività culturali,
    

    
                  preso atto con rammarico che un emendamento del relatore, approvato dalla Commissione istruzione nel corso dell'esame in sede referente, volto ad escludere del tutto i predetti soggetti dal taglio dei consumi intermedi, ha ricevuto il parere contrario della Commissione bilancio ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione per mancanza di idonea copertura finanziaria,
    

    
              impegna il Governo a trovare idonee risorse finanziarie per risolvere il problema nell'ambito dell'imminente presentazione del disegno di legge di stabilità 2014.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo
    

    
      EMENDAMENTI TENDENTI AD INSERIRE ARTICOLI AGGIUNTIVI DOPO L'ARTICOLO 10 E ORDINE DEL GIORNO
    

    
      10.0.1
    

    
      MAURO GIOVANNI, SCAVONE, BILARDI, COMPAGNONE, FERRARA MARIO
    

    
      Ritirato e trasformato nell'odg G10.0.1
    

    
      Dopo l'articolo inserire il seguente:
    

    
      «Art. 10-bis.
    

    
      (Piccoli teatri)
    

    
              1. Con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto sono emanate misure di agevolazione fiscale e norme per semplificare le procedure amministrative previste per la gestione e la conduzione dei teatri con capienza inferiore ai 100 posti».
    

    
      10.0.2
    

    
      PUGLISI, DI GIORGI
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo l'articolo aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 10-bis.
    

    
      (Liberalizzazione in materia di apertura delle sale cinematografiche)
    

    
              1. In applicazione di quanto previsto dall'articolo 34 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, all'articolo 22 del decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 28, e successive modificazioni, il comma 5 è sostituito dal seguente:
    

    
              "5. L'autorizzazione all'apertura, in base alla disciplina dettata ai sensi dei commi 1 e 2, è richiesta solo per le strutture di cui al comma 2 aventi un numero di posti superiore a millecinquecento".
    

    
              2. Le regioni adeguano la propria legislazione entro centoventi giorni dall'entrata in vigore della presente disposizione».
    

    
      G10.0.1 (già em. 10.0.1)
    

    
      MAURO GIOVANNI, SCAVONE, BILARDI, COMPAGNONE, FERRARA MARIO
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato,
    

    
                  considerato che sui teatri di piccole e piccolissime dimensioni gravano una serie di procedure burocratiche e di costi di gestione a queste legati che ne appesantiscono la conduzione;
    

    
                  che molti proprietari di piccoli teatri hanno ceduto alle lusinghe del mercato trasformando i loro immobili in attività commerciali togliendo preziosi spazi ora destinati al teatro, all'intrattenimento e alla cultura;
    

    
              impegna il Governo a valutare l'introduzione di misure di agevolazione fiscale e norme per semplificare le procedure amministrative previste per la gestione e la conduzione dei teatri con capienza inferiore ai 100 posti.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo
    

    
      ARTICOLO 11 DEL DECRETO-LEGGE
    

    
      Articolo 11.
    

    
      (Disposizioni urgenti per il risanamento delle fondazioni lirico-sinfoniche e il rilancio del sistema nazionale musicale di eccellenza)
    

    
          1. Al fine di fare fronte allo stato di grave crisi del settore e di pervenire al risanamento delle gestioni e al rilancio delle attività delle fondazioni lirico-sinfoniche, gli enti di cui al decreto legislativo 29 giugno 1996, n. 367, e successive modificazioni, e di cui alla legge 11 novembre 2003, n. 310 e successive modificazioni, di seguito denominati «fondazioni», che versino nelle condizioni di cui all'articolo 21 del decreto legislativo 29 giugno 1996, n. 367, ovvero non possano far fronte ai debiti certi ed esigibili da parte dei terzi, ovvero che siano stati in regime di amministrazione straordinaria nel corso degli ultimi due esercizi, ma non abbiano ancora terminato la ricapitalizzazione, presentano, entro novanta giorni dall'entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, al commissario straordinario di cui al comma 3, un piano di risanamento idoneo ad assicurare gli equilibri strutturali del bilancio, sia sotto il profilo patrimoniale che economico-finanziario, entro i tre successivi esercizi finanziari. I contenuti inderogabili del piano sono:
    

    
              a) la rinegoziazione e ristrutturazione del debito della fondazione che preveda uno stralcio del valore nominale complessivo del debito esistente al 31 dicembre 2012, comprensivo degli interessi maturati e degli eventuali interessi di mora, nella misura sufficiente ad assicurare, unitamente alle altre misure di cui al presente comma, la sostenibilità del piano di risanamento, nonché gli equilibri strutturali del bilancio, sia sotto il profilo patrimoniale che economico-finanziario della fondazione;
    

    
              b) l'indicazione della contribuzione a carico degli enti diversi dallo Stato partecipanti alla fondazione;
    

    
              c) la riduzione della dotazione organica del personale tecnico e amministrativo fino al cinquanta per cento di quella in essere al 31 dicembre 2012;
    

    
              d) il divieto di ricorrere a nuovo indebitamento, per il periodo 2014-2016, salvo il disposto del ricorso ai finanziamenti di cui al comma 6; nel caso del ricorso a tali finanziamenti nel piano devono essere indicate misure di copertura adeguate ad assicurare il rimborso del finanziamento;
    

    
              e) l'entità del finanziamento dello Stato, a valere sul fondo di cui al comma 6, per contribuire all'ammortamento del debito, a seguito della definizione degli atti di rinegoziazione e ristrutturazione di cui alla precedente lettera a), e nella misura strettamente necessaria a rendere sostenibile il piano di risanamento;
    

    
              f) l'individuazione di soluzioni idonee a riportare la fondazione, entro i tre esercizi finanziari successivi, nelle condizioni di attivo patrimoniale e almeno di equilibrio del conto economico;
    

    
              g) la cessazione dell'efficacia dei contratti integrativi aziendali in vigore, l'applicazione esclusiva degli istituti giuridici e dei livelli minimi delle voci del trattamento economico fondamentale e accessorio previsti dal vigente contratto collettivo nazionale di lavoro e la previsione che i contratti collettivi dovranno in ogni caso risultare compatibili con i vincoli finanziari stabiliti dal piano.
    

    
          2. I piani di risanamento, corredati di tutti gli atti necessari a dare dimostrazione della loro attendibilità, della fattibilità e appropriatezza delle scelte effettuate, nonché dell'accordo raggiunto con le associazioni sindacali maggiormente rappresentative in ordine alle previsioni di cui al comma 1, lettere c) e g), sono approvati, su proposta motivata del commissario straordinario di cui al comma 3, sentito il collegio dei revisori dei conti, entro trenta giorni dalla loro presentazione, con decreto del Ministro dei beni e delle attività culturali e del turismo, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze. Con il medesimo decreto è definito il finanziamento erogabile ai sensi del comma 6. Le eventuali integrazioni e modificazioni dei piani conseguenti all'applicazione del comma 3, lettera c), sono approvate, su proposta motivata del commissario straordinario di cui al comma 3, con decreto del Ministro dei beni e delle attività culturali e del turismo, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze.
    

    
          3. Con decreto del Ministro dei beni e delle attività culturali e del turismo, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, da adottare entro venti giorni dall'entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, è nominato un commissario straordinario del Governo che svolge, con i poteri previsti dal presente articolo, le seguenti funzioni:
    

    
              a) riceve i piani di risanamento presentati dalle fondazioni ai sensi del comma 1, ne valuta, d'intesa con le fondazioni, le eventuali modifiche e integrazioni, anche definendo criteri e modalità per la rinegoziazione e la ristrutturazione del debito di cui al comma 1, lettera a) e li propone, previa verifica della loro adeguatezza e sostenibilità, all'approvazione del Ministro dei beni e delle attività culturali e del turismo e del Ministro dell'economia e delle finanze;
    

    
              b) sovrintende all'attuazione dei piani di risanamento ed effettua un monitoraggio semestrale dello stato di attuazione degli stessi, redigendo apposita relazione da trasmettere al Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo, al Ministero dell'economia e delle finanze e alla competente sezione della Corte dei conti;
    

    
              c) può richiedere le integrazioni e le modifiche necessarie al fine del conseguimento degli obiettivi di cui al presente articolo, tenuto conto, ai fini dell'aggiornamento dei piani di risanamento, dello stato di avanzamento degli stessi;
    

    
              d) assicura il rispetto del cronoprogramma delle azioni di risanamento previsto dai piani approvati;
    

    
              e) può adottare, sentiti i Ministeri interessati, atti e provvedimenti anche in via sostitutiva per assicurare la coerenza delle azioni di risanamento con i piani approvati, previa diffida a provvedere entro un termine non superiore a quindici giorni.
    

    
          4. Il Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo assicura, senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica, le risorse umane e strumentali necessarie per lo svolgimento dei compiti del commissario straordinario.
    

    
          5. Con il decreto di cui al comma 3 è stabilito il compenso per il commissario straordinario, nel limite massimo di cui all'articolo 15, comma 3, del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111, a valere sulle risorse di bilancio delle fondazioni ammesse alla procedura di cui al comma 1, nonché la durata dell'incarico.
    

    
          6. È istituito nello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze un fondo di rotazione con dotazione pari a 75 milioni di euro per l'anno 2014 per la concessione a favore delle fondazioni di cui al comma 1 di finanziamenti di durata fino a un massimo di trenta anni.
    

    
          7. Al fine dell'erogazione delle risorse di cui al comma 6, il commissario straordinario predispone un contratto tipo, approvato dal Ministero dell'economia e delle finanze, nel quale sono, tra l'altro, indicati il tasso di interesse sui finanziamenti, le misure di copertura annuale del rimborso del finanziamento, le modalità di erogazione e di restituzione delle predette somme, prevedendo, altresì, qualora l'ente non adempia nei termini ivi stabiliti al versamento delle rate di ammortamento dovute, sia le modalità di recupero delle medesime somme, sia l'applicazione di interessi moratori. L'erogazione delle somme è subordinata alla sottoscrizione, da parte di ciascuna delle fondazioni di cui al comma 1, di contratti conformi al contratto tipo. Agli oneri derivanti dal presente comma, pari a 3 milioni di euro a decorrere dall'anno 2015, si provvede ai sensi dell'articolo 15.
    

    
          8. Agli oneri derivanti dall'istituzione del fondo di cui al comma 6, si provvede mediante corrispondente riduzione dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 1, comma 10, del decreto-legge 8 aprile 2013, n. 35, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 giugno 2013, n. 64, utilizzando la dotazione per l'anno 2014 della «Sezione per assicurare la liquidità per pagamenti dei debiti certi, liquidi ed esigibili degli enti locali».
    

    
          9. Nelle more del perfezionamento del piano di risanamento, per l'anno 2013 una quota fino a 25 milioni di euro può essere anticipata dal Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo su indicazione del Commissario straordinario, a valere sulle disponibilità giacenti, alla data di entrata in vigore del presente decreto, sulle contabilità speciali aperte ai sensi dell'articolo 3, comma 8, del decreto-legge 25 marzo 1997, n. 67, convertito, con modificazioni, dalla legge 23 maggio 1997, n. 135, e successive modificazioni, per la gestione dei fondi assegnati in applicazione dei piani di spesa approvati ai sensi dell'articolo 7 del decreto-legge 20 maggio 1993, n. 149, convertito, con modificazioni, dalla legge 19 luglio 1993, n. 237, intestate ai capi degli Istituti del Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo, nonché a valere sulle somme giacenti presso i conti di tesoreria unica degli Istituti dotati di autonomia speciale di cui all'articolo 15, comma 3, del regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 26 novembre 2007, n. 233, e successive modificazioni, a favore delle fondazioni di cui al comma 1 che versano in una situazione di carenza di liquidità tale da pregiudicare la gestione anche ordinaria della fondazione, alle seguenti condizioni:
    

    
              a) che la fondazione interessata, entro 30 giorni dalla nomina del Commissario straordinario, comunichi al Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo e al Ministero dell'economia e delle finanze l'avvio della negoziazione per la ristrutturazione del debito della fondazione che prevede uno stralcio del valore nominale complessivo del debito stesso, comprensivo degli interessi maturati e degli eventuali interessi di mora, esistente al 31 dicembre 2012, nella misura sufficiente ad assicurare, unitamente alle altre misure di cui al comma 1, la sostenibilità finanziaria del piano di risanamento, gli equilibri strutturali del bilancio della fondazione, sia sotto il profilo patrimoniale che economico-finanziario, nonché l'avvio delle procedure per la riduzione della dotazione organica del personale tecnico e amministrativo nei termini di cui al comma 1, lettera c);
    

    
              b) la conclusione dell'accordo di ristrutturazione di cui alla lettera a), da inserire nel piano di risanamento di cui al comma 1, entro il termine previsto da tale comma per la presentazione del piano.
    

    
          10. Il mancato verificarsidelle condizioni previste dal comma 9, lettere a) e b), determina l'effetto di cui al comma 14. Le anticipazioni finanziarie concesse ai sensi del comma 9 sono rimborsate secondo quanto previsto dai commi 6 e 7.
    

    
          11. Al fine di sostenere gli enti che operano nel settore dei beni e delle attività culturali, a valere sulle giacenze di cui al comma 9 sono versati all'entrata del bilancio dello Stato ulteriori importi pari a 3,5 milioni di euro per gli anni 2013 e 2014, per la successiva riassegnazione ai pertinenti capitoli dello stato di previsione del Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo.
    

    
          12. Resta fermo l'obbligo di completamento dei versamenti di cui all'articolo 4, comma 85, della legge 12 novembre 2011, n. 183, secondo una modulazione temporale pari a 2 milioni di euro per l'anno 2013 e a 8,6 milioni di euro annui per il periodo 2014-2018.
    

    
          13. Per il personale risultante in eccedenza all'esito della rideterminazione delle dotazioni organiche di cui al comma 1, le fondazioni di cui al medesimo comma, fermo restando per la durata del soprannumero il divieto di assunzioni di personale, applicano l'articolo 72, comma 11, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133. In caso di ulteriori eccedenze, con uno o più decreti del Presidente del Consiglio dei Ministri, su proposta del Ministro dei beni e delle attività culturali e del turismo, di concerto con il Ministro per la pubblica amministrazione e la semplificazione e con il Ministro dell'economia e delle finanze, previa informativa alle organizzazioni sindacali, sono disposti apposita procedura selettiva di idoneità e il successivo trasferimento del personale amministrativo e tecnico dipendente a tempo indeterminato alla data di entrata in vigore del presente decreto nella società Ales S.p.A., nell'ambito delle vacanze di organico e nei limiti delle facoltà assunzionali di tale società.
    

    
          14. Le fondazioni di cui al comma 1, per le quali non sia stato presentato o non sia approvato un piano di risanamento entro il termine di cui ai commi 1 e 2, ovvero che non raggiungano entro l'esercizio 2016 condizioni di equilibrio strutturale del bilancio, sia sotto il profilo patrimoniale che economico-finanziario, del conto economico sono poste in liquidazione coatta amministrativa.
    

    
          15. Al fine di assicurare il rilancio del sistema nazionale musicale di eccellenza, le fondazioni adeguano i propri statuti, entro il 31 dicembre 2013, alle seguenti disposizioni:
    

    
              a) previsione di una struttura organizzativa articolata nei seguenti organi, della durata di cinque anni, il cui compenso è stabilito in conformità ai criteri stabiliti con decreto del Ministro dei beni e delle attività culturali e del turismo, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze:
    

    
              1) il presidente, nella persona del sindaco del comune nel quale ha sede la fondazione, ovvero nella persona da lui nominata, con funzioni di rappresentanza giuridica dell'ente; la presente disposizione non si applica alla Fondazione dell'Accademia nazionale di Santa Cecilia, che è presieduta dal presidente dell'Accademia stessa, il quale svolge anche funzioni di sovrintendente;
    

    
              2) il consiglio di indirizzo, composto dal presidente e dai membri designati da ciascuno dei fondatori pubblici e dai soci privati che versino almeno il cinque per cento del contributo erogato dallo Stato;
    

    
              3) il sovrintendente, quale unico organo di gestione, nominato dal Ministro dei beni e delle attività culturali e del turismo su proposta del consiglio di indirizzo; il sovrintendente può essere coadiuvato da un direttore artistico e da un direttore amministrativo;
    

    
              4) l'organo monocratico di monitoraggio degli atti adottati dall'organo di gestione, rinnovabile per non più di due mandati, nominato con decreto del Ministro dei beni e delle attività culturali e del turismo, con il compito di verificare la sostenibilità economico-finanziaria e la corrispondenza degli atti adottati dall'organo di gestione con le indicazioni formulate dall'organo di indirizzo, inviando almeno ogni due mesi una relazione al Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo sull'attività di validazione svolta, secondo un prospetto definito con decreto del Ministro dei beni e delle attività culturali e del turismo;
    

    
              5) il collegio dei revisori dei conti, composto da tre membri, rinnovabili per non più di due mandati, di cui uno, con funzioni di presidente, designato dal Presidente della Corte dei conti fra i magistrati della Corte dei conti, uno in rappresentanza del Ministero dell'economia e delle finanze e uno in rappresentanza del Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo;
    

    
              b) previsione della partecipazione dei soci privati in proporzione agli apporti finanziari alla gestione o al patrimonio della fondazione, che devono essere non inferiori al tre per cento;
    

    
              c) previsione che il patrimonio sia articolato in un fondo di dotazione, indisponibile e vincolato al perseguimento delle finalità statutarie, e in un fondo di gestione, destinato alle spese correnti di gestione dell'ente.
    

    
          16. Le nuove disposizioni statutarie si applicano con decorrenza dal 1º gennaio 2015. Il mancato adeguamento dello statuto nei termini di cui al comma 15 determina l'applicazione dell'articolo 21 del decreto legislativo 29 giugno 1996, n. 367.
    

    
          17. L'organo di indirizzo esercita le proprie funzioni con l'obbligo di assicurare il pareggio del bilancio. La violazione dell'obbligo comporta l'applicazione dell'articolo 21 del decreto legislativo 29 giugno 1996, n. 367, e la responsabilità personale ai sensi dell'articolo 1 della legge 14 gennaio 1994, n. 20, e successive modificazioni. La fondazione è soggetta al rispetto della disciplina in tema di appalti di lavori, servizi e forniture prevista dal decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, e successive modificazioni. Le spese per eventuali rappresentazioni lirico-sinfoniche eseguite all'estero sono da imputare in bilancio con copertura finanziaria specificamente deliberata.
    

    
          18. Anche agli effetti di quanto previsto dal presente articolo in materia di ripartizione del contributo, gli organi di gestione delle fondazioni lirico-sinfoniche coordinano i programmi e la realizzazione delle attività, sia all'interno della gestione dell'ente sia rispetto alle altre fondazioni lirico-sinfoniche, assicurando il conseguimento di economie di scala nella gestione delle risorse di settore e una maggiore offerta di spettacoli, e possono a tal fine essere riuniti in conferenza, presieduta dal direttore generale competente, che la convoca, anche per gruppi individuati per zone geografiche o specifici progetti comuni. La conferenza deve garantire la maggiore diffusione in ogni ambito territoriale degli spettacoli, nonché la maggiore offerta al pubblico giovanile, l'innovazione, la promozione di settore con ogni idoneo mezzo di comunicazione, il contenimento e la riduzione del costo dei fattori produttivi, anche mediante lo scambio di spettacoli o la realizzazione di coproduzioni, di singoli corpi artistici e di materiale scenico, e la promozione dell'acquisto o la condivisione di beni e servizi comuni al settore, anche con riferimento alla nuova produzione musicale.
    

    
          19. Il contratto di lavoro subordinato a tempo indeterminato presso le fondazioni lirico-sinfoniche è instaurato esclusivamente a mezzo di apposite procedure selettive pubbliche. Per la certificazione, le conseguenti verifiche e le relative riduzioni del trattamento economico delle assenze per malattia o per infortunio non sul lavoro, si applicano le disposizioni vigenti per il pubblico impiego. Il contratto aziendale di lavoro si conforma alle prescrizioni del contratto nazionale di lavoro ed è sottoscritto da ciascuna fondazione con le organizzazioni sindacali maggiormente rappresentative mediante sottoscrizione di un'ipotesi di accordo da inviare alla Corte dei conti. L'ipotesi di accordo deve rappresentare chiaramente la quantificazione dei costi contrattuali. La Sezione Regionale di controllo della Corte dei conti competente certifica l'attendibilità dei costi quantificati e la loro compatibilità con gli strumenti di programmazione e bilancio, deliberando entro trenta giorni dalla ricezione, decorsi i quali la certificazione si intende effettuata positivamente. L'esito della certificazione è comunicato alla fondazione, al Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo e al Ministero dell'economia e delle finanze. Se la certificazione è positiva, la fondazione è autorizzata a sottoscrivere definitivamente l'accordo. In caso di certificazione non positiva della Sezione Regionale di controllo della Corte dei conti competente, le parti contraenti non possono procedere alla sottoscrizione definitiva dell'ipotesi di accordo e la fondazione riapre le trattative per la sottoscrizione di una nuova ipotesi di accordo, comunque sottoposta alla procedura di certificazione prevista dal presente comma. Avverso le delibere delle Sezioni regionali di controllo le parti interessate possono ricorrere alle Sezioni Riunite della Corte dei conti in speciale composizione ai sensi dell'articolo 1, comma 169 della legge 24 dicembre 2012, n. 228. Le fondazioni, con apposita delibera dell'organo di indirizzo, procedono a rideterminare l'organico necessario all'attività effettivamente realizzata, previa verifica dell'organo di controllo. La delibera deve garantire l'equilibrio economico-finanziario e la copertura degli oneri della dotazione organica con risorse aventi carattere di certezza e stabilità. L'articolo 3, comma 6, primo periodo, del decreto-legge 30 aprile 2010, n. 64, convertito, con modificazioni, dalla legge 29 giugno 2010, n. 100, si interpreta nel senso che alle fondazioni, fin dalla loro trasformazione in soggetti di diritto privato, non si applicano le disposizioni di legge che prevedono la stabilizzazione del rapporto di lavoro come conseguenza della violazione delle norme in materia di stipulazione di contratti di lavoro subordinato a termine, di proroga o di rinnovo dei medesimi contratti.
    

    
          20. La quota del fondo unico per lo spettacolo destinata alle fondazioni lirico-sinfoniche, come annualmente determinata, sentita la Consulta per lo spettacolo, con decreto del Ministro dei beni e delle attività culturali e del turismo, è attribuita a ciascuna fondazione con decreto del direttore generale competente, sentita la competente commissione consultiva, sulla base dei seguenti criteri:
    

    
              a) il 50 per cento della quota di cui al periodo precedente è ripartita in considerazione dei costi di produzione derivanti dai programmi di attività realizzati da ciascuna fondazione nell'anno precedente quello cui si riferisce la ripartizione, sulla base di indicatori di rilevazione della produzione;
    

    
              b) il 25 per cento della quota di cui al primo periodo è ripartita in considerazione del miglioramento dei risultati della gestione attraverso la capacità di reperire risorse;
    

    
              c) il 25 per cento della quota di cui al primo periodo è ripartita in considerazione della qualità artistica dei programmi.
    

    
          21. Con decreto del Ministro dei beni e delle attività culturali e del turismo, sentita la competente commissione consultiva, sono predeterminati gli indicatori di rilevazione della produzione, i parametri per la rilevazione del miglioramento dei risultati della gestione, i parametri per la rilevazione della qualità artistica dei programmi, il procedimento di erogazione ai fini della attribuzione del contributo di cui al comma 20.
    

    
      EMENDAMENTI E ORDINI DEL GIORNO
    

    
      11.1
    

    
      MILO, SIBILIA, VILLARI, FLORIS
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, alinea, dopo le parole: «che versino nelle condizioni di cui all'articolo 21 del decreto legislativo 29 giugno 1996, n. 367», aggiungere le seguenti: «e che non abbiano raggiunto il pareggio del bilancio nel corso degli ultimi tre esercizi».
    

    
      11.2
    

    
      PETRAGLIA, DE PETRIS, URAS, BAROZZINO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, STEFANO
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 1, alinea, dopo le parole: «dei terzi», aggiungere le seguenti: «ovvero non presentino al 31 dicembre 2012 condizioni di equilibrio strutturale del bilancio».
    

    
      11.3
    

    
      MILO, SIBILIA, VILLARI, FLORIS
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, alinea, dopo le parole: «ovvero che siano stati in regime di amministrazione straordinaria nel corso degli ultimi due esercizi» aggiungere le seguenti: «senza il raggiungimento degli equilibri di bilancio,».
    

    
      11.4
    

    
      MILO, SIBILIA, VILLARI, FLORIS
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, alinea, sostituire le parole: «entro novanta giorni dall'entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, al commissario straordinario di cui al comma 3, un piano di risanamento idoneo ad assicurare gli equilibri strutturali del bilancio, sia sotto il profilo patrimoniale che economico-finanziario, entro i tre successivi esercizi finanziari» con le seguenti: «un piano di risanamento che intervenga su tutte le voci di bilancio strutturalmente non compatibili con la inderogabile necessità di assicurare gli equilibri strutturali del bilancio stesso, sia sotto il profilo patrimoniale che economico-finanziario, entro i tre successivi esercizi finanziari».
    

    
      11.5
    

    
      La Commissione
    

    
      Approvato
    

    
      Al comma 1, alinea, sostituire le parole: «un piano di risanamento idoneo ad assicurare gli equilibri strutturali del bilancio, sia sotto il profilo patrimoniale che economico-finanziario, entro i tre successivi esercizi finanziari» con le seguenti: «un piano di risanamento che intervenga su tutte le voci di bilancio strutturalmente non compatibili con la inderogabile necessità di assicurare gli equilibri strutturali del bilancio stesso, sia sotto il profilo patrimoniale che economico-finanziario, entro i tre successivi esercizi finanziari».
    

    
      11.6
    

    
      MONTEVECCHI, SERRA, BOCCHINO, BIGNAMI, PUGLIA, BLUNDO
    

    
      Id. em. 11.5
    

    
      Al comma 1, alinea, sostituire le parole: «un piano di risanamento idoneo ad assicurare gli equilibri strutturali del bilancio, sia sotto il profilo patrimoniale che economico-finanziario, entro i successivi esercizi finanziari», con le seguenti: «un piano di risanamento che intervenga prioritariamente su tutte le voci di bilancio strutturalmente non compatibili con la inderogabile necessità di assicurare gli equilibri strutturali del bilancio stesso, sia sotto il profilo patrimoniale che economico-finanziario, entro i tre successivi esercizi finanziari».
    

    
      11.7
    

    
      PETRAGLIA, DE PETRIS, URAS, BAROZZINO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, STEFANO
    

    
      Assorbito
    

    
      Al comma 1, alinea, sostituire le parole: «idoneo ad» con le seguenti: «che intervenga su tutte le voci di bilancio strutturalmente non compatibili con la inderogabile necessità di».
    

    
      11.8
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BONFRISCO, MARIN, PICCOLI, ZANETTIN, FLORIS
    

    
      Respinto (*)
    

    
      Al comma 1, lettera a), dopo le parole: «la rinegoziazione», aggiungere le seguenti: «, se più favorevole,».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Ritirato dal proponente è fatto proprio dal senatore Caliendo
    

    
      11.9
    

    
      MONTEVECCHI, SERRA, BOCCHINO, BIGNAMI, PUGLIA, BLUNDO
    

    
      Approvato
    

    
      Al comma 1, lettera a), dopo le parole: «degli eventuali interessi di mora» inserire le seguenti: «, previa verifica che nei rapporti con gli istituti bancari gli stessi non abbiano applicato nel corso degli anni interessi anatocistici sugli affidamenti concessi alle fondazioni liriche stesse».
    

    
      11.10
    

    
      BENCINI, MONTEVECCHI, CATALFO, PUGLIA, BLUNDO
    

    
      Improcedibile
    

    
      Al comma 1, sopprimere la lettera c).
    

    
      11.11
    

    
      DI GIORGI, PUGLISI, IDEM, MARTINI, MINEO, TOCCI, ZAVOLI
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 1, sostituire la lettera c) con la seguente:
    

    
                  «c) la progressiva riduzione del personale occupato a tempo indeterminato in ordine alle esigenze funzionali e alla compatibilità delle piante organiche con i piani di risanamento di cui al presente comma,».
    

    
      11.12
    

    
      PETRAGLIA, DE PETRIS, URAS, BAROZZINO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, STEFANO
    

    
      Ritirato e trasformato nell'odg G11.12
    

    
      Al comma 1 sostituire la lettera c) con la seguente:
    

    
                  «c) l'eventuale riduzione della dotazione organica del personale dipendente fino al 25 per cento delle piante organiche approvate dal Ministero alla costituzione della Fondazione;».
    

    
      G11.12
    

    
      PETRAGLIA, GAMBARO, DE PIN, CERVELLINI, ANITORI, DE PETRIS, LO GIUDICE
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede di esame del disegno di legge n. 1014,
    

    
              impegna il Governo a valutare, in relazione alla necessaria verifica di ogni singola realtà dei teatri lirici, se il contenimento della riduzione delle dotazioni organiche previste fino al 50 per cento, possa invece essere contenuta entro percentuali non superiori al 25 per cento, al fine di assicurare l'operatività produttiva dei medesimi teatri e, in ogni caso, nel rispetto delle compatibilità finanziarie stabilite nel decreto.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo
    

    
      11.200
    

    
      ANGIONI
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 1, sostituire la lettera c) con la seguente:
    

    
              «c) l'eventuale riduzione della dotazione organica, in misura non superiore al 25 per cento, del personale tecnico e amministrativo in essere alla data del 31 dicembre 2012;».
    

    
      11.13
    

    
      MILO, SIBILIA, VILLARI, FLORIS
    

    
      Improcedibile
    

    
      Al comma 1, sostituire la lettera c) con la seguente:
    

    
                  «c) la conferma ovvero, qualora necessaria, la riduzione della dotazione organica del personale operaio e impiegatizio operante nei servizi e non direttamente connesso con la produzione e la realizzazione di spettacoli occupato a tempo indeterminato, fino a un massimo del 30 per cento di quella in essere al 31 dicembre 2012;».
    

    
      11.14
    

    
      NENCINI, BUEMI, LONGO FAUSTO GUILHERME
    

    
      Improcedibile
    

    
      Al comma 1, sostituire la lettera c) con la seguente:
    

    
                  «c) la conferma ovvero, qualora necessaria, la riduzione della dotazione organica del personale operaio e impiegatizio operante nei servizi e non direttamente connesso con la produzione e la realizzazione di spettacoli occupato a tempo indeterminato, fino a un massimo del 30 per cento di quella in essere al 31 dicembre 2012;».
    

    
      11.15
    

    
      BOCCHINO, SERRA, BIGNAMI, MONTEVECCHI, SCAVONE, PUGLIA, BLUNDO
    

    
      Improcedibile
    

    
      Al comma 1, lettera c) sostituire le parole: «la riduzione della dotazione» con le seguenti: «la valutazione dell'opportunità di ridurre la dotazione».
    

    
      11.201
    

    
      D'ALÌ, FLORIS
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma l, lettera c), sostituire la parola: «organica» con la seguente: «effettiva».
    

    
      11.16 (testo 2)
    

    
      La Commissione
    

    
      Approvato
    

    
      Al comma 1, lettera c), aggiungere infine le seguenti parole: »e una razionalizzazione del personale artistico».
    

    
      11.17
    

    
      MONTEVECCHI, BIGNAMI, BOCCHINO, SERRA, SCAVONE, PUGLIA, BLUNDO
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, lettera c), inserire, in fine, le seguenti parole: «, soltanto in presenza di una uguale capacità da parte degli enti locali di riassorbire sul territorio in identici ruoli professionali i lavoratori cessati dalla fondazione».
    

    
      11.18
    

    
      SERRA, BOCCHINO, BIGNAMI, MONTEVECCHI, PUGLIA, BLUNDO
    

    
      Improcedibile
    

    
      Al comma 1, sostituire la lettera f) con la seguente:
    

    
                  «f) l'elaborazione di un piano economico-finanziario finalizzato ad evitare perdite superiori ai parametri di cui all'articolo 21, comma 1, lettera b), del decreto legislativo 29 giugno 1996, n 367;».
    

    
      11.202
    

    
      DE POLI
    

    
      Approvato
    

    
      Al comma 1, lettera f), dopo le parole: «l'individuazione di soluzioni idonee» inserire le seguenti: «e compatibili con gli strumenti previsti dalle leggi di riferimento del settore».
    

    
      11.203
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BONFRISCO, MARIN, ZANETTIN, PICCOLI, DALLA TOR, CONTE, DE PIETRO, FLORIS
    

    
      Id. em. 11.202
    

    
      Al comma 1, lettera f), dopo la parola: «idonee» inserire le seguenti: «e compatibili con gli strumenti forniti dalla legge di riferimento del settore,».
    

    
      11.19
    

    
      MONTEVECCHI, BIGNAMI, BOCCHINO, SERRA
    

    
      Improcedibile
    

    
      Al comma 1, sopprimere la lettera g).
    

    
      11.20
    

    
      PETRAGLIA, DE PETRIS, URAS, BAROZZINO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, STEFANO
    

    
      Ritirato e trasformato nell'odg G.11.20
    

    
      Al comma 1 sostituire la lettera g) con la seguente:
    

    
                  «g) la previsione che i contratti collettivi di secondo livello dovranno in ogni caso risultare compatibili con i vincoli finanziari stabiliti dal piano e la conseguente verifica e l'eventuale rinegoziazione, nei termini già previsti dall'articolo 47 del nuovo contratto collettivo nazionale del lavoro, dei contratti integrativi aziendali in vigore».
    

    
      G11.20
    

    
      PETRAGLIA, GAMBARO, DE PIN, CERVELLINI, ANITORI, DE PETRIS, LO GIUDICE, MILO
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede di esame del disegno di legge n. 1014,
    

    
              impegna il Governo a valutare gli effetti della soppressione di tutti i contratti integrativi aziendali, in ordine ai trattamenti economici e normativi in godimento in ciascuna realtà, al fine di evitare lunghi e onerosi contenziosi e l'introduzione di un precedente derogatorio della vigente normativa in materia di relazioni sindacali che attribuisce alle parti (soggetti privati) l'individuazione e i contenuti dei differenti livelli di contrattazione.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo
    

    
      11.21
    

    
      MILO, SIBILIA, VILLARI, FLORIS
    

    
      Improcedibile
    

    
      Al comma 1, sostituire la lettera g) con la seguente:
    

    
                  «g) la previsione che i contratti collettivi di secondo livello dovranno in ogni caso risultare compatibili con i vincoli finanziari stabiliti dal piano e la conseguente verifica e l'eventuale rinegoziazione, nei termini già previsti dall'articolo 47 del nuovo contratto collettivo nazionale del lavoro, dei contratti integrativi aziendali in vigore».
    

    
      11.22
    

    
      DI GIORGI, PUGLISI, IDEM, MARTINI, MINEO, TOCCI, ZAVOLI
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 1, sostituire la lettera g) con la seguente:
    

    
                  «g) la previsione che i contratti collettivi di secondo livello dovranno in ogni caso risultare compatibili con i vincoli finanziari stabiliti dai piani di risanamento e la conseguente verifica, nonché l'eventuale rinegoziazione dei contratti integrativi aziendali in vigore».
    

    
      11.204
    

    
      DE POLI
    

    
      Improcedibile
    

    
      Al comma 1, sostituire la lettera g), con la seguente:
    

    
                  «g) la rinegoziazione dei contratti di secondo livello nei termini previsti dall'articolo 47 del nuovo CCNL dovrà risultare compatibile con i vincoli finanziari previsti dal piano.».
    

    
      11.205
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BONFRISCO, MARIN, ZANETTIN, PICCOLI, DALLA TOR, CONTE, DE PIETRO, FLORIS
    

    
      Improcedibile
    

    
      Al comma 1, sostituire la lettera g) con la seguente:
    

    
                  «g) la rinegoziazione dei contratti di secondo livello nei termini previsti dall'articolo 47 del nuovo Contratto collettivo nazionale di lavoro che dovrà risultare compatibile con i vincoli finanziari previsti dal Piano».
    

    
      11.23
    

    
      SERRA, BOCCHINO, BIGNAMI, MONTEVECCHI, PUGLIA, BLUNDO
    

    
      Improcedibile
    

    
      Al comma 1, lettera g), sostituire le parole: «la cessazione dell'efficacia dei contratti integrativi aziendali» con le seguenti: «la valutazione dell'opportunità di far cessare l'efficacia dei contratti integrativi aziendali».
    

    
      11.24
    

    
      MONTEVECCHI, BIGNAMI, BOCCHINO, SERRA, PUGLIA, BLUNDO
    

    
      Improcedibile
    

    
      Al comma 1, lettera g), dopo le parole: «in vigore», aggiungere le seguenti: «soltanto in accordo con le parti sociali in sede di contrattazione decentrata».
    

    
      11.25
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BONFRISCO, MARIN, PICCOLI, ZANETTIN, FLORIS
    

    
      Improcedibile
    

    
      Al comma 1, lettera g), sopprimere le seguenti parole: «e la previsione che i contratti collettivi dovranno in ogni caso risultare compatibili con i vincoli finanziari stabili dal piano».
    

    
      11.26
    

    
      DI GIORGI
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 1, lettera g), aggiungere, in fine, le seguenti parole: «con effetto nei confronti di tutti i dipendenti, aderenti o meno alle organizzazioni sindacali».
    

    
      11.27
    

    
      MONTEVECCHI, BIGNAMI, BOCCHINO, SERRA, PUGLIA, BLUNDO
    

    
      Approvato
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera g) inserire la seguente:
    

    
                  «g-bis) l'obbligo per le fondazioni lirico-sinfoniche, nella persona del loro legale rappresentante, di verificare che nel corso degli anni non siano stati corrisposti interessi anatocistici agli istituti bancari che hanno concesso affidamenti».
    

    
      11.28
    

    
      CENTINAIO, BITONCI, ARRIGONI, BELLOT, BISINELLA, CALDEROLI, CANDIANI, COMAROLI, CONSIGLIO, CROSIO, DAVICO, DIVINA, MUNERATO, STEFANI, STUCCHI, VOLPI
    

    
      Respinto
    

    
      Sopprimere i commi da 3 a 5.
    

    
      11.29
    

    
      BOCCHINO, BIGNAMI, MONTEVECCHI, SERRA, PUGLIA, BLUNDO
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 3, alinea, dopo le parole: «dall'entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto,» aggiungere le seguenti: «previo parere delle Commissioni parlamentari competenti da esprimere entro 30 giorni dalla trasmissione».
    

    
      11.30
    

    
      MONTEVECCHI, BOCCHINO, SERRA, BIGNAMI, PUGLIA, BLUNDO
    

    
      V. testo 2
    

    
      Al comma 3, alinea, sostituire le parole: «un commissario straordinario del Governo che svolge, con i poteri previsti dal presente articolo, le seguenti funzioni:», con le seguenti: «un commissario straordinario del Governo che abbia comprovata esperienza di risanamento di enti e/o fondazioni in difficoltà, preferibilmente operanti nel settore artistico-culturale. Il commissario è chiamato a svolgere, con i poteri previsti dal presente articolo, le seguenti funzioni».
    

    
      11.30 (testo 2)
    

    
      MONTEVECCHI, BOCCHINO, SERRA, BIGNAMI, PUGLIA, BLUNDO
    

    
      Approvato
    

    
      Al comma 3, alinea, sostituire le parole: «un commissario straordinario del Governo che svolge, con i poteri previsti dal presente articolo, le seguenti funzioni:», con le seguenti: «un commissario straordinario del Governo che abbia comprovata esperienza di risanamento nel settore artistico-culturale. Il commissario è chiamato a svolgere, con i poteri previsti dal presente articolo, le seguenti funzioni».
    

    
      11.31 (testo 2)
    

    
      La Commissione
    

    
      Approvato
    

    
      Al comma 3, sostituire la lettera a) con la seguente:
    

    
                  «a) riceve i piani di risanamento con allegato quanto previsto dall'articolo 9, commi 2 e 3,  presentati dalle fondazioni ai sensi del comma 1 del presente articolo, ne valuta, d'intesa con le fondazioni, le eventuali modifiche e integrazioni, anche definendo criteri e modalità per la rinegoziazione e la ristrutturazione del debito di cui al comma 1, lettera a), e li propone, previa verifica della loro adeguatezza e sostenibilità, all'approvazione del Ministro dei beni e delle attività culturali e del turismo e del Ministro dell'economia e delle finanze. Eventuali modifiche incidenti nelle previsioni di cui alle lettere c) e g) del comma 1 sono rinegoziate dalla fondazione con le associazioni sindacali maggiormente rappresentative».
    

    
      11.32
    

    
      PUGLISI, DI GIORGI, IDEM, MARTINI, MINEO, TOCCI, ZAVOLI
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 3, lettera a), dopo le parole: «, ne valuta, d'intesa con le fondazioni, », inserire le seguenti: «ovvero, relativamente alle lettere c) e g) di cui al comma 1, con tutte le parti negoziali».
    

    
      11.33
    

    
      PETRAGLIA, DE PETRIS, URAS, BAROZZINO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, STEFANO
    

    
      Precluso dall'approvazione dell'em. 11.31 (testo 2)
    

    
      Al comma 3, lettera a), dopo le parole: «ne valuta, d'intesa con le fondazioni,» inserire le seguenti: «ovvero con tutte le parti negoziali, relativamente alle lettere c) e g) di cui al comma 1,».
    

    
      11.206
    

    
      D'ALÌ, FLORIS
    

    
      Improcedibile
    

    
      Sostituire il comma 8 con il seguente:
    

    
              «8. Agli oneri derivanti dall'istituzione del fondo di cui al comma 6, si provvede mediante utilizzo delle risorse di cui al comma 4 dell'articolo 60 della legge 27 dicembre 2002, n. 289».
    

    
      11.34
    

    
      MILO, SIBILIA, VILLARI, FLORIS
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 9, dopo le parole: «che versano in una situazione di carenza di liquidità tale da pregiudicare la gestione anche ordinaria della fondazione,» aggiungere le seguenti: «e che non presentino bilanci in pareggio negli ultimi tre esercizi consecutivi,».
    

    
      11.35
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BONFRISCO, MARIN, PICCOLI, ZANETTIN, FLORIS
    

    
      Improcedibile
    

    
      Dopo il comma 9, aggiungere il seguente:
    

    
              «9-bis. Una quota pari a 5 milioni viene assegnata alle Fondazioni che hanno chiuso in pareggio l'ultimo esercizio economico».
    

    
      11.36
    

    
      BENCINI, MONTEVECCHI, CATALFO, PUGLIA, BLUNDO
    

    
      Respinto
    

    
      Sopprimere il comma 13.
    

    
      11.37
    

    
      La Commissione
    

    
      Approvato
    

    
      Al comma 13, primo periodo, dopo le parole: «Per il personale» aggiungere la seguente: «eventualmente».
    

    
      11.207
    

    
      DE POLI
    

    
      Improcedibile
    

    
      Al comma 13, primo periodo, dopo le parole:«applicano l'articolo 72,» inserire le seguenti:«comma 1 e».
    

    
      11.38
    

    
      PETRAGLIA, DE PETRIS, URAS, BAROZZINO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, STEFANO
    

    
      Ritirato e trasformato nell'odg G11.38
    

    
      Al comma 13, secondo periodo, sostituire dalle parole: «con uno o più decreti» fino alla fine del comma, con le seguenti: «prima di verificare la possibilità di trasferimento nella società Ales S.p.A., le singole Fondazioni inviano al Ministero elenchi del personale interessato che può essere assegnato, con uno o più decreti del Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro dei beni e delle attività culturali e del turismo, di concerto con il Ministro per la pubblica amministrazione e la semplificazione e con il Ministro dell'economia e delle finanze, presso gli uffici periferici del Ministero della provincia sede della Fondazione o di altre amministrazioni centrali, regionali e locali di cui sia stata verificata la carenza di personale sul territorio provinciale per l'esercizio delle funzioni connesse all'attività di promozione culturale».
    

    
      11.39
    

    
      BENCINI, MONTEVECCHI, SERRA, PUGLIA, BLUNDO
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 13, secondo periodo, sostituire le parole da: «sono disposti» fino alla fine del comma, con le seguenti: «è disposto il trasferimento del personale amministrativo e tecnico dipendente a tempo indeterminato, alla data di entrata in vigore del presente decreto, nella società Ales Spa. Per il personale di cui al precedente periodo resta ferma l'applicabilità degli articoli 29-bis e 30 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165».
    

    
      11.40
    

    
      PUGLISI, DI GIORGI, IDEM, MARTINI, MINEO, TOCCI, ZAVOLI
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 13, secondo periodo, dopo le parole: «del personale amministrativo e tecnico dipendente a tempo indeterminato» inserire le seguenti: «, nel rispetto delle garanzie stabilite dall'articolo 2112 del codice civile, del personale individuato ai sensi del comma 1, lettera c),».
    

    
      11.250
    

    
      La Commissione
    

    
      Approvato
    

    
      Al comma 13, aggiungere, in fine, le seguenti parole:«e senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica».
    

    
      11.41
    

    
      MONTEVECCHI, BIGNAMI, BOCCHINO, SERRA, PUGLIA, BLUNDO
    

    
      Improcedibile
    

    
      Sopprimere il comma 14.
    

    
      11.42
    

    
      DI GIORGI
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 14 sopprimere le parole: «del conto economico».
    

    
      11.103
    

    
      La Commissione
    

    
      Approvato
    

    
      Al comma 15, alinea,  sostituire le parole: «31 dicembre 2013» con le seguenti: «30 giugno 2014».
    

    
      11.300
    

    
      Il Relatore
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 15, sostituire le parole: «31 dicembre 2013», con le seguenti: «30 giugno 2014».
    

    
      11.43
    

    
      MONTEVECCHI, BIGNAMI, BOCCHINO, SERRA, PUGLIA, BLUNDO
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 15, lettera a), sopprimere il numero 1).
    

    
      11.44
    

    
      D'ALÌ, FLORIS
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 15, lettera a), numero 1), sopprimere le seguenti parole: «, ovvero nella persona da lui nominata,».
    

    
      11.45
    

    
      La Commissione
    

    
      Approvato
    

    
      Al comma 15, lettera a), sostituire il numero 2) con il seguente:
    

    
              «2) il consiglio di indirizzo, composto dal presidente e dai membri designati da ciascuno dei fondatori pubblici e dai soci privati che, anche in associazione fra loro, versino almeno il cinque per cento del contributo erogato dallo Stato. Il numero dei componenti del consiglio di indirizzo non deve comunque superare i sette componenti, con la maggioranza in ogni caso costituita dai membri designati dai fondatori pubblici;».
    

    
      11.46
    

    
      GIANNINI, DI GIORGI
    

    
      Id. em. 11.45
    

    
      Al comma 15, lettera a), sostituire il numero 2) con il seguente:
    

    
              «2) il consiglio di indirizzo, composto dal presidente e dai membri designati da ciascuno dei fondatori pubblici e dai soci privati che, anche in associazione tra loro, versino almeno il cinque per cento del contributo erogato dallo Stato. Il numero dei componenti del consiglio di indirizzo non deve comunque superare i sette componenti, con la maggioranza in ogni caso costituita dai membri designati dai fondatori pubblici;».
    

    
      11.47
    

    
      LIUZZI, FLORIS
    

    
      Id. em. 11.45
    

    
      Al comma 15, lettera a), sostituire il numero 2) con il seguente:
    

    
              «2) il consiglio di indirizzo, composto dal presidente e dai membri designati da ciascuno dei fondatori pubblici e dai soci privati che, anche in associazione fra loro, versino almeno il cinque per cento del contributo erogato dallo Stato. Il numero dei componenti del consiglio di indirizzo non deve comunque superare i sette componenti, con la maggioranza in ogni caso costituita dai membri designati dai fondatori pubblici;».
    

    
      11.48
    

    
      PETRAGLIA, DE PETRIS, URAS, BAROZZINO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, STEFANO
    

    
      Id. em. 11.45
    

    
      Al comma 15, lettera a), sostituire il numero 2) con il seguente:
    

    
              «2) il consiglio di indirizzo, composto dal presidente e dai membri designati da ciascuno dei fondatori pubblici e dai soci privati che, anche in associazione fra loro, versino almeno il 5 per cento del contributo erogato dallo Stato. Il numero dei componenti del consiglio di indirizzo non deve comunque superare i sette componenti, con la maggioranza in ogni caso costituita dai membri designati dai fondatori pubblici;».
    

    
      11.49
    

    
      PUGLISI, DI GIORGI, MINEO, MARTINI, TOCCI, IDEM, ZAVOLI
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 15, lettera a), sostituire il numero 2) con il seguente:
    

    
              «2) il consiglio di indirizzo, composto dal presidente e dai membri designati da ciascuno dei fondatori pubblici e dai soci privati che, anche in associazione fra loro, versino almeno il cinque per cento del contributo erogato dallo Stato;».
    

    
      11.50
    

    
      D'ALÌ, FLORIS
    

    
      Assorbito dall'approvazione dell'em. 11.45
    

    
      Al comma 15, lettera a), sostituire il numero 2) con il seguente:
    

    
              «2) il consiglio di indirizzo, composto dal presidente e dai membri designati da ciascuno dei fondatori pubblici e dai soci privati, anche in associazione fra loro;».
    

    
      11.51
    

    
      MARTINI, DI GIORGI, GIANNINI
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 15, lettera a), numero 2), aggiungere in fine le seguenti parole: «, fatto salvo per l'Accademia nazionale di Santa Cecilia il cui consiglio di indirizzo è composto da cinque accademici in attuazione di quanto previsto dallo Statuto vigente alla data di entrata in vigore del presente decreto;».
    

    
                  Conseguentemente, al medesimo comma, lettera a), numero 3), dopo le parole: «consiglio di indirizzo» aggiungere le seguenti: «, fatta eccezione per l'Accademia nazionale di Santa Cecilia».
    

    
      11.52
    

    
      D'ALÌ, FLORIS
    

    
      Precluso dall'approvazione dell'em. 11.45
    

    
      Al comma 15, lettera a), numero 2), aggiungere in fine le seguenti parole: «il membro designato dal Comune nel quale ha sede la fondazione può assumere la funzione di amministratore delegato».
    

    
      11.53
    

    
      D'ALÌ, FLORIS
    

    
      Precluso dall'approvazione dell'em. 11.45
    

    
      Al comma 15, lettera a), numero 2), aggiungere in fine le seguenti parole: «Il numero dei membri designati dai fondatori pubblici deve comunque costituire la maggioranza all'interno del consiglio d'indirizzo;».
    

    
      11.54
    

    
      MILO, SIBILIA, VILLARI, FLORIS
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 15, lettera a), sostituire il numero 3), con il seguente:
    

    
              «3) il sovrintendente, persona di alto profilo con titoli universitari e esperienze manageriali internazionali, quale unico organo di gestione, nominato dal Ministro dei beni e delle attività culturali e del turismo su proposta del consiglio di indirizzo. Il sovrintendente deve con il suo operato assicurare annualmente il pareggio di bilancio pena la sua decadenza e può per tale motivazione essere coadiuvato da un direttore artistico e da un direttore amministrativo di sua fiducia che decadono con il sovrintendente nel caso del non raggiungimento degli equilibri economici. Il sovrintendente risponde di persona della sua gestione e dell'utilizzo delle risorse destinate alle fondazioni; il sovrintendente non può essere nominato per più di due mandati e in caso di decadenza non può essere nominato in nessuna altra fondazione;».
    

    
      11.55
    

    
      MARTINI, DI GIORGI
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 15, lettera a), numero 3) sostituire le parole: « il sovrintendente può essere coadiuvato da un direttore artistico e da un direttore amministrativo» con le seguenti: «il sovrintendente può essere coadiuvato da un direttore artistico e da un direttore generale».
    

    
      11.56
    

    
      BOCCHINO, MONTEVECCHI, SERRA, BIGNAMI, PUGLIA, BLUNDO
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 15, lettera a), numero 3), aggiungere infine le seguenti parole: «per la nomina del sovrintendente di cui sopra dovranno essere forniti e resi disponibili i seguenti dati:
    

    
                  a) gli estremi dell'atto di conferimento dell'incarico;
    

    
                  b) il curriculum vitae, da cui si desume comprovata competenza nell'ambito specifico in cui è chiamato a operare;
    

    
                  c) i compensi ricevuti, in ogni forma e comunque denominati, relativi alla collaborazione prestata».
    

    
      11.57
    

    
      La Commissione
    

    
      Approvato
    

    
      Al comma 15, lettera a), sopprimere il numero 4).
    

    
                  Conseguentemente, al comma 19, decimo periodo, sopprimere le parole: «previa verifica dell'organo di controllo».
    

    
      11.58
    

    
      PUGLISI, DI GIORGI
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 15, lettera a), sopprimere il numero 4).
    

    
                  Conseguentemente, al comma 19, decimo periodo, sopprimere le parole: «previa verifica dell'organo di controllo».
    

    
      11.59
    

    
      GIANNINI, DI GIORGI
    

    
      Id. em. 11.57
    

    
      Al comma 15, lettera a), sopprimere il numero 4).
    

    
                  Conseguentemente, al comma 19, decimo periodo, sopprimere le parole: «previa verifica dell'organo di controllo».
    

    
      11.60
    

    
      GHEDINI RITA
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 15, lettera a), sopprimere il numero 4).
    

    
      11.61
    

    
      LIUZZI, FLORIS
    

    
      Assorbito dall'approvazione dell'em. 11.57
    

    
      Al comma 15, lettera a), sopprimere il numero 4).
    

    
      11.62
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BONFRISCO, MARIN, PICCOLI, ZANETTIN, FLORIS
    

    
      Precluso dall'approvazione dell'em. 11.57
    

    
      Al comma 15, lettera a), sostituire il numero 4) con il seguente:
    

    
              «4) il collegio dei revisori dei conti, composto ai sensi dell'articolo 14 del decreto legislativo n. 367 del 1996, verifica la sostenibilità economico-finanziaria e la corrispondenza degli atti adottati dall'organo di gestione con le indicazioni formulate dall'organo di indirizzo, inviando almeno ogni due mesi una relazione al Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo sull'attività di validazione svolta, secondo un prospetto definito con decreto del Ministro dei beni e delle attività culturali e del turismo».
    

    
              Conseguentemente, sopprimere il numero 5).
    

    
      11.63
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BONFRISCO, MARIN, PICCOLI, ZANETTIN, FLORIS
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 15, lettera b), dopo le parole: «che devono essere», aggiungere la seguente: «collettivamente».
    

    
      11.64
    

    
      DI GIORGI, PUGLISI
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 15, sopprimere la lettera c).
    

    
      11.208
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BONFRISCO, MARIN, ZANETTIN, PICCOLI, DALLA TOR, CONTE, FLORIS
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 15, sopprimere la lettera c).
    

    
      11.65
    

    
      LIUZZI, FLORIS
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 15, sopprimere la lettera c).
    

    
      11.66
    

    
      La Commissione
    

    
      Approvato
    

    
      Al comma 16, dopo il primo periodo, aggiungere il seguente: «L'entrata in vigore può comunque essere anticipata in caso di rinnovo degli organi in scadenza».
    

    
      11.67
    

    
      D'ALÌ, FLORIS
    

    
      Improcedibile
    

    
      Sopprimere il comma 17.
    

    
      11.68
    

    
      D'ALÌ, FLORIS
    

    
      Ritirato
    

    
      Sopprimere il comma 18.
    

    
      11.69
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BONFRISCO, MARIN, PICCOLI, ZANETTIN, FLORIS
    

    
      Improcedibile
    

    
      Sostituire il comma 19 con il seguente:
    

    
              «19. Il contratto di lavoro subordinato a tempo indeterminato presso le fondazioni lirico-sinfoniche è instaurato esclusivamente a mezzo di apposite procedure selettive pubbliche. Per la certificazione, le conseguenti verifiche e le relative riduzioni del trattamento economico delle assenze per malattia o per infortunio non sul lavoro, si applicano le disposizioni vigenti per il pubblico impiego. Il contratto aziendale di lavoro si conforma alle prescrizioni del contratto nazionale di lavoro ed è sottoscritto da ciascuna fondazione con le organizzazioni sindacali maggiormente rappresentative mediante sottoscrizione di un'ipotesi di accordo da inviare alla Direzione generale del Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo. L'ipotesi di accordo deve rappresentare chiaramente la quantificazione dei costi contrattuali. La Direzione generale del Ministero certifica l'attendibilità dei costi quantificati e la loro compatibilità con gli strumenti di programmazione e bilancio, dando comunicazione scritta entro trenta giorni dalla ricezione, decorsi i quali la certificazione si intende effettuata positivamente. L'esito della certificazione è comunicato alla fondazione e al Ministero dell'economia e delle finanze. Se la certificazione è positiva, la fondazione è autorizzata a sottoscrivere definitivamente l'accordo. In caso di certificazione non positiva le parti contraenti non possono procedere alla sottoscrizione definitiva dell'ipotesi di accordo e la fondazione riapre le trattative per la sottoscrizione di una nuova ipotesi di accordo, comunque sottoposta alla procedura di certificazione prevista dal presente comma. Le fondazioni, con apposita delibera dell'organo di indirizzo, procedono a rideterminare l'organico necessario all'attività effettivamente realizzata, previa verifica dell'organo di controllo. La delibera deve garantire l'equilibrio economico-finanziario e la copertura degli oneri della dotazione organica con risorse aventi carattere di certezza e stabilità».
    

    
      11.70 (testo 2)
    

    
      La Commissione
    

    
      Approvato
    

    
      Al comma 19, decimo periodo, dopo le parole: «con apposita delibera dell'organo di indirizzo» inserire le seguenti: «, da adottare entro il 30 settembre 2014».
    

    
      11.71
    

    
      La Commissione
    

    
      Approvato
    

    
      Al comma 19, decimo periodo, sostituire le parole: «all'attività effettivamente realizzata» con le seguenti: «all'attività da realizzarsi nel triennio successivo».
    

    
      11.72
    

    
      LIUZZI, FLORIS
    

    
      Assorbito dall'approvazione dell'em. 11.57
    

    
      Al comma 19, decimo periodo, sopprimere le parole: «previa verifica dell'organo di controllo».
    

    
      11.73
    

    
      La Commissione
    

    
      Approvato
    

    
      Al comma 19, sopprimere l'ultimo periodo.
    

    
      11.74
    

    
      MILO, SIBILIA, VILLARI, FLORIS
    

    
      Id. em. 11.73
    

    
      Al comma 19, sopprimere l'ultimo periodo.
    

    
      11.75
    

    
      PETRAGLIA, DE PETRIS, URAS, BAROZZINO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, STEFANO
    

    
      Id. em. 11.73
    

    
      Al comma 19, sopprimere l'ultimo periodo.
    

    
      11.76
    

    
      MONTEVECCHI, BIGNAMI, SERRA, PUGLIA, BLUNDO
    

    
      Id. em. 11.73
    

    
      Al comma 19, sopprimere l'ultimo periodo.
    

    
      11.209
    

    
      MILO, VILLARI, SIBILIA, FLORIS
    

    
      Precluso dall'approvazione dell'em. 11.73
    

    
      Al comma 19, sostituire l'ultimo periodo con il seguente:«Nella rideterminazione degli organici artistici necessaria per colmare le carenze attuali, le fondazioni devono stabilizzare anche attraverso l'istituzione di ruoli ad esaurimento, tutto il personale che abbia superato avviso pubblico o concorso».
    

    
      11.77
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BONFRISCO, MARIN, PICCOLI, ZANETTIN, FLORIS
    

    
      Ritirato
    

    
      Sostituire il comma 20 con il seguente:
    

    
              «20. La quota del Fondo unico per lo spettacolo destinata alle fondazioni lirico-sinfoniche, come annualmente determinata, sentita la Consulta per lo spettacolo, con decreto del Ministro dei beni e delle attività culturali e del turismo, è attribuita a ciascuna fondazione con decreto del Direttore generale competente, sentita la competente commissione consultiva, sulla base dei seguenti criteri:
    

    
                  a) il 60 per cento della quota di cui al periodo precedente è ripartita in considerazione dei costi di produzione derivanti dai programmi di attività realizzati da ciascuna fondazione nell'anno precedente quello cui si riferisce la ripartizione, sulla base di indicatori di rilevazione della produzione:
    

    
                  b) il 25 per cento della quota di cui al primo periodo è ripartita in considerazione del miglioramento dei risultati della gestione attraverso la capacità di reperire risorse;
    

    
                  c) il 15 per cento della quota di cui al primo periodo è ripartita secondo parametri stabiliti annualmente dal Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo in considerazione dell'equilibrio con l'andamento storico dei riparti degli ultimi cinque anni».
    

    
      11.79
    

    
      MILO, SIBILIA, VILLARI, FLORIS
    

    
      Ritirato
    

    
      Sostituire il comma 20 con il seguente:
    

    
              «20. Nel rispetto di quanto previsto dalla legge n. 163 del 1985, la quota del Fondo unico per lo spettacolo destinata alle fondazioni lirico-sinfoniche, come annualmente determinata, sentita la Consulta per lo spettacolo, con decreto del Ministro dei beni e delle attività culturali e del turismo, è determinata e attribuita a ciascuna fondazione, con previsione triennale garantita nelle quantità, con decreto del Direttore generale competente, sentita la competente commissione consultiva, sulla base dei seguenti criteri:
    

    
                  il 50 per cento della quota di cui al periodo precedente è ripartita in considerazione di costi derivanti dall'utilizzo di dipendenti a tempo indeterminato in programmi di attività realizzati da ciascuna fondazione nell'anno precedente a quello a cui si riferisce la ripartizione;
    

    
                  il 25 per cento della quota di cui al primo periodo è ripartita in considerazione del miglioramento dei risultati della gestione attraverso la capacità di reperire risorse e del pareggio dei bilanci;
    

    
                  il 25 per cento della quota di cui al primo periodo è ripartita in considerazione della quantità delle rappresentazioni operistiche realizzate in una stagione ed della qualità artistica dei programmi».
    

    
      11.78
    

    
      PETRAGLIA, DE PETRIS, URAS, BAROZZINO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, STEFANO
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 20, sostituire l'alinea con il seguente:
    

    
              «20. Nel rispetto di quanto previsto dalla legge n. 163 del 1985, la quota del Fondo unico per lo spettacolo destinata alle fondazioni lirico-sinfoniche, come annualmente determinata, sentita la Consulta per lo spettacolo, con decreto del Ministro dei beni e delle attività culturali e del turismo, è determinata e attribuita a ciascuna fondazione, con previsione triennale garantita nelle quantità, con decreto del Direttore generale competente, sentita la competente commissione consultiva, sulla base dei seguenti criteri:».
    

    
      11.80
    

    
      MARTINI, PUGLISI, DI GIORGI, IDEM, MINEO, TOCCI, ZAVOLI
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 20, alinea, premettere i seguenti periodi: «Lo Stato assicura la stabilità e la congruenza degli stanziamenti del Fondo unico dello spettacolo di cui alla legge 30 aprile 1985, n. 163. A decorrere dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, le attività di ripartizione e assegnazione, nonché il rifinanziamento del Fondo unico dello spettacolo di cui agli articoli 2, 13 e 15 della suddetta legge n. 163 del 1985, sono compiute su base triennale».
    

    
              Conseguentemente, al comma 20, primo periodo, sostituire la parola: «annualmente», con la seguente: «triennalmente».
    

    
      11.81
    

    
      GHEDINI RITA
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 20, alinea, sostituire le parole: «come annualmente determinata» con le seguenti: «come determinata su base triennale».
    

    
      11.82
    

    
      DI GIORGI, PUGLISI
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 20, alinea, dopo le parole: «sentita la competente commissione consultiva» aggiungere le seguenti: «e la Conferenza unificata di cui al decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281».
    

    
              Conseguentemente, al comma 21, dopo le parole: «sentita la competente commissione consultiva» aggiungere le seguenti: «e la Conferenza unificata di cui al decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281».
    

    
      11.210
    

    
      PETRAGLIA, DE PETRIS, URAS, BAROZZINO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, STEFANO
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 20, dopo le parole: «sentita la competente commissione consultiva» inserire le seguenti: «e la Conferenza Unificata di cui al decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281»
    

    
      11.83
    

    
      LIUZZI, FLORIS
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 20, alinea, dopo le parole: «sentita la competente commissione consultiva» aggiungere le seguenti: «e la Conferenza unificata di cui al decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281».
    

    
      11.84
    

    
      GIANNINI, DI GIORGI
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 20, alinea, dopo le parole: «sentita la competente commissione consultiva» aggiungere le seguenti: «e la Conferenza unificata di cui al decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281».
    

    
      11.85
    

    
      PUGLISI, DI GIORGI
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 20, lettera b), sostituire le parole: «25 per cento» con le seguenti: «20 per cento».
    

    
              Conseguentemente, al medesimo comma, dopo la lettera c) aggiungere la seguente:
    

    
                  «c-bis) il 5 per cento della quota in relazione al raggiungimento del pareggio di bilancio nell'esercizio finanziario precedente».
    

    
      11.86
    

    
      LIUZZI, FLORIS
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 20, lettera b), sostituire le parole: «25 per cento» con le seguenti: «20 per cento».
    

    
              Conseguentemente, al medesimo comma, dopo la lettera c) aggiungere la seguente:
    

    
                  «c-bis) il 5 per cento della quota in relazione al raggiungimento del pareggio di bilancio nell'esercizio finanziario precedente».
    

    
      11.87
    

    
      GIANNINI, DI GIORGI
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 20, lettera b), sostituire le parole: «25 per cento» con le seguenti: «20 per cento».
    

    
              Conseguentemente, dopo la lettera c), aggiungere la seguente:
    

    
                  «c-bis) il 5 per cento della quota in relazione al raggiungimento del pareggio di bilancio nell'esercizio finanziario precedente».
    

    
      11.88
    

    
      GIANNINI, DI GIORGI
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 20, sostituire la lettera c) con la seguente:
    

    
                  «c) il 25 per cento della quota di cui al primo periodo è ripartita secondo parametri stabiliti annualmente dal Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo, sentita la Conferenza unificata di cui al decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281».
    

    
      11.89
    

    
      PUGLISI, DI GIORGI
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 20, sostituire la lettera c) con la seguente:
    

    
                  «c) il 25 per cento della quota di cui al primo periodo è ripartita secondo parametri stabiliti annualmente dal Ministero dei beni e delle attività cultuali e del turismo, sentita la Conferenza unificata di cui al decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281».
    

    
      11.90
    

    
      LIUZZI, FLORIS
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 20, sostituire la lettera c) con la seguente:
    

    
                  «c) il 25 per cento della quota di cui al primo periodo è ripartita secondo parametri stabiliti annualmente dal Ministero dei beni e delle attività cultuali e del turismo, sentita la Conferenza unificata di cui al decreto legislativo del 28 agosto 1997, n. 281».
    

    
      11.91
    

    
      La Commissione
    

    
      Approvato
    

    
      Al comma 20, lettera c), aggiungere, in fine, le seguenti parole: «, con particolare riguardo per quelli atti a realizzare segnatamente in un arco circoscritto di tempo spettacoli lirici, di balletto e concerti coniugati da un tema comune e ad attrarre turismo culturale».
    

    
      11.92
    

    
      D'ALÌ, FLORIS
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 20, lettera c), aggiungere in fine le seguenti parole: «, tenuto conto del parametro di gradimento valutato in base alla rilevazione degli spettatori paganti e alla valorizzazione commerciale delle produzioni».
    

    
      11.93
    

    
      La Commissione
    

    
      Approvato
    

    
      Dopo il comma 20, inserire il seguente:
    

    
              «20-bis. Per il triennio 2014-2016, una quota del 5 per cento del Fondo unico dello spettacolo destinato alle Fondazioni lirico-sinfoniche è destinata alle Fondazioni che abbiano raggiunto il pareggio di bilancio nei tre esercizi finanziari precedenti».
    

    
      11.94
    

    
      La Commissione
    

    
      Approvato
    

    
      Al comma 21, dopo le parole: «Con decreto del Ministro dei beni e delle attività culturali e del turismo, » inserire le seguenti: «da adottarsi entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto».
    

    
      11.95
    

    
      LIUZZI, FLORIS
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 21, dopo le parole: «sentita la competente commissione consultiva», aggiungere le seguenti: «e la Conferenza unificata di cui al decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281».
    

    
      11.96
    

    
      GIANNINI, DI GIORGI
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 21, dopo le parole: «sentita la competente commissione consultiva» aggiungere le seguenti: « e la Conferenza unificata di cui al decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281».
    

    
      11.97 (testo 2)
    

    
      CENTINAIO, SCAVONE, BITONCI, ARRIGONI, BELLOT, BISINELLA, CALDEROLI, CANDIANI, COMAROLI, CONSIGLIO, CROSIO, DAVICO, DIVINA, MUNERATO, STEFANI, STUCCHI, VOLPI
    

    
      V. testo 3
    

    
      Aggiungere, in fine, il seguente comma:
    

    
              «21-bis. Gli istituti musicali pareggiati trasformati in istituti superiori di studi musicali ai sensi dell'articolo 2, comma 2, della legge 21 dicembre 1999 n. 508, e il relativo personale, sono statizzati, previa loro richiesta, come istituzioni autonome ovvero come sedi decentrate dei Conservatori di musica statali presenti nel medesimo territorio, i quali subentrano ad essi in tutti i rapporti giuridici attivi e passivi con specifici e differenziati tempi e modalità, sulla base di apposite convenzioni tra il Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca e gli enti locali finanziatori degli istituti esistenti. Con decreto del Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca, da emanare entro tre mesi dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, sono stabiliti tempi e modalità della statizzazione. Dall'attuazione delle disposizioni del presente comma non devono derivare nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica».
    

    
      11.97 (testo 3)
    

    
      CENTINAIO
    

    
      Improcedibile
    

    
      Aggiungere, in fine, il seguente comma:
    

    
              «21-bis. Gli istituti musicali pareggiati trasformatisi in istituti superiori di studi musicali ai sensi dell'articolo 21, comma 2, della legge 21 dicembre 1999, n. 508, sono statizzati, previa loro richiesta, come istituzioni autonome ovvero come sedi decentrate dei Conservatori di musica statali presenti nel medesimo territorio, i quali subentrano ad essi in. tutti i rapporti giuridici attivi e passivi con specifici e differenziati tempi e modalità, sulla base di apposite convenzioni tra il Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca e gli enti locali finanziatori degli istituti esistenti; il relativo personale docente, amministrativo e ausiliario con contratto a tempo indeterminato è posto gradualmente in sovrannumero nei ruoli dello Stato con assorbimento sui posti dell'organico che si rendono vacanti e disponibili. Con decreto del Ministro dell'Istruzione, dell'università e della ricerca, da emanare entro tre mesi dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, sono stabiliti tempi e modalità, della statizzazione. Dall'attuazione delle disposizioni del presente comma non devono derivare nuovi. o maggiori oneri per la finanza pubblica».
    

    
              All'onere derivante dall'attuazione del presente comma si provvede mediante corrispondente riduzione della parte corrente dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 1, comma 1, lettera b) del decreto-legge 31 marzo 2011, n. 34, convertito con modificazioni dalla legge 26 maggio 2011, n. 75.
    

    
      11.99
    

    
      GIANNINI, DI GIORGI
    

    
      Ritirato
    

    
      Aggiungere, in fine, il seguente comma:
    

    
              «21-bis. Il Fondo unico per lo spettacolo, di cui alla legge 30 aprile 1985, n.163 è incrementato per il 2014 di 60 milioni di euro. Agli oneri derivanti si provvede mediante corrispondente riduzione dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 1, comma 10, del decreto-legge 8 aprile 2013, n. 35, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 giugno 2013, n. 64, utilizzando la dotazione per l'anno 2014 della Sezione per assicurare la liquidità per pagamenti dei debiti certi, liquidi ed esigibili degli enti locali».
    

    
      11.100
    

    
      DI GIORGI, PUGLISI
    

    
      Ritirato
    

    
      Aggiungere, in fine, il seguente comma:
    

    
              «21-bis. Il Fondo unico per lo spettacolo, di cui alla legge 30 aprile 1985, n. 163, è incrementato per il 2014 di 60 milioni di euro. Agli oneri derivanti, si provvede mediante corrispondente riduzione dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 1, comma 10, del decreto-legge 8 aprile 2013, n. 35, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 giugno 2013, n. 64, utilizzando la dotazione per l'anno 2014 della Sezione per assicurare la liquidità per pagamenti dei debiti certi, liquidi ed esigibili degli enti locali».
    

    
      11.101 (testo 2)
    

    
      La Commissione
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo il comma 21 aggiungere il seguente:
    

    
              «21-bis. L'articolo 3 del decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, si interpreta nel senso che le fondazioni non sono soggetti passivi dell'imposta di cui all'articolo 1 del medesimo decreto».
    

    
      G11.200
    

    
      ALBERTI CASELLATI, BONFRISCO, MARIN, PICCOLI, ZANETTIN
    

    
      Ritirato
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede di esame del disegno di legge n. 1014, recante «Conversione in legge del decreto-legge 8 agosto 2013, n. 91, recante disposizioni urgenti per la tutela, la valorizzazione e il rilancio dei beni e delle attività culturali e del turismo»,
    

    
              premesso che:
    

    
                  l'articolo 11 del decreto-legge reca disposizioni urgenti per il risanamento delle fondazioni lirico-sinfoniche e il rilancio del sistema nazionale musicale di eccellenza;
    

    
                  in particolare, il comma 1 del citato articolo prevede che gli enti in maggiore difficoltà redigano un piano di risanamento idoneo ad assicurare gli equilibri di bilancio, nell'arco dei tre successivi esercizi finanziari;
    

    
                  la lettera g) del predetto comma, prevede tra i contenuti inderogabili del piano la cessazione dell'efficacia dei contratti integrativi aziendali in vigore, l'applicazione esclusiva degli istituti giuridici e dei livelli minimi delle voci del trattamento economico fondamentale e accessorio previsti dal vigente contratto collettivo nazionale di lavoro e la previsione che i contratti collettivi dovranno in ogni caso risultare compatibili con i vincoli finanziari stabiliti dal piano;
    

    
                  la norma solleva alcuni dubbi interpretativi relativi al significato di «cessazione dell'efficacia dei contratti integrativi», non essendo chiaro se la stessa debba intendersi solo per la parte economica ovvero sotto il profilo normativo;
    

    
                  la previsione che «i contratti collettivi dovranno in ogni caso risultare compatibili con i vincoli finanziari stabiliti dal piano» non appare nella possibilità delle fondazioni, essendo il CCNL uno strumento di contrattazione collettiva che avviene al di sopra della volontà della singola fondazione. Inoltre, il CCNL attualmente in vigore è scaduto nel 2006 ed è in fase di rinnovo;
    

    
                  il comma 15 dello stesso articolo 11, al fine di fronteggiare alcune problematiche emerse in tema di governance delle fondazioni lirico-sinfoniche, stabilisce che gli statuti dovranno essere adeguati, entro il 31 dicembre 2013, prevedendo una struttura organizzativa con una serie prestabilita di organi, tra i quali il sovrintendente, quale unico organo di gestione, nominato dal Ministro dei beni e delle attività culturali e del turismo. Non appare chiara la portata della nomina, in assenza della fiducia da parte dell'organo di indirizzo e del Ministero;
    

    
                  il comma 20 reca nuovi e più stringenti criteri di destinazione della quota annuale del Fondo unico per lo spettacolo (FUS) destinata alle fondazioni lirico-sinfoniche, criteri che generano qualche dubbio in merito alla quantificazione delle risorse di cui le Fondazioni potranno disporre;
    

    
                  in un'ottica di contenimento delle spese, non appare coerente la destinazione del 50 per cento del FUS in ragione «dei costi di produzione derivanti dai programmi di attività realizzati da ciascuna fondazione nell'anno precedente», mentre l'ultima quota del FUS (25 per cento del totale) dovrebbe essere ripartita «in considerazione della qualità artistica dei programmi»;
    

    
                  tutte le fondazioni risultano obbligate a coordinare i programmi di attività e a realizzare coproduzioni, e per tale ragione non risultano completamente libere di decidere la programmazione, né la qualità della stessa,
    

    
              impegna il Governoa valutare l'opportunità di assumere ogni opportuna iniziativa volta a chiarire e a meglio specificare il contenuto delle norme citate in premessa.
    

    
      G11.100
    

    
      MONTEVECCHI, BOCCHINO, BIGNAMI, SERRA
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato, nell'esame del disegno di legge in oggetto (Conversione del decreto-legge 8 agosto 2013, n. 91, recante disposizioni urgenti per la tutela, la valorizzazione e il rilancio dei beni e delle attività culturali e del turismo),
    

    
              premesso che:
    

    
                  l'articolo 11, volto al risanamento delle fondazioni lirico-sinfoniche, intende far fronte allo stato di grave crisi in cui versa il settore;
    

    
                  esso affronta ad ampio spettro e nel merito sia gli aspetti concernenti la rinegoziazione e ristrutturazione del debito sia i relativi piani di risanamento finalizzati all'equilibrio strutturale di bilancio,
    

    
              impegna il Governo a valutare la possibilità di introdurre una disciplina contabile specifica per le Fondazioni lirico-sinfoniche che - pur tenendo conto delle eventuali specificità dei singoli Enti e nel rispetto delle ripartizioni legislativa prevista dall'articolo 117 della Costituzione - consenta la redazione di documenti contabili omogenei, confrontabili, nel rispetto delle finalità e dei principi contabili previsti dalla disciplina delle Fondazioni, al fine della raccordabilità dei loro sistemi di bilancio con i sistemi adottati in ambito comunitario, conformemente alla procedura per i disavanzi eccessivi.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo
    

    
      G11.300
    

    
      PUGLISI, MARTINI, DI GIORGI, IDEM, MINEO, TOCCI, ZAVOLI
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato,
    

    
              premesso che:
    

    
                  il decreto legge in esame stabilisce all'articolo 9 norme che modificano i criteri e le modalità per l'assegnazione e la liquidazione delle risorse del Fondo Unico dello Spettacolo, nonché modificazioni della legge n. 163 del 1985, istitutiva del FUS medesimo;
    

    
                  il decreto-legge, all'articolo 11, stabilisce misure urgenti per la gestione della crisi economico-finanziaria delle Fondazioni lirico-sinfoniche ed il loro risanamento, prevedendo tra l'altro il rispetto di opportuni e inderogabili obblighi in capo alle Fondazioni liriche in stato di crisi che richiedano di accedere al fondo rotativo appositamente istituito presso il Ministero dell'Economia e delle Finanze, nonché norme che dettano i criteri della governance e della gestione per tutte le Fondazioni liriche e che accrescono le responsabilità giuridiche in capo agli organi di gestione delle Fondazioni medesime e aumentano le prerogative della parte pubblica in materia di vigilanza e controllo;
    

    
                  il medesimo articolo 11, stabilendo tra l'altro al comma 14 il raggiungimento obbligatorio entro il 2016 dell'equilibrio strutturale del bilancio, sia sotto il profilo patrimoniale che economico, impegna anche i soggetti privati che partecipano alle Fondazioni ad un maggiore sforzo economico e prevede la loro diretta responsabilità giuridica, civile e penale;
    

    
                  lo stanziamento del FUS, a causa dei progressivi tagli, è passato dai circa 530 milioni di euro del 2001 a poco più di 399 milioni per il 2013, secondo quanto previsto dallo stanziamento di previsione in Tabella C - legge di stabilità 2013;
    

    
                  l'articolo 11, a fronte delle stringenti norme finalizzate a garantire una gestione virtuosa dei bilanci da parte delle Fondazioni lirico-sinfoniche, non prevede però la stabilizzazione e la certezza delle risorse economico finanziarie messe a disposizione del sistema dello spettacolo a valere sui fondi del FUS, né il FUS viene, anche solo parzialmente, reintegrato dei tagli subiti nel corso degli ultimi anni,
    

    
              impegna il Governo ad adottare le iniziative necessarie per trasformare lo stanziamento del Fondo Unico dello Spettacolo da spesa a investimento, trasferendo il corrispondente capitolo dall'attuale Tabella C), allegata alla legge di stabilità, alla Tabella E) allegata alla medesima legge, nonché a stabilire il principio della triennalità in materia di ripartizione del Fondo Unico dello Spettacolo e a provvedere al progressivo reintegro delle risorse assegnate al medesimo Fondo.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo
    

    
      G11.400
    

    
      La Commissione
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede di esame del disegno di legge n. 1014, recante «Conversione in legge del decreto-legge 8 agosto 2013, n. 91, recante disposizioni urgenti per la tutela, la valorizzazione e il rilancio dei beni e delle attività culturali e del turismo»,
    

    
                  considerato quanto previsto dalla legge n. 163 del 1985 circa la ripartizione della quota del Fondo unico per lo spettacolo destinata alle fondazioni lirico-sinfoniche, come annualmente determinata, sentita la Consulta per lo spettacolo, con decreto del Ministro dei beni e delle attività culturali e del turismo;
    

    
                  tenuto conto dell'esigenza di assicurare la stabilità e la congruenza degli stanziamenti; impegna il Governo a valutare i correttivi occorrenti per garantire l'assegnazione triennale delle risorse.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo
    

    
      G11.401
    

    
      La Commissione
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede di esame del disegno di legge n. 1014, recante «Conversione in legge del decreto-legge 8 agosto 2013, n. 91, recante disposizioni urgenti per la tutela, la valorizzazione e il rilancio dei beni e delle attività culturali e del turismo»,
    

    
                  consideratoo che il Fondo unico per lo spettacolo (FUS) di cui alla legge 30 aprile 1985, n. 163, ha nel tempo subìto progressive decurtazioni, passando dai 527 milioni di euro del 2001 ai 390 milioni del 2013;
    

    
                  tenuto conto che il livello minimo del Fondo che può essere ritenuto accettabile è pari a 450 milioni di euro;
    

    
                  valutato altresì che: il 47 per cento circa lirico-sinfoniche;
    

    
              impegna il Governo in occasione dell'imminente presentazione del disegno di legge di stabilità per il 2014, a incrementare il Fondo almeno di 60 milioni di euro per il 2014 onde consentire la sopravvivenza di tutti i comparti del settore culturale che beneficiano di detti finanziamenti.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo
    

    
      G11.38 (già em. 11.38)
    

    
      PETRAGLIA, DE PETRIS, URAS, BAROZZINO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, STEFANO, DI GIORGI, PUGLISI
    

    
      V. testo 2
    

    
      Il Senato, in sede di esame del disegno di legge n. 1014,
    

    
              premesso che:
    

    
                  gli enti lirici stanno vivendo una situazione di grande crisi dovuta in parte a cattiva. gestione, che ha portato alcuni di questi sull'orlo del fallimento e in parte ai tagli lineari che hanno colpito duramente la cultura in generale e le istituzioni musicali in modo particolare;
    

    
                  l'articolo 11 dispone norme per far fronte allo stato di grave crisi delle 14 fondazioni lirico-sinfoniche al fine di risanare le gestioni sotto il profilo patrimoniale e del personale e di rilanciarne le attività;
    

    
                  le misure previste dal presente decreto sui criteri e le procedure atte al risanamento delle fondazioni lirico sinfoniche sono nella sostanza condivisibili;
    

    
                  per quanto riguarda il personale tecnico e amministrativo occorre tuttavia una oculata scelta e distinzione trattandosi per alcuni, di personale estremamente specializzato nel settore delle attività delle fondazioni lirico-sinfoniche;
    

    
                  le procedure di mobilità previste dovrebbero contenere un diverso modus operandi relativamente al personale risultante in eccedenza ovvero la possibilità di trasferimento nella società Ales S.p.A. come ultima istanza di un processo che veda prima esperire tutti. i tentativi di ricollocazione presso gli uffici periferici del Mibac della provincia,
    

    
              impegna il Governo a inserire nel decreto legge 101 del 2013. attualmente all'esame del Senato. opportune norme che prevedano, prima. della collocazione nella. società Ales S.p.A. del personale considerato eccedente, la verifica di ogni possibilità di trasferimento presso gli uffici periferici del MIBAC della provincia sede della Fondazione o di altre amministrazioni centrali, regionali e locali di cui sia stata verificata la carenza di personale sul territorio provinciale per l'esercizio delle funzioni connesse all'attività di promozione culturale.
    

    
      G11.38 (testo 2)
    

    
      PETRAGLIA, DE PETRIS, URAS, BAROZZINO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, STEFANO, DI GIORGI, PUGLISI
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato, in sede di esame del disegno di legge 1014,
    

    
              premesso che:
    

    
                  gli enti lirici stanno vivendo una situazione di grande crisi dovuta in parte a cattiva. gestione, che ha portato alcuni di questi sull'orlo del fallimento e in parte ai tagli lineari che hanno colpito duramente la cultura in generale e le istituzioni musicali in modo particolare;
    

    
                  l'articolo 11 dispone norme per far fronte allo stato di grave crisi delle 14 fondazioni lirico-sinfoniche al fine di risanare le gestioni sotto il profilo patrimoniale e del personale e di rilanciarne le attività;
    

    
                  le misure previste dal presente decreto sui criteri e le procedure atte al risanamento delle fondazioni lirico sinfoniche sono nella sostanza condivisibili;
    

    
                  per quanto riguarda il personale tecnico e amministrativo occorre tuttavia una oculata scelta e distinzione trattandosi per alcuni, di personale estremamente specializzato nel settore delle attività delle fondazioni lirico-sinfoniche;
    

    
                  le procedure di mobilità previste dovrebbero contenere un diverso modus operandi relativamente al personale risultante in eccedenza ovvero la possibilità di trasferimento nella società Ales S.p.A. come ultima istanza di un processo che veda prima esperire tutti. i tentativi di ricollocazione presso gli uffici periferici del Mibac della provincia,
    

    
              impegna il Governo a valutare l'opportunità di avviare ogni iniziativa volta ad adottare opportune norme che prevedano, prima. della collocazione nella. società Ales S.p.A. del personale considerato eccedente, la verifica di ogni possibilità di trasferimento presso gli uffici periferici del MIBAC della provincia sede della Fondazione o di altre amministrazioni centrali, regionali e locali di cui sia stata verificata la carenza di personale sul territorio provinciale per l'esercizio delle funzioni connesse all'attività di promozione culturale.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo
    

    
      EMENDAMENTI TENDENTI AD INSERIRE ARTICOLI AGGIUNTIVI DOPO L'ARTICOLO 11 E ORDINE DEL GIORNO
    

    
      11.0.200
    

    
      GRANAIOLA, FABBRI
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo l'articolo 11, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 11-bis.
    

    
              1. Nelle more dell'approvazione di una legge di riordino organico e complessivo della disciplina relativa all'esercizio della professione di guida turistica, al fine di assicurare, nel rispetto del diritto comunitario, la valorizzazione e la tutela del patrimonio storico e artistico nazionale, la tutela del visitatore dei beni culturali e il riconoscimento della specifica professionalità e specializzazione delle guide turistiche abilitate in Italia, è sospesa l'efficacia dell'articolo 3 della legge 6 agosto 2013, n. 97, e trova applicazione, in materia, la previgente legislazione statale e regionale in materia».
    

    
      11.0.201
    

    
      MATURANI, MARTINI, FERRARA ELENA
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo l'articolo 11, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 11-bis.
    

    
      (Modifiche all'articolo 15 del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, in materia di detrazione delle spese sostenute per l'iscrizione e la frequenza di corsi per la formazione artistica dilettantistica musicale, teatrale e coreutica presso strutture riconosciute dalla Pubblica Amministrazione)
    

    
              1. All'articolo 15, comma 1, del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, e successive modificazioni, dopo la lettera i-septies) è inserita la seguente:
    

    
                  "i-septies. 1) le spese, per un importo non superiore a 500 euro, sostenute per l'iscrizione e la frequenza, per i minori di anni 18, di corsi per la formazione artistica dilettantistica musicale, teatrale e coreutica presso strutture riconosciute dalla Pubblica Amministrazione;".
    

    
              2. All'onere derivante dall'attuazione del comma 1, valutato nel limite massimo di 3 milioni di euro a decorrere dall'anno 2014, si provvede mediante corrispondente riduzione dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 1, comma 139, della legge 24 dicembre 2012, n. 228».
    

    
      G11.0.1
    

    
      PETRAGLIA, DE PETRIS, URAS, BAROZZINO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, STEFANO, DI GIORGI, PUGLISI
    

    
      V. testo 2
    

    
      Il Senato, in sede di esame del disegno di legge 1014,
    

    
              premesso che:
    

    
                  nell'ambito delle proprie finalità di salvaguardia e di promozione del proprio patrimonio culturale, storico, artistico e musicale la Repubblica sostiene e valorizza i centri di produzione promozione e formazione della danza di assoluto prestigio che operino su scala nazionale ed internazionale;
    

    
                  la Fondazione Nazionale della Danza di Reggio Emilia è riconosciuta Centro Nazionale per la Danza;
    

    
                  i tagli di risorse intervenuti negli ultimi anni mettono in pericolo la prosecuzione dell'attività di questo ente all'avanguardia nella creazione artistica non solo nazionale ma anche europea e mondiale tale da essere considerata una eccellenza del nostro Paese;
    

    
              impegna il Governo a prevedere, nella. prossima legge di stabilità, un contributo permanente alla Fondazione Nazionale della Danza a decorrere dal 2014, di non meno di un milione e duecentocinquantamila euro.
    

    
      G11.0.1 (testo 2)
    

    
      PETRAGLIA, DE PETRIS, URAS, BAROZZINO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, STEFANO, DI GIORGI, PUGLISI
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato, in sede di esame del disegno di legge 1014,
    

    
              premesso che:
    

    
                  nell'ambito delle proprie finalità di salvaguardia e di promozione del proprio patrimonio culturale, storico, artistico e musicale la Repubblica sostiene e valorizza i centri di produzione promozione e formazione della danza di assoluto prestigio che operino su scala nazionale ed internazionale;
    

    
                  la Fondazione Nazionale della Danza di Reggio Emilia è riconosciuta Centro Nazionale per la Danza;
    

    
                  i tagli di risorse intervenuti negli ultimi anni mettono in pericolo la prosecuzione dell'attività di questo ente all'avanguardia nella creazione artistica non solo nazionale ma anche europea e mondiale tale da essere considerata una eccellenza del nostro Paese;
    

    
              impegna il Governo a valutare l'opportunità di prevedere nella prossima legge di stabilità, un contributo permanente alla Fondazione Nazionale della Danza a decorrere dal 2014, di non meno di un milione e duecentocinquantamila euro.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo 
    


    

     
    
      Allegato B
    

    
      VOTAZIONI QUALIFICATE EFFETTUATE NEL CORSO DELLA SEDUTA
    

    
      SEGNALAZIONI RELATIVE ALLE VOTAZIONI EFFETTUATE NEL CORSO DELLA SEDUTA
    

    
      Nel corso della seduta sono pervenute al banco della Presidenza le seguenti comunicazioni:
    

    
      disegno di legge n.1014:
    

    
      sull'emendamento 8.500/4 la senatrice Cardinali avrebbe voluto esprimere un voto favorevole; sull'emendamento 9.202 il senatore Collina avrebbe voluto esprimere un voto contrario.
    

    
      Congedi e missioni
    

    
      Sono in congedo i senatori: Astorre, Bottici, Bubbico, Cardinali, Ciampi, De Poli, Gasparri (dalle ore 18.30), Ghedini Rita, Guerra, Lai, Malan, Manconi, Messina, Mirabelli, Monti, Nencini, Pinotti, Pizzetti, Romano, Rossi Gianluca, Stucchi, Valentini e Vicari.
    

    
      Sono assenti per incarico avuto dal Senato i senatori: Casini e De Cristofaro, per attività della 3a Commissione permanente; Marcucci, per attività della 7a Commissione permanente; Bruni, per attività della 13a Commissione permanente; Chiti, per attività della 14a Commissione permanente; Amoruso, per attività dell'Assemblea parlamentare del Mediterraneo; Orellana, Scoma e Sonego, per attività dell'Assemblea parlamentare dell'Iniziativa Centro Europea(INCE); Battista, per attività dell'Assemblea parlamentare della NATO.
    

    
      Governo, richieste di parere per nomine in enti pubblici
    

    
      Il Ministro per i rapporti con il Parlamento e il coordinamento dell'attività di Governo, con lettera in data 24 settembre 2013, ha trasmesso - per l'acquisizione del parere parlamentare, ai sensi dell'articolo 8 del decreto del Presidente della Repubblica 1 febbraio 2010, n. 76 - la proposta di nomina del professor Andrea Graziosi a componente del Consiglio direttivo dell'Agenzia nazionale di valutazione del sistema universitario e della ricerca (Anvur) (n. 11).
    

    
      Ai sensi della predetta disposizione e dell'articolo 139-bis del Regolamento, la proposta di nomina è deferita alla 7a Commissione permanente, che esprimerà il parere entro il termine del 14 ottobre 2013.
    

    
      Governo, trasmissione di documenti e assegnazione
    

    
      Il Presidente del Consiglio dei ministri e il Ministro dell'economia e delle finanze, con lettera in data 20 settembre 2013 e pervenuta il successivo 23 settembre, hanno inviato, ai sensi degli articoli 7, comma 2, lettera b), e 10-bis della legge 31 dicembre 2009, n. 196, e successive modificazioni, la Nota di aggiornamento del Documento di economia e finanza 2013 (Doc. LVII, n. 1-bis). Alla Nota sono allegati le relazioni sulle spese di investimento e sulle relative leggi pluriennali, previste dal predetto articolo 10-bis (Doc. LVII, n. 1-bis - Allegato I), e il rapporto concernente i risultati conseguiti in materia di contrasto all'evasione fiscale, di cui all'articolo 2, comma 36.1, del decreto-legge 13 agosto 2011, n. 138, convertito, con modificazioni, dalla legge 14 settembre 2011, n. 148 (Doc. LVII, n. 1-bis - Allegato II).
    

    
      La Nota di aggiornamento e i relativi allegati sono stati trasmessi alla 5a Commissione permanente e, per il parere, a tutte le altre Commissioni permanenti, che si esprimeranno in tempo utile affinché la Commissione Bilancio riferisca all'Assemblea nei termini che saranno stabiliti dalla Conferenza dei Presidenti dei Gruppi parlamentari.
    

    
      Governo, progetti di atti dell'Unione europea
    

    
      Il Dipartimento per le politiche europee della Presidenza del Consiglio dei ministri, in data 1 agosto, 3, 5, 10, 12, 17 e 19 settembre 2013, ha trasmesso - ai sensi dell'articolo 6, commi 1 e 2, della legge 24 dicembre 2012, n. 234 - progetti di atti dell'Unione europea, nonchè atti preordinati alla formulazione degli stessi. Con tali comunicazioni, il Governo ha altresì richiamato l'attenzione su taluni degli atti inviati.
    

    
      I predetti atti sono trasmessi alle Commissioni, ai sensi dell'articolo 34, comma 1, secondo periodo, del Regolamento.
    

    
      Il testo degli atti medesimi è disponibile presso il Servizio affari internazionali - Ufficio dei rapporti con le istituzioni dell'Unione europea.
    

    
      Commissione europea, trasmissione di atti e documenti
    

    
      Nel periodo dal 30 luglio al 23 settembre 2013 la Commissione europea ha inviato atti e documenti di consultazione adottati dalla Commissione medesima.
    

    
      I predetti atti e documenti sono trasmessi alle Commissioni, ai sensi dell'articolo 34, comma 1, secondo periodo, del Regolamento.
    

    
      Il testo degli atti e documenti medesimi è disponibile presso il Servizio affari internazionali - Ufficio dei rapporti con le istituzioni dell'Unione europea.
    

    
      Interrogazioni
    

    
      BOCCHINO, GIARRUSSO, SERRA, MONTEVECCHI, BIGNAMI, CATALFO, BOTTICI, MOLINARI, CASTALDI, DONNO, CAPPELLETTI - Al Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca - Premesso che:
    

    
      l'art. 18 del decreto-legge 21 giugno 2013, n. 69, denominato decreto del fare, convertito, con modificazioni, dalla legge 9 agosto 2013, n. 98, e in particolare i commi 8-ter e 8-quater, ha stanziato risorse «Al fine di attuare misure urgenti in materia di riqualificazione e di messa in sicurezza delle istituzioni scolastiche statali, con particolare riferimento a quelle in cui è stata censita la presenza di amianto, nonché di garantire il regolare svolgimento del servizio scolastico»;
    

    
      ai sensi della tabella 1, annessa al citato decreto, è stata stanziata la cifra di 150 milioni di euro da ripartire tra le diverse Regioni;
    

    
      il medesimo articolo prevede che «L'assegnazione (...) è effettuata con decreto del Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca entro il 30 ottobre 2013 sulla base delle graduatorie presentate dalle regioni entro il 15 ottobre 2013», e che «A tal fine, gli enti locali presentano alle regioni entro il 15 settembre 2013 progetti esecutivi immediatamente cantierabili di messa in sicurezza, ristrutturazione e manutenzione straordinaria degli edifici scolastici»;
    

    
      il comma 8-quinquies recita che «Il mancato affidamento dei lavori di cui al comma 8-quater entro il 28 febbraio 2014 comporta la revoca dei finanziamenti»;
    

    
      considerato che le domande inoltrate dalle Regioni devono essere corredate dal progetto esecutivo, munito di tutti i visti, le autorizzazioni e i pareri richiesti dalla vigente normativa, nonché dallo stralcio del programma triennale delle opere pubbliche da cui si evinca l'inserimento dell'intervento proposto;
    

    
      considerato inoltre che, a giudizio degli interroganti le date in cui sono stati emanati i decreti in diverse regioni evidenziano tempi ristrettissimi per la presentazione dei progetti esecutivi (ad esempio: Sicilia: 4 settembre 2013; Campania: 10 settembre; Lombardia: 6 settembre 2013; Veneto: 28 agosto; Piemonte: 27 agosto; Sardegna: 12 settembre 2013),
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo sia a conoscenza del numero delle scuole che si trovano in urgente necessità di accedere ai finanziamenti e quante fra queste abbiano già progetti esecutivi in essere;
    

    
      se non ritenga opportuno attivarsi al fine di rivedere le scadenze indicate dal decreto-legge, concedendo agli enti locali un prolungamento del termine perché possano partecipare al bando di finanziamento, anche in correlazione ai sempre minori trasferimenti statali e regionali ai Comuni.
    

    
      (3-00385)
    

    
      MONTEVECCHI, MUSSINI, SCIBONA - Al Ministro delle infrastrutture e dei trasporti - Premesso che, per quanto risulta agli interroganti:
    

    
      il decreto del Presidente della Repubblica n. 509 del 1997 ha regolamentato il settore della nautica in Italia, definendo chiaramente la differenza fra un "porto turistico" ed un "approdo"; in particolare, un approdo diventa un porto allorquando vengono concesse le strutture a terra al servizio unico e precipuo dei diportisti;
    

    
      in data 31 gennaio 1998 l'Autorità portuale di Ravenna rilasciava alla società Seaser SpA, con sede a Ravenna in via Marinara n. 73, la concessione n. 2/1998 per la realizzazione di un approdo turistico in Ravenna, nell'ambito di un più ampio progetto di edificazione di un porto turistico; società che nel 1995, aveva acquistato i diritti per la costruzione del porto dal consorzio Marinara, che riuniva il Comune di Ravenna e alcuni privati (il circolo velico, il Ravenna yacht club, la società Canottieri, il circolo Marinai d'Italia, la sub Delphinus e successivamente lo yacht club Romagna) e che aveva fatto elaborare un progetto urbanistico poi non realizzato;
    

    
      tale concessione demaniale obbligava il concessionario ad accatastare l'approdo, una volta terminati i lavori, in accordo con il competente Ufficio tecnico erariale;
    

    
      nel 2001 è stato varato il piano regolatore regionale del porto in cui viene bene chiarito che, trattandosi di un porto turistico, la parte a mare e la parte a terra di Marinara devono essere un tutt'uno;
    

    
      il Ministero competente avrebbe provveduto alla valutazione di impatto ambientale, con alcune prescrizioni;
    

    
      in data 30 marzo 2005, dando atto che in occasione del rilascio della precedente concessione non era possibile il rilascio di quella per l'edificazione delle opere della parte terra per mancanza degli strumenti urbanistici nel frattempo intervenuti, l'Autorità portuale di Ravenna rilasciava alla medesima Seaser la concessione demaniale marittima n. 11/2005, valida sino al 29 marzo 2054, per la realizzazione degli edifici di parte terra di pertinenza degli approdi, al fine di completare il progetto di edificazione del porto turistico denominato Marinara, il più grande dell'Adriatico, con 1.092 posti barca;
    

    
      questa nuova concessione demaniale prevedeva l'obbligo del concessionario ad aggiornare l'accatastamento per le opere a terra;
    

    
      il Comune di Ravenna ha realizzato nel 2005 la variante del Puep (piano urbanistico esecutivo di iniziativa pubblica) di Marinara ed ha rilasciato la concessione all'edificazione con dovuta precisa convenzione;
    

    
      Seaser SpA si è avvalsa, per finanziare l'opera, di un project financing con un pool di banche composto da Biis (Intesa) capofila, Cassa di risparmio di Forlì e della Romagna e Unicredit. Inizialmente le banche coinvolte erano in numero maggiore ma, per effetto delle fusioni avvenute, sono rimaste le 3 banche citate;
    

    
      successivamente, interveniva la dichiarazione di fallimento della società CMR, azionista di maggioranza della società Seaser SpA, nonché soggetto che aveva, sino ad allora, proceduto alla edificazione delle opere del porto turistico, completate per circa il 95 per cento;
    

    
      nel dicembre 2012 la curatela del fallimento CMR vendeva alla società Sorgeva l'intero pacchetto azionario della Seaser SpA;
    

    
      nel 2012, la Seaser SpA ha chiesto ed ottenuto la collaborazione della società Italia Navigando, appartenente ad Invitalia, e quindi al Ministero dello sviluppo economico, per potere appianare alcune vicissitudini gestionali interne;
    

    
      l'Autorità portuale di Ravenna, nella persona del suo presidente pro tempore dottor ingegner Galliano Di Marco, nominato con decreto del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti n. 64 del 27 febbraio 2012, sia con lettere inviate alla curatela, sia con dichiarazioni a mezzo stampa rilasciate in data 6 e 7 marzo 2013, dichiarava illegittima la vendita del pacchetto azionario di CMR in favore di Sorgeva, affermando che avrebbe provveduto ad impugnarla, evidenziando anche i risvolti penali dell'operazione;
    

    
      in data 12 marzo l'Autorità portuale di Ravenna, in piena continuità con le precedenti affermazioni del suo presidente, comunicava l'avvio del procedimento di decadenza della concessione demaniale marittima n. 11 del 30 marzo 2005, rilasciata alla società Seaser SpA, ex art. 47 di cui al regio decreto n. 327 del 1942, e successive modificazioni e integrazioni;
    

    
      in data 1° agosto 2013 la società Seaser SpA ha depositato presso il Tribunale di Ravenna un accordo di ristrutturazione dei debiti ex art. 182-bis della legge fallimentare, di cui al regio decreto n. 267 del 1942, e successive modificazioni e integrazioni, approvato dal neo socio di maggioranza Sorgeva;
    

    
      nel progetto di ristrutturazione si precisa che non è stata edificata, né vi è prevista l'edificazione, della diga paraonde con banchina, struttura prevista dalla concessione n. 2/1998 ed indispensabile per la sicurezza dell'approdo e senza la quale il porto non può essere agibile; relativamente a questa e ad altre opere incompiute e funzionali al porto turistico di Marinara è stato depositato dal gruppo consiliare Movimento 5 Stelle di Ravenna un esposto alla Procura della Repubblica di Ravenna in data 23 settembre 2013;
    

    
      sempre nel progetto si precisa che il piano industriale è basato, quanto al progetto economico, sulla vendita di immobili che, in forza della concessione demaniale, delle convenzioni con il Comune di Ravenna e delle norme di legge, risultano inalienabili. In particolare, è prevista la vendita di immobili adibiti ad uso ufficio, inalienabili perché destinati ad uso pubblico (dogana, Guardia di finanza e Capitaneria di porto e Genio civile opere marittime), la vendita di posti auto, inalienabili in quanto di pertinenza degli edifici, la vendita degli immobili ad uso residenziale, svincolati dalla vendita del posto barca, in spregio delle previsioni delle concessioni demaniali delle convenzioni comunali e delle normative vigenti, quali ad esempio il decreto del Presidente della Repubblica n. 509 del 1997;
    

    
      il progetto di ristrutturazione precisa, infine, che non è previsto l'accatastamento dei posti barca, il pagamento delle relative imposte, né un fondo per il pagamento delle imposte non corrisposte per gli anni precedenti;
    

    
      successivamente al deposito dell'accordo, il presidente dell'Autorità portuale ha sospeso il procedimento di decadenza della concessione demaniale, subordinandone la revoca all'omologazione del piano, e rilasciato dichiarazioni attraverso la stampa locale che vanno in senso opposto rispetto a quanto aveva affermato in precedenti occasioni;
    

    
      in particolare, ha pubblicamente ringraziato la società Sorgeva (nei cui confronti aveva inizialmente dichiarato che avrebbe giudizialmente agito, per illegittimità, anche penali, rilevate nell'acquisto della qualità di socio) per aver anticipato il pagamento dei canoni demaniali;
    

    
      il dottor Galliano Di Marco ha dichiarato di aver partecipato alle trattative, intercorse tra la società Seaser SpA e gli istituti di credito che lo avrebbero finanziato, di aver visionato il piano e di averlo approvato;
    

    
      in riferimento al dibattito emerso sulla stampa relativo alla presunta evasione fiscale commessa da Seaser SpA per l'omesso pagamento di ICI-IMU relative ai posti barca non accatastati, il presidente dell'Autorità portuale ha testualmente dichiarato alla stampa che i posti barca non vanno accatastati, affermazione che pare porsi in netto contrasto con la normativa vigente; in merito al presunto mancato accatastamento dei posti barca sono stati depositati dal gruppo consiliare Movimento 5 Stelle di Ravenna un esposto alla Procura della Repubblica di Ravenna ed un esposto alla Procura regionale della Corte dei conti dell'Emilia-Romagna in data 14 settembre 2013;
    

    
      il Comune di Ravenna, per prevenire eventuali speculazioni edilizie sulla parte a terra, ha identificato le unità abitative come residenze turistiche, il cui diritto di superficie può essere acquistato solamente unitamente ad un posto barca, che diventa quindi il prodotto principale, mentre la residenza è a tutti gli effetti una dépendance dello stesso, essendo la parte a terra unicamente o precipuamente al servizio della nautica da diporto;
    

    
      considerato che, a quanto risulta agli interroganti:
    

    
      il presidente dell'Autorità portuale di Ravenna ha ceduto ai privati, quali Saesar SpA, circa 35.000 metri cubi di fanghi dei complessivi 63.000 ricavati dall'escavo del porto turistico durante la sua realizzazione, senza pubblica evidenza, addirittura ad un prezzo sottocosto ed in attesa di una successiva precisazione (quindi una cifra a tutti gli effetti non definita); fanghi che, tra l'altro, dalle analisi presentate, oggetto di un esposto alla Procura della Repubblica di Ravenna presentato dal gruppo consiliare Movimento 5 Stelle di Ravenna in data 30 luglio 2013, sembrerebbero rifiuti da smaltire e non certamente da riutilizzare e rivendere, e di cui una parte (cioè i restanti 28.000 che non risultano venduti) ad oggi sembra essere sparita nel nulla;
    

    
      inoltre a giudizio degli interroganti il dottor Di Marco, inspiegabilmente, avrebbe adottato una serie di comportamenti non giustificabili: non approva la presenza di Italia Navigando, concedendo conferenze stampa che hanno prodotto articoli deleteri per l'immagine della società ministeriale, non risparmiando espressioni inopportune anche in presenza dell'amministratore delegato di Invitalia e del presidente di Italia Navigando; si interpone negli affari societari di Seaser, comunicando personalmente con le banche finanziatrici per cercare di sistemare la situazione e la relativa questione dell'accordo sulla ristrutturazione del debito ex art. 182-bis della legge fallimentare; si propone come mediatore per reperire sul mercato eventuali acquirenti delle quote della Seaser; non interviene in merito alla costruzione illegittima compiuta sul lotto di terreno libero, sul quale doveva essere realizzato un edificio di interesse pubblico, che invece si è concretizzato, con il placet dell'Autorità portuale, in condominio di civile abitazione con 15 appartamenti e negozi, senza standard urbanistici, condominio realizzato da una società privata di proprietà del presidente della Camera di commercio di Ravenna e di suo figlio, il cui progettista risulta essere l'ex segretario generale dell'Autorità portuale; relativamente a tale immobile è stato depositato dal gruppo consiliare Movimento 5 Stelle un esposto alla Procura della Repubblica di Ravenna in data 23 settembre 2013; dichiara e scrive che Marinara è un approdo e non un porto turistico, contravvenendo i dettami del decreto del Presidente della Repubblica n. 509 del 1997; concede che la Seaser affidi la gestione del porto ad una società legata a quella che ha costruito i 15 appartamenti illegittimi; non si attiva perché la società concessionaria Seaser realizzi, come da concessione del 1998, le opere di difesa dal mare, imposte dal Genio civile, ovvero opere marittime con progetto allegato alla concessione stessa, quindi con palesi condizioni di non sicurezza per i diportisti; non si attiva perché l'impianto antincendio dei pontili, oggi occupati da centinaia di imbarcazioni, sia funzionante, e a tutt'oggi ancora manca l'attivazione del generatore di corrente che garantirebbe l'autonomia in caso di black out, comportando perciò gravi rischi per il porto anche in caso di incendio;
    

    
      considerato, inoltre, che a quanto risulta agli interroganti:
    

    
      per l'intero comparto Marinara non esistono né agibilità, né abitabilità dei negozi, delle residenze, del ristorante, degli uffici, dei capannoni artigianali, eccetera, che invece sono quasi tutti già abitati e correntemente utilizzati, in quanto l'agibilità, come da concessione, può essere rilasciata dal Comune solamente a lavori ultimati; relativamente alla mancata conclusione delle opere di urbanizzazione ed in particolare al previsto ricollocamento di una motosilurante risalente agli anni 40 (MS 472), è stato depositato dal gruppo consiliare Movimento 5 Stelle di Ravenna un esposto alla Procura della Repubblica di Ravenna in data 23 settembre 2013. Secondo il progetto, al cimelio storico, di importanza nazionale e protagonista della lotta di liberazione, donato dalla Marina militare italiana al Comune di Ravenna e il cui "gemello" superstite MS 473 è una nave museo nel museo storico navale di Venezia presso l'arsenale, è stato riservato un singolare "restauro": rimosso dalla sua sede originale presso la diga sud davanti al circolo dell'Associazione nazionale marinai d'Italia, è stato letteralmente segato in due con l'asportazione e distruzione di tutta la parte dello scafo sottostante la linea di galleggiamento ed i resti della storica imbarcazione verranno poi ricollocati presso Marinara su un basso basamento in cemento;
    

    
      sono state affittate le residenze turistiche come fossero appartamenti residenziali, per periodi annuali, a non diportisti, senza che, anche in questo caso, l'Autorità portuale abbia obiettato;
    

    
      anche per il ristorante all'interno di Marinara, gestito da una società privata, l'Autorità portuale non ha mai concesso l'affidamento a terzi delle attività oggetto della concessione di cui all'art. il 45-bis del codice della navigazione, mentre il locale risulta attualmente chiuso a seguito di inchieste della Procura per abusivismo edilizio;
    

    
      l'Autorità portuale non è mai intervenuta in merito alla raccolta dei rifiuti prodotti dalle barche all'interno di Marinara e questi vengono raccolti dai nostromi, portati nei cassonetti di Marina di Ravenna, con il risultato che nessuno dei diportisti paga per lo smaltimento rifiuti e a nessuna ditta è stata affidata la raccolta e lo smaltimento degli stessi (spesso di natura differente da quelli urbani) come usualmente avviene e nel porto industriale di Ravenna e in altri porti e approdi turistici;
    

    
      nessuna osservazione è stata formulata relativamente al fatto che gli uffici dell'Autorità portuale hanno permesso, per iscritto, la vendita di diritti di superficie dei posti auto, ovvero di standard di Marinara, come pertinenze di edifici in frazioni distanti dal porto turistico ed in centro città, anche ad imprese edili sul territorio;
    

    
      l'Autorità ha permesso una gestione condominiale, al di fuori del concessionario Seaser, delle residenze turistiche e degli immobili sulla parte a terra, contrariamente ai dettami della concessione;
    

    
      l'Autorità portuale, nell'esame degli atti di cessione delle parti a terra, il cui invio è obbligatorio per Seaser con validità trascorsi 30 giorni per silenzio-assenso, non si è mai accorta che le residenze turistiche sono state vendute con IVA al 10 per cento, al pari di appartamenti residenziali, comportando quindi enorme danno erariale da parte del concessionario. Tali residenze, inoltre, sono state accatastate in categoria A, anziché D/8 come avrebbe dovuto essere,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo sia a conoscenza dei fatti riportati;
    

    
      se non ritenga che il comportamento dell'Autorità portuale di Ravenna, ovvero l'avallo di un progetto che non prevede l'edificazione delle opere previste dalla concessione demaniale come obbligatorie e che si caratterizzano come presidi di sicurezza del porto, non contrasti con l'obbligo di indirizzo, programmazione, coordinamento, promozione e controllo della sicurezza nei porti turistici previsto dall'art. 6, lettera a), della legge n. 84 del 1994;
    

    
      se non ritenga che il comportamento dell'Autorità portuale, che ha partecipato alle trattative commerciali relative al piano di risanamento di una società concessionaria e che ha rilasciato alla stampa dichiarazioni in difesa della concessionaria relativamente al mancato pagamento da parte di questa dei tributi locali, non violi il principio di imparzialità ed indipendenza che deve intercorrere tra ente concedente e concessionario;
    

    
      quali iniziative intenda assumere, nell'ambito delle proprie competenze, affinché vengano chiariti e verificati i comportamenti, a giudizio degli interroganti illegittimi, del dottor Galliano Di Marco, dissipando ogni possibile dubbio circa eventuali interessi diretti del presidente dell'Autorità portuale, anche alla luce del fatto che lo stesso sta affrontando, relativamente al canale Candiano che costituisce il porto industriale di Ravenna, un grandioso progetto di approfondimento dei fondali, di smaltimento e riutilizzo dell'enorme quantitativo di fanghi risultanti, di ampliamento e rifacimento delle banchine di approdo e risistemazione e ristrutturazione delle zone naturalistiche circostanti, con l'utilizzo di denaro pubblico;
    

    
      se non ritenga, nel caso di appurate illegittimità, di adottare le opportune iniziative affinché il dottor Di Marco venga sospeso dalla carica di presidente dell'Autorità portuale e, di conseguenza, si provveda a nominare un commissario;
    

    
      se consideri necessario provvedere a un'attenta verifica, con successiva comunicazione degli esiti della stessa, circa l'utilizzazione dei fondi pubblici e la loro corretta destinazione nell'ambito del progetto di approfondimento e risistemazione del porto industriale di Ravenna ed aree circostanti in capo alla stessa Autorità portuale di Ravenna.
    

    
      (3-00386)
    

    
      D'AMBROSIO LETTIERI, PERRONE - Ai Ministri della giustizia e della salute - Premesso che:
    

    
      secondo il comunicato del Sindacato autonomo di Polizia penitenziaria (SAPPE) di Bari, del 24 agosto 2013, un detenuto 19enne in stato di seminfermità mentale, in una comunità di recupero per patologie psichiatriche di Castellana Grotte (Bari), il 21 agosto avrebbe aggredito 3 agenti penitenziari e un operatore, provocandone il ricovero in ospedale;
    

    
      lo stesso detenuto, "dopo essere stato riaccompagnato nel carcere di Bari, avrebbe distrutto una stanza e si sarebbe inferto diversi tagli", tanto da dover essere ricoverato presso il policlinico di Bari. Due giorni più tardi, una volta dimesso, "avrebbe dato fuoco ad una cella" dello stesso carcere;
    

    
      considerato che:
    

    
      lo stato dei penitenziari nel nostro Paese, e in particolare di quelli pugliesi, permane gravissimo per i livelli di preoccupante e perdurante alta criticità riferiti soprattutto al sovraffollamento, alla cronica carenza di organici e all'inadeguatezza dell'assistenza sanitaria;
    

    
      oggi il carcere di Bari ospita 439 detenuti a fronte di una capienza di 292 unità;
    

    
      due terzi dei detenuti sono affetti da patologie di vario tipo e un quarto, circa 100 in particolare, sono affetti da specifiche malattie psichiatriche;
    

    
      tali patologie, talvolta contratte o riacutizzate dopo l'ingresso nel penitenziario, richiedono un'assistenza continuativa e una costante interazione con i servizi sanitari territoriali, una presenza particolare degli operatori sanitari che devono vigilare, tra l'altro, sulla corretta assunzione dei farmaci;
    

    
      l'inadeguatezza logistica, strutturale e organizzativa delle strutture e la carenza di personale sanitario, con particolare riferimento alla figura professionale dell'infermiere, indispensabile per l'attività di cura e per la somministrazione dei medicinali, non consentono, tuttavia, nonostante la professionalità e l'abnegazione degli operatori, di fornire un'adeguata assistenza;
    

    
      considerato, inoltre, che:
    

    
      quotidianamente si registra un aumento di eventi violenti e di aggressioni nei confronti del personale di Polizia penitenziaria e del personale sanitario operante negli istituti penitenziari;
    

    
      sempre più spesso gli organi di stampa ripropongono le tematiche riguardanti l'eccessivo sovraffollamento della popolazione detenuta negli istituti penitenziari, ormai tristemente ritenuti vere e proprie "discariche umane";
    

    
      considerato infine che anche il Presidente della Repubblica ha, più volte, evidenziato le criticità che accomunano gli istituti penitenziari italiani e ha richiamato la perdurante incapacità di realizzare un sistema rispettoso del dettato dell'articolo 27 della Costituzione;
    

    
      preso atto che:
    

    
      vi è la necessità di un'indifferibile attività di monitoraggio relativa agli adempimenti delle Regioni per rendere esecutivo il provvedimento di chiusura, rinviato al 1° aprile 2014, degli ospedali psichiatrici giudiziari;
    

    
      con la conversione del decreto-legge n. 78 del 2013, recante "Disposizioni urgenti in materia di esecuzione della pena" (cosiddetto svuotacarceri), sono state rese esecutive le misure minime volte a risolvere il problema del sovraffollamento carcerario;
    

    
      i problemi inerenti al regime di esecuzione delle pene detentive e al sovraffollamento penitenziario, che riguardano le esigenze di sicurezza, le finalità di espiazione e di rieducazione della pena, la garanzia dei diritti, la dignità della persona, comportano costi altissimi sotto il profilo umano e sociale e dovrebbero essere al più presto risolti definitivamente anche per sanare una situazione che espone il nostro Paese alle reiterate condanne da parte della Corte europea dei diritti dell'uomo;
    

    
      oggi è possibile constatare, ad avviso degli interroganti, l'assoluta impossibilità che il carcere di Bari prosegua la sua attività secondo livelli minimi di funzionamento, riferibili alle garanzie che devono essere assicurate ai detenuti e al personale che vi lavora, nonostante i lodevoli sforzi organizzativi compiuti dai vertici locali e regionali dell'amministrazione penitenziaria,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se e quali iniziative i Ministri in indirizzo intendano porre in essere per garantire, all'interno delle strutture carcerarie, adeguati livelli di sicurezza sia per i detenuti, in particolare quelli affetti da patologie psichiatriche, sia per il personale addetto alla loro vigilanza e cura;
    

    
      se, in quali modi ed entro quali termini intendano intervenire per colmare il deficit di organico della Polizia penitenziaria e degli operatori sanitari;
    

    
      se e quali iniziative intendano assumere affinché sia assicurata un'adeguata assistenza sanitaria ai detenuti nell'assoluto rispetto dei livelli essenziali di assistenza e se i medesimi risultino garantiti anche con riferimento alle disposizioni di cui al decreto legislativo 22 giugno 1999, n. 230, e al decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 1° aprile 2008 recante "Modalità e criteri per il trasferimento al Servizio sanitario nazionale delle funzioni sanitarie, dei rapporti di lavoro, delle risorse finanziarie e delle attrezzature e beni strumentali in materia di sanità penitenziaria";
    

    
      se non ritengano di dover assumere urgenti iniziative per verificare le condizioni di lavoro del personale sanitario e del Corpo di Polizia penitenziaria nelle carceri presenti sull'intero territorio nazionale.
    

    
      (3-00388)
    

    
      Interrogazioni orali con carattere d'urgenza ai sensi dell'articolo 151 del Regolamento
    

    
      MARGIOTTA - Al Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca - Premesso che:
    

    
      il decreto-legge n. 104 del 2013, attualmente in fase di conversione presso la Camera dei deputati, in vigore dal 12 settembre, all'articolo 15, comma 2, dispone quanto segue: «Al fine di assicurare continuità al sostegno agli alunni con disabilità, all'articolo 2, comma 414, della legge 24 dicembre 2007, n. 244, dopo il primo periodo è aggiunto il seguente: "La predetta percentuale è rideterminata, negli anni scolastici 2013/2014 e 2014/2015, in misura pari rispettivamente al settantacinque per cento e al novanta per cento ed è pari al cento per cento a decorrere dall'anno scolastico 2015/2016"»;
    

    
      il Ministero dell'istruzione è in procinto di dare attuazione alla disposizione e, a tal fine, ha predisposto una tabella, che è stata consegnata alle organizzazioni sindacali, dalla quale risulta che in Basilicata, a fronte di un organico di 869 posti di sostegno, saranno disposte appena 15 immissioni in ruolo;
    

    
      869 di personale corrispondono al 70 per cento del totale dei posti che dovranno risultare in organico quando le nuove disposizioni andranno a regime (1.241 posti con effetti a far data dal 1° settembre 2013). Pertanto, per arrivare al 75 per cento previsto dalla norma, che è pari a 931 posti, quest'anno, alla Basilicata spettano 62 posti in più e non 15 come effettivamente previsto dal Ministero;
    

    
      il termine ultimo per disporre le immissioni in ruolo con effetti non solo giuridici, ma anche economici, è il 7 ottobre 2013, termine oltre il quale decade il potere dell'amministrazione di disporre mutamenti di sede per i docenti,
    

    
      si chiede di sapere quali misure il Ministro in indirizzo intenda adottare per rettificare l'entità del contingente previsto dalla norma in quanto di spettanza per la Basilicata;
    

    
      quali siano gli eventuali algoritmi di statistica inferenziale applicati in sede di computo dei posti spettanti regione per regione.
    

    
      (3-00384)
    

    
      D'AMBROSIO LETTIERI - Ai Ministri della salute e della giustizia - Premesso che:
    

    
      l'Italia, da sempre all'avanguardia fra i paesi europei per quanto riguarda la tutela dei non fumatori, ha individuato e posto in essere, in linea con le indicazioni dell'Organizzazione mondiale della sanità, una serie di efficaci interventi legislativi per la lotta al tabagismo;
    

    
      in particolare, la legge n. 584 dell'11 novembre 1975 "Divieto di fumare in determinati locali e su mezzi di trasporto pubblico" stabiliva il divieto di fumo nelle corsie degli ospedali, nella aule scolastiche, nelle sale d'attesa delle stazioni, nei locali chiusi adibiti a riunioni pubbliche, nei cinema e nelle sale da ballo, successivamente esteso, con la direttiva del Presidente del Consiglio dei ministri del 14 dicembre 1995, anche ai locali della pubblica amministrazione, delle aziende pubbliche e private destinati al ricevimento del pubblico;
    

    
      la successiva legge n. 3 del 2003 estendeva il divieto di fumo a tutti i locali chiusi, compresi i luoghi di lavoro privati o non aperti al pubblico, agli esercizi commerciali e di ristorazione, ai luoghi di svago prevedendo la facoltà di predisporre dei locali riservati ai fumatori;
    

    
      da ultimo, il Consiglio dei ministri del 9 settembre 2013, ha approvato il decreto-legge in materia di scuola e università in cui sono state inserite le disposizioni contenute nel disegno di legge Lorenzin, varato in Consiglio dei ministri il 26 luglio, riguardante il divieto di fumo negli ambienti chiusi e aperti, di pertinenza delle scuole di ogni ordine e grado, ovvero cortili, parcheggi, impianti sportivi;
    

    
      premesso, inoltre, che:
    

    
      la citata legge n. 3 del 2003, al contrario, non è stata estesa alle carceri italiane (luoghi pubblici chiusi) nelle quali si continua fumare sia all'interno delle sezioni detentive in cui sono rinchiusi i detenuti sia in tutti gli altri luoghi di pertinenza, nonché sui mezzi adibiti al trasporto dei detenuti medesimi;
    

    
      gli operatori penitenziari e tutti i detenuti non fumatori sono costretti, quindi, ad oggi, all'esposizione al "fumo passivo" proveniente dalle sigarette degli altri detenuti fumatori;
    

    
      il personale di Polizia penitenziaria che presta la sua attività in contiguità con i detenuti fumatori, in particolare, è costretto a respirare per l'intera durata del servizio il fumo passivo;
    

    
      all'interrogante risulta che il Dipartimento per l'amministrazione penitenziaria (DAP) abbia emanato una circolare, rimasta sostanzialmente inapplicata anche a causa del sovraffollamento delle carceri e della cronica carenza di spazi, che invita a separare i detenuti fumatori da quelli non fumatori;
    

    
      tale stato di cose ingenera un rischio elevatissimo per gli operatori penitenziari e per i detenuti non fumatori, di contrarre malattie di ogni genere e di aggravare lo stato di salute di ciascuno;
    

    
      premesso, infine, che:
    

    
      le autorità britanniche, invece, secondo quanto riportato dalla stampa, per il timore di essere soccombenti nelle cause di risarcimento avviate dal personale penitenziario vittima di fumo passivo, intenderebbero lanciare dal 2014 un progetto che, oltre a vietare il fumo nei penitenziari, garantisca ai detenuti la somministrazione di terapia per la disaffezione dal fumo tramite l'applicazione di cerotti a base di nicotina;
    

    
      anche in Italia vi è un alto rischio di controversie per risarcimento danni per fumo passivo promosse da operatori di Polizia penitenziaria, da detenuti o da loro familiari;
    

    
      considerato che:
    

    
      gli effetti devastanti del tabagismo attivo e passivo, ormai unanimemente conclamati, hanno indotto il Governo a promuovere ripetute campagne di informazione sul divieto di fumo; da ultimo, anche in auto alla presenza di bambini;
    

    
      la tutela della salute è un principio costituzionalmente sancito;
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se corrisponda al vero che le disposizioni del DAP siano rimaste inapplicate e, in caso affermativo per quali motivi;
    

    
      quali misure urgenti intendano adottare per rendere immediatamente esecutive le norme che vietano il fumo nei luoghi pubblici, ivi incluse le carceri italiane, in particolare le sezioni detentive;
    

    
      se i Ministri in indirizzo ritengano opportuno intervenire per quanto di competenza in materia di divieto di fumo nelle carceri con la previsione di norme ad hoc che eliminino i rischi da fumo passivo sia per gli operatori penitenziari sia per i detenuti non fumatori.
    

    
      (3-00387)
    

    
      Interrogazioni con richiesta di risposta scritta
    

    
      D'AMBROSIO LETTIERI, BRUNO - Ai Ministri della giustizia e dell'interno - Premesso che nonostante i ripetuti appelli della magistratura barese e le sollecitazioni rivolte, dal primo firmatario della presente interrogazione con appositi atti di sindacato ispettivo (3-00134 e 3-00135), sull'annosa e grave situazione dell'edilizia giudiziaria nella città di Bari, nessuna iniziativa, di nessun tipo e genere, è stata fin qui assunta dal Ministero della giustizia, a cui, anche nel rispetto delle sentenze definitive del Consiglio di Stato (n. 2153/2010 ed altre), spetta la definitiva decisione per risolvere l'emergenza dell'edilizia giudiziaria nella città di Bari, divenuta ormai insostenibile e non rinviabile;
    

    
      considerato che, per quanto risulta agli interroganti:
    

    
      in assenza di definitive decisioni ministeriali, il sindaco di Bari, peraltro anche magistrato in aspettativa, pur avendo l'obbligo, ai sensi della legge n. 392 del 1941, di dotare gli uffici giudiziari della città di idonee e adeguate sedi, invece, nel corso degli anni, con ciclica e dubbia cadenza, ha proposto, a giudizio degli interroganti in modo inconcludente, inopportuno e dannoso per il bene della città, le più disparate soluzioni (Manifattura dei tabacchi; secondo palazzo di giustizia in via della Carboneria, "Arcipelago della giustizia", edificio Agorà di via Fanelli; edificio direzionale del quartiere San Paolo), risultate irrealizzabili e persino risibili, sino ad essere dichiarate tutte "irricevibili" dalla Commissione di Manutenzione della Corte di Appello di Bari, come risulta dai relativi verbali;
    

    
      il sindaco di Bari, anche in recenti incontri ufficiali con i Ministri dell'interno, della giustizia e della difesa, ha ripetutamente sostenuto e proposto come sede degli uffici giudiziari di Bari la soluzione dell'ex ospedale militare Bonomo, già ritenuta inidonea e addirittura "irricevibile" dalla commissione di manutenzione della Corte di appello di Bari, come risulta dalle valutazioni contenute nel verbale del 9 febbraio 2011, successivamente ribadite in altri verbali;
    

    
      agli interroganti risulta che l'ex ospedale Bonomo è tecnicamente inidoneo e inadeguato come sede degli uffici giudiziari di Bari, in ragione della vetustà della struttura che abbisogna di imponenti opere di riqualificazione generale e anche strutturale, in particolare sismica, e dispone di spazi addirittura inferiori a quelli già insufficienti della sola attuale sede degli uffici penali, oltre ad essere assai limitativi della funzione giudiziaria, in relazione al rigido assetto distributivo interno tipico delle vecchie strutture ospedaliere; si tratta inoltre di edificio sottoposto a vincolo storico-architettonico e, quindi, soggetto a procedure di intervento delicate e regolate da rigidi protocolli, con evidenti elevati costi e lunghi tempi di realizzazione; dispone di ridottissime aree a parcheggio per il pubblico, oltre ad essere ubicato in un contesto già pesantemente congestionato, che non ha alcuna possibilità di accogliere ulteriori carichi di utenza;
    

    
      la varietà di proposte avanzate dal sindaco di Bari, risultate a giudizio degli interroganti tutte inconcludenti e inefficaci, ha lasciato irrisolto uno dei problemi principali della vita civile e democratica della comunità, con evidenti ripercussioni per la funzione svolta dalla giustizia a garanzia della legalità e con incolmabile danno per i cittadini e per gli operatori della giustizia;
    

    
      le iniziative del sindaco appaiono a giudizio degli interroganti ancor più gravi considerato che il Consiglio di Stato ha estromesso il Comune di Bari e il suo sindaco dalla procedura relativa alla realizzazione della nuova sede degli uffici giudiziari di Bari (sentenza n. 3817/2008 e successive) e ha valutato il comportamento del sindaco viziato da "immotivato ostruzionismo", "reiterata elusione del dictum del Giudice" e "assunzione di falsi presupposti in atti pubblici" (sentenza n. 2153/2010, pagg. 30-36), ravvisandosi dunque anche ipotesi di reato;
    

    
      il presidente della Corte di appello di Bari ha presentato una denuncia alla Procura della Corte dei conti di Bari per gravi comportamenti assunti dal Comune e dal suo sindaco (denuncia di "danno erariale"; di "danno da disservizio" e di "danno all'immagine dell'Amministrazione giudiziaria"), così acclarati e denunciati dalla commissione di manutenzione della Corte di appello di Bari con proprio verbale del 24 gennaio 2012;
    

    
      il sindaco di Bari, dopo aver inutilmente esperito tutte le vie giudiziarie nazionali, risultando sempre soccombente, ha perseverato nel suo conclamato "ostruzionismo immotivato", presentando un esposto alla Commissione europea datato 22 febbraio 2011, per denunciare presunte violazioni del diritto comunitario da parte dello Stato italiano;
    

    
      a detta denuncia la Commissione europea, con lettera del 27 settembre 2012, ha fatto seguire l'apertura di una procedura di infrazione nei confronti dello Stato Italiano;
    

    
      considerato che in conseguenza della situazione gli uffici giudiziari di Bari continuano a permanere nell'attuale stato di assoluta precarietà e insufficienza, non solo per assolvere alle funzioni attualmente svolte, ma anche e soprattutto per rispondere alle esigenze previste dal "piano di accorpamento delle sedi periferiche",
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      quali iniziative il Ministro della giustizia abbia sin qui assunto o intenda assumere, con riferimento alle svariate proposte formulate alla casuale occorrenza, dal sindaco di Bari e, in ultimo, la proposta di riutilizzo dell'ex ospedale militare Bonomo;
    

    
      se ritenga che la proposta del Bonomo costituisca soluzione provvisoria, come sostiene il sindaco di Bari, o porzione iniziale di un intero progetto che prevede altre allocazioni variamente disseminate nella città, in evidente contrasto con il requisito fondamentale dell'accorpamento di tutti gli uffici giudiziari in un'unica sede, inderogabilmente e unanimemente invocato da magistratura, avvocatura e operatori di giustizia dell'intero distretto della Corte di appello di Bari;
    

    
      se e quali risorse pubbliche abbia previsto e/o assegnato con riferimento alle suddette proposte formulate dal sindaco di Bari e, per ultimo, quella formulata dell'ex ospedale militare Bonomo;
    

    
      se e quali iniziative abbia assunto o intenda assumere, con riferimento alla proposta di realizzare la nuova sede unica degli uffici giudiziari di Bari, individuata a seguito della ricerca di mercato effettuata nel 2003, unanimemente e sempre ritenuta dalla commissione di manutenzione della Corte di appello di Bari quale unica soluzione idonea e adeguata per rispondere a tutte le esigenze della giustizia barese (si vedano i verbali della citata commissione del 22 dicembre 2003; 16 ottobre 2008; 24 febbraio 2009; 29 aprile 2009; 9 giugno 2010; 9 febbraio 2011; 24 gennaio 2012 e 10 maggio 2013);
    

    
      se e quali iniziative il Ministro dell'interno abbia posto in essere per accertare eventuali violazioni di legge, e in particolare della legge n. 392 del 1941, da parte del sindaco di Bari, che, fino ad oggi, a giudizio degli interroganti ha impedito alla giustizia barese, con comportamenti di reiterato "ostruzionismo immotivato" (così acclarato con sentenze definitive), di dotarsi di un'idonea e adeguata sede unica, costringendola sin qui ad operare in condizioni precarie e persino indecorose, che certamente hanno causato disfunzioni e disservizi, con relativi incalcolabili danni alla funzione giustizia e, quindi, alla collettività e all'ordine pubblico, di cui è prova la crescente criminalità e il sempre più dilagante malaffare sul territorio;
    

    
      se risultino le determinazioni cui è pervenuta la Corte dei conti di Bari a seguito della citata denuncia del presidente della Corte d'appello per i comportamenti assunti dal sindaco e dal Comune di Bari.
    

    
      (4-00890)
    

    
      COMAROLI - Al Ministro del lavoro e delle politiche sociali - Premesso che:
    

    
      il comma 1 dell'art. 13 della legge 6 agosto 2013, n. 97, recante "Disposizioni per l'adempimento degli obblighi derivanti dall'appartenenza dell'Italia all'Unione europea - legge europea 2013", ha modificato l'art. 65, comma 1, della legge 23 dicembre 1998, n. 448, sostituendo le parole «cittadini italiani residenti» con «cittadini italiani e dell'Unione europea residenti, da cittadini di paesi terzi che siano soggiornanti di lungo periodo, nonché dai familiari non aventi la cittadinanza di uno Stato membro che siano titolari del diritto di soggiorno o del diritto di soggiorno permanente»;
    

    
      tale modifica, entrata in vigore il 4 settembre 2013, chiarisce definitivamente che gli aventi diritto all'assegno ai nuclei familiari con almeno tre figli minori (art. 65, comma 1, della legge 23 dicembre 1998, n. 448) sono i «cittadini italiani e dell'Unione europea residenti, da cittadini di paesi terzi che siano soggiornanti di lungo periodo, nonché dai familiari non aventi la cittadinanza di uno Stato membro che siano titolari del diritto di soggiorno o del diritto di soggiorno permanente»;
    

    
      il comma 2 dell'art. 13 della legge 6 agosto 2013, n. 97, riconosce la necessità di trovare copertura economica alla disposizione del comma 1, "valutato in 15,71 milioni di euro per il periodo dal 1° luglio 2013 al 31 dicembre 2013 e in 31,41 milioni di euro a decorrere dall'anno 2014";
    

    
      in una nota indirizzata al Comune di Pontida, l'ufficio migranti della Cgil di Bergamo sostiene che, avendo il titolo del richiamato art. 13 della legge n. 97 del 2013 la dizione "Disposizioni volte al corretto recepimento della direttiva 2003/109/CE", si tratta di un mero esplicito riconoscimento di un diritto precedentemente insorgente, e pertanto con valenza retroattiva dalla data di entrata in vigore della legge medesima;
    

    
      ritenuto che, indipendentemente da quanto riportato dal titolo dell'art. 13, la disposizione legislativa contenuta è esplicita: si sostituiscono i soggetti beneficiari dell'assegno ai nuclei familiari che da «cittadini italiani residenti» divengono «cittadini italiani e dell'Unione europea residenti, da cittadini di paesi terzi che siano soggiornanti di lungo periodo, nonché dai familiari non aventi la cittadinanza di uno Stato membro che siano titolari del diritto di soggiorno o del diritto di soggiorno permanente», pertanto modificando in modo sostanziale la norma;
    

    
      considerato che la disposizione in oggetto è l'unica di tutto il provvedimento per la quale è stato necessario trovare una copertura economica (art. 34, comma 1: "Fatto salvo quanto stabilito dall'articolo 13, dall'attuazione della presente legge non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica (…) pari appunto a 15,71 milioni di euro per il periodo luglio-dicembre 2013 e 31,41 milioni di euro a decorrere dal 2014", rimarcando così il nascere di un nuovo adempimento che comporta, da ora, una nuova spesa,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se sia corretta l'interpretazione della norma nel senso di ritenere esplicito il riconoscimento del diritto alla corresponsione dell'assegno al nucleo familiare numeroso anche ai cittadini residenti non italiani, solo dall'entrata in vigore della legge 6 agosto 2013, n. 97;
    

    
      se non si ritenga opportuno informare l'INPS che il riconoscimento dell'assegno al nucleo familiare numeroso ai non cittadini italiani residenti non costituisce diritto precedentemente insorgente, e pertanto non può avere valenza retroattiva dalla data di entrata in vigore della legge n. 97 del 2013;
    

    
      se il caso in cui l'assegno al nucleo familiare numeroso fosse stato riconosciuto ed erogato non ai soli "cittadini italiani residenti" prima dell'entrata in vigore della legge n. 97 del 2013 possa costituire danno erariale in quanto "oneri a carico della finanza pubblica" senza adeguata copertura.
    

    
      (4-00891)
    

    
      VACCIANO, SIMEONI, FATTORI, TAVERNA, CAMPANELLA, CIOFFI, PUGLIA, GIARRUSSO - Al Presidente del Consiglio dei ministri e ai Ministri della salute, dell'interno e dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare - Premesso che, a quanto risulta agli interroganti:
    

    
      la discarica di riferimento della provincia di Latina, quella di Borgo Montello denominata S0, ha iniziato ad operare nel 1971 con un solo invaso di proprietà comunale e ad oggi ha un'estensione di quasi 50 ettari. Attualmente su di essa operano due società: Ecoambiente e Indeco;
    

    
      a partire dal 1984 le industrie hanno l'obbligo di occuparsi dello smaltimento dei rifiuti speciali, come previsto dal decreto del Presidente della Repubblica n. 915 del 1982, recante "Attuazione delle direttive (CEE) n. 75/442 relativa ai rifiuti, n. 76/403 relativa allo smaltimento dei policlorodifenili e dei policlorotrifenili e n. 78/319 relativa ai rifiuti tossici e nocivi", che è stato il primo atto normativo relativo allo smaltimento dei rifiuti industriali;
    

    
      le dichiarazioni del pentito Carmine Schiavone relative ai traffici di rifiuti tossici della metà degli anni '80 hanno portato con forza i territori del basso Lazio e della Campania al centro del ciclone mediatico ed hanno scosso anche l'opinione pubblica, coinvolgendola in una velocizzata presa di coscienza riguardante la minaccia di vivere su una terra avvelenata. Tuttavia questo disastro ecologico è stato ignorato per 30 anni sia dalla politica che dalla cittadinanza stessa e solo oggi trova una serie di circostanze e sensibilità favorevoli per ottenere la giusta attenzione. Tra le zone che vengono nominate dall'ex camorrista si annoverano la discarica di Borgo Montello e i terreni circostanti, che pare che siano intestati a parenti e a prestanome dei Casalesi. Schiavone dice che questi interramenti illeciti nell'area di Montello si concentrarono soprattutto negli anni 1988 e 1989;
    

    
      prescindendo dalle dichiarazioni dell'ex camorrista, già dal 1992 si parlava di traffici sospetti di fusti che avvenivano di notte nell'area della discarica pontina. Infatti, nell'edizione della testata locale "Latina Oggi", del 31 ottobre 1992, si parlava di «un'inchiesta avviata dalla magistratura di Latina in merito alla presenza di numerosi fusti sotterrati nella vecchia discarica sembra addirittura prima del 1985. (…) L'inchiesta è stata avviata dalla Procura Circondariale (…) dopo che sul tavolo del procuratore erano arrivate una lunga lista di segnalazioni degli abitanti di Montello e dei borghi vicini, inquieti per la presenza di quei fusti di cui nessuno ha mai conosciuto il contenuto». Inchiesta della quale, a quanto risulta agli interroganti, non si è avuta più notizia;
    

    
      relativamente all'interramento dei fusti, a giudizio degli interroganti, è importante citare anche l'omicidio di don Cesare Boschin, prete della chiesa di Borgo Montello, trovato morto in circostanze molto dubbie il 29 marzo 1995. Il caso dell'omicidio fu chiuso rapidamente, individuandone le ragioni in una rapina finita male compiuta da un uomo dell'est europeo ritornato in patria velocemente dopo aver commesso il reato, di cui si persero le tracce. Sulla scena del delitto, di tutta la potenziale refurtiva appetibile per un malintenzionato (crocifisso d'oro e milioni di lire in contanti) le uniche ad essere sottratte furono due agende sulle quali don Boschin prendeva appunti. Era a conoscenza di tutta la popolazione dei territori interessati dal riciclaggio illecito come il sacerdote fosse impegnato nel far luce sul traffico di rifiuti tossici che si concludeva nell'interramento dei fusti nell'area della discarica, motivo delle diverse intimidazioni di cui fu oggetto il parroco borghigiano;
    

    
      nella "Monografia sullo stato dei luoghi" - Procura della Repubblica presso il Tribunale di Latina, nella descrizione del bacino S0 si legge: «Il Comune di Latina cessò la sua attività di smaltimento nel luglio del 1986, senza sottoporre il sito alle opere di adeguamento stabilite nella Delibera del Comitato Interministeriale del 27 luglio 1984. Da quella data ad oggi la discarica risulta dismessa e non è mai stata interessata da opere di protezione delle acque superficiali, sotterranee in ottemperanza del succitato decreto»;
    

    
      nel 1995 fu eseguito sul bacino, ormai dismesso e stabilizzato, un rapporto da parte del Unichim dell'Enea, "Studio di caratterizzazione discarica S0 di Borgo Montello - Latina 16 maggio 1996", preceduto da rilievi magnetotermici che evidenziarono la presenza di tre anomalie magnetiche situate ad una profondità compresa tra i 5 e 10 metri. Tali anomalie, si legge, «potrebbero corrispondere a tre ammassi metallici di larghezza pari a 10x20 m i primi due e 50x50 m il terzo ammasso»;
    

    
      prosegue il rapporto: «Tuttavia, tenendo presente (…) che la gestione della discarica a quei tempi avveniva in assenza di regole certe, non è esclusa la possibilità che all'interno dell'ammasso vi siano rifiuti speciali di origine industriale, se non addirittura tossici e nocivi, mescolati ai R.S.U. (…) Prevedere la copertura dei rifiuti affioranti sul pendio della discarica con materiali e terreni opportuni al fine di ridurre i problemi riguardanti: a) rischi sanitari, considerando che non è prevista una specifica recinzione e pertanto il contatto diretto con persone risulta possibile; b) la possibile infiltrazione delle acque meteoriche nel corpo della discarica con la conseguente migrazione degli inquinanti in falda. (…) 3) evitare l'uso delle acque del fiume Astura per servizi all'impianto di discarica (es. innaffiamento delle aree). Tale suggerimento è connesso con l'accertamento di un elevato grado di contaminazione tossicologica e microbiologica delle acque del fiume. (…) Lo studio effettuato si riferisce esclusivamente alla discarica comunale S0 che costituisce una piccola porzione del complesso delle discariche coltivate sul sito di Borgo Montello. Si suggerisce al Comune di Latina la opportunità di ampliare lo studio di caratterizzazione all'intera zona, ossia anche gli invasi S1, S2 ed S3»;
    

    
      in relazione agli invasi S1, S2 ed S3, sempre nel rapporto dell'Enea, viene riportato che in questi tre invasi le analisi magnetotermiche non individuano corpi ferrosi significativi. Eppure il dottor Cester, ex direttore tecnico della discarica, nell'audizione sugli scavi di S0 svoltasi nella sala Latini del Consiglio regionale del Lazio, in via della Pisana il 17 luglio 2012, in merito alla ricerca di fusti interrati all'interno della discarica di Latina, auspicata nel 1996 ma avviata nell'agosto 2012, dice «in quegli anni mi è capitato di intervenire per bonificare delle discariche abusive. Il rifiuto veniva trasportato e allontanato direttamente in fusti da 200 litri (…) dopodiché banalmente interrati (…) delle cave che venivano riempite con questi fusti (…) fino alla metà degli anni Ottanta. In seguito c'è stata una evoluzione anche del così detto smaltimento "abusivo", perché i fusti hanno cominciato ad essere triturati e a perdere la loro identità. Quindi, a partire dal 1988, 1989, 1990 è difficile trovare uno smaltimento abusivo fatto con il fusto integro», affermazione compatibile con ciò che è stato sottolineato da Giuseppe Miliano, sostituto procuratore della Repubblica presso il tribunale di Latina, il 17 novembre 2010 dalla audita Commissione parlamentare di inchiesta sulle attività illecite connesse al ciclo dei rifiuti (istituita con legge 6 febbraio 2009, n. 6) che si occupava del procedimento; dal documento conclusivo approvato dalla Commissione, Doc. XXII, n. 6, si evince che, dove riferisce che «La polizia provinciale, che si è occupata in maniera continua dell'argomento, sulla base dei primi riscontri dell'ARPA (Agenzia Regionale Per l'Ambiente) Lazio effettuati sulla falda interessata e risalenti al 2005, aveva formulato delle ipotesi. Da quel momento in poi, proprio per la presenza di una serie di sostanze (ferro, manganese, arsenico, 1,2 DCP e 1,4 DCB in concentrazioni superiori a quelle consentite dalla vigente normativa) che secondo l'impostazione accusatoria della polizia giudiziaria non erano compatibili con una discarica di rifiuti urbani, è iniziata l'analisi per capire quale fosse la fonte dell'inquinamento della falda. Sulla discarica operano due gruppi societari (...), ossia la Indeco da una parte e la Ecoambiente dall'altra. Ci siamo interessati alla seconda società, la quale, a seguito del fallimento della società Ecomont, ha rilevato dei siti, denominati S1, S2, S3, esauriti a metà degli anni '90. Successivamente, la società Ecoambiente Srl ebbe l'autorizzazione a effettuare i lavori di bonifica di questi tre siti. Tramite tali lavori, si doveva creare una specie di polder intorno agli invasi, perché evidentemente non erano protetti. L'operazione è stata finanziata e autorizzata dalla regione Lazio. Nel contempo, è stata autorizzata anche l'operazione di abbancamento ulteriore. Vale a dire che, anziché aprire altri invasi, sono stati innalzati i siti esistenti. Nel corso di un controllo, la polizia provinciale avrebbe rinvenuto dei fusti nel sito S3, e non nel famoso sito S0 di cui si parlava in precedenza. Questo è quanto ci è stato riferito dal colonnello della polizia provinciale Attilio Novelli. Egli avrebbe dunque effettuato il rinvenimento all'interno di uno dei siti che erano esauriti e che successivamente sono stati utilizzati per l'ulteriore abbancamento e quindi l'ulteriore conferimento dei rifiuti urbani. Durante le indagini - lo posso dire perché è un dato obiettivo -, è emerso anche un aspetto particolare. Uno dei controlli del percolato viene effettuato attraverso dei piezometri, posizionati intorno ai bacini. Quando fu rinvenuta la presenza di ferro, manganese e altro, ossia sostanze che si ritennero incompatibili con il tipo di rifiuto urbano (…) nel corso delle ultime indagini, ho accertato che il piezometro che in passato aveva segnalato la presenza di queste sostanze non esiste più. Tale aspetto è emerso proprio di recente. Quindi, sarà nostro interesse capire per quale motivo l'ARPA ha eliminato questo tipo di elementi»;
    

    
      come è emerso e come è stato fatto rilevare dal presidente e dai commissari, ha destato più di una perplessità il fatto che questi fusti non siano mai stati esaminati e quindi che non ne sia mai stato accertato il contenuto. Ha dichiarato in proposito il sostituto procuratore della Repubblica di Latina convocato in audizione dalla commissione: «Non è stato possibile esaminarli. Ci è stato riferito infatti che, nel tirarli su, non è stato possibile risalire alla loro natura, né alla loro provenienza. Sono stati totalmente distrutti nell'operazione di recupero». Resta inspiegabile pertanto, a parere degli interroganti, il fatto che dei fusti contenenti presumibilmente sostanze tossiche e quindi di una certa robustezza e resistenza, possano autodistruggersi nel momento della loro estrazione, senza peraltro determinare almeno una fuoriuscita di materiale sul terreno. E che questi ritrovamenti siano stati fatti nei primi anni 2000, in occasione del piano di coltivazione per ulteriore abbancamento dell'invaso S3, approvato con decreto n. 33 del 18 aprile 2003, in particolare durante l'attività di profilatura dei rifiuti per il raggiungimento delle pendenze come da progetto e nessuno abbia fatto trapelare la notizia al di fuori delle forze dell'ordine e della magistratura, ma che si sia proseguito con i lavori;
    

    
      già nella descrizione tecnica del piano di coltivazione di Ecoambiente del progetto integrativo per la bonifica e la sistemazione definitiva per gli abbancamenti S1-S2-S3 in località Borgo Montello, approvato in data 14 dicembre 1998, per la creazione di ulteriori volumi di abbancamento (delibera di Giunta regionale prot. 70547/4/D del 9 giugno 2000), nei "requisiti generali per tutte le categorie di discariche", al punto 6, Stabilità, si novella «Qualora si istalli una barriera artificiale, occorre accertarsi che il substrato geologico, in considerazione della morfologia della discarica, sia sufficientemente stabile da impedire assestamenti che possano danneggiare la barriera stessa». Dallo stesso documento modificato con addendum contenente le integrazioni richieste dalla Regione Lazio, con delibera n. 202 del 6 febbraio 2001, si legge che «con ordinanza n. 36 del 18 agosto 1998 il Sindaco di Latina ha disposto alla società Ecoambiente di eseguire gli interventi di bonifica degli abbancamenti di rifiuti S1, S2 e S3 siti in località Borgo Montello nel Comune di Latina», dove per bonifica si intende sia la costruzione del polder di sicurezza attorno a tutti e tre gli invasi, il quale doveva necessariamente essere appoggiato sullo strato di argilla naturale presente al di sotto dell'area interessata e sia l'abbancamento ulteriore. Nella relazione tematica "Monografia sulla geologia del sedime d'indagine" allegata alla perizia "Relazione di perizia per incarico affidato il 20 gennaio 2009" - Procura della Repubblica presso il Tribunale di Latina, viene riportata una parte della relazione geologica del progetto esecutivo 2004 di Ecoambiente nella quale sono riportati i valori della permeabilità delle formazioni geologiche, che fungono da discriminante di successo del polder, che, come sottolineato dal CTU chiamato in esame, non sono propriamente corretti poiché valutati in laboratorio e non in situ, quindi ne deriva che «non è possibile attribuire a questo litotipo la caratteristica di formazione geologica naturale impermeabile». Pertanto, come si rileva dalla medesima monografia «l'analisi delle caratteristiche assunte nel tempo del livello acquifero monitorato dai due piezometri - uno interno ed uno esterno - ha quindi messo in evidenza un "comportamento simile", che pone giustificati interrogativi circa l'effettiva capacità del polder di agire da barriera di confinamento e di separazione tra la parte interna ai bacini S1, S2 e S3 e l'acquifero esterno», in aggiunta «Non vi è modo, quindi, di sapere se esiste una qualche continuità spaziale della formazione dei "limi argilliosi" - litotipo considerato barriera naturale impermeabile sulla quale posizionare la barriera di contenimento - lungo tutta questa fascia». L'impianto di contenimento dei tre invasi viene definitivamente bocciato quando si legge «Data la natura incoerente dei terreni all'interno dei quali era prevista l'esecuzione del jet-grouting, si sarebbe dovuto trovare una quantità di cemento superiore. Questa considerazione lascia ipotizzare una non perfetta riuscita (almeno per i punti investigati) dell'isolamento idraulico» (dati Geostudi 1999 - 2000, 2001, per conto della stessa Ecoambiente). Anche senza applicare il decreto ministeriale n. 471 del 1999, ai sensi dell'art. 17, comma 8, della legge regionale n. 27 del 1998 il completamento degli interventi previsti dai progetti di bonifica è attestato da apposita certificazione rilasciata dalla Provincia competente per territorio, che, comunque, non risulta essere mai stata rilasciata;
    

    
      ancora, nel documento piano di coltivazione di Ecoambiente, i quesiti n. 3 e n. 4 si preoccupano rispettivamente della "gestione della falda all'interno del polder" e del "sistema di monitoraggio e controllo";
    

    
      nella relazione della Procura della Repubblica presso il Tribunale di Latina, "Monografia sull'evoluzione dello stato d'inquinamento della falda", si legge «esistono diverse aree esterne al polder che presentano livelli di concentrazione di inquinanti molto significativi, in alcuni casi paragonabili a quelle rilevate nell'acquifero interno. (…) Deve tuttavia essere rimarcato con forza il fatto che i dati a disposizione, la posizione dei vari invasi che insistono sull'area, e soprattutto la mancanza della conoscenza precisa dello stato dell'acquifero (punto zero) antecedentemente alla realizzazione dei successivi invasi, non permettono in alcun modo di escludere, in termini di contributo, il coinvolgimento di nessuno dei bacini in cui è stato, o è tuttora in atto, l'abbancamento dei rifiuti»;
    

    
      in un altro estratto dello studio di caratterizzazione della discarica di Borgo Montello dell'Unichim, viene riportata la seguente considerazione, per quanto riguarda la migrazione degli inquinanti verso le acque superficiali: «effetti di migrazione diretta di inquinanti dalla discarica sono possibili in caso di intense piogge a causa della mancanza di protezione del pendio confinante con l'Astura - fiume che costeggia la discarica -. Tali situazioni potrebbero comportare anche problemi di carattere igienico-sanitario per gli individui che venissero a contatto con i rifiuti»;
    

    
      da notizie riportate da due testate locali, "Latina Oggi" del 7 settembre e "Il Caffè" del 12 settembre 2013, si apprende che Ecoambiente ha chiuso da una settimana i cancelli ai rifiuti, adducendo la motivazione dei pessimi risultati delle analisi avviate sul materiale di risulta che arriva dalla società Rida Ambiente Srl, in possesso di un impianto, per il trattamento meccanico-biologico (TMB) della frazione umida dell'immondizia indifferenziata. Ecoambiente sostiene che questa società non è in possesso di ciò che dichiara di avere, cioè un regolamentare impianto di TMB, peraltro già individuato nel piano regionale dei rifiuti come unico impianto del suo genere in tutta la provincia di Latina. Proprio il Ministro dell'ambiente pro tempore Clini aveva indirizzato a questa discarica tutti i Comuni che per legge non potevano più conferire il "tal quale". Ovviamente Rida Ambiente rimanda al mittente tutte le insinuazioni. Quindi, è stata premura degli interroganti accertarsi direttamente della veridicità di questo scambio di accuse e, purtroppo, tutto è stato comprovato telefonicamente dal dirigente della Polizia provinciale di Latina, dottor Pasquale Fusco, il quale ha confermato la pratica illecita di Rida Ambiente, avallata dalla Regione Lazio, a cui Ecoambiente si è ribellata, ma solo in questo ultimo periodo. È dunque lecito chiedersi come possa Ecoambiente non essersi accorta prima della scadente qualità dei rifiuti "presunti" trattati che arrivavano in discarica, dato che il non stabilizzare la frazione umida comporta fermentazione, odore molesto, formazione del percolato e, potenzialmente, potrebbe essere la causa delle fughe di biogas non captato rilevato dall'Arpa Lazio nel mese di giugno. A parere degli interroganti, questa situazione sembra un gioco di forza tra portatori di interessi economici, ossia per quanto riguarda Rida nel mantenere la situazione allo stato attuale dei fatti per l'evidente potere di monopolio che detiene, mentre Ecoambiente mira alla destabilizzazione degli equilibri, poiché è nota la volontà di realizzare un impianto di TMB da parte dei vertici di questa società, i quali sono già in possesso dell'autorizzazione per la costruzione che però è a sua volta bloccata per la mancanza dell'autorizzazione integrata ambientale. In una nota, protocollo n. 23048 EC/Su, da parte della Provincia di Latina indirizzata alla Polizia provinciale, si trova traccia della diatriba tra queste due società che motiva, dunque, le deduzioni sopracitate: "Parallelamente ai fatti sopradescritti sono pervenute anche a questa Provincia note della società Rida Ambiente di Aprilia che, venuta a conoscenza del procedimento relativo all'impiantistica di trattamento di RSU presentato da Ecoambiente, ha eccepito con approfondite argomentazioni l'illegittima azione amministrativa della Regione considerato il vigente contesto legislativo in materia di gestione dei RSU ed in materia di affidamento di servizi pubblici";
    

    
      l'autorizzazione integrata ambientale di Ecoambiente risulta scaduta da aprile 2012. Da una relazione con oggetto "AIA - Attività di monitoraggio e controllo Arpa Lazio" - sezione di Latina, prot. n. 0012426 del 14 febbraio 2013, si legge: "Con separata nota questa direzione invierà alla Procura della Repubblica di Latina gli atti relativi per la valutazione delle inosservanze alle prescrizioni di esercizio generali ai sensi del comma 2, art. 29-quattordecies del decreto legislativo 152/06". Quindi Ecoambiente continua ad operare senza alcuna AIA;
    

    
      considerato che, a parere degli interroganti:
    

    
      le due società operanti sulla discarica, per volontà direttamente o indirettamente imputabili alla loro gestione, violano l'art. 1, comma 1, e l'art. 7, commi 1, 2 e 3, del decreto legislativo n. 22 del 1997, attuazione della direttiva 1999/31/CE relativa alle discariche di rifiuti. L'art. 16 del decreto legislativo n. 36 del 2006 novella che: «Chiunque viola i divieti di cui all'articolo 7, commi 1, 2 e 3, è punito con la sanzione prevista dall'articolo 51, comma 3, del decreto legislativo n. 22 del 1997. La stessa sanzione si applica a chiunque viola le procedure di ammissione dei rifiuti in discarica di cui all'articolo 11. Chiunque, in violazione del divieto di cui all'articolo 7, comma 4, diluisce o miscela i rifiuti, al solo fine di renderli conformi ai criteri di ammissibilità di cui all'articolo 5, è punito con la sanzione di cui all'articolo 51, comma 5, del decreto legislativo n. 22 del 1997»;
    

    
      inoltre, non rispettando tali requisiti, e considerato l'inconfutabile ritrovamento di fusti in alcuni bacini, i parametri di gestione della discarica non sono assolutamente appropriati e non garantiscono la protezione, la tutela e la salvaguardia ambientale, agricola e dei cittadini che vivono nei dintorni, soprattutto per quelle poche famiglie che non per loro volontà si ritrovano ad avere le loro abitazioni a meno di 200 metri dai primi invasi;
    

    
      si è costatata molta confusione e superficialità tra i vari enti comunali, provinciali e regionali nel recepimento delle documentazioni che avrebbero dovuto garantire la giusta e reale percezione della situazione di Montello; inoltre, è ferma volontà degli interroganti sottolineare la mistificazione causata da svariate affermazioni di personalità istituzionali in sede di interviste giornalistiche o di audizioni pubbliche, dovuta a una preparazione superficiale o da qualche non meglio specificato interesse. Questo atteggiamento non coscienzioso non fa altro che generare disorientamento nelle stesse istituzioni, le quali, comunque, non procedono per uno studio approfondito, puntuale e comprensivo di tutti i documenti prodotti circa la situazione ambientale dell'ecosistema nell'area della discarica. Inoltre, il derivante "polverone amministrativo" comporta ripercussioni a catena sulla comunità, ossia dà luogo all'impossibilità di difendere la propria salute da parte dei cittadini vicini alla discarica, relativamente alla cattiva gestione delle due società operanti sulla discarica e non permette alla collettività tutta di potersi difendere dall'inquinamento e, nondimeno, valutare meglio, con cognizione di causa, la gestione politico-amministrativa locale;
    

    
      a conferma di quanto suddetto si riporta l'ultima dichiarazione del sindaco di Latina, Giovanni Di Giorgi, alle telecamere di SkyTg24: "chiediamo alle forze dell'ordine di costringere Schiavone a dire dove sono questi fusti o altrimenti a dire che le sue non sono dichiarazioni attendibili". In realtà con la semplice acquisizione del documento prodotto dalla conservatoria dei registri immobiliari di Latina, in data 19 ottobre 1989, registro generale n. 19114, registro particolare n. 13475, il sindaco potrebbe trovare la nota di trascrizione a favore di Antonio Schiavone di diverse proprietà agricole adiacenti alla discarica di Borgo Montello, le stesse a cui faceva riferimento Carmine Schiavone nelle interviste rilasciate alla stampa;
    

    
      considerato che risulta agli interroganti che:
    

    
      durante il Consiglio provinciale di Latina, tenutosi il 12 settembre 2013, il presidente dello stesso Consiglio Michele Forte, tradendo una malcelata tensione, inveisce contro il pentito Schiavone che, ancora una volta, viene accusato di essersi inventato il traffico di fusti nel sud pontino. Di nuovo, il presidente della Provincia di Latina, Armando Cusani, in data 16 settembre 2013, leggendo l'ordine del giorno del Consiglio dell'11 dello stesso mese, affermava che le dichiarazioni di Carmine Schiavone «per quanto vacue e superficiali hanno destato allarme sociale presso la collettività». Anche questi episodi sono da ricondursi alla sopracitata mistificazione, per questo motivo si ricorda ancora una volta che fu aperta un'inchiesta sul traffico di fusti antecedentemente alle dichiarazioni dell'ex camorrista oltre che ai reali ritrovamenti di fusti nell'invaso S3 della discarica di Latina;
    

    
      in una comunicazione della Provincia di Latina, n. protocollo 35943/2009, il dirigente in carico col. Attilio Novelli invia una nota al dottor Giuseppe Miliano della Procura della Repubblica di Latina, relativa all'iter procedurale relativo alle AIA (decreto legislativo n. 59 del 2005, attuazione integrale della direttiva 96/61/CE relativa alla prevenzione e riduzione integrate dell'inquinamento, relativo anche all'impatto dei rifiuti di Borgo Montello) sia di Indeco che di Ecoambiente. In tale nota, n. protocollo 23048 EC/Su, da parte della Provincia di Latina indirizzata alla Polizia provinciale, si legge "Sebbene nel corso dei lavori istruttori si sia sollecitato l'Ente procedente e la Conferenza (di servizi) tutta a valutare con maggiore specificità le carenze e/o le difformità rilevate, la Conferenza ha concluso i lavori senza risolvere i dissensi, pertanto la provincia si è espressa per uno degli aspetti di competenza, con note del 26 gennaio 2009 prot. nn. 4912 e 4921, con pareri contrari che in estratto di seguito si riportano: "per gli aspetti riferiti alla localizzazione dell'impatto nel territorio provinciale, parere contrario in quanto l'impianto di cui alla proposta della Società Ecoambiente Srl non è totalmente coerente rispetto agli strumenti di pianificazione regionali e provinciali in materia di rifiuti". Nel parere si evidenzia altresì la "carente valutazione sui rischi di aggravamento dell'inquinamento ambientale riscontrato a seguito della realizzazione di ulteriori opere, che saranno costruite in area limitrofa e/o interna all'area sottoposta al procedimento di bonifica art. 242 d. lgs 152/2006". "quanto esitato dalla conferenza dei servizi del 12 dicembre 2008 relativa al procedimento di bonifica del sito di Borgo Montello, ente procedente il Comune di Latina, di cui al verbale trasmesso con nota del 15 febbraio 2008 prot. n. 127726, dal quale risulta che la Conferenza a maggioranza l'ipotesi di bonifica presentata dalla Società Ecoambiente (…) Si segnala che in tal caso l'intervento di bonifica potrebbe essere computato nella tariffa rifiuti, scaricando sulla comunità provinciale i costi, che stante le attuali conoscenze secondo il principio "chi inquina paga" invece devono essere sostenuti dai Soggetti obbligati individuati nelle società Ecoambiente ed Indeco oltre ad eventuali ulteriori gestori delle varie discariche che nel passato hanno operato nel sito. Continua Attilio Novelli "Va da sé che detta nota può essere utile a comprendere anche le problematiche riguardanti la tariffa, poiché i rilievi mossi pongono in evidenza una distorsione del mercato che determina oltre a gravi ripercussioni sulla libera concorrenza economica, anche circuiti di destinazione dei rifiuti non conformi alle "gerarchie" di impiego degli stessi stabiliti dalle norme vigenti". Questa, comunque, non fu la via risolutiva prescelta per mettere d'accordo tutte le parti per il via ai lavori della bonifica della discarica;
    

    
      nel procedimento R.G.N.R. 849/05 mod. 21, una relazione del CTU nominato dalla Procura della repubblica presso il Tribunale di Latina, con data febbraio 2010, dal parere tecnico dell'incaricato, a proposito dei tre interventi di bonifica nell'area della discarica pattuiti (costruzione di una cinta di contenimento per gli invasi S1, S2 ed S3, emungimento del percolato e abbancamento ulteriore degli stessi), si riporta tale stralcio: "In conclusione delle 3 azioni progettuali di Ecoambiente, le prime due (polder ed emungimento del percolato) sono certamente sinergiche; l'opinione dello scrivente della incongruenza tecnica della terza con le prime due (…) trova, invece, giustificazione esclusivamente nella fattibilità economica del progetto perché la concessione per abbancare rifiuti per 340.000 m3 costituisce la Controprestazione del Comune di Latina a fronte della prestazione di Ecoambiente di realizzare l'intervento di bonifica a sue spese";
    

    
      continuando con la stessa relazione, nelle conclusioni si arriva a questo parere tecnico e super partes: "i comportamenti dei 3 Attori che gestiscono le discariche (il Comune di Latina, Ecoambiente ed Indeco) sono diversi e, pur ravvisando nel contributo all'inquinamento tutte le caratteristiche della casualità, sono tutti e 3 corresponsabili del fenomeno di inquinamento di cui trattasi". "Il fenomeno di inquinamento (…) è classificabile come dannoso per la salute umana";
    

    
      il conflitto di interessi che ostacola una gestione del ciclo dei rifiuti della città di Latina a favore del recupero dei materiali riciclabili trova conferma anche nella composizione della società Ecoambiente partecipata al 51 per cento da Latina Ambiente (società che si occupa della raccolta differenziata e dello smaltimento dei rifiuti riciclabili), che a sua volta è partecipata al 51 per cento dal Comune di Latina. Pertanto diventa impossibile privilegiare il cittadino come stakeholder dal punto di vista umano e amministrativo, l'ambiente e soprattutto, a livello pratico, la raccolta differenziata, quando la società che se ne dovrebbe occupare è allo stesso tempo anche uno dei soci maggioritari di un'azienda che guadagna proporzionalmente all'aumentare dell'indifferenziato smaltito e gode di pratiche di favorimento per azioni di bonifica che hanno evitato ulteriori esborsi monetari;
    

    
      considerato inoltre che:
    

    
      il decreto legislativo del 3 aprile 2006, n. 152, art. 3-quinquies, rubricato "Principi di sussidiarietà e di leale collaborazione", al comma 3 recita: " Lo Stato interviene in questioni involgenti interessi ambientali ove gli obiettivi dell'azione prevista, in considerazione delle dimensioni di essa e dell'entità dei relativi effetti, non possano essere sufficientemente realizzati dai livelli territoriali inferiori di Governo o non siano stati comunque effettivamente realizzati";
    

    
      l'art. 3-sexies, comma 1, rubricato "Diritto di accesso alle informazioni ambientali e di partecipazione a scopo collaborativo" recita: "In attuazione della legge 7 agosto 1990, n. 241, e successive modificazioni, e delle previsioni della Convenzione di Aarhus, ratificata dall'Italia con la legge 16 marzo 2001, n. 108, e ai sensi del decreto legislativo 19 agosto 2005, n. 195, chiunque, senza essere tenuto a dimostrare la sussistenza di un interesse giuridicamente rilevante, può accedere alle informazioni relative allo stato dell'ambiente e del paesaggio nel territorio nazionale",
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      di quali elementi disponga il Governo con riferimento a quanto riportato in premessa e, in particolare, quali iniziative di competenza intenda adottare al fine di accertare la verità in merito alle allarmanti dichiarazioni rilasciate dal pentito Carmine Schiavone, valutandone eventuali conseguenze sul piano delle responsabilità e in tema di costi ambientali e sanitari;
    

    
      quali siano i motivi per cui, dopo tutto questo tempo, le dichiarazioni di Schiavone siano ancora secretate e se non ritenga necessario eliminare il segreto su quanto Schiavone disse alla Commissione parlamentare d'inchiesta sui rifiuti, considerato che avere indicazioni precise relativamente ai luoghi e ai materiali interrati dalla camorra sarebbe di grande utilità anche al fine di garantire la salvaguardia e la tutela della salute dei cittadini e del territorio nonché il rispetto della legge;
    

    
      se non ritenga che le vicende descritte portino alla luce una situazione che non può essere considerata e circoscritta come problema locale, ma debba rientrare di diritto in un più ampio e sottaciuto disastro ambientale, determinato, a parere degli interroganti, da un palese vuoto istituzionale;
    

    
      se intenda chiarire se siano state rispettate tutte le norme vigenti in materia e, in particolare, attivarsi presso le amministrazioni competenti affinché vengano spiegati i criteri adottati relativamente ai parametri di gestione della discarica in questione e dissipati tutti i possibili dubbi circa eventuali interessi diretti degli amministratori locali;
    

    
      se abbia messo in atto gli interventi necessari per arrestare il gravissimo danno ambientale e provvedere alla bonifica del territorio interessato;
    

    
      quali iniziative intenda assumere al fine di prevenire ulteriori episodi di inquinamento ambientale garantendo la salute pubblica e se ritenga necessario intervenire per fare il punto sullo stato di salute della popolazione nella zona, identificare e valutare l'effettivo trend in aumento per alcune importanti malattie nonché l'incidenza dei tumori tra i residenti della zona;
    

    
      quali iniziative voglia intraprendere per prevenire, in ogni caso, l'infiltrazione di interessi criminali nel ciclo dei rifiuti.
    

    
      (4-00892)
    

    
      PEZZOPANE - Al Ministro della salute - Premesso che:
    

    
      la progressiva riduzione dei posti letto dell'ospedale "S. Salvatore" de L'Aquila, soprattutto in alcune specialità, fa si che gli utenti siano costretti a trovare ricovero in altri presidi ospedalieri della provincia,
    

    
      il rispetto di alcune normative nazionali ha determinato una drastica riduzione delle cosiddette unità operative complesse (UOC); questa imposizione avrebbe dovuto portare a scelte estremamente ponderate che non depauperassero l'offerta sanitaria complessiva, ma in grado, viceversa, di rendere più efficiente il sistema a fronte di sempre più scarse risorse economiche;
    

    
      la situazione aquilana è ulteriormente complicata dalla coesistenza nello stesso presidio ospedaliero di una componente universitaria e di una componente ospedaliera e per tanti anni il presidio ospedaliero aquilano ha potuto soddisfare le esigenze sanitarie grazie ad un delicato punto di equilibrio raggiunto dalle due componenti, anche se non sono mancati, nel passato, momenti di tensione e vivaci scontri dialettici,
    

    
      premesso altresì che, per quanto risulta all'interrogante:
    

    
      con delibera del 27 giugno 2013 e successiva vidimazione regionale del 22 luglio 2013, è stata sancita dal direttore generale della ASL aquilana, dottor Giancarlo Silveri, la soppressione dell'UOC di Medicina interna ospedaliera (unità diretta da responsabile nominato per concorso) con 18 posti letto (cui sommare altri 2) e con diversi pazienti abitualmente "appoggiati" in altri reparti, vista la cronica carenza di posti,
    

    
      al suo posto è stata istituita un'unità semplice dipartimentale-UOSD (unità con responsabile a chiamata diretta) di Immunologia e malattie del connettivo con 20 posti letto,
    

    
      nello stesso atto aziendale sono state istituite altre nuove UOSD tra cui "Fisiopatologia dell'apparato digerente" e sancita ufficialmente l'istituzione dell'area predimissioni (già operante dal mese di gennaio 2013) con delibera datata 31 dicembre 2012:
    

    
      è stata inoltre sancita la trasformazione delle UOC Oculistica, Neurologia, Otorino, Chirurgia vascolare, Endocrinologia e Pediatria in UOSD;
    

    
      il direttore generale della ASL ha ritenuto necessaria la chiusura di Medicina interna ospedaliera perché in base alle direttive non possono esistere doppioni, ma di fatto il nuovo atto aziendale contempla: 4 Chirurgie, 2 Gastroenterologie, 2 Dermatologie, 2 Reumatologie, 2 Neurologie, 2 Anestesie;
    

    
      considerato che:
    

    
      l'attività della UOC di Medicina interna a direzione ospedaliera ha avuto questi report: nel 2011: 490 ricoveri ordinari, 25 ricoveri in day hospital con 99 accessi, 3.444 prestazioni ambulatoriali e strumentali (ecografie); nel 2012: 599 ricoveri ordinari, 19 ricoveri in day hospital con 130 accessi totali, 3.535 prestazioni ambulatoriali e strumentali (ecografie); nel primo semestre 2013: 305 ricoveri ordinari, 15 ricoveri in day hospital con 67 accessi totali, 1.818 prestazioni ambulatoriali e strumentali (ecografie);
    

    
      contro la decisione di sopprimere la UOC è stata avviata una raccolta di firme di cittadini, operatori sanitari e professionisti, che ha superato le 7.000 adesioni;
    

    
      il comitato ristretto dei sindaci ed il suo presidente Massimo Cialente hanno più volte sottolineato l'importanza e la centralità della UOC come punto nevralgico dell'ospedale;
    

    
      il consiglio dei sanitari, organo elettivo, ha suggerito invece di prediligere le unità specialistiche esprimendo però un parere non vincolante;
    

    
      nella scelta finale che porta alla soppressione della UOC di medicina ospedaliera non si è preso in considerazione il parere del presidente del comitato ristretto dei sindaci, Massimo Cialente, sindaco della città capoluogo e sede dell'ospedale HUB, ma di organismi che non hanno parere vincolante,
    

    
      l'istituzione di nuove UOSD, i cui responsabili vengono nominati direttamente dal direttore generale, come si evince dai verbali delle riunioni del comitato ristretto dei sindaci, è stata dettata non per favorire gli interessi della comunità, ma in maniera piuttosto generica per tutelare altri tipi di interessi,
    

    
      non si riesce a capire quale vantaggio possa apportare l'istituzione di una UOSD come "Immunologia e malattie del connettivo", dal nome diverso ma nei fatti identico per patologie trattate al reparto di "Reumatologia" a direzione universitaria anch'esso UOSD. Questo nuovo reparto ha sull'atto aziendale ben 20 posti letto quando le patologie trattate rappresentano, sì e no, il 2 per cento dei 630 ricoveri annui effettuati dal reparto di Medicina ospedaliera, queste patologie poi vengono per lo più trattate in ambito ambulatoriale o di day hospital,
    

    
      non si comprende perché sia stata l'istituita di una UOSD di Predimissioni, unica in Italia. Il paziente, una volta curato nel reparto di appartenenza, viene dimesso e nuovamente ricoverato in questo reparto per poi venire nuovamente dimesso dopo qualche giorno. Così per lo stesso paziente si realizzano due ricoveri e due dimissioni. Il primo utile, il secondo solamente di "facciata" poiché non apporta nessun vantaggio terapeutico e diagnostico rispetto al primo, ma con un prolungamento dei tempi di degenza, complicazioni amministrative e burocratiche ed evidente aggravio dei costi;
    

    
      considerato inoltre che:
    

    
      come giustamente affermato dal presidente del comitato ristretto dei sindaci, dal reparto di Medicina ospedaliera si diramano le specialistiche mediche e chirurgiche, e la Medicina interna ospedaliera è complementare alla Medicina interna universitaria anche per la formazione dei futuri medici. I medici ospedalieri che dedicano 40 e più ore settimanali all'assistenza sono indispensabili all'organizzazione dell'ospedale come gli universitari sono indispensabili per la formazione dei futuri medici;
    

    
      la Medicina interna universitaria, da sola, con personale prevalentemente universitario, con 20 ore settimanali dedicate all'assistenza, non può sopperire alle esigenze ed alla mole di lavoro di un ospedale HUB, come deve essere un ospedale nel capoluogo di regione, che deve attirare su di sé l'utenza dell'intera provincia, della regione e delle zone limitrofe, con la qualità dei reparti, delle professionalità e delle prestazioni erogate,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo condivida il contenuto dell'atto aziendale con cui si è decisa la soppressione dell'unità operativa complessa ospedaliera ed in sua sostituzione è prevista un'unità operativa semplice dipartimentale con responsabile a chiamata diretta;
    

    
      quali iniziative di propria competenza intenda promuovere per far sì che il manager della ASL possa ridiscutere l'atto aziendale riguardante l'ospedale de L'Aquila e rivedere la scelta della soppressione;
    

    
      se risulti quali siano le reali motivazioni che hanno indotto il manager della ASL aquilana ad adottare una simile decisione.
    

    
      (4-00893)
    

    
      CASSANO - Al Presidente del Consiglio dei ministri - Premesso che:
    

    
      gli organi di stampa del 13 settembre 2013 riportano la notizia di due donne uccise nell'esercizio delle loro funzioni: Eleonora Cantamessa, dottoressa investita e uccisa mentre soccorreva un uomo ferito durante una rissa a Chiuduno (Bergamo), e Paola Labriola, giovane medico, uccisa con 50 coltellate da un suo paziente durante un consulto nel Centro di salute mentale di Bari;
    

    
      a seguito dell'accaduto il comitato centrale della Federazione nazionale ordine dei medici chirurghi e odontoiatri ha fatto esplicita richiesta al Ministro della salute per il conferimento di una medaglia al merito della sanità pubblica e al Ministro dell'interno per una medaglia al valor civile alle due donne medico che hanno sacrificato la vita con totale dedizione e impegno assoluto nello svolgimento della propria professione,
    

    
      si chiede di sapere se il Governo intenda valutare la possibilità di conferire una medaglia al merito e al valore civile alle due dottoresse.
    

    
      (4-00894)
    

    
      AIELLO, GENTILE - Al Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca - Premesso che:
    

    
      l'istituto tecnico commerciale "Grimaldi-Pacioli" di Catanzaro si caratterizza come istituto bilingue avente due sedi;
    

    
      nell'assegnazione delle cattedre da parte dell'ufficio di ambito territoriale di Catanzaro non si è tenuto conto del bilinguismo dell'istituto assegnando, pertanto, un numero di cattedre inferiori rispetto al reale fabbisogno più volte segnalato all'Ufficio scolastico regionale;
    

    
      ciò comporta che l'istituto si trova nell'impossibilità di garantire lo studio delle lingue straniere (francese e spagnolo) agli studenti del primo anno di corso;
    

    
      la circostanza ha conseguenze paradossali ed inaccettabili per le classi successive alla prima, comprese quelle che affronteranno la maturità, rispetto alle quali è impossibile garantire la continuità didattica;
    

    
      il permanere di questa carenza provoca un'ingiustificabile disparità di trattamento e disuguaglianza rispetto agli studenti degli altri istituti, nonché una grave violazione del diritto allo studio,
    

    
      si chiede di sapere se il Ministro in indirizzo intenda attivarsi al fine di rivedere immediatamente il provvedimento di assegnazione delle cattedre all'istituto "Grimaldi-Pacioli" e al fine di prevedere l'assegnazione di ulteriori cattedre di lingua spagnola e francese sufficienti a coprire il reale fabbisogno dell'istituto, realizzando la piena esplicazione del, finora compromesso, diritto allo studio degli studenti.
    

    
      (4-00895)
    

    
      PIGNEDOLI - Al Ministro dell'interno - Premesso che:
    

    
      la provincia di Reggio Emilia è ormai da oltre un anno vessata da roghi di origine dolosa riconducibili, secondo le autorità, ad un'origine malavitosa;
    

    
      negli ultimi 12 mesi sono stati oltre 40 i roghi denunciati alle autorità da cittadini e imprenditori della provincia;
    

    
      sono risultati vittime di gravi minacce i giovani giornalisti del "Cortocircuito" che stavano indagando sulla questione;
    

    
      tali azioni sono proseguite nonostante il positivo lavoro a tutela della legalità svolto ogni giorno, in prima linea, dalla Prefettura e dalle forze dell'ordine in un'azione congiunta con la Provincia e i Comuni di tutto il territorio e il prezioso contributo delle associazioni locali;
    

    
      è oramai accertata una preoccupante presenza della 'ndrangheta nei territori reggiani, come affermato più volte dagli amministratori locali, con crescenti rischi di contaminazione nel tessuto produttivo del territorio,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se al Ministro in indirizzo sia nota questa concomitanza di eventi di origine dolosa nel territorio reggiano che ha determinato una condizione di vero e proprio allarme sociale;
    

    
      se non ritenga opportuno attivarsi celermente per far luce su queste modalità di infiltrazione mafiosa, che purtroppo risultano sempre più frequenti in molte regioni d'Italia;
    

    
      se a tal fine non ritenga di dover dotare gli organi preposti al controllo e alle indagini degli strumenti più adeguati, per metterli nelle condizioni di svolgere al meglio il loro lavoro.
    

    
      (4-00896)
    

    
      SCAVONE, FERRARA Mario, BILARDI, COMPAGNONE, MAURO Giovanni - Al Presidente del Consiglio dei ministri e al Ministro dello sviluppo economico - Premesso che:
    

    
      si è conclusa l'operazione di parbuckling, ovvero di messa in sicurezza per la successiva rimozione, della nave Costa Concordia;
    

    
      entro la primavera del 2014 la nave verrà spostata dall'isola del Giglio e trainata per essere smontata;
    

    
      la copertura dei costi per la rimozione e lo smaltimento del relitto della Concordia sembra essere assicurata dai P&I Clubs, ovvero le compagnie mutualistiche tra armatori, che garantiscono proprio da rimborsi assicurativi particolarmente impegnativi;
    

    
      a quanto risulta agli interroganti l'unico tra i porti italiani entrati in concorrenza per smaltire il relitto della Concordia, oltre a quelli di Piombino (Livorno), Napoli, Genova e Porto Torres (Sassari), dotato di un bacino di carenaggio adatto ad accogliere una nave di tali dimensioni, è il porto di Palermo,
    

    
      si chiede di sapere quali siano le intenzioni del Governo a proposito dello smaltimento della nave Concordia e se non ritenga di valutare adeguatamente la candidatura del porto di Palermo.
    

    
      (4-00897)
    

    
      CAMPANELLA, SERRA, FUCKSIA, AIROLA, PUGLIA, MORRA, CIOFFI, BOCCHINO, MOLINARI, GIARRUSSO, DONNO, BUCCARELLA, TAVERNA - Ai Ministri del lavoro e delle politiche sociali e per la pubblica amministrazione e la semplificazione - Premesso che:
    

    
      una cospicua quantità di piccole e medie imprese, danneggiate profondamente dall'attuale crisi economica, per evitare il licenziamento di alcune unità lavorative si è avvalsa dei "contratti di solidarietà";
    

    
      tali contratti usufruiscono dei contributi erogati dall'Unione europea, tramite il Ministero del lavoro e delle politiche sociali, ai sensi dell'art. 5 del decreto-legge 20 maggio 1993, n. 148, convertito, con modificazioni, nella legge 19 luglio 1993, n. 236;
    

    
      pertanto le imprese, avvalendosi di tale legge e in ottemperanza del suddetto articolo 5, hanno evitato in tutto o in parte riduzioni di personale attraverso una generalizzata riduzione dell'orario di lavoro;
    

    
      considerato che:
    

    
      il decreto direttoriale con cui il Ministero del lavoro ha concesso il cosiddetto "contributo di solidarietà" è stato trasmesso a diverse imprese siciliane;
    

    
      l'Ispettorato competente, ai fini dell'erogazione degli ordini di pagamento da parte del Ministero del lavoro, ha inviato a quest'ultimo le relazioni ispettive accertanti l'effettiva riduzione delle ore di lavoro dei dipendenti impiegati;
    

    
      a quanto risulta agli interroganti i beneficiari che hanno ricevuto l'ammissione al finanziamento per le istanze presentate attendono ancora l'erogazione del mandato per gli incentivi di cui al suddetto contributo;
    

    
      ai fini fiscali, le somme non ancora trasmesse, ma già anticipate dalle imprese, sono state oggetto di tassazione nella dichiarazione dei redditi 2012;
    

    
      questa inadempienza da parte del Ministero competente costringe le piccole realtà imprenditoriali ad avanzare con fatica mese dopo mese, avendo solamente certezze sulle scadenze di pagamento da rispettare obbligatoriamente e nessuna garanzia sui tempi di erogazione delle somme da ricevere;
    

    
      a giudizio degli interroganti è necessario promuovere l'occupazione in Sicilia, regione in cui la disoccupazione rappresenta un grave problema in particolar modo per quelle categorie di lavoratori per i quali l'inserimento nel mercato del lavoro si rivela particolarmente difficile,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se i Ministri in indirizzo siano a conoscenza della situazione esposta in premessa;
    

    
      quali siano i motivi del ritardo di cui sono vittime molte realtà locali, in particolare le piccole e medie imprese siciliane che costituiscono una vera e propria spina dorsale dell'economia non solo isolana ma anche dell'intero territorio nazionale;
    

    
      se intendano, nell'ambito delle rispettive competenze, velocizzare l'iter di erogazione dei contributi di solidarietà già autorizzati;
    

    
      quali misure di competenza inoltre intendano attuare al fine di pervenire ad un'effettiva semplificazione e sburocratizzazione delle procedure amministrative, sostenendo le imprese e favorendo la competitività nel mercato nazionale ed estero delle imprese.
    

    
      (4-00898)
    

    
      GASPARRI - Ai Ministri della difesa e per la pubblica amministrazione e la semplificazione - Premesso che:
    

    
      con decreto dirigenziale n. 260 del 17 dicembre 2012 è stato indetto, tra gli altri, un concorso, per titoli ed esami, per la nomina di 4 tenenti in servizio permanente nel ruolo normale del Corpo sanitario dell'Esercito, distinti per lauree, con riserva, nell'ambito di complessivi 4 posti per laureati in medicina e chirurgia e in medicina veterinaria, di un posto a favore degli ufficiali ausiliari che hanno prestato servizio senza demerito nell'Esercito italiano, nella Marina militare e nell'Aeronautica militare e di un posto a favore del coniuge e dei figli superstiti ovvero dei parenti in linea collaterale di secondo grado (se unici superstiti) del personale delle forze armate e delle forze di polizia deceduto in servizio e per cause di servizio;
    

    
      da notizie pervenute all'interrogante, risulta che il dottor Diego Sola, dopo anni di studi e di lavoro precario caratterizzati da immensi sacrifici anche economici a carico della famiglia, ha partecipato al concorso pubblico indetto dal Ministero della difesa, risultando primo nella graduatoria di merito, con punteggio 108,44, come da decreto n. 96/1D della Direzione generale per il personale militare, datato 9 agosto 2013;
    

    
      con tale ultimo decreto si è proceduto alla nomina dei vincitori, escludendo il primo in attesa della decisione di merito del TAR Lazio a seguito di un ricorso presentato da uno dei concorrenti che pretende lo scorrimento della graduatoria del concorso precedente, non essendo trascorsi i tempi previsti tra i due bandi,
    

    
      si chiede di sapere quali urgenti iniziative, e in quali tempi, il Governo intenda porre in essere per garantire l'assunzione al concorrente risultato regolarmente vincitore del concorso bandito dal Ministero della difesa e primo in graduatoria, ciò al fine di garantire il diritto all'assunzione.
    

    
      (4-00899)
    

    
      Interrogazioni, da svolgere in Commissione
    

    
      A norma dell'articolo 147 del Regolamento, la seguente interrogazione sarà svolta presso la Commissione permanente:
    

    
      7 Commissione permanente(Istruzione pubblica, beni culturali, ricerca scientifica, spettacolo e sport):
    

    
      3-00385, dei senatori Bocchino ed altri, sui progetti di riqualificazione e messa in sicurezza degli edifici scolastici.
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        RESOCONTO STENOGRAFICO
      

      
        Presidenza del vice presidente CALDEROLI
      

      
        
          PRESIDENTE. La seduta è aperta (ore 9,32).
        

        
          MUSSOLINI, segretario, dà lettura del processo verbale della seduta antimeridiana del giorno precedente.
        

      

      
        

        

        
          Sul processo verbale
        

        
          SANTANGELO (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Signor Presidente, chiedo la votazione del processo verbale, previa verifica del numero legale.
        

      

      
        

        

        
          Verifica del numero legale
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Invito pertanto i senatori a far constatare la loro presenza mediante procedimento elettronico.
        

        
          (Segue la verifica del numero legale).
        

        
          Colleghi, le Commissioni si organizzano in funzione dei lavori dell'Assemblea, quindi qualche minuto prima dell'apertura dell'Aula devono essere sconvocate. Quindi, chi c'è c'è e chi non c'è non c'é.
        

        
          Il Senato non è in numero legale.
        

        
          Sospendo la seduta per venti minuti.
        

        
          (La seduta, sospesa alle ore 9,34, è ripresa alle ore 9,54).
        

      

      
        

        

        
          Ripresa della discussione sul processo verbale
        

        
          PRESIDENTE. Colleghi, riprendiamo i nostri lavori.
        

        
          Passiamo nuovamente alla votazione del processo verbale.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Chiediamo nuovamente la verifica del numero legale.
        

        
          Verifica del numero legale
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Invito pertanto i senatori a far constatare la loro presenza mediante procedimento elettronico.
        

        
          (Segue la verifica del numero legale).
        

        
          Il Senato è in numero legale.
        

        
          Ripresa della discussione sul processo verbale
        

        
          PRESIDENTE. Metto ai voti il processo verbale.
        

        
          È approvato.
        

      

      
        

        

        
          Comunicazioni della Presidenza
        

        
          PRESIDENTE. L'elenco dei senatori in congedo e assenti per incarico ricevuto dal Senato, nonché ulteriori comunicazioni all'Assemblea saranno pubblicati nell'allegato B al Resoconto della seduta odierna.
        

      

      
        

        

        
          Preannunzio di votazioni mediante procedimento elettronico
        

        
          PRESIDENTE. Avverto che nel corso della seduta odierna potranno essere effettuate votazioni qualificate mediante il procedimento elettronico.
        

        
          Pertanto decorre da questo momento il termine di venti minuti dal preavviso previsto dall'articolo 119, comma 1, del Regolamento (ore 9,56).
        

      

      
        

        

        
          Seguito della discussione del disegno di legge:
        

        
          (1014) Conversione in legge del decreto-legge 8 agosto 2013, n. 91, recante disposizioni urgenti per la tutela, la valorizzazione e il rilancio dei beni e delle attività culturali e del turismo (Relazione orale)(ore 9,56)
        

        
          Approvazione, con modificazioni, con il seguente titolo: Conversione in legge, con modificazioni,del decreto-legge 8 agosto 2013, n. 91, recante disposizioni urgenti per la tutela, la valorizzazione e il rilancio dei beni e delle attività culturali e del turismo
        

        
          PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca il seguito della discussione del disegno di legge n. 1014.
        

        
          Riprendiamo l'esame dell'articolo 1 del disegno di legge.
        

        
          Avverto che gli emendamenti si intendono riferiti agli articoli del decreto-legge da convertire.
        

        
          Ricordo che nella seduta pomeridiana di ieri è proseguito l'esame degli emendamenti e degli ordini del giorno.
        

        
          Prima di passare all'illustrazione degli emendamenti riferiti all'articolo 12 del decreto-legge, riprendiamo dall'ordine del giorno G9.208, precedentemente accantonato, sul quale invito il relatore ed il rappresentante del Governo a pronunziarsi.
        

        
          MARCUCCI, relatore. Signor Presidente, esprimo parere favorevole.
        

        
          BRAY, ministro dei beni e delle attività culturali e del turismo. Signor Presidente, il Governo lo accoglie.
        

        
          PRESIDENTE. Essendo stato accolto dal Governo, l'ordine del giorno G9.208 non verrà posto ai voti.
        

        
          Passiamo all'esame degli emendamenti riferiti all'articolo 12 del decreto-legge, che si intendono illustrati e sui quali invito il relatore ed il rappresentante del Governo a pronunziarsi.
        

        
          MARCUCCI, relatore. Signor Presidente, esprimo parere favorevole sugli emendamenti 12.200 e 12.3. Esprimo parere contrario sugli emendamenti 12.1, 12.2 e 12.4.
        

        
          Ritiro l'emendamento 12.5, sul quale c'è un parere contrario della 5a Commissione.
        

        
          Sugli emendamenti 12.0.1, 12.0.2 e 12.0.3, sui quali c'è un parere contrario della 5a Commissione, invito al ritiro, altrimenti parere contrario.
        

        
          BRAY, ministro dei beni e delle attività culturali e del turismo. Signor Presidente, il parere del Governo è conforme a quello del relatore.
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 12.200.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Chiediamo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico.
        

        
          GHEDINI Rita (PD). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          Lamenta ancora lo stesso problema di ieri?
        

        
          GHEDINI Rita (PD). Sì, signor Presidente. Non la sentiamo. Non si sente il suo microfono.
        

        
          PRESIDENTE. Per me è staccata la cassa che è al lato sinistro dell'emiciclo. Già ieri avevo segnalato il problema perché si provvedesse.
        

        
          FALANGA (PdL). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          FALANGA (PdL). Signor Presidente, chiediamo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, su tutti gli emendamenti riferiti all'articolo 12.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dal senatore Falanga, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Colleghi, in attesa che decorra il termine di venti minuti dal preavviso di cui all'articolo 119, comma 1, del Regolamento, sospendo la seduta fino alle ore 10,16.
        

        
          (La seduta, sospesa alle ore 10, è ripresa alle ore 10,16).
        

        
          Riprendiamo i nostri lavori.
        

        
          Passiamo dunque alla votazione dell'emendamento 12.200.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 12.200, presentato dal senatore Villari e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Colleghi, vi invito a procedere tempestivamente alla votazione. Con queste risposte «digitali» temo per la conversione di questo decreto!
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1014
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 12.1.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 12.1, presentato dal senatore Panizza.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1014
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 12.2.
        

        
          PANIZZA (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          PANIZZA (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE). Signor Presidente, le chiedo scusa ma io non ho capito a quale emendamento siamo arrivati perché anche prima, quando ella parlava, sinceramente non si capiva niente. Purtroppo in quest'Aula c'è un rumore che arriva a non farci capire nulla.
        

        
          Volevo sapere se vi è già stata la trattazione dell'emendamento 12.1.
        

        
          PRESIDENTE. Sì, senatore Panizza, lo abbiamo appena votato
        

        
          PANIZZA (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE). Signor Presidente, allora devo segnalare che io ho chiesto più volte la parola. In quest'Aula, però, non si riesce mai a farsi capire, né con i gesti né con le parole, perché c'è il caos totale.
        

        
          PRESIDENTE. Colleghi, purtroppo la riparazione del sistema di amplificazione comporta l'utilizzo dei giorni del fine settimana.
        

        
          Per potere procedere nei nostri lavori io chiedo il massimo silenzio da parte dell'Aula perché, diversamente, non possiamo procedere.
        

        
          PANIZZA (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE). Signor Presidente, domando allora di parlare sull'emendamento 12.2, che risponde alla stessa logica del precedente emendamento 12.1.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          PANIZZA (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE). Signor Presidente, io volevo far osservare al Governo che questo decreto-legge porta grandi innovazioni nel campo della possibilità per i privati di detrarre gli importi a sostegno del mondo della cultura. Questo è veramente il punto centrale del decreto-legge: semplifica le procedure e coinvolge il privato nella manutenzione e nella valorizzazione del patrimonio culturale e architettonico italiano.
        

        
          Nel momento, però, in cui poniamo continuamente dei limiti, vanifichiamo l'efficacia di questo decreto-legge.
        

        
          Prevedere un massimo di 5.000 euro per le donazioni dei privati porta ad essere poco efficaci. Io avevo proposto l'importo di 30.000 euro, ma chiedo che si arrivi almeno ai 20.000 euro proposti dal collega Nencini nel suo emendamento (che peraltro io ho firmato).
        

        
          Dare la possibilità di aumentare questo limite mi sembra assolutamente doveroso, se non vogliamo che questo provvedimento diventi inefficace. Quando un privato mette a disposizione del mondo della cultura le proprie risorse, possiamo davvero dimostrare un po' più di disponibilità, piuttosto che limitare tale disponibilità all'importo di 5.000 euro.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 12.2, presentato dal senatore Nencini e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1014
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 12.3.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 12.3, presentato dalla Commissione.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1014
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 12.4
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 12.4, presentato dal senatore Nencini e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1014
        

        
          PRESIDENTE. L'emendamento 12.5 è stato ritirato.
        

        
          Stante il parere contrario della 5a Commissione ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, gli emendamenti 12.0.1, 12.0.2 e 12.0.3 sono improcedibili.
        

        
          Passiamo all'esame degli emendamenti e dell'ordine del giorno riferiti all'articolo 13 del decreto-legge, che si intendono illustrati e su cui invito il relatore ed il rappresentante del Governo a pronunziarsi.
        

        
          MARCUCCI, relatore. Signor Presidente, esprimo parere favorevole sugli emendamenti 13.1 (testo 2) e 13.2 (testo 2).
        

        
          Esprimo altresì parere favorevole sull'ordine del giorno G13.100.
        

        
          Quanto poi agli emendamenti aggiuntivi, ritiro l'emendamento 13.0.500 ed esprimo invece parere contrario sull'emendamento 13.0.1.
        

        
          BRAY, ministro dei beni e delle attività culturali e del turismo. Signor Presidente, esprimo parere conforme a quello del relatore.
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 13.1 (testo 2).
        

        
          FALANGA (PdL). Chiediamo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico su tutti gli emendamenti riferiti all'articolo 13.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dal senatore Falanga, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 13.1 (testo 2), presentato dalla Commissione.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1014
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 13.2 (testo 2).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 13.2 (testo 2), presentato dalla Commissione.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1014
        

        
          PRESIDENTE. Essendo stato accolto dal Governo, l'ordine del giorno G13.100 non verrà posto ai voti.
        

        
          L'emendamento 13.0.500 è stato ritirato.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 13.0.1.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 13.0.1, presentato dal senatore Centinaio e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1014
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo all'esame degli emendamenti e dell'ordine del giorno riferiti all'articolo 14 del decreto-legge, che si intendono illustrati e su cui invito il relatore ed il rappresentante del Governo a pronunziarsi.
        

        
          MARCUCCI, relatore. Signor Presidente, invito a ritirare l'emendamento 14.200, altrimenti il parere è contrario.
        

        
          Anche con riferimento all'ordine del giorno G14.100 invito al ritiro, perché tratta un argomento assolutamente estraneo alla materia, giacché si riferisce a tasse automobilistiche: diversamente il parere è contrario.
        

        
          BRAY, ministro dei beni e delle attività culturali e del turismo. Signor Presidente, il parere è conforme a quello del relatore.
        

        
          PRESIDENTE. Stante il parere contrario della 5a Commissione ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, l'emendamento 14.200 è improcedibile.
        

        
          Senatore Gibiino accoglie l'invito a ritirare l'ordine del giorno G14.100?
        

        
          GIBIINO (PdL). Si, signor Presidente.
        

        
          PRESIDENTE. Ricordo che gli emendamenti 14.0.2 e 14.0.1 sono improponibili.
        

        
          Passiamo all'esame degli emendamenti e degli ordini del giorno riferiti all'articolo 15 del decreto-legge, che si intendono illustrati e su cui invito il relatore ed il rappresentante del Governo a pronunziarsi.
        

        
          MARCUCCI, relatore. Signor Presidente, quanto all'emendamento 15.1 esiste un testo corretto e poi c'è una proposta che recepisce i pareri espressi dalla 5a Commissione ed è l'emendamento 15.500, su cui esprimo parere favorevole.
        

        
          Esprimo poi parere favorevole sugli ordini del giorno G15.1 e G15.2. Faccio mio quest'ultimo perché è arrivato oltre i termini.
        

        
          BRAY, ministro dei beni e delle attività culturali e del turismo. Il Governo esprime parere conforme a quello del relatore.
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 15.1 (testo corretto).
        

        
          FALANGA (PdL). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          FALANGA (PdL). Chiediamo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, su tutti gli emendamenti e gli ordini del giorno riferiti all'articolo 15.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dal senatore Falanga, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 15.1 (testo corretto), presentato dalla Commissione.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1014
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 15.500.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 15.500, presentato dal relatore.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1014
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Centinaio, insiste per la votazione dell'ordine del giorno G15.1?
        

        
          CENTINAIO (LN-Aut). Sì, signor Presidente.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'ordine del giorno G15.1, presentato dal senatore Calderoli e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1014
        

        
          PRESIDENTE. Essendo stato accolto dal Governo, l'ordine del giorno G15.2 non verrà posto ai voti.
        

        
          PANIZZA (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          PANIZZA (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE). Signor Presidente, chiedo scusa, ma ho ripresentato il testo dell'ordine del giorno G9.208, che ieri il relatore mi ha chiesto di riformulare, esplicitando meglio il dispositivo.
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Panizza, l'ordine del giorno G9.208 è già stato accolto.
        

        
          Passiamo ora all'esame di un emendamento tendente ad inserire un articolo aggiuntivo dopo l'articolo 1 del disegno di legge di conversione, che si intende già illustrato.
        

        
          Ricordo che su tale emendamento la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Signor Presidente, ai sensi dell'articolo 102, comma 5, del Regolamento, chiedo se è possibile procedere alla votazione per parti separate dell'emendamento X1.1. In particolare, chiedo di votare la prima parte dell'emendamento fino alle parole «abrogate» e poi la seconda parte, che inizia al punto 2 fino al punto 4, comprensiva della lettera i).
        

        
          PRESIDENTE. Sottopongo all'Assemblea la proposta di votare l'emendamento X1.1 per parti separate, sempre che si arrivi alla votazione, stante il parere contrario espresso dalla 5a Commissione.
        

        
          GHEDINI Rita (PD). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          GHEDINI Rita (PD). Signor Presidente, noi siamo contrari al voto sia perché la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, sia per ragioni di merito.
        

        
          PRESIDENTE. Metto ai voti la proposta di votare l'emendamento X1.1 per parti separate, avanzata dal senatore Santangelo.
        

        
          Non è approvata.
        

        
          Stante il parere contrario espresso dalla 5a Commissione ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, l'emendamento X1.1 è improcedibile.
        

        
          Passiamo ora alla votazione finale.
        

        
          PANIZZA (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          PANIZZA (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE). Signor Presidente, dichiaro il voto favorevole del Gruppo Per le Autonomie (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE sul provvedimento in esame, che introduce importanti novità nel settore della cultura. Infatti, innanzitutto si rimette al centro il settore dopo che è stato sacrificato per molti anni e al quale non è stato riconosciuto il valore strategico che esso riveste per lo sviluppo e la crescita del nostro Paese.
        

        
          Questo decreto-legge conferma il valore aggiunto che la cultura può dare anche al mondo produttivo e alla nostra società. In particolare, sono soddisfatto perché esso ha affrontato certi nodi legati ad alcuni settori che... (Brusìo).
        

        
          Presidente, mi creda: con questa confusione non si riesce a parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Colleghi, ho prima segnalato un guasto all'impianto di amplificazione. Vi chiedo la cortesia di lasciar parlare il senatore Panizza. In caso contrario, sospendo la seduta.
        

        
          PANIZZA (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE). Come dicevo, questo decreto‑legge introduce davvero molte novità e mette la cultura al centro dell'interesse anche più generale. Interviene però anche specificatamente su alcuni settori che versano in grande difficoltà quali, in particolare, i teatri e le fondazioni lirico-sinfoniche. Peraltro, molti emendamenti ed ordini del giorno presentati hanno affrontato alcuni temi specifici. Mi riferisco - ad esempio - all'accoglimento, nella seduta pomeridiana di ieri, dell'ordine del giorno G7.15 relativo a una possibile esenzione dal pagamento dei diritti d'autore sia per gli eventi con pochi spettatori che per quelli organizzati da associazioni di volontariato.
        

        
          In qualche modo questo decreto-legge valorizza, da un lato, la cultura come fattore di eccellenza, come settore in grado di dare valore aggiunto alla nostra società, e, dall'altro, ne sottolinea il valore sociale, il valore che può portare alla coesione di una comunità. È quindi un provvedimento che, aggiustato ed integrato, riesce a cogliere davvero tutti gli aspetti positivi nell'ambito della crescita culturale.
        

        
          Particolarmente importante - l'ho detto anche prima - reputo la possibilità di agevolare le donazioni a favore del mondo culturale. Sono stati leggermente aumentati i limiti, ma soprattutto sono state semplificate le procedure. Tutti noi sappiamo quanto sia stata difficoltosa la pratica per sponsorizzare il restauro del Colosseo: mi auguro che, da oggi in avanti, si riesca davvero ad agevolare i privati che vogliono contribuire al restauro e alla valorizzazione del nostro patrimonio culturale.
        

        
          È chiaro che molto ancora c'è da fare. Ieri si è parlato di riforma della SIAE: questo è un settore che va assolutamente riformato; peraltro, nell'ambito della legge di stabilità, è stata ieri annunciata la volontà di mettervi mano.
        

        
          Questo decreto‑legge affronta poi, finalmente, l'esigenza che la cultura possa contribuire alla crescita dell'economia in Italia; quindi, una cultura che caratterizza, che dà, che è in grado anche di rendere attrattiva la nostra produzione industriale e artigianale; una cultura che dà tipicità e che, in particolare, può aiutare la crescita e lo sviluppo del turismo. Siamo tutti a conoscenza dell'importanza delle infrastrutture e dei servizi, ma la cultura dà quel qualcosa in più che fidelizza il turista, che gli fa capire che quel territorio ha qualcosa di diverso rispetto ad altri, anche nel rapporto con la comunità che al suo interno abita. Oggi quindi, la cultura serve al territorio per renderlo più attrattivo e competitivo rispetto all'esterno, ma serve anche ad aumentare il grado di consapevolezza, di coscienza e di coesione della sua comunità.
        

        
          Per questo motivo la cultura deve essere accessibile. Abbiamo quindi bisogno di migliorare l'accessibilità dei nostri beni culturali, abbiamo bisogno di allargare la platea del pubblico. Oggi i giovani hanno difficoltà ad accedere a certe proposte culturali. Per questo mi piace parlare di welfare o di benessere della cultura. La società ha bisogno di allargare la propria offerta. Abbiamo bisogno di creare più reti, più sistemi. Abbiamo bisogno di rafforzare i distretti, che oggi non esistono o sono incompleti, così come abbiamo bisogno di parlare di sostenibilità. In quest'Aula nessuno vuole cattedrali nel deserto ma, al contrario, strutture accessibili ed utilizzate da tutti.
        

        
          All'interno di un patrimonio culturale ed architettonico di enorme valore come quello che possiede il nostro Paese, abbiamo oggi davanti delle sfide che dobbiamo assolutamente vincere, come ho detto prima. C'è quella della qualità e dell'eccellenza: senza la qualità e l'eccellenza la cultura non è in grado di far crescere un territorio e di renderlo competitivo. C'è la sfida della partecipazione, perché la cultura deve essere per tutti e deve essere un bene diffuso. Sempre in riferimento all'eccellenza, occorre fare in modo che il volontariato culturale, quando ne possiede i numeri e il talento, si trasformi in opportunità professionale. Dobbiamo quindi vedere la cultura non solo come un ambito che dà valore aggiunto all'intelligenza e alla creatività, ma che crea anche posti di lavoro ed imprese culturali.
        

        
          Abbiamo altresì bisogno di migliorare l'intersettorialità, di mettere in connessione la cultura con il mondo delle imprese e anche con il mondo della prevenzione, perché la società della conoscenza serve a creare cittadini più consapevoli e, quindi, anche più responsabili. Ricordo inoltre che la conoscenza delle altre culture permette alla nostra società di essere più tollerante: chi conosce rispetta e, quindi, non possono che esserci grandi vantaggi nel momento in cui una società investe sulla cultura.
        

        
          Vorrei, infine, soffermarmi sulle nuove tecnologie, un settore in cui l'Italia è ancora indietro. La tecnologia ci aiuta a diffondere la cultura e a renderla percepibile a tutti. Nel decreto‑legge al nostro esame questo tema è stato purtroppo trascurato. Mi auguro perciò che si possa riuscire a diffondere maggiormente le nuove tecnologie perché esse possono aiutarci a rendere la cultura più accessibile in qualsiasi luogo, non solo nelle città, ma anche nelle aree più sperdute e periferiche.
        

        
          Ci sarebbe ancora molto da dire, perché il decreto‑legge affronta anche il tema delle produzioni audiovisive e cinematografiche; in questo campo l'evoluzione delle tecniche è veramente enorme e mi auguro che l'Italia sappia vincere anche questa sfida della modernità. Oggi, lo devo dire con molto rammarico, siamo davvero indietro.
        

        
          Apprezziamo comunque lo sforzo del Governo e i contenuti innovativi che questo decreto‑legge ha portato. Considerati anche i tempi molto ristretti della sua approvazione, credo che il risultato sia assolutamente positivo e di questo voglio ringraziare in particolare il Ministro, che ha dimostrato di avere una grande disponibilità nel recepire alcune nostre proposte, anche se non ho dubbi nel dire che, forse, un po' più di coraggio sarebbe stato importante. (Applausi dal Gruppo Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE).
        

        
          SCAVONE (GAL). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          SCAVONE (GAL). Signor Presidente, signor Ministro, onorevoli colleghi, nel dichiarare il voto favorevole del Gruppo Grandi Autonomie e Libertà alla conversione del decreto-legge in esame, desidero sottolineare che questo provvedimento va considerato sicuramente un'inversione di tendenza rispetto a tanta disattenzione del passato in una materia fondamentale. Questo è un elemento positivo. Nonostante il grosso lavoro della 7a Commissione, che è stato caratterizzato da un impegno corale dei commissari e da un ottimo lavoro di sintesi del presidente Marcucci, relatore del provvedimento in Aula, restano tuttavia forti alcune perplessità sulla maniera in cui il provvedimento è stato concepito e portato all'esame dell'Assemblea.
        

        
          Si tratta di una nota positiva perché sottolinea la volontà del Governo di un'inversione di tendenza rispetto alla gestione di quello che è il bene più importante che questo Paese si trova ad avere e che è stato spesso trascurato nel passato dai precedenti Esecutivi. Vogliamo considerare questo provvedimento un vero, iniziale, nuovo investimento nella cultura; è però un percorso che abbiamo appena imboccato e che va fatto senza enfasi. È un'apertura di credito che vogliamo dare al Governo perché molti sono gli elementi di inquietudine derivanti dalla disparità di intervento e di attenzione verso i siti e verso alcune realtà territoriali diverse del nostro Paese.
        

        
          Gli interventi proposti, così come onestamente ha riconosciuto il relatore Marcucci, continuano ad avere carattere straordinario. Non riescono ancora a entrare in una logica ordinaria, in una ricomposizione ordinata e costante che la cultura reclama da anni in questo Paese.
        

        
          Allora, non possiamo che augurarci che concrete iniziative, normative finalmente, puntino alla tutela, al recupero, alla valorizzazione e alla fruizione dei beni culturali, che sono la vera risorsa di questo Paese.
        

        
          Serve una vera rivoluzione culturale; serve una vera rivoluzione della politica nei confronti dell'organizzazione del sostegno ai beni e alle iniziative culturali che in Italia sono sempre fertili e ricche.
        

        
          È poi positiva l'esclusione di questo mondo dai tagli lineari; è positivo che i proventi derivanti dalle iniziative culturali siano reinvestiti nello stesso settore.
        

        
          Meno positivo è l'aspetto delle risorse finanziarie, che restano scarse e (come è evidente nel provvedimento) disomogeneamente distribuite: ci occupiamo di Pompei, bene; ci occupiamo della Galleria degli Uffizi, del Museo nazionale dell'ebraismo e della Shoah a Ferrara e di quant'altro; dimentichiamo però altri siti importanti o, meglio, stabiliamo una posta troppo bassa per tutti gli altri grandi siti sparsi sul territorio italiano.
        

        
          Riguardo poi ai meccanismi di copertura, ancora una volta utilizziamo risorse che avevamo individuato per il rilancio dell'economia e ancora una volta ci rivolgiamo alle accise: penso ad un solo esempio, quello della ricaduta dell'aumento del prezzo degli oli combustibili sui costi sostenuti dalle produzioni industriali.
        

        
          Ad ogni modo, per dare un contributo, vorrei sottolineare quello che di positivo è contenuto in questo provvedimento. Riguardo al sito di Pompei, pensare una nuova organizzazione di management di un sito così importante, che ha ricevuto grandi risorse nazionali ed internazionali, è un bene, ma questa strada deve valere per tutti. Tale innovativa impostazione di management deve essere estesa a tanti altri siti: quelli ellenistici, quelli arabo‑normanni già richiamati, i siti romanici o quelli barocchi, alcuni dei quali protetti dall'UNESCO che li ha dichiarati patrimonio dell'umanità, o i grandi siti del Mezzogiorno, rispetto ai quali registriamo ancora un assordante silenzio.
        

        
          Un altro aspetto da valutare positivamente e che salutiamo, per carità, come un tentativo, anche in questo caso, di dare una boccata di ossigeno al coinvolgimento dei giovani, è quello della inventariazione e digitalizzazione del patrimonio culturale italiano. Stiamo attenti, però: parlare di "500 giovani per la cultura" rischia di essere solo uno slogan, e difatti lo è e può determinare frustrazione nei ragazzi che vengono assunti ma solo per un anno, senza considerare che bruciamo un anno di esperienza di giovani per i quali dobbiamo invece pensare ad un inserimento definitivo in modo da valorizzare la competenza acquisita. Con questo atteggiamento ipocrita si rischia di alimentare attese che puntualmente vengono a cadere.
        

        
          Un altro aspetto da considerare è il tentativo di avviare nelle biblioteche nazionali un sistema di digitalizzazione e catalogazione. Non dobbiamo dimenticare che le biblioteche nazionali raccolgono i depositi obbligatori delle pubblicazioni ai fini dell'adempimento degli obblighi di cui alla legge sulla stampa e l'editoria, ma le biblioteche italiane non sono ancora attrezzate per fare fronte a tali oneri. Si tratta, quindi, di un grave ostacolo alla promozione dell'editoria on line che comporta ricadute sui diritti d'autore, un rallentamento delle operazioni di pubblicazione e una manifestazione reale di arretratezza nella formazione di un patrimonio librario on line con la raccolta dei testi più recenti. È un ostacolo che spero vada considerato.
        

        
          Salutiamo con favore l'intervento sul tax credit, che pianifica un'attenzione di risorse verso un mondo importante che è quello della cinematografia. Salutiamo inoltre con favore le risorse che vengono appostate a favore degli spettacoli dal vivo. In quest'ambito il Gruppo GAL aveva proposto una serie di emendamenti che non sono stati accolti e che sono stati trasformati in ordini del giorno che il Governo ha voluto considerare. In essi chiedevamo una maggiore attenzione non solo per gli spettacoli dal vivo di tipo musicale, ma anche per le piccole forme di spettacolo dal vivo che proseguono la dimensione teatrale: si tratta di allestimenti preziosi che vengono dalla spontanea iniziativa dei giovani, che servono a contribuire realmente alla crescita culturale del territorio senza avere ambizioni di tipo commerciale.
        

        
          Un plauso, questo sì, va alle disposizioni urgenti per le fondazioni lirico-sinfoniche, un patrimonio prezioso del nostro Paese, che con questo provvedimento ci auguriamo possano avere una boccata d'ossigeno. Ma anche in quel caso è fondamentale che il Governo imponga un management unico a queste fondazioni per evitare il ripetersi dei disastri che sono avvenuti (ieri abbiamo sentito l'ex sindaco di Cagliari) in alcune di queste fondazioni e in alcune parti del territorio.
        

        
          Ripeto quindi, avviandomi alla conclusione, che note positive si incrociano ad alcune sottolineate perplessità. Il Gruppo Grandi Autonomie e Libertà non farà mancare il proprio sostegno a questo provvedimento, con l'impegno di vigilare, però, perché in futuro si riparta con una riorganizzazione ordinaria della tutela e del rilancio di questo bene supremo del nostro Paese.
        

        
          Un'ultima sottolineatura: il mondo della cultura è una realtà che richiama ancora un'attenzione positiva nei confronti del nostro Paese e la sua valorizzazione pretende il coinvolgimento del mercato privato. Ci auguriamo quindi che, insieme ad una legislazione ordinaria di rilancio, il Governo sappia costruire quell'appeal, quella compartecipazione pubblico-privato che possa consentire, insieme alla fruizione, anche la ricchezza che deriva da un patrimonio unico ed inestimabile a cui dovremmo sempre pensare. (Applausi dal Gruppo GAL e dei senatori Marcucci e Mazzoni).
        

        
          PETRAGLIA (Misto-SEL). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          PETRAGLIA (Misto-SEL). Signor Presidente, desidero innanzitutto ringraziare la Commissione e il Governo per la discussione che abbiamo svolto su questo decreto. Devo dire che il dibattito in Aula ha contribuito a mettere in evidenza una realtà nota a tanti di noi: la grande difficoltà del mondo della cultura, non soltanto dei beni culturali, ma la difficoltà che da anni e anni vivono le tante forme di espressione artistica di cui il nostro Paese è particolarmente ricco.
        

        
          Come abbiamo detto nel corso della discussione generale, e lo ribadiamo ora, diamo sicuramente atto e riconosciamo al Ministro di avere imposto al Governo delle larghe intese un decreto per parlare di cultura, un tema per nulla presente nell'ordine del giorno della politica e nemmeno nei mezzi di comunicazione. Si tratta però di un tema che parla a tanti lavoratori, a tanti cittadini, ad un Paese che ha sempre avuto nel mondo della cultura un grande punto di riferimento.
        

        
          Purtroppo, come abbiamo già detto, manca al decreto un'idea del futuro del mondo della cultura: il decreto giustamente interviene su situazioni emergenziali e su alcuni punti che sono emersi durante la nostra discussione. Noi abbiamo detto che avremmo preferito ragionare in maniera diversa, parlare a tutto il mondo della cultura, avere il tempo di coinvolgerlo in questa discussione. Avremmo preferito che si intervenisse non soltanto su alcuni settori, che non si parlasse quindi solo di tutela e di valorizzazione del nostro patrimonio culturale in senso lato, ma che si ragionasse su come rilanciare socialmente, culturalmente e moralmente questo settore. Siamo però anche consapevoli che da un Governo di larghe intese forse non potevamo aspettarci troppo.
        

        
          D'altra parte, l'impronta che questa maggioranza ha voluto dare al decreto si è evidenziata in questa continua contrattazione a cui abbiamo assistito sia durante i lavori in Commissione, sia nella discussione in Aula in questi giorni. Devo sottolineare che il baratto politico applicato al mondo della cultura è davvero un segno di impoverimento della politica stessa. (Applausi della senatrice Bignami). Si poteva fare diversamente, meglio e con maggiore trasparenza.
        

        
          Tuttavia individuiamo una serie di elementi positivi, perché sono soldi investiti in cultura, e manterremo alta l'attenzione sul lavoro fatto con questo decreto. Ribadiamo che ci preoccupa molto la vicenda dei 500 giovani laureati specializzati impegnati nella digitalizzazione: un lavoro immenso, utilissimo. Ci auguriamo, Ministro, che si trovino le risorse per portarlo a compimento e non lasciarlo a metà semplicemente perché è terminato l'anno; un lavoro - abbiamo detto - che comincia in forma sperimentale in alcune Regioni, ma che ci auguriamo possa essere esteso a tutto il territorio nazionale; un lavoro che non può essere fatto sulla testa degli enti locali e delle Regioni, ma che deve vedere il coinvolgimento delle istituzioni. Penso anche ad esperienze significative che sono state realizzate nel corso degli anni in alcune Regioni; penso alla Carta dei beni culturali che ha realizzato la Puglia e che lei sicuramente conoscerà molto bene
        

        
          A mio avviso, dovremo avviare prima o poi una seria riflessione sul ruolo della SIAE: non soltanto sulla questione dei compensi eccessivi, ma su come il diritto d'autore non debba essere considerato soltanto un blocco alla diffusione e allo sviluppo di quelle ricchissime esperienze culturali di base di cui il nostro Paese è particolarmente ricco. Penso all'associazionismo giovanile e culturale, penso anche ai giovani artisti che hanno un rapporto complicato e distante dalla SIAE, per riportare la nostra discussione ad un livello concreto.
        

        
          È stato un po' imbarazzante il silenzio di maggioranza e Governo sulla vicenda dei 400.000 euro al Forum mondiale della cultura dell'UNESCO a Firenze. Ad oggi non abbiamo ancora chiaro a quale manifestazione saranno destinati questi soldi; non si è chiarito ieri se andranno al Forum della cultura o a Florens. Ovviamente sono di parte, conosco anche Florens e so che è una grande fondazione culturale, però a volte l'umiltà in politica impone, se sono stati fatti degli errori, di ammetterli per un atto di trasparenza nei confronti dei senatori che hanno lavorato in queste settimane.
        

        
          Arrivo alla questione degli enti lirici: l'articolo 11 ha subìto una serie di modifiche; sicuramente l'investimento di 75 milioni di euro rappresenta una linfa vitale nei confronti di tutti quegli enti lirici che stanno vivendo un momento di grande difficoltà. Consideriamo grave tuttavia, pur evitando in questo modo le liquidazioni coatte, che i punti cruciali dei piani di risanamento debbano riguardare il personale. Su questo punto continueremo a tenere alta l'attenzione con gli ordini del giorno che abbiamo presentato, che riguardano appunto la possibilità di tutelare il diritto dei lavoratori precari e degli esuberi di rimanere nei propri ruoli, e presenteremo emendamenti sia alla legge di stabilità che al decreto sulla pubblica amministrazione. Deve essere chiaro infatti che le cattive gestioni degli enti lirici non sono responsabilità di chi ci lavora, ma di chi li ha diretti in questi anni, dei sovrintendenti e delle istituzioni che ne sono responsabili (Applausi dei senatori D'Ambrosio Lettieri e Bignami), sia se hanno direttamente il sindaco nel consiglio d'amministrazione, sia che nominino un loro delegato. A tale proposito un punto deve essere chiaro a tutti: considerata l'importanza culturale ed anche economica dei nostri enti lirici, non si può pensare che i sindaci deleghino a terzi la diretta responsabilità. E per responsabilità non si intende soltanto quella legale, ma anche quella istituzionale e politica, la garanzia di avere un bene culturale da rilanciare.
        

        
          Noi di Sinistra Ecologia e Libertà e del Gruppo Misto voteremo a favore del decreto‑legge, perché i soldi investiti comunque in cultura per noi sono un modo positivo per provare a ridare fiducia a un mondo che da troppi anni è stato dimenticato dalla politica.
        

        
          Termino il mio intervento sottolineando che avremmo voluto più coraggio nel reperire le risorse, perché avremmo preferito trovare risorse certe e non legate alle accise, magari scegliendo di non acquistare gli F-35 e proponendo una riduzione delle spese militari. Ma sappiamo bene che la fiducia di questo coraggio forse dovremo riporla in un altro Governo, in un Governo di cambiamento, quello che ci auguriamo l'Italia prima o poi avrà. (Applausi dai Gruppi Misto-SEL, PD e M5S e della senatrice De Pin).
        

        
          CENTINAIO (LN-Aut). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CENTINAIO (LN-Aut). Signor Presidente, prima di iniziare il mio intervento vorrei fare ammenda nei confronti dei miei colleghi del Gruppo della Lega, perché se avessi saputo come sarebbe andata in Commissione, se avessi saputo come sarebbe finito questo dibattito, avremmo presentato un solo emendamento; avremmo emendato il titolo di questo provvedimento denominandolo: «Disposizioni urgenti per cercare di tutelare, provare a valorizzare e sperare di rilanciare i beni e le attività culturali». (Applausi dal Gruppo LN-Aut).
        

        
          Purtroppo, questo Governo del fare e questa maggioranza del fare (perché a questo punto, Ministro, non la lascio solo e non lascio solo il Governo in questa responsabilità) sono molto bravi a fare i titoli altisonanti dei provvedimenti che arrivano in Aula. Poi però, quando andiamo a vedere il contenuto, purtroppo troviamo sempre delle difficoltà e troviamo sempre tanti punti negativi.
        

        
          Vediamo i punti negativi. Vorrei iniziare con la questione del turismo, che è stata analizzata benissimo in Aula dal mio collega Consiglio. L'emendamento su questo argomento aveva una parola d'ordine: disinteresse. Non si è sentito parlare una volta di turismo; non ne avete parlato, non avete neanche toccato l'argomento. Questo mi dispiace, prima di tutto, per quello che ho sentito in Aula da parte di molti colleghi. In secondo luogo, mi dispiace per il fatto che anche solo in quest'Aula ci sono dei senatori che hanno competenze, sia nella Commissione competente che in altre Commissioni, che forse questo Governo e questa maggioranza dovrebbero utilizzare maggiormente. Ci sono colleghi senatori che, da soli, potrebbero cambiare il corso del turismo in Italia. E ancora una volta non ne abbiamo parlato. (Applausi dal Gruppo LN-Aut).
        

        
          Pensiamo poi al problema Pompei; non ce lo ricordiamo più perché in questi giorni e in queste ore siamo andati oltre. Il 23 luglio c'è stato un sopralluogo a Pompei. Siccome ho difficoltà a ricordare le cose, di conseguenza le scrivo. Sono andato a riguardare quello che è stato dichiarato in quell'occasione a Pompei. Innanzitutto, quando siamo arrivati a Pompei c'erano tutti, a partire dal Presidente della Regione: mancavano il vescovo e il prete del paese e poi ci sarebbero stati tutti. Ebbene, sono state dette determinate cose. Il presidente Marcucci ha affermato: «Ci sono le condizioni per trasformare Pompei in un sito d'eccezione». Ribadisco che stiamo parlando del 23 luglio scorso. Poi l'architetto Recchia ha dichiarato: «Pompei è l'occasione per dimostrare che si stanno facendo bene le cose. L'opinione pubblica ha un'immagine distorta di Pompei. I lavori hanno alcuni ritardi, ma verranno rispettati gli accordi con i finanziatori». Questo è ciò che è stato detto, sono parole testuali. Il presidente Marcucci ha dichiarato ancora: «Le cose non sono così gravi come sembrano». Perfetto. La dottoressa Cinquantaquattro, la sovrintendente, ci ha ricordato «la necessità di una continuità amministrativa»; poi, peggio ancora, ha parlato di «cattiva stampa» - qui non ci sono i giornalisti - a proposito dei crolli. Quindi i crolli vengono inventati dalla stampa.
        

        
          Dopo sedici giorni, l'8 agosto, il Governo cosa fa? Presenta questo decreto-legge in cui si parla di Pompei e stravolge tutto quello che è stato detto in quella occasione, smentendolo. Nomina infatti un direttore generale ed anche un vice direttore generale: bisognava accontentare tutti! (Applausi dai Gruppi LNP-Aut e M5S).
        

        
          Non siamo contrari a tutto quello che viene fatto a Pompei, anzi, e l'abbiamo detto a Pompei, in Commissione e qui. Speriamo che, visto quello che avete approvato finora, almeno questi 100 milioni vengano spesi bene. Lo auspichiamo, signor Ministro, e speriamo che lei sia il garante di questo.
        

        
          Un altro problema sono i 500 giovani per la cultura. Ne abbiamo parlato e discusso in Commissione ed avete detto che è una iniziativa bellissima. Secondo noi è un provvedimento iniquo perché, come ho detto, vengono utilizzati i giovani di sole quattro Regioni d'Italia. In Commissione ho posto il problema e sapete cosa mi è stato risposto? Che l'emendamento che ha presentato la Lega è incostituzionale e non equo. Incostituzionale? Chiediamo che, invece che ai giovani di quattro Regioni d'Italia, venga dato spazio ai giovani di tutta Italia, e voi dite che il nostro emendamento è incostituzionale? Il vostro articolo è incostituzionale, perché favorite sempre i soliti a discapito di tutto il resto! (Applausi dal Gruppo LNP-Aut e dei senatori Albertini e Rossi Maurizio).
        

        
          Quanto agli articoli 5 e 6, sinceramente siamo un po' preoccupati. Si toccano gli Uffizi, a Firenze, con 8 milioni di euro per un lavoro di 50 milioni. Al riguardo speriamo che ci sia trasparenza almeno nelle società che realizzano i lavori e che non siano affidati sempre ai soliti noti. La speranza è che non sia un fondo pro qualcuno, ma pro Uffizi. (Applausi dal Gruppo LNP-Aut).
        

        
          Si stanziano poi 4 milioni di euro per il Museo della Shoah. Anche in questo caso, per proseguire i lavori di un museo che doveva costare 15 milioni e ora ne costa 40 si stanziano 4 milioni: a cosa servono?
        

        
          Al Mausoleo di Augusto si assegnano 2 milioni di euro, anche questo grazie a un emendamento comparso nella notte, tra un giorno e l'altro: d'incanto arriva il contributo al Mausoleo di Augusto! (Applausi della senatrice Bignami). E va bene.
        

        
          Al MAXXI, di cui si è detto, vengono dati 5 milioni di euro, altro contributo arrivato grazie ad un emendamento. Va benissimo, è per la cultura. Il problema è che, come ha mostrato ieri la trasmissione «Le Iene», la presidentessa Melandri prima promette che non percepirà alcuno stipendio, mentre adesso arriva il contributo al presidente insieme a quello di 5 milioni di euro. Va bene così, è per la cultura, cari colleghi. (Applausi dai Gruppi LNP-Aut e M5S).
        

        
          Quindi vengono accontentati - e mi prendo io la responsabilità di dirlo, non lo faccio dire ai miei colleghi - il sindaco Renzi, l'onorevole Franceschini, il sindaco Marino e la signora Melandri! (Applausi dal Gruppo LNP-Aut e delle senatrici Bignami e Fucksia).
        

        
          Pongo allora due domande, una al centrosinistra e l'altra al centrodestra: ma ai poverini Pisapia e Fassino, che sono dei vostri, non date niente?
        

        
          Il loro problema è che sono in città che magari non sono interessanti e purtroppo per loro si trovano in Regioni d'Italia che non sono considerate. (Commenti del senatore Volpi).
        

        
          L'invito che invece rivolgo ai colleghi del PdL è il seguente: se a voi stanno bene tutti questi contributi ai soliti noti, votate questo disegno di legge, ma prendetevi la responsabilità sui vostri territori di avere votato questo decreto! (Applausi dal Gruppo LNP-Aut).
        

        
          E poi, dove andiamo a prendere i fondi a disposizione della cultura? Si tolgono i fondi al decreto salva imprese, l'unico che è stato votato all'unanimità da quest'Assemblea. Se vi ricordate, lo abbiamo votato all'unanimità, con un grandissimo applauso da parte di tutti, anche degli organi di stampa. Ebbene, dove andiamo a prendere questi soldi? Da lì. E poi da dove? Dalle accise sugli oli e sull'alcol. Quindi, più si consumano alcolici, più ci sono fondi per la cultura. La prossima volta che prendiamo un aperitivo ricordiamoci che stiamo finanziando la cultura. (Applausi dal Gruppo LN-Aut e della senatrice Fucksia). Porterò tanti miei amici a prendere l'aperitivo. Portate anche voi i vostri amici, perché vorrà dire che stiamo finanziando i musei d'Italia. Penso ai vari Comuni e ai relativi assessori che fanno le campagne contro l'alcol. Poi ci troviamo un Governo e una maggioranza che finanziano la cultura con l'utilizzo delle sostanze alcoliche. Va bene, cari signori, ma andatelo a dire ai vostri assessori! (Applausi dal Gruppo LN-Aut e delle senatrici Bignami, Blundo e Fucksia).
        

        
          Sono stato forse un po' troppo irruente, ma avevamo delle aspettative, sia personalmente che come Gruppo della Lega. Speravamo che la cultura uscisse dal «magna magna» politico e venisse trattata come merita. La cultura scritta con la C maiuscola. Per noi la cultura è una cosa seria. Mi piacerebbe e ci piacerebbe che anche per questo Senato fosse la stessa cosa.
        

        
          Il nostro voto pertanto sarà decisamente negativo. (Applausi dal Gruppo LN-Aut e delle senatrici Blundo e Fucksia. Molte congratulazioni).
        

        
          MARAN (SCpI). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MARAN (SCpI). Signor Presidente, onorevoli colleghi, annuncio il voto favorevole e confermo la valutazione sostanzialmente positiva del Gruppo parlamentare di Scelta Civica sul decreto «valore cultura» che ci accingiamo ad approvare, sia nel suo impianto generale che, in particolare, sulle misure di parziale riorganizzazione e rifinanziamento del settore.
        

        
          Scelta Civica ritiene il decreto «valore cultura» un primo, significativo atto politico rispetto alla colpevole trascuratezza del passato e riconosce al Governo delle larghe intese non soltanto la sensibilità, ma anche un'assunzione di responsabilità politica, certamente attesa, almeno dalla nostra parte politica, per nulla ovvia e scontata, considerando il contesto in cui la maggioranza opera.
        

        
          La senatrice Giannini ha già espresso in discussione generale il merito della nostra valutazione politica, anche con osservazioni di dettaglio, anche con qualche osservazione critica, alle quali rinvio. Abbiamo sottolineato la visione moderna che ispira questo decreto: una visione rispettosa dei bisogni non primari dell'individuo e del cittadino, che è, e deve restare, il primo beneficiario del patrimonio culturale. È la stessa visione che ha generato in sede europea il principio d'eccezione culturale e su cui si fonderà, da quest'anno, la rielaborazione delle regole di scambio fra l'Unione europea e il resto del mondo.
        

        
          In dichiarazione di voto mi preme sottolineare soltanto un aspetto. Si è discusso e si sta discutendo il tema della copertura finanziaria del decreto cultura. È un aspetto fondamentale, non solo sotto il profilo quantitativo. La fonte primaria del finanziamento di questo provvedimento è ad oggi rappresentata da un aggravio di tasse (accise su determinati consumi, come gli alcolici e il fumo) e dallo storno di fondi destinati alle imprese. Si può fare meglio se alla volontà politica di investire in cultura si saprà unire il coraggio politico di trovare risorse qualitativamente accettabili, magari aggiuntive, magari non penalizzanti per quegli stessi cittadini che oggi mi auguro gioiscano con noi all'atto di approvazione di questo provvedimento.
        

        
          Ci aspettiamo, pertanto, che il Governo possa indicare con coerenza e a testa alta anche altre modalità di sostegno e di finanziamento per tutti quei provvedimenti destinati a conservare, tutelare e valorizzare il nostro patrimonio culturale e artistico. Se dovessimo riuscirci, si tratterà di una vera svolta e di un rivoluzionario quanto pacifico transito da una logica di cultura come costo ad una logica di cultura come risorsa e sede prioritaria di investimento, quell'eccezione culturale che fa dell'Italia e dell'Europa un contesto unico. Noi riteniamo che valga la pena provarci. (Applausi dai Gruppi SCpI e PD).
        

        
          MONTEVECCHI (M5S). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MONTEVECCHI (M5S). Presidente, Ministro, relatore, in premessa mi aggiungo alle critiche già fatte dalla collega Petraglia e dal collega Centinaio riguardo al metodo di lavoro seguito nell'esame di questo decreto, che sfortunatamente è stato pubblicato alla vigilia della pausa estiva e ci ha costretto a lavorare in modo celere e sempre con il campanello emergenziale pronto a suonare. La collega Petraglia ha spiegato chiaramente e in maniera puntuale il motivo per cui non si deve procedere in questo modo, per cui ci auguriamo che in futuro si abbandoni definitivamente questa modalità di lavoro. Sarebbe un grande segnale di presa di coscienza da parte dei partiti stretti nell'abbraccio mortale delle larghe intese.
        

        
          È inevitabile che un provvedimento come quello che siamo chiamati a votare giunga non solo per colmare un vuoto ma per denunciare un ritardo. Paolo Fallai, sul «Corriere della sera» del 23 settembre, notava che fa un po' effetto assistere ad una serie di polemiche non appena un Ministro decide di mettere mano e porre ordine in una materia così varia e articolata, in specie trovandoci - dopo molti anni - dinanzi al tentativo di racchiudere temi e occorrenze sotto l'egida di un unico disegno di legge, e non polverizzare e disperdere l'azione legislativa in una serie di interventi più circoscritti e frammentati destinati a sgranare la visione d'insieme.
        

        
          Ma purtroppo all'omogeneità delle premesse risponde una disomogeneità del contenuto o, per dir meglio, di contenuti diversi tenuti insieme dal filo che li lega fra loro, ovvero il comun denominatore dei beni culturali, più che da un disegno di ampio respiro. E anche questa volta abbiamo perso un'opportunità.
        

        
          Anche scorrendo velocemente gli emendamenti all'articolo 1 del decreto-legge, si scorgono facilmente le preoccupazioni affiorate in merito alla figura del direttore generale di progetto e alla sua sostanziale e riacquisita autonomia, in particolare per il conflitto che potrebbe ingenerarsi a diversi livelli con la soprintendenza. È stata nostra preoccupazione (nell'ambito di un criterio premiale di trasparenza ed efficacia, che sono i principi che ci ispirano sempre) segnalare con un emendamento specifico l'esigenza di affidarsi alla stazione unica appaltante, anche al fine di evitare condizionamenti e infiltrazioni di stampo camorristico, così come di sottoporre alle Commissioni parlamentari competenti e ad ulteriori vagli la valutazione della nomina stessa del direttore generale di progetto, nonché valutare il suo operato in relazione ai reali ed effettivi obiettivi via via raggiunti.
        

        
          Speravamo onestamente che, dopo quella che il collega Centinaio ha definito una gita scolastica a Pompei, questo emendamento fosse accolto, ma così non è stato; anzi, proprio sul filo del traguardo, negli ultimi minuti della seduta della Commissione, è stato presentato un emendamento che prevedeva addirittura la nomina del vice direttore generale. E qui cito Dante: il più «bel tacer non fu mai scritto» su questo emendamento. Non occorre commentarlo.
        

        
          Il Grande Progetto Pompei accoglie idealmente una lunga serie di provvedimenti e di interventi normativi che si sono susseguiti dagli anni Settanta fino ad oggi, tanto che, tornando dove si erano prese le mosse, ci si può chiedere soltanto perché si è aspettato così tanto tempo per realizzarlo, dopo i crolli che si sono susseguiti, senza riuscire ad opporsi a uno stato di degrado che ha posto la salvaguardia stessa del sito sotto i riflettori dell'opinione pubblica e della stampa nazionale e internazionale, che qualcuno ha voluto vedere come il vero problema di Pompei. Abbiamo inoltre cercato di estendere la valorizzazione dei beni culturali all'area campana in senso più esteso.
        

        
          All'articolo 2 si passa all'inventariazione e alla digitalizzazione del patrimonio culturale italiano, ed è una necessità, questa, che deve essere valutata entro la grande trasformazione tecnologica e digitale. Una squadra di 500 giovani selezionati ad hoc provvederà al compito, e noi ci chiediamo perché non 5.000 giovani anziché 500. Andrebbe poi salvaguardata la trasparenza delle procedure di selezione per poi inquadrarli anche in modo più duraturo, utilizzando in futuro tutte le competenze acquisite, senza disperderle come spesso accade in Italia. (Applausi della senatrice Bignami).
        

        
          Utile sarebbe anche avvalersi e garantire una forte copertura nazionale in questo progetto, e non lasciare che anch'esso finisca, come tanti, nella categoria delle opere belle ma incompiute.
        

        
          Se all'articolo 3, l'effettiva fruibilità dei beni culturali è premessa e conseguenza al tempo stesso della loro salvaguardia, la promozione della lettura e della recitazione che troviamo all'articolo 4, insieme allo sviluppo delle biblioteche e degli archivi, è trattata - mi scusi, signor Ministro - con un approccio miope e presbite a un tempo, laddove ne occorrerebbe, a nostro avviso, uno ben più tagliente, trasversale e radicale.
        

        
          Non abbiamo fatto certo mistero del fatto che si avverta una decisa sproporzione fra il Grande Progetto Pompei e i Nuovi Uffizi. Già il collega Centinaio, con un gesto di grande coraggio, ha nominato l'innominabile a questo proposito. Sono due poli sicuramente di indubbia eccellenza a livello mondiale.
        

        
          Per quanto riguarda il Museo nazionale dell'ebraismo italiano e della Shoah, all'articolo 5, in questa chiave che ci vuole un po' malpensanti e dubitosi, ci verrebbe quasi da pensare che il cospicuo finanziamento ricevuto fosse più un obolo versato dal Governo alla città di Ferrara e a chi da quella città di Ferrara proviene e siede tra i banchi del PD. (Applausi dai Gruppi M5S e LN-Aut).
        

        
          All'articolo 6, sui cosiddetti centri di produzione di arte contemporanea, l'approccio è enfatico e comunque farraginoso. Si coinvolge addirittura l'Agenzia del demanio, senza che si comprendano i criteri con i quali i giovani artisti che dovrebbero usufruire dell'intervento debbano essere selezionati.
        

        
          Ci siamo comunque adoperati perché venissero ampliate le agevolazioni ai giovani artisti che, nel decreto così come era stato concepito in origine, erano ridicole (per non dire che fossero una presa in giro), e lo abbiamo fatto per portare queste agevolazioni in sintonia con gli standard europei.
        

        
          Parimenti enfatico e farraginoso ci appare, attraverso alcuni emendamenti venuti nelle intenzioni a completare il quadro, il modo di affrontare il nodo del turismo che, sembra superfluo dirlo, è di importanza vitale per il nostro Paese. Lei ha annunciato che provvederà a colmare questa lacuna con un decreto appositamente pensato per il settore turistico. Noi ci auguriamo che tutti questi input e sollecitazioni che le stiamo dando siano recepiti in fase di redazione di questo decreto.
        

        
          Fortunatamente, l'emendamento che prevedeva l'istituzione di una scuola di alta formazione per le professioni turistiche è stato ritirato.
        

        
          Infine, abbiamo salutato con favore tutte le norme che intendevano riconfermare e stabilizzare l'uso del finanziamento tramite il tax credit, nonché estenderlo alle discipline della musica e, al tempo stesso, garantire la semplificazione nell'erogazione dei finanziamenti, in particolare dei privati, e dei relativi sottostanti sgravi fiscali. In questo caso, però, un nostro emendamento di buon senso che tendeva a far sì che queste donazioni non avessero fini di lucro non è stato accettato.
        

        
          L'altro nodo fondamentale era quello delle fondazioni lirico-sinfoniche. Ahimè anche in questo caso latitano criteri di merito inerenti alle future amministrazioni e ai commissari straordinari. Anche in merito al personale e al suo ricollocamento poteva essere fatto qualcosa di più, per assicurare che il ricollocamento avvenisse sul territorio e per non ritrovarci una marea di persone da ricollocare, stravolte nella loro vita quotidiana perché dislocate in territori lontani.
        

        
          Salutiamo invece con favore il fatto che sia stato accolto un nostro emendamento relativo agli interessi anatocistici eventualmente corrisposti agli istituti bancari, che permetterà, nel caso, il recupero di somme che, in fase di ristrutturazione e rinegoziazione del debito, potranno essere utilizzate come compensazione.
        

        
          Mi associo poi alla collega Petraglia dicendo che anche noi - e lo sapete bene - come Movimento 5 Stelle vi staremo incessantemente con il fiato sul collo per verificare che le norme contenute in questo decreto-legge trovino attuazione (Applausi dal Gruppo M5S) perché il problema in Italia è che si fanno anche provvedimenti belli con norme efficaci, sulla carta perché poi rimangono dimenticati nell'oblio.
        

        
          Come Gruppo, pur apprezzando i lati positivi del decreto-legge in esame, ci troviamo in una posizione di profonda critica (basti pensare al MAXXI, come hanno già detto i miei colleghi precedentemente), e pertanto, nella valutazione complessiva, partendo dal presupposto che intendiamo rimanere saldi ai valori e ai principi che ci ispirano e alle parole che fanno sì che noi ci possiamo identificare come Movimento in un movimento di persone che pone ai primi posti della propria scala di valutazione i valori della trasparenza e del merito, per coerenza ci asterremo dall'emettere un giudizio su questo decreto-legge. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          Un'ultima considerazione, che è un afflato di speranza con cui vorrei si concludesse il nostro intervento: la cultura è l'unica risorse che abbiamo per non passare con indifferenza attraverso i giorni della nostra vita. Io la invito, signor Ministro, a fare sua e a tenere cara questa considerazione. (Applausi dal Gruppo M5S e del senatore Buemi).
        

        
          MARIN (PdL). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MARIN (PdL). Signor Presidente, onorevoli colleghi, signor Ministro, oggi ci accingiamo a votare un provvedimento che ha avuto un iter e una discussione, sia in Commissione che in Aula, franchi e trasparenti, quindi positivi, ma anche (non ce lo nascondiamo) un iter complesso, per usare un eufemismo.
        

        
          Innanzitutto, la ringraziamo per aver seguito i lavori passo passo con un atteggiamento costruttivo.
        

        
          Voglio poi ringraziare anche il relatore, non solo per la forma ma anche per la sostanza, per come ha condotto i lavori in Commissione, dimostrando sempre disponibilità.
        

        
          Noi del Gruppo Il Popolo della Libertà riteniamo di aver migliorato questo provvedimento ed abbiamo lavorato in questo senso. Francamente, quando ai primi di agosto è stato adottato il decreto-legge sono stati usati toni un po' trionfalistici, mentre lei, con onestà intellettuale, nei suoi interventi e nella replica li ha riportato a livelli più veri, reali e concreti, parlando di messa in sicurezza.
        

        
          Analogamente, nel primo intervento in discussione generale sul provvedimento svolto in Aula, il senatore Martini del Partito Democratico ha detto che rappresenta un primo passo. Io credo che ci sia molto da lavorare: bisogna portare idee nuove, pensare ad una riorganizzazione di sistema. Oggi si è compiuto un primo passo e noi del Popolo della Libertà vogliamo dare un contributo nell'indicare la strada da percorrere. Tuttavia - lo ribadisco - è stato un primo passo: quindi, meno toni trionfalistici, più toni reali e concreti.
        

        
          Come lei sa bene, signor Ministro, le nostre perplessità principali sono iniziate leggendo le coperture economico-finanziarie del decreto-legge. È bene che si destinino risorse alla cultura (questo è fuori discussione): qualcuno cerca di intestarsi la cultura, ma essa è trasversale ed appartiene a tutti noi, e quindi a tutto il Paese. Solo che le coperture economiche ci hanno subito lasciati perplessi, per continuare ad utilizzare parole dolci e semplici. Innanzitutto, mi riferisco all'aumento delle tasse e delle accise e, in particolare, dell'aumento dell'aliquota di imposta e delle accise sugli oli lubrificanti e sul fumo e sull'alcol. Per andare subito nel concreto ed evidenziare qualcosa di specifico, sottolineo che l'aumento delle accise sull'alcol coinvolge la birra, gli alcolici ed alcuni prodotti intermedi. Stiamo parlando, ad esempio, del vino bianco del Lazio, del Veneto, del Trentino, del Friuli, della Toscana, del vino di Marsala, del vino non bianco del Piemonte, cioè parliamo dei produttori di vini.
        

        
          Non più tardi della settimana scorsa, in quest'Aula abbiamo votato l'assestamento di bilancio, e un senatore del Gruppo del Popolo della Libertà ha ricordato che l'aumento delle accise riduce i consumi, perché ovviamente influisce sulle tasche dei consumatori e dei cittadini, e nello stesso tempo colpisce anche i produttori, che si vedono ridurre le vendite dei loro prodotti. Si tratta di un meccanismo che a noi piace poco, di cui evidentemente lei, signor Ministro, ha dovuto avvalersi, ma che - ripeto - a noi non piace molto.
        

        
          Ancora meno ci piace che i 75 milioni di euro destinati alle fondazioni lirico-sinfoniche (poi analizzeremo la questione) vengano reperiti dai fondi del decreto salva imprese o destinati agli enti locali. Lei sicuramente non ha responsabilità nel merito (tra l'altro, si tratta di un meccanismo rotativo). Ministro Bray, visto che tale prelievo non ci piace (come è stato ricordato da più Gruppi, non più tardi di qualche mese fa è stato votato all'unanimità), le chiediamo di vigilare. I 75 milioni di euro devono tornare in quel fondo, perché vi sono aziende che aspettano quei soldi. Non è una sua responsabilità, perché si tratta di questioni precedenti, ma mi permetta di dire che sono debiti che lo Stato ha nei confronti delle aziende: aziende, che però non riescono a pagare le tasse e i dipendenti, e quindi hanno bisogno di quei fondi. Peraltro, essi vengono destinati a qualcosa - lo analizzeremo tra breve - che non è stato gestito molto bene, come ha ricordato anche lei ieri.
        

        
          Quindi, le coperture non ci piacciono tanto, ma ci piace invece che la cultura sia stata tolta dai tagli lineari serviti per pagare altri provvedimenti. Bene, questo è un merito che noi sottolineiamo; tuttavia l'aumento delle tasse, l'utilizzo del salva imprese e degli enti locali sono meccanismi che - ripeto - a noi non piacciono.
        

        
          Ci piace, però, indicare un'altra strada, perché, quando il confronto è franco e costruttivo, proponiamo anche delle soluzioni. Mi piace ricordare che il Colosseo di Roma è stato restaurato con il contributo dei privati: il ministro era Sandro Bondi. Credo sia un atto meritorio e che rappresenti una strada da seguire. Siamo in un momento di difficoltà, e dunque occorre seguire anche questa direzione, cioè il coinvolgimento dei privati.
        

        
          Crediamo, poi, che la defiscalizzazione delle erogazioni liberali debba avere un significato. Qui è stato compiuto un piccolo passo avanti (di cui parleremo dopo); noi riteniamo che si possa seguire questa strada per reperire fondi per la nostra cultura, che - ripeto - è di tutti.
        

        
          Detto ciò, vorrei soffermarmi su tutti gli articoli dei tre Capi che compongono il provvedimento in esame.
        

        
          Abbiamo detto: bene per Pompei; si agisce e si cerca di dare una svolta, anche con un approfondimento che viene dal nostro Gruppo. Vorrei porre però una domanda al riguardo. Nella relazione che ci è stata consegnata si afferma giustamente che si rischia di vedere vanificati i fondi europei destinati al Grande Progetto Pompei. Avremmo voluto sentire una parola in questo senso: se vi sono tali difficoltà e se sono stati commessi errori, bisogna conoscerli per non ripeterli.
        

        
          Sottolineo, poi, un emendamento voluto fortemente anche dal mio Gruppo contro le infiltrazioni mafiose: la storia di questi giorni purtroppo ci insegna che ancora esiste tale pericolo e che pertanto occorre andare in questa direzione.
        

        
          Per quanto riguarda l'articolo 2, che reca le misure sui giovani, sottolineo che si tratta di 500 giovani. Sottolineo un aspetto a cui ho pensato molto: 2,5 milioni di euro vengono destinati a tale articolo e quindi ai nostri giovani. Tra l'altro, è bene che si parli di tirocini, perché bisogna creare lavoro e competenze, senza creare illusioni di assunzioni: non vogliamo illudere 500 giovani e trovarli poi a protestare perché non hanno avuto quello che credevano spettasse loro.
        

        
          Ciò detto, si tratta di 2,5 milioni di euro.
        

        
          Se c'è un qualcosa per cui l'aumento delle accise poteva andare bene, è trovare lavoro per i nostri ragazzi. La situazione è drammatica in tutto il Paese, signor Ministro. Allora, se si vogliono portare le 500 assunzioni all'interno dell'obiettivo convergenza, e quindi le si destinano testualmente a quattro Regioni, che sono la Puglia, la Calabria, la Campania e la Sicilia, noi diciamo: «bene per questi 500 giovani di queste Regioni»; abbiamo però presentato un ordine del giorno che pensi a tutto il Paese. Tra l'altro, parliamo di circa 400 euro circa a giovane, per cui si tratta davvero di poco. Credo che in questo caso avrebbe potuto esserci un incremento di risorse, e in tal senso la invitiamo a pensare per creare - lo ripeto - posti di lavoro, competenze, e non illusioni.
        

        
          Positivo l'articolo 3, che stabilisce che gli incassi che si ottengono dalla vendita dei biglietti rimangano all'interno dei beni culturali, non transitando per il Ministero dell'economia. Ciò deve servire naturalmente all'obiettivo dell'apertura dei musei e dei siti archeologici anche la sera, ossia ad allargare l'offerta che siamo in grado di fare. Ricordo che la cultura è motore trainante anche del turismo e deve essere parte integrante della nostra economia.
        

        
          Positivi anche gli interventi sulle biblioteche e sulla lettura: sono primi passi, signor Ministro, come lei stesso ci ha ricordato, ma sono significativi e li vediamo con favore.
        

        
          Arrivo ora a parlare dell'articolo 5, che riguarda destinazioni precise come il Museo dell'ebraismo italiano e della Shoah di Ferrara e il progetto Nuovi Uffizi di Firenze. Non ci interessano polemiche spicciole. Ricordiamo che agli Uffizi, che sono il più grande polo museale italiano, da tanti anni e non da pochi, anche il Governo Berlusconi aveva pensato destinando risorse. Mancano però ancora 50 milioni di euro (circa 50 milioni e 600.000 euro che, con gli 8 milioni dati, si abbassano), come a Ferrara mancano ancora circa 31 milioni di euro. Si è scelta evidentemente la strada di destinare risorse a lavori in itinere: vorremmo che un po' di queste risorse vadano a lavori dove si inizia e si finisce.
        

        
          Prima di annunciare il voto del Gruppo, vorrei trattare un argomento che ha fatto tanto discutere. Mi riferisco alle fondazioni lirico-sinfoniche e ai 75 milioni di euro. Ieri il senatore Sandro Bondi è intervenuto in Aula e lei gli ha dato una risposta. Non credo che lei abbia fatto osservazioni diverse rispetto a quanto chiedeva il senatore Bondi: il senatore Bondi, e tutti noi, chiediamo che non si vada nella direzione dell'assistenzialismo cronico. Si usano termini un po' rozzi, che non sono miei, in questo periodo: si parla di asfaltare. Andrebbero asfaltati quelli che non hanno controllato quanto è successo nelle fondazioni e nelle città che sono nelle condizioni peggiori, e sono - mi corregga se sbaglio - Palermo, Napoli e Firenze. Parlo di 25 milioni di euro. (Applausi dal Gruppo PdL).
        

        
          Noi abbiamo la necessità di fare - come ha detto lei - un piano industriale, ma non può essere l'ennesimo Pantalone a pagare. Abbiamo bisogno di sapere che dell'assistenzialismo cronico in questo Paese non si parla più. (Applausi del senatore Candiani).
        

        
          La nostra storia merita che il Governo e il Parlamento lavorino in un certo modo: idee nuove, percorsi diversi, no all'assistenzialismo, assistenza e autonomia. Nel farle questo auspicio di lavoro dichiaro il voto favorevole del Gruppo del Popolo della Libertà. (Applausi dal Gruppo PdL e dei senatori Marcucci e Puglisi. Congratulazioni).
        

        
          DI GIORGI (PD). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          DI GIORGI (PD). Signor Presidente, onorevoli senatrici, onorevoli senatori, signor Ministro, valore cultura: il Governo ha scelto di presentarlo così, questo decreto. Abbiamo tirato un po' tutti un sospiro di sollievo. Abbiamo pensato che finalmente l'Italia in qualche modo "era desta", apprezzando molto il fatto che questo sia tra i primi grandi provvedimenti dell'attuale Governo.
        

        
          Affrontare il tema della cultura è urgente, molto urgente in Italia, e con urgenza il Ministro si è messo a lavoro per portare questo provvedimento all'attenzione del Parlamento. Certo, cari colleghi, questa è l'Italia delle urgenze, e proprio per affrontarle è nato il Governo Letta, sorretto da questa coalizione. Un Governo che ha il problema dell'IMU, dell'IVA, il problema degli esodati e della disoccupazione, con numeri che ancora qualche tempo fa sarebbero sembrati inimmaginabili per il nostro Paese. Ma il Partito Democratico ha voluto proporre con forza e aggiungere che, tra le prime azioni di governo, tra le vere priorità per il vero rilancio del Paese e per il volo - lo voglio chiamare così - dell'Italia, la cultura, la scuola, l'università e la ricerca devono avere una forte ruolo. Abbiamo ora affrontato questo decreto-legge e, tra pochi giorni, sarà all'esame il provvedimento sulla scuola.
        

        
          Il nostro partito condivide da sempre queste priorità, presenti nelle nostre campagne e che abbiamo sempre richiesto. Sono richieste fondamentali, che noi riteniamo fondanti per lo sviluppo del Paese. Di fatto è ciò che avevamo promesso agli italiani: le priorità che avevamo messo in campo proprio nel momento in cui abbiamo appoggiato questo Governo. Il Governo ha risposto all'appello con puntualità e coraggio, perché in questo momento ci vuole coraggio ad intervenire e scegliere di farlo sulla cultura.
        

        
          Abbiamo seguito il dibattito di questi giorni in Aula e si è parlato effettivamente di coraggio, perché c'è bisogno di questo: di misure che si ritenga possano dare linfa a ciò che per troppo tempo altri Governi hanno trascurato. Dobbiamo renderci conto di questo, non credo che ci sia qualcuno che possa contestarlo. Sono state trovate risorse importanti, anche se non ancora sufficienti, ma comunque capaci di consentirci di dare un colpo d'ala a queste politiche nel nostro Paese, di dare un forte segno di discontinuità e, soprattutto, un messaggio forte - che mi sembra importante perché effettivamente è un fatto «culturale» - ai cittadini e alle cittadine italiane, volto a far comprendere che per noi la cultura è importante, e deve esserlo anche per loro. Non è qualcosa di ornamentale: è qualcosa di fondante, e bisogna che questo concetto entri nella testa degli italiani.
        

        
          Non era facile, caro Ministro, fare un decreto che trattasse di cultura. Non si sapeva da che parte cominciare; dalle urgenze, innanzitutto, ma, soprattutto, dalle emergenze, che erano così tante, ma tante erano anche le aspettative. C'era anzitutto da impostare qualcosa di molto difficile: bisognava impostare culturalmente questo decreto. Ricordate, colleghi: il Ministro ce l'aveva già spiegato nella sua relazione ad inizio mandato e si era impegnato a portarci provvedimenti che riportassero l'Italia nel novero dei Paesi più avanzati a livello europeo. Sì, si parla di riportarci, perché l'investimento in cultura si era vergognosamente immiserito in questi anni.
        

        
          L'abbiamo condiviso allora e riconosciamo ora quella filosofia, Ministro, nell'impostazione che sta alla base del decreto che oggi voteremo. Aggiungo che la condividiamo con convinzione e che svolgeremo il nostro ruolo di stimolo e di collaborazione in occasione delle future azioni di governo in questo ambito. Abbiamo degli appuntamenti importanti, anche tra pochissimo, con la legge di stabilità. Lo faremo come Partito Democratico, perché riteniamo che alla base di questo provvedimento ci sia un'idea giusta e vincente per l'Italia, ossia che garantire e curare i beni e le attività culturali debba essere qualcosa di strutturale e di fondante nella nostra comunità civile. Non si può, quindi, intendere la politica sulla cultura come una politica di natura settoriale, ma come una sorta di substrato essenziale su cui mettere le fondamenta di una democrazia avanzata, come riteniamo che debba essere la nostra.
        

        
          Certo, colleghi, siamo in un momento difficile; si è, quindi, dovuto scegliere una serie di interventi nel mare magnum dell'abbandono in cui versa la cultura italiana e, in particolare, i beni culturali, Pompei, in primis: è il solito esempio che facciamo, che è però molto chiaro.
        

        
          Per quanto riguarda le fondazioni lirico-sinfoniche, ho seguito il dibattito di questi giorni, ciò che è successo in Aula e le considerazioni che vengono fatte, qualche volta non in modo intellettualmente onesto. Credo che tutti noi non possiamo che essere d'accordo sul fatto che sia necessario intervenire. C'è certamente una situazione drammatica all'interno di alcune di queste fondazioni, ma non saremo noi e non potremo mai essere noi quelli che si prendono la responsabilità di farle chiudere.
        

        
          È evidente, quindi, che è un intervento obbligatorio, che sicuramente avrà bisogno di molto altro: di controllo, di trasparenza e di un nuovo rigore che deve essere assolutamente previsto e, soprattutto, praticato. Pertanto, i 75 milioni di cui si parla, che nel decreto sono destinati al salvataggio delle fondazioni in crisi, sono necessari, perché abbiamo il dovere di salvaguardare questo patrimonio, che è tra i più riconosciuti e riconoscibili all'interno del patrimonio artistico del nostro Paese.
        

        
          E qui, lo ricordo (e vale per tutti gli interventi contenuti nel decreto), abbiamo una responsabilità. Lo diceva il Ministro e l'ho sentito dire anche da voi colleghi - e mi ha fatto piacere - anche in sede di Commissione: abbiamo un dovere non soltanto nei confronti dell'Italia, del nostro Paese, ma anche nei confronti del resto del mondo. Siamo l'Italia, non c'è niente da fare. Quindi, abbiamo una grande responsabilità in tema di cultura. Ricordo che proprio in quest'Aula la senatrice Fattorini nel suo intervento ha parlato di "fame d'Italia", di "fame di cultura italiana" che c'è nel resto del mondo. Questo è emerso nel nostro dibattito, anche in quello svolto in Commissione, ve lo assicuro; lo avete già detto tutti e non mi compete ripeterlo ora.
        

        
          Voglio ringraziare il presidente Marcucci, la nostra Capogruppo, senatrice Puglisi, gli altri colleghi, come il Capogruppo del PdL in Commissione, senatore Liuzzi, che hanno lavorato con grande passione, grazie alla quale abbiamo potuto fare un lavoro serio, in raccordo con la sottosegretario Borletti Dell'Acqua che ha seguito i nostri lavori e con il ministro Bray che ha mostrato grande apertura in merito agli emendamenti. Ricordo ai colleghi che non fanno parte della Commissione che molti degli emendamenti presentati dal relatore come emendamenti della Commissione, e anche molti del relatore stesso, sono stati formulati sulla base di proposte provenienti anche dalle opposizioni. Credo che questo sia un dato molto interessante, perché dimostra che sul tema dei beni culturali abbiamo trovato una condivisione molto forte.
        

        
          Credo che un Paese non possa evolvere, non possa crescere, non abbia alcuna prospettiva (direi proprio così) se i suoi Governi non impostano una serie di politiche volte allo sviluppo della persona, impiegando le necessarie e auspicabilmente ingenti risorse. E questo ci viene insegnato dalla storia delle nostre civiltà; lo possiamo verificare analizzando anche le cifre e le politiche dei Paesi più evoluti dove la crescita economica va di pari passo con gli investimenti nel patrimonio ambientale e culturale e nelle attività legate all'evoluzione della conoscenza in tutte le sue declinazioni.
        

        
          E allora, ecco che la cultura e, quindi, un decreto sulla cultura, diventano sinonimo di sviluppo e di crescita. Dobbiamo inquadrare questo provvedimento - e di questo sono fortemente convinta - tra i decreti per la crescita. Questo è un decreto per la crescita, è un decreto per i giovani, anche se sono pochi quelli direttamente impegnati (i famosi "500 giovani"), però sappiamo che le risorse verranno assegnate alle aree appartenenti all'obiettivo 1, ed è chiaro che vanno impegnate per quelle Regioni: non possiamo pensare di assegnarle, ad esempio, alla Lombardia. Certo, dobbiamo individuare molte altre risorse per i giovani, ma queste devono essere impegnate in quelle aree. Non possiamo fare finta di non saperlo: sono solo quelle le Regioni in cui quei fondi possono essere destinati.
        

        
          È, quindi, un decreto per la crescita, un decreto per i giovani, un decreto per il lavoro, comunque un decreto sul welfare. Questo penso. Le politiche per la cultura sono necessariamente da inquadrare nell'ambito del welfare di uno Stato; diventano qualcosa di indispensabile per stare bene, qualcosa di cui si ha bisogno per respirare, e finché nelle nostre scuole, all'interno della nostra testa, non ci sarà questa idea, il bisogno di cultura, evidentemente non ce la faremo, non riusciremo a valorizzare a sufficienza il nostro patrimonio, né come politici né come persone, soprattutto noi che siamo italiani, che siamo nati qui. Quante volte i nostri figli, o coloro che trascorrono molti e lunghi periodi all'estero ci raccontano del senso di vuoto che avvertono quando ripensano ai nostri monumenti, ai nostri centri storici, all'equilibrio dei nostri siti culturali, alle piazze e ai palazzi d'Italia, sia delle piccole che delle grandi città.
        

        
          Il destino dell'Italia, quindi, si gioca proprio su questo fronte, innanzitutto sulla conoscenza e sulla formazione dei cittadini. Questa è una sfida antica che ci interessa, e che interessa noi, in questo momento, che siamo i senatori della XVII legislatura, di questa legislatura un po' strana, ma interessa noi. Forse potremo fare qualcosa per la cultura in Italia, e mi sembra che questo sia molto importante.
        

        
          Circa i temi direttamente trattati dai colleghi, naturalmente sarebbero diverse le questioni che intenderei valorizzare, ma ne abbiamo comunque parlato in sede di esame degli emendamenti. Non so se sia già stato detto, mi soffermo soltanto sulla questione dell'innalzamento dei fondi per il FUS, uno sforzo naturalmente relativo, ma che apprezziamo.
        

        
          In conclusione, onorevoli senatrici, onorevoli senatori, signor Ministro, siamo convinti che lo sviluppo e il mantenimento della nostra cultura siano una ricchezza inestimabile, l'unico bene capace di rendere le persone più libere, facendo sì che il Paese diventi migliore. Per questi motivi, dichiaro il voto favorevole del Gruppo del Partito Democratico a questo decreto. (Applausi dal Gruppo PD. Congratulazioni).
        

        
          BONDI (PdL). Domando di parlare per dichiarazione di voto in dissenso dal mio Gruppo.
        

        
          PRESIDENTE. Ne prendo atto e le do la parola.
        

        
          BONDI (PdL). Signor Ministro, desidero anche in questa sede ribadire la stima e la considerazione che ho per la sua persona e per il suo operato. L'ultima cosa che potrei fare sarebbe accanirmi contro la sua persona, che non lo merita, diversamente dai suoi amici di partito, la sinistra, il PD, che si sono accaniti contro di me in passato in maniera selvaggia e senza alcuna verità. (Applausi dal Gruppo PdL).
        

        
          Credevo che l'Italia avesse bisogno di riforme coraggiose, di ridurre le spese dello Stato e soprattutto di abbassare le tasse. Mi sbagliavo: l'Italia è un Paese che può allegramente continuare a spendere e a spandere, che può ancora allegramente continuare a buttare via i soldi dello Stato senza chiedere in cambio rigore e responsabilità.
        

        
          Non siamo, come si vede dall'andamento dei lavori su questo decreto, un Paese in crisi: siamo Paese di Bengodi. In realtà, non siamo un Paese serio: siamo un Paese felice e smemorato. Io non sono felice e non sono smemorato, quindi non potrò dare il mio voto a favore di questo decreto. (Applausi dai Gruppi PdL e LN-Aut).
        

        
          PRESIDENTE. Metto ai voti la proposta di coordinamento C1 (testo 2), presentata dal relatore.
        

        
          È approvata.
        

        
          La proposta di coordinamento C2 è stata ritirata.
        

        
          Procediamo ora alla votazione finale.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Chiediamo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dal senatore Santangelo, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, del disegno di legge, composto del solo articolo 1, nel testo emendato, con il seguente titolo: «Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 8 agosto 2013, n. 91, recante disposizioni urgenti per la tutela, la valorizzazione e il rilancio dei beni e delle attività culturali e del turismo», con l'avvertenza che la Presidenza si intenderà autorizzata ad effettuare le eventuali ulteriori modifiche di coordinamento formale che dovessero risultare necessarie.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          MARCUCCI, relatore. Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MARCUCCI, relatore. Signor Presidente, desidero ringraziare tutti i membri della 7a Commissione, che hanno collaborato fattivamente al miglioramento di questo provvedimento. Sono state accolte iniziative di tutti i Gruppi, come è stato giustamente sottolineato. Vorrei ringraziare il Ministro e anche la 5a Commissione e il suo Presidente, che ci hanno aiutato a incrementare i fondi a disposizione del Governo su questo provvedimento.
        

        
          Rivolgo anche un ringraziamento a tutta l'Assemblea e le scuse nei confronti dei colleghi della Camera, ai quali inviamo questo provvedimento, ahimè, con un tempo residuo molto ridotto. (Applausi).
        

        
          BRAY, ministro dei beni e delle attività culturali e del turismo. Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          BRAY, ministro dei beni e delle attività culturali e del turismo. Illustre Presidente, illustri senatori, sono convinto che, approvando e migliorando il decreto valore cultura, questa Assemblea abbia dato un segnale importante al Paese e ai suoi cittadini e un segnale di attenzione alle richieste che ci vengono di avere sempre maggiore attenzione verso la cultura.
        

        
          Presidenza della vice presidente FEDELI (ore 11,49)
        

        
          (Segue BRAY, ministro dei beni e delle attività culturali e del turismo). È un primo provvedimento, ma è un provvedimento che crede nella cultura come valore, come collante di una società, di un Paese che vuole essere unito e credere unito nel suo futuro. La cultura come dovere verso un patrimonio artistico e paesaggistico straordinario, che dobbiamo valorizzare e tutelare, come indicato nella nostra Carta costituzionale.
        

        
          La scarsità di risorse è certamente uno dei problemi più urgenti che dobbiamo affrontare, ma da essa deriva anche l'occasione per ripensare la gestione delle forme di utilizzo del denaro pubblico. Sono scelte, quelle approvate, la cui applicazione sarà pianificata e monitorata con attenzione e rigore. Voglio a questo proposito ringraziare tutti i membri della 5a Commissione e il presidente Azzollini per la sensibilità dimostrata.
        

        
          I compiti del Ministero dovranno essere sempre di più orientati non alle attività amministrative, ma al contrario a rendere più agili le sue procedure di funzionamento, garantendo dinamiche sempre più efficienti di reti di relazioni con le strutture presenti sul territorio, promuovendo il dialogo costruttivo con gli enti locali. Una particolare attenzione dovremo poi dedicare, come molti degli interventi hanno sottolineato, all'occupazione intellettuale, alle professioni dei beni culturali, alle molte forme di fare cultura da parte delle nuove generazioni, alla necessaria introduzione nel sistema di forme di innovazione e di dialogo con il mondo della ricerca.
        

        
          Ma da oggi nostra cura sarà quella di mettere al centro dei nostri impegni il turismo. I primi segnali di ripresa di quest'estate fanno ben sperare: sono di ieri i dati di Unioncamere, dati positivi, che rilevano dopo molti anni un saldo positivo. Questo è dovuto all'impegno, prima di tutto, di tutti gli operatori del sistema, che nonostante la crisi, nonostante le difficoltà, hanno saputo far sistema e dare al nostro Paese un importante contributo per la crescita. Ora dobbiamo approfittare di questi dati positivi per prevedere tutti quei provvedimenti che aiutino e facilitino il loro lavoro.
        

        
          Il Senato ha dato segnali continui di attenzione verso i problemi della cultura e dei beni culturali, e voglio ringraziare tutti i Gruppi per la sensibilità dimostrata. Il Governo ha condiviso con convinzione alcuni importanti ordini del giorno e si impegnerà a individuare le soluzioni per rispondere alle richieste che sono state avanzate. Ma il mio ringraziamento andrà ancora una volta al presidente Marcucci, ai membri e a tutto il personale della 7a Commissione per il prezioso lavoro che hanno svolto. (Applausi).
        

      

      
        

        

        
          Discussione dei disegni di legge:
        

        
          (1041) Ratifica ed esecuzione del Trattato sul commercio delle armi, adottato a New York dall'Assemblea generale delle Nazioni Unite il 2 aprile 2013 (Approvato dalla Camera dei deputati in un testo risultante dall'unificazione dei disegni di legge di iniziativa dei deputati Mogherini Federica ed altri; Marazziti ed altri e del disegno di legge d'iniziativa governativa)
        

        
          (898) AMATI ed altri. -  Ratifica ed esecuzione del Trattato sul commercio delle armi (Arms Trade Treaty-ATT), adottato a New York dall'Assemblea Generale delle Nazioni Unite il 2 aprile 2013
        

        
          (Relazione orale) (ore 11,52)
        

        
          Approvazione del disegno di legge n. 1041
        

        
          PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca la discussione dei disegni di legge nn. 1041, già approvato dalla Camera dei deputati in un testo risultante dall'unificazione dei disegni di legge di iniziativa dei deputati Mogherini Federica ed altri; Marazziti ed altri e del disegno di legge d'iniziativa governativa, e 898.
        

        
          Il relatore facente funzioni, senatore Corsini, ha chiesto l'autorizzazione a svolgere la relazione orale. Non facendosi osservazioni, la richiesta si intende accolta.
        

        
          Pertanto, ha facoltà di parlare il relatore facente funzioni.
        

        
          CORSINI, f.f. relatore. Signora Presidente, innanzitutto vorrei avvertire, per correttezza, che sostituisco il senatore Amoruso, e quindi darò lettura del testo della relazione che il collega aveva preparato, non senza precisare che la condivido integralmente.
        

        
          Signori colleghi, i disegni di legge all'esame dell'Assemblea riguardano l'autorizzazione alla ratifica del Trattato internazionale sul commercio delle armi convenzionali. L'Atto Senato n. 1041 contiene il testo approvato, con voto unanime, dalla Camera dei deputati lo scorso 12 settembre, mentre l'Atto Senato n. 898, che la Commissione affari esteri ha inteso assorbire nel primo, è un disegno di legge d'iniziativa parlamentare di contenuto praticamente identico al precedente, e che ha come prima firmataria la senatrice Silvana Amati.
        

        
          Il Trattato sul commercio della armi è stato adottato il 2 aprile dall'Assemblea generale delle Nazioni Unite, con il voto favorevole di 154 Paesi... (Brusìo).
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Corsini, la interrompo solo per chiedere a chi è in piedi nell'emiciclo e a chi siede alla mia destra di consentire per favore un ascolto migliore a tutti.
        

        
          CORSINI, f .f. relatore. ...quindi oltre i tre quarti dei Paesi componenti, con il voto contrario di soli tre Paesi (che, significativamente, sono Iran, Siria e Corea del Nord), e con 23 astensioni, tra cui Russia, Cina, India, Egitto e Arabia Saudita.
        

        
          Il Trattato, aperto alla firma il 3 giugno 2013 a New York, ha raccolto sinora 85 sottoscrizioni, tra cui quella dell'Italia: esso entrerà in vigore novanta giorni dopo la ratifica da parte di almeno cinquanta Stati. Ad oggi hanno provveduto alla ratifica solo quattro Stati: l'Islanda, la Guyana, la Nigeria e Antigua-Barbuda.
        

        
          Il processo negoziale per la definizione del Trattato è stato particolarmente laborioso ed affonda le sue radici negli anni Novanta. Nuovo impulso al processo negoziale è stato impresso a partire dal 2008 dall'avvento della nuova amministrazione statunitense, così come un ruolo centrale è stato svolto da quella larga coalizione, costituita da Stati dell'America latina, dell'Africa e da molti Paesi europei (a partire proprio dall'Italia), che si è progressivamente venuta raccogliendo intorno all'obiettivo condiviso di regolamentare su scala internazionale il commercio di armi convenzionali.
        

        
          Il Trattato, pur essendo in alcuni punti frutto di un difficile compromesso, rappresenta indubbiamente un importante strumento concepito con l'intento di superare quella condizione di incertezza o talvolta di vuoto normativo in materia, affermando tra gli Stati parte principi di responsabilità, trasparenza, controllo e cooperazione.
        

        
          L'obiettivo del Trattato è di fissare degli standard internazionali comuni, legalmente vincolanti, finalizzati a regolare il commercio internazionale di armi convenzionali; allo stesso tempo prevenendo i commerci illegali, e in particolare le destinazioni improprie, come la fornitura di armi a gruppi criminali o terroristi da parte di agenti statuali corrotti o conniventi.
        

        
          Ad ispirazione e riferimento concettuale del Trattato, il testo richiama i pilastri su cui si fonda l'intero sistema delle Nazioni Unite: pace, sicurezza, sviluppo e diritti umani; pilastri che sono tra loro strettamente interconnessi e che si rafforzano secondo un criterio di reciprocità, puntando a ridurre le sofferenze umane.
        

        
          L'ambito di applicazione del Trattato è definito dall'articolo 2, nel quale si precisano le otto categorie di armamenti cui le disposizioni del documento si riferiscono: carri armati, mezzi corazzati da combattimento, sistemi di artiglieria di grosso calibro, aerei da combattimento, elicotteri da attacco, navi da guerra, missili e lanciamissili, oltre alle armi leggere e di piccolo calibro.
        

        
          Gli Stati devono altresì stabilire un sistema nazionale di controllo per regolare l'esportazione delle armi, con una lista di controllo sulle attività di importazione, esportazione e trasferimento delle armi convenzionali. Il Trattato istituisce inoltre un segretariato, incaricato di controllare l'attuazione delle nuove norme.
        

        
          Di particolare significato è l'articolo 6, che prevede il divieto di trasferimenti di armi contrari agli obblighi imposti da eventuali misure del Consiglio di sicurezza, come ad esempio gli embarghi. Nessuno Stato potrà inoltre autorizzare trasferimenti di armi in contrasto con accordi internazionali di cui sia parte. Nessun trasferimento di armamenti convenzionali può essere autorizzato se lo Stato sia a conoscenza della probabilità che tali armamenti siano utilizzati per perpetrare genocidi, crimini di guerra o crimini contro l'umanità.
        

        
          L'articolo 7 approfondisce e precisa i termini nei quali le autorità nazionali competenti dovranno regolamentare il commercio e il trasferimento di armi convenzionali, valutando il potenziale impatto di tale attività sul mantenimento o sulla messa in pericolo della pace e della sicurezza, sulle possibili violazioni che si possano produrre in relazione ai diritti umani, al diritto internazionale umanitario o ai protocolli internazionali in materia di terrorismo o di criminalità organizzata transnazionale.
        

        
          In questo ambito, una previsione normativa particolarmente rilevante è quella contenuta dal paragrafo 4, secondo la quale gli Stati parte dovranno valutare se le armi convenzionali, le munizioni, le parti o componenti oggetto del commercio o del trasferimento possano essere usate per «commettere o facilitare seri atti di violenza di genere o seri atti di violenza contro donne e minori». Le autorizzazioni, qualora concesse, dovranno essere ad ogni modo adeguatamente dettagliate e rilasciate prima che avvenga il trasferimento del materiale oggetto della transazione. Ove invece sopraggiungano in un secondo tempo nuove e rilevanti informazioni, lo Stato parte dovrà riesaminare l'autorizzazione, anche in consultazione con il Paese importatore.
        

        
          Un'ulteriore previsione rilevante è quella contenuta dall'articolo 11, secondo la quale ogni Stato si impegna ad evitare che le armi giungano, con operazioni di triangolazione, a soggetti diversi da quelli che risultano acquirenti. A questo fine sono previsti sistemi di controllo attivati su base nazionale, con un sistema di scambio di informazione tra i Paesi interessati.
        

        
          Proprio al fine di evitare azioni di triangolazione, gli Stati si impegnano inoltre a regolare le attività di transito, trasbordo e brokeraggio che avvengano sul loro territorio o comunque sotto la loro giurisdizione.
        

        
          Importanti infine sono le misure di trasparenza. L'articolo 12, in tal senso, dispone che ogni Stato parte debba mantenere registri nazionali delle autorizzazioni concesse e delle esportazioni effettuate, con specifiche informazioni sulla quantità, sulle tipologie degli armamenti trasferiti, sugli Stati di importazione, di transito e così via.
        

        
          Lo spirito del Trattato è pienamente coerente con gli indirizzi di azione internazionale che l'Italia persegue nell'ambito della tutela e della promozione dei diritti umani, del disarmo, della cooperazione allo sviluppo, del contrasto alle reti transnazionali della criminalità organizzata e del terrorismo.
        

        
          L'Italia ha tra l'altro già firmato e ratificato la Convenzione delle Nazioni Unite contro la criminalità organizzata transnazionale, ed in particolare il suo Protocollo contro la produzione illecita ed il traffico di armi da fuoco, che presenta diversi punti di contatto con il Trattato in discussione.
        

        
          Del resto la normativa italiana sul controllo dei materiali di armamento (legge n. 185 del 1990), rappresenta ancora oggi una delle discipline più avanzate e stringenti su scala globale. Il nostro Paese, anche grazie alla successiva normativa comunitaria, è dunque già in condizioni di dare piena attuazione alle previsioni del Trattato, senza bisogno dì ulteriori interventi sul piano interno.
        

        
          L'entrata in vigore del Trattato in esame potrà dunque rappresentare un altro significativo avanzamento del livello di protezione in materia di armamenti, rafforzando quel sistema di regole internazionali la cui importanza, se mai ce ne fosse bisogno, viene confermata ogni giorno dalle tanti crisi con cui la comunità internazionale si deve confrontare.
        

        
          In conclusione, anche a motivo del rilevante significato etico-politico di questo provvedimento, auspico una rapida conclusione dell'iter di ratifica del Trattato, che permetterebbe all'Italia di essere tra i primi cinquanta Paesi i quali, attraverso la loro ratifica, potranno contribuire alla sua effettiva entrata in vigore.
        

        
          Ciò premesso, auspico l'approvazione da parte dell'Assemblea del provvedimento in esame.
        

        
          PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discussione generale.
        

        
          È iscritto a parlare il senatore Calderoli. Ne ha facoltà.
        

        
          CALDEROLI (LN-Aut). Signora Presidente, intervengo non tanto sul merito del provvedimento quanto per rivolgere un appello e sottoporre una valutazione all'Assemblea. Affrontiamo oggi questa ratifica per procedere all'approvazione del relativo disegno di legge in vista dell'Assemblea generale delle Nazioni Unite, dove si trova attualmente il Presidente del Consiglio. Solleciterei quindi tutti i colleghi a svolgere interventi che consentano l'approvazione prima della chiusura della seduta antimeridiana, in modo che arriviamo all'approvazione della ratifica dando un mandato al Presidente del Consiglio. (Applausi dei senatori Corsini e Torrisi).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Pegorer. Ne ha facoltà.
        

        
          PEGORER (PD). Signora Presidente, come ha ricordato il relatore, con l'odierna ratifica del Trattato internazionale sul commercio delle armi l'Italia si pone tra i primi Stati a concludere l'iter di adesione, dopo il voto dell'Assemblea generale dell'ONU del 2 aprile. Ricordo anche io che in quella occasione si espresse favorevolmente un'ampia coalizione trasversale di Paesi, tra cui appunto l'Italia, con soli tre voti contrari - dell'Iran, della Siria e della Repubblica popolare democratica di Corea - e ventitré astensioni.
        

        
          Signora Presidente, richiamare i Paesi contrari ai principi ed ai contenuti del Trattato offre a tutti noi la possibilità di ben comprendere la straordinaria attualità e forza del documento alla nostra attenzione. Il Trattato, pur essendo in alcuni punti frutto di un difficile compromesso, intende sottoporre a limiti più stringenti il commercio di armi, con due precisi obiettivi: alzare gli standard internazionali ai fini di una migliore regolazione del commercio internazionale di armi e prevenire ed eliminare il commercio illegale in questo ambito di attività.
        

        
          Allo stesso tempo, però, non possiamo dimenticare il fatto che questo documento trova la sua genesi in una straordinaria mobilitazione della società civile internazionale, a partire dalla campagna lanciata nel 2003 da Amnesty International e da alcune altre organizzazioni. Un movimento al quale ha fatto seguito l'apertura tra la comunità politica internazionale di serrati negoziati diplomatici, fino al voto, come detto, dell'Assemblea generale delle Nazioni Unite.
        

        
          Sono stati anni di laboriosi contatti e mediazioni diplomatiche nei quali l'Italia è stata uno tra i principali attori nel sostegno al raggiungimento di un accordo tra le parti. È stato un lavoro molto difficile, non solo per la netta contrarietà dei tre Paesi sopra citati, ma anche per il ruolo svolto da alcuni Stati membri delle Nazioni Unite, che da molto tempo ormai si distinguono nella difesa dei loro interessi nel settore del commercio delle armi.
        

        
          Al contrario, l'Italia si è mossa con determinazione lungo la linea che da sempre contraddistingue le nostre scelte politiche sui temi dell'impegno per la pace e la stabilità, della tutela dei diritti umani, del disarmo, della cooperazione, del rispetto delle norme del diritto internazionale umanitario. Infatti, i contenuti del Trattato richiamano pienamente gli indirizzi di politica internazionale sostenuti dal nostro Paese nel quadro della cooperazione allo sviluppo e del contrasto alla criminalità organizzata e al terrorismo e nella prevenzione dei conflitti.
        

        
          Alcuni punti del documento danno merito alle scelte e alle iniziative che hanno sempre distinto il nostro Paese nello scenario internazionale. In particolare, viene reso indubitabile che le evidenti ragioni economiche sottese al commercio di armi devono essere subordinate alle ragioni di carattere politico espresse dall'ordinamento internazionale, nell'ottica di una riduzione e di un'attenuazione dei conflitti per una maggiore tutela dei diritti umani. Si tratta, a ben guardare, dello stesso principio posto alla base della legge n. 185 del 1990, che ha collocato il nostro Paese tra i più avanzati in questa materia, al punto che il nostro sistema normativo è già pronto per attuare le previsioni del Trattato senza bisogno, quindi, di ulteriori interventi.
        

        
          Segnalo ancora che i principi contenuti nel documento riconoscono il fatto che le aree sedi di conflitti sono territori nei quali i diritti umani subiscono le più gravi violazioni; da qui l'assunto secondo il quale la prevenzione dei conflitti è possibile solo con una efficace opera di contrasto al traffico illecito di armi. Rammento a noi tutti che un tale criterio è posto a fondamento di ogni nostra partecipazione alle missioni internazionali di pace, dove la dimensione militare, quando necessaria, è strettamente intrecciata alle componenti della cooperazione e agli strumenti di stabilizzazione della convivenza civile. Il nostro Paese, giova ogni tanto richiamarlo, nei teatri di crisi è da sempre riconosciuto come uno dei maggiori e più tenaci protagonisti di ogni azione tesa a ristabilire una pacifica convivenza tra le parti in conflitto.
        

        
          Concludo, signora Presidente, ricordando infine, ma non da ultimo, che il Trattato, nel delineare precisi principi a tutela delle donne e dei minori, obiettivi più vulnerabili nei teatri di guerra, e nel riconoscimento del sostegno alla riabilitazione e all'inclusione economica e sociale delle vittime dei conflitti armati, recepisce la posizione del nostro Paese più volte ribadita e confermata su questi temi. Un voto unanime sulla ratifica da parte del Senato sarebbe quindi oltremodo significativo, tenuto conto, tra l'altro, di quanto già avvenuto alla Camera dei deputati nella seduta del 12 ultimo scorso. (Applausi dal Gruppo PD).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritta a parlare la senatrice Petraglia. Ne ha facoltà.
        

        
          PETRAGLIA (Misto-SEL). Signora Presidente, come è stato già detto dai senatori che mi hanno preceduto, noi oggi siamo ad esprimere il nostro voto sulla ratifica del Trattato internazionale sul commercio degli armamenti, che l'Assemblea generale delle Nazioni Unite ha approvato nell'aprile 2013. Si tratta dell'autorizzazione di una ratifica importante, che la Camera ha già approvato e che nasce dalla grande spinta attuata in questi mesi dall'Integruppo «Parlamentari per la pace», anche grazie al lavoro che da anni svolgono sul territorio le associazioni e i movimenti pacifisti.
        

        
          Il Trattato sul commercio degli armamenti ha una storia con radici nella società civile internazionale, che dal 2003 si è riunita all'interno della coalizione Control Arms (di cui in Italia la Rete italiana per il Disarmo è partner), che ha promosso nel corso di questi dieci anni numerose iniziative di sensibilizzazione nei confronti degli attori politici ma soprattutto del grande pubblico. Più di un milione di persone ha sostenuto la campagna anche attraverso uno strumento utilizzato per la prima volta, quello della fotopetizione, che fu consegnata all'ONU nel 2006.
        

        
          Il percorso verso il Trattato si basa sulla consapevolezza che il commercio delle armi non è un commercio qualunque, come quello delle stoffe o dei cellulari. Eppure, come i vestiti o le biciclette, le armi vengono acquistate e vendute, spostate da un Paese a un altro. È stupefacente che il commercio degli MP3 o anche del caffè siano ad oggi soggetti a maggiori controlli internazionali di quanto lo sia quello delle armi. È proprio su questo paradosso, dunque, che il Trattato vuole intervenire.
        

        
          Il Trattato, che pure è perfettibile anche perché non riguarda le munizioni, le componenti delle armi, così come le armi da fuoco che non hanno un esclusivo uso militare, limiterà il traffico illecito di armamenti e le forniture ai Paesi in guerra e che violano i diritti umani. Le armi sono una merce che porta guerra e porta morte, quindi è particolarmente importante sapere a chi saranno vendute e a che scopo saranno utilizzate. Non è un caso che le Nazioni Unite prevedano l'embargo della vendita delle armi verso alcuni Paesi.
        

        
          L'Italia, paradossalmente, ha su questi temi un assetto legislativo tra i più avanzati. Nel luglio del 1990, il Parlamento Italiano approvò la legge n. 185, che prevedeva che l'Italia e le imprese italiane non potessero esportare armi verso Paesi in conflitto o in Nazioni dove vengono violati i diritti umani o in Paesi sottoposti ad embargo delle Nazioni Unite. La legge prevede che qualunque esportazione di armi deve essere autorizzata dal Governo e sottoposta a controlli. Prevede inoltre la necessità di indicare sia il destinatario che il certificato di uso finale dell'arma, per evitare che il destinatario possa triangolare le armi verso Paesi terzi oggetto di embargo.
        

        
          È merito di questa legge se l'ABI si è presa la briga di stilare ogni anno l'elenco degli istituti di credito che finanziano le esportazioni di armi con i relativi importi finanziati e si è iniziato così a parlare di banche armate, al punto che alcuni istituti di credito, esposti al boicottaggio dei cittadini, hanno deciso abbandonare questo tipo di finanziamento.
        

        
          Ovviamente, questa legge è stata più volte messa sotto attacco ed i tentativi di cambiamento sono stati numerosi. Nel 2002-2003, in particolar modo, si tentò di alleggerire molto gli strumenti di verifica, ma anche grazie alla forte mobilitazione fuori dalle Aule parlamentari da parte dei cittadini, delle associazioni e del mondo pacifista, le modifiche apportate furono comunque limitate.
        

        
          Se questo è il quadro, occorre quindi essere chiari anche su quelli che dovrebbero essere i nostri obiettivi. Pur nei confini della legge n. 185, infatti, l'Italia ha venduto in passato armi a Paesi in guerra, spesso in conflitto tra loro. Abbiamo venduto armi alla Libia come alla Siria, passando per lo Yemen, il Libano ed il Bahrein, che poi sono state, in molti di questi casi, usate contro civili inermi. Tra aprile e giugno 2011, abbiamo venduto armi alla Bielorussia, pochissimo tempo prima che il 20 giugno l'Unione europea decretasse un embargo di armi verso questo Paese per le gravissime violazioni dei diritti umani e per la repressione messa in atto dal presidente Lukashenko.
        

        
          Ogni giorno vengono uccise da armi fuoco più di 1.000 persone. Questi sono dati davvero drammatici. Per questo motivo chiediamo che, una volta ratificato il Trattato, l'Italia dia un grande esempio e che il Governo si impegni a promuovere analoghe ratifiche in sede di Unione europea e presso i Paesi della NATO, ma si impegni anche ad applicare il Trattato stesso, dando piena attuazione alla legge n. 185 del 1990, valorizzandola come modello a livello internazionale. (Applausi dal Gruppo Misto-SEL).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Stucchi. Ne ha facoltà.
        

        
          STUCCHI (LN-Aut). Signora Presidente, ci apprestiamo all'approvazione del disegno di legge di autorizzazione alla ratifica di un trattato sul commercio delle armi che, come ricordava il senatore Calderoli, è opportuno avvenga già questa mattina. Quindi, condividendo l'appello per la sua approvazione in tempi brevi, mi limito solo a sottolineare alcuni fatti.
        

        
          Si tratta di un accordo importante, del quale ha discusso ampiamente la 3a Commissione, dove sono state sviscerate tutte le problematiche connesse anche agli aspetti più delicati che questo provvedimento contiene.
        

        
          Riteniamo che non ci debba essere nessuna deregolamentazione per quanto riguarda il commercio delle armi e, quindi, questo accordo è il benvenuto, perché disciplina comunque gli obblighi degli Stati nel controllare questo tipo particolare di commercio, che è un commercio delicato.
        

        
          L'obiettivo fondamentale è quello di eliminare, o per lo meno contenere in modo significativo, quelli che - ahimè - sono traffici illeciti di armi (ancora oggi molto diffusi, soprattutto in certe aree del mondo), le quali poi vengono spesso utilizzate contro la popolazione civile, contro persone inermi che nulla hanno a che fare rispetto ai conflitti bellici che possono essere in corso in quelle zone.
        

        
          Il nostro Paese, con la legge n. 185 del 1990, ha sicuramente dato un esempio, tanti anni fa, pur con della falle nella sua approvazione, ad altre realtà e ad altri Paesi dell'Unione europea e del mondo occidentale circa l'indirizzo che andava assunto. Vediamo che questo indirizzo è stato riportato all'interno del testo del Trattato al nostro esame e, quindi, riteniamo di poterne condividere i contenuti, auspicando un'approvazione all'unanimità del disegno di legge. (Applausi dal Gruppo LN-Aut).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Romano. Ne ha facoltà.
        

        
          ROMANO (SCpI). Signora Presidente, onorevoli senatori, oggi credo che possiamo esprimere soddisfazione, perché a breve ci accingiamo a esprimere il nostro voto favorevole per la ratifica e l'esecuzione del Trattato sul commercio delle armi. Questa soddisfazione nasce anche perché esso rappresenta una pietra miliare, in termini di argomenti, nel percorso volto alla limitazione della diffusione degli armamenti e rappresenta, di per sé, un primo strumento internazionalmente vincolante che regola la vendita di armi convenzionali e proibisce automaticamente agli Stati contraenti di commerciarle con Paesi colpiti da embargo o coinvolti in crimini internazionali e contro l'umanità.
        

        
          Per la prima volta, quindi, viene rafforzata la prevenzione e la lotta al commercio illegale di armi, incluso l'aspetto delle cosiddette destinazioni improprie, quelle cioè che prevedono la fornitura di armi a gruppi criminali o terroristi da parte di rappresentanti governativi deviati o collusi.
        

        
          Il monitoraggio del commercio delle armi è un'esigenza che è da tempo sentita ed è un processo che parte da lontano: ricordiamo come già nel 2001 le Nazioni Unite adottarono un piano di azione per il controllo del commercio illecito delle armi e che nel 2010, a Kinshasa, si è firmata una Convenzione centroafricana per il controllo delle armi, per quanto definite, con un eufemismo, «piccole e leggere» (ma pur sempre armi).
        

        
          In questo periodo molte altre iniziative si sono succedute e la diplomazia internazionale ha sapientemente tessuto sull'argomento difficili relazioni con tutti i Paesi dell'ONU, ma questa volta la differenza è stata sancita dall'impegno della società civile internazionale, con la campagna di sensibilizzazione lanciata nel 2003 a livello mondiale, e precipuamente da Amnesty International, Oxfam e Control Arms.
        

        
          Non a caso questo ruolo è stato riconosciuto dal Segretario generale delle Nazioni Unite, Ban Ki-moon, che, nell'intervento sull'adozione della Convenzione del 2 aprile 2013 a New York, ha voluto congratularsi per il ruolo fondamentale svolto dai membri delle varie associazioni civili.
        

        
          Con il Trattato, il commercio di armi convenzionali fa un salto di qualità, attraverso la creazione di elevati standard internazionali, comuni a tutti i Paesi aderenti, sulle importazioni, esportazioni e trasferimenti. Fra gli altri, tali standard prevedono che nella destinazione finale di questi armamenti venga considerata finalmente anche la triangolazione commerciale di spedizione.
        

        
          Potrei continuare in una lunga elencazione di quelli che sono stati gli usi abbastanza diffusi di un commercio illegale, clandestino e colluso - come venivo a definire poc'anzi - delle armi, che hanno supportato diverse guerre in maniera esplicita e in maniera implicita.
        

        
          Non posso però mancare, signora Presidente, onorevoli senatori, in questo momento, di ottemperare ad un dovere, di coscienza che caratterizza ognuno di noi per evitare il piano scivoloso che nel credere di accettare fermamente convinti un trattato che prevede la limitazione delle armi, intese nella loro clandestinità e diffusione, sembra che quasi, per una sorta di eterogenesi dei fini, si accetti il linguaggio della guerra e delle armi, che si accetti cioè un linguaggio internazionale in cui non siano vigenti i criteri alti della diplomazia e delle sintonie a livello internazionale, ma solamente il linguaggio della prevalenza del più forte sul più debole.
        

        
          Ho il grande timore, signora Presidente, che in questo momento questo aspetto possa essere sottovalutato, possa passare in subordine: sembra che accettando e votando il Trattato abbiamo mondato la nostra coscienza a livello internazionale e che il nostro compito nel momento in cui inizia la votazione e finisce finisca appunto lì.
        

        
          Mi permetta quindi questo empito che viene da un'interiorità molto vissuta e che è stata ripetutamente ancora una volta richiamata nei vari interventi. Lo dico con grande umiltà, con sobrietà e senza tema che possa essere interpretata come un'accezione di tipo strumentale: Papa Francesco ripetutamente ci ha ricordato, ancora una volta, che l'unico linguaggio, l'unica parola che ci dà la possibilità di poter colloquiare a livello mondiale è quello della pace.
        

        
          Cosa vuol dire tutto questo? Che dobbiamo essere caratterizzati da un realismo politico di diplomazia internazionale, dove a volte le armi servono per pacificare, per creare una situazione di non belligeranza, e sappiamo come molte volte le nostre truppe a livello internazionale non svolgono un'azione di guerra ma di pace e di pacificazione.
        

        
          Vorrei concludere, se permettete, richiamando quello che penso sia un passaggio estremamente importante e che, ancora una volta, ci viene suggerito e indicato da coloro che guardano molto lontano: quelli che noi definiamo «poeti». Mi permetto in questo momento di porgere all'attenzione sua, signora Presidente, dei colleghi senatori e del Vice Ministro un interpello: non so quale possa essere la soluzione, ma prenderei a spunto quello che ci ricordava Salvatore Quasimodo che così diceva nella sua poesia intitolata «Anno Domini MCMXLVII»: «E ora che avete nascosto i cannoni fra le magnolie, lasciateci un giorno senz'armi sopra l'erba al rumore dell'acqua in movimento, delle foglie di canna fresche tra i capelli mentre abbracciamo la donna che ci ama. Che non suoni di colpo avanti notte l'ora del coprifuoco. Un giorno, un solo giorno per noi, o padroni della terra, prima che rulli ancora l'aria e il ferro e una scheggia ci bruci in piena fronte». (Applausi dal Gruppo SCpI e della senatrice Mussini).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritta a parlare la senatrice Granaiola. Ne ha facoltà.
        

        
          GRANAIOLA (PD). Signora Presidente, raccogliendo l'invito del senatore Calderoli e del mio Gruppo in merito alla necessità che questo trattato sia approvato il più rapidamente possibile dal Senato chiedo di poter consegnare il mio intervento.
        

        
          PRESIDENTE. La Presidenza l'autorizza in tal senso.
        

        
          GRANAIOLA (PD). In questa sede mi limito ad esprimere due concetti, secondo me, importantissimi.
        

        
          Il commercio illegale o mal disciplinato di armi convenzionali costa un numero spaventoso di vite umane: secondo l'Unione europea, ogni anno più di 740.000 uomini, donne e bambini muoiono a causa della violenza armata, per cui la rapida entrata in vigore di questo Trattato riveste la massima importanza.
        

        
          Anche se questo è un buon trattato, grazie anche all'impegno dell'Italia, credo però possa essere migliorato relativamente agli aspetti del commercio delle armi con gruppi privati e del commercio delle componenti delle armi stesse e delle munizioni. In questa direzione dobbiamo impegnarci, se vogliamo davvero contribuire alla pace, alla sicurezza e alla stabilità internazionale e ridurre le sofferenze umane nel mondo, che caratterizzano prevalentemente, lo ricordo, donne e bambini.
        

        
          PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Tonini. Ne ha facoltà.
        

        
          TONINI (PD). Signora Presidente, come ha ricordato poc'anzi il presidente Calderoli, tra poche ore il Presidente del Consiglio prenderà la parola al Palazzo di Vetro, nell'ambito della sessione cosiddetta ministeriale dell'Assemblea generale delle Nazioni Unite, che forse rappresenta il momento più alto della politica internazionale durante l'anno: sarebbe bello che egli potesse annunciare il voto definitivo di ratifica di questo importante Trattato da parte del nostro Paese. Quindi, siamo impegnati a giungere al voto finale prima della conclusione della seduta antimeridiana.
        

        
          È in corso - appunto - l'Assemblea generale delle Nazioni Unite e quindi, in questo momento, il nostro pensiero è a New York. Di fronte al Palazzo di Vetro, sull'altro lato della First Avenue di New York, vi è un piccolo monumento alla pace, sul quale è scolpito - ovviamente in inglese - il famoso versetto biblico di Isaia, che disegna con parole straordinariamente poetiche, la grande utopia concreta della pace: «Forgeranno le loro spade in vomeri, le loro lance in falci; un popolo non alzerà più la spada contro un altro popolo, non si eserciteranno più nell'arte della guerra». Leggendo poi tutto il capitolo emergono altri due concetti importanti: il primo è che ciò avverrà alla fine dei giorni, e quindi si introduce un elemento di realismo accanto alla grande utopia della pace; il secondo è che ciò avverrà quando tutti i popoli si raduneranno e riconosceranno un giudice sopra di loro che giudicherà delle controversie tra i popoli. Ora, tutta la storia umana è attraversato dal dubbio che ciò possa avvenire solo oltre la storia o possa, almeno in termini relativi, essere anticipato dentro la vicenda storica dell'umanità. Ebbene, le Nazioni Unite nascono sulla base di questa seconda idea, cioè che - fermo restando, per chi crede, che la pace perfetta sarà compiuta solo oltre la storia - nella storia è possibile costruire elementi concreti di pacificazione, riconoscendo che non c'è solo l'anarchia delle sovranità nazionali, che si compone attraverso l'analisi realistica dei rapporti di forza; accanto a questa dimensione, che ha il suo peso innegabile, ci deve essere un'altra dimensione, che è - appunto - quella del diritto e della politica internazionale. Le Nazioni Unite nascono, ripeto, sulla base di questo assunto.
        

        
          Ieri, il presidente Obama, in un grande discorso - come solo lui sa fare - ha ricordato che i leader che hanno dato vita alle Nazioni Unite non erano persone ingenue, non pensavano che tale istituzione potesse eliminare alla radice tutte le guerre, ma, sulla scia dei milioni di morti e dei continenti in rovina e con lo sviluppo delle armi nucleari che potevano annientare il pianeta, essi capirono che l'umanità non poteva sopravvivere lungo quella direzione di marcia. Così ci hanno dato l'istituzione delle Nazioni Unite, nella convinzione che essa ci avrebbe permesso di risolvere i conflitti, di rafforzare le regole di comportamento delle Nazioni e costruire ambiti di cooperazione che si sarebbero rafforzati nel tempo. Ecco, questa è l'idea forte delle Nazioni Unite, e questo Trattato è una delle espressioni migliori di questa che è una concreta utopia, del tentativo della traduzione concreta di una grande utopia quale è appunto la pace.
        

        
          Noi viviamo in un mondo di scelte imperfette, come ha detto ieri il Presidente americano. E noi pensiamo che con questo Trattato, che è stato un passaggio molto importante della vita delle Nazioni Unite, certo, non siamo arrivati al punto di trasformare le spade in vomeri né le lance in falci, però probabilmente (vorrei dire certamente), anche grazie ad esso e al lavoro imperfetto ma straordinariamente prezioso delle Nazioni Unite, potremo vivere in un mondo un po' meno imperfetto. (Applausi dai Gruppi PDe SCpI).
        

        
          PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la discussione generale.
        

        
          Ha facoltà di parlare il relatore facente funzioni.
        

        
          CORSINI, f.f. relatore. Signora Presidente, mi esimerò dal portare chiose alle osservazioni, tutte preziose e feconde, svolte dai colleghi intervenuti, e ciò anche perché mi pare vi siano un'adesione corale alle motivazioni che sottendono questo provvedimento e una consapevolezza dell'opportunità di accelerare i tempi della sua approvazione.
        

        
          Voglio semplicemente ringraziare i colleghi della Commissione e quanti delle altre Commissioni hanno rilasciato pareri e hanno in tal modo contribuito alla definizione di questo passaggio.
        

        
          PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il rappresentante del Governo.
        

        
          DASSU', vice ministro degli affari esteri. Signora Presidente, desidero solo ringraziarvi, per risparmiare tempo e accogliendo le sollecitazioni affinché si sia in grado di comunicare al presidente del Consiglio, Enrico Letta, oggi a New York, questo importante provvedimento del Senato. Penso che il Presidente del Consiglio sarà più che felice di poter includere nel suo intervento in Assemblea generale delle Nazioni Unite un procedimento di questo tipo.
        

        
          Vi voglio solo sottolineare due punti che mi sembrano importanti. In primo luogo, si tratta - come avete rilevato sia nell'introduzione del relatore che nei vostri interventi - del primo trattato internazionale che stabilisce norme giuridicamente vincolanti in materia di importazione, esportazione e trasferimento di armi convenzionali. Non solo: questo è un trattato che rende più responsabile e trasparente il commercio di armi. Voi sapete bene - lo avete ricordato nei lavori in Commissione e anche oggi - che l'Italia ha al riguardo una normativa particolarmente avanzata che continuerà a valere, la legge n. 185 del 1990. Ciò significa che siamo già nelle condizioni di attuare questo genere di trattato; quindi, non avremo problemi di implementazione, anzi consideriamo la nostra legge una best practice anche per gli altri Paesi.
        

        
          Come avete voi stessi ricordato, sono importanti i passaggi dell'articolo 6: la proibizione automatica di trasferimento di armi in caso di violazioni gravi della Convenzione di Ginevra, nonché il paragrafo 4 dell'articolo 7, che si riferisce al problema della violenza di genere.
        

        
          Concludo il mio intervento con un ultimo punto molto rilevante. Come avete visto, onorevoli senatori, non hanno ancora firmato il Trattato Paesi molto importanti per il commercio internazionale degli armamenti, quali la Russia, l'India, la Cina e l'Arabia Saudita. Quando abbiamo firmato il Trattato, abbiamo anche annunciato che, insieme al SEAE (Servizio europeo per l'azione esterna dell'Unione europea), faremo un'azione politico-diplomatica molto attiva per conseguire la firma dei Paesi che mancano. Basta guardare al caso della Siria: si tratta di carenze molto rilevanti; sono Paesi molto importanti per il commercio internazionale degli armamenti.
        

        
          Vi ringrazio ancora per lo sforzo e per il tempo davvero breve che avete impiegato per arrivare a questo risultato. In tal modo l'Italia sarà uno dei primi Paesi a ratificare il Trattato, nonché il primo Paese europeo. La Germania sta procedendo rapidamente, ma forse non così rapidamente come abbiamo fatto noi. Quindi, vi ringrazio davvero, e spero che il presidente Enrico Letta, a New York, avrà l'occasione di valorizzare adeguatamente il lavoro di questo Senato. (Applausi dai Gruppi PD e SCpI).
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a dare lettura del parere espresso dalla 5a Commissione permanente sul disegno di legge in esame.
        

        
          MUSSOLINI, segretario. «La Commissione programmazione economica, bilancio, esaminato il disegno di legge in titolo, esprime, per quanto di propria competenza, parere non ostativo».
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo all'esame degli articoli del disegno di legge n. 1041.
        

        
          Metto ai voti l'articolo 1.
        

        
          È approvato.
        

        
          Metto ai voti l'articolo 2.
        

        
          È approvato.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'articolo 3.
        

        
          SCILIPOTI (PdL). Chiediamo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dal senatore Scilipoti, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco pertanto la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'articolo 3.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione dei disegni di legge nn. 1041 e 898
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'articolo 4.
        

        
          SCILIPOTI (PdL). Chiediamo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dal senatore Scilipoti, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco pertanto la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'articolo 4.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione dei disegni di legge nn. 1041 e 898
        

        
          PRESIDENTE.
        

        
          Passiamo alla votazione finale.
        

        
          PETRAGLIA (Misto-SEL). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          PETRAGLIA (Misto-SEL). Signora Presidente, poche parole per presentare la dichiarazione di voto del mio Gruppo, aggiungendo che il nostro obiettivo non dovrà essere soltanto quello di limitare il commercio di armi. Ci auguriamo infatti che il Parlamento inizi a parlare di riduzione della spesa militare. Lo abbiamo già detto stamani quando abbiamo parlato di cultura e lo abbiamo detto nel dibattito sugli F-35: dovremmo puntare forse ad una difesa europea che possa permettere alle forze di difesa nazionali di integrarsi e fare economie. Il mondo sta rapidamente cambiando ed è investendo sulla prevenzione dei conflitti, sul disarmo e sulla cooperazione internazionale che l'economia mondiale può ripartire.
        

        
          Attorno al militare, per tutte le risorse che negli anni sono state investite, ruota una grande ricerca che spesso ha forti ricadute civili con le stesse tecnologie che possono essere utilizzate. Un buon punto di partenza dunque per parlare anche di riconversione dell'industria bellica. Per tale ragione, è per noi inspiegabile l'annunciata scelta di vendere e dismettere il settore civile di Finmeccanica con settori strategici, come quello di Ansaldo energia, che ha abbandonato le strategie nucleari e si è rivolta verso le energie rinnovabili. Da parte dello Stato pare ci sia un totale disinteresse.
        

        
          In un momento in cui i Paesi più avanzati, dunque hanno, diminuito la loro spesa militare, dilazionato negli anni l'ammodernamento degli arsenali per avere risorse da investire subito in maniera più fruttuosa per far riprendere l'economia, abbiamo di fronte a noi indicazioni chiare sulle cose da fare sulla cultura, la ricerca, la nuova tecnologia e, soprattutto, sulla riconversione di tecnologie e di esperienze, fatte in questi anni in campo militare, a scopi civili, producendo anche beni da esportare.
        

        
          Anche rispetto alle stragi a cui assistiamo inermi - pensiamo alle stragi che avvengono regolarmente negli Stati Uniti e, non ultima, quella di Navy Yard, e alle stragi compiute dai minorenni con le armi dei genitori - è necessario dire con forza che una società con meno armi è sicuramente una società sicura. (Applausi del senatore Cervellini).
        

        
          STUCCHI (LN-Aut). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          STUCCHI (LN-Aut). Signora Presidente, ribadisco quanto detto poc'anzi in discussione generale e confermo il voto favorevole della Lega Nord sul provvedimento.
        

        
          MARAN (SCpI). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MARAN (SCpI). Signora Presidente, colleghi, dichiaro il voto favorevole del Gruppo Scelta Civica per l'Italia.
        

        
          Come è stato già sottolineato, con la ratifica di questo Trattato noi otteniamo un ottimo risultato: stabilendo norme comuni giuridicamente vincolanti in materia di importazione, esportazione e trasferimento di armi convenzionali, il Trattato rende più responsabile e trasparente il commercio delle armi, contribuendo al consolidamento della pace e della sicurezza a livello mondiale. Ed è un ottimo risultato anche nella prospettiva nazionale, perché accoglie le nostre priorità, come l'inserimento della golden rule per la difesa dei diritti umani e delle norme di diritto internazionale umanitario.
        

        
          Alla luce dell'impulso dato al negoziato dal nostro Paese e in coincidenza con lo svolgimento in questi giorni dell'Assemblea generale delle Nazioni Unite, riteniamo sia ancora più importante che la ratifica del Trattato avvenga nei tempi più rapidi possibili. (Applausi dal Gruppo SCpI e del senatore Tonini).
        

        
          MUSSINI (M5S). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MUSSINI (M5S). Signora Presidente, ringrazio la vice ministro Dassù qui presente.
        

        
          Impiego qualche minuto in più rispetto a quello risparmiato in discussione generale con l'intento di accelerare le procedure di votazione di un provvedimento estremamente importante.
        

        
          Prescindendo dalla componente relativa agli elementi costitutivi del Trattato e dal quadro storico in cui esso si inserisce, vorrei svolgere un'osservazione in merito ad una situazione che si presenta un po' paradossale e anche un po' contraddittoria. Affermiamo che la ratifica di questo Trattato ci mette nella condizione di essere uno dei primi Paesi a contribuire a far sì che le sue disposizioni possano essere applicate nelle sedi opportune ed è importante che lo facciamo perché i rappresentanti italiani nell'Assemblea generale delle Nazioni Unite possano presentare l'Italia come un esempio di assunzione di responsabilità in questa direzione.
        

        
          È vero che abbiamo una normativa estremamente avanzata ed è anche vero che la sensibilità in Italia su questo tema è fortissima, se pensiamo alle 40.000 persone che si sono fatte immortalare nella campagna per il disarmo. A questo, però, paradossalmente si contrappone un altro aspetto: secondo le stime della Rete italiana per il disarmo negli ultimi cinque anni il nostro Paese ha esportato armi comuni ed esplosivi per un totale di un miliardo e mezzo di euro e così quel primo posto che invece noi cerchiamo di raggiungere grazie alla ratifica di questo Trattato se l'è aggiudicato esattamente nella direzione opposta.
        

        
          Abbiamo sentito con grande interesse le parole del collega Pegorer che giustamente sosteneva che la riduzione ed il controllo del traffico delle armi si pone anche l'obiettivo della riduzione e della prevenzione dei conflitti. Proprio a tal proposito presenteremo un'interrogazione con la quale chiederemo se è vero quello che noi supponiamo, e cioè che l'Italia abbia proceduto ad una consistente esportazione di armi verso la Siria. L'Italia, infatti, esporta armi in vari Paesi: Cina, Federazione russa, Israele, Siria, Turchia, Malaysia, Afghanistan (Paese dal quale sono appena tornata). In Afghanistan la situazione, in cui si intreccia la nostra attività militare con quella naturalmente umanitaria e di cooperazione, è diventata estremamente complessa e difficile.
        

        
          Vorrei che in occasione della ratifica di questo Trattato ci fosse un atteggiamento diverso da parte di un'Assemblea che paradossalmente è tutta concorde ma anche tendenzialmente tutta piuttosto distratta circa tutto ciò che è intorno a questo tema, alla filosofia che la ratifica di un Trattato di questo tipo deve abbracciare per non cadere nell'ipocrisia e non seguire la strada dell'apparenza e qualcosa che non corrisponde alla reale volontà di abbracciare una filosofia diversa. Intorno alle armi ci sono le banche, l'industria tecnicamente più avanzata, quindi anche la ricerca, i Governi (perché in un regime di monopsonio come quello che riguarda il commercio delle armi i Governi sono i primi responsabili), la società civile, che si interessa ai grandi temi ma che deve anche seguire la parola chiave, che è anche contenuta nel Trattato, cioè la trasparenza.
        

        
          Dichiaro ovviamente il voto favorevole del nostro Gruppo al provvedimento di ratifica, però, al tempo stesso, vorrei che si dia seguito quanto prima alla mozione presentata il 3 giugno scorso a mia prima firma relativa alla situazione siriana in cui chiediamo all'Italia di assumere una posizione netta, decisa, definitiva su tutto ciò che riguarda anche il commercio e il traffico di armi in Siria e in altri Paesi. In tal modo, alla luce del concetto di trasparenza e di controllo, la ratifica di questo Trattato può diventare il primo passo per abbracciare una filosofia diversa che vada anche nella direzione segnalata dalla collega Petraglia. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          RAZZI (PdL). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          RAZZI (PdL). Signora Presidente, signori senatori, il Gruppo PdL voterà compatto la ratifica del Trattato sul commercio delle armi, adottato a New York dall'Assemblea generale delle Nazioni Unite. E lo farà non per scontata demagogia, ma per contribuire alla pace e alla stabilità internazionali.
        

        
          Il commercio illecito di armi scompagina gli equilibri tra gli uomini e semina solo incontrollata furia, sopraffazione e violazione dei diritti umani.
        

        
          Il Trattato la cui ratifica ci apprestiamo ad autorizzare corre in soccorso di lacune gravi inerenti alla mancata regolamentazione giuridica ed oggettiva del commercio delle armi convenzionali. È ovvio che i processi di pace vengano sistematicamente minati in mancanza di norme standard comuni e vincolanti in tema di importazione e circolazione delle armi convenzionali.
        

        
          Pur riconoscendo legittimo da parte di ogni Governo continuare a vendere, acquistare e possedere armi, a garanzia della sicurezza e della legittima difesa di ciascuna Nazione, si sentiva necessario l'intervento di una iniziativa generale ed efficace per evitare ogni abuso e violazione dei diritti umani e del diritto internazionale.
        

        
          Per queste e altre ragioni connesse alla pace e alla sicurezza tra Stati, il Gruppo PdL voterà a favore della ratifica del presente Trattato. (Applausi dal Gruppo PdL).
        

        
          AMATI (PD). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          AMATI (PD). Signora Presidente, nel dichiarare il voto favorevole del Gruppo del Partito Democratico vorrei richiamare l'attenzione su due questioni: una relativa all'importanza del Trattato sul piano internazionale (anche se devo dire che sapere che solamente quattro Nazioni a tutt'oggi lo hanno ratificato non è ovviamente confortante, e ci auguriamo che l'Europa riesca a fare un passo avanti e che noi possiamo essere traino per l'Unione europea) e l'altra relativa al ruolo che l'Italia potrà avere all'interno dell'Unione europea per dare un segno di responsabilità a questa nostra grande Europa.
        

        
          Abbiamo finalmente a disposizione uno strumento internazionale che stabilisce alti standard condivisi sul controllo dei trasferimenti di armi convenzionali, riconoscendo le disastrose conseguenze umanitarie di un commercio irresponsabile, che si fa complice di gravi violazioni dei diritti umani ed ostacola lo sviluppo economico e sociale di intere regioni.
        

        
          È importante sottolineare che, tra le varie tipologie di armamenti, il Trattato regola il commercio delle armi piccole e leggere. Queste, come aveva anche affermato in passato Kofi Annan, già segretario generale delle Nazioni Unite, costituiscono vere e proprie armi di distruzione di massa, accessibili e di facile utilizzo, che alimentano i cosiddetti conflitti a bassa e media intensità, causa comunque di un altissimo numero di vittime civili. Pensiamo al dramma dei bambini soldato, rapiti, picchiati, drogati, armati e messi al servizio dei signori della guerra.
        

        
          I diritti umani, poi, sono interdipendenti e non se ne può promuovere la tutela senza intervenire anche sulle cause strutturali della loro violazione. In questo senso sono stati fatti importantissimi passi avanti con l'adozione di strumenti che mettono al bando le mine antiuomo e le bombe a grappolo.
        

        
          Qui è stato ricordato che importanti Paesi non hanno adottato altre importanti convenzioni. Ricordo che gli Stati Uniti, Israele e altri Paesi non hanno adottato neanche le convenzioni che riguardavano le bombe a grappolo. Le convenzioni internazionali rappresentano passi importanti, ai quali ci si adegua e si cerca di far seguire successivi atti importanti; però esse sono essenziali nella via della democrazia complessiva del mondo.
        

        
          Tuttavia, fino ad oggi non esistevano strumenti internazionali vincolanti rispetto al commercio delle armi convenzionali e gli standard nazionali in materia sono disomogenei. Ora il Trattato, pur riconoscendo il ruolo di primo piano degli Stati nello stabilire discipline nazionali, ne determina comunque standard comuni.
        

        
          Anche la Rete italiana per il disarmo riconosce l'esperienza trentennale maturata dall'Italia quale riferimento legislativo nelle implicazioni umanitarie delle scelte del settore. L'approvazione della legge n. 185 del 1990, più volte ricordata in quest'Aula, ha permesso al nostro Paese di fare un passo avanti decisivo.
        

        
          Non mi voglio dilungare, e chiedo di consegnare il testo integrale del mio intervento in quanto voglio poter votare l'atto prima delle ore 13, anche se avremmo potuto distribuire meglio il nostro tempo, se penso che ieri siamo stati convocati e non abbiamo lavorato affatto.
        

        
          Concludo dicendo che i diritti fondamentali non possono e non devono essere messi in concorrenza con ragioni di ordine economico. Proprio per questo, mettendo alla base di ogni valutazione questo principio, il Gruppo del Partito Democratico dichiara il voto favorevole sul disegno di legge in esame. (Applausi dal Gruppo PD).
        

        
          SANTANGELO (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Chiediamo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dal senatore Santangelo, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco pertanto la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, del disegno di legge n. 1041, nel suo complesso.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B). (Applausi).
        

        
          Risulta pertanto assorbito il disegno di legge n. 898.
        

        
          STUCCHI (LN-Aut). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          STUCCHI (LN-Aut). Signora Presidente, è alquanto imbarazzante, però ho pigiato il pulsante bianco al posto di quello verde. Avendo fatto la dichiarazione di voto a favore, ritengo opportuno far risultare questa rettifica.
        

        
          PRESIDENTE. Gli Uffici ne prendono atto.
        

        
          Gli interventi di fine seduta, a causa del protrarsi dei nostri lavori, saranno svolti in altra seduta.
        

      


      

      
        

        

        
          Mozioni, interpellanze e interrogazioni, annunzio
        

        
          PRESIDENTE. Le mozioni, interpellanze e interrogazioni pervenute alla Presidenza saranno pubblicate nell'allegato B al Resoconto della seduta odierna.
        

        
          Ricordo che il Senato tornerà a riunirsi in seduta pubblica oggi, alle ore 16,30, con lo stesso ordine del giorno.
        

        
          La seduta è tolta (ore 12,53).
        

      

    

    
      Allegato A
    


    

    
      DISEGNO DI LEGGE
    

    
      Conversione in legge del decreto-legge 8 agosto 2013, n. 91, recante disposizioni urgenti per la tutela, la valorizzazione e il rilancio dei beni e delle attività culturali e del turismo (1014)
    

    
      (V. nuovo titolo)
    

    
      Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 8 agosto 2013, n. 91, recante disposizioni urgenti per la tutela, la valorizzazione e il rilancio dei beni e delle attività culturali e del turismo (1014)
    

    
      (Nuovo titolo)
    

    
      ARTICOLO 1 DEL DISEGNO DI LEGGE DI CONVERSIONE (*)
    

    
      Art. 1.
    

    
          1. È convertito in legge il decreto-legge 8 agosto 2013, n. 91, recante disposizioni urgenti per la tutela, la valorizzazione e il rilancio dei beni e delle attività culturali e del turismo.
    

    
          2. La presente legge entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Approvato, con modificazioni al testo del decreto-legge, il disegno di legge composto del solo articolo 1.
    

    
      ARTICOLO 9 DEL DECRETO-LEGGE
    

    
      Articolo 9.
    

    
      (Disposizioni urgenti per assicurare la trasparenza, la semplificazione e l'efficacia del sistema di contribuzione pubblica allo spettacolo dal vivo e al cinema)
    

    
          1. Il Ministro dei beni e delle attività culturali e del turismo, con proprio decreto, da adottarsi entro novanta giorni dall'entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, ridetermina, con le modalità di cui all'articolo 1, comma 3, della legge 15 novembre 2005, n. 239, e con effetto a decorrere dal 1º gennaio 2014, i criteri per l'erogazione e le modalità per la liquidazione e l'anticipazione dei contributi allo spettacolo dal vivo. I criteri di assegnazione tengono conto dell'importanza culturale della produzione svolta, dei livelli quantitativi, degli indici di affluenza del pubblico nonché della regolarità gestionale degli organismi. Il decreto di cui al primo periodo stabilisce, inoltre, che le assegnazioni sono disposte a chiusura di esercizio a fronte di attività già svolte e rendicontate. L'articolo 1 della legge 14 novembre 1979, n. 589, è abrogato.
    

    
          2. Gli enti e gli organismi dello spettacolo, finanziati a valere sul Fondo unico dello spettacolo di cui alla legge 30 aprile 1985, n. 163, o ai sensi della legge 23 dicembre 1996, n. 662, e successive modificazioni, pubblicano e aggiornano le seguenti informazioni relative ai titolari di incarichi amministrativi ed artistici di vertice e di incarichi dirigenziali, a qualsiasi titolo conferiti, nonché di collaborazione o consulenza:
    

    
              a) gli estremi dell'atto di conferimento dell'incarico;
    

    
              b) il curriculum vitae;
    

    
              c) i compensi, comunque denominati, relativi al rapporto di lavoro, di consulenza o di collaborazione.
    

    
          3. Le informazioni di cui al comma 2 sono pubblicate dagli enti ed organismi entro il 31 gennaio di ogni anno e comunque aggiornate anche successivamente. Ai predetti soggetti non possono essere erogate a qualsiasi titolo somme sino alla comunicazione dell'avvenuto adempimento o aggiornamento.
    

    
          4. A partire dalla data di entrata in vigore del presente articolo, sono abrogati l'articolo 13, secondo comma, lettera e), della legge 30 aprile 1985, n. 163, e l'articolo 2, comma 4, della legge 10 maggio 1983, n. 182. Di conseguenza, i fondi speciali per la concessione di contributi in conto capitale ed in conto interessi per l'adeguamento delle strutture e per il rinnovo degli arredi delle sale teatrali e musicali, di cui ai predetti articoli, sono soppressi. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio.
    

    
          5. Le risorse giacenti sui fondi di cui al comma 4 sono versate all'entrata del bilancio dello Stato, al netto del compenso dovuto, alla data di entrata in vigore del presente decreto, al soggetto gestore dei fondi medesimi.
    

    
          6. Sono tenute esenti dall'imposta di bollo, come prevista dal decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 642, e successive modificazioni, le istanze presentate a partire dalla data di entrata in vigore del presente decreto presso le competenti direzioni generali del Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo ai sensi dei seguenti provvedimenti:
    

    
              a) legge 30 aprile 1985, n. 163, recante «Istituzione del Fondo unico per lo spettacolo»;
    

    
              b) decreti del Ministro dell'interno 22 febbraio 1996, n. 261, e del Ministro per i beni e le attività culturali 12 luglio 2005 recanti «Vigilanza antincendio nei luoghi di spettacolo e intrattenimento»;
    

    
              c) decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 28, e successive modificazioni, recante «Riforma delle attività cinematografiche»;
    

    
              d) legge 21 aprile 1962, n. 161, e successive modificazioni, recante «Revisione dei film»;
    

    
              e) commi da 325 a 337 dell'articolo 1 della legge 24 dicembre 2007, n. 244, e successive modificazioni, in materia di agevolazioni fiscali per le attività cinematografiche.
    

    
          7. Alla copertura finanziaria degli oneri derivanti dall'applicazione del comma 6 pari ad euro 216.000 a decorrere dall'anno 2014 si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento annuale previsto a favore del Fondo unico per lo spettacolo ai sensi della legge 30 aprile 1985, n. 163, e successive modificazioni. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato a effettuare, con appositi decreti, le relative variazioni di bilancio.
    

    
      ORDINE DEL GIORNO PRECEDENTEMENTE ACCANTONATO
    

    
      G9.208 (già em. 9.208 testo 2)
    

    
      PANIZZA
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede di esame del disegno di legge di conversione con modificazioni, del decreto-legge 8 agosto 2013, n. 91, recante disposizioni urgenti per la tutela, la valorizzazione e il rilancio dei beni e delle attività culturali e del turismo,
    

    
              impegna il Governo a valutare l'opportunità di dare attuazione al contenuto dell'emendamento 9.208 (testo 2).
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo
    

    
      ARTICOLO 12 DEL DECRETO-LEGGE
    

    
      Capo III
    

    
      DISPOSIZIONI URGENTI PER ASSICURARE EFFICIENTI RISORSE AL SISTEMA DEI BENI, DELLE ATTIVITÀ CULTURALI
    

    
      Articolo 12.
    

    
      (Disposizioni urgenti per agevolare la diffusione di donazioni di modico valore in favore della cultura e il coinvolgimento dei privati)
    

    
          1. Con decreto del Ministro dei beni e delle attività culturali e del turismo, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, sono definite le modalità di acquisizione delle donazioni di modico valore (fino all'importo di euro cinquemila) destinate ai beni e alle attività culturali, secondo i seguenti criteri:
    

    
              a) massima semplificazione ed esclusione di qualsiasi onere amministrativo a carico del privato;
    

    
              b) garanzia della destinazione della liberalità allo scopo indicato dal donante;
    

    
              c) piena pubblicità delle donazioni ricevute e del loro impiego, mediante una dettagliata rendicontazione, sottoposta agli organi di controllo;
    

    
              d) previsione della possibilità di effettuare le liberalità mediante versamento bancario o postale ovvero secondo altre modalità interamente tracciabili idonee a consentire lo svolgimento di controlli da parte dell'Amministrazione finanziaria.
    

    
          2. Entro il 31 ottobre 2013 il Ministro dei beni e delle attività culturali e del turismo individua, in coerenza con l'articolo 9 della Costituzione, sulla base della legislazione vigente e alla luce delle indicazioni fornite dalla commissione di studio già costituita presso il Ministero, forme di coinvolgimento dei privati nella valorizzazione e gestione dei beni culturali, con riferimento a beni individuati con decreto del medesimo Ministro.
    

    
      EMENDAMENTI
    

    
      12.200
    

    
      VILLARI, GIRO, SIBILIA, MAZZONI, LIUZZI, MARIN, CONTE
    

    
      Approvato
    

    
      Al comma 1, dopo le parole: «di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze» inserire le seguenti: «da emanarsi entro 90 giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto»
    

    
      12.1
    

    
      PANIZZA
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, sostituire le parole: «(fino all'importo di euro cinquemila)» con le seguenti: «(fino all'importo di euro trentamila)».
    

    
      12.2
    

    
      NENCINI, BUEMI, LONGO FAUSTO GUILHERME, PANIZZA, LIUZZI, DI GIORGI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, sostituire le parole: «(fino all'importo di euro cinquemila)» con le seguenti: «(fino all'importo di euro ventimila)».
    

    
      12.3
    

    
      La Commissione
    

    
      Approvato
    

    
      Al comma 1, sostituire la parola: «cinquemila» con la seguente: «diecimila».
    

    
      12.4
    

    
      NENCINI, BUEMI, LONGO FAUSTO GUILHERME, LIUZZI, DI GIORGI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 2, dopo le parole: «dei privati» aggiungere le seguenti « e dei privati che operano nel sociale».
    

    
      12.5
    

    
      Il Relatore
    

    
      Ritirato
    

    
      Aggiungere infine i seguenti commi:
    

    
              «2-bis. Nel decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, e successive modificazioni, dopo l'articolo 115, è inserito il seguente:
    

    
              "Art. 115-bis. - (Concessione di beni culturali in favore di soggetti non lucrativi) - 1. I siti e le aree di appartenenza pubblica sottoposti a tutela ai sensi del presente Codice, non destinati a scopi istituzionali, attualmente non aperti alla fruizione pubblica o non adeguatamente valorizzati, per i quali si verifichino circostanze di fatto tali da rendere allo stato oggettivamente non praticabili forme di gestione diretta o indiretta ai sensi dell'articolo 115, possono essere affidati in uso e in gestione, senza alcun corrispettivo a carico dell'Amministrazione, a cooperative sociali, associazioni di volontariato, associazioni di promozione sociale, organizzazioni non lucrative di utilità sociale o fondazioni, aventi tra i propri fini statutari la tutela e la valorizzazione del patrimonio culturale e che si impegnino all'apertura alla pubblica fruizione e all'utilizzo del bene anche per finalità formative o educative, garantendo i livelli minimi di offerta di servizi al pubblico stabilito dal Ministro.
    

    
              2. L'affidamento avviene previa pubblicazione, sul sito dell'Amministrazione interessata, di un avviso pubblico con la fissazione di un termine per la proposizione di candidature da parte di eventuali soggetti interessati. Nel caso in cui siano presentate più candidature, l'Amministrazione affida la concessione in base a criteri obiettivi, proporzionati, non discriminatori, pubblicati nel medesimo avviso. La convenzione di affidamento in uso e in gestione può prevedere l'istituzione di un biglietto d'ingresso ed eventualmente il diritto del soggetto gestore di trattenere in tutto o in parte i proventi della bigliettazione, al solo scopo di coprire i costi di gestione e salvo riversamento dell'eccedenza all'amministrazione.
    

    
              3. Decorso il termine di durata della convenzione, non superiore in ogni caso a otto anni, l'Amministrazione può rinnovare l'affidamento al medesimo soggetto non lucrativo, previa verifica della qualità della gestione e della perdurante inesistenza delle condizioni per procedere alla gestione diretta ovvero indiretta ai sensi dell'articolo 115."
    

    
              2-ter. Con decreto del Ministro dei beni e delle attività culturali e del turismo, da adottarsi entro il 31 dicembre 2013, sono definiti il modello di convenzione per l'affidamento di cui all'articolo 115-bis del decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, e successive modificazioni, come aggiunto dal comma precedente, nonché i livelli minimi dei servizi di accoglienza del pubblico che devono essere garantiti dai soggetti affidatari della concessione».
    

    
      EMENDAMENTI TENDENTI AD INSERIRE ARTICOLI AGGIUNTIVI DOPO L'ARTICOLO 12
    

    
      12.0.1
    

    
      D'ALÌ
    

    
      Improcedibile
    

    
      Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 12-bis.
    

    
      (Disposizioni in materia di erogazioni liberali in favore delle fondazioni lirico-sinfoniche e dei teatri di tradizione)
    

    
              1. All'articolo 10, comma 1, del decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, e successive modificazioni, sono aggiunte le seguenti lettere:
    

    
                  «g-bis) i contributi, le donazioni e le oblazioni erogati in favore delle fondazioni lirico-sinfoniche e dei teatri di tradizione;
    

    
                  g-ter) le spese sostenute per l'acquisto di biglietti o abbonamenti per la partecipazione ad eventi organizzati dalle fondazioni lirico-sinfoniche e dei teatri di tradizione;».
    

    
              2. L'articolo 25 del decreto legislativo 29 giugno 1996, n. 367, e successive modificazioni, è sostituito dal seguente:
    

    
              "Art. 25. (Disposizioni tributarie). 1. Per le erogazioni liberali in denaro in favore degli enti di cui all'articolo 2 del presente decreto e dei teatri di tradizione non opera il limite del 2 per cento del reddito complessivo dichiarato, previsto dall'articolo 15, comma 1, lettera i), del Testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, e successive modificazioni, in materia di detrazioni per oneri; resta fermo quanto disposto dall'articolo 100, comma 2, lettera m), e dall'articolo 147 del medesimo Testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica n. 917 del 1986, e successive modificazioni, in materia di oneri di utilità sociale e di detrazione d'imposta per oneri.
    

    
              2. Sono integralmente deducibili dal reddito del soggetto erogante le somme versate al patrimonio della fondazione e le somme versate come contributo alla gestione delle fondazioni. In caso di mancato rispetto dell'impegno assunto si provvede al recupero delle somme dedotte e non versate. La destinazione a fondo di dotazione non costituisce mancato utilizzo da parte del percettore.
    

    
              3. I corrispettivi dei contratti di sostegno alla produzione incassati dalle fondazioni regolate dal presente articolo, e dai teatri di tradizione sono soggetti all'imposta sugli intrattenimenti solo quando il pagamento è direttamente connesso allo svolgimento di uno spettacolo determinato o alla prestazione di un singolo artista".
    

    
              3. Agli oneri derivanti dal presente articolo, valutati in 75 milioni di euro a decorrere dall'anno 2013, si provvede mediante corrispondente riduzione dell'autorizzazione di spesa prevista all'articolo 7-quinquies, comma 1, del decreto-legge 10 febbraio 2009, n. 5, convertito, con modificazioni, dalla legge 9 aprile 2009, n. 33, relativa al Fondo per interventi urgenti ed indifferibili, come integrata, dall'articolo 33, comma 1, della legge 12 novembre 2011, n. 183.
    

    
              4.Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio.
    

    
              5. Ai sensi dell'articolo 17, comma 12, della legge 31 dicembre 2009, n. 196, il Ministro dell'economia provvede alla verifica in corso d'opera degli oneri di cui al presente articolo. Nel caso si verifichino o siano in procinto di verificarsi scostamenti rispetto alle previsioni di cui al presente articolo, il Ministro dell'economia e delle finanze, provvede, con proprio decreto, alla riduzione, nella misura necessaria alla copertura finanziaria, del maggior onere risultante dall'attività di verifica in corso d'opera, delle dotazioni finanziarie di parte corrente iscritte, nell'ambito delle spese rimodulabili di cui all'articolo 21, comma 5, lettera b), della legge 31 dicembre 2009, n. 196, nei programmi di spesa del Ministero dell'economia e delle finanze e riferisce senza ritardo alle Camere con apposita relazione in merito alle cause degli scostamenti e all'adozione delle misure di cui al secondo periodo».
    

    
      12.0.2
    

    
      PETRAGLIA, DE PETRIS, URAS, BAROZZINO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, STEFANO
    

    
      Improcedibile
    

    
      Dopo l'articolo aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 12-bis.
    

    
      (Disposizioni urgenti per agevolare la salvaguardia e la riqualificazione dei beni di rilievo paesaggistico)
    

    
              1. Dopo l'articolo 154 del Codice dei beni culturali e del paesaggio di cui al decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, è aggiunto il seguente:
    

    
               "Art.154-bis. - (Agevolazioni per la salvaguardia e la riqualificazione dei beni soggetti a tutela) - 1. Sono deducibili integralmente dal reddito imponibile dei soggetti passivi dell'imposta sul reddito delle persone fisiche (IRPEF) e dell'imposta sul reddito delle società (IRES), le spese o le erogazioni liberali destinate alla realizzazione di interventi di salvaguardia naturalistica e riqualificazione ambientale dei beni tutelati ai sensi delle disposizioni contenute nel presente Titolo, qualora inseriti nell'ambito di progetti autorizzati ai sensi dell'articolo 146. Il Ministro dei beni e delle attività culturali e del turismo, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, acquisito il parere della Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, determina, con proprio decreto, la tipologia degli interventi ammissibili, le modalità per l'accesso all'agevolazione di cui al presente comma e per l'accertamento della congruità della spesa.
    

    
              2. L'agevolazione fiscale di cui al comma 1 è concessa nel limite massimo di spesa di 50 milioni di euro all'anno a decorrere dall'anno 2014. Ai relativi oneri si provvede mediante rideterminazione, a decorrere dall'anno 2014, delle aliquote di prodotto corrisposte dai titolari delle concessioni di coltivazione di idrocarburi liquidi e gassosi, ai sensi dell'articolo 19, comma 1, del decreto legislativo 25 novembre 1996, n. 625, che vengono stabilite al livello di seguito indicato:
    

    
                  a) 20 per cento per gli idrocarburi estratti in terraferma;
    

    
                  b) 20 per cento per gli idrocarburi gassosi estratti in mare;
    

    
                  c) 14 per cento per gli idrocarburi liquidi estratti in mare"».
    

    
              Conseguentemente, alla rubrica del Capo III sostiture le parole: «sistema dei beni, delle attività culturali» con le seguenti: «sistema dei beni culturali e paesaggistici».
    

    
      12.0.3
    

    
      ALBERTI CASELLATI, ZANETTIN, BONFRISCO, MARIN
    

    
      Improcedibile
    

    
      Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 12-bis.
    

    
      (Disposizioni in materia di oneri deducibili per erogazioni liberali a sostegno delle manifestazioni culturali)
    

    
              1. Dopo l'articolo 10 del Testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, è inserito il seguente:
    

    
              "Art. 10-bis. - (Oneri deducibili per erogazioni liberali a sostegno delle manifestazioni culturali) - 1. Dal reddito complessivo delle persone fisiche e dal reddito delle imprese sono integralmente deducibili le erogazioni liberali a favore di soggetti, compresi quelli di cui all'articolo 15, comma 1, lettera h), che organizzano eventi culturali, artistici, musicali e turistici, ivi comprese le erogazioni per l'organizzazione di mostre e di esposizioni.
    

    
              2. Con decreto di natura non regolamentare del Ministro dell'economia e delle finanze sono adottate le disposizioni applicative della disposizione di cui al comma precedente".
    

    
              2. A decorrere dall'anno 2013, le amministrazioni pubbliche inserite nel conto economico consolidato della pubblica amministrazione, come individuate dall'Istituto nazionale di statistica (ISTAT) ai sensi dell'articolo 1 della legge 31 dicembre 2009, n. 196, incluse le autorità indipendenti, non possono effettuare spese di ammontare superiore al 50 per cento della spesa sostenuta nell'anno 2011 per l'acquisto, la manutenzione, il noleggio e l'esercizio di autovetture, nonché per l'acquisto di buoni taxi; il predetto limite può essere derogato, per il solo anno 2013, esclusivamente per effetto di contratti pluriennali già in essere. La predetta disposizione non si applica alle autovetture utilizzate dal Corpo nazionale dei vigili del fuoco o per i servizi istituzionali di tutela dell'ordine e della sicurezza pubblica. I contratti di locazione o noleggio in corso alla data di entrata in vigore della presente legge possono essere ceduti, anche senza l'assenso del contraente privato, alle Forze di polizia, con il trasferimento delle relative risorse finanziarie sino alla scadenza del contratto.
    

    
              3. Fermi restando i limiti di cui al decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 3 agosto 2011, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 214 del 14 settembre 2011, l'utilizzo delle autovetture di servizio e di rappresentanza assegnate in uso esclusivo è concesso per le sole esigenze di servizio del titolare.
    

    
              4. La violazione delle disposizioni di cui ai commi 2 e 3 è valutabile ai fini della responsabilità amministrativa e disciplinare dei dirigenti.
    

    
              5. Al fine di garantire flessibilità e razionalità nella gestione delle risorse, in conseguenza della riduzione del parco auto, il personale già adibito a mansioni di autista o di supporto alla gestione del parco auto, ove appartenente ad altre amministrazioni, è restituito con decorrenza immediata alle amministrazioni di appartenenza. Il restante personale è conseguentemente assegnato a mansioni differenti, con assegnazione di un profilo professionale coerente con le nuove mansioni, fermi restando l'area professionale di appartenenza ed il trattamento economico fondamentale in godimento».
    

    
      ARTICOLO 13 DEL DECRETO-LEGGE
    

    
      Articolo 13.
    

    
      (Disposizioni urgenti per assicurare l'efficace e tempestivo svolgimento delle valutazioni tecniche nel settore della cultura e per la razionalizzazione degli organismi collegiali operanti presso il Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo)
    

    
          1. Allo scopo di assicurare il regolare, efficace e tempestivo svolgimento delle attività di valutazione tecnica previste dalla normativa vigente, il Ministro dei beni e delle attività culturali e del turismo è autorizzato ad avvalersi, senza nuovi o maggiori oneri per le finanze dello Stato, del Consiglio superiore per i beni culturali e paesaggistici, nonché di altri Comitati tecnico-scientifici e organismi consultivi istituiti e nominati con decreto del medesimo Ministro in numero non superiore a sette.
    

    
          2. Gli organismi di cui al comma 1 operano senza oneri a carico della finanza pubblica, salvo il solo rimborso delle eventuali spese di missione, ove previsto nel rispetto delle limitazioni previste a legislazione vigente per tali categorie di spese e comunque nei limiti degli stanziamenti di bilancio previsti a legislazione vigente per le medesime spese. Ai componenti dei suddetti organismi collegiali non spetta alcun emolumento o indennità.
    

    
      EMENDAMENTI E ORDINE DEL GIORNO
    

    
      13.1 (testo 2)
    

    
      La Commissione
    

    
      Approvato
    

    
      Sostituire il comma 1 con il seguente:
    

    
              «1. Allo scopo di assicurare il regolare, efficace e tempestivo svolgimento delle attività di valutazione tecnica previste dalla normativa vigente, le disposizioni dell'articolo 68, comma 2, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, e dell'articolo 12, comma 20, del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, e successive modificazioni non si applicano nei confronti degli organismi operanti nei settori della tutela e della valorizzazione dei beni culturali e paesaggistici e delle attività culturali, nonché nei confronti dei nuclei di valutazione degli investimenti pubblici. Ai componenti degli organismi di cui al precedente periodo non spetta alcun compenso, indennità, gettone di presenza o rimborso spese per la partecipazione ai lavori degli organismi stessi. I predetti organismi sono ricostituiti anche ove siano cessati per effetto delle disposizioni di cui al primo periodo. In occasione della ricostituzione o del primo rinnovo successivo alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, gli organismi assumono nuovamente la durata prevista dalle disposizioni che ne prevedono l'istituzione e ne regolano il funzionamento. Il Ministro dei beni e delle attività culturali e del turismo ridetermina, con proprio decreto, da adottare entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, il numero dei componenti degli organismi di cui al presente comma, assicurandone una riduzione pari ad almeno il dieci per cento».
    

    
      13.2 (testo 2)
    

    
      La Commissione
    

    
      Approvato
    

    
      Aggiungere, in fine, il seguente comma:
    

    
              «2-bis. Il Ministero dell'economia e delle finanze continua ad avvalersi della Commissione permanente tecnico-artistica di cui al regio decreto 20 gennaio 1905, n. 27, e successive modificazioni, e al regolamento di cui al decreto del Ministro del tesoro, del bilancio e della programmazione economica 5 agosto 1999, n. 524, che ha il compito di esaminare i tipi delle nuove monete metalliche nazionali, con esclusione del lato comune delle monete euro ed i relativi conii e di pronunziarsi su ogni altro argomento affine o attinente alla monetazione. Per la partecipazione alla Commissione sono esclusi compensi e indennità a qualsiasi titolo, incluso il rimborso spese».
    

    
      G13.100
    

    
      SANTANGELO
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede di esame del disegno di legge recante «Conversione in legge del decreto-legge 8 agosto 2013, n. 91, recante disposizioni urgenti per la tutela, la valorizzazione e il rilancio dei beni e delle attività culturali e del turismo»,
    

    
              premesso che:
    

    
                  l'articolo 13 del decreto-legge in esame attribuisce al Consiglio superiore per i beni culturali e paesaggistici, e ad altri Comitati tecnico-scientifici e organismi consultivi istituiti e nominati con decreto del Ministro dei beni e delle attività culturali e del turismo (di numero non superiore a sette) il compito di coadiuvare il Ministro nelle attività di valutazione tecnica previste dalla normativa vigente, per assicurarne il regolare, efficace e tempestivo svolgimento;
    

    
                  in occasione delle dichiarazioni programmatiche alle Commissioni parlamentari, il Ministro dei beni e delle attività culturali e del turismo aveva evidenziato come l'operatività dei Comitati tecnico scientifici fosse indispensabile e come, in assenza del ripristino degli organismi cessati in seguito all'entrata in vigore delle norme recate dall'articolo 12, comma 20, del decreto legge 6 luglio 2012, n. 95, ai sensi del quale «a decorrere dalla data di scadenza degli organismi collegiali operanti presso le pubbliche amministrazioni [ ... ], le attività svolte dagli organismi stessi siano definitivamente trasferite ai competenti uffici delle amministrazioni nell'ambito delle quali operano», l'Amministrazione si vedrebbe verosimilmente costretta a ricorrere a consulenti esterni, con aggravio dei costi per la collettività e garanzie di professionalità e indipendenza certamente non maggiori;
    

    
                  la soppressione dei comitati operanti in seno al Ministero dei beni e delle attività culturali ha comportato l'eliminazione dei loro preziosi interventi consultivi e propositivi e ha inoltre avuto notevoli effetti sulla stessa composizione dell'altro organo consultivo costituito presso il Mibac, ossia il Consiglio superiore per i beni culturali e paesaggistici, rimasto privo della componente rappresentata dai presidenti dei Comitati tecnicoscientifici,
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  in caso di rinnovo dei componenti di comitati tecnico-scientifici e organismi consultivi già operanti presso il Ministero dei beni e delle attività culturali, a garantire che sia assicurata la più ampia trasparenza nelle procedure di nomina dei membri di tali organi;
    

    
                  in caso di istituzione di nuovi comitati tecnico-scientifici e organismi consultivi, ad assicurare nella nomina dei membri facenti parte dei medesimi organi la più ampia trasparenza delle scelte operate.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo
    

    
      EMENDAMENTI TENDENTI AD INSERIRE ARTICOLI AGGIUNTIVI DOPO L'ARTICOLO 13
    

    
      13.0.500
    

    
      Il Relatore
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo l'articolo 13, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 13-bis.
    

    
      (Ufficio per le politiche del turismo)
    

    
              1. Al comma 3 dell'articolo 1 della legge 24 giugno 2013, n. 71, dopo l'ultimo periodo, sono aggiunti i seguenti: "Conseguentemente, nelle more dell'entrata in vigore del nuovo regolamento di organizzazione del Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo e successivamente all'adozione del decreto del Presidente del Consiglio dei ministri di cui al comma 5, al fine di consentire l'immediata operatività degli uffici preposti allo svolgimento delle funzioni in materia di turismo è costituito, con decreto del Ministro dei beni e delle attività culturali e del turismo, non avente natura regolamentare, presso il Ministero per i beni e le attività culturali e del turismo, l'ufficio dirigenziale di livello generale per le politiche del turismo. Il suddetto Ufficio si avvale del personale già in servizio alla data del 21 maggio 2013 presso l'Ufficio per le politiche del turismo della Presidenza del Consiglio dei Ministri. Alla istituzione del predetto Ufficio si provvede sulla base delle risorse trasferite, ai sensi del comma 5, dalla Presidenza del Consiglio dei Ministri al Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo, senza oneri aggiuntivi per il bilancio dello Stato".».
    

    
      13.0.1
    

    
      CENTINAIO, BITONCI, ARRIGONI, BELLOT, BISINELLA, CALDEROLI, CANDIANI, COMAROLI, CONSIGLIO, CROSIO, DAVICO, DIVINA, MUNERATO, STEFANI, STUCCHI, VOLPI
    

    
      Respinto
    

    
      Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 13-bis.
    

    
      (Misure urgenti per continuare ad assicurare la pubblica fruizione di monumenti, musei, gallerie, scavi di antichità, parchi e giardini monumentali dello Stato)
    

    
              1. Al decreto ministeriale 11 dicembre 1997, n. 507, recante "Regolamento recante norme per l'istituzione del biglietto d'ingresso ai monumenti, musei, gallerie, scavi di antichità, parchi e giardini monumentali dello Stato" sono apportate le seguenti modifiche:
    

    
                  a) all'articolo 1, comma 1, le parole: "di regola", sono sostituite con la seguente: "unicamente";
    

    
                  b) all'articolo 4:
    

    
                      1) il comma 1 è soppresso;
    

    
                      2) al comma 3, sono soppresse le lettere: e), f), g), h) ed l);
    

    
                      3) i commi 6 e 7 sono soppressi».
    

    
      13.0.2
    

    
      GRANAIOLA
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. l3-bis.
    

    
      (Istituzione dell'Accademia nazionale per l'alta formazione professionale nel turismo)
    

    
              1. A decorrere dal 1º gennaio 2014, presso il Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo è istituita l'Accademia nazionale per l'alta formazione professionale nel turismo, con la finalità di:
    

    
                  a) tutelare, conservare, promuovere, valorizzare e gestire il patrimonio culturale e storico del turismo, della cucina italiana, dei vini e delle bevande nazionali; per finalità di educazione a un più alto livello di accoglienza e di gusto;
    

    
                  b) perfezionare figure professionali dotate di una preparazione gestionale e manageriale di livello internazionale nel campo del turismo e dei servizi al turismo, della cucina, ristorazione e della conoscenza dei vini nazionali, con lo scopo di sviluppare e rilanciare nel mondo la qualità e la tradizione di accoglienza turistica ed enogastronomica tipicamente italiane;
    

    
                  c) organizzare d'intesa con le regioni e le province autonome di Trento e Bolzano:
    

    
                      1) corsi di alta formazione e specializzazione in scienze internazionali dell'ospitalità, dell'amministrazione, del marketing alberghiero, dell'organizzazione e della sicurezza dell'albergo con particolare riguardo ai settori del Front Office, del Food and Beverage, dell'Housekeeping, del Sales e Marketing, dell'Event Management, della gestione delle risorse umane, della finanza e dei Global Distribution System (Gds). I corsi devono essere tenuti da docenti, manager, operatori e formatori del settore esperti;
    

    
                      2) corsi di formazione e specializzazione volti ad acquisire abilità di alto livello in settori specifici della ristorazione e dell'enogastronomia nazionali o ad affinare le abilità già acquisite, attraverso la conoscenza pratica e la manualità. I corsi devono essere tenuti da cuochi ed enologi esperti con l'apporto di grandi chef e maestri di cucina. A tal fine deve essere prevista la predisposizione nell'Accademia di un'aula per i corsi pratici e dimostrativi con un numero adeguato di postazioni completamente attrezzate per lo svolgimento dei corsi medesimi;
    

    
                      3) corsi di formazione professionale per docenti e responsabili della formazione nel turismo e nell'enogastromia nazionale, oltre che nei servizi connessi al turismo;
    

    
                      4) percorsi formativi che prevedano stage finali presso un'impresa turistica, della ristorazione o dei servizi connessi al turismo comprese le linee aeree internazionali, le ferrovie, le navi da crociera e i parchi a tema, e si concludono con un esame pratico e teorico e con il rilascio di un attestato di master, che prevedano lo svolgimento di studi dedicati in eguale misura alla pratica e alla teoria delle diverse discipline.
    

    
              2. Con decreto del Ministro dei beni e delle attività culturali e del turismo, d'intesa con il Ministro dell'economia e delle finanze, sentita la Conferenza per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e Bolzano, da emanare entro 90 giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, sono definiti lo statuto, le modalità di elezione degli organi, compresa l'istituzione di un comitato scientifico con funzioni di consulenza che si pronuncia in ordine ai programmi in materia di alta formazione nel turismo, e la loro durata, nonché le modalità di partecipazione e di finanziamento pubblico e privato dell'Accademia».
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 15 apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) al comma 2 dopo le parole: «Agli oneri di cui all'articolo 1, commi 8 e 12, pari a 200.000 euro per l'anno 2013, 909.500 euro per ciascuno degli anni 2014, 2015 e 2016, e 109.500 euro a decorrere dall'anno 2017» aggiungere le seguenti «, all'articolo 13-bis, pari a 500.000 a decorrere dall'anno 2014»;
    

    
                  b) al comma 2 lettera d) sostituire le parole:  «quanto a euro 49.599.500 per l'anno 2014, a euro 47.609.500 per l'anno 2015, a euro 49.529.500 per l'anno 2016, a euro 49.029.500 per l'anno 2017 e 49.129.500 euro a decorrere dall'anno 2018 mediante utilizzo di quota parte delle maggiori entrate di cui all'articolo 14, comma 3» con le seguenti: «quanto a euro 50.099.500 per l'anno 2014, a euro 48.109.500 per l'anno 2015, a euro 50.029.500 per l'anno 2016, a euro 49.529.500 per l'anno 2017 e 49.629.500 euro a decorrere dall'anno 2018 mediante utilizzo di quota parte delle maggiori entrate di cui all'articolo 14, comma 3».
    

    
      13.0.3
    

    
      PUGLISI, DI GIORGI, IDEM, MARTINI, MINEO, TOCCI, ZAVOLI
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 13-bis.
    

    
      (Istituzione del Tavolo tecnico operativo Europa Creativa 2014-2020)
    

    
              1. Con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, da emanare entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, è istituito presso la Presidenza del Consiglio dei Ministri il Tavolo tecnico operativo Europa Creativa 2014 - 2020.
    

    
              2. Il Tavolo tecnico di cui al comma 1 è incaricato di supportare gli operatori nella fase di progettazione, di coordinare le attività ed il coinvolgimento di tutte le istanze interessate della Pubblica amministrazione statale, regionale e degli altri enti territoriali di governo, nella programmazione e nell'interazione con i competenti Uffici dell'Unione.
    

    
              3. Dall'applicazione del presente articolo non possono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica».
    

    
      ARTICOLO 14 DEL DECRETO-LEGGE
    

    
      Articolo 14.
    

    
      (Oli lubrificanti e accisa su alcool)
    

    
          1. A decorrere dal 1º gennaio 2014, l'aliquota dell'imposta di consumo sugli oli lubrificanti di cui all'allegato I al testo unico delle disposizioni legislative concernenti le imposte sulla produzione e sui consumi e relative sanzioni penali e amministrative, approvato con il decreto legislativo 26 ottobre 1995, n. 504, e successive modificazioni, è fissata in euro 787,81 per mille chilogrammi.
    

    
          2. Nell'Allegato I al testo unico delle disposizioni legislative concernenti le imposte sulla produzione e sui consumi e le relative sanzioni penali e amministrative, approvato con il decreto legislativo 26 ottobre 1995, n. 504, e successive modificazioni, le aliquote di accisa relative ai prodotti di seguito elencati sono determinate nelle seguenti misure:
    

    
              a) per l'anno 2014
    

    
                      Birra: euro 2,39 per ettolitro e per grado-Plato;
    

    
                      Prodotti alcolici intermedi: euro 69,78 per ettolitro;
    

    
                      Alcole etilico: euro 814,81 per ettolitro anidro;
    

    
              b) a decorrere dall'anno 2015
    

    
                      Birra: euro 2,48 per ettolitro e per grado-Plato;
    

    
                      Prodotti alcolici intermedi: euro 72,28 per ettolitro;
    

    
                      Alcole etilico: euro 844,01 per ettolitro anidro.
    

    
          3. Con determinazione direttoriale dell'Agenzia delle dogane e dei monopoli, da adottarsi entro il 30 novembre 2013, è incrementato, a decorrere dal 1º gennaio 2014, il prelievo fiscale sui prodotti da fumo in misura tale da assicurare maggiori entrate pari a euro 50.000.000 annui a partire dal medesimo anno.
    

    
          Il Direttore dell'Agenzia delle dogane e dei monopoli trasmette al Dipartimento della Ragioneria generale dello Stato, entro il 30 novembre 2013 e con aggiornamento quadrimestrale, i dati previsionali correlati al maggior gettito previsto ai sensi del primo periodo. In caso di scostamento, il Direttore della predetta Agenzia provvede ad adeguare la misura del prelievo fiscale, al fine di assicurare le predette maggiori entrate.
    

    
      EMENDAMENTO E ORDINE DEL GIORNO
    

    
      14.200
    

    
      D'ALÌ
    

    
      Improcedibile
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 15, comma 2, sopprimere le parole da: «all'articolo 14, comma 1, pari a 3,4 milioni» fino a: «4,5 milioni di euro a decorrere dal 2018» e sostituire le lettere: c), d) ed e)con la seguente:
    

    
                  «b-bis) quanto al rimanente fabbisogno, mediante l'utilizzo delle risorse di cui al comma 4 dell'articolo 60 della legge 27 dicembre 2002, n. 289».
    

    
      G14.100
    

    
      GIBIINO, GIRO
    

    
      Ritirato
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede di discussione del disegno di legge recante «Conversione in legge del decreto-legge 8 agosto 2013, n. 91, recante disposizioni urgenti per la tutela, la valorizzazione e il rilancio dei beni e delle attività culturali e del turismo».
    

    
              Premesso che:
    

    
                  il mercato dell'auto in Italia nel primo trimestre del 2013 è stato contrassegnato da una flessione che si attesta attorno al -9,02 per cento rispetto al primo semestre 2012;
    

    
                  secondo dati del Ministero delle Infrastrutture e dei trasporti, la motorizzazione ha immatricolato, nel mese di agosto 2013, 52.997 autovetture, con una variazione di 6,56 per cento rispetto ad agosto 2012, durante il quale ne furono immatricolate 56.715 (nel mese di luglio 2013 sono state invece immatricolate 107.843 autovetture, con una variazione di -1,62 per cento rispetto a luglio 2012, durante il quale ne furono immatricolate 109.617);
    

    
                  Fiat Group Automobiles ha immatricolato 15.711 nuove vetture, in flessione del 6,05 per cento rispetto alle 16.723 del 2012;
    

    
                  ulteriore elemento invalidante per il mercato delle auto risulta anche stavolta il mancato adeguamento del sistema fiscale riferito al segmento delle auto aziendali agli standard europei, essendo l'Italia l'unico Paese europeo ad aver disposto un ammortamento di 4 anni, anziché di 2 come avviene negli altri Stati, il solo ad aver previsto una quota ammortizzabile ed una detraibilità IVA pari al 40 per cento piuttosto che del 100 per cento come accade in Europa;
    

    
                  una ragguardevole e marcata contrazione in termini di vendite si evidenzia nel settore delle auto di lusso, riduzione imputabile in larga parte all'introduzione del «superbollo» per le auto con potenza maggiore ai 185 chilowatt, così come stabilito dal decreto-legge del 6 dicembre 2011 n. 2011, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214;
    

    
                  le case automobilistiche Ferrari e Maserati hanno registrato negli ultimi tempi rispettivamente un calo delle vendite pari al 51,5 per cento e al 70 per cento, perdite verosimili alla luce dei costi esorbitanti, in termini di imposte, che i possessori si trovano ad affrontare;
    

    
                  l'incidenza negativa del «superbollo» combinata ad una forte demonizzazione nei riguardi dei possessori delle vetture di lusso, ha prodotto quella che, a detta di molti, può essere considerata una vera e propria fuga dei clienti, che ha peraltro compromesso notevolmente anche il mercato dell'usato e prodotto notevoli stock di invenduto presso i concessionari;
    

    
                  tale disposizione aveva previsto un maggior gettito in ragione di anno, pari a 168 mln di euro; dei 168 milioni stimati, ne risultano entrati nelle casse dello Stato appena 70 milioni. Infatti, ed è bene sottolinearlo, oltre ad incidere negativamente sui bilanci degli operatori del settore delle auto di lusso (soprattutto a causa del deprezzamento che ne deriva sull'usato), la netta riduzione delle vendite di questa tipologia di vetture, ha determinato una significativa perdita di gettito derivante da IVA, IPT e bollo (in media, complessivamente più di euro 15.000 per vettura); una perdita erariale che fin da ora si ritiene possa raggiungere l'importo totale di 2,5 miliardi di euro;
    

    
                  il progressivo azzeramento in corso del mercato delle auto di lusso condurrà a breve alla chiusura delle concessionarie interessate e come ulteriore grave contraccolpo, pesanti saranno le ricadute in termini occupazionali se si considera che migliaia sono i cittadini impiegati nel settore in esame;
    

    
                  il mercato automobilistico rappresenta l'11,4 per cento del prodotto interno lordo, garantisce un gettito fiscale del 16,6 per cento ed occupa, tra indotto ed occupazione diretta 1,2 milioni di addetti; esso va considerato oggi più di ieri il volano dell'economia italiana e, come rimarcato dagli esperti del settore, risulta di vitale importanza raggiungere un volume di vendita superiore a 2 milioni di autoveicoli all'anno che garantisca sostenibilità economica e finanziaria agli operatori del settore, impegna il Governo:
    

    
                  a valutare l'opportunità di assumere iniziative volte al riordino della disciplina della tassa automobilistica sopprimendo la norma citata in premessa che ne ha rimodulato l'addizionale erariale - elevandone l'importo (da euro 10 a euro 20) per ogni chilowatt di potenza del veicolo superiore a 185 chilowatt -, in modo da garantire la tutela delle aziende italiane e la salvaguardia di migliaia di posti di lavoro.
    

    
      EMENDAMENTI TENDENTI AD INSERIRE ARTICOLI AGGIUNTIVI DOPO L'ARTICOLO 14
    

    
      14.0.2
    

    
      GIBIINO
    

    
      Improponibile
    

    
      Dopo l'articolo aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 14-bis.
    

    
      (Disposizioni in materia di tassa automobilistica)
    

    
              1. All'articolo 23, comma 21, del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111, il secondo periodo è soppresso.
    

    
              2. Ai maggiori oneri di cui al presente articolo, valutati in 70 milioni di euro a decorrere dall'anno 2013, si provvede a valere sui risparmi di spesa di cui al comma 3.
    

    
              3. Fermo restando quanto previsto dall'articolo 7, commi 12, 13, 14 e 15, del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito con modificazioni dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, e dall'articolo 1, comma 4, della legge 24 dicembre 2012, n. 228, al fine di consentire alle amministrazioni centrali di pervenire ad una ulteriore riduzione della spesa corrente primaria in rapporto al PIL, le spese di funzionamento relative alle missioni di spesa di ciascun Ministero, le dotazioni finanziarie delle missioni di spesa di ciascun Ministero, previste dalla legge di bilancio, relative alla categoria interventi, e le dotazioni finanziarie per le missioni di spesa per ciascun Ministero previste dalla legge di bilancio, relative agli oneri comuni di parte capitale e agli oneri comuni di parte corrente, sono ridotte in via permanente a decorrere dall'anno 2013, in misura tale da garantire risparmi di spesa per un ammontare complessivo non inferiore a 70 milioni di euro. I Ministri competenti predispongono, entro il 30 settembre di ciascun anno a decorrere dall'anno 2013, gli ulteriori interventi correttivi necessari per assicurare, in aggiunta a quanto previsto dalla legislazione vigente, i maggiori risparmi di spesa di cui al presente comma.
    

    
              4. Il Ministro dell'economia e delle finanze, entro il 15 ottobre di ciascun anno a decorrere dal 2013, verifica gli effetti finanziari sui saldi di finanza pubblica derivanti dagli interventi correttivi di cui al comma 3, ai fini del rispetto degli obiettivi di risparmio di cui al medesimo comma. A seguito della verifica, gli interventi correttivi di cui al comma 3 predisposti dai singoli Ministri e i relativi importi sono inseriti in un apposita tabella allegata alla legge di stabilità. Qualora, a seguito della verifica, le proposte di cui al comma 3 non risultino adeguate a conseguire gli obiettivi in termini di indebitamento netto, il Ministro dell'economia e delle finanze riferisce al Consiglio dei Ministri e con il disegno di legge di stabilità è disposta la corrispondente riduzione delle dotazioni finanziarie, iscritte a legislazione vigente nell'ambito delle spese rimodulabili di cui all'articolo 21, comma 5, lettera b), della citata legge n. 196 del 2009, delle missioni di spesa di ciascun Ministero interessato, necessarie a garantire il rispetto degli obiettivi di risparmio di cui al comma 3, nonché tutte le modificazioni legislative eventualmente ritenute indispensabili per l'effettivo raggiungimento degli obiettivi di risparmio di cui al medesimo comma.
    

    
      14.0.1
    

    
      GIBIINO
    

    
      Improponibile
    

    
      Dopo l'articolo aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 14-bis.
    

    
      (Disposizioni in materia di tassa automobilistica)
    

    
              1. All'articolo 23, comma 21, del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111, il secondo periodo è soppresso».
    

    
      ARTICOLO 15 DEL DECRETO-LEGGE
    

    
      Articolo 15.
    

    
      (Norme finanziarie)
    

    
          1. L'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307, relativa al Fondo per interventi strutturali di politica economica, è incrementata di 1,8 milioni di euro per l'anno 2013, 11 milioni di euro per l'anno 2014, 7,5 milioni di euro per l'anno 2015, 4,5 milioni di euro per l'anno 2016, 13 milioni di euro per l'anno 2017 e 4,5 milioni di euro a decorrere dal 2018.
    

    
          2. Agli oneri di cui all'articolo 1, commi 8 e 12, pari a 200.000 euro per l'anno 2013, 909.500 euro per ciascuno egli anni 2014, 2015 e 2016, e 109.500 euro a decorrere dall'anno 2017, all'articolo 2, pari a 2,5 milioni di euro per l'anno 2014, all'articolo 3 pari a 12,8 milioni di euro a decorrere dal 2014, all'articolo 5, pari a 3 milioni di euro per l'anno 2013 e 11 milioni di euro per l'anno 2014, all'articolo 7, per 4,5 milioni di euro per ciascuno degli anni 2014, 2015, 2016, all'articolo 8, pari a 45 milioni di euro per il 2014 e 90 milioni di euro a decorrere dal 2015, all'articolo 10, pari a 4 milioni di euro a decorrere dall'anno 2014, all'articolo 11, comma 7 pari a 3 milioni a decorrere dal 2015, all'articolo 14 comma 1 pari a 3,41 milioni di euro per l'anno 2015 e a 1,93 milioni di euro a decorrere dall'anno 2016 all'articolo 14, comma 2, pari a 5,1 milioni di euro per il 2014, a 11,5 milioni di euro per il 2015 e a 7,8 milioni di euro a decorrere dal 2016 e al comma 1 del presente articolo, pari a 1,8 milioni di euro per l'anno 2013, 11 milioni di euro per l'anno 2014, 7,5 milioni di euro per l'anno 2015, 4,5 milioni di euro per l'anno 2016, 13 milioni di euro per l'anno 2017 e 4,5 milioni di euro a decorrere dal 2018, si provvede:
    

    
              a) quanto a euro 3.000.000 per l'anno 2013 mediante corrispondente riduzione del fondo speciale di conto capitale iscritto nello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare;
    

    
              b) quanto a euro 2.000.000 per l'anno 2013 e euro 8.600.000, per ciascuno degli anni dal 2014 al 2018, con le maggiori entrate di cui all'articolo 11, comma 12;
    

    
              c) quanto a euro 20.100.000, per l'anno 2014, e euro 61.600.000 a decorrere dall'anno 2015, mediante utilizzo delle maggiori entrate derivanti dall'articolo 14 comma 2;
    

    
              d) quanto a euro 49.599.500 per l'anno 2014, a euro 47.609.500 per l'anno 2015, a euro 49.529.500 per l'anno 2016, a euro 49.029.500 per l'anno 2017 e 49.129.500 euro a decorrere dall'anno 2018 mediante utilizzo di quota parte delle maggiori entrate di cui all'articolo 14, comma 3;
    

    
              e) quanto a euro 13.410.000 a decorrere dall'anno 2014, mediante utilizzo delle maggiori entrate di cui all'articolo 14, comma 1.
    

    
          3. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio.
    

    
      EMENDAMENTI E ORDINI DEL GIORNO
    

    
      15.1 (testo corretto)
    

    
      La Commissione
    

    
      Approvato
    

    
      Al comma 2, sostituire le parole: «all'art. 15, comma 2, le parole: ''all'articolo 14, comma 2, pari a 5,1 milioni di euro per il 2014, a 11,5 milioni di euro per il 2015 e a 7,8 milioni di euro a decorrere dal 2016''» con le seguenti: «all'articolo 14, comma 2, pari a 5,1 milioni di euro per il 2015, a 11,5 milioni di euro per il 2016 e a 7,8 milioni di euro a decorrere dal 2017».
    

    
      15.500
    

    
      Il Relatore
    

    
      Approvato
    

    
      Al comma 2 apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) dopo le parole: «All'articolo 5, pari a 3 milioni di euro per l'anno 2013 e 11 milioni di euro per l'anno 2014,», inserire le seguenti: «agli articoli 5-ter e 5-quater, pari a 600.000 euro per ciascuno degli anni 2013, 2014 e 2015»;
    

    
                  b) dopo la lettera a) aggiungere la seguente:
    

    
              «a-bis) Per le finalità di cui agli articolo 5-ter e 5-quater, quanto a 600 mila euro per l'anno 2013 mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2013-2015, nell'ambito del programma ''Fondi di riserva e speciali'' della missione ''Fondi da ripartire'' dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento del medesimo Ministero e, quanto a euro 600.000 per ciascuno degli anni 2014 e 2015, mediante riduzione dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 1, comma 1, lettera b), limitatamente alla parte corrente, del decreto-legge 31 marzo 2011, n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge 26 maggio 2011, n. 75;».
    

    
              Dopo il comma 2, aggiungere il seguente:
    

    
              «2-bis) Le disposizioni di cui all'articolo 6 si applicano, a decorrere dall'anno 2014, nel limite di spesa complessivo di 2 milioni di euro, ivi incluse le spese di manutenzione straordinaria degli immobili e le eventuali minori entrate per il bilancio dello Stato».
    

    
      G15.1
    

    
      CALDEROLI, CENTINAIO, CANDIANI, CONSIGLIO, CROSIO, VOLPI, ARRIGONI, CALIENDO
    

    
      Approvato
    

    
      Il Senato, in sede di esame del disegno di legge n. 1014 recante conversione in legge del decreto-legge 8 agosto 2013, n. 91, in materia di disposizioni urgenti per la tutela, la valorizzazione e il rilancio dei beni e delle attività culturali e del turismo;
    

    
              premesso che l'articolo 3-bis indica Firenze quale sede del Forum UNESCO 2014 sulla cultura e sulle industrie culturali;
    

    
              considerata l'importanza strategica dell'evento Expo 2015 che si terrà l'anno successivo a Milano,
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  - a sostenere le precedenti intese fra Governo, Regione Lombardia e UNESCO che prevedono Villa Reale di Monza, quale sede del Forum mondiale UNESCO 2015 sulla cultura e sulle industrie culturali;
    

    
                  - al reperimento delle risorse necessarie a tale ultimo evento in misura non inferiore allo stanziamento disposto dall'articolo 3-bis del presente decreto.
    

    
      G15.2
    

    
      Il Relatore
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato, in sede di esame del disegno di legge n. 1014, recante conversione in legge del decreto-legge n. 91 del 2013, in materia di tutela, valorizzazione e rilancio dei beni e delle attività culturali, nonché del turismo;
    

    
              considerato il rilievo culturale dei Giochi storici nella tradizione ludica italiana, quali giostre, tornei, cortei in costume, palii, rappresentazioni sacre e civiche, intesi come espressione della creatività popolare e dell'ingegno di piazza e di strada,
    

    
              impegna il Governo a riconoscerne il valore culturale e a promuoverne la valorizzazione d'intesa con gli enti locali e le associazioni di promozione sociale e di volontariato culturale.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo
    

    
      ARTICOLO 16 DEL DECRETO-LEGGE
    

    
      Articolo 16.
    

    
      (Entrata in vigore)
    

    
          1. Il presente decreto entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana e sarà presentato alle Camere per la conversione in legge.
    

    
      EMENDAMENTO AL DISEGNO DI LEGGE DI CONVERSIONE
    

    
      X1.1
    

    
      NENCINI, BUEMI, LONGO FAUSTO GUILHERME, LIUZZI
    

    
      Improcedibile
    

    
      Dopo l'articolo 1, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 1-bis.
    

    
      (Disposizioni urgenti a favore degli artisti interpreti ed esecutori della musica e dell'audiovisivo)
    

    
              1. All'articolo 39 del decreto-legge 24 gennaio 2012, n. 1, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 marzo 2012, n. 27, dopo il comma 3 è aggiunto il seguente:
    

    
              "3-bis. - L'esercizio dei diritti connessi al diritto d'autore attribuiti ai produttori di fonogrammi nonché agli artisti interpreti ed esecutori ai sensi degli articoli 73 e 73-bis della legge 22 aprile 1941, n. 633, spetta distintamente a ciascuna delle imprese intermediarie di cui all'articolo 3, comma 2, del decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 19 dicembre 2012, alle quali il produttore di fonogrammi e gli artisti interpreti o esecutori hanno conferito il rispettivo mandato. Le disposizioni incompatibili con il presente comma sono abrogate".
    

    
              2. All'articolo 7 del decreto-legge 30 aprile 2010, n. 64, convertito, con modificazioni, dalla legge 29 giugno 2010, n. 100, sono apportate le seguenti modifiche:
    

    
                  a) al comma 1, il terzo e il quarto periodo sono abrogati;
    

    
                  b) al comma 2, il quarto e il quinto periodo sono abrogati.
    

    
              3. L'articolo 7 della legge 5 febbraio 1992, n. 93, è abrogato.
    

    
              4. Il Governo è delegato ad adottare, entro dodici mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, previo parere dell'Autorità Garante della concorrenza e del mercato, un decreto legislativo sul riordino della materia del diritto connesso al diritto d'autore attenendosi ai seguenti princìpi e criteri direttivi:
    

    
                  a) armonizzare il quadro normativo nel rispetto del decreto-legge 24 gennaio 2012, n. 1, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 marzo 2012, n. 27, anche ai fini di una maggiore tutela degli interessi degli artisti interpreti ed esecutori;
    

    
                  b) prevedere condizioni di assoluta parità di diritti e di obblighi tra le imprese intermediarie di cui all'articolo 3, comma 2 del decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 19 dicembre 2012, rimuovendo o modificando ogni disposizione che, anche in modo indiretto, consenta qualsiasi forma di vantaggio anticoncorrenziale a favore di singoli enti, società o organizzazioni;
    

    
                  c) prevedere l'obbligo di comunicazione, da parte degli utilizzatori dei diritti connessi al diritto d'autore, delle informazioni in formato digitale necessarie al fine di favorire la migliore e più celere ripartizione dei compensi dovuti ai singoli aventi diritto;
    

    
                  d) prevedere che le modalità di determinazione dei compensi relativi alla generalità dei diritti connessi al diritto d'autore siano stabilite medianti accordi generali periodici tra gli utilizzatori e le imprese intermediarie di cui all'articolo 3, comma 2, del decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 19 dicembre 2012;
    

    
                  e) introdurre procedure alternative di risoluzione dei conflitti in caso di mancato perfezionamento degli accordi di cui alla lettera d);
    

    
                  f) disciplinare le condizioni di accesso alle banche dati di cui alla lettera f) dell'articolo 1 del decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 19 dicembre 2012, al fine di consentire la reciproca interoperabilità tra le imprese titolari delle medesime banche dati;
    

    
                  g) stabilire che i compensi relativi ai diritti connessi al diritto d'autore spettanti ai produttori di fonogrammi nonché agli artisti interpreti o esecutori siano tra loro ripartiti in eguale misura;
    

    
                  h) stabilire i criteri sulla base dei quali i Commissari liquidatori di IMAIE trasferiranno, al termine del processo di liquidazione, l'eventuale residuo attivo ed i crediti maturati in favore di tutte le imprese intermediarie di cui all'articolo 3, comma 2, del decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 19 dicembre 2012;
    

    
                  i) prevedere, a carico delle imprese intermediarie di cui all'articolo 3, comma 2 del decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 19 dicembre 2012, l'obbligo di destinare una quota non inferiore al cinque per cento dell'ammontare complessivo dei proventi da esse amministrati in favore di attività di formazione, di promozione e di sostegno professionale degli artisti interpreti o esecutori e di darne annualmente comunicazione alle amministrazioni pubbliche di cui alla lettera a) dell'articolo 3, comma 1 del decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 19 dicembre 2012».
    

    
      PROPOSTE DI COORDINAMENTO
    

    
      C1
    

    
      La Commissione
    

    
      V. testo 2
    

    
      Art. 1.
    

    
              a) Al comma 1, alinea, primo periodo, sostituire le parole: «dalla data di entrata in vigore del presente decreto» con le seguenti: «dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto».
    

    
              b) Al comma 2, ultimo periodo, sostituire le parole: «l'attuazione» con le seguenti: «dell'attuazione».
    

    
              c) Al comma 2, ultimo periodo, sostituire le parole: «assunte del» con le seguenti: «assunte dal».
    

    
              d) Al comma 3, sostituire le parole: «soprintendenza speciale per i beni archeologici di Pompei» con le seguenti: «soprintendenza speciale per i beni archeologici di Pompei, Ercolano e Stabia».
    

    
              e) Al comma 5, terzo periodo, sostituire le parole: «dalla data di conversione» con le seguenti: «dalla data di entrata in vigore della legge di conversione» e al quarto periodo sostituire le parole: «dal Ministro per i beni e le attività culturali e del turismo» con le seguenti: «dal Ministro dei beni e delle attività culturali e del turismo».
    

    
              f) Al comma 5, quinto periodo, sostituire le parole: «Conferenza di servizi» con le seguenti: «Comitato di gestione» e le parole: «della Conferenza» con le seguenti: «del Comitato».
    

    
                  a. Conseguentemente, al medesimo comma, sesto periodo, sostituire le parole: «all'interno della Conferenza», con le seguenti: «all'interno del Comitato di gestione».
    

    
              g) Al comma 5, ottavo periodo, dopo le parole: «Il medesimo decreto del presidente del Consiglio dei ministri» inserire le seguenti: «di cui al comma 2».
    

    
              h) Al comma 6, quarto periodo, dopo le parole: «progetto "Mille giovani per la cultura"» aggiungere le seguenti: «di cui all'articolo 2, comma 5-bis, del decreto-legge 28 giugno 2013, n. 76, convertito, con modificazioni, dalla legge 9 agosto 2013, n. 99».
    

    
                  a. Conseguentemente, al comma 10, dopo le parole: «progetto "Mille giovani per la cultura"» aggiungere la seguente: «di cui all'articolo 2, comma 5-bis, del decreto-legge 28 giugno 2013, n. 76, convertito, con modificazioni, dalla legge 9 agosto 2013, n. 99».
    

    
                  b. Conseguentemente ancora, al comma 13, terzo periodo, dopo le parole: «progetto "Mille giovani per la cultura"» aggiungere le seguenti: «di cui all'articolo 2, comma 5-bis, del decreto-legge 28 giugno 2013, n. 76, convertito, con modificazioni, dalla legge 9 agosto 2013, n. 99».
    

    
              i) Al comma 6, ultimo periodo, e al comma 13, ultimo periodo, sostituire le parole: «Titolo II del» con le seguenti: «titolo II del libro III del codice di cui al».
    

    
              l) Al comma 9, lettera b), capoverso lettera d), sostituire le parole: «delle città di Napoli» con le seguenti: «della città di Napoli».
    

    
      Art. 2.
    

    
              Alla rubrica e al comma 1, secondo periodo, sostituire la parola: «progetto» con la seguente: «programma».
    

    
      Art. 4.
    

    
              Al comma 4, sostituire le parole: «nella presente articolo» con le seguenti: «nel presente articolo».
    

    
      Art. 6.
    

    
              Al comma 3, sostituire le parole: «Con decreto del» con le seguenti: «Con successivo decreto del».
    

    
      Art. 7.
    

    
              Al comma 1, sostituire le parole: «credito imposta» con le seguenti: «credito d'imposta».
    

    
              Al comma 6, sostituire le parole: «dalla data di entrata in vigore della presente disposizione» con le seguenti: «dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto».
    

    
      Art. 9.
    

    
              Al comma 4, primo periodo, sostituire le parole: «comma 4» con le seguenti: «quarto comma».
    

    
      Art. 11.
    

    
              Al comma 20, alla lettera a) sostituire le parole: «di cui al periodo precedente» con le seguenti: «di cui all'alinea» e alle lettere b) e c) sostituire le parole: «di cui al primo periodo» con le seguenti: «di cui all'alinea».
    

    
              Al comma 17, sostituire le parole: «L'organo di indirizzo» con le seguenti: «Il comitato di indirizzo».
    

    
      Art. 15.
    

    
              Al comma 2, alinea, sostituire le parole: «all'articolo 7, per» con le seguenti: «all'articolo 7, pari a» e le parole: «comma 7 pari a 3 milioni» con le seguenti: «comma 7, pari a 3 milioni di euro».
    

    
      C1 (testo 2)
    

    
      Il Relatore
    

    
      Approvata
    

    
      Art. 1.
    

    
              a) Al comma 1, alinea, primo periodo, sostituire le parole: «dalla data di entrata in vigore del presente decreto» con le seguenti: «dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto».
    

    
              b) Al comma 2, ultimo periodo, sostituire le parole: «l'attuazione» con le seguenti: «dell'attuazione».
    

    
              c) Al comma 2, ultimo periodo, sostituire le parole: «assunte del» con le seguenti: «assunte dal».
    

    
              d) Al comma 3, sostituire le parole: «soprintendenza speciale per i beni archeologici di Pompei» con le seguenti: «soprintendenza speciale per i beni archeologici di Pompei, Ercolano e Stabia».
    

    
              e) Al comma 5, terzo periodo, sostituire le parole: «dalla data di conversione» con le seguenti: «dalla data di entrata in vigore della legge di conversione» e al quarto periodo sostituire le parole: «dal Ministro per i beni e le attività culturali e del turismo» con le seguenti: «dal Ministro dei beni e delle attività culturali e del turismo».
    

    
              f) Al comma 5, quinto periodo, sostituire le parole: «Conferenza di servizi» con le seguenti: «Comitato di gestione» e le parole: «della Conferenza» con le seguenti: «del Comitato».
    

    
                  a. Conseguentemente, al medesimo comma, sesto periodo, sostituire le parole: «all'interno della Conferenza», con le seguenti: «all'interno del Comitato di gestione».
    

    
              g) Al comma 5, ottavo periodo, dopo le parole: «Il medesimo decreto del presidente del Consiglio dei ministri» inserire le seguenti: «di cui al comma 2».
    

    
              h) Al comma 6, quarto periodo, dopo le parole: «progetto "Mille giovani per la cultura"» aggiungere le seguenti: «di cui all'articolo 2, comma 5-bis, del decreto-legge 28 giugno 2013, n. 76, convertito, con modificazioni, dalla legge 9 agosto 2013, n. 99».
    

    
                  a. Conseguentemente, al comma 10, dopo le parole: «progetto "Mille giovani per la cultura"» aggiungere la seguente: «di cui all'articolo 2, comma 5-bis, del decreto-legge 28 giugno 2013, n. 76, convertito, con modificazioni, dalla legge 9 agosto 2013, n. 99».
    

    
                  b. Conseguentemente ancora, al comma 13, terzo periodo, dopo le parole: «progetto "Mille giovani per la cultura"» aggiungere le seguenti: «di cui all'articolo 2, comma 5-bis, del decreto-legge 28 giugno 2013, n. 76, convertito, con modificazioni, dalla legge 9 agosto 2013, n. 99».
    

    
              i) Al comma 6, ultimo periodo, e al comma 13, ultimo periodo, sostituire le parole: «Titolo II del» con le seguenti: «titolo II del libro III del codice di cui al».
    

    
              l) Al comma 9, lettera b), capoverso lettera d), sostituire le parole: «delle città di Napoli» con le seguenti: «della città di Napoli».
    

    
      Art. 2.
    

    
              Alla rubrica e al comma 1, secondo periodo, sostituire la parola: «progetto» con la seguente: «programma».
    

    
      Art. 4.
    

    
              Al comma 4, sostituire le parole: «nella presente articolo» con le seguenti: «nel presente articolo».
    

    
      Art. 6.
    

    
              Al comma 3, sostituire le parole: «Con decreto del» con le seguenti: «Con successivo decreto del».
    

    
      Art. 7.
    

    
              Al comma 1, sostituire le parole: «credito imposta» con le seguenti: «credito d'imposta».
    

    
              Al comma 6, sostituire le parole: «dalla data di entrata in vigore della presente disposizione» con le seguenti: «dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto».
    

    
      Art. 9.
    

    
              Al comma 4, primo periodo, sostituire le parole: «comma 4» con le seguenti: «quarto comma».
    

    
      Art. 11.
    

    
              Al comma 20, alla lettera a) sostituire le parole: «di cui al periodo precedente» con le seguenti: «di cui all'alinea» e alle lettere b) e c) sostituire le parole: «di cui al primo periodo» con le seguenti: «di cui all'alinea».
    

    
              Al comma 17, sostituire le parole: «L'organo di indirizzo» con le seguenti: «Il comitato di indirizzo».
    

    
      Art. 15.
    

    
              Al comma 2, alinea, sostituire le parole: «all'articolo 7, per» con le seguenti: «all'articolo 7, pari a» e le parole: «comma 7 pari a 3 milioni» con le seguenti: «comma 7, pari a 3 milioni di euro».
    

    
      Disposizioni di coordinamento conseguenti all'approvazione di emendamenti in Assemblea
    

    
              All'articolo 3-bis, nella rubrica e al comma 1, sopprimere la parola: "mondiale".
    

    
              A seguito dell'approvazione dell'emendamento 15.500, all'articolo 5-ter, introdotto dall'emendamento 5.0.6, sostituire il comma 2 con il seguente: «All'onere derivante dall'attuazione del presente articolo, pari a 500.000 euro per ciascuno degli anni 2013, 2014 e 2015, si provvede ai sensi dell'articolo 15».
    

    
              A seguito dell'approvazione dell'emendamento 15.500, all'articolo 5-quater, introdotto dall'emendamento 5.0.200, sostituire il comma 2 con il seguente: «All'onere derivante dall'attuazione del presente articolo, pari a 100.000 euro per ciascuno degli anni 2013, 2014 e 2015, si provvede ai sensi dell'articolo 15».
    

    
              All'articolo 6, comma 1, primo periodo, sopprimere le parole: «, entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto,» introdotte dall'emendamento 6.2.
    

    
              All'articolo 6, comma 2, come sostituito dall'emendamento 6.5 (testo 3) e dai relativi subemendamenti 6.7 e 6.17, sostituire le parole: «il possesso in capo ai soci o agli associati» con le seguenti: «che i soci o gli associati dispongono».
    

    
              All'articolo 6, sostituire la rubrica, come modificata dagli emendamenti 6.1 e 6.207, con la seguente: «Disposizioni urgenti per la realizzazione di centri di produzione artistica, nonché di musica, danza e teatro contemporanei».
    

    
              Nell'emendamento 9.500, al secondo periodo, dopo le parole: «del Ministro», sono inserite le seguenti: «dei beni culturali».
    

    
      C2
    

    
      CALDEROLI
    

    
      Ritirata
    

    
      All'articolo 3-bis, introdotto dall'emendamento 3.0.1, sostituire nella rubrica e al comma 1 le parole: «Forum mondiale UNESCO sulla cultura e sulle industrie culturali» con le seguenti: «Biennale della cultura e delle industrie culturali».
    

    
              Conseguentemente, al primo periodo, sostituire la parola: «del» con la seguente: «della». 
    


    

    
      DISEGNO DI LEGGE
    

    
      Ratifica ed esecuzione del Trattato sul commercio delle armi, adottato a New York dall'Assemblea generale delle Nazioni Unite il 2 aprile 2013 (1041)
    

    
      ARTICOLI DA 1 A 4 NEL TESTO APPROVATO DALLA CAMERA DEI DEPUTATI
    

    
      Art. 1.
    

    
      Approvato
    

    
      (Autorizzazione alla ratifica)
    

    
          1. Il Presidente della Repubblica è autorizzato a ratificare il Trattato sul commercio delle armi, adottato a New York dall'Assemblea generale delle Nazioni Unite il 2 aprile 2013.
    

    
      Art. 2.
    

    
      Approvato
    

    
      (Ordine di esecuzione)
    

    
          1. Piena ed intera esecuzione è data al Trattato di cui all'articolo 1, a decorrere dalla data della sua entrata in vigore, in conformità a quanto disposto dall'articolo 22 del Trattato stesso.
    

    
      Art. 3.
    

    
      Approvato
    

    
      (Copertura finanziaria)
    

    
          1. All'onere derivante dalla presente legge, pari a euro 50.000 annui a decorrere dall'anno 2015, si provvede mediante corrispondente riduzione della proiezione, per l'anno 2015, dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2013-2015, nell'ambito del programma «Fondi di riserva e speciali» della missione «Fondi da ripartire» dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2013, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero degli affari esteri.
    

    
          2. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio.
    

    
      Art. 4.
    

    
      Approvato
    

    
      (Entrata in vigore)
    

    
          1. La presente legge entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale.
    


    

    
      DISEGNO DI LEGGE DICHIARATO ASSORBITO A SEGUITO DELL'APPROVAZIONE DEL DISEGNO DI LEGGE N. 1041
    

    
      Ratifica ed esecuzione del Trattato sul commercio delle armi (Arms Trade Treaty-ATT), adottato a New York dall'Assemblea Generale delle Nazioni Unite il 2 aprile 2013 (898)
    

    
      ARTICOLI DA 1 A 4
    

    
      Art. 1.
    

    
      (Autorizzazione alla ratifica)
    

    
          1. Il Presidente della Repubblica è autorizzato a ratificare il Trattato sul Commercio delle Armi, di seguito denominato Trattato, fatto a New York il 27 marzo 2013 e sottoscritto dall'Italia il 3 giugno 2013, relativo alle sette categorie di armamenti previste dal Registro per le armi Convenzionali delle Nazioni Unite più le armi piccole e leggere (Small Arms and Lights Weapons).
    

    
      Art. 2.
    

    
      (Ordine di esecuzione)
    

    
          1. Piena ed intera esecuzione è data al Trattato di cui all'articolo 1, a decorrere dalla data della sua entrata in vigore, in conformità a quanto disposto dall'articolo 22 del Trattato stesso.
    

    
      Art. 3.
    

    
      (Disposizioni di legge nazionali)
    

    
          1. Restano valide le disposizioni della legge del 9 Luglio 1990 n.  185 non modificabili dalla presente legge.
    

    
      Art. 4.
    

    
      (Entrata in vigore)
    

    
          1. La presente legge entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana  .
    


    

     
    
      Allegato B
    

    
      Testo integrale dell'intervento della senatrice Granaiola nella discussione generale dei disegni di legge nn. 1041 e 898
    

    
      Il Trattato ATT (Arms trade treaty), definisce standard comuni legalmente vincolanti per l'importazione, l'esportazione e il trasferimento di armi convenzionali, con lo scopo di rendere il commercio delle armi più responsabile e trasparente.
    

    
      Il commercio illegale o male disciplinato di armi convenzionali costa un numero spaventoso di vite umane. Secondo l'Unione europea, ogni anno più di 740.000 uomini, donne e bambini muoiono a causa della violenza armata. La rapida entrata in vigore del Trattato riveste quindi la massima importanza.
    

    
      L'astensione dal voto o il voto contrario in seno all'Assemblea generale delle Nazioni Unite di numerosi importanti paesi esportatori e importatori di armi, in primis la Cina, ma anche Russia, Cuba, Siria, Iran e Corea del Nord, indebolisce il grande consenso politico che si è creato intorno agli obiettivi del Trattato. Il principale cambiamento rispetto al luglio 2012, quando il Trattato è stato negoziato per la prima volta in seno alle Nazioni Unite, è indubbiamente dato dal sostegno chiaro e attivo degli Stati Uniti. Non possiamo tuttavia dimenticare che dai Paesi appartenenti al G8, proviene circa l'84 per cento dei trasferimenti internazionali di armi.
    

    
      In una crisi internazionale grave e prolungata come quella che stiamo attraversando l'impegno per la spesa militare e il commercio di armi pregiudica un serio sforzo per ridurre la povertà e favorire la stabilità e i diritti umani, a causa delle irresponsabili esportazioni di armi verso i paesi più poveri e maggiormente devastati dai conflitti.
    

    
      Ciò che sta emergendo è che, mentre in genere le armi pesanti sono vendute per buona norma ai Governi regolari, le armi leggere sono divenute, invece, le principali protagoniste sia nelle guerre dimenticate, sia dei conflitti «a bassa intensità», per una serie di motivazioni quali la relativa facilità di trasporto e l'ampia disponibilità di tali armi sui mercati. Il basso costo delle armi leggere ne ha permesso l'ampia proliferazione e l'acquisto anche da parte di forze irregolari, che si possono giovare anche di altri elementi quali la manutenzione elementare, il facile impiego e la lunga durata dell'arma stessa. Ogni anno l'abuso di armi leggere determina un aumento dei morti, dei feriti e dei traumi psicologici, sia nel contesto dei conflitti nazionali e internazionali sia degli abusi nell'applicazione della legge, della repressione violenta dei diritti democratici e delle violazioni del diritto all'autodeterminazione dei popoli. Nell'ultimo decennio, più di due milioni di bambini sono stati uccisi in conflitti dove sono state usate armi di piccolo calibro; 5 milioni sono diventati disabili e 12 milioni sono rimasti senza alloggio. Centinaia di migliaia di bambini sono vittime delle armi, molti vengono sfruttati come soldati e forzati a partecipare ai combattimenti. Nessuna regione, nessun Paese è immune dalle conseguenze devastanti della proliferazione delle armi, in particolare di quelle leggere e di piccolo calibro che non producono di per sé conflitti ma, per la loro facile disponibilità, incitano all'uso della violenza come mezzo di soluzione delle divergenze.
    

    
      Circa il 77 per cento delle armi esistenti nel mondo è posseduto da 20 Stati. Cina, Federazione russa e Corea del Nord possiedono, secondo le stime, gli arsenali più grandi, con - rispettivamente - 41, 30 e 14 milioni di armi da fuoco. Gli Stati Uniti, con 3 milioni di armi, si collocano al dodicesimo posto.
    

    
      Per la prima volta dal 1998, le spese mondiali per la compravendita di sistemi d'arma nel 2012 hanno fatto registrare una lieve flessione; secondo il SIPRI (Stockholm international peace research intitute), la spesa mondiale per gli armamenti relativa al 2012 si è attestata al 2,5 per cento del prodotto interno lordo globale, circa 1.753 miliardi di dollari in valori reali. La flessione è sicuramente generata dalle spending review di cui si sono resi protagonisti molti degli Stati occidentali. II grosso del decremento riguarda infatti macroregioni come il Nord America, l'Europa centrale e occidentale e persino l'Australia. Va sottolineato inoltre che il SIPRI, nella sua banca dati, presenta i dati dell'Italia come stime, in quanto i bilanci della difesa non sono assolutamente chiari e trasparenti, essendo divisi su più Ministeri.
    

    
      Il Trattato quindi è anche un'occasione per riflettere sull'esigenza di una maggiore trasparenza anche interna riguardo alla spesa del nostro Paese per le armi. La vicenda della Siria ha ricordato la necessità di strumenti internazionalmente riconosciuti, che regolino e sanzionino l'utilizzo di armi, convenzionali e non.
    

    
      Per quanto riguarda la normativa italiana sul controllo dei materiali di armamento, la legge n.185 del luglio 1990, che rappresenta ancora oggi una delle discipline più avanzate e stringenti su scala globale, deve essere non solo salvaguardata ma anche applicata in tutte le sue parti. Questa legge prevede che l'Italia non possa esportare armi a Paesi in guerra sottoposti a embargo dalle Nazioni Unite o a Paesi che violano i diritti umani. Inoltre, prevede una serie di autorizzazioni e di controlli necessari per qualsiasi esportazione di armi. L'unica pecca di questa legge è che non tratta in maniera sufficientemente rigorosa l'esportazione di armi leggere (spesso i controlli vengono aggirati spacciando pistole e fucili come strumenti sportivi). Al di là di ciò, resta un'ottima legge.
    

    
      Siccome questo è un buon Trattato grazie all'impegno dell'Italia, può essere ancora migliorato relativamente agli aspetti del commercio delle armi con gruppi privati e relativamente a quelli del commercio delle componenti delle armi stesse e delle munizioni; in questa direzione dobbiamo impegnarci, se vogliamo davvero contribuire alla pace, alla sicurezza e alla stabilità internazionale e ridurre le sofferenze umane nel mondo.
    

    
      Testo integrale della dichiarazione di voto della senatrice Amati sui disegni di legge nn. 1041 e 898
    

    
      Ci stiamo accingendo a votare la ratifica ed esecuzione del Trattato sul commercio delle armi, adottato a New York dall'Assemblea generale delle Nazioni Unite il 2 aprile scorso, atto che risulta particolarmente significativo perché pone l'Italia tra le prime Nazioni impegnate in questa adesione.
    

    
      Così il nostro Paese potrà svolgere un ruolo fondamentale di traino e di promozione del Trattato stesso all'interno dell'Unione europea tanto più che ricordiamo che sono necessarie almeno 50 ratifiche perché il Trattato entri in vigore.
    

    
      Nel dichiarare il voto favorevole del Partito Democratico, vorrei richiamare l'attenzione su due questioni: una relativa all'importanza del Trattato sul piano internazionale e una relativa al ruolo dell'Italia e dell'Unione europea nel garantire la massima responsabilità nelle esportazioni di armi convenzionali.
    

    
      Abbiamo finalmente a disposizione uno strumento internazionale che stabilisce alti standard condivisi sul controllo dei trasferimenti di armi convenzionali, riconoscendo le disastrose conseguenze umanitarie di un commercio irresponsabile che si fa complice di gravi violazioni dei diritti umani ed ostacola lo sviluppo economico e sociale di intere regioni.
    

    
      È importante sottolineare che, fra le varie tipologie di armamenti, il Trattato regola il commercio delle armi piccole e leggere. Queste, come affermato anche da Kofi Annan già segretario generale delle Nazioni Unite, costituiscono vere e proprie armi di distruzione di massa, accessibili e di facile utilizzo, che alimentano i cosiddetti conflitti a bassa e media intensità, causa comunque di un altissimo numero di vittime civili. Pensiamo al dramma dei bambini soldato, rapiti, picchiati, drogati, armati e messi al servizio dei signori della guerra.
    

    
      I diritti umani poi sono interdipendenti e non se ne può promuovere la tutela senza intervenire anche sulle cause strutturali della loro violazione. In questo senso, sono stati fatti importantissimi passi avanti con l'adozione di strumenti che mettono al bando le mine antiuomo e le bombe a grappolo.
    

    
      Tuttavia, fino ad oggi, non esistevano strumenti internazionali vincolanti rispetto al commercio di armi convenzionali e gli standard nazionali in materia sono disomogenei. Ora, il Trattato, pur riconoscendo il ruolo di primo piano degli Stati nello stabilire discipline nazionali, ne determina comunque standard comuni.
    

    
      Anche la Rete italiana per il disarmo riconosce l'esperienza trentennale maturata dall'Italia quale riferimento legislativo nelle implicazioni umanitarie delle scelte nel settore. L'approvazione, infatti, della legge n. 185 del 1990 ha permesso al nostro Paese di fare un passo avanti tale da garantire un quadro normativo nazionale già predisposto al recepimento degli obblighi derivanti dal trattato odierno.
    

    
      L'allora ministro della difesa Zanone, nella relazione d'accompagnamento, affermava infatti: «Non vi può essere ragione industriale o economica che ponga il nostro Paese in contraddizione con la politica di pace che è di per sé la migliore garanzia e il più alto incentivo per il progresso produttivo e civile della Nazione».
    

    
      Il nostro Paese può svolgere quindi, ora, una funzione cruciale perché gli elevati standard che emergono dai criteri stabiliti dalle Posizioni comuni del Consiglio dell'Unione europea non si perdano nelle fasi applicative delle procedure di semplificazione relative ai trasferimenti intracomunitari.
    

    
      L'Unione europea dovrà mantenersi coerente rispetto agli obiettivi di promozione dei diritti umani, rifiutando un'enfasi esclusiva sulla dimensione economica dell'integrazione, che potrebbe avere conseguenze non volute sulle triangolazioni, allentando i controlli sui trasferimenti di armi e tecnologia verso l'esterno.
    

    
      Proprio in questa sede, fra il 2002 e il 2003, la legge n. 185 del 1990 fu difesa dalla società civile quando si discutevano riforme che, semplificandone acriticamente le procedure, ne riducevano la portata.
    

    
      I diritti fondamentali non possono e non devono essere messi in concorrenza con ragioni di ordine economico. Proprio mettendo alla base di ogni valutazione generale questo principio, esprimo il voto favorevole del Gruppo del Partito Democratico.
    

    
      Integrazione all'intervento del vice ministro Dassù in sede di replica sui disegni di legge nn.1041 e 898
    

    
      Vorrei in primo luogo sottolineare che l'approvazione oggi del Trattato da parte del Senato è importante sia da un punto di vista sostanziale che simbolico. Il Parlamento italiano infatti con il voto di oggi colloca l'Italia tra i primi Paesi ad aver concluso le procedure interne di ratifica. Questo passaggio assume poi particolare valenza proprio nella settimana dell'Assemblea generale delle Nazioni Unite a New York a cui stanno partecipando in queste ore il Presidente del Consiglio e il Ministro degli affari esteri. Proprio oggi è previsto l'intervento del Presidente del Consiglio in Assemblea generale.
    

    
      Il Governo è particolarmente lieto che anche in Senato vi sia stata una discussione importante ed esaustiva sui contenuti del Trattato. Si tratta del primo Trattato internazionale a stabilire norme comuni giuridicamente vincolanti in materia di importazione, esportazione e trasferimento di armi convenzionali e a rendere più responsabile e trasparente il commercio di armi un obiettivo, questo, condiviso dal Parlamento europeo, dal Consiglio e dalla Commissione europea.
    

    
      L'Italia su questo terreno è, come ben sapete, all'avanguardia. La legge n. 185 del 1990 è da ritenersi infatti una delle più avanzate esistenti, che va oltre le stesse disposizioni contenute nel Trattato. Questo da una parte significa che il nostro Paese non avrà nessuna difficoltà di implementazione dell'ATT; dall'altro, offre il caso della normativa dell'Italia come un caso particolarmente avanzato.
    

    
      Il testo del Trattato sul commercio delle armi è, anche in una prospettiva nazionale, un risultato diplomatico importante per l'Italia, che ha visto accolte alcune sue priorità negoziali, tra cui:
    

    
      - l'inserimento all'articolo 6 della «golden rule» relativa alla difesa dei diritti umani e delle norme di diritto internazionale umanitario;
    

    
      - un chiaro riferimento alla violenza di genere, in particolare contro donne e minori: il testo precisa che essa si presta a costituire una violazione di diritto umanitario o di diritti umani (articolo 7).
    

    
      E vorrei ancora ricordare che, anche dopo la ratifica del nostro Parlamento, il Governo italiano si impegna nel quadro di tutti i suoi contatti bilaterali e multilaterali a proseguire l'azione di sensibilizzazione (outreach) avviata, in coordinamento con il Servizio europeo per l'azione esterna e gli altri partner europei, a favore dell'universalizzazione del Trattato. Mancano ancora le firme di grossi attori nel commercio internazionale delle armi come ad esempio Russia, Cina, Arabia Saudita, India.
    

    
      Come emerso anche nelle sedute della Commissione affari esteri, sapete che alcune disposizioni del Trattato riguardano materie di esclusiva competenza dell'Unione europea, rientrando nell'ambito della politica commerciale comune o incidendo sulle norme del mercato interno in materia di trasferimento di armi convenzionali e di esplosivi. Per l'effettivo deposito dello strumento di ratifica da parte degli Stati membri dell'UE sarà pertanto necessaria l'approvazione di una decisione a livello europeo il cui perfezionamento si concluderà nelle prossime settimane, dopo un necessario passaggio al Parlamento europeo.
    

    
      Ringrazio infine il Senato per lo sforzo unitario che ha portato in un tempo davvero breve a concludere le procedure parlamentari da parte del nostro Paese; questo, come ho già detto, pone l'Italia all'avanguardia della comunità internazionale su un tema essenziale per la sicurezza internazionale.
    

    
      VOTAZIONI QUALIFICATE EFFETTUATE NEL CORSO DELLA SEDUTA
    

    
      SEGNALAZIONI RELATIVE ALLE VOTAZIONI EFFETTUATE NEL CORSO DELLA SEDUTA
    

    
      Nel corso della seduta sono pervenute al banco della Presidenza le seguenti comunicazioni:
    

    
      disegno di legge n.1014:
    

    
      sull'emendamento 13.0.1 il senatore Stefano avrebbe voluto esprimere un voto contrario;
    

    
      disegno di legge n.1041:
    

    
      sull'articolo 4 la senatrice D'Onghia avrebbe voluto esprimere un voto favorevole; sulla votazione finale la senatrice Dirindin avrebbe voluto esprimere un voto favorevole.
    

    
      Congedi e missioni
    

    
      Sono in congedo i senatori: Bottici, Bubbico, Ciampi, Cirinna', Collina, Del Barba, De Poli, Fattorini, Gasparri, Guerra, Malan. Monti, Pinotti, Pizzetti, Sibilia, Stucchi e Vicari.
    

    
      Sono assenti per incarico avuto dal Senato i senatori: Fedeli, per attività di rappresentanza del Senato; Casini, De Cristofaro e De Pietro, per attività della 3a Commissione permanente; Nencini, per attività della 7a Commissione permanente; Bruni, per attività della 13a Commissione permanente; Chiti, per attività della 14a Commissione permanente; Amoruso, per attività dell'Assemblea parlamentare del Mediterraneo; Giannini, Orellana, Scoma e Sonego, per attività dell'Assemblea parlamentare dell'Iniziativa Centro Europea(INCE); Battista, per attività dell'Assemblea parlamentare della NATO.
    

    
      Interrogazioni, apposizione di nuove firme
    

    
      Il senatore Lo Giudice ha aggiunto la propria firma all'interrogazione 4-00855 del senatore Palermo.
    

    
      Mozioni
    

    
      MARTELLI, CIAMPOLILLO, MORONESE, FATTORI, MANGILI, LEZZI, BULGARELLI, PEPE, VACCIANO, ENDRIZZI, BUCCARELLA, CAPPELLETTI, NUGNES, BLUNDO, MONTEVECCHI, TAVERNA, COTTI, BIGNAMI, DONNO, BATTISTA, SCIBONA, AIROLA, LUCIDI, FUCKSIA, SERRA, BENCINI, CAMPANELLA - Il Senato,
    

    
      premesso che:
    

    
      il Consiglio d'Europa, con raccomandazione Rec(2001)10 adottata dal Comitato dei ministri il 19 settembre 2001, ha varato il codice europeo di etica per la polizia (Ceep). Nel codice, al quale gli Stati membri dovrebbero uniformarsi, si affrontano importanti questioni quali gli obiettivi della polizia, il fondamento giuridico della Polizia nello stato di diritto, il rapporto tra la polizia e il sistema di giustizia penale, le strutture organizzative, le modalità di azione e d'intervento, la responsabilità di polizia e di controllo, la ricerca e la cooperazione internazionale;
    

    
      negli articoli 36, 37 e 38 del Ceep si vieta di infliggere trattamenti inumani, si prescrive alla polizia di ricorrere alla forza solo se strettamente necessario e si impone di verificare sempre la legalità delle azioni che si prefigge di compiere. All'articolo 45 si legge altresì: "Il personale di Polizia in occasione dei suoi interventi deve normalmente essere in grado di dar conto della propria qualità di membro della Polizia e della propria identità professionale";
    

    
      nella risoluzione del 12 dicembre 2012 sulla situazione dei diritti fondamentali nell'Unione europea (2010-2011) il Parlamento europeo, nell'ambito delle raccomandazioni relative ai diritti delle vittime e accesso alla giustizia, ha espresso "preoccupazione per il ricorso a una forza sproporzionata da parte della polizia durante eventi pubblici e manifestazioni nell'UE" ed ha invitato gli Stati membri "a provvedere affinché il controllo giuridico e democratico delle autorità incaricate dell'applicazione della legge e del loro personale sia rafforzato, l'assunzione di responsabilità sia garantita e l'immunità non venga concessa in Europa, in particolare per i casi di uso sproporzionato della forza e di torture o trattamenti inumani o degradanti". La raccomandazione n. 192, inequivocabilmente "esorta gli Stati membri a garantire che il personale di polizia porti un numero identificativo";
    

    
      considerato che:
    

    
      il Parlamento europeo ha dunque espresso con chiarezza, mediante l'approvazione della risoluzione, la necessità di un codice identificativo per le forze impegnate nella tutela dell'ordine pubblico, a tutela degli operatori e della cittadinanza. A tale proposito il segretario provinciale romano del Sindacato italiano dei lavoratori della Polizia (SILP-Cgil) ha dichiarato in un'intervista al quotidiano "la Repubblica" nel novembre 2012 che gli agenti che fanno ordine pubblico dovrebbero indossare un casco identificativo alfanumerico, in quanto ciò produrrebbe un duplice effetto di trasparenza, verso l'opinione pubblica e a garanzia di tutti i poliziotti che svolgono correttamente il loro servizio;
    

    
      sistemi identificativi sono presenti, in varia forma, sulle divise e i caschi delle forze dell'ordine in altri Paesi europei, in cui vigono una prassi o una normativa analoghe a quella richiesta dal Consiglio d'Europa e dal Parlamento europeo negli atti citati. Nel nostro Paese la materia è stata oggetto di dibattito parlamentare nelle passate Legislature senza però che si addivenisse all'approvazione di disposizioni precise in tal senso;
    

    
      l'articolo 30 della legge 1° aprile 1981, n. 121, recante "Nuovo ordinamento dell'Amministrazione della pubblica sicurezza", rinvia ad un decreto del Ministro dell'interno l'individuazione delle caratteristiche, dei criteri concernenti l'obbligo e le modalità d'uso delle divise degli appartenenti alla Polizia di Stato; in particolare l'attuale disciplina in materia è contenuta nel decreto ministeriale del 19 febbraio 1992. Relativamente alla violazione delle prescrizioni sull'uso dell'uniforme sono previste specifiche disposizioni che sanzionano i comportamenti in contrasto con quanto espressamente disciplinato. Si vedano in proposito il regolamento di servizio approvato con decreto del Presidente della Repubblica n. 782 del 1985, nonché il regolamento di disciplina approvato con decreto del Presidente della Repubblica n. 737 del 1981. Appare dunque opportuno integrare la normativa vigente con le opportune specificazioni in ordine ai codici identificativi delle forze dell'ordine,
    

    
      impegna il Governo ad assumere le opportune iniziative, di carattere normativo regolamentare, affinché il personale dei corpi di Polizia di Stato, Carabinieri, Guardia di finanza e di ogni altro corpo chiamato a svolgere funzioni di ordine pubblico sia munito di targhetta identificativa chiaramente leggibile la cui tonalità di colore sia in contrasto con quella della divisa, riportante codice identificativo personale, nome puntato e cognome per esteso, applicata altresì sugli strumenti di protezione individuale.
    

    
      (1-00147)
    

    
      Interpellanze
    

    
      CAPACCHIONE, VACCARI, SOLLO, CUOMO, DI GIORGI, FORNARO, LO GIUDICE, LO MORO, GAMBARO, ANITORI, DE PIN, LEPRI, MIGLIAVACCA, PETRAGLIA, CERVELLINI, CARDINALI, BROGLIA, CALEO, STEFANO, ALBANO, GINETTI, MATURANI, MARTINI, FEDELI, DE MONTE, SPILABOTTE, SAGGESE, PUPPATO, RUTA, RICCHIUTI, SCALIA, AMATI, FISSORE, FILIPPIN, FERRARA Elena, MINEO, LATORRE, ROMANO, VERDUCCI, BUEMI, VATTUONE, GIARRUSSO - Ai Ministri della giustizia, dell'interno e dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare - Premesso che:
    

    
      la "terra dei fuochi" è una vasta area delle province di Napoli e Caserta caratterizzata dallo sversamento illegale di rifiuti, anche tossici che, in molti casi, illegalmente riversati nelle campagne o ai margini delle strade, vengono incendiati dando luogo a roghi i cui fumi diffondono sostanze tossiche, tra cui diossina, nell'atmosfera e nelle terre circostanti;
    

    
      è una zona dove il fuoco trasforma in veleno gli scarti del benessere, l'acqua incrementa la produzione di percolato cancerogeno, il vento disperde nell'aria per chilometri e chilometri particelle di diossina e fumi neri e maleodoranti;
    

    
      tutto questo accade nei Comuni di Giugliano, Villaricca, Caivano, Castelvolturno, Qualiano, Parete, Villa Literno, Marcianise, Acerra, Maddaloni;
    

    
      nella proposta abbozzata lunedì mattina dal giudice Raffaele Cantone, durante il convegno che accompagnava il "ritorno" di Giancarlo Siani nella sua redazione di via Chiatamone c'è tutto il senso di una riparazione anche simbolica, e non solo sostanziale, dei guasti provocati dalla camorra e da chi delle ecomafie ha fatto sistema: utilizzare per le bonifiche i soldi confiscati a quanti hanno pianificato la distruzione del territorio traendo da quello scempio ingentissimi guadagni;
    

    
      a quanto risulta agli interpellanti nelle casse del Fug, il Fondo unico per la giustizia gestito da Equitalia Giustizia, tre mesi fa sono confluiti, in via definitiva, i 14 milioni di euro confiscati a Cipriano Chianese, avvocato di Parete, che delle ecomafie è stato l'inventore e lo stratega per oltre 20 anni. Denaro contante, che nel 2006, data del sequestro disposto dalla Direzione distrettuale antimafia di Napoli, era depositato sui conti dell'uomo che ha gestito trasporto e smaltimento di immondizia casalinga e scorie industriali almeno dal 1988 e per l'intera durata dell'emergenza rifiuti in Campania del 2003. Sono una parte dei 32 milioni che in quegli anni pretese e ottenne per mettere a disposizione del Commissario straordinario i fossi delle cave X e Z accanto alla Resit e alle discariche di Gaetano Vassallo. Erano impianti chiusi, che avrebbe dovuto mettere in sicurezza già anni prima, ma che riuscì a rimettere in funzione oliando i cardini delle porte giuste, soprattutto di quanti avrebbero dovuto controllare che quei siti fossero idonei e salubri. E sono una parte quasi marginale dello smisurato patrimonio immobiliare, centinaia di appartamenti di pregio e un albergo che si affaccia sulle mura ciclopiche di Formia, che pure è entrato nel provvedimento di confisca;
    

    
      considerato che:
    

    
      i 14 milioni di euro rappresentano il 40 per cento della somma (36 milioni) attualmente destinati al commissario per le bonifiche, Mario De Biasio, per la caratterizzazione e la messa in sicurezza dei 200 ettari di territorio inquinato o contaminato dalle discariche nell'area a nord di Napoli: Tor tre ponti, Pozzo bianco, area Resit, cava Giuliani, cave X e Z, San Giuseppiello, Masseria del Pozzo, Scafarea;
    

    
      la sola messa in sicurezza di Resit, che pure apparteneva a Cipriano Chianese, costerà 9 milioni;
    

    
      considerato altresì che:
    

    
      a parere degli interpellanti i soldi confiscati all'avvocato di Parete sarebbero ampiamente sufficienti per svolgere le operazioni di bonifica, ma attualmente non è possibile disporne, in quanto Equitalia Giustizia destina i fondi del Fug a indefinite spese giudiziarie, distribuendole sul territorio nazionale secondo criteri che inutilmente presidenti di Tribunali e capi delle Procure hanno cercato di comprendere;
    

    
      affinché questi soldi possano essere utilizzati per finalità diverse appare necessaria una modifica normativa urgente;
    

    
      una decisione come questa restituirebbe alla legge sulle confische dei beni mafiosi (legge 7 marzo 1996, n. 109) il suo spirito originario e più autentico, con il ristoro tangibile ed efficace alle popolazioni di quei territori che dalle attività criminali degli ecomafiosi sono state gravemente e irrimediabilmente danneggiate,
    

    
      si chiede di sapere se i Ministri in indirizzo non ritengano indifferibile ed urgente avviare ogni iniziativa di competenza per modificare la legge sulle confische dei beni mafiosi nel senso sopra indicato.
    

    
      (2-00074p. a.)
    

    
      Interrogazioni
    

    
      PEZZOPANE - Al Ministro del lavoro e delle politiche sociali - Premesso che:
    

    
      la gravissima situazione occupazionale in cui versano i lavoratori del gruppo Finmek, nelle sedi di L'Aquila (Finmek Solution), Sulmona e Padova (Finmek SpA) si trascina da tempo;
    

    
      dal 20 ottobre 2012 si è aperta la procedura di mobilità che ha riguardato gli ultimi 191 lavoratori ancora in carico l'azienda Finmek Solution di L'Aquila;
    

    
      all'inizio del mese di gennaio 2013, Finmek Solution, informava i lavoratori che il Ministero dello sviluppo economico e il Ministero del lavoro e delle politiche sociali ritenevano valida una manifestazione di interesse della società Accord Phoenix pervenuta in data 8 ottobre 2012 relativa a un'iniziativa industriale da svolgere presso lo stabilimento di L'Aquila; per cui Finmek Solution comunicava ai lavoratori la possibilità, su base volontaria, di accettare o meno la revoca del collocamento in mobilità, con un ulteriore proroga di 6 mesi di cassa integrazione guadagni straordinaria dal 20 ottobre 2012 al 19 aprile 2013 previsti per legge;
    

    
      dal 20 ottobre 2012 al 31 gennaio 2013 ai lavoratori è stata comunque corrisposta dall'INPS l'indennità di mobilità;
    

    
      in data 20 marzo 2013, a fronte della riconosciuta validità della manifestazione di interesse di Accord Phoenix, veniva siglato presso il settore Politiche del lavoro della Provincia de L'Aquila un verbale di esame congiunto tra Provincia, Finmek Solution e organizzazioni sindacali in cui si dava parere favorevole alla richiesta della proroga di 6 mesi di cassa integrazione guadagni straordinaria;
    

    
      considerato inoltre che:
    

    
      a fronte della scadenza dell'ulteriore periodo di 6 mesi di cassa integrazione guadagni straordinaria, in sede provinciale alla data del 15 aprile 2013, Finmek Solution siglava un ulteriore accordo con le organizzazioni sindacali per il collocamento in mobilità di tutto il personale in forza (dalla data del 20 aprile 2013) e in attesa della soluzione occupazionale prospettata a seguito del progetto Accord Phoenix;
    

    
      l'iter presso il Ministero del lavoro, che prevedeva la firma del decreto per l'erogazione dei 6 mesi di proroga della cassa integrazione guadagni straordinaria, è tutt'ora inevaso, nonostante il parere favorevole degli ispettori mandati dallo stesso Ministero, per verificare che il progetto industriale della Accord Phoenix rientri nelle opportunità che il Governo sta mettendo in atto per le politiche occupazionali nella zona del cratere sismico;
    

    
      l'INPS, inoltre, ha provveduto a richiedere la restituzione dell'indennità corrisposta ai lavoratori nel periodo dal 20 ottobre 2012 al 31 gennaio 2013, al lordo delle cifre corrisposte per oltre 3.000 euro per ciascun lavoratore,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      quale sia il motivo per cui presso il Ministero risulti bloccato l'iter di approvazione del decreto per la concessione della proroga dei 6 mesi di cassa integrazione guadagni dei lavoratori della Finmek;
    

    
      se il Ministro in indirizzo intenda dare esecutività ai due accordi sottoscritti presso la Provincia de L'Aquila il 20 marzo e il 15 aprile 2013, con i quali si stabiliva parere favorevole alla richiesta di proroga di 6 mesi di cassa integrazione guadagni prima e di mobilità poi;
    

    
      se risulti il motivo per cui l'INPS ha richiesto la restituzione delle somme relative a 3 mesi di mobilità, dal 19 ottobre 2012 al 31 gennaio 2013.
    

    
      (3-00390)
    

    
      GATTI, FEDELI, CHITI, GHEDINI Rita, CANTINI, DI GIORGI, FAVERO, GRANAIOLA, FILIPPI, MARCUCCI, MARTINI, MATTESINI, PARENTE - Al Ministro del lavoro e delle politiche sociali - Premesso che:
    

    
      lo storico calzaturificio Lorbac di Castelfranco di Sotto (Pisa), il più importante del Valdarno inferiore, con commesse significative nella filiera della moda, con 63 dipendenti, 20 lavoratori a domicilio e molti altri occupati grazie al suo indotto, ha reso nota nei primi giorni di settembre la richiesta di procedura di concordato e la volontà di cessazione dell'attività;
    

    
      i rappresentanti dell'azienda, pur ammettendo le difficoltà economiche in cui versava il calzaturificio, sino alla fine di luglio avevano dato assicurazioni relativamente al proseguimento dell'attività produttiva; il 9 agosto, invece, sono state avviate le procedure di liquidazione e il 2 settembre è stato comunicato ai lavoratori il licenziamento;
    

    
      l'impegno dei lavoratori, delle rappresentanze sindacali e delle istituzioni locali, immediatamente mobilitatesi, è teso alla ricerca di possibili acquirenti (il marchio ha un valore importante) e all'ottenimento di forme di sostegno al reddito sinora negate dalla proprietà, la quale non ha neanche risposto alla richieste di incontri pervenutegli, che consentano ai lavoratori e alle loro famiglie una dignitosa sussistenza;
    

    
      la perdita di una tale realtà costituirebbe un ulteriore impoverimento del tessuto produttivo dell'intero territorio e un venir meno del principio di responsabilità sociale dell'impresa che da sempre caratterizza i rapporti tra le forze sociali, le istituzioni e le imprese in quel territorio; a tal proposito desta perplessità nell'interrogante il silenzio fin qui osservato sulla vicenda dalle associazioni imprenditoriali della zona,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo sia a conoscenza della vicenda;
    

    
      se non intenda adoperarsi con la massima urgenza al fine di convocare un tavolo di lavoro tra i rappresentanti dell'azienda, le organizzazioni sindacali e le istituzioni locali interessate, volto ad individuare possibili soluzioni che consentano anche con adeguati ammortizzatori di preservare l'attività dell'azienda e di garantire gli attuali livelli occupazionali.
    

    
      (3-00391)
    

    
      Interrogazioni orali con carattere d'urgenza ai sensi dell'articolo 151 del Regolamento
    

    
      MANCONI - Al Ministro dell'interno - Premesso che:
    

    
      nei centri di accoglienza per i richiedenti asilo (CARA) del nostro Paese sono presenti diversi minori, ospitati in condizioni spesso inadeguate per carenze intrinseche alle strutture o per particolari modalità di gestione delle stesse;
    

    
      in alcuni casi, ai fini della garanzia dei diritti dei minori ospitati nei centri si è rivelato essenziale il contributo fornito dai Garanti regionali dell'infanzia e dell'adolescenza ai quali è stato consentito l'accesso alle strutture, come nel caso del CARA Sant'Anna di Isola Capo Rizzuto, rispetto al quale le visite del Garante della Calabria hanno potuto rilevare diverse criticità;
    

    
      considerato che:
    

    
      l'art. 20, comma 5, del decreto legislativo n. 25 del 2008 demanda alla fonte regolamentare la disciplina delle caratteristiche e delle modalità di gestione dei centri di accoglienza per i richiedenti asilo, in modo da garantire "la dignità della persona e l'unità del nucleo familiare", tenendo conto di quanto stabilito "dall'ACNUR, dal Consiglio d'Europa e dall'Unione europea";
    

    
      la normativa delinea inoltre la categoria minima dei soggetti legittimati a visitare i centri, prescrivendo appunto che l'accesso alle strutture sia "comunque" consentito (ferma restando, dunque, la possibilità di estendere tale ambito soggettivo) ai rappresentanti dell'ACNUR, agli avvocati e agli organismi ed enti di tutela dei rifugiati con esperienza consolidata nel settore, autorizzati dal Ministero dell'interno;
    

    
      nell'attesa dell'emanazione del previsto regolamento, sembra doveroso interpretare il disposto normativo nel senso di includere, tra i soggetti legittimati all'accesso ai centri, anche i Garanti dell'infanzia e dell'adolescenza, in ragione delle specifiche competenze attribuite loro dalle relative leggi regionali anche con riferimento all'esigenza di tutela dei minori, anche stranieri, comunque presenti sul territorio regionale;
    

    
      una diversa interpretazione rischierebbe, infatti, di contrastare con le specifiche garanzie riconosciute ai minori stranieri ospitati nei centri, dalla disciplina comunitaria e internazionale e, in particolare, dalla direttiva 2013/32/UE,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se, a distanza di 5 anni dall'entrata in vigore del decreto legislativo n. 25 del 2008, il Ministro in indirizzo intenda procedere alla necessaria emanazione del regolamento;
    

    
      se, in ogni caso, non si ritenga di dover assicurare, con le modalità che saranno ritenute più opportune, nelle more dell'adozione del regolamento, che il citato art. 20, comma 5, sia interpretato nel senso descritto e che quindi sia consentito, a ciascun Garante regionale dell'infanzia, l'accesso al centro di accoglienza per richiedenti asilo presente sul territorio di competenza, al fine di poter assicurare una più efficace tutela dei minori ospitati nella struttura.
    

    
      (3-00389)
    

    
      Interrogazioni con richiesta di risposta scritta
    

    
      MANCONI - Al Ministro della giustizia - Premesso che:
    

    
      con sentenza n. 13/13 emessa il 5 giugno 2013 e depositata il 2 settembre 2013, la terza Corte d'assise di Roma ha dichiarato responsabili di omicidio colposo i medici a diverso titolo implicati nella morte di Stefano Cucchi, avvenuta in stato di detenzione il 22 ottobre 2009 presso il reparto di "medicina protetta" dell'ospedale Sandro Pertini di Roma;
    

    
      nel medesimo procedimento e con la stessa sentenza, la Corte d'assise di Roma ha assolto per non aver commesso il fatto gli agenti di Polizia penitenziaria accusati di aver causato le lesioni e l'infermità che resero necessario il ricovero di Stefano Cucchi, avendolo - secondo l'ipotesi accusatoria - picchiato nel corso della sua permanenza nelle celle del tribunale in attesa della celebrazione dell'udienza di convalida dell'arresto cui era stato sottoposto dalla sera precedente;
    

    
      assolvendo gli accusati per non aver commesso il fatto, i giudici della Corte d'assise di Roma non escludono (e anzi avvalorano) l'ipotesi secondo cui le lesioni e l'infermità di Stefano Cucchi fossero l'esito di abusi da parte delle forze dell'ordine, individuando però - seppure "in via del tutto congetturale" - nei carabinieri che avevano effettuato la perquisizione notturna nella casa della famiglia Cucchi (invece che nei poliziotti penitenziari assolti) i possibili autori delle violenze perpetrate ai danni dell'arrestato;
    

    
      a giudizio del collegio della Corte d'assise di Roma, "qualcosa di anomalo" potrebbe essere successo dalle ore 2.00 alle 3.40 del 16 ottobre 2009, nei 100 minuti intercorsi fra la permanenza di Stefano Cucchi presso la caserma dei carabinieri Roma-Appia, dopo la perquisizione domiciliare, e prima del successivo trasferimento nella stazione di Tor Sapienza;
    

    
      secondo la Corte d'assise di Roma "è legittimo il dubbio che" al momento del trasferimento notturno e dell'udienza di convalida "il Cucchi... fosse stato già malmenato dagli operanti", cioè dai carabinieri che avevano proceduto all'arresto e alla perquisizione domiciliare;
    

    
      la stessa sentenza della Corte d'assise ha stigmatizzato l'attività della Procura di Roma quanto a completezza ed efficacia delle indagini quando ha osservato che i tre agenti di Polizia penitenziaria non sono nemmeno stati sottoposti a ricognizione personale da parte del principale teste del pestaggio ricostruito dagli inquirenti, cioè Samura Yaya (pag. 19 della sentenza),
    

    
      si chiede di sapere se il Ministro intenda attivare, nell'ambito delle proprie competenze, i poteri ispettivi per verificare la correttezza e la regolarità dell'attività dell'ufficio della Procura della Repubblica di Roma, anche con riferimento a quanto illustrato in premessa sull'andamento delle indagini sulla morte di Stefano Cucchi.
    

    
      (4-00900)
    

    
      CAMPANELLA, MOLINARI, ORELLANA, VACCIANO, PEPE, FUCKSIA, CATALFO, DE PIETRO, PAGLINI, BIGNAMI, BOCCHINO, BERTOROTTA, BENCINI, CASTALDI, MANGILI, DONNO, TAVERNA, NUGNES - Ai Ministri dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, dell'interno e della salute - Premesso che:
    

    
      la legge 5 gennaio 1994, n. 36, ha dettato i criteri per la tutela delle risorse idriche e ha definito, all'art. 4, comma 1, lettera f), il servizio idrico integrato come l'insieme dei servizi pubblici di captazione, adduzione e distribuzione di acqua ad usi civili, di fognatura e di depurazione delle acque reflue;
    

    
      il decreto del Presidente della Regione siciliana del 16 maggio 2000, n. 114/gr.IVS.G, così come modificato con decreto presidenziale n. 16/serv 2 S.G. del 29 gennaio 2002, determina gli ambiti territoriali ottimali (ATO);
    

    
      il decreto del Presidente della Regione siciliana del 7 agosto 2001 ha fissato le modalità di costituzione degli ATO per il Governo e l'uso delle risorse idriche;
    

    
      considerato che:
    

    
      gli enti locali appartenenti all'ATO di Agrigento, come determinato con il richiamato decreto presidenziale 16 maggio 2000, e successive modifiche ed integrazioni, a far data dal 6 agosto 2002, hanno costituito il consorzio di ambito territoriale ottimale di Agrigento, ai sensi dell'allegato A del decreto 7 agosto 2001;
    

    
      il gestore (associazione temporanea di imprese Girgenti Acque SpA) ha ricevuto in affidamento, in via esclusiva, il SII (servizio idrico integrato) del consorzio di ambito territoriale ottimale di Agrigento, accettando le condizioni indicate nella convenzione di gestione sottoscritta il 27 novembre 2007;
    

    
      in virtù del comma 2, art. 4, della convenzione di gestione del servizio idrico integrato del consorzio di Agrigento, il gestore, nell'espletamento del medesimo SII, è tenuto ad adempiere a tutti gli obblighi previsti dalla stessa ed da altre disposizioni di legge vigenti in materia e resta inteso che il gestore è, altresì, vincolato alle eventuali modifiche legislative che potranno intervenire;
    

    
      in data 7 agosto 2012 è stato formalmente recapitato un esposto, alla Procura della Repubblica di Agrigento, al Presidente della Regione Siciliana, al Ministro dell'interno e per conoscenza al Prefetto di Agrigento, con oggetto "grave situazione servizio idrico AG", da parte degli allora sindaci di Alessandria della Rocca, Aragona, Bivona, Burgio, Camastra, Cammarata, Cianciana, Joppolo Giancaxio, Lampedusa e Linosa, Menfi, Montevago, Palme di Montechiaro, Sambuca di Sicilia, San Biagio Platani, Santa Elisabetta, Santa Margherita Belice, Sant'Angelo Muxaro, Santo Stefano di Quisquina e Villafranca Sicula, che, nel respingere le diffide e le richieste di risarcimento danni per un ammontare pari a 28.700.000 euro da parte di Girgenti Acque SpA e del consorzio d'ambito di Agrigento per non aver consegnato le reti idriche (l'art. 1, comma 6, della legge regionale n. 2 del 2013 consente la gestione diretta del SII a tutti quei Comuni della provincia di Agrigento che non hanno ancora consegnato le reti alla Girgenti Acque, nelle more dell'approvazione di una nuova legge di revisione del SII in Sicilia, decretandone, di fatto, una loro informale fuoriuscita dall'ATO idrico di appartenenza), evidenziavano le irregolarità poste in essere dal soggetto gestore, le sue continue inadempienze contrattuali, la sua incapacità di gestire il servizio idrico integrato e dall'altra l'assoluta e dimostrata assenza da parte del consorzio d'ambito per un efficace controllo su tutti gli inadempimenti della convenzione di gestione sottoscritta proprio con il gestore;
    

    
      l'esposto evidenzia che "alle responsabilità del gestore si accompagna quindi l'incapacità e l'inerzia del Consorzio d'ambito, dei suoi amministratori e dei suoi organi gestionali, di richiamare proprio la Girgenti Acque alle responsabilità connesse al disastroso stato del servizio idrico in provincia di Agrigento: incapacità ed inerzia che - per gli amministratori del Consorzio d'ambito - può, a rigor di legge, evolversi in corresponsabilità"; invita il consorzio ed i suoi amministratori ad esercitare i poteri loro conferiti dalla legge e dallo statuto al fine di assicurare ai cittadini della provincia di Agrigento un servizio idrico che risponda ai criteri della funzionalità, dell'efficacia e della qualità, a verificare la legittimità della sussistenza nella provincia di Agrigento di una duplicazione del servizio idrico integrato in capo alla Girgenti Acque SpA e alla Voltano SpA e a verificare altresì i rapporti intercorrenti tra le due società in relazione ai patti parasociali sottoscritti e ad assumere le conseguenti determinazioni; diffida il consorzio d'ambito ad aderire acriticamente alle richieste di risarcimento avanzate dalla Girgenti Acque SpA e a verificare tutte le gravi inadempienze del gestore, Girgenti Acque, rispetto agli innumerevoli obblighi e adempimenti scaturenti dalla convenzione di gestione sottoscritta con il consorzio medesimo e dalle vigenti disposizioni di legge in materia, affinché sia convocata l'assemblea dei sindaci al fine di procedere all'approvazione della tariffa, affinché siano trasmessi all'assemblea dei sindaci tutti i bilanci, approvati e certificati, di ciascuna società facente parte della compagine sociale della Girgenti Acque SpA, affinché le comunità locali possano verificare la solidità economico-finanziaria di un'azienda che dovrà gestire, per i successivi 30 anni, un servizio pubblico essenziale con sproporzionati costi a carico dell'intera comunità agrigentina; infine sollecita il consorzio d'ambito affinché vengano assunte tutte le opportune informazioni presso la Prefettura di Agrigento, il Ministero dell'interno, l'autorità giudiziaria e la Polizia giudiziaria, ai fini del rispetto del protocollo di legalità "Carlo Alberto Dalla Chiesa" (stipulato il 30 settembre 2004 tra i Ministeri dell'interno, dell'economia e delle finanze e la Regione Siciliana) e della vigente normativa antimafia in materia relativamente alla Girgenti Acque SpA e a tutte le società facenti parte della compagine sociale, con riferimento a tutti gli amministratori ed a tutti i soci delle stesse, unitamente a tutte le società e le persone fisiche che con la Girgenti Acque hanno intrattenuto qualsiasi rapporto economico o professionale;
    

    
      dall'inchiesta a firma di Carlo Ruta "Acqua, un affare che scotta - Il business del secolo in Sicilia", pubblicato sulla rivista "Narcomafie" nel gennaio 2009, emergono collegamenti fra i Pisante, le cui imprese risultano inquisite dalle procure di Milano, Monza, Savona e Catania per una varietà di reati tra cui il pagamento di tangenti e l'associazione mafiosa, e la stessa Girgenti Acque;
    

    
      si legge nell'inchiesta che l'inserimento avvenne "tramite la controllata Galva spa, nel raggruppamento guidato da Aqualia, per la gestione idrica nel Nisseno. Partecipa con un buon 8,4 per cento alla società aggiudicataria nel Palermitano, Acque potabili siciliane spa. Tramite le società Acqua, Emit, e Siba detiene una discreta quota azionaria di Sicilacque che, come detto, ha rilevato dall'EAS il controllo delle grandi risorse idriche regionali. Ancora per mezzo della Galva partecipa altresì alla compagine vincente nell'Agrigentino, Girgenti Acque, di cui è capofila Acoset, che con Aqualia ha concorso in varie province";
    

    
      viene evidenziata anche la vicenda dell'impresa "Nata nel 1999 come azienda speciale, che ai fini della gestione idrica consorziava venti comuni pedemontani, l'impresa presieduta dal geometra Giuseppe Giuffrida si è trasformata nel 2003 in società per azioni, con capitale pubblico e privato. Nello slanciarsi lungo la Sicilia, ha stabilito rapporti con ambienti economici mossi. Nella compagine di Girgenti Acque, di cui è capofila, ha associato la Galva del gruppo Pisante e una società che fa capo alla famiglia Campione, discussa per vicende che ne hanno riguardato un componente. Nel medesimo tempo, con le movenze tenui che accomunano tante imprese dell'est siciliano, l'Acoset è riuscita ad aver voce negli ambiti decisionali che più contano nell'isola. Un test viene ancora dall'Agrigentino, dove, malgrado l'opposizione di ventuno sindaci, che avevano chiesto l'annullamento dell'aggiudicazione, la società catanese è riuscita a mettere le mani comunque sull'affare idrico, con la condivisione forte del presidente provinciale degli industriali, Giuseppe Catanzaro, del direttore generale in Sicilia dell'Agenzia regionale per i rifiuti e le acque, Felice Crosta, del presidente della regione Cuffaro.";
    

    
      tra le tante denunce presentate alle autorità competenti, da parte di sindaci, uno fra tutti l'ex sindaco di Racalmuto Salvatore Petrotto, vengono evidenziati anche problemi legati alla mala gestione di Girgenti Acque SpA relativamente al servizio di depurazione dei liquami fognari che avrebbe causato gravi danni igienico-sanitari ed un allarmante inquinamento dei mari agrigentini. Una depurazione che, in violazione della sentenza della Corte costituzionale n. 335 del 2008 sulle problematiche inerenti alla natura del canone-tariffa di depurazione e sua giurisdizione, pur non effettuata viene ugualmente fatta pagare a buona parte dei 450.000 cittadini della provincia di Agrigento. Queste mancanze hanno portato al sequestro, dal parte della magistratura agrigentina, dei cosiddetti pennelli a mare, tubi che scaricavano e continuano a scaricare i liquami fognari non depurati di tre quarti della città di Agrigento. I liquami sarebbero riversati addirittura sulla spiaggia di San Leone rendendo il mare di Agrigento non balneabile e costringendo il sindaco di Agrigento, Marco Zambuto, a prendere atto delle decisioni della Procura e del Tribunale di Agrigento firmando l'ordinanza di non balneabilità di un vasto tratto di mare agrigentino;
    

    
      da ulteriori inchieste giornalistiche si apprende che una tra le provincie più assetate d'Italia è costretta a regalare le sue acque di sorgente, quelle più pure, alla Nestlé. La multinazionale imbottiglia le purissime acque rivendendole a caro prezzo, mentre nelle abitazioni il gestore privato, Girgenti Acque, fa giungere acqua dissalata proveniente dal dissalatore di Gela oppure un maleodorante liquido e sabbioso, che a parere degli interroganti impropriamente viene definito acqua potabile;
    

    
      i primi permessi di ricerca per la concessione mineraria di acque minerali denominata "Margimuto" nel territorio di Santo Stefano Quisquina furono accordati dalla Regione Siciliana nel 1999. Il bacino della Quisquina è uno dei più vitali della Sicilia e senz'altro il più importante dell'agrigentino, che da lì trae le sue maggiori provvigioni idriche;
    

    
      il 4 agosto 1999 la Regione, e più precisamente l'ex Assessorato per l'industria, rilasciò la concessione mineraria per la ricerca, l'estrazione e l'imbottigliamento dell'acqua estratta in contrada Margimuto (che poggia proprio sul bacino di capo Favara alimentando l'acquedotto cittadino) e la costruzione dei relativi stabilimenti alla società Platani Rossino Srl. La concessione fu rilasciata per un anno nel 1999 e per ulteriori 3 anni nel 2000;
    

    
      a seguito di tali concessioni la società permissionaria iniziò l'escavazione di un pozzo a Margimuto, al centro del bacino acquifero di capo Favara, ad una distanza di circa 800 metri dai pozzi che forniscono l'approvvigionamento idrico potabile alla popolazione di Santo Stefano Quisquina. Nonostante le proteste dei cittadini ed i numerosi ricorsi avanzati da amministratori, sindaco e cittadini al corpo regionale delle miniere del distretto di Caltanissetta, la concessione nel 2002 fu ampliata ad un periodo di 30 anni e l'acqua fu commercializzata in tutto il territorio siciliano da parte della Platani Rossino con l'etichetta "Acqua Santa Rosalia";
    

    
      attraverso autorevoli studi idrogeologici e geochimici condotti nel 1966 da Livio Trevisan, ordinario di geologia all'Università di Pisa, nel 1990 dai professori Alaimo e Daina dell'Università di Palermo e nel 2000 da Francesco Martorana, geologo, è stata dimostrata la pericolosità dei prelevamenti acquiferi nell'area, perché ciò costituirebbe un'ulteriore diminuzione della riserva, già notevolmente danneggiata, ed arrecherebbe non pochi problemi alla popolazione locale che non sarebbe più in grado di approvvigionarsi ed obbligata ad acquistare l'acqua;
    

    
      l'EAS (Ente acquedotti siciliani), con una nota del 4 agosto 2000, avvertì che l'allora realizzando pozzo della ditta, sfruttando le risorse idriche del complesso acquifero, avrebbe comportato riflessi pregiudizievoli per l'approvvigionamento idropotabile del comune di Santo Stefano Quisquina. Già nel 1982, inoltre, il Genio civile di Agrigento impose la chiusura dei pozzi aperti dalla Montecatini in contrada Margimuto, perché rischiavano di depauperare le risorse idriche necessarie all'approvvigionamento della popolazione determinando la quasi totale essiccazione della sorgente Capo Favara. Non risulta agli interroganti che sia stato reso noto alcuno studio, eseguito da enti pubblici tutori del pubblico interesse, in grado di sostenere il contrario;
    

    
      nel corso del 2007 i mutamenti dell'assetto societario della Platani Rossino Srl hanno affidato la gestione della pratica estrattiva dell'acqua, per finalità commerciali, alla nota società Sanpellegrino SpA, gruppo della multinazionale Nestlè, con elevatissime capacità di penetrazione nel mercato delle acque minerali e con una maggiore invasività ed incidenza sul patrimonio idrico della zona. Come ha dichiarato a "la Repubblica", edizione di Palermo del 7 giugno 2007, l'amministratore delegato della Sanpellegrino, dottor Marco Settembrini, si è trattato di un investimento corrispondente a 5 milioni di euro che ha portato alla costruzione di un capannone accanto al vecchio stabilimento ed all'introduzione di nuove tecnologie contribuendo ad aumentare esponenzialmente la capacità di imbottigliamento; infatti dai 30 milioni di bottiglie annui prelevati e distribuiti sul mercato dalla Platani Rossino si arriverà a 250 milioni di bottiglie destinate a coprire soltanto i mercati regionali;
    

    
      la multinazionale, con l'obiettivo di raddoppiare la dotazione idrica, promosse un'istanza presso l'Assessorato regionale competente, finalizzata ad ottenere l'aumento di ulteriori 10 litri al secondo, recentemente concessa dall'assessore Nicolò Marino a fronte dell'accoglimento da parte del Tribunale superiore delle acque pubbliche di Roma che, a sua volta, accolse il ricorso della multinazionale avverso il provvedimento della Giunta regionale, in relazione ad un bacino idrico di pubblica fruizione, aumento che può determinare ripercussioni sia sull'equilibrio idrogeologico dell'area che sulle riserve stesse delle popolazioni che ne fruiscono,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se i Ministri in indirizzo siano a conoscenza di quanto esposto;
    

    
      quali iniziative intendano assumere, nei rispettivi ambiti di competenza ed in raccordo con le amministrazioni interessate, al fine di verificare le irregolarità poste in essere dal soggetto gestore e da Girgenti Acque SpA e di accertare se siano stati avviati tutti i controlli necessari a verificare i livelli qualitativi dei servizi di depurazione dei reflui idrici, con relativa verifica delle condizioni del mare in località San Leone;
    

    
      se, nell'ambito delle rispettive competenze, non ritengano di dover accertare il rispetto del protocollo di legalità "Carlo Alberto Dalla Chiesa" e della vigente normativa antimafia in materia sia della Girgenti Acque SpA che delle altre società facenti parte dell'assetto societario, anche relativamente a tutti gli amministratori ed a tutti i soci delle società stesse, unitamente a tutte le società e le persone fisiche che hanno intrattenuto qualsiasi rapporto economico o professionale con la Girgenti Acque;
    

    
      se, alla luce delle cicliche emergenze nell'approvvigionamento idrico dei comuni della provincia di Agrigento, intendano intervenire al fine di garantire il diritto delle popolazioni interessate alla fruizione del bene pubblico acqua che, a parere degli interroganti, rischia di venire disatteso dagli attuali progetti di privatizzazione delle sorgenti.
    

    
      (4-00901)
    

    
      AMORUSO - Al Ministro degli affari esteri - Premesso che:
    

    
      esponenti della comunità degli italiani residenti a Spalato, in Croazia, si sono rivolti all'interrogante per segnalare i prevedibili effetti negativi che potrebbero scaturire dalla decisione, annunciata da parte del Ministero degli affari esteri, di chiudere il consolato d'Italia in quella città;
    

    
      nella zona di Spalato vi è un'intensa presenza di imprenditori italiani che, tanto più oggi dopo l'ingresso della Croazia nell'Unione europea, necessitano di un appoggio e di un'assistenza concreti da parte del loro Paese;
    

    
      inoltre è notevole il numero di turisti italiani che ogni anno si recano, per periodi più o meno brevi, a Spalato e nei dintorni;
    

    
      ricordando l'intensità e il valore storico dei legami che da sempre legano la Dalmazia all'Italia, a parere degli italiani di Spalato l'annunciata revoca dell'iniziale decisione di chiudere anche il consolato d'Italia a Capodistria non può essere sufficiente a compensare i prevedibili disagi sopra delineati in quanto la distanza tra quest'ultima città e Spalato è pari a quasi 600 chilometri;
    

    
      al Ministero degli affari esteri è già stata mandata, per invitare gli organi competenti a rivedere questa decisione in base a motivazioni concrete, una lettera con allegate 3.180 firme raccolte tramite petizione, mentre ulteriori 1.000 firme sono state raccolte e verranno mandate;
    

    
      vi è poi un'ulteriore considerazione di cui tenere conto in relazione alla necessità di mantenere a Spalato una presenza istituzionale dell'Italia di fronte ai contenziosi (in alcuni casi sfociati in sequestri da parte delle autorità croate) che periodicamente coinvolgono i pescherecci del nostro Paese nel basso mare Adriatico,
    

    
      si chiede di sapere quali ragioni abbiano portato alla decisione di chiudere il consolato d'Italia a Spalato e se il Ministro interrogato ritenga, alla luce delle considerazioni esposte in premessa, di avviare un'ulteriore istruttoria in merito.
    

    
      (4-00902)
    

    
      CASSON, CIRINNA', DIRINDIN, SPILABOTTE, PUPPATO, FAVERO - Ai Ministri dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, delle infrastrutture e dei trasporti e dei beni e delle attività culturali e del turismo - Premesso che:
    

    
      il tema delle soluzioni progettuali dei percorsi delle grandi navi crociera a Venezia, per la loro stretta correlazione con l'equilibrio idraulico e morfodinamico della laguna, va inquadrato in un ambito "ambientale" laddove la legislazione speciale per Venezia e la sua laguna e la normativa ambientale per la realizzazione di opere di interesse pubblico costituiscono specifici ed obbligati riferimenti;
    

    
      in alcune delle proposte all'esame delle autorità competenti sono presenti soluzioni progettuali che, nel prevedere tracciati di nuovi canali marittimi navigabili di considerevoli dimensioni all'interno della laguna, innestano l'insorgere di rilevanti problemi di carattere morfodinamico i cui effetti negativi di tale traffico sono ben documentati dalla modificazione dei fondali lagunari intervenuta dopo la realizzazione dei grandi canali navigabili in termini soprattutto di erosione dei fondali della laguna e modifiche delle correnti di marea;
    

    
      lo scavo di canali con caratteristiche simili a quelle prospettate ingenera pesanti interazioni fra il campo di moto locale indotto dalla navigazione, i fondali, le sezioni del canale stesso, la circolazione secondaria e i bassifondi che lo affiancano che non vengono annullate neanche con costose opere di neutralizzazione e/o mitigazione nel tentativo di ridurre gli effetti negativi nel corpo lagunare;
    

    
      tali interventi di nuovi canali marittimi navigabili all'interno della laguna appaiono perciò in contrasto con il dettato della legislazione speciale per Venezia e la sua laguna che ne tutela l'equilibrio idraulico (art. 1 della legge 16 aprile 1973, n. 171, recante "Interventi per la salvaguardia di Venezia"), richiede il riequilibrio idrogeologico della laguna, l'arresto ed inversione del processo di degrado del bacino lagunare e l'eliminazione delle cause che lo hanno provocato (art. 3 della legge 29 novembre 1984, n. 798, recante "Nuovi interventi per la salvaguardia di Venezia"), stabilisce il ripristino della morfologia lagunare (art. 3, comma 2/d, della legge 5 febbraio 1992, n. 139, recante "Interventi per la salvaguardia di Venezia e della sua laguna");
    

    
      in tale contesto svolge una funzione rilevante il piano morfologico di riequilibrio della laguna, già previsto dalla legislazione speciale per Venezia, cui spetta il compito di garantire, per la laguna, la sostenibilità ambientale delle trasformazioni, ed al quale dovrà attenersi peraltro anche il piano regolatore portuale atteso da quasi 20 anni, e che non potrà non considerare l'incidenza che i percorsi delle grandi navi crociera avranno nell'ecosistema laguna;
    

    
      esiste a Padova una scuola idraulica presso il Dipartimento di ingegneria civile edile ambientale dell'Università di Padova, nota per la consolidata e più che trentennale esperienza nel campo della modellistica numerica applicata all'idraulica ed alla morfodinamica (esperienza ben nota e riconosciuta in campo nazionale ed internazionale e che per la laguna di Venezia costituisce punto di eccellenza della ricerca), scuola che potrebbe costituire un supporto fondamentale nell'esame e gestione delle proposte avanzate in merito,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se i Ministri in indirizzo siano a conoscenza delle situazioni di fatto descritte;
    

    
      se ritengano di dover garantire che la comparazione delle alternative presentate alle autorità competenti per la scelta della soluzione definitiva venga esperita nello spirito e nei principi che regolano l'equilibrio idraulico e morfodinamico della laguna in ottemperanza a quanto disposto dalla vigente legislazione speciale per Venezia e la sua laguna;
    

    
      se il Ministro dell'ambiente, con i suoi uffici competenti per la loro funzione di tutela di salvaguardia della laguna di Venezia, ritenga di attivarsi al fine di assicurare che le decisioni finali avvengano all'interno di procedure regolate dalla normativa ambientale in termini di valutazione ambientale strategica, d'impatto ambientale e di incidenza ambientale (decreto legislativo n. 152 del 2006, aggiornato dal decreto legislativo n. 196 del 2010);
    

    
      se non ritengano che la scelta definitiva volta a risolvere il transito delle grandi navi da crociera a Venezia, per il suo indubitabile impatto con il corpo acqueo lagunare, debba avvalersi di un ente terzo che garantisca l'attendibilità scientifica, non accontentandosi di istruttorie a giudizio degli interroganti addomesticate da enti e uffici già dimostratisi proni in passato verso interessi gestiti da società private quali il consorzio Venezia nuova e le società crocieristiche.
    

    
      (4-00903)
    

    
      NENCINI - Al Ministro dello sviluppo economico - Premesso che:
    

    
      il gruppo Ansaldo Breda SpA, specializzato nella produzione di sistemi di trasporto e nella costruzione di materiale rotabile tecnologicamente avanzato (sia per quanto attiene alla reti urbane e metropolitane, sia con riferimento alle reti ferroviarie) dispone attualmente in Italia di ben quattro stabilimenti produttivi collocati a Pistoia, Napoli, Reggio Calabria e Palermo, con oltre 2.400 addetti;
    

    
      il gruppo, costituente ramo fondamentale del "settore civile" della "corporate" pubblica Finmeccanica, nonostante le recenti innovazioni di prodotto (tra cui la produzione del nuovissimo Frecciarossa 1000, capace di raggiungere 400 chilometri orari e di essere il mezzo ferroviario più veloce in Europa) che gli consentono di collocarsi tra le attività di punta del sistema industriale italiano, si trova da diversi anni in una condizione di forte instabilità produttiva derivante, da una parte, da una non chiara visione prospettica sulla sua possibile evoluzione (comprendendo in questo tutti i "rumors" che si sono evidenziati in questi ultimi mesi sulla sua possibile cessione a gruppi stranieri quali Hitachi e G.E.) e, dall'altra, da una condizione di bilancio che, soprattutto nel corso degli ultimi mesi, ha evidenziato un forte calo delle commesse e dei ricavi aziendali;
    

    
      in particolare e nella totale assenza, come apparirebbe dalle notizie stampa, di una strategia aziendale definita, se non esclusivamente orientata a contenimenti di costi che, comunque, sono stati realizzati anche con il consenso delle maestranze, si sono sempre più evidenziate ipotesi che prevedono, addirittura, lo scorporo dell'attuale struttura industriale in una supposta "good company" comprendente alcuni stabilimenti e linee produttive ed in una, altrettanto supposta, "bad company" comprendente lo stabilimento di Palermo e quello di Reggio Calabria (Torre Lupo ex O.ME.CA.); tutto ciò, probabilmente, ai fini di rendere più appetibile un'eventuale vendita di ciò che rimarrebbe del gruppo ad eventuali acquirenti esteri;
    

    
      il tutto, naturalmente, avverrebbe senza alcuna forma di salvaguardia per le maestranze oggi impiegate che si troverebbero, per pura sorte, ad essere collocate all'interno di uno scenario produttivo sicuro o all'interno di un diametralmente opposto orizzonte di cassa integrazione, mobilità e disoccupazione. Uno scenario che, considerata l'attuale situazione occupazionale e sociale del meridione italiano e di Reggio Calabria, in particolare per quanto attiene al sito produttivo di Torre Lupo ex O.ME.CA., il territorio non sarebbe assolutamente in grado di reggere,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      quali urgenti iniziative il Ministro in indirizzo intenda assumere per scongiurare tale tragica eventualità ed, al contempo, quali iniziative lo stesso Governo, stia, al contrario, assumendo per un rilancio produttivo ed occupazionale dello stesso gruppo a partire dai necessari investimenti strategici relativi ai contenuti tecnologici del gruppo ed un doveroso piano di ammodernamento ed adeguamento agli standard della rete di trasporto nazionale.
    

    
      (4-00904)
    

    
      BITONCI - Al Ministro del lavoro e delle politiche sociali -
    

    
      (4-00905)
    

    
      (Già 3-00082)
    

    
      STEFANI - Al Ministro dell'interno - Premesso che:
    

    
      la Regione Veneto ha assegnato, nel novembre 2009, un contributo straordinario di circa 300.000 euro all'Associazione nazionale vigili del fuoco volontari, sezione di Vicenza, delegazione di Schio, per l'acquisto di un automezzo adibito a soccorso pubblico e per il quale erano richieste, in ragione del particolare utilizzo cui sarebbe dovuto essere adibito, dimensioni ridotte di ingombro, tali da garantire le più urgenti esigenze operative del distaccamento di Schio in un territorio di pertinenza caratterizzate da un centinaio di contrade collegate da strade strette e tortuose difficilmente raggiungibili con un automezzo di grandi dimensioni;
    

    
      l'automezzo acquistato misura invece 7,080 metri in lunghezza e 2,5 in larghezza, e per tali caratteristiche tecniche lo stesso oggi viene regolarmente utilizzato per coprire ampie zone del territorio di Schio ma non l'intero territorio del distaccamento, essendo impedito a raggiungere le aree dove le vie e i collegamenti sono più difficoltosi,
    

    
      si chiede di sapere se il Ministro in indirizzo non ritenga utile adottare le opportune iniziative al fine di dotare il distaccamento dei Vigili del fuoco di Schio di un autoveicolo adatto alle esigenze del territorio locale, dove le vie di comunicazione sono più difficoltose.
    

    
      (4-00906)
    

    
      LEPRI, CANTINI, CASSON, COCIANCICH, COLLINA, CUCCA, CUOMO, D'ADDA, DE MONTE, DI GIORGI, DEL BARBA, FATTORINI, FAVERO, FERRARA Elena, FILIPPI, GINETTI, MANASSERO, MORGONI, MOSCARDELLI, OLIVERO, ORRU', PADUA, RUSSO, SANTINI, SUSTA, TONINI - Al Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca - Premesso che:
    

    
      con il DDG n. 82 del 24 settembre 2012 è stato bandito un concorso per l'immissione in ruolo di insegnanti in ogni regione e per ogni classe di concorso e, altresì, si è dichiarata costituita una graduatoria di merito per gli idonei non vincitori;
    

    
      nelle istruzioni operative diramate con la circolare n. 21 del 21 agosto 2013 si afferma che: "Il decreto che individua i vincitori del concorso bandito con decreto del direttore generale n. 82 del 24 settembre 2012 potrà essere utilizzato, per le immissioni in ruolo, se approvato in via definitiva entro il 31 agosto 2013 nel limite massimo dei posti messi a concorso. Qualora i vincitori del concorso decreto del direttore generale n. 82 del 2012 siano in numero inferiore rispetto ai posti messi a concorso, la differenza va assegnata alle graduatorie ad esaurimento";
    

    
      nelle stesse istruzioni operative non risultano peraltro indicazioni circa i casi in cui i posti previsti per le immissioni in ruolo superi il numero dei vincitori del concorso. In molte regioni e per diverse classi di concorso (ad esempio Piemonte e classe di concorso A059 matematica e scienze nella scuola secondaria di I grado) è stato autorizzato un numero di immissioni in ruolo maggiore rispetto al numero di posti banditi con il concorso e contemporaneamente la corrispondente graduatoria ad esaurimento è da tempo esaurita;
    

    
      nessuna normativa è intervenuta a modificare quanto disposto nel decreto legislativo n. 297 del 1994 che, all'articolo 400, comma 17, prevede che "Le graduatorie relative ai concorsi per titoli ed esami restano valide fino all'entrata in vigore della graduatoria relativa al concorso successivo" e, al comma 19, prevede che "Conseguono la nomina i candidati che si collocano in una posizione utile in relazione al numero delle cattedre o posti eventualmente disponibili";
    

    
      ritenuto che:
    

    
      è ragionevole e opportuno permettere l'accesso alla cattedra a personale giudicato, con concorso, idoneo all'insegnamento; in caso contrario si ripeterebbe l'assegnazione di dette cattedre a tempo determinato a personale privo delle previste abilitazioni. Si arriverebbe diversamente al controsenso di una scuola statale con requisiti inferiori a quelli richiesti alle scuole paritarie, che devono assumere personale abilitato;
    

    
      è altresì ragionevole e opportuno provvedere ad autorizzare le immissioni in ruolo previste attingendo dalla graduatoria di merito, stante la vigenza del decreto legislativo n. 297 del 1994 e in particolare del comma 19, qualora sia esaurita la graduatoria ad esaurimento, sia validamente costituita la graduatoria di merito con tutti gli idonei che hanno superato le prove selettive (in particolare del concorso bandito con DDG n. 82 del 24 settembre 2012) e, contemporaneamente, il numero delle immissioni in ruolo autorizzato per l'anno scolastico 2013/2014 sia superiore al numero dei posti messi a concorso;
    

    
      premesso inoltre che:
    

    
      con decreto ministeriale del 10 settembre 2010 sono stati istituiti i percorsi abilitanti denominati tirocini formativi attivi volti a fornire l'abilitazione all'insegnamento mediante un concorso iniziale, un percorso universitario con esami, un tirocinio pratico nelle istituzioni scolastiche e un esame di abilitazione;
    

    
      con decreto del 25 marzo 2013 si è disposto il blocco all'inserimento di detto personale qualificato nelle graduatorie ad esaurimento e ne è stato impedito anche l'aggiornamento delle graduatorie di istituto;
    

    
      alla luce delle normative attuali, ove fossero esaurite le graduatorie ad esaurimento e non si attingesse o si esaurissero anche le graduatorie di merito del concorso di cui al DDG n. 82 del 2012, i dirigenti scolastici dovrebbero attingere per l'assegnazione di contratti a tempo determinato alle graduatorie di terza fascia di istituto riservate al personale non abilitato, arrivando all'assurdo di assegnare cattedre al personale privo di qualifica. Anche in questo caso si arriverebbe al controsenso di porre la scuola statale al di sotto degli standard richiesti alle scuole paritarie, a cui è imposto per legge l'assunzione di personale abilitato;
    

    
      ritenuto ragionevole che si provveda all'emanazione di una circolare che regoli la possibilità di aggiornamento delle graduatorie di istituto, permettendo al personale abilitato l'iscrizione in seconda fascia a loro spettante; in alternativa pare ragionevole che siano creati elenchi prioritari provinciali o regionali contenenti il personale abilitato, che assicurino una precedenza nell'assegnazione degli incarichi a tempo determinato e delle supplenze rispetto ai colleghi non abilitati della terza fascia delle graduatorie di istituto,
    

    
      si chiede di sapere quali siano gli intendimenti del Ministro in indirizzo in merito alle questioni illustrate.
    

    
      (4-00907)
    

    
      BUEMI, NENCINI, LONGO Fausto Guilherme - Al Presidente del Consiglio dei ministri e ai Ministri dello sviluppo economico e dell'economia e delle finanze - Premesso che:
    

    
      organi di stampa scrivono sull'evasione fiscale compiuta da Rai Cinema con la compravendita all'estero di diritti televisivi. Nell'articolo de "il Fatto Quotidiano" (8 marzo 2013) si legge: «Si allarga l'inchiesta della Procura di Roma sui diritti tv Rai e da poco al vaglio degli inquirenti ci sono finiti anche altri uffici di Viale Mazzini, oltre quelli di Rai Cinema di cui si parla da mesi. L'obiettivo è chiarire se quel "metodo Agrama", divenuto noto dopo l'inchiesta Mediatrade, sia stato applicato anche in altre gestioni dell'azienda di Stato. A partire da Rai 2. L'indagine riguarda infatti le procedure di acquisto all'esterno di una serie di prodotti televisivi, dai reality, alle fiction, e mira a chiarire la modalità di gestione del denaro da parte della tv pubblica. Secondo l'inchiesta Rai Cinema avrebbe comprato una serie di prodotti cinematografici mai trasmessi dalla tv pubblica. Sulla scrivania del sostituto procuratore Barbara Sargenti, titolare dell'inchiesta, ci sono finiti tutti i bilanci e gli investimenti fatti dal 2004 ad oggi per l'acquisto dei diritti tv. In nove anni infatti le cifre sono esorbitanti: circa un miliardo e duecento mila euro escono fuori dalle casse dell'azienda di Stato per l'acquisto di prodotti televisivi. Insomma, bisogna capire come siano stati spesi quei soldi, e soprattutto perché una parte di essi sia stata utilizzata per comprare film mai più trasmessi. Anche in questo caso si cerca di andare alla radice del problema e scoprire se nell'azienda fosse di routine quello che per l'accusa romana era il metodo Agrama, un escamotage per evadere le tasse che prende il nome da Mohamed Farouk Agrama, meglio conosciuto come Frank, un egiziano che vive a Los Angeles e compra per conto di terzi. Era questa l'accusa che veniva mossa nei confronti degli indagati del caso Mediatrade che ha coinvolto Silvio Berlusconi, insieme al figlio Piersilvio, al produttore Frank Agrama»;
    

    
      l'articolo prosegue: «Tutto ciò è avvenuto negli anni in cui era direttore generale di Rai Cinema Carlo Macchitella, in carica fino al 2007 quando si è dimesso perché tirato in ballo proprio nell'inchiesta sui diritti Mediaset, pur non essendo indagato. Da una rogatoria emersero bonifici del 1999 per un totale di 500 mila dollari da parte di Agrama su un conto svizzero denominato "Batigol" aperto da Daniele Lorenzano e intestato a Macchitella, che giustificò i soldi come il corrispettivo per beni ceduti al consulente Mediaset. I dirigenti Rai resteranno impuniti: i presunti reati sono tutti prescritti. E a pagarne il prezzo saranno i contribuenti»;
    

    
      come per Mediaset, dalle indagini della procura di Roma è risultato, quindi, che anche Rai Cinema ha utilizzato lo stesso escamotage fiscale;
    

    
      il senatore Lannutti, nella XVI Legislatura, ha presentato un'interrogazione dello stesso tenore (4-08471) senza ottenere, purtroppo, alcuna risposta;
    

    
      il 3 settembre 2013 il sito internet di "Libero" scrive: «A dirlo ai magistrati elvetici è un responsabile dell'emittente d'Oltralpe: "Anche la televisione svizzera pagò Frank Agrama, ma questi non è stato considerato dai giudici il socio occulto di Silvio Berlusconi, com'è accaduto in Procura a Milano e (...) a Roma. Tanto che un'inchiesta aperta nel 2010 finì subito archiviata". L'esclusiva è del settimanale Tempi, che dopo avere trovato gli atti, mai pubblicati in Italia, ha raccontato l'inquietante circostanza sul suo sito. I documenti della magistratura svizzera proverebbero che il produttore cinematografico americano, condannato in via definitiva nel processo sui diritti tv Mediaset insieme con Silvio Berlusconi, per le toghe svizzere, non è affatto un intermediario fittizio nella catena dei diritti televisivi, al contrario di quanto hanno invece sostenuto (fin dal primo grado di giudizio) i pm milanesi e poi i giudici di Cassazione. Frank Agrama, dicono gli elvetici, era stato "materialmente incaricato dalla Paramount di vendere diritti per film e fiction in Italia". E come non bastasse "il mandato della major americana riguardava tutte le tv italiofone, compresa, appunto, la Televisione Svizzera di lingua italiana (Rsi) (...). Il produttore statunitense, stando a quanto dichiarato a verbale dal responsabile della tv svizzera, «era conosciuto come il detentore esclusivo dei diritti di diffusione della Paramount per l'Italia e per la Svizzera di lingua italiana", perché, "in seguito ad alcune tensioni tra il diffusore pubblico Rai e Mediaset, la Paramount aveva cessato per diversi anni di trattare direttamente con i diffusori italiofoni". Il documento, tradotto dal francese e pubblicato per ampi stralci, riporta le domande del giudice istruttore svizzero al responsabile della Srg Ssr. E le relative risposte. Risposte che ribaltano la ricostruzione fatta dalle toghe di Milano sul ruolo di Agrama e quindi di Silvio Berlusconi condannato a 4 anni di reclusione. Le carte svizzere non sono redatte né da Franco Coppi né da Niccolò Ghedini, ma dall'Ufficio dei Giudici Istruttori di Berna»;
    

    
      considerato che:
    

    
      lo "spettro" dei rapporti poco chiari tra Rai e produttori americani di film filtra da giorni sui quotidiani senza sollevare risposte ufficiali, né viene approfondito con rigore dalla stampa indipendente, evidenziando un disinteresse a giudizio degli interroganti assolutamente incredibile. Può, tuttavia, e deve o materializzarsi o essere cancellato in modo inequivoco se si vede che l'Italia non appaia come un "tempio dell'ipocrisia". Occorre dare una risposta chiara alla domanda se la Rai abbia comperato o meno i film americani con lo stesso sistema di Berlusconi;
    

    
      se la notizia secondo la quale la Rai tv avrebbe sovrafatturato i prodotti acquistati all'estero fosse confermata, si avrebbe a che fare con un sistema condiviso con Mediaset e Rai tv uniti nella sovrafatturazione e nell'evasione fiscale;
    

    
      a giudizio degli interroganti che lo faccia un ente privato è grave, che lo faccia un ente pubblico sarebbe ancora più grave e nessuno lo confesserà apertamente. Non certo Berlusconi che proclama la sua assoluta estraneità e innocenza, ma men che meno la Rai che dovrebbe andare incontro alle stesse conseguenze penali del padrone di Mediaset. Il bipolarismo mediatico dovrebbe rispondere alle stessi leggi anche per quel che riguarda il fisco e, poiché gli interroganti sono garantisti, si augurano ancora che nessuno dei due poli abbia commesso reati, anche se nell'un caso è stato accertato da tre sentenze della magistratura. Ma non è giusto che venga fatta solo una giustizia parziale, in quanto la giustizia deve essere per tutti; non come a giudizio degli interroganti è avvenuto con Tangentopoli che guardava a senso unico e colpiva a seconda della collocazione dei partiti. "Sovraffatturopoli" deve guardare in tutte le direzioni;
    

    
      tenuto conto che, secondo quanto risulta agli interroganti:
    

    
      si è accertato che i prezzi pagati dalla televisione di Stato per diritti cinematografici e televisivi sono poi risultati assolutamente fuori mercato;
    

    
      Rai Cinema dal 2000 al 2008 avrebbe evaso le imposte usando l'escamotage della sovrafatturazione con un intermediario per l'acquisto dei diritti dei prodotti cinematografici e televisivi;
    

    
      una parte di questa evasione, almeno fino al 2005, non sarebbe penalmente perseguibile e che quella dal 2005 in poi è oggetto di indagine ad opera del pm Barbara Sargenti;
    

    
      anche la Rai avrebbe usato il "metodo Agrama", l'egiziano coinvolto nell'affare Mediaset che vive a Los Angeles e compra con la sua società per conto terzi e, almeno in talune occasioni, anche la Rai avrebbe utilizzato la stesso Agrama per acquistare diritti cinematografici e televisivi;
    

    
      più in particolare, come emerge da una testimonianza già pubblicata, nel 1999 la Matlok di Agrama avrebbe acquistato alla Paramount diritti per 608.000 dollari e poi li avrebbe rivenduti alla Rai a 1.485.000 dollari;
    

    
      alcuni dirigenti Rai, e sarebbe opportuno sapere quali, avrebbero approfittato della situazione attraverso l'indebita interferenza con l'intermediario al quale veniva riconosciuta solo una parte della plusvalenza;
    

    
      nel contempo, mentre da un lato si sovrafatturava per permettere la doppia plusvalenza dell'intermediario e degli eventuali approfittatori, dall'altro si sottofatturava per permettere ai proprietari dei diritti di evadere anch'essi, costruendo così un'operazione di triplice vantaggio;
    

    
      se la Rai avesse acquistato con una forte maggiorazione tali prodotti si determinerebbe un'evasione fiscale, nel periodo 2000-2008, che risulterebbe pari a 8 milioni e mezzo di euro, secondo quanto già pubblicato dalla stampa e mai smentito dall'azienda;
    

    
      di tutto questo la Commissione parlamentare per l'indirizzo generale e la vigilanza dei servizi radiotelevisivi, le Commissioni competenti di Camera e Senato e lo stesso Parlamento hanno a giudizio degli interroganti sempre evitato di occuparsi;
    

    
      considerati gli impegni assunti sulla base del Contratto di servizio tra la Rai e il Ministero dello sviluppo economico,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se quanto riportato in premessa corrisponda al vero;
    

    
      quali iniziative di competenza intenda assumere il Governo al fine di evitare ogni forma di spreco nella gestione dell'azienda pubblica, pagata con il canone dei cittadini, al fine di innescare un'inversione di tendenza rispetto alle successive gestioni che, a giudizio degli interroganti, hanno solo sottratto risorse all'azienda e praticato un'informazione di parte, in violazione dell'oggettività ed obiettività dell'informazione stessa, usando il servizio pubblico per assecondare le proprie clientele;
    

    
      quale sia la valutazione del Governo in relazione al comportamento dei dirigenti Rai responsabili della presunta evasione del fisco, utilizzando il cosiddetto "metodo Agrama";
    

    
      quali iniziative, alla luce della più volte annunciata lotta all'evasione come programma di Governo, intenda adottare perché fatti come quelli esposti in premessa non si verifichino ancora, giacché il prezzo della suddetta evasione lo pagheranno alla fine i contribuenti;
    

    
      quali iniziative normative intenda promuovere al fine di garantire ai cittadini un servizio pubblico rigoroso e imparziale secondo quanto prevede il citato Contratto di servizio, oltre a contribuire all'elaborazione di indirizzi aziendali e norme deontologiche che evitino un'informazione ispirata esclusivamente a criteri di mercato, cioè mera espressione di grandi gruppi finanziari, industriali e imprenditoriali.
    

    
      (4-00908)
    

    
      Interrogazioni, da svolgere in Commissione
    

    
      A norma dell'articolo 147 del Regolamento, le seguenti interrogazioni saranno svolte presso la Commissione permanente:
    

    
      11 a Commissione permanente(Lavoro, previdenza sociale):
    

    
      3-00390, della senatrice Pezzopane, sul futuro dei lavoratori della Finmek Solution de L'Aquila;
    

    
      3-00391, della senatrice Gatti, sulla chiusura del calzaturificio Lorbac di Castelfranco di Sotto (Pisa).
    

    
      Interrogazioni, ritiro
    

    
      È stata ritirata l'interrogazione 3-00070, della senatrice Cardinali.
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2014 2015 2016
gﬁgﬁf‘ 12,37 12,37 12,37
Ires/Trpef 0,00 -2,86 - 1,63
Irap 0,00 - 0,55 - 3,30
fva 1,04 1,04 1,04
Totale 13,41 10,00 11,48

in mifioni di euro

La disposizione prevede, nel comma 2, a decotrere dall’anno 2014, I'incremento delle
aliquote di accisa dei prodotti alcolici e delle bevande alcoliche dl cui all’Allegato 1 al Decreto
Legislativo 504/95 nelle seguenti misure:

a) birra.: euro 2,39 per etiolitro ¢ per grado-Plato ;
b) prodotti alcolici mtermed; : euro 69,78 per ettolitro,

¢) alcofe etilico : euro 814,81 per ettolitro anidro.

La disposizione prevede, altresi, a decorrere dall’apmo 2015, un ulteriore aumento delle
aliquote d’accisa fizsate nelle seguenti misure

a) birra : eure 2,48 per ettolitro e per grado-Plato ;
b) prodotti aleolici intermedi : euro 72,28 per ettolitro,

¢) alcole etilico : eurn 844,01 per ettolitro anidro.

Al fini della determinazione degli effetti di gettito sono stati utilizzati i dati relativi ai
consumi forniti dalla Agenzia delle Dogane e dei Monopoli per I’anno 2012.

In termini finanziari, considerando anche gli effetti sulle imposte dirette ed irap, si ha il
seguente andamento distinto per gli aumenti riferitt all’ammo 2014 e all’anpo 2015 (in milioni di
euro):

: comma 2 anno 2014

. 2014 2015 2016 2017
accisa 18,5
Ires/Irpef 0 4.3 2,4 24
Irap 0 0,8 -0,5 ~0,5
Iva 16 1,6 1,6 1,6
Totale 20,1 -35 [ -13 | -13 ]

In mifiont di eure
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Art. 3

(Disposizioni finanziarie urgenti per garantive la regolare apertura al pubblico degli
istituti e dei luoght di cultura)

La norma in esame dispone la disapplicazione, nei confronti dei proventi derivanti

dalla vendita dei biglietti di ingresso agli istituti ed ai luoghi della cultura (articolo

110 del d. Igs. n. 42/2004), della disciplina in tema di riassegnazioni di entrate alla

spesa, di cul ai commi da 615 a 617 dell’articolo 2 della legge n. 244/2007.

In conseguenza di ¢id, con decorrenza dall’esercizio finanziario 2014, gli introiti in
argomento sono riassegnati allo stato di previsione della spesa del Ministero dei beni
e delle attivitd culturali ¢ del turismo e, conseguentemente st riduce, per la quota
correlata ai proventi sopra richiamati, lo stanziamento del fondo, istituito dal citato
comma 616, ed iscritto sul capitolo 2401 dello stato di previsione del predetto
Ministero.

Sul fronte delle entrate, la disposizione in esame produce una riduzione delle
previsioni di 19,2 milioni a decorrere dal 2014, in dipendenza del fatto che, con il
ripristino della riassegnazione delle entrate in parola, I’iscrizione della previsione non
avverrd con legge di bilancio, bensi sard effettuata con appositi decreti di variazione
del Ministro deli’Economia e delle Finanze, da adottare man mano che si verifica
Iafflusso di entrate al bilancio.

Sul fronte della spesa si riduce lo stanziamento sul citato capitolo di spesa 2401, per

la parte afferente ai proventi in argomento, per un importo pari a 6,4 milioni a
decorrere dal 2014.

In conclusione I’onere della disposizione , pari a 19,2 milioni di euro a decorrere dal
2014, viene coperto per 12,8 milioni di euwro con le maggiori entrate del
provvedimento ai sensi dell’articolo 15 ¢ per 6,4 milioni dt euro mediante riduzione
del suddetto fondo di cui al citato comma 616, art. 1, legge 244/2007.

Gli effetti sui tre saldi sono equivalenti.
Axt. 4 (Disposizioni urgenti per favorire lo sviluppo delle biblioteche e degli archivi

e per la promozione della recitazione e della lettura)

La disposizione di cui al comma 1 & volta a precisare, ai fini della tutela
economica del diritto d’autore di cui alla legge n. 633 del 1941, quando I’ esecuzione
di un opera non € considerdta pubblica.
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In base alla nuova proposta, tenuto conto dei suddetti riflessi finanziari registrati
in applicazione della richiamata normativa, potri essere direftamente restituita in
bilancio una quota proporzionale delle risorse che sono state effettivamente ridotte
con il dl 95 (euro 12.500.000 /20.000.000 x 4,000.000 = 2.500.000), mentre per la
restante parte (1.500.000 euro) saranno gli stessi enti interessati ad applicare pro
quota la disposizione, attraverso corrispondenti minori versamenti all’entrata del
bilancio dello Stato rispetto a quelli originatiamente previsti, ’

Agli oneri pari a 4 milioni di euro annui a decorrere dal 2014 si provvede ai
sensi dell’articolo 15 con le maggiori entrate del provvedimento.

Art. 11 (Disposizioni urgenti per 1l risanamento delle fondazioni livico-sinfoniche e il
rilencio del sistema nazionale musicale di eccellenza)

Il comma 3 prevede V'istituzione della figura del Comunissario governativo, il cui
compenso viene previsto dal comma 5 e posto a carico delle fondazioni lirico-
sinfoniche sulle ordinarie risorse di bilancio: tele figura non comporta, pettanto, un
aumnento dei costi a catico delle finanze pubbliche,

Commi 6 — 8 Al fine di fornire liquidita e favorire il processo di risanamento
finanziario, economico e patrimoniale delle fondazioni lirico-sinfoniche di cui al
comma 1, viene istituito nello stato di previsione del Ministero dell’economia e delle
finanze un fondo rotativo, con una dotazione di 75 milioni di euro per il 2014, per la
concessione di finanziament! di durata fino a un massimo di 30 anni. Alla dotazione
del fondo si provvede riducendo, per 'importo corrispondente, la dotazione della
“Sezione per assicurare 1a liquidita per pagamenti dei debiti certi, liquidi ed esigibili
degli enti locali” di cui al DL 35/2013. Alle norme sono ascrivibili effetti negativi sul
bilancio delle Stato, in guanto il comma 7 non fissa il tasso di interesse dei
finanziamenti, che pertanto pud risultare inferiore a quello che sarebbe stato
realizzato per i finanziamenti concessi agli enti locali ai sensi del DL 35/2013.
Prudenzialmente per tener conto di un possibile minor flusso di interessi attivi si
ascrive un onere pari a 3 milioni di enro annui a decorrere dal 2015 corrispondenti
ad un tasso medio de} 4 percento sull’intero ammontare dei prestiti concedibili pari a
75 milioni di euro. A tale onere si provvede ai sensi dell’articolo 15 con le maggiori
entrate recate dal provyedimento.

Gli effefti sono considerati solo in termini di saldo netto da finanziare ttattandosi
di interessi a carico di soggetti inferni al consolidate della PA.
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Commi 6 e 7: Viene previstz ['esenzione dall’imposta di bollo per le istanze
presentate a partire dalla data di entrata in vigore del presente provvedimento presso
le competenti direzioni generali del Ministero dei beni e delle attivita culturali e del
tunismo, In relazione ai dati forniti dal Ministero dei beni e delle attivitd cultureli e
del tutismo, le istanze soggette all’imposta di bollo in base alla previgente normativa
presentate annualmente alle competenti Direzioni del citato Dicastero sono circa
13.500. Pertanto, su base annua la perdita di gettito, considerata I'imposta fissa di
bollo di 16 euro, & di 216.000 euro a decorrere dal 2014 che viene coperta con una
corrispondente riduzione dell’anuuale stanziamento FUS,

Per anno 2013, considerate le istanze gia presentate, I'effetto sul gettito &
pressoché nullo.

Gli effetti sui tre saldi sono equivalénti.

Art. 10 (Disposizioni urgenti per assicurare la prosecuzione del fumzionamento dei
teatrl e degli enti pubblici e privati aperanti nei settori dei beni e delle attivitg
culturali)

La norma dispone misure per la prosecuzione del funzionamento dei teatri e degli
enti pubblici e privati operanti nei seitori dei beni e delle attivita culturali, che sotto il
profilo finanziario sono volte, in particolare, al recupero di una parte degli effetti di
contenimento della spesa disposti ai sensi dell’articolo 8, comma 3, del decreto legge
6 Juglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135.

E’ previsto che la misura della riduzione dei consumi intermedi, attualmente
fissata al 10 percento delle spese sostenute nel 2009, sia diminuita all’8 per cento 4
decorrere dall’anno 2014, Detta riduzione comporta un maggior onere complessive
quantificabile in circa 4 milioni di euro annui, tenuto conto che, per effetto delle
disposizioni di cul &l citato d.l. 95, Peffetto complessivo di risparmio & ammontato a
circa 20 milioni di euro, derivante da:

- circa 12,5 milioni, per effettive riduzioni dei trasferimenti agli enti vigilati dal
Ministero, effettuati in gede di determinazione del bilancio di previsione
dall’anno 2013;

- circa 7,5 milioni, per versamenti all’entrata del bilancio dello Stato effettuati
dai teatri stabili e da altri enti vigilati dal Ministero (i cui effetti non sono
considerati in sede di predisposizione del suddetto dl 95).
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Commi 9 e 10 ~ Nelle more del perfezionamento del piano di risanamento delle
fondazioni che versano in una particolare condizione di carenza di liquiditd, per
Panno 2013, possono essere concesse anticipaziont fino a un massimo di 25 milioni
di euro a valere sulle risorse delle contabilitd speciali intestate 2l Ministero dei beni e
delle attivitd culturali. Dalle disposizioni non derivano effetti finanziari in quanto
trattasi di utilizzare risorse per una diversa finalita,

1l comma 11 prevede, a valere sulle contabilita di cvi ai commi precedenti, un
versamento specifico all’entrata del bilancio dello Stato di ulteriori importi, pari a 3,5
milioni di euro per gli anni 2013 e 2014, per la successiva tiassegnazione ai
pertinenti capitoli dello stato di previsione del Ministero def beni e delle attivita
culturali e del turismo. Non comporta effetti nett,

il comma 12, infine, si riferisce all’obbligo di completamento dei versamenti di cui
all’articolo 4, comma 85, della legge 12 novembre 2011, n. 183, che dovevano essere
effettuati neil’anno 2012, e con la disposizione vengono rimodulati temporalmente
per 2 milioni di euro per ’anno 2013 e 8,6 milioni di euro annui per il periodo 2014~
2018. La disposizione determina corrispondenti effetti positivi sui tre saldi,

E’ poi prevista I’istituzione di un organo monoctatico, nominato dal Ministro dei beni
e delle attivita culturali e del turismo, con il compito di validare gli atti adottati
dall’organo di gestione della fondazione. I compenso di tale organo, a carico della
fondazione, verrd pagato con i fondi ordinari e, pertanto, non comporta maggiori
oneri per la finanza pubblica.

Art. 12 (Disposizioni urgenti per agevolare la diffusione di donazioni di modico
valore in favore della cultura e per il coinvolgimenti dei privati)

La disposizione prevede che siano fissate con decreto del Ministro dei beni e delle
attivitd culturali e del turismo, di concerto con il Ministro dell’economia e delle
finanze, le modalita di acquisizione delle donazioni di medico valore (fino
all’importo di euro cinquemile) destinate ai beni ¢ alle attivita culturali, allo scopo di
facilitarne la raccolta. Dalla disposizione non derivang effetti finanziari per la
finanza pubblica.

Tnoltre al comma 3 & previsto che il Ministro dei beni e delle attivitd culturali e del
turismo individui forme di coinvolgimento dei privati nella valorizzazions e gestione
dei beni culturali, con riferimento a beni individuati con decreto del medesimo
Ministro. Dalla disposiziotie non derivano effetti finanziari per la finanza pubblica.

Art. 13 (Disposizioni wrgenti per assicurare l'efficace e tempestivo svolgimento delle
valutazioni tecniche nel settore della cultura e per la razionalizzazione degli
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I comma 2 e seguenti sono volti a prevedere I’obbligo che le pubblicazioni
finanziate almeno al 50 percento con fondi pubblici siano rese accessibili al pubblico
in archivi elettronici istituzionali o di settore. Tali pubblicazioni saranno effettuate
dai soggetti finanziati con le risorse disponibili a legislazione vigente.

Trattandosi, pertanto, di norma di carattere ordinamentale dalla medesima non
discendono nuovi 6 maggiori oneri per la finanza pubblica.

Art. § (Disposizioni urgenti per I'attuazione del progetto “Nuovi Uffizi”, per la
realizzazione del Museo Nazionale dell’ Ebraismo Ttaliano e della Shoah e per
ulteriori interventi di tutela)

Comma 1“Nuovi Uffizi” (8 MLN EURO - 1 MLN PER 2013 E 7 MLN PER
2014)

Il progetto “Nuovi Uffizi” & stato suddiviso in due lotti: il primo & gis stato finanziato
¢ alouni Javori risultano gig conclusi, mentre quelli relativi al secondo sono stati
invece finanziati in minima parte (10.000.000 euro).

L importo previsto dal progetto definitivo per il completamento dei lavori dei “Nuovi
Uffizi” ammonta 2 32.016.701,39 euro al lordo del ribasso, cioé escludendo I'IVA e
le somme da accantonare per imprevisti, lavori in economia, incentivo per la
progettazione, ecc.

La notma proposta & necessaria al fine di consentire almeno la prosecuzione dei
lavori e un’oftimizzazione dei tempi e delle risorse finanziarie, contrariamente a
guanto avverrebbe in presenza di una nuova, lunga e complessa gara europea. Oltre ai
tempi di svolgimento di wna nuova procedura pubblica bisogna, infatti, considerare
aggravio che deriversbbe in termini di costi e di tempi per lo smontaggio della
vecchia arca e P'allestimento della nuova area di cantiere con il ripresentarsi di
difficolta nella amministrazione degli approvvigionamenti, nonché nella gestione di
una nuova fase di conoscenza del progetto con I’eventuale nuovo aggiudicatario.

Per la prosecuzione del progetto “Nuovi Uffizi” & autorizzata la spesa di otto milioni
di euro, di cui un milione per I’anno 2013 e sette milloni per I"anno 2014.

Comma 2 - Museo nazionale dell’ebraismo italiano ¢ della Shoah (4 MLN EUR(Q
—1 MLN PER 2013 E 3 MLN PER 2014)
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organismi collegiali operanti presso il Ministero dei beni e delle attivite culturali e
del turismo)

Per agsicurare il regolare, efficace e tempestivo svolgimento delle attivita di
valutazione tecpica previste dalla normativa vigente, il Ministro dei beni e delle
attivita culturali e de] turismo & autorizzato ad avvalersi di alcuni organismi che
operano senza oneri a carico della finanza pubblica.

Per eventuali oneri di rimborso delle spese per missioni & confermato il rispetto delle
limitazioni previste a legislazione vigente per tali categorie di spese e comunque
nei limiti degli stanziamenti di bilancio previsti a legislazione vigente per le
medesime spese. Ai componenti dei suddetti organismi collegiali non spetta alcun
emolumento o indennita,

Pertanto dalle disposizione non detivano nuovi o raggiori oneri per la finanza
pubblica.

Art. 14, commi 1 e 2 (ol lubrificanti ¢ accisa su aleool)

La norma dispone, al comma 1, con decorrenza dal 1° gennaio 2014, 'aumento dell’aliguota
dellimposta di consumo snghi oli lubrificant! di cnd all’ Allegato T al T.U.A,, decreto legislativo n.
50471993, nella misura di euro 37,81 per 1000 chilogrammi; pertanio Paliquota passa dagli attuali
750,00 euro per 1000 kg = 787,81 euro per 1000 kg,

Al fini della determinazione degli effetti di gettito, sono stati utilizzati i dati del consumi
rilevati dalla banca dati del Ministero dello Svituppo Boonomico e dell’ Agenzia delle dogane e dei
monopoli per I"anno 2012, diminuitl nella misura del 3% al fine di tener conto del trend attuale del
consumo di tale prodotto. 1 consumni per usi tassati sono, quindi, stati assunti pari a 327,09
fonnellate annue,

1l maggior gettito antuo derivante dall’applicazione della nuova aliquota ¢ stimato in 12,37
milioni di euro di imposta di consumo e in 1,04 milioni di eure di Iva (tenuto conto dej soli
consumatori finali), per un maggior gettito complessivo di circa 13,41 milioni di euro su base
annua.

In termini finanziari di cassa, considerando anche pli effetti sulle Imposte Dirette ¢ Irap, si
ha il seguente andamento:
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finanziari negativi in termini di minori enteate, ma si configura quale rinuncia a
maggior gettito, in quanto i beni immobili oggetto dell’articolo in esame, a
Jegislazione vigente, sono logicamente adibiti ad usi governativi o, comungque, non
utilizzati, per cui agli stessi non sono ascrivibili entrate finanziarie gia scontate in
bilancio.

Prudenzialmente non sono considerati effetti positivi derivanti dalle maggiori
entrate per canoni di locazione che potranno essere compiutamente valutati solo
in sede di consuntivo.

Art. 7 (Misure urgenti per la promozione della musica di giovani artisti e
compositori emergenti)

Al fini delle imposte sui redditi, per ciascuno degli anni 2014, 2015 ¢ 2016, nel
limite di spesa di 4,5 milioni di euro annui e fino ad esawrimento delle risorse
disponibili, alle imprese produttrici di fonogrammi e di videogrammi musicali di cui
all’art, 64 della legge 22 aprile 1941, n. 633, e successive modificazioni, esistenti
almeno dal 1° gennaio 2012, & riconosciuto un credito imposta nella misura del 30
per cento dei costi sostenut per attivitd di sviluppo, produzione, digitalizzazione e
promozione di registrazioni fonografiche o videografiche musicali, secondo le
modalitd di cui al comma 5 del presente articolo, fino all’importo massimo di
200,000 euro nei tre anni d’imposta.

L’onere recato dalla disposizione in esame & di 4,5 milioni di euro per
ciascuno degli anni 2014, 2015 e 2016 e si provvede ai sensi dell’articolo 15 con le
maggiori entrate del provvedimento.

Gli effetti sui tre saldi sono equivalenti.

Art. 8 (Disposizioni urgenti concernenti il seftore cinematografico)

Le disposizioni di cui all'articolo 1, commi da 325 a 328 e da 330 a 337, della
legge 24 dicembre 2007, n. 244 e successive modificazioni, prevedono benefici
fiscali per il settore cinematografico aventi efficacia fino al 2013. La norma in esame
prevede che detti benefici siano resi permanenti dal 2014.

Dai dati aggiornati all'anno 2012 relativi all'vtilizzo in compensazione con F24
(codice tributo 6823, 6824, 6826, 6827 e 6828), risulta un importo corapensato annuo
di 68 min di euro. Ne consegue che 1’onere indicato in 90 milioni di euro dal 2014
possa ritenersi congruo.
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11 Museo nazionale dell’ebraismo italiano ¢ della Shoah - MEIS necessita di fondi per
il completamento dei lavori per la realizzazione della sede e del percorso espositivo,
gid in parte finanziati a partire dalla prima legge speciale 17 aprile 2003, n. 91.

Il finanziamento complessivo ancora necessaric viene stimato dalla Direzione
regionale dei beni culturali e paesaggistici dell’Emilia-Romagna in 40.793.000 euro,
ma il primo lotto, funzionale al restauro defl’edificio ex carcerario del complesso,
risulta gia coperto con 9,000,000 euro.

Dei restanti 31.793.000 euro, 30.012.000 euro risultano assegnati al ¢d. secondo lotto
e 1.781.000 euro sono per allestimento dell’apparato scenografico necessario per
ottenere una opportuna comunicazione del materiale esposto.

In particolare, la disposizione oggetto di esame, che autorizza la spesa di 4.000.000
euro, risulta indirizzata al finanziamento di parte delle spese previste per il secondo
lotto, in modo tale da non arrestare i lavori e consentire Pimprescindibile costruzione
dell’importante corpo di entrata al museo sulla vis Rampari di San Paolo, che
completerebbe la sistemazione esterna.

E pertanto autorizzato un contributo per la prosecuzione dei lavori di realizzazione
della sede del Museo nazionale dell’Ebraismo Italiano e della Shoah di quattro
milioni di euro, di cui un milione per ’anno 2013 e tre milioni per ’anno 2014,

Comma 3 - Beni a rischio deterioramento (2 MLN EURO -1 MLN per 2013 E 1
MLN PER 2014)

E’ prevista una spesa di 2 milioni di euro, di cui 1 milione nel 2013 ¢ 1 milione nel
2014, per far fronte ad interventi indifferibili e urgenti di tutela di beni culturali che
presentano gravi rischi di deterioramento, beni individuati con apposito decreto del
Ministro dei beni e delle attivita culfurali e del turismo.

Si autorizza pertanto la spesa di 2 milioni di euro, di cui un milione per I’anno 2013
¢ un milione per I’anno 2014.

Tutti gli interventi previsti dalle disposizioni in esame comportano spesa in conto
capitale.

All'onere complessivo derivante dalle disposizioni in esame, pari a 3 milioni per
Panno 2013 e a 11 milioni per 'anno 2014, si provvede ai sensi dell’art. 15, per 3
milioni di euro per I'anno 2013 mediante corrispondente riduzione del fondo speciale
di conto capitale parzialmente utilizzando I’accantonamento relativo al Ministero
dell'ambiente e della tutela del territorio ¢ del mare e per 11 milioni per ’anno 2014 a
valere sulle maggiori enirate del provvedimento.
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Gli effetti in termini di indebitamento netto e fabbisogno sono considerati di 3 milioni
per 112013, 6 milioni per il 2014, 5 milioni per il 2015.

Art. 6 (Disposizioni urgenti per la realizzazione di centri di produzione di arte
contemporanea)

La norma in rassegna & volta a consentire I'individuazione — nel rispetto delle
disposizioni vigenti in ordine all’utilizzazione, alla valorizzazione ¢ al trasferimento
dei beni immobili pubblici — di beni immobili di proprieta dello Stato che possono
essere destinati ad ospitare atelier di giovani artisti contemporanei italiani o stranieri,
Detti beni sono locati o concessi in favore di cooperative ¢ associazioni di giovani
artisti, mediante asta pubblica, al canone di mercato ridotto del dieci pet cento a
fronte dell’accollo degli oneri di manutenzione ordinaria e straordinaria da parte del
Jocatario o del concessionario. La definizione delle modalita di utilizzo dei beni in
discorso viene rimessa ad un decreto del Ministro dei beni e delle attivitd culturali e
del turismo, di concerto ¢con il Ministro dell’economia e delle finanze, finalizzato
anche a disciplinare la sponsorizzazione dei beni individuati, con lo scopo di repetire
risorse da dedicare al sostenimento, in tutto o in parte, dei costi connessi alla
locazione, concessione, gestione e valorizzazione dei beni stessi (commi 1-3).

La norma aftribuisce anche a regioni, province e comuni la facoltd di dare in
locazione, per l¢ medesime finalitd e secondo le stesse modalitd contemplate dal
presente articolo, 1 beni di rispettiva proprieta, su richiesta delle predette cooperative
e associazioni (comma 4),

Infine, viene previsto che le risorse derivanti dalle operazioni di cui ai commi 2 e 3,
previo versamento all’entrata del bilancio dello Stato, sono destinate prioritariamente
alla riduzione del debito pubblico. Analogamente & previsto che operino gli enti
territoriali con le risorse derivanti dalle operazioni di cui al comma 4, per
I’abbattimento del proprio debito (comma 5).

Le disposizioni previste dall’articolo esaminato non comportano effetti finanziari
negativi sui saldi di finanza pubblica.

Infatti, mantenendo fermo il rispetto delle disposizioni vigenti in materia di
valorizzazione e dismissione del beni immobili pubblici, nonché escludendo quelli
trasferibili agli enti territoriali ai sensi del decreto legislativo 28 maggio 2010, n, &5,
la norma risulta idonea a preservare il novero dei cespiti da impiegare a tali fini e,
quindi, a non inficiare gli esiti attesi, sotto il profilo finanziario, da siffatte procedure,
particolarmente per quel che attiene al conseguimento dell’obiettivo di riduzione del
debito pubblico. Obiettivo al quale &, peraltro, previsto che concorrano pure le risorse
rivenienti dalle locazioni o concessioni ora introdotte ,

Infine, per quanto concerne il disposto abbattimento del canone di mercato nella
misura del dieci per cento, si evidenzia come tale riduzione non comporta effetti
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comma 2 dal 2015
2014 2015 2016 2017

Accisa 553 35,3 55,3
Tres/Irpef 0,0 -6,8 -3,9
Irap 0,0 -1,8 -1,0
Iva 4,7 4,7 4,7
Totale 60,0 51,4 581 |
In milioni di ewro

2014 2015 2018 2017 |
20,4 56,5 50,1 53,9

fotale complessivo
comma 2

In mifioni di eyro

La norma dispone, al comma 3, aumento dell’aliquota di base dei tabacchi lavorati, da
stabilirsi, con decorrenza dal 1° gennaio 2014, con deterinazione direttoriale dell’Agenzia delle
Dogane ¢ dei Monopoli, in misura tale da assicurare risorse per 50 milion di euro dal 2014 per il
testauro e la conservazione del paesaggic ¢ dei beni oulturali, archeologici, storici, artistici,
archivistici e librari.

Art. 15 (norme finanziarie)

La norma indica la copertura finanziaria degli oneri recati dal provvedimento di oui
all’articolo 1, commi & e 12, all’articolo 2, afl’art. 3 all’articolo 5 all’articolo 7, all’atticolo 8,
all’articolo 10, all’articolo 11, comuma 7, all’articolo 14 comma 1 e 2, ¢ all’articolo 15 comma 1 pari
complessivamente a 5 roilioni di euro per P'anno 2013, a 91.709.500 ewo per 'anno 2014, euro
131.219.500 per Panno 2015, euro 133.139.500 per I'anno 2016 ed euro 132.639.500 per I'anno
2017 e euro 124.139.500 a decorrere dall’anmo 2018, cui si provvede quanto ad euro 3.000.000
per 1’anno 2013 mediante corrispondente utilizzo del fondo speciale di conto capitale ¢ per la
restante parte (2 milioni di euro per Pamno 2013, 91.709.500 euro per l'anno 2014, euro
131.219.500 per Panmo 2015, euro 133.139.500 per I'anno 2016 ed euro 132.639.500 per I’anno
2017 e euro 124.139.500 a decorrere dall*anmno 2018) con utilizzo delle maggiori entrate di cui
all’articolo 11, comma 12, ed all’art. 14, commi 1,2 ¢ con quota parte di quelle di cui al comma 3,
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L'attuazione della presente proposta trova la propria foute finanziaria nelle
disposizioni de] decreto-legge 31 marzo 2011, n. 34 (convertito dalla 1. n. 75 del
2011), che aveva individuato (art. 1, comma 4) la copertura del tox credit
cinematografico in un apposito aumento dell’accisa sui carburanti, poi fissato con
determinazions del Direttore dell’ Agenzia delle Dogane.del-S-aprile-2611: T importo
delleaccise vigenti prima del provvedimento del 5 aprile 2011 era di € 564 per mille
litri per la benzina e di euro 423 per mille litri per il gasolio; con il provvedimento del
5 aprile 2011, le accise vengono fissate, a decorrere dal 1° gennaio 2014 e senza
scadenza temporale, in euro 569,50 per la benzina ed in euro 428,50 per il gasolio,
con un aumento, gia disposto per il 2014 ¢ seguenti, di 5,5 euro ogni mille litri. La
determinazione dell’ Agenzia Dogane del 5 aprile 2011 ha, quindi, gia disposto, &
partire dall’1® germaio 2014 e senza limite temporale di scadenza, un aumento delle
accise a tale scopo pari a 5,5 euro per mille litri di carburante, aumento che ~ in
ragione della produzione globale di carburante (allora) stimata ~ determina, gid a
legislazione vigente ed afti amministrativi perfezionati e vigenti, un introito
aggiuntivo al bilancio dello Stato, per gli anni dal 2014 in poi, di oltze 70 mln di euro
annui. Tale maggiore introito & stato disposto in applicazione della norma di legge
riguardante le agevolazioni fiscali &l settore cinematografico, Pertanto, al fine di
raggiungere lo stanziamento necessario per un corretto  funzionamento
dell’agevolazione negli anni a partire dal 2014, stimato in 90 milioni di euro annui,
viene autorizzata la spesa di 45 milioni di euro per 'anno 2014 e 90 milioni di euro
a decorrere dal 2015, cui si provvede ai sensi dell’articolo 15 con le maggiori
entrate del provvedimento.

Gli effetti sui tre saldi sono equivalentt,

Art, 9 (Disposizioni urgenti per assicurare la trasparenza, la semplificazione e
Uefficacia del sistema di comribuzione pubblica allo spettacolo dal viva)

Le disposizione di cul ai commi 1, 2 e 3, finalizzate alla detetminazione dei
criteri di assegnazione dei contributo allo spettacolo dal vivo e degl adempimenti
formali che gli enti assegnatari sono tenuti a porre in essere, non comportano alcun
nuovo o maggior onere per il bilancio dello Stato,

Commi 4 e 5: la soppressione dei Fondi (residuali ¢ inutilizzati) per le sale
teatrali e musicali non comporta nuovi oneri a carico della finanza pubblica. Resta
una modesta entitd di somme giacenti su appositi conti - circa 200 mila euro al
31.12.2012 ~ dalle quali dovrd essere sottratta la provvigions a favore del Soggetto
Gestore - Banca Nazionale del Lavoro S.p.A. Data Uesiguitd delle somme in parolale
stesse non vengono considerate.
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Commi 11 ¢ 12 - La disposizione prevede I'istituzione di una Soprintendenza per 1 beni
archeologict & Napoli con conseguente incremento della dotazione orgemica del personale
dirigenziale di livello non generale del MIBACT.

L’onere atmuo previsto & pari ad euro 109.500,00, 2 decorrere dall’anno 2014, corrispondente al
costo complessive, inchusi gli oneri riflessi a carico dell’amministrazione, di un dirigente di 2°
fascia del MIBACT, cui si provvede con le maggiori entrate del provvedimento.

In questo caso poiché Ionere & segnataments riferito solo a spesa di personale sono stati considerati
gli effeiti relativi agli oneri tributard ¢ contributivi; pertanto i riflessi in termini di fabbisogno e di
indebitamento risultano valutati in euro 55,800 annui a decorrere dal 2014,

Art, 2

(Misure urgenti per l'avvio del programma straordinario di inventariazione e
digitalizzazione del patrimonio culturale italiano e per 'attuazione del progetio "500
glovani per la cultura”)

Comuni 1 e 2 — La disposizione prevede [’attivazione di un’apposita procedura concorsuale
pubblica diretta alla sclezione di 500 giovani da implegare in progetio straordinario denominato
“500 giovani per la cultra” della durata di 12 mesi, con finalitd formative, e diretto alla
prosecuzione ed allo sviluppo delle attivitd di inventariazione, catalogazione, digitalizzazione del
patrimonio culturale.

Gli oneri derivanti dall’attuazione del citato progetto, che non configura I'instaurazione di rapporti
di lavoro subordinato, sono stati stimati sulla base delle “indennitd di partecipazione” previste dalle
Linee guida approvate dalla Conferenza permanente Stato-Regioni del 24 genmaio 2013, per i
tirocind formativi, sono pari & complessivi eure 2,500,000, cui si provvede con le maggiori entrate
del provvedimento ai sensi dell’articolo 15.

Gl effetti sui tre saldi sono stati considerati equivalenti trattandosi di auforizzezione riguardants
tipologie di spesa correlate a sistemi integrati di conoscenza ovvero che possono considerarsi
servizi informatici.

Infine , per fornire al progetio I'adeguato supporto tecnologico e strumentale il MIBACT pud
avvalersi dell’ Agenzia per I'Italia digitale. Tale disposizione non determina effetti finanziari in
quanto la predetta Agenzia  svolgerd tali funzioni di supporto con le risorse umane, sttumentali e
finanziarie previste a legislazione vigente.
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“VALORE CULTURA”

DECRETO LEGGE RECANTE DISPOSIZIONI URGENTI PER LA
TUTELA, LA VALORIZZAZIONE E IL RILANCIO DEI BENI E DELLE
ATTIVITA’ CULTURALI E DEL TURISMO

RELAZIONE TECNICA

TITOLO 1: Disposizioni urgenti per la tutela, il restauro e la valorizzazione del
patrimonio culturale italiano

Art. 1 (Disposizioni urgenti per accelerare la realizzazione del grande progetto Pompei e per la
rigenerazione wrbana, la viqualificazione ambientole e la valorizzazione delle aree interessate
dall "itinerarto turistico-culturale dell’area pompeiana ¢ stabiese, nonché per la valorizzazione di
Pompei, della Reggia di Caserta, del Polo Museale di Napolz ¢ per la promozione del percorso
tyrigtico-culturale delle residenze borboniche)

DIRETTORE GENERALE DI PROGETTO + STRUTTURA DI SUPPORTO
(“GRANDE PROGETTO POMPEI”), E UNITA’ GRANDE “POMPEY”

Comma 1 - La disposizione prevede che al fine di potenziare le funzioni di tutela dell’area
archeologica di Pompei detivanti dall’ attuazione del Grande Progetto Pompei approvate dalla
Commissione europea, con DPCM su proposta del Ministro dei beni e delle attivitd culturall si
provvede alla nomina di un responsabile unico della realizzazione del Grande Progetio e del

programma straordinario denominato “direttore generale di progetto”.

Comma 2 — Viene prevista la costituzione, con apposito DPCM di un’apposita struttura di supporto
al direttore generale di progetto, composta da un contingente di personale in posizione di comando
non superiore & venti unita proveniente dai ruoli del MIBAC o delle altre p.a. appartenente ai profili
professionali teenico e amministrativo nooché da 5 espertl in materia giuridica, economica
architettonica, urbanistica e infrastrutturale.

Il personale in comando mantiene il trattamento economico fondamentale ed accessorio,
limitataments alle voci fisse ¢ continuative, spettante presso le amministrazioni di provenjenza, con
oneri posti a carico delle medesime. A carico della Struttura di supporto sono posti glf oneri relativi
al trattamento economico accessorio variabile {(componenti FU.A. e compensi per lavoro

straordinario).
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Glj oneri relativi ai compensi da corrispondere al § esperti sono posti a carico della stessa struttura
di supporto.

Per quanto riguarda I'incerico di “direffore gemerale di Progetfo”, il medesimo non determina
Pincremento della dotazione organica del personale dirigenziale del MIBACT.

Comma 5 - 1l direttore generale di Progetto di cui al comma 1 & preposto all” Unitd “Grande
Pompei” per 1a quale, inoltre, viene prevista istituzione di un Comitato di gestione composto da
rappresentanti del MIBACT, dal Ministro per la coesione territoriale, dal Presidente della Regione
Campenia, dal Presidente della Provincia di Napoli, dai sindaci del Comuni interessati e dai legali
rappresentanti degli enti pubblici e privati coinvolti.

Alla predefta Unitd sono assegnate massimo  dieci unitd di personale in posizione di comando
proveniente dalle amministrazioni da cui provengono i componenti del Comitato di gestione.

Il personale in comando rpantiene il trattamento ecomomico fondamentale ed accessorio,
limitatamente alle voci fisse ¢ continuative, spettante presso le amministrazioni di provenienza, con
oneri posti a carico delle medesime. A carico dell’Unitd sono posti gli oneri relativi al trattamento
economico accessorio variabile (componenti F,U.A. e compensi per lavoro straordinatio).

11 dettaglio dei predetti oneri & indicato nelle tabelle sotto riporiate.

LNRE'H’ORE GENERALE DI PROGETTO [iI k3 i 200.600,00 { Coste complassive annuo sompeensiva degli sner} difessi , 200.00&,;;}

ONERE ANNUALE TRATTAMENTO ACCESSORIO FUA/STRACRDINARID PERSONALE COMANDATD

STRUTTURA DI SUPPORTO 20 2500001 114000 3.640,00 72.800,00 | 23,805,60 96.605,60
URITR’ GRANDE POVIPEL 0 250000 138000 3.640,00 36,400,001 1190280 48.302,80
AEPILOGO COMPLESSIVD 30 2,500,001 1,180,00 7.280,60 168.200,00 | 35.708,30 144,908,40
ESPERTI STRUTTURA DI l
SUPPORTQ %1 40.000.00 Costo complessivo annue comprensivo degll onerl rifiess| 200.000,00

Comma 8 — prevede che onere complessivo riferito af commi da I a 7 e comprensivo delle spese
del personale ¢ delle spese di funzionamento sia pari ad euro 200.000 per Panno 2013 (tenuno
conto del ridotto periodo di attivita della struttura in tale anno) e 800.000 euro per ciascuno deghi
anni 2014, 2015, 2016 cul 51 provvede con le maggiori entrate del provvedimento.

Gli effetti sul fabbisogno e sull'indebitamento sono 167.000 euro nel 2013 e 666.000 cure per
claseuno degli anni 2014, 2015 € 2016.





